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—  10  1S44- 


GIOVANNA  li.  REGINA  DI  NAPOLI 


Spenta  la  linea  maschile  d e1  Dimazzo  in  Ladislao  che 
moriva  senza  legittimo  erede ,  fu  immantinenti  accla¬ 
mata  Regina  la  sorella  Giovanna,  seconda  di  questo  no¬ 
me,  della  serie  de’ Re  di  Napoli  sedicesima  Sovrana. 
Vedova  di  Guglielmo  d’Austria  figlio  del  Duca  Leo¬ 
poldo  III,  trovandosi  allora  nella  matura  età  di  anni  37 
tu  creduta  ben  abile  al  governo,  di  cui  prese  le  redini 
appena  seppellito  il  fratello  lo  stesso  di  di  sua  morte  6 
agosto  1414.  —  Le  belle  ed  avvenenti  fattezze  che  la 
natura  aveale  prodigato,  e  la  seducente  grazia  e  cortesia 
che  usava  nelle  maniere  fecero  sì  che  si  avesse  per  don¬ 
na  di  poco  riservati  costumi.  E  questa  taccia,  mi  penso, 
ben  sarebbesi  dagli  storici  dissimulata,  se  tutti  gli  avvol¬ 
gimenti  politici  occorsi  durante  il  suo  regno,  e  tutt’i  più 
Strani  delitti,  che  non  è  possibile  trasandare,  non  fosse¬ 
ro  derivati  dall’evidente  cagione  dei  suoi  amorosi  tra¬ 
sporti.  —  E  pogniamo  pure  che  il  livore  de’malcontenti 
l’avesse  malignata  nell’onore,  o  ne  avesse  esagerato  so¬ 
prammodo  i  sospetti;  quando  le  occasioni  di  farli  na¬ 
scere  nella  mente  dei  riguardanti  sono  inescusabili , 
perchè  saltano  agli  occhi ,  la  condotta  di  una  donna 
non  ne  risulterà  che  riprensibile  sempre. 

ANNO  TX. 


E  per  tale  circostanza,  se  passò  inosservata  agli 
sguardi  della  gente  la  sua  simpatia  per  Pandolfo  Alopo 
quando  era  semplicemente  Duchessa  ,  ben  fu  poscia  no¬ 
tata  quando,  divenuta  Sovrana  ,  il  chiarì  suo  favorito 
colmandolo  dei  più  alti  contrassegni  del  suo  affetto,  e 
da  semplice  coppiere  o  scalco  che  era  elevandolo  al 
posto  di  Gran  Camerario  o  Camerlengo,  alla  cura  cioè 
del  patrimonio  e  dell’ entrate  del  Regno.  Nè  di  ciò  sa¬ 
rebbesi  mossa  rampogna  da  chicchessia ,  se  con  questa 
ed  altre  dignità  non  avesse  all’ Alopo  conceduto  anche 
il  dritto  di  disporre  troppo  francamente  di  lei  intorno  a 
cose  di  stato.  Geloso  del  posto  che  avea  raggiunto  ac¬ 
canto  al  trono  e  nel  cuore  della  Regina,  non  soffriva  che 
altri  vi  avessero  accesso  per  tema  di  perderlo;  di  tal  che 
quando  occorse  a  Sforza  di  Cotignuola,  il  principal  Ca- 

fùtano  del  Regno,  di  dover  trattare  con  Giovanna  per  al¬ 
ari  del  suo  servigio,  addatosi  di  qualche  affabilità  onde 
vedealo  degnato ,  non  tardò  guari  a  calunniarlo  come 
reo  di  fellonia  appo  la  Regina,  e  a  dar  opera  che  venis¬ 
se  tosto  arrestato.  Questo  atto  di  violenza  destò  tai  ri- 
sentimenti  nei  Baroni  del  Regno,  che  ne  portarono  a 
Giovanna  le  più  vive  rappresentanze,  coDlro  le  quali, 
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a  scagionar  PandolfeLo.  rispondeva  aver  ciò  ordinato  essa 
stessa  non  senza  farsene  inteso  il  Consiglio,  e  cbe  se  a 
questo  erasi  mancato,  non  era  altrimenti  avvenuto  che 
per  causare  il  pericolo  che  nella  tardanza  sarebbesi  ve¬ 
rificato:  ordinava  intanto  che  si  vedesse  di  giustizia  se 
fosse  colpevole  o  no.  Bisognarono  nondimeno  nuovi  re¬ 
clami  per  far  commettere  la  cognizione  della  causa  al 
Dottor  di  Legge  Stefano  di  Gaeta ,  che  trovollo  innocente. 

Fu  però  messo  in  libertà  dopo  che  Pandoifeilo.  compresa 
la  prudente  necessità  di  renderselo  amico ,  se  gli  die  a 
credere  suo  intercessore  presso  la  Regina  ;  la  quale  in 
fatti  a  rassicurarlo  delia  sua  piena  fiducia  nella  integri¬ 
tà  e  nello  zelo  di  lui.  innalzavalo  all'ufficio  di  Gran  Con¬ 
testabile  con  8000  ducali  annui,  purché  avesse  sposata 
Cabila,  così  chiamavano  Caterinelia  Alopo  germana 
del  suo  lavorilo .  come  avvenne. 

I  magnati  dell’aulico  consiglio  mal  soffrendo  veder 
dipendere  gli  affari  del  Governo  dal  capriccio  di  un 
cortigiano  inso’enle,  sollecitarono  la  Regina  a  prender 
manto.  E.la  non  ne  disconvenne;  solamente  rifiu‘0  la 
proposta  di  D.  Giovanni  tì’Aragona  figliuolo  del  Re  Fer¬ 
rante  ,  malgrado  il  vantaggio  di  poterne  aver  soccorso 
rei  suoi  bisogni  come  s  gnore  della  vicina  Sicilia,  sul 
riflesso  cbe  giovine  qual  era  in  sugli  anni  18  non  con¬ 
veniva  a  lei  che  toccava  i  47.  Accettò  invece  la  mano 
del  conte  Giacomo  della  Marcia  dei  Reali  di  Francia  , 
poiché  essendo  rimoto  aiquanto  dalla  corona. porgevate 
ii  destro  di  tenerlo  per  tale  circostanza  in  sua  piena  sog¬ 
gezione;  tanto  più  che  si  era  protestata  di  non  volergli 
conferire  altro  Litote  cbe  quello  di  Governatore  gene¬ 
ra. e  aei  Regno,  e  non  altro  dominio  che  del  solo  Prin¬ 
cipato  di  Taranto. 

II  conte  G  acomo  aderendo  alle  condizioni  moveva 
tusto  per  Napo.i  fissando  a  Manfredonia  l’approdo.  11 

arrivo  era  atteso  coll'ansia  di  chi  aspetta  un  collie-  nella 
vo  ai  vilipendio  sofferto,  tra  la  speranza  di  andar  posto 
finalmente  un  freno  aìle  licenze  ed  ai  soprusi.  Intanto 
il  buon  accordo  succeduto  tra  Pandoifeilo  e  lo  Sforza 
desiò  nella  maggior  parte  de’ nobiii  l’idea  di  un  prepo¬ 
tente  duumvirato  molto  piò  insopportabile  del  dispotis-  ; 
mo  di  un  solo  per  gli  scambiavo. i  ajuti  che  si  sarebber 
daii  di  concerto.  Non  bastando  forse  qaei  due  a  procu¬ 
rare  quante  miserie  fosser  d’uopo  per  travagliare  le 
genti  soggette ,  sbuca  un  terzo  spirito  satannico  a  sof¬ 
fiare  ancb  egli  nel  fuoco  delia  discordia,  col  disegno 
d  intrudersi  ne.la  buona  grazia  della  Regina  ad 

costo  e  per  ogni  via’:  e  fu  questi _ _ _ _ 

pna  Maresciallo  del  Regno  ritirato  allora  nella  sua  ter 
ra  cu  Morrone.  Di  qui  movendo  va  ad  incontrare  il 
conte  Giacomo  a  Troja:  ed  a  meritarsi  la  sua  benevolen¬ 
za  lo  saluta  col  titolo  di  Re ,  e  lo  informa  di  tutta  la  vi¬ 
tuperosa  condotta  della  Regina  sua  sposa,  senza  tacergli 
•  ascendente  fatto  prendere  allo  Sforza,  ed  i  riguardi 
CDe  aveva  per  Pandoifeilo,  dai  quali  amendue  facil¬ 
mente  avrebbe  dovuto  aspettarsi  lo  stesso  destino  cui 
soggiacque  Re  Andrea  in  tempo  della  Prima  G  ovan- 
na.  Arrivato  sforza  cogli  aitri  grandi  del  Regno  sino 
a  Benevento  per  ricevervi  il  (tenie  Giacomo^  di  or¬ 
dine  della  Regina  lo  saluta  col  semplice  titolo  di 
.  ®‘.  Per  questa  circostanza  e  per  quella  del  prece- 

aente  informo  non  fu  il  Contestabile  accolto  dal  Conte 
con  dimostrazioni  convenienti  al  suo  grado;  tanto  più 
che  gl,  alt"  baroni ,  sapul„  1’otnaggio  rendutogl,  dal 
HarnciaUi .  a  Troja,  s,  fetero  il  dolore  di  replicarglielo 
“'h  G'U"0U*are  e  lo  Sfori.,  incontra., si  perle 
«.le  d,  ,ue  castello,  «onero  a  parole,  e  dalle  parole 

‘‘f  sHe;  Al  u3?ru?U  *"*or*e  fra  gli  altri  cavalieri 
e  baroni  il  conte  d.  Trrja,  che  in  , nenia  di  gran  Sini¬ 
ca  co  potendo  punire  gi’insoili  commessi  nella  Reai 
Lesa,  li  sostenne  in  dite  camere  a  chiare,  donde  la  sera 


[  stessa  Giulio  Cesare  fu  libero,  e  lo  Sforza  non  ne  uscì 
cbe  per  passare  in  sotterranea  e  più  dura  prigione. 

A’  10  Agosto  del  1415  fece  Giacomo  la  sua  entrata 
solenne  per  Porta  Capuana,  ove  disposto  il  ricevimento 
sotto  baldacchino  di  drappo  dorato,  tra  le  più  festose 
dimostrazioni  e  cerimonie  di  uso,  il  popolo  esultante  di 
gioja  fa  echeggiar  la  città  delle  ripetute  grida  di  V ita 
il  Re  Giacomo.  La  scaltra  Giovanna,  a’ cui  orecchi 
questi  saluti  non  tardarono  ad  arrivare,  compose  il  viso 
alia  più  iogeoua  gajezza;  ed  aspettato  il  Conte  sull’in¬ 
gresso  del  Castello  Nuovo  di  unita  all  Arcivescovo  di 
Napoli  che  li  congiunse,  in  presenza  di  tutta  la  nobiltà 
dichiarò  l’animo  suo  non  meno  disposto  di  quello  del 
popolo  a  riconoscere  in  persona  dei  consorte  il  Sovrano 
del  suo  Regno. 

Il  giorno  seguente  alle  nozze,  sospese  le  feste  di  rito, 
venne  lo  Sforza  tra  catene,  e'1  giorno  appresso  fu  ar¬ 
restato  Pandoifeilo,  ed  immediatamente  posto  a  tortura 
confessò  quant’ era  mestieri  che  dicesse  in  ordine  alla 
Regina.  Nel  primo  di  O.lobre  gli  fu  mozzo  il  capo  sul 
Mercato,  e  strascinato  per  la  città  venne  appeso  pe  pie¬ 
di,  restando  più  giorni  insepolto  a  spettacolo  del  po¬ 
polo.  Cacciati  dalla  Reggia  tutt’i  cortigiani,  che  furono 
sostituiti  da  altretiauli  francesi,  tolto  a  Sforza  l’ufficio  di 
Contestabile,  e  distribuite  tutte  le  altre  dignità  a  signori 
francesi,  Giovanna  fu  ridotta  a  sì  ristrette  condizioni, 
che  non  l’era  permesso  appartarsi  per  qualsivoglia  ca¬ 
gione  senza  l’ intelligenza  di  un  vecchio  similmente 
francese. 

Questi  eccessi  commossero  la  signoria  napoletana  ad 
impetrare  dal  Re  che  trattasse  meglio  la  Regina  ,  e  lor 
permettesse  di  vederla, il  cbe  venne  non  a  tutti  concesso. 
Ln  mal  umore  intanto  cominciò  a  serpeggiare  tra  i  si¬ 
gnori  del  Regno  per  essersi  veduti  posposti  a  forestieri 
distribuzione  delle  dignità  e  degl’impieghi  ;  e 
quello  fra  essi  che  se  ne  tenne  più  vivamente  adontato, 
fu  Giulio  Cesare  da  Capua.  Pieno  di  orgoglio  e  di  am¬ 
bizione  mal  raffrenala,  commette  1  imperdonabile  scioc¬ 
chezza  di  offrirsi  alla  Regina  sicario  del  marito.  Gio¬ 
vanna,  che  leuevalo  per  autor  primo  delle  sue  angustie 
e  delie  sue  sventure,  finse  di  voler  otto  giorni  a  pensar¬ 
ci,  dopo  i  quali  tornando  da  lei  avrebbegli  manifestato 
i  suoi  sentimenti.  Capitatale  la  più  favorevole  occasione 
di  una  condegna  vendetta,  non  cbe  di  una  significante 
benemerenza  presso  il  marito,  gli  confida  il  tutto,  e  per 
(iella  Uegina  ad  ogni  accertamelo  coi  propri  orecchi,  il  fa  celare  dietro  alle 

i  Giulio  Cesare  di  Ca-  cortine  del  letto,  quando  Giulio  Cesare  venne  a  proffe- 

-  ;  rirle  il  proposto  servigio.  Lo  sciagurato  all’ uscir  del 
Castello  e  quando  era  per  montare  a  cavallo  fu  preso 
di  unita  al  suo  segretario  ,  e  dopo  due  giorni  furono 
dannati  all’estremo  supplizio  amendue. 

Dietro  questo  argomento  così  evidente  della  fedeltà 
di  Giovanna,  rallentaronsi  alquanto  le  durezze  in  cui 
era  tenuta,  ma  non  cessò  mai  di  essere  vigilata  alla 
larga  sulla  sua  condotta.  Confermatosi  sempre  più  il 
Re  Giacomo  nella  massima  diffidenza  de’pochi  Baroni  e 
Cavalieri  che  trattavano  seco  familiarmente,  e  temendo 
di  ogni  signore  napolitano,  cominciò  a  guardarsene  in 
guisa,  che  nella  sua  Reggia  non  vi  mettessero  più  piede. 
Questa  onta  novella  unita  all’altra  abbiezione  e  dispet¬ 
tosa  noncuranza  in  cui  l’alta  nobiltà  era  tenuta  nella 
Corte  per  le  dignità  e  gli  onori  sostenutivi  dai  soli  Fran¬ 
cesi  esclusivamente,  non  istelte  guari  a  scoppiare  in 
una  risoluta  e  ben  seria  reazione.  Ottino  Caracciolo 
ed  Annecc/iino  Marmile  più  che  altri  non  sapendo  tol¬ 
lerare  p.ù  a  lungo  tanta  schiavitù,  si  risolsero  di  libe¬ 
rarsene  con  francarne  la  Regina  medesima.  Profittando 
dell’occasione  cbe  un  ricco  mercante  fiorentino  maritava 
una  sua  figliuola,  indussero  costui  a  procurarsi  l’alto 
onore  di  aver  la  Regina  a!  pranzo  di  quella  festa  ordì- 
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usto  in  nn  giardino  accosto  al  Mercato.  Giovanna  ritor¬ 
nata  in  buona  grazia  dei  marito  ne  ottenne  facilmente 
il  permesso,  e  vi  si  recò  accompagnata  dal  Gran  Ca¬ 
merlengo  francese.  Durante  il  banchetto  fu  il  popolo 
cocciuto  dal. a  nobiltà  a  prender  l  armi:  e  nell'atto  che 
la  Regina  sa  iva  «olia  carretta  per  restituirsi  in  Ca¬ 
stello  Muovo,  una  frotta  di  gente  fattasi  da  presso  e 
dileguato  i  cortigiani,  ordina  ai  cocchiere  di  prendere  la 
volta  dell'Arcivescovato.  La  Regina  avvisatasi  di  quel 
che  trattavas1,  sccDg  urando  il  popolo  a  non  abbando¬ 
narla,  protestava  di  affidare  in  potere  di  lui  la  sua  vita 
e-i  il  Regno.  E  ai  replicati  Evviva  la  Regina  Giovan¬ 
na,  spaventatisi  i  cortigiani  francesi  foggi ro no  a;  Ca¬ 
ste  io  per  avv.sarne  il  Re.  il  quale  temendo  di  nn  asse¬ 
dio  volò  presto  a  serrarsi  in  quel  dei.' Uovo.  Dal  pa  az¬ 
zo  dell’Arcivescovato,  ove  la  Reg  na  erasi  soffermata, 
si  passò  a  dirittura  a  Castel  Capuano,  non  dubitandosi 
che  il  Castellano  opponecdos.  a  quella  calca  di  popolo 
noi  consegnasse  a  Giovanna.  Fu  la  plebe  contenuta  a 
stento  da.ia  voglia  di  andare  allora  per  adora  ad  asse¬ 
diar  Giacomo  in  Caste.  Muovo.  Coloro  che  ne  d'Hgeva- 
no  gl'impeti  la  persuasero  a  soprassedere  :  e  dubitando 
eoo  forse  la  Regina  in  quel  subuglio  avesse  ad  eleg¬ 
gersi  qualche  altro  congiano,  scelsero  de  Deputati 
me  armarono  a  trattare  un  accordo  tra  ia  Regina  ed  il 
Re.  In  forza  del  qu«le  fu  conchiuso  sotto  la  loro  fede 
eoe  il  Re  vivesse  in  pace  con  la  mog  ie .  la  quale  come 
s  gnora  legittima  dei  Regno  potesse  ordinare  e  stabi  ire 
una  corte  per  se:  e  che  rimanendo  a  lui  il  so  o  titolo  di 
Re,  percepisse  -40  m  a  ducati  di  entrate  pei  manleni- 
mento  de  ia  sua  corte  che  doveva  esser  formata  per  la 
maggior  parte  di  Napolitani.  la  seguito  d.  questi  acco¬ 
modamenti  fu  testo  liberato  Sforza  da. la  prigione  e  ri¬ 
messo  nel  suo  posto  di  G.  G;>ntestab:le,  venendo  resti- 
tnite  a  lui  ed  al  hg  io  tutte  le  terre  or  confiscate  come 
ribe  li.  E  volendo  Giovanna  ordinare  ia  sua  Corte,  il 
posto  di  Gran  Siniscalco,  che  vacando  le  ricordava  di 
Pandolfeiio,  conferiva  ai  non  men  bel  o  e  gag  lardo  che 
prudente  e  valoroso  giovine  Ser  Gianni  Caracciolo . 


(Coni  nna) 


Ab.  A.vrovio  Ricicp?i. 


LE  IISQIIE  DELLA  PATRIA 

OCS  IìtPROVVIsATA.  13  LECCI  5ELLO  SCORSO  CIC&30. 

Salve,  o  materna  terra  lombarda, 

L'anima  mia  sempre  ti  guarda. 

Sempre  ti  cerca  come  l’amore 

Dei  baldo  core. 

0  patria,  o  stanza  degli  avi  miei, 

La  benedetta  stei  a  tu  sei 
Che  sp.ende  eterna  sovra  il  cammino 
Del  pellegrino. 

Mi  segue  come  l'occhio  di  Dio 
La  rimembranza  del  suol  Datio, 

Mè  mai  si  perde  per  ciel  diverso 

Per  caso  avverso. 

Se  assisa  in  vasta  ricca  pianura 
Tutta  inondata  d’un’aura  pura 
Mostrasi  lieta  di  sua  beltade 

Gentil  ciUade  ; 

Se  fra  le  case  torre  s’innalza 
Siccome  il  ciglio  d’antica  ba’za, 

Se  dalle  vette  semina  il  vento 

Sacro  lamento; 


Io  te  ricordo,  natal  Novera, 

Che  mi  sei  bella ,  che  mi  sei  cara, 
S.ccome  gemma  che  fra  le  rose 
Iddio  compose. 

Se  donna  incontro  di  miti  affetti 
Ch’abbia  corona  di  faneiulietii , 

Che  lor  molctsca  colla  carezza 

Ogni  amarezza, 

In  lei  riveggo  la  genitrice 
Che  mi  saluta,  mi  benedice, 

E  versa  un  sacro  dolce  eocsglio 
Sul  mesto  figlio. 

Se  vo  fra  i  cardi  d’un  cimitero. 

Al  padre,  al  padre  vola  il  pensiero , 

E  cerco  l’urna  che  lo  rinserra 

Su  l’ erma  terra. 

Talvolta  nn  olmo  che  scuota  i  rami 
Pare  che  a  l'olmo  natal  mi  chiami 
Dove  solea  far  coi  fanciulli 

Mille  trastulli. 

Anco  al  susurro  del  ven licei  o 
Ricordo  l’aura  del  patrio  ostello, 

E  nei  torrenti  cerco  le  spume 

Dei  patrio  fiume; 

E  penso  ai  s:t  dove  il  prim  ero 
Amor  mi  scosse  core  e  pensiero, 

Dove  i  primieri  vers  intonai 

Nati  ne’  gasi. 

0  patria,  o  stanza  deg  i  av.  m  ei, 

Se  ta  nel  core  sempre  mi  sei. 

Perchè  lontano  fra  mille  affanni 

Consumo  gli  anni? 

Des  o  ci  gloria  .unge  mi  tragge 
Per  celebrate  diverse  p  agge, 

Per  piani  e  moDti,  fra  l'irte  ortiche 
Di  storie  antiche. 
Elvezia  e  Francia.  Germania  io  vidi, 

Tatti  percorsi  gl’itali  lidi, 

Nè  ancora  ;n  cieio  risplende  il  giorno 
Del  mio  ritorno. 
Solcare  io  vog’o  l’e  lenic’onda, 

Errar  :ra  i  Greci  di  sponda  in  sponda  , 
Di  doto  foco  scaldar  le  vece 

Nel  sol  d’Atene. 
Spandere  vog'io  la  mia  canzone 
Fra  i  bianchi  marmi  del  Partenone, 
Piangere  l' ire  del  seco!  reo 

Sovra  il  Pireo. 

Voglio  in  deserti  orìenta'i 
Baciare  massi  piramidali, 

Bever  la  luce  dei  ciel  d’Àbramo 

Che  tanto  io  bramo. 
Voglio  del  Nilo  sino  alia  foce 
Del  canto  mio  spinger  la  voce, 

E  setto  gli  arsi  suoi  firmamenti 
Crear  concenti. 

Alfin  recando  per  mio  tesoro 
Sodale  fronde  di  casto  alloro, 

Allìn  nei  lidi  dov’ebbi  il  giorno 
Farò  ritorno. 

0  patria,  o  terra  degli  avi  miei, 

Tu  a  lor 'e  cure  temprar  srdei, 

E  accor  benigna  l'ultimo  canto 

Grave  di  pianto. 

Deh!  allor  la  zolla  dov'io  vagia 
Aprir  ti  piaccia  per  fossa  mia, 

E  a  questa  salma  stacca  ci  guai 
Pace  darai. 

G.  Rxc-rlpi. 

* 
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La  città  di  Lockport  negli  Stati  Uniti  è  sorta  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  può  dirsi  per  incantesimo,  tanto  rapidi 
sono  stati  i  suoi  progressi  in  popolazione  ed  in  riccbez- 


-  ze  mercè  l’estensione  che  prende  sempre  maggiore  il  suo 
commercio.  Di  fatti  nel  1821  non  vi  erano  che  due  sole 
case;  nel  1826.se  ne  contavano  già  seicento*  e  neF1830; 


S.  Puglia  fil. 

(  Veduta  di  Lockport  nello  Stato  di  Nuova  York.) 


gli  abitanti  erano  38001  Posta  a  trenta  miglia  circa  di  |[- 
distanza  dal  lago  Eriè,  offre  LÙckport  un  esempio  di 
quelle  maravigliose  intraprese  che  sono  al  di  sopra  di 
ogni  calcolo.  Le  acque  del  canale  vi  giungono  con  dol¬ 
ce  pendio,  ma  bentosto  si  abbassano  per  ben  sessanta 
piedi  mercè  dieci  conche  doppie,  cinque  delle  quali 
sono  per  le  navi  che  discendono ,  ed  altre  cinque  per 
quelle  che  risalgono.  Scorrono  poi  sino  a  Rocester  con¬ 
servando  perfettamente  il  loro  livello  per  una  lunghez¬ 
za  di  sessantacinque  miglia.  Degna  di  attenzione  sopra¬ 
tutto  è  uu  taglio  fatto  nel  vivo  sasso  per  sette  miglia  di 
lunghezza  e  di  una  profondità  media  di  venti  piedi.  Le 
navi  percorrono  in  mezzo  ad  elevati  argini  questo  trat¬ 
to  del  canale ,  e  il  viaggio  sembra  farsi  a  traverso  di 
un’  immensa  caverna.  E  noto  che  il  gran  canale  di  Eriè 
nello  Stato  di  Nuova  Yorck  è  il  più  lungo  di  quanti  ve 
ne  sono  nell’ Unione,  non  avendo  meno  di  362  miglia 
di  lunghezza  ,  e  che  incominciando  ad  AlbaDy  suU'IIud- 
son,  va  questo  maraviglioso  mezzo  di  comunicazione 
quasi  direttamente  a  ponente  passando  per  Schenectady, 
Etica,  Roma,  Siracusa,  Lione,  Rochester,  Buffalo  ec. 
e  mettendo  capo  nei  lago  Eriè,  apre  una  comunicazione 
tra  i  grandi  laghi  del  Canadà  e  l’ Hudson.  11  suo  punto 
culminante  è  di  630  piedi. 


I  dintorni  di  Lockport  offrono  grande  interesse  per 
gli  antiquarii ,  atteso  gli  avanzi  che  vi  si  rinvengono  di 
antiche  fortificazioni  ed  altre  tracce  dell’esistenza  di 
un’antica  nazione  molto  più  avanzata  in  civiltà  delle 
tribù  degrirocchesi  che  occupavano  quel  territorio  al- 
l’arrivo  degli  Europei  nel  Nuovo  Mondo.  Tutta  la  con¬ 
trada  che  si  stende  a  qualche  distanza  da  Lockport  e 
Torentana  fu  visitata  ne!  1778 ,  per  esaminarne  le  an¬ 
tichità,  dal  rev.  M.  Rirkland  missionario  presso  la  con¬ 
federazione  irocchese.  Curiosissima  è  la  sua  relazione, 
nella  quale  descrive  i  forti  che  proteggevano  tre  gran¬ 
di  antiche  città  ed  un  monumento  funebre  in  cui  furon 
sepolti  i  morti  dopo  una  grande  battaglia.  Dall’ etcì  de¬ 
gli  alberi  che  crescono  ne’ fossi  e  ne’ luoghi  occupati  da 
queste  antiche  fortificazioni,  si  è  creduto  poter  dedur¬ 
re  che  tali  antiche  città  esistevano  or  sono  mille  annk. 


GALLERIA  DELLE  DONNE  DL  S.HAKSPEARE. 

Sarebbe  un  fatto  inesplicabile  in  letteratura  l’onore1 
in  che  tiensi  oggidì  il  Teatro  di  Shakspeare  dopo  tre 
secoli  ,  se  pur  inesplicabile  fosse  il  culto  che  si  renda* 
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tuttavia  ai  poemi  di  Omero  da  epoca  si  remota.  Il  tipo 
«iella  originalità, che  fa  distinguere  i  veri  geni  dai  sedi¬ 
centi  e  dai  falsi,  renate  ragione  del  dominio  che  si 
hanno  stabilito  a  perpetuità  neH’aromirazione  de’po- 
poli.  Simili  alle  grandi  produzioni  della  natura  le  ope- 
re  de’primi,  ed  ai  lavori  degli  uomini  quelle  dei  secon¬ 
di,  il  tempo  medesimo,  che  consuma  questi  e  gli  sperde, 
consolida  quelle  ed  al  più  lontano  avvenire  le  accoman¬ 
da.  Svanita  quella  pedantesca  distinzione  di  Classico  e 
di  Romantico,  che  obbligava  le  menti  ad  arrestarsi  sulla 
forma  come  tante  lumache  intorno  i  ciottoli  e  la  scorza 
de’  tronchi,  più  di  un  classico  alle  prove  del  tempo  si  è 
rinvenuto  romantico, vale  a  dire  di  un  merito  luccicante  e 
passeggierò,  come  p  ù  di  un  romantico  si  è  chiarito  per 
classico  vero,  vale  a  dire  grande  o  maraviglioso  per  sem¬ 
pre.  —  Or  quando  pensavasi  che  il  tempo,  l’unico  sco¬ 
pritore  delle  magagne  e  delle  perfezioni,  avesse  fatto  di 
Shakspeare  quel  conto  medesimo  che  de’ geni  volgari 
suol  fare  travolgendoli  nella  più  scura  dimenticanza,  Io 
ha  invece  preservato  quasi  per  esaltarlo  in  un’epoca 
in  cui  la  sua  popolarità,  che  è  quanto  dire  la  sua  glo¬ 
rila  ,  non  può' sperarsi  maggiore.  L’Italia  e  l’ Alemagna 


si  soni,  ispirate  nelle  opere  sue;  FAmerica  e  la  Penisola 
dell’India,  come  ha  fatto  osservare  il  sig.  Villemain, 
non  hanno  del  teatro  altrui  che  le  sue  produzioni  :  ivi  è 
ammirato  altrettanto  che  nel  suolo  natio.  La  Francia 
finalmente,  conosciuta  la  verità  che  i  grandi  geni  non 
hanno  patria,  affinchè  le  rivalità  siano  di  fecondo  ali¬ 
mento  ai  progressi,  non  ha  dubitato  di  dividere  an- 
ch’essa  quest’universale  ammirazione.  Assecondando 
quel  pendio  del  nostro  secolo  positivo  e  frivolo  ad  un 
tempo,  in  cui  si  deve  parlare  agli  occhi  per  arrivare 
all’ intelletto ,  in  cui  non  vassi  al  teatro  che  per  udire  il 
canto  e  vedere  le  decorazioni,  in  cui  le  incisioni  fanno 
sovente  il  solo  merito  di  un  libro,  la  Francia  nel  furore 
di  quelle  artistiche  illustrazioni,  onde  ogni  opera  celebre 
va  fregiando  con  tanto  lusso,  si  è  avvisata  di  riprodurre 
lutto  il  sublime  di  Shakspeare  nella  Galleria  delle  sue 
Donne ,  che  può  essere  considerata  come  il  frontespizio 
di  un  monumento  destinato  a  decorare  le  sue  immortali 
creazioni. 

Quei  che  lèggono  Shakspeare  o  assistono  alla  rap- 
resentazione  de’ suoi  drammi  provano  la  più  viva  sim- 
atia  pel  carattere  delle  donne  messe  in  iscena  dal  gran 
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poela.  Non  vi  è  classe  di  persone  che  non  sia  toccata, 
ciascuna  al  suo  modo,  dallo  spirito  elevato  e  dalla  subli¬ 
me  virtù  d 'Isabella  e  di  Porzia  ,  dall’entusiastico  amo¬ 
re  e  dalla  tragica  fine  di  Giulietta ,  dalla  materna  tene-, 
rezza  di  Costanza  ,  dall’eroismo  e  dall’austera  energia 
di  Margherita  d' Anjou ,  dallo  spirito  di  Rosalinda  i 
cui  pensieri  a  traverso  del  brio  del  linguaggio  penetra¬ 
no  il  cuore.  La  romanzesca  tenerezza  ài  Imo  gene  e  di 
Fiola ,  l’affezione  filiale  di  Cordelia, l’innocenza  e  schiet¬ 
tezza  di  Perdila  e  di  Miranda,  la  vivacità  di  spirito  di 
Beatrice,  la  dolcezza  di  Anna  Page ,  la  rassegnazione 
di  Anna  Bolena  crudelmente  decaduta  dagli  onori  cui 
aveva  raggiunto,  in  fine  le  innumerevoli  bellezze  di 
tutte  quelle  creazioni  sì  svariate  e  maravigliose,  offrono 
il  quadro  più  incantevole  ed  interessante.  I  caratteri  di 
Ofelia  e  di  Miranda  sfuggono  ogni  analisi ,  tanto  son 
essi  inartificiati  ed  ingenui! —  Quanta  dolcezza,  quanta 
purità  e  modestia  nel  carattere  di  Desdemona!  Quanto 
non  è  seducente  quello  della  gaja  e  festiva  Jessica! 
Semplice,  dolce,  amante,  eccita  nel  più  alto  grado  l’in¬ 
teresse  dello  spettatore.  In  vederla  ascoltare  nel  silen¬ 
zio  di  una  bella  notte  di  stale  gl’incantevoli  suoni  di  una 
musica  melodiosa,  l’anima  sentesi  penetrata  da  un  emo¬ 
zione  piena  di  sovrumana  dolcezza.  .  .  . 

Ma  ei  sarebbe  un  anticipare  di  troppo  le  bellezze  che 
sarà  dato  di  ammirare  in  ogni  ritratto  di  quelle  suavis- 
sime  creature,  che  in  questo  giornale  verranno  a  mano  a 
mano  riprodotti  colla  più  precisa  imitazione  delle  vaghe 
ed  espressive  forme  che  il  bulino  degl’inglesi  artisti  ha 
saputo  rilevare.  Nella  mira  di  offrire  una  Galleria  mo~ 
vale,  contro  la  prevenzione  che  si  ha  oggi  del  dramma 
non  cosi  puro  e  illibato  quanto  esser  dovrebbe,  non  sarà 
da  noi  pòrto  neppure  un  esempio  che  possa  offendere 
la  innocenza  e  la  dolcezza  dei  costumi.  Lungi  quelle  ri¬ 
valità,  quelle  gelosie,  quei  piccioli  odi  tanto  connaturali 
alle  donne:  non  s’incontreranno  nelle  pitture  di  Shak- 
speare  che  tratti  di  schiettissima  amicizia  e  affezioni  ge¬ 
nerose.  Le  persone  diffìcili  ad  ammettere  la  possibilità 
di  siffatte  virtù  osserveranno  freddamente  che  son  tipi 
improntali  dall  ideale.  Per  me  sta  che  cotesta  osserva¬ 
zione  dice  nulla.  L  umana  perfettibilità  è  inarrivabile  5 
ed  a;* punto  perchè  si  misura  coll'ideale  fa  degli  sforzi 
incessanti^  per  poterlo  raggiungere.  D’altronde  l’idea 
della  virtù  racchiude  nell’idea  di  uno  sforzo  quello  della 
sua  possibilità  ;  altrimenti  non  sarebbe  tanto  ammirata 
e  in  tanto  pregio  tenuta,  quindi  degna  di  venir  proposta 
ad  esempio.  A  suggello  di  queste  conclusioni,  che  sem¬ 
breranno  forse  gratuite,  non  resta  che  addurre  in  mezzo 
delle  pruove,  scegliendo  Ira  le  due  rivali  della  Comme¬ 
dia  I  due  Gentiluomini  di  Verona  il  ritratto  di 

SILVIA. 

P  glia  del  Duca  di  Milano  e  la  Silvia  di  Shakspeare 
quella  giovinetta,  che  allevata  nello  splendore  del  suo 
grado,  cinta  di  omaggi,  assediata  da  adulazioni,  non  è 
per  nulla  corrotta  dalla  conseguente  superbia,  molto 
meno  da  quella  vanità  che  va  spesso  congiunta  colla 
persuasione  di  esser  bella  da  vero.  Nella  Commedia  in 
cui  figura  (1),  benché  il  lettore  sia  qualche  fiata  infasti- 


(1)  Analisi  db’ due  gentiluomini  di  Verona.  Proteo  e  Va¬ 

lentino  due  nobili  giovani  di  Verona  capitano  amendue  l’uno 
dono  1  altro  a  Milano,  ove  Valentino,  innamorato  di  Silvia 

lig  ia  del  duca  alla  cu.  corte  frequentava,  delibera  di  rima- 
Dersi.  Proteo,  ama  nte  di  Giulia  nobile  Veronese,  è  costretto  dal 

padre  d,  lasciare  la  patria  per  passar  qualche  tempo  di  unita 
a  Vale,  tino  presso  quella  corte  imperiale,  a  fine  di  prendervi 

pratica  del  mondo,  ed  avere  occasione  d,  esercitarsi  nelle  gio¬ 
stre,  ne.  torneatoti  e  nel  gentil  conversare.  Non  potendo 
negarsi  al  volere  del  padre, di videsi  con  pena  dalla  sua  Giulia  > 


dito  da  quella  ricercata  ostentazione  di  spirito  e  fin-1 * * * 5 
guaggio  manierato  che  a’ tempi  di  Elisabetta  era  in  vo - 
ga  e  Walter  Scott  ha  messo  in  ridicolo  sotto  il  nome  di 
Eufuismo ,  ogni  volta  però  che  Silvia  vi  si  mostra,  il 
poeta  rientra  nel  naturale,  e  la  riveste  di  tutta  la  sem¬ 
plicità,  di  tutta  la  grazia,  di  tutti  i  sentimenti  della  de¬ 
cenza. 

Fra  i  giovani  che  brillano  nella  corte  di  suo  padre 
ella  fissa  i  suoi  pensieri  sopra  Valentino,  come  quello 
che  faceva  distinguersi  per  una  passione  vera  e  rispet¬ 
tosa,  non  che  per  la  nobiltà  delle  maniere.  Nel  biso¬ 
gno  che  g'à  sente  di  dichiararsegli  in  un  modo  onde 
non  trasparisse  troppa  sostenutezza  nè  soverchio  ab¬ 
bandono,  lo  incarica  di  scrivere  una  lettera  di  amore 
per  uno  che  non  gli  nomina.  Silvia  nel  leggerla  non 
finisce  di  scorrerla  tutta,  per  rendergliela  con  tal  enfasi 
da  fargli  intendere  che  era  scritta  appunto  per  lui. 
Questa  scena  avrebbe  bisogno  della  prospettiva  del  tea¬ 
tro,  per  ammirare  l’arte  con  cui  il  poeta  ha  tratteggia¬ 
ta  quell’ indole  femminina  nel  lasciarsi  indovinare  senza 
troppo  spiegarsi. 

La  conversazione  di  Silvia  è  spiritosa  e  festevole  ; 
allorché  le  vien  presentato  Proteo  da  Valentino,  ella  lo 
accoglie  con  molta  amabilità.  Intanto,  graziosa  com  è, 
ha  nel  fondo  dell’anima  un  certo  che  di  serio,  rivelato 
da  quel  linguaggio  nobile  misurato  e  dignitoso  che  le 
pone  in  bocca  il  poeta.  Solo  nel  quarto  atto,  quando  la 
passione  è  nel  colmo  e  le  fa  prendere  un  partito  deci¬ 
samente  contrario  ade  intenzioni  del  padre,  il  suo  ca¬ 
rattere  si  pronunzia  di  una  maniera  franca  e  spicca¬ 
ta.  Espulso  Valentino,  si  vuol  costringerla  a  sposar  Tu- 
rio  che  ha  sempre  malveduto;  ed  è  appunto  allora  che 
spiega  tutta  l’energia  di  un  animo  virile,  e  si  decide  a 
fuggire  di  Milano  per  andare  in  cerca  del  suo  bene. 
Ecco  con  qual  placido  linguaggio  svela  ad  un  suo  fido 
la  presa  determinazione  per  pregarlo  de’  suoi  ajuti  e 
della  sua  guida  nella  fuga. 

«  0  Eglamour,  essa  dice,  voi  siete  un  nobile  cava¬ 
liere;  non  crediate  che  vi  aduli,  giuro  che  dico  il  ve¬ 
ro.  Si,  voi  siete  prode,  saggio,  compassionevole,  io 
una  parola,  pieno  delle  più  belle  qualità.  Voi  non  igno¬ 
rate  il  mio  amore  per  l’esule  Valentino,  e  quanio  sorr 
tormentata  da  mio  padre  per  dare  la  mia  mano  aTurio, 
orgoglioso  imbecille,  che  la  mia  anima  detesta.  Voi 
avete  amato,  caro  Eglamour ,  e  vi  ho  udito  dire  che 
non  mai  fu  dolore  più  straziante  pel  vostro  cuore  sen¬ 
sibile  della  morte  di  una  donna  adorata,  alla  quale  avete 
giurato  sul  suo  sepolcro  un’eterna  fedeltà.  Caro  Egla¬ 
mour,  vorrei  andare  a  trovar  Valentino  a  Mantova,  do¬ 
ve  mi  si  dice  che  ei  siasi  rifuggilo.  Pericolosa  essendo 
tale  strada,  desidererei  vedermi  accompagnata  da  un  ca- 

e  ricambiatisi  gli  anelli  per  pegni  di  reciproca  fedeltà.* 
Giunto  in  Milano,  al  veder  Silvia  dimentica  la  sua  fidanzata 
e  il  suo  anello  ;  ma  Silvia  lo  disdegna,  al  pari  di  Turio  che  il 
padre  vorrebbe  darle.  Proteo  per  vendicarsene,  tutto  che  ami¬ 
co  di  Valentino,  lo  denunzia  al  Duca  qual  seduttore  della  figlia, 
ed  il  Duca  esiliando  Valentino  rilega  parimenti  Silvia  in  una 
torre.  Valentino  vagando  p  r  quei  dintorni  cade  in  un’imbo¬ 
scata  di  banditi.  Il  sangue  freddo  che  in  tale  circostanza  mo¬ 
strò  ,  fece  sì  che  quei  masnadieri  il  togliessero  per  loro  capo. 
Silvia  riuscita  a  fuggire  s’imbatte  in  quella  banda  che  è  co¬ 
mandata  dal  suo  amante.  Mille  giuramenti  di  amore  confer¬ 
mano  la  loro  costanza  Proteo  incaricalo  di  trovare  e  ricondurre 
Silvia  al  padre, va  nella  foresta, seguito  da  Giulia  che, travestita 
da  paggio  per  cercare  di  lui ,  egli  aveva  preso  a  suo  servigio 
senza  conoscerla  ;  ed  è  Giulia  stessa  adoperata  per  recare  a 
Silvia  una  lettera  ed  un  anello,  quel  medesimo  che  ei  con¬ 
servava  per  ricordo  di  Giulia.  Silvia  glielo  respinge;  e  Giulia 
costretta  a  confessare  che  non  aveva  adempiuto  a  quella  com¬ 
missione,  nel  rendere  a  Proteo  l’anello  gli  restituisce  quell’aUro 
che  Proteo  le  avea  lasciato  in  Verona,  il  quale  scambio  meno 
allo  scioglimento  dell’azione  e  riconcilia  gli  amanti. 


POLIORAMA 


caliere  prode  come  voi,  di  cui  conosco  la  fede  e  l’ono¬ 
re.  Non  mi  opponete  il  cruccio  di  mio  padre,  Eglamour; 
tìon  pensate  che  al  mio  dolore,  al  dolore  di  un’amante 
e  alla  giustizia  della  mia  fuga,  per  sottrarmi 'a  un  reo 
maritaggio  die  il  cielo  e  il  mio  destino  punirebbero  con 
molti  flagelli.  Con  cuore  cosi  pieno  di  sventure  come 
il  mare  è  di  arene,  vi  scongiuro  di  accompagnarmi; 
se  vi  rifiutate,  nascondete  almeno  quel  che  io  vi  confi¬ 
do,  e  mi  avventurerò  a  partir  sola  ». 

Segno  non  lieve  dell’amor  profondo  e  sincero  ch’ella 
nutre  per  Valentino  è  quell’avversione  alla  civetteria 
ch’ella  mostra  quando  Proteo  per  via  di  adulazioni  cer¬ 
ca  svegliare  la  sua  vanità.  Disperato  di  riuscirvi,  si  ac¬ 
corge  e  confessa  finalmente  che  Silvia  è  troppo  bella, 
troppo  fedele,  troppo  pura  per  poter  corromperla  coi 
suoi  indegni  presenti. 

Ma  i  sentimenti  generosi  di  Silvia  si  svelano  soprat¬ 
tutto  nella  sua  nobile  rivalità  con  Giulia.  Ecco  come 
termina  il  quarto  atto  colla  bellissima  scena  tra  Silvia 
ed  il  paggio  che  le  reca  una  lettera  ed  un  anello  da 
parte  di  Proteo.  Silvia  mostra  molta  compassione  ed 
iUna  dolce  simpatia  per  Giulia ,  il  cui  dolore  l’ è  narrato 
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dal  paggio;  e  quando  a  nome  di  Proteo  è  richiesta  del 
ritratto  di  lei:  —  Ditegli  da  mia  parte,  ella  risponde, 
che  una  certa  Giulia,  la  quale  il  suo  cuore  incostante 
ha  dimenticato,  ornerebbe  la  sua  camera  assai  meglio 
di  quest’ombra. 

11  paggio  le  presenta  una  lettera,  ed  ella  nel  dire  — 
Riprendila.  Non  vo’  gittar  gli  occhi  sui  caratteri  del  tuo 
signore:  so  che  saran  pieni  di  proteste  e  di  giuramenti 
di  nuovo  stile,  che  egli  infrangerebbe  cosi  facilmente 
come  io  rompo  questa  carta  —  riducela  in  pezzi. 

Paggio  —  Ei  manda  ancora  a  vossignoria  questo 
anello. 

Silvia  —  Una  vergogna  di  più  per  lui  che  me  lo 
manda;  perchè  gli  ho  udito  dire  le  mille  volle  che  la 
sua  Giulia  glielo  avea  dato  alla  sua  partenza.  Sebbene 
il  suo  falso  dito  abbia  profanato  questo  anello,  il  mio 
non  farà  alla  sua  donna  un  tale  affronto.  — 

Tali  sono  i  nobili  sentimenti  che  animano  Silvia,  ad 
elogio  di  cui  la  sua  stessa  rivale  maravigliata  la  confessa 
virtuosa,  dolce  e  bella  persona...®  Giulia  ve  ne  ringra¬ 
zierà,  dice  ella  stessa, se  mai  giungerete  a  conoscerla!» 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


I 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L' IMPERATORE 


l’isola  d’elba. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  Napoleone  si  allontanava 
^da  Fontainebleau  come  un  esiliato,  Luigi  XVIII  entra¬ 
va  solennemente  come  re  di  Francia  nella  città  di 
Londra. 

Lione  ed  altre  città  di  Francia  gridano  ancora  Viva 
£  Imperatore ,  ma  questo  grido  va  diminuendo  a  mi¬ 
sura  che  Napoleone  s’avvicina  al  mezzodì.  Schiva  A  vi¬ 
none:  ad  Orgon  l’accoglie  il  furor  popolare.  Fuggiti¬ 
vo  come  un  malfattore,  va  ad  imbarcarsi  al  porto  di 
Suint-Rapheau. 

Una  fregata  inglese  porta  l’antico  reggitor  del  con¬ 
tinente  ad  un’isoletta,  ch’è  l’unico  angusto  dominio 
che  gli  rimanga  di  sì  vasto  impero. 

Il  3  maggio  1814  entra  in  Porto  Ferrajo:  il  riceve 
il  generai  Duhesme  che  quivi  comanda  per  la  Francia: 
il  sindaco  gli  consegna  le  chiavi  della  città,  ed  il  pa¬ 
lazzo  municipale  è  destinato  per  residenza  dell’Impera¬ 
tore.  Un  tedeum  compie  l’inaugurazione  di  questa  pic¬ 
cola  sovranità. 

Non  vi  regnò  che  dieci  mesi,  governando  da  padre 
quell’isola.  Estese  il  lavoro  delle  miniere ,  fece  pianta¬ 
gioni,  costruì  edifici,  sparse  largamente  benefizi.  Sua 
madre  e  la  principessa  Paolina  Borghese  vennero  a 
raddolcire  l’esilio  del  figlio,  del  fratello,  abbandonan¬ 
do  i  loro  incantevoli  giardini  di  Roma. 

RITORNO  IN  FRANCIA. 

Ma  da  quell’isola  i  suoi  sguardi  son  pur  sempre  fissi 
alla  Francia,  unico  voto  de’ suoi  pensieri.  Le  gazzette 
gliene  fanno  conoscere  lo  stato,  e  come  i  Francesi  rim¬ 
piangano  quanto  hanno  in  lui  perduto. 

Murat  ed  altri  amici  da  Vienna  gli  scrivono  che  i 
ministri  francesi  hanno  proposto  agli  alleati  di  traspor¬ 
tarlo  a  Sant’Eiena  venendolo  a  sorprendere  nell’isola 
d’ Elba.  Ei  metteva  Porto  Ferrajo  in  istato  di  difesa, 
quando  due  inglesi  che  venivan  da  Vienna  gli  confer¬ 
mano  la  notizia  ricevuta  e  gliene  svelano  tutti  i  partico¬ 
lari.  Fleury  de  Chaboulon,  Uditore  del  Consiglio  di 


Stato,  vien  da  Parigi  a  rendergli  conto  della  condizio¬ 
ne  delle  cose  in  Francia.  Il  governo  non  voleva  piu  ese¬ 
guire  il  trattato  di  Fontainebleau. 

Il  26  febbrajo ,  alle  otto  della  sera ,  un  colpo  di  can¬ 
none  dà  il  seguo  dell’imbarco  a  seicento  soldati  della 
guardia ,  a  dugento  cacciatori  corsi,  a  dugento  fanti  e  a 
cento  cavalleggieri  polacchi.  Munizioni  da  guerra  era¬ 
no  stale  comprate  a  Napoli ,  armi  ad  Algeri ,  navi  da 
trasporto  a  Genova.  Egli  dava  una  festa  di  cui  facevan 
gli  onori  la  madre  e  la  sorella.  All’ora  prefissa  s’invo¬ 
lò,  per  riunirsi  ai  suoi  pochi  fedeli. 

Come  Cesare  al  passaggio  del  Rubicone,  egli  pure 
nel  por  piede  sul  brigantino  l 'Incostante  esclamò:  La 
sorte  è  gettata.  Questo  bastimento  da  ventisei  con  quat¬ 
trocento  granatieri ,  e  sei  altre  leggiere  navi ,  formava- 
vano  l’armata  imperiale. 

Già  l’isola  è  fuor  della  vista.  Soli  Bertrand  e  Drouot 
sanno  dove  si  vada.  Ad  un  tratto  Napoleone  grida: 
Granatieri ,  andiamo  in  Francia ,  a  Parigi  1  —  Viva 
la  Francia ,  viva  l'Imperatore ,  fu  l’unica  risposta 
concorde  di  quei  vecchi  guerrieri  di  Fontainebleau. 

Spuntato  il  capo  S.  Andrea,  il  vento  spira  contrario. 
Non  s’eran  fatte  che  sei  leghe,  e  il  mare  era  coperto 
d’incrociatori  inglesi  e  francesi.  Che  fare?  Tornare  in¬ 
dietro  ,  come  dicono  i  marinai,  non  par  conveniente  a 
chi  operò  il  ritorno  dall’Egitto.  Prevedendo  un  combat¬ 
timento,  si  fa  getto  di  tutte  le  masserizie  con  sommo 
piacere. 

Ecco  alla  sera  si  scoprono  due  fregale:  il  Zejfiro, 
nave  da  guerra  francese ,  vien  difilato  verso  la  flotti¬ 
glia:  la  guardia  napoleonica  si  corica  sul  ponte:  già  i 
due  brigantini  son  giunti  bordo  a  bordo.  Lo  Zejfiro  do¬ 
manda  al Incostante  nuove  dell’Imperatore,  e  Napo¬ 
leone  stesso  risponde  che  l’Imperatore  sta  bene. 

Il  28  si  scorge  un  vascello  da  74,  il  quale  non  vide 
la  navicella  di  Cesare.  A  vista  di  esso,  senza  punto  dar¬ 
sene  caso,  quella  giornata  è  spesa  a  moltiplicar  le  co¬ 
pie  di  tre  proclami,  due  dell’Imperatore  all’esercito  e 
ai  Francesi,  uno  in  nome  della  guardia  all’intero  eser¬ 
cito.  In  mare ,  senza  difesa  ,  in  presenza  delle  crociere, 
quel  singolare  stato  maggiore  di  soldati  d’ogni  grado  ò 
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intento  a  scrivere  proclami  che  invitano  la  Francia  tut¬ 
ta  ,  trenta  milioni  d’uomini ,  a  innalberare  il  vessillo 
d’ un  sol  battaglione  !  ! 

Il  primo  marzo  l’esercito  dell’Elba  prende  terra  al 
golfo  Juan  :  il  campo  è  messo  in  mezzo  a  un  olivelo, 


il  che  è  preso  come  lieto  presagio  da  Napoleone.  Frai 
contadini  che  vennero  festosi  ad  accoglierlo,  uno  ve 
n’era  che  avea  servito  sotto  di  lui ,  ed  ora  noi  vuole  ab¬ 
bandonare.  Ecco  che  ci  vien  rinforzo ,  dice  Napoleo¬ 
ne  a  Bertrand.  Emmaistjele  Rocco. 


IL  JUBÈ  w  DI  D1XMBDE  NEL  BELGIO 


Scriveva  Descamps,  or  son  sessantanni,  nel  suo  Viag¬ 
gio  pittoresco  della  Fiandra  e  del  Brabante:  Il  Jubè  di 
Dizmude  è  una  vera  curiosità  di  arte  per  la  maravi- 


gliosa  delicatezza  della  sua  esecuzione.  —  Vi  ha  in  esso 
un  grandissimo  numero  di  figure  di  un  finito  sorpren¬ 
dente,  e  di  un  merito  artistico  non  mediocre.  Si  hanno 
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molte  leggende  sull  origine  di  questo  monumento  famo¬ 
so,  ma  sembran  tutte  prive  di  fondamento.  La  pietra 
oud  è  formato,  esaminata  anche  chimicamente,  offre  gli 
stessi  caratteri  di  quella  che  si  ottiene  dalla  grotta  di 
S.  Pieti  o  a  Maestrich  Peccato  che  delle  concrezioni 
saline  giallastre  aboiano  ricoperto  alcuni  delicati  orna¬ 
menti,  tanto  che  in  molti  siti  si  è  perduta  la  finezza  e  la 
bellezza  de  particolari.  Ignorasi  l’artista  che  ha  ideato  e 
fatto  eseguire  questo  bellissimo  monumento,  e  si  cono¬ 
sce  solo  il  nome  di  colui  che  ha  scolpito  le  statuette  col- 
locate  dentro  le  piccole  nicchie.  Sopra  un  libro  tenuto 
da  una  di  queste  statuette  veggonsi  incise  le  seguenti 
parole:  Urban  Taillebert ,  suid  Yper  ;  e  sopra  un  altro 


libro:  In  V iaer  1600  zoo  waeren  dere  becldtn.  Quelle 
svelte  statuette  son  dunque  dovute  al  paziente  non  men 
che  abile  scalpello  di  Taillebert,  il  quale  facevaie 
nell’anno  1600.  Questo  rinomalo  scultore  aveva  esegui¬ 
to  nel  1588  molte  opere  degne  di  grandissima  lode  nella 
chiesa  di  S.  Martino  a  ìpres. 

(1)  Per  trovare  la  vera  ed  esatta  voce  italiana  corrispon¬ 
dente  alla  francese  Julé, ci  siam  rivolti  al  nostro  ottimo  amico 
signor  Nicola  d’ Apuzzo,  il  quale  è  noto  come  senta  innanzi 
nelle  cose  di  architettura.  Ed  egli  ci  ha  diretta  con  quella  gen¬ 
tilezza  che  lo  distingue  una  sua  eruditissima  lettera,  checi 
proponiamo  di  publicare  nel  prossimo  numero,  non  avendo 
qui  spazio  sufficiente. 


(Juhè  di  Dismude  nel  Belgio.) 

I 

ì 
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tra  n  Mante  di  Dio  num.  4y,  primo  piano  nobile. 
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COSTUMI  DEL  POPOLO  DALMATA  « 

la  nazione: 
uomini  e  le 


Le  virtù  domestiche  sono  le  radici  nascose  da  cui  le 
dolcezze  e  le  utilità  della  vita  civile  crescono  in  fiore 


ed  in  frutto.  Qual  è  la  famiglia,  tal  sarà 
di  lì  prendano  norma  certa  i  timori  degli 


•<V£L  &  >*>' 


B4« 


famiglia  Dalmata  ) 


li)  Togliamo  queste  descmione  de'costumi  de’  Dalmati  de  ,|  Eugar.ee  sullo  Meegeeete  «telo  :  Dd  Caj,i  M  popolo  Da  l 
Discorso  del  cb.  N.  Tommaseo  pubblicato  nel  Giornale  #  ma!,:  (Ved,  detto  Giornale,  fase.  IX.  rii  Moggio  .844.) 
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speranze.  La  grandine  flagella  i  rami,  il  vento  d’au¬ 
tunno  se  ne  porta  le  foglie:  ma  se  la  radice  rimanga, 
l’albero  tornerà  nella  ringiovanita  bellezza. 

Questa  è  consolazione  grande,  fra  tanti  dubbii  do¬ 
lorosi,  vedere  che  in  quelle  parti  della  nazione  slava, 
cui  non  corruppero  i  costumi  stranieri ,  la  famiglia 
conserva  intatti  i  suoi  dolci  e  santi  legami.  E  gran  par¬ 
te  della  bellezza  de’ canti  di  Serbia  (2)  è ,  secondo  me  , 
da  attribuire  alla  potenza  degli  affetti  domestici.  La  pa¬ 
ce  lieta  in  essi  diffusa,  quasi  lume  d’ampio  cielo  sere- 
reno,  è  tutt’allra  cosa  dai  lampi  e  dagli  scoppi  che  fan¬ 
no  rumorosa  e  abbagliante  la  poesia  delle  passioni  ci¬ 
vilmente  bestiali,  la  poesia  degl’impossenti  desiderii  e 
delle  gioie  annoiate. 

Ne’ canti  di  Serbia  la  madre  è  nome  sacro  :  la  madre 
è  come  il  grado  per  cui  la  venerazione  e  l’amore  ascen¬ 
dono  dalle  terrene  alle  cose  celesti.  Gentile  il  prover¬ 
bio  che  ritorna  frequente  e  ne’ canti  e  nel  parlare  dei 
Serbi;  che  per  dire  di  taluno  eh’ è  lieto  ovver  misero, 
dicono  :  lieta  a  lui  la  madre  !  misera  la  madre  sua  / 
Egli  e  la  madre  son  uno.-  la  madre,  lontana  o  morta, 
in  esso  vive,  gioisce  o  piange  in  esso:  come  il  sangue 
materno  nelle  vene  di  lui ,  così  ricorre  ne’ suoi  pensieri 
l’amore  materno. 

La  sorella  ne’ canti  di  Serbia  è  altresì  nome  sacro; 
la  sorella ,  affetto  posto  tra  quel  di  madre  e  quel  di 
consorte,  la  sorella  eh’ è  la  prima  consorte  degli  anni 
innocenti,  la  gioia  pudica  degli  anni  vergini,  quasi 
stella  mattutina  che  arride  al  primo  aprirsi  de’ fiori:  la 
sorella,  che,  se  maggiore  d’età,  tiene  non  so  che  del¬ 
la  madre;  se  minore,  non  so  che  della  figlia:  la  so¬ 
rella  serbata  nel  segreto  delle  mura  domestiche,  per 
essere  un  giorno  figliuola  e  madre  d’ un’ altra  famiglia, 
per  essere  vincolo  caro  fra  casa  e  casa,  fra  paese  e 
paese ,  per  prendere  un  nome  nuovo  senza  deporre 
’antico.  Ne’ canti  di  Serbia  la  sorella  si  mostra  in  for¬ 


me  varie,  ed  amabili  quasi  sempre;  coraggiosa,  de¬ 
vota  al  patire ,  afiezionata  alla  moglie  del  fratei  suo 
rispettosa  al  fratello  del  suo  marito;  liberale  di  servi¬ 
gi  ,  ministra  di  pace. 

Siccome  ne’ canti,  così  ne’ costumi  di  Serbia  la  don¬ 
na  è,  più  che  taluno  non  creda,  onorata.  Nelle  società 
corrotte,  ove  le  cerimonie  tengon  luogo  del  sentimen¬ 
to ,  e  le  parole  dispensan  dall’opera,  la  donna  è  nelle 
apparenze  adorata,  disprezzata  ne’ fatti.  I  popoli  sem¬ 
plici  e  costumati  non  adorau  la  donna  appunto  perciò 
che  la  onorano.  E  perchè  la  onorano,  non  la  vogliono 
essi  neghittosa,  annoiata,  occupata  inettamente  a  sole 
le  sue  vanità;  ma  la  fanno  partecipe  all’autorità  ed  ai 
travagli:  ubbidire  le  insegnano,  acciocch’elia  apprenda 
a  comandare;  accioccch’ella  apprenda  a  gioire  forte¬ 
mente,,  le  insegnano  fortemente  a  patire. 

Quanto  dalla  stirpe  serbica  sia  stimata'  la  donna  ,  ce 
lo  dimostrano  fra  l’altro  cose,  i  riti  solenni  che  ac 
compagnano  il  matrimonio.  Quelle  descrizioni  che  ri 
corrono  tanto  frequenti,  e  che  ad  osservatore  leggiero 
potrebbero  parer  soverchio  minute,  tengono  non  so 
chede  religioso  e  sono  storico  documento.  Siccome 
ne  canti  omerici  abond.no  le  stragi ,  abondano  nTsZ 
bici  le  cerimonie  nuziali.  Non  però  effeminato  è  a’ser 
hi  1  amore;  che  il  sospiro  della  sposa  è  conertn  t  li 
scoppio  dell’ armi,  e  le  fanno  riparo  intorni  le Lnd'  ° 
re  sventolanti;  e  sovente  alla  gioia  si  confonde  i\ 
re,  e  appiè  del  talamo  dee  la  lancia  del  parminf  ^ 
vare  la  fossa.  Questo  frequente  contrapposto 
fra  la  speranza  e  .1  pericolo,  fra  le  nozze  eh 
rende  l’amore  più  severo  insieme  e  più  forte  ;  T t  en 


Ì  desto  e  lo  esercita  con  pungoli  ardenti;  gli  colloca  al 
letto ,  per  custode  amico  ,  il  valore. 

E  la  donna  aneli’ essa  è  sovente  in  queste  canzoni 
valorosa  al  pericolo  :  sa  vincerlo  con  la  mano,  sa  scher¬ 
mirsene  col  senno;  accorto  è  in  essa  il  pudore,  l’affet¬ 
to  animoso  e  veggente.  La  donna  serbica  non  disserta, 

V  come  fanno  l’ eroine  di  tanti  romanzi  e  poemi,  ma  pen- 
5  sa.  E  perchè  l’affetto  è  in  lei  pensoso  e  raccolto,  per 
\  questo  è  fermo  e  fedele.  Della  fedeltà  coniugale  molti 
'  e  nobili  incontransi  gli  esempi  ne’ canti  del  popolo:  lad¬ 
dove  le  infedeltà  sono  cosi  rapidamente  accennate  da 
dimostrare  tutt’ altro  che  compiacenza  o  volontà  di  scu¬ 
sarle:  e  la  pena  che  a  quelle  consegue  tremenda,  è 
documento  anch’essa  della  sanità  de’ costumi. 

Gli  affetti  domestici  nel  popolo  serbico  si  distendono 
potenti  ai  cugini  e  a’ cognati ,  che  tutti  fino  ad  ora  vi¬ 
vevano  sotto  il  medesima  tetto  ,  e  della  famiglia  face¬ 
vano  una  tribù.  Il  nome  stesso  del  cugino,  che  vale 
creatura  del  fratello  ,  distende  alla  terza  generazione 
i  diritti  e  i  doveri  fraterni  e  paterni.  E  il  cognato  era 
il  paraninfo  alle  nozze  ;  e  per  prova  della  concordia 
aulica,  rimase  al  paraninfo  il  vocabolo  di  cognato. 
L’amicizia  era  anch’ essa  santificata;  ed  un  quasi  sa¬ 
cramento  dinanzi  agli  altari  univa  i  colleghi  in  fino 
alla  morte.  Di  soli  i  popoli  germanici  narra  la  storia 
il  somigliante;  ma  negli  Slavi  è  ancora  più  religioso 
quel  rito:  ed  è  tanto  più  affettuoso,  che  non  ci  si  sot¬ 
tintendeva  cosi  frequente  il  bisogno  degli  aiuti  guer¬ 
reschi  in  questi  popoli,  meno  guerreggiatori  degli  an¬ 
tichi  Germani ,  tuttoché  non  meno  guerrieri. 

L’ospitalità  stessa,  altra  dote  eminente  de’ nostri,  la 
qual  dimostra  nobile  fiducia  che  ha  1*  uomo  nell’uomo,  è 
virtù  che  tiene  degli  affetti  domestici,  e  abbracciando, 
a  cosi  dire,  con  essi  gli  estranei,  gl’ignoti,  fa  del  ge¬ 
nere  umano  una  grande  famiglia;  virtù  patriarcale  in¬ 
sieme  e  evangelica,  per  la  quale  il  mondo  giovane  a 
civiltà, s’ avvia  ed  avvicina.  La  voce  stessa  che  dinota 
quest’opera  di  misericordia,  dicela  nobiltà  del  sentire; 
voce  che  corrisponde  all’ antico  aspettanza.  Il  Serbo 
non  accoglie  soltanto  l’ospite  suo,  ma  l’attende,  e  col 
desiderio  lo  chiama.  Inaspettato  non  gli  giunge  il  suo 
ospite  mai;  prima  che  nella  casa,  egli  l’ha  ricevuto  nel 
cuore.  Ed  è  solenne  ne’ canti,  e  sovente  ritorna  sicco¬ 
me  gioia  del  pensiero  popolare ,  quel  verso  : 

Aprir  le  braccia ,  e  si  baciaro  in  viso  ; 

verso  di  cara  cordialità,  ch’ogni  antica  e  moderna  let¬ 
teratura  potrebbe  al  povero  villico  di  Serbia  e  di  Dal¬ 
mazia  invidiare.  Ma  la  civiltà  sovente  uccide  le  proprie 
nutrici.  Più  crescono  gli  agi  del  vivere ,  le  agevolezze 
|  delle  liete  accoglienze,  e  più  gli  affetti  ospitali  illangui- 
;  discono:  come  con  lo  sterpare  de’ boschi  e  coll’ ingenti¬ 
lire  delle  colture  sperdonsi  i  nidivdegli  uccelli  innocen¬ 
ti;  e  il  carro  stridte  laddove  il  cardellino  cantava. 

Amano  i  Serbi  lo  straniero  ospite,  e  par  che  lo  vene¬ 
rino  come  inviato  dal  cielo:  lo  straniero  nemico,  più  che 
odiare,  disprezzano:  E  che  non immeritameute  lo  senta¬ 
no,  questo  appunto  ci  è  prova:  che  odiare  non  sanno.  Il 
disprezzo  loro  stesso  è  piuttosto  non  curanza  dell’odio 
altrui,  che  orgoglio  provocatore.  Tanto  solo  si  tengo- 
gono  lontani  dall’ingiusto,  quanto  basta  a  non  esssere 
vili.  Provocati,  rispondono,  vincono  e  passano.... 


(2)  La  Serbia,  secondo  il  eh.  AuhiTTT"  - - *  j  „Sl.  e  dato  di  poter  riportare  qui  un  sonetto  del  sia. 

cui  derivano  i  costumi  e  i  canti  del  popolo  ai  DaS|°r"enle  «  ^lc’ie^an9e^°  Tedeschi ,  *  versi  del  quale  se  tutti  ve- 

mazia.  ?  dessero  la  luce ,  si  diminuirebbero  ,  a  nostro  credere t 
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i  lamenti  che  giustamente  da  molti  si  vati  muovendo 
nel  vedere  questa  classica  terra  inondata  da  insulse 
e  morie  poesie.  Coloro  che  conoscono  il  signor  Tede¬ 
schi  sanno  come  nell  intelletto  di  lui  un  celeste  raggio 
sempre  mai  sfavilli,  lo  animi  e  lo  elevi.  Il  che  iti 
leggendo  i  suoi  versi  si  rende  chiaro  anche  a  tutti 
coloro  che  veramente  sentono  e  gustano  la  vera  poe¬ 
sia  ,  e  che  non  cercano  in  essa  solo  la  facilità  e  la  va¬ 
na  annotila  della  runa,  sihòene  la  nobiltà  e  ricchezza 
delle  immagini,  la  dignità  e  grandezza  di  cui  ha  biso¬ 
gno  l'italiana  poesia  per  ritorsi  alla  imbecillità  di  un 
evirata  scuola. 

Nulla  diciamo  sulle  qualità  del  presente  sonetto  , 
perche  staniamo  poterne  ognuno  da  sè  rilevare  le 
bellezze,  ed  apprezzare  il  poetico  ardore  e  il  forte  sen¬ 
tire  onde  il  eh.  A.  venne  ispirato. 

Per  t nun  modo  poi  osiamo  profferir  parola  sul  sog¬ 
getto  del  medesimo.  Esso  è  tal  uomo  la  cui  fama  ha 
già  oltrepassato  i  munti  ed  i  mari ,  e  che ,  coinè  il  sole, 
anche  a  traverso  delle  nubi,  emette  i  suoi  raggi. 

G.  M. 

AL  SIG.  FERDINANDO  DE  LUCA 

PEK  LA  DECORAZIONE  DELL*  ORDINE  DI  CRISTO 

CONFERITAGLI  DA  s.m.  l’imperatore  del  brasile 

cSondfo 

Quel  ben  che  immenso,  e  dall’ immenso  vero 
Ffel  cor  de’Saggi  alto  s’imprime  e  crea, 

Non  resta  in  lor,  ma  si  diffonde,  e  bea 
L  umana  specie  nel  suo  corso  intero. 

.  E  S<1  possente  ha  su  di  noi  l’impero 
Questa  del  bene  universale  idea, 

Che  ogni  alma,  ancor  la  più  malvagia  e  rea, 

Quasi  Nume  l’adora  in  suo  pensiero. 

Alfin  de’ Regi  la  virtù  rivale 

Pregia  col  nastro  dell’onor  que’ Prodi, 

E  ne  fa  speglio  allo  splendor  reale. 

1  u  pur,  De  Luca,  or  ne  fruisci  e  godi, 

Ma  fìa ,  sol  pregio  al  tuo  gran  merlo  eguale, 

Che  un  nuovo  Mondo  al  petto  tuo  l’annodi. 

Michelangelo  Tedeschi. 


RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA 

TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA  (1) 

Addio  veneranda  ed  estrema  terra  d’Italia  ,  culla  e 
sede  perenne  d  ogni  sapere,  ove  uomini  sommi  colsero 
corone  fulgidissime  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  dellaron 
leggi  al  mondo  dal  seggio  eminente  che  occuparono  5 
teatro  degli  avvenimenti  di  tutti  i  secoli,  oggetto  conti¬ 
nuo  di  desiderio  a  lutti  i  potenti,  e  splendida  sempre 
per  le  tue  glorie,  ma  infelicissima  pur  spesso  per  le  tue 
acerbe  sventure!  Addio  terra  diletta,  che  lunghissimi 
secoli  dannarono  ad  espiare  la  innocente  colpa  dell’an¬ 
tica  tua  grandezza  I  Addio,  Siracusa,  un  tempo  prima¬ 
ria  città  non  solo  della  Sicilia  e  dell’Italia,  ma  la  più 
famosa  dell’Europa  antica,  sì  perchè  scuola  di  scienze 
e  sede  di  popoli  polenti ,  sì  ancora  per  la  tua  magni¬ 
ficenza,  per  la  tua  popolazione,  per  le  fasi  del  tuo  reg- 


1  i^a?-°  m°-t*  mes‘  l’egregio  signor  Gaetano  Mau- 

gcri  di  mscerni ,  cortesemeDte  c’inviò  queste  Rimembranze 
et  suo  Viaggio  in  Toscana;  ma  il  lavoro  essendo  già  prepa¬ 
rato  per  1  intiero  anno  ottavo,  abbiarn  dovuto  ritardare  fin 
qm  a  publicarle.  L>iS 


PITTORESCO  1$ 


gimento!  Io  vado  a  visitare  le  magnificenze  dell’antica 
tua  rivale,  che  bau  lottalo  con  tnìgliaja  di  secoli,  e 
lotteranno  ancora  con  lutti  i  secoli  avvenire.  Io  vado  ad 
interrogar  Roma  sulle  sue  gigantesche  rovine  e  su’ mo¬ 
numenti  deU’anlica  sua  grandezza. 

Travagliata  la  mente  da  queste  rimembranze,  ai  pri¬ 
mi  albori  di  una  giornata  di  maggio  io  mi  dipartiva 
dalle  sicane  sponde,  lasciando  dietro  il  Peloro,  e  mi 
avviava  alla  volta  del  continente  italico.  Ed  un  battello 
a  vapore,  quasi  a  volo  di  uccello  ini  lanciava  a  veggente 
di  Napoli ,  in  mezzo  al  suo  incantevole  golfo,  sotto  il 
cielo  più  soave  e  più  puro  d’Europa,  in  un  clima  il 
più^ delizioso  dalla  terra. 

E  bello  l’arrivo  a  Napoli  per  la  via  di  mare.  Sia 
giungendovi  dalla  parte  meridionale,  sia  dalla  parie  oc¬ 
cidentale  ,  il  viaggiatore  che  vi  è  tratto  dalle  naturali 
bellezze  che  offre,  non  può  non  rimanere  rapito  ed  in¬ 
cantato  dall’amena  e  deliziosa  sua  situazione;  poiché  son 
cotanto  favoreggiati  dalla  natura  lutti  quei  contorni, 
che  non  vi  è  sito,  non  vi  è  luogo,  e  uon  vi  è  punto  qua¬ 
lunque  che  non  presenti  vedute  veramente  sublimi  ma¬ 
gnifiche  svariale  pittoresche  ,  scene  inesauribili  di  bel¬ 
lezze.  Io  feci  prova  di  tal  verità  non  solo  quando  vi  giun¬ 
si  dalla  Sicilia,  ma  quando  vi  ritornai  da  Livorno. 

Ed  ove  trovar  parole  per  descrivere  la  vaghezza  di 
una  città  vasta  magnifica  e  popolosa,  disposta  a  guisa  di 
anfiteatro,  che  giace  rivolta  al  Sud  ed  all’Est  sul  pendio 
di  una  catena  di  colline  sempre  verdi ,  smaltate  di  fiori, 
ed  oltre  modo  deliziose,  ed  ove  la  natura  sembra  voler 
far  pompa  della  più  rigogliosa  vegetazione?  Una  città 
posta  fra  una  lunga  curva  al  lido  del  mare,  curva  co¬ 
perta  di  bei  villaggi  e  di  numerose  e  magnifiche  case  di 
campagna ,  sparsa  di  boschetti  e  di  vigneti  e  di  mille 
sontuosi  edilizi,  deliziosi  giardini,  un  vulcano  attivo  da 
una  parte,  e  varie  isoletle  dall’altra,  e  tutto  pararsi  in 
un  magnifico  panorama:  oh  a  nulla  valgon  le  parolese 
non  si  vedon  quelle  bellezze  l  Quanta  magia  in  quel 
quadro  ! 

Ed  eccomi  nella  capitale  delle  Due  Sicilie.  Lo  stranie¬ 
ro  che  mette  piede  sul  lastricato  di  Napoli ,  non  può 
non  rimanere  sospeso  e  stordito  dal  movimento  animato 
continuo  della  sua  popolazione,  e  dall’allegria  clamoro¬ 
sa  che  continuamente  vi  regna.  Un  immenso  numero  di 
cocchi,  cabriolè,  omnibus  tu  vedi  in  un  moto  perpe¬ 
tuo,  e  chi  per  un  verso,  e  chi  per  un  altro,  è  intento  a 
battere  rapidamente  le  vie  in  tutti  i  modi  e  per  tutti  i 
lati.  Tutto  è  vita  in  quella  metropoli,  lutto  è  anima. 
Un  popolo  immenso  ed  irrequieto  attraversa  tutte  le  con¬ 
trade  da  mane  a  sera  e  da  sera  a  mane,  da  giù  in  sa 
e  da  su  in  giù:  un  popolo  tutto  brio,  che  pare  d’esser- 
si  sbrigato  di  tutte  le  faccende  di  questo  pazzo  mondo, 
nè  pensar  più  all’indomani,  e  perciò  voler  andar  va¬ 
gando  qua  e  là  sbadatamente,  e  divertirsi  or  ne’publici 
passeggi,  or  nelle  vie,  or  nelle  piazze,  or  ne’ mercati, 
or  ne’tealri,  omelie  botteghe  da  caffè,  or  nelle  cantine, 
or  nelle  bettole,  ed  in  qualunque  altro  luogo  di  publico 
convegno,  ed  in  tutti  questi  luoghi  esso  vuol  sempre  ri¬ 
dere  e  godere. 

Tutti  i  bisogni  della  vita,  tutti  i  piaceri  fisici  e  morali 
in  verun  paese  possono  esser  meglio  soddisfatti  che  in 
Napoli.  Difficilmente  può  trovarsi  altrove  città  che  pre¬ 
senti  al  viaggiatore  sì  largo  pascolo  alle  varie  sue  incli¬ 
nazioni  ,  alle  svariate  sue  tendenze,  ai  complicali  suoi 
appetiti.  Tutta  la  esterminala  famiglia  de’comestibili, 
che  in  altri  paesi,  sia  per  la  influenza  del  clima,  sia 
per  quella  del  terreno,  sono  o  scarsissimi  o  a  carissimo 
prezzo,  ha  sede  a  Napoli, ove  tutto  è  in  gran  copia  e  tutto 
a  basso  prezzo.  Arrogi  un  clima  dolcissimo  e  deliziosissi¬ 
mo  ,  ove  il  cielo  è  quasi  sempre  puro  e  sereno ,  giara- 


i.i  ...mi™ 
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mai  o  ben  di  rado  estremi  di  caldo  e  di  freddo ,  ove  i 
fiori  non  mancano  nel  più  forte  del  verno.  Tutti  que¬ 
sti  benefici  che  la  natura  a  larga  mano  ha  concesso  a 
questo  suolo  beato,  rendono  Napoli  una  delle  citta  piu 
frequentate  del  mondo,  e  vi  attraggono  in  ciascun  anno 
un  immenso  numero  di  forestieri.  .  . 

Verisimilraente  vuoisi  alla  incomparabil  bellezza  del 
clima  di  Napoli  attribuirei!  brio  e  l’allegria  del  popolo 
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napolitano ,  come  ordinariamente  vuoisi  imputare  al 
cielo  nebuloso  d’Inghilterra  quell’affezione  ipocondria¬ 
ca  conosciuta  sotto  il  nome  di  spleen ,  alla  quale  g  In¬ 
glesi  vanno  sì  di  frequente  soggetti.  f 

Il  numero  de’ teatri  può  rappresentare  la  somma  de 
piaceri  morali  di  cui  il  napolitano  vuol  sempre  godere. 
Dodici  teatri,  uno  de  quali  colossale  e  gigantesco  in  tutta 
Europa  ,  sempre  sono  aperti  al  publico ,  oltre  un 


gran  numero  di  baracche  di  pulcinelli  che  trovansi  in  n  la  gente  spensierata ,  che  ’vuol  perpetuamente  ridere  e 
tutti  i  punti  dellacitià ,  e  che  raccolgono  in  tutte  le  ore  j|  sollazzarsi. 

(  Continua )  Gaetano  Maugeiu. 
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(  Continuaz.,  redi  pag.  4io  Anno  Vili.) 


I.  Dattiloflern  —  2.  Signato  —  3.  Pegaso  —  4  Tracimerò  —  5.  Chetodonte  —  6.  Chimera  — 
7.  Lioncorno  — *  8  Pteroide  volante  —  Q.  Attinia'—  io.  Polichno  n.  Cora  o. 


Un  quinto  tiegli  abitanti  del  globo  non  vive  quasi 
cselusivanfénte  della  pesca? 

Non  diremo  altro  su  le  forme  bizzarre  della  maggior 
parte  degli  abitanti  del  mare  ;  le  figure  delineate'  no 


danno  un’idea  lucida  più  di  qualunque  descrizione.  I 
più  curiosi  sono:  il^rvale,la  cui  lunga  zanna  d’avorio 
penetra  nella  carflTO  del  naviglio  ;  la  chimera;  il  jion* 
corno;  il  dattilottero  ©  pesce  volante4,  il  pteroidé  volente 
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dalla  lesta  di  cavallo;  il  (rachillcro;  il  pegaseo  che  sem¬ 
bra  un  orribil  dragone,  e  le  cui  pinne,  estese  come  le 
ali  del  pipistrello,  possono  elevarlo  in  aria;  il  signato  o 
sciabola  di  mare;  il  pteroide  volante,  armato  come  un 
cinghiale,  orrido  a  vedersi  con  quelle  sue  ali  di  demo¬ 
ne;  il  chetodonte  ec. 

Più  si  studia  la  natura,  e  più  si  resta  attonito  e  mera¬ 
vigliato  dell’apparente  debolezza  de’ mezzi  di  che  essa 
in  preferenza  si  serve  per  produrre  i  più  grandi  feno¬ 
meni.  Arbitra  assoluta  del  tempo  e  delio  spazio  ,  ma 
tanto  men  prodiga  quanto  più  ricca,  distribuisce  con 
ammirabile  economia  l’impiego  delle  sue  forze,  come 
se  queste  non  fossero,  come  sono,  inesauribili.  Co’ va¬ 
pori  invisibili  che  il  sole  innalza  dal  fondo  delle  umide 
valli,  e  che  il  freddo  condensa  nella  sommità  de’ monti, 
ella  forma  imponenti  calaratte  e  fiumi  immensi;  una 
microscopica  larva  le  è  sufficiente  per  colpir  di  morte 
e  ridurre  in  polvere  i  più  giganteschi  alberi  delle  nostre 
foreste;  un  granello  di  seme  trasportato  dal  vento  so¬ 
pra  una  roccia  che  gli  sforzi  dell’uomo  non  potrebbero 
scrollare,  vi  germina  bentosto,  e  con  le  sue  esili  radici 


sconquassa  e  squarcia  il  più  duro  granito.  Così  nel  fondo 
de’ mari,  per  mezzo  di  un  semplice  polipajo  che  occupa 
rullimo  gradino  nella  scala  scientifica  degli  esseri,  la  na¬ 
tura  lavora,  chi  il  crederebbe?  alla  costruzione  gigan¬ 
tesca  di  nuovi  continenti.  Esempio  notevole  della  pos¬ 
sanza  de’ mezzi  che  acquistar  possono  le  creature  più 
deboli  mercè  l’associazione,  le  madrepore  innalzano  si¬ 
lenziosamente  e  con  attività  sorprendente  i  solidi  strati 
di  novelle  terre, e  sono  i  principali  operai  che  preparano 
alle  generazioni  avvenire  fertili  continenti  sui  quali  esse 
alla  loro  volta  si  occuperanno  a  costruire.  Comunque  im¬ 
mense  si  mostrino  già  a  nostri  tempi  queste  costruzioni, 
esse  sono  il  risultamento  di  un’azione  semplice,  infalli¬ 
bile  e  facile  a  concepirsi  :  gli  sparsi  avanzi  delle  antiche 
terre  riuniti  dalle  madrepore  sono  i  soli  materiali  di  que¬ 
sto  mondo  novello.  Ecco  come. 

Nel  loro  rapido  corso  i  torrenti  svelgono  dalle  nostre 
montagne  pezzi  di  rocce  che  l’azione  perseverante  delle 
acque  rompe  e  riduce  in  ciottoli.  Trasportali  questi  nel 
letto  delle  fiumane,  s’impiccioliscono  a  mano  a  mano 
mercè  1  attrito,  e  diventano  granelli  di  arena  che  i  fiumi 
van  menando  a  poco  a  poco  al  mare,  ove  corron  pure 
merce  lo  stesso  veicolo  le  terre  che  sciolte  dalle  piog¬ 
ge  scendono  dal  declivio  delle  colline;  sicché  l’occhio 
esercitato  del  geologo  può  facilmente  calcolare  la  quan¬ 
tità  di  sabbia  e  di  terra  che  ciascun  fiume  toglie  alle  sue 
sponde,  e  di  quanto  esso  scava  e  restringe  il  suo  letto 
nel  corso  d.  un  secolo.  Egli  sa  quanta  terra  il  Nilo  sot¬ 
trae  in  ciascun  anno  all’ estese  vallale  che  nel  suo  lun- 
go  corso  traversa  per  rialzare  il  fondo  del  mare  alla  sua 
imboccatura  ;  e  da  per  tutto  si  offrono  al  suo  sguardo 
rocche  primitive  ridotte  in  polvere  mercè  l’azione  dell’ 
aria  e  dell  umidita,  e  trasportate  dai  torrenti  e  dai  ruscelli 
sino  ai  fiumi ,  che  han  poi  la  cura  di  farle  giungere  al 
mere.  Cosi  mentre  la  natura  offre  all’uomo  superficiale 
uno  spettacolo  desolante  di  disordine  e  di  distruzione, 
lo  scienziato  contempla  ad  ogni  piè  sospinto  la  magnili- 
cenza  de  suoi  disegni  e  l’armonia  delle  sue  vedute.  Nel- 
o  stesso  tempo  che  le  maree  scrollano  le  sponde,  e 
I  azione  delle  onde  ne  cangia  i  rottami  in  arene  impal¬ 
pabili ,  li  mare  e  .1  grande  ricettacolo  ove  vanno  a 
riunirsi  ed  elaborarsi  lutti  gli  avanzi  del  suolo  che  abi- 
tiauio  ;  ed  ivi  la  natura  incessantemente  prepara  e  rico- 
struisce  un  mondo  novello  con  gli  avanzi  delfantico.Nè 
quest,  avanzi  sono  g,a  abbandonali  alla  ventura  di  un  ar¬ 
bitrano  miscuglio;  con  ordine  maraviglioso  al  centra- 
no  e  a  seconda  del  rispettivo  peso,  de’  vari  gradi  di  so. 
lub.l.ta  e  delle  affinila  diverse,  essi  si  separano  o  si  riu- 
disco uo  por  {ormare  nuove  combinazioni.  Quindi  gli 


uni  sono  lentamente  condotti  nelle  profonde,  cavità  ove 
si  ammassano  e  formano  vasti  depositi  che  il  tempo 
rende  compatti  e  trasforma  in  nuovi  strati  di  pietre  pa¬ 
ragonabili  a  quelli  che  noi  ora  mettiamo  a  profitto; 
altri  vengono  assorbiti  dai  molluschi  testacei,  che  ne 
costruiscono  le  loro  eleganti  conchiglie;  alcuni  entra¬ 
no  nel  tessuto  di  certe  piante,  dalle  quali  poi  l’indu¬ 
stria  umana  gli  estrae  sotto  altre  forme  bruciandole,  nel 
mentre  una  grandissima  parte  serve  ai  maravigliosi  la¬ 
vori  de’ polipai.  -  (  Continua.  )  C. 


(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  5.  ) 


L’indole  dell’ ufficio  cui  Ser  Gianni  Caracciolo  fii 
chiamalo  ad  occupare  ,  e  più  forse  quella  de’ suoi  linea¬ 
menti,  non  tardarono  a  fargli  ottenere  appo  la  Regina  in- 
siemcol  poslotultoancora  l’ascendente  dell’Alopo.  —  Ren- 
dutosi  meritevole  di  disporne,  e  fatto  senno  dell’impru¬ 
denza  di  costui,  ei  tenne  una  via  troppo  industriosamente 
circospetta  per  non  temere  un  rovescio  da  quell’auge 
che  avea  raggiunto.  Fu  suo  pensiero  quello  di  far  ri¬ 
meritare  i  più  risentiti  e  più  alti  personaggi  con  varii 
offizì,  dignità  e  concessione  di  stati,  acciocché  avuto 
anch’essi  un  osso  a  rosicchiare  gli  facesssero  spalla  nel¬ 
le  occorrenze,  od  almeno  il  lasciassero  fare  a  suo  ta¬ 
lento.  Solo  da  Muzio  Attendalo  Sforza  venivagli  un 
po’ di  uggia;  conciossiachè  costituito  in  maggior  dignità 
di  lui  e  fisso  in  corte,  potea  un  giorno  o  l’altro  soppian¬ 
tarlo  nella  grazia  sovrana.  Pensando  ad  allontanarlo 
nel  più  specioso  modo,  propose  in  Consiglio  di  Stato  si 
mandasse  in  Roma  a  difendere  Castel  Sant’Angelo  con¬ 
tro  l’assedio  in  cui  tenevalo  allora  Braccio  da  Montone; 
e  così  fu  fatto  a  2  di  Luglio  del  1 4-1 7 -  Non  minore  ge¬ 
losia  destavagli  Urbano  Origlia ,  egualmente  bello  che 
lui  e  pur  della  corte  della  Regina  ,  e  questo  ancora  sotto 
pretesto  di  onore  facea  comprendere  tra  gli  ambascia- 
tori  da  spedirsi  in  Germania  al  Concilio  di  Costanza. 
Tutte  queste  precauzioni  di  Ser  Gianni  assecondate  da 
Giovanna  promettevano  ad  entrambi  imperturbata  qal- 
ma;  se  non  che  a  lei,  non  contenta  della  ricuperata  au¬ 
torità  assoluta,  stavano  fisse  nell’alta  mente  le  restrizio¬ 
ni  fattele  soffrire  dal  marito.  Che  però  preso  l’appicca- 
gnolo  di  una  lieve  altercazioDe  con  esso  avuta  in  fine 
di  cena  sul  conto  de’ Francesi  da  mandarsi  via  tutti 
quanti,  alzatosi  Giacomo  da  tavola  come  insofferente 
dell’audacia  della  moglie  se  n’entrava  in  camera,  cui 
la  Regina  fe’ serrare  immanlineute  e  custodire  da  buone 
scoile.  Usciti  fra  otto  giorni  i  Francesi  dal  Regno,  a’ 
quali  nulla  più  dava  a  sperare  la  prigionia  del  Re,  a  Ser 
Gianni  parve  conducente  ai  suoi  fiui  di  maritar  le  so¬ 
relle  con  Raimondo  Orsiui  l’una  e  col  fratello  del  conte 
di  Sarno  l’altra,  per  rafforzarsi  anche  di  parentado  vale¬ 
volissimo;  e  perchè  fin  la  plebe  se  gli  tenesse  devota, 
provide  col  danaro  della  regina  alla  diffusione  di  molta 
vettovaglia  per  bassissimo  prezzo.  Le  cose  non  potevano 
esser  meglio  dirette  allo  scopo  di  godersi  i  vantaggi 
della  fortuna  nel  più  placido  modo.  Ma  in  fine  ella  era 
di  un  uomo  tutta  la  preveggenza  di  Ser  Gianni;  e 
come  suole  intervenire  quando  si  fa  sciupo  di  atten¬ 
zione  sulle  minime  cose,  che  resta  talora  inosser¬ 
vata  e  negletta  qualcuna  delle  più  rilevanti,  quel¬ 
lo  Sforza  spedito  a  Roma  e  non  soccorso  a  tempo, 
unicamente  perchè  non  riuscendo  nella  impresa  la 
Regina  sarebbesi  dichiarata  ma!  soddifatla  di  lui,  pen¬ 
sò  a  vendicarsene  collegandosi  a  buoni  signori  e  capi¬ 
tani  famosi  per  suscitare  tutte  quelle  inquietezze  che  per 
lui  si  potevano.  Però  la  sua  prima  irruzione  dalla  Porta 
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del  Carmine,  per  nulla  secondata  dal  popolo,  fu  respia, 
la  e  sbaragliata  dal  valente  Francesco  Orsino,  quel  pre 
felto  di  Roma  fatto  venire  da  Ser  Gianni  al  soldo  di  Gio¬ 
vanna.  Riuscito  allo  Sforza  d’interessare  per  se  più  al¬ 
tri  signori,  che  ingranditi  da  Ladislao  mal  sopportavano 
vederne  denigrala  la  gloria  dalle  sregolatezze  della  so¬ 
rella,  e  rifatto  l’esercito,  si  appressò  alla  Fragola  a’2  di 
ottobre,  ove  diede  tal  guasto  alle  ville  de’ Napoletani, 
che  fu  preso  il  partito  di  creare  come  a  tempo  della  Re¬ 
gina  Margherita  de’ Deputati  del  buon  governo,  i  quali 
indussero  Giovanna  a  venire  a  patti  collo  Sforza  e  ad 
accettarli  tutti ,  non  escluso  quello  di  allontanarsi  Ser 
Gianni  dalla  Corte.  Questi  di  piena  volontà  fece  rilegarsi 
a  Procida  ;  ma  il  suo  esilio  non  fu  che  apparente  e  di 
poca  durata.  Continui  messaggi  il  tenevano  avvisato  di 
tutto;  e  tutto,  come  prima,  dipendeva  da  lui.  In  qne- 
sto  mentre  Sforza  e  Ser  Gianni  si  riconciliarono;  e  que¬ 
st’ ultimo  destinato  dalla  Regina  a  prestare  in  suo  nome 
ubbidienza  al  Papa,  si  partiva  da  Procida  con  altri  No¬ 
bili  a  profferire  al  Santo  Padre  tutte  sorte  di  esibizioni 
a  nome  della  sua  Sovrana.  Ottenuto  un  Cardinale  per 
coronarla  ,  ritornava  a  Napoli  tra  le  festose  accoglienze 
della  Regina  e  de’suoi. 

Stando  Re  Giacomo  in  prigione,  niuno  mai  si  prese 
pensiero  di  lui,  all’infuori  de’ Francesi  che  non  poterono 
ottenerne  la  liberazione  nè  per  mezzo  di  Martino  V  ,  nè 
per  mezzo  del  Duca  di  Borgogna,  e  molto  meno  per 
gl’impegni  del  loro  Re  Carlo,  che  mandava  all’oggetto 
solenne  ambasceria  di  quattro  personaggi  a'20  novem¬ 
bre  14.18.  A  25  febbrajo  del  i4r9  finalmente  riuscì  al 
Cardinale  Legato  per  l’incoronazione  di  liberarlo.  La 
Regina  tra  la  gioja  di  quella  prossima  festa  potè  sola¬ 
mente  dimenticare  le  ingiurie  che  faceva  digerire  al 
marito,  e  mostrarsene  ora  mai  vendicata.  Pochi  dì  stet¬ 
tero  insieme  la  Regina  ed  il  Re.  La  sola  libertà  ottenu¬ 
ta  senza  ombra  di  autorità  il  fece  risolvere  ad  imbar¬ 
carsi  per  Taranto,  sperando  che  la  Regina  Maria  me¬ 
more  di  lui  e  dei  suoi  benefici  lo  avesse  ejutato  con¬ 
tro  la  moglie ,  al  che  quella  non  volle  acconsentire, 
per  non  chiamarsi  sul  capo  il  giusto  cruccio  di  Giovan¬ 
na.  Sconfortato  Giacomo  da  questo  tentativo,  e  risoluto 
di  ritornarsene  in  Francia,  vendè  lo  stato  di  Taranto  a 
Giovanni  Antonio  Orsino  per  fio  mila  ducali,  e  nel  i438 
finì  i  suoi  giorni  in  abito  di  romito  quasi  in  ammenda 
dei  suoi  errori. 

La  solennità  dell’incoronazione  ,  protratta  per  tanto 
tempo  e  peri  tanti  incidenti  che  l’avevano  sempre  im¬ 
pedita,  ebbe  luogo  finalmente  a’2  ottobre  x4 r 9 -  Il  Lega¬ 
to  Cardinale  Pietro  Maurocenodi  Venezia,  trattenutoal- 
l’ oggetto  per  più  di  nove  mesi,  le  pose  la  desiderata  co¬ 
rona  sul  capo. 

Venuto  il  momento  in  cui  bisognò  al  Papa  valersi  del¬ 
le  promesse  di  Giovanna,  vale  a  diredi  un  sussidio  contro 
le  insolenze  di  Braccio ,  andava  lo  Sforza  cogli  stessi 
auspici  che  Io  accompagnarono  alla  difesa  di  Castel 
Sant’Angelo,  ossia  con  pochi  ajuti  e  con  soccorsi  ri¬ 
tardati  a  bella  posta.  Rotto  perciò  a  Viterbo,  ed  avvedu¬ 
tosi  della  politica  di  Ser  Gianni,  spedì  il  suo  Segretario  a 
Luigi  III  di  Angiò  invitandolo  alla  conquista  di  un  Regno 
già  posseduto  da’suoi  antenati. Accettato  l’invito,  manda¬ 
va  il  Duca  a  Sforza  3o  mila  ducati  col  privilegio  di  Vi¬ 
ceré  e  Gran  Contestabile.  Ed  ecco  non  appena  messo  insie¬ 
me  unesercito  poderoso,  che  giunto  alla  Cerra  rimandò 
alla  Regina  le  sue  bandiere  col  bastone  del  comando, 
protestando  di  essersi  assoldalo  con  Luigi  d’ Angiò,  non 
percagiou  di  lei,  ma  per  evitare  un’ingiusta  persecuzione 
di  SerGianni  Caracciolo. E  fallosi  più  da  presso  levò  a  Casa¬ 
nova  le  bandiere  Angioine  ed  impedì  P  immisione  de’vi* 
veri  in  Napoli.  Questa  novità,  molto  più  seria  delle  altre, 
sbigottì  grandemente  la  Regina  e  Ser  Gianni ,  che  vol¬ 
sero  l’animo  a  chiedere  l’ajuto  altrui.  Invano  ne  doman¬ 
darono  al  Papa  a  condizione  di  maggiori  offerte,  la  cui 
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lealtà  il  Papa  già  sapeva  per  pruova.  E  nondimeno  il 
Santo  Padre,  meno  per  far  cosa  grata  alla  immerite¬ 
vole  Giovanna,  che  per  deviare  Alfonso  V  d’ Aragona 
dal  disegno  d’invadere  la  Corsica,  proponeva  all’amba¬ 
sciatore  di  lui  essere  impresa  più  conveniento.al  suo  Re 
quella  di  soccorrere  Giovanna,  colla  speranza  di  poter 
aggiungere  alla  Sicilia  meglio  che  una  rupe, il  bel  regno 
di  Napoli,  che  la  Regina  probabilmente  avrebbegli  da¬ 
to  in  dono  per  mancanza  di  eredi.  I  due  ambascia- 
tori  di  Alfonso  e  di  Giovanna  si  affrettarono  di  far  no¬ 
to  ai  loro  rispettivi  sovrani  l’opportuno  progetto  del 
Papa ,  che  venne  pienamente  approvato  con  promessa 
da  parte  della  regina  di  adottare  Re  Alfonso.  In  pari 
tempo  fu  assoldato  Braccio, che  con  tremila  cavalli  ven¬ 
ne  tosto  in  ajuto  di  Giovanna,  e  riuscì  a  mettere  in  rotta 
l'esercito  di  Sforza.  Le  due  armate  angioina  ed  arago¬ 
nese  arrivavano  a  vista  di  Napoli  non  mollo  dopo  l’una 
dell’altra.  Il  dì  8  Luglio  1421  entrava  Alfonso  solenne¬ 
mente  in  Napoli  fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Il  dì  se¬ 
guente  ratificava  la  Regina  la  promessa  di  adottarlo  a 
successore  del  Regno;  ed  egli  dal  canto  suo  stimando  non 
dover  troppo  tardare  le  dimostrazioni  della  sua  gratitu¬ 
dine,  inviava  Braccio  a  sgombrare  Aversa  ed  Acerra  dal¬ 
l'invasione  degli  Angioini  e  degli  Sforzeschi.  S’impegna¬ 
rono  da  ambe  le  parti  sì  sanguinose  scaramucce,  che  il 
Papa  fn  mosso  ad  interporsi  fra  Luigi  ed  Alfonso  per 
una  tregua,  durante  la  quale  Luigi  si  ridusse  a  Roma, 
Sforza  a  Benevento,  e  Braccio  fu  mandato  da  Alfonso 
ad  espugnar  l’Aquila  per  ridurla  in  sua  soggezione  e 
dominio. 

Malgrado  questi  benefici  effetti  de’soccorsi  di  Alfonso, 
l’armonia  tra  lui  e  Giovanna  non  durò  che  pochissimo 
tempo.  Ser  Gianni  Caracciolo,  paragonando  gli  eventi 
della  sua  vita  a  quelli  di  Pandolfello  per  la  stretta  ana¬ 
logia  che  vi  ravvisava,  sospettò  che  l’influenza  di  Al¬ 
fonso  suU’aairao  della  Regina  fosse  già  per  toglierli 
se  non  tutta,  gran  parte  almeno  della  sua.  Colta  perciò 
l’occasione  che  Alfonso  nel  dimostrare  troppo  buon  viso 
a  lutti  quei  baroni  e  signori  dell’avverso  partito  recava 
all’ animo  di  Giovanna  assai  viva  dispiacenza,  non  mau- 
cò  di  farle  crederebbe  abusando  dei  patti  fra  loro  con¬ 
venuti,  volesse  rendersi  padrone  del  Regno  lei  vivente; 
che  fosse  di  ciò  evidente  argomento  quel  farsi  giurare 
fedeltà  dai  baroni  e  dalle  terre  rivendicate  colle  armi  ; 
e  che  infine  con  ogni  fondamento  era  indotto  a  temere 
che  la  manderebbe  prigioniera  in  Ispagna.  Queste  sug¬ 
gestioni.  presentale  eoo  quella  evidenza  che  era  mestieri, 
produssero  l’effetto  che  si  era  prefisso.  Giovanna,  che 
stava  col  Re  a  Gaeta  per  tenersi  lontana  dalla  peste  che 
affliggeva  Napoli  in  quel  tempo,  recossi  a  Procida,  e  da 
quiviandòa  chiudersi  nel  Castello  Capuano.  Alfonso  non 
vedendola  ritornare  andò  col  pensiero  alle  manovre  del 
cortigiano,  e  si  ridusse- anch’egli  in  Castel  Nuovo,  ove 
riunito  un  Consiglio  di  Stato  fece  risolvere  l’arresto  di 
Ser  Gianni  che  avvenne  a’ 22  Maggio  i423. 

Non  dubitando  Giovanna  per  questo  fatto,  che  la  fece 
dar  nelle  furie,  andarsi  verificando  i  sospetti  che  le  fu¬ 
rono  dati  ad  intendere,  non  pose  tempo  in  mezzo  a  far 
chiamare  Sforza  da  Benevento,  il  cui  arrivo  liberò  le 
mura  della  città  dall’ occupazione  degli  Aragonesi,  e 
ridusse  Alfonso  a  tenersi  chiuso  nel  Castel  Nuovo  fino  a 
che  non  vennegli  di  Barcellona  un  rinforzo  di  dieci  galee 
e  sei  grosse  navi.  L’esercito  catalano  si  accampò  avanti 
il  Castello  nella  grande  spianata  che  allora  vi  era  ;  e  ri¬ 
chiamato  Sforza  a  combatterlo,  non  ne  portò  questa  volta 
vantaggioso  successo.  1  Catalani  venuti  a  zuffa  per  le 
strade  della  città  valevano  più  de’ soldati  a  cavallo  co¬ 
mandati  da  Fuschiuo  Adendolo;  nè  valse  il  rinforzo  di 
Sforza  venuto  esso  stesso  il  dì  seguente;  chè  gli  Arago¬ 
nesi  saliti  per  una  vite  sulla  muraglia  neila  strada  deli* 
Incoronata,  presero  Porta  Petruccia,e  fatta  grande  strage 
di  gente,  posero  a  sacco  ed  a  fuoco  tutta  quella  parte 
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della  ciltà  che  da  Caslel  Nuovo  sino  a  S.  Pietro  Marti¬ 
re  si  estende.  Sforza,  lasciato  il  Castello  Capuano  con 
buona  guardia,  condusse  la  Regina  ad  Aversa;  e  propo¬ 
stosi  il  cambio  de’prigionieri,  si  dovettero  cedere  ben  ven¬ 
ti  baroni  catalani  per  avere  il  solo  Ser  Gianni  -  Lieta  a 
Regina  deH’avventuroso  acquisto,  per  vendicarsi  di  Al¬ 
fonso  il  dichiara  decaduto  dall’adozione  per  la  sua  ingra¬ 
titudine,  surrogando  in  sua  vece  Luigi  d  Angiò.  Alfonso, 
chiamato  a  Spagna  in  soccorso  di  Errico  suo  fratello,  la¬ 
scia  a  guardia  di  Napoli  Orso  Orsini  e  Giacomo  Caldo- 
ra,  e  nel  Castello  Nuovo  l’infante  D.Pietro  suo  fratello. 

Entrò  in  Napoli  Luigi  di  Angiò  agli  11  Aprile  del 
!4/4  unitamente  alla  sua  madre  adottiva.  Ser  Gianni 
temendo  che  Luigi  non  acquistasse  tal  potere  sull  animo 
della  Regina  da  divenirgli  nocivo,  come  se  gli  era  mo¬ 
strato  quando  appena  giunto  la  riprese  di  somma  ver¬ 
gogna  per  la  sua  corrispondenza  con  un  suddito,  per 
tenerlo  lontano  dalla  corte,  fece  occuparlo  a  libe¬ 
rar  la  Calabria,  del  cui  Ducato  aveva  fatto  dargli  il 
possesso.  Ma  quando  già  sazio  di  tante  prosperità  nel 
vedersi  andare  a  seconda  ogni  suo  disegno,  si  fece  Ser 
Gianni  a  pretendere  per  se  il  Principato  di  Salerno  ed 
il  Ducato  di  AmaìG,  fu  quella  la  prima  ripulsa  che 
dalla  Regina  avesse  mai  riportato ,  e  per  la  quale  si 
permise  di  maltrattarla  con  sì  dure  parole,  che  la  co¬ 
strinse  a  piangere  amaramente.  La  Duchessa  di  Sessa, 
incaricata  da  Alfonso  a  praticar  presso  la  Regina  de’ 
buoni  uffici  in  suo  favore,  non  mancò  in  tale  circo¬ 
stanza  di  farle  conoscere  lo  stato  deplorabile  in  cui  avea- 
la  ridotta  un  cortigiano  superbo,  e  tanto  seppe  dirglie¬ 
ne,  che,  ottenuto  ordine  dell’arresto  di  lui,  gli  emuli  fe¬ 
cero  seguirne  la  morte  sotto  pretesto  di  aver  fatto  resi¬ 
stenza  alla  forza  ponendosi  sulle  difese.  La  Regina  non 
potè  non  sentirne  dolore;  ma  avendo  ordinata  la  confi¬ 
sca  de’ suoi  beni ,  concesse  anche  indulto  ai  congiurati 
che  aveanlo  fatto  uccidere. 

La  morte  di  Ser  Gianni  pose  in  isperanza  Alfonso  di 
ritornare  in  grazia  della  Regina,  e  venne  sino  ad  Ischi 
ove  attendeva  che  la  Duchessa  di  Sessa  lo  avesse  chia¬ 
mato.  I  suoi  disegni  andarono  a  vuoto,  e  costretto  a 
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fiere:  la  quale  disposizione  venne  cangiala  da  altra  del 
1811,  che  abolendo  l’antico  Collegio  restituiva  questo 
nobile  dritto  alla  Università  degli  Studi.  —  Portò  Gio¬ 
vanna  anche  pensiero  alle  usure  colle  quali  infestavano 
allora  i  Giudei  i  suoi  sudditi ,  obbligandoli  a  portare  il 
segno  del  Tau.  Degli  uomini  che  fiorirono  a  suo  tempo 
e  di  quant’ altro  riguardar  possa  lo  stato  delle  lettere  e 
delle  arti,  si  dirà  qualche  cosa  nella  biografia  di  Renato 
d’ADgiò,  che  fu  l’ultimo  Re  della  dominazione  Angioina. 

^  Ab.  Ahtojsio  Racioppi. 

PERLA  OFFERTA  IN  DONO  A  LUIGI  XIV 
DA  UN  GENTILUOMO  GENOVESE. 

Il  giorno  6  Luglio  i£86  un  gentiluomo  genovese,  a 
nome  Gianneltino  Senseria,  otteneva  1  alto  onore  di  of¬ 
frire  in  dono  a  Luigi  XIV  una  perla  del  peso  di  ceDto 
grani  che  egli  aveva  avuta  dall  India  per  mezzo  di  un 
suo  parente  reduce  da  quelle  lontane  regioni.  La  forma 
naturale  di  quel  gi >  jello  rappresentando  con  bastante 
esattezza  il  torso  di  un  uomo,  si  pensò  di  aggiungervi 
con  lavori  di  oro  smaltato  le  rimanenti  parti ,  in  guisa 
da  figurare  un  guerriero  armato  di  lutto  punto.  Il  dise* 
gno  che  offeriamo  rappresenta  il  giojello  nella  sua  effet¬ 
tiva  grandezza; coti  tutti  i  ricchi  suoi  «y^essori  eseguiti  in 
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dieci  anni,  ritornava  in  Sicilia  con 


per 
suo  onore. 

Luigi  stando  a  Cosenza  menò  per  moglie  Margherita 
figlia  del  Duca  di  Savoja  appena  seguila  la  tragica  fine 
di  Ser  Gianni.  Dopo  due  anni  di  matrimonio  se  ne  mo¬ 
riva  senza  figli  nel  1 4-34--  N°u  erano  passati  tre  mesi, 
e  Giovanna  esacerbala  dai  dispiaceri  più  che  dalla  vec- 
chiaja  se  ne  moriva  anch’essa  a’  2  Febbrajo  1 4-35,  con 
tindo  65  anni  di  età  e  venti  anni  e  mezzo  di  regn 
stantemeute  agitato  dai  suoi  capricci.  Avendo  dichiar 
con  testamento  erede  del  Regno  Renato  Duca  d'Angiò  J 
fratello  di  Luigi,  nominava  pure  sedici  Baroni  ai-gas. 
no  interino  durante  l’assenza  del  successore. 

Fu  sepolta  nella  Chiesa  dell' Annunziata,  nel  piano 
avanti  l’altare  maggiore,  in  semplice  e  modesta  tomba 
come  avevaia  ordinala  ella  stessa. 

Fra  i  molli  disordini  che  sonsi  dovuti  riferire  durante 
il  governo  di  Giovanna  li  ed  attribuire  in  gran  parte 
alle  sue  debolezze,  occorrono  anche  delie  buone  cose  a 
dire  intorno  all'amministrazione  della  giustizia.  Oltre 
alle  molte  dotazioni  e  largizioni  fatte  a  case  religiose 
ed  a  pii  stabilimenti,  diede  opera  alla  riforma  di  vari 
Riti  de  I  nbunali  con  tre  editti;  e  varie  Costituzioni 
emanò ,  fra  le  quali  tieusi  per  celebre  la  Prammatica 
Filangeria  promulgala  in  grazia  di  Caterina  Filangeria 
moglie  di  Ser  Gianni  Caracciolo.  Gaetano  Filangieri, 
quell’ingegno  sublime  che  tanto  onorala  patria°ed  il 
seco.o  in  cui  visse ,  se  ne  duole  come  di  una  cagione 
che  diede  un  crollo  alla  sua  famiglia,  per  aver  traspor¬ 
tato  i  feudi  dei  suoi  maggiori  in  quella  dei  Caracciolo  — 
La  Regina  medesima  stabili  anche  i Collegi  de’ Dottori 
de’ Medici  e  de’ Teologi,  sottoponendoli  al  Gran  Cancel- 


I 


oro  smallato  e  con  diamanti. 

Fu  esso  presentato  al  gran  re  in  una  sottocoppa  di  ar¬ 
gento  traforato  di  squisito  lavoro,  opera  dèi  famoso  Cas- 
smelli;  e  vi  era  un’iscrizione  co’seguenti  versi: 

Pìccole  offerte  sì ,  ma  però  tali 

Che,  se  con  puro  affetto  il  cor  le  dona, 

Anche  il  Ciel  non  le  sdegna  dai  mortali. 

Luigi  XIV  se  ne  mostrò  compiaciutissimo,  e  nel  Mer¬ 
curio  galante ,  che  pubblicavasi  a  que’  tempi  si  leggo- 
no  a  proposito  di  questo  dono  le  seguenti  pompose  parole: 
M.  de  Semeria  doit  tenir  à  grande  gioire  d’ avoir  eu 
l'honneur  de  prèsenter  au  roi  un  ouvrage  de  la  nature , 
auquel  le  monarque  a  donne  le  nomine  de  s  ugulier.... 
C'est  un  avontage  pour  la  republique  de  Cènes ,  qu  un 
de  ses  snjets  ait  pu  fuire  un  pardi  présent ,  et  qu  il 
ait  été  riqu  avec  aulant  de  bontè  que  le  roi  en  afait 
voir  en  l' agréant.  Elle  a  sujet  de  considirer  M.  de 
Semema  et  tous  ceux  de  sa  famille  cornine  des  persoti' 
nes  qui  ont  travaillè  pour  sa  gioire. 
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C  I  1  à  1  V  I 


Ogni  popolo  ha  la  sua  scuoia  di  pittura,  e  si  dice  la 
scuola  fiamminga,  l’olandese,  l’alemanna;  ma  per  un 
singolare  privilegio  l’Italia  ha  tante  scuole  di  pittura 
quante  città;  quindi  scuola  veneziana,  romana,  fiorenti¬ 
na  ,  napoletana  ec.  lasciando  d’aggiungere  come  tutte 
queste  grandi  divisioni  generali  si  suddividano  in  molte 
individualità  originali  e  creatrici.  Raccontare  la  vita  di 
tutti  i  pittori  celebri  d’Italia  sarebbe  tal  opera  immensa 
per  la  quale  si  richiederebbero  parecchi  volumi;  ora  i 


Il  ristretti  limiti  di  queste  colonne  non  permettono  che 
anche  parlando  di  alcuno  di  quegli  uomini  sommi  che 
rappresentarono  nella  società  un  progresso ,  un  princi¬ 
pio  d’arte,  abbiamo  troppo  a  dilungarci. 

A  capo  di  questi  uomini ,  uno  dei  primi  nomi  che  ne 
fa  d’uopo  segnare  è  quello  di  Cimabue,  perchè  da  lui  fu 
creata  la  moderna  pittura.  Nacque  a  Firenze  nel  1240. 
Suo  padre  lo  destinava  allo  studio  delle  lettere,  e  man- 
davalo  a  Santa  Maria  Novella  presso  uno  dei  suoi  pa- 


S^  Iii'òcio  Ut, 


(  Cimabue  che  s’imbatte  in  Giotto  fanciullo.) 


renti  a  studiare;  ma  Cimabue  passava  l’intero  giorno 
occupato  a  disegnare  sui  libri  case,  cavalli  ed  uomini. 
In  quel  tempo,  chi  avea  nelle  mani  il  governo  di  Firen¬ 
ze  avea  fatto  venire  alcuni  pittori  greci,  per  ornare  una 
chiesa.  Cimabue  fuggiva  dal  suo  maestro,  ed  andava  a 
guardare  a  dipingere  quegli  artisti  stranieri;e  quindi  suo 
ANNO  IX. 


padre,  di  nobile  e  ricca  famiglia,  glfipermise  d  andare  a 
studiare  con  que  Greci;  e  in  poco  tempo,  da  scolaro  che 
era,  Cimabue  divenne  loro  maestro.  Come  tutti  gli  uo¬ 
mini  destinati  a  far  progredire  le  scienze  0  le  arti,  per 
afferrare  il  primo  gradino,  salì  dapprima  sulle  spalle  di 
quelli  ch’erano  colà  ;  quindi  giunto  ove  aveva  fissa  la 
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mela,  rovesciò  d’un  colpo  la  scala  che  servito  aveagli  a  1J 
salire  in  alto,  e  camminò  solo. La  pittura  era  divenuta  un 
mestiere:  que’ Greci  chiamati  a  Firenze  non  eran  già 
artisti,  ma  operai  che  aveano  imparato  a  dipingere  co¬ 
me  s’impara  a  tessere,  che  rifacevano  il  già  fatto  dai 
loro  predecessori ,  imitatori  eglino  stessi  di  quegli  uo¬ 
mini  che  erano  loro  passati  innanzi.  In  tutte  le  arti  due 
cose  vanno  distinte:  l’arte  propriamente  detta  e  il  me¬ 
stiere.  11  più  grandi  uomini  del  mondo  sono  obbligati, 
e  costretti  ad  imparare  quest’ultimo;  poiché  Shakspea- 
re  indovinato  non  avrebbe  l’ortografia  e  la  scrittura, 
nè  Mozart  le  leggi  dell’armonia:  ecco  ciò  che  i  Gre¬ 
ci  hanno  insegnato  a  Cimabue.  Gli  esseri  mediocri  se 
ne  stanno  a  questo  solo;  gli  uomini  superiori  si  servono 
del  sapere  del  loro  tempo  per  creare  ciò  che  non  si 
sa.  Il  genio  non  è  che  un’operazione  matematica  che 
parte  dal  conosciuto  per  giungere  allo  sconosciuto;  ed 
ecco  ciò  che  fece  Cimabue.  Cangiò  tutto  il  sistema  di 
disegno ,  mise  la  vita  nel  colorito,  inventò  lo  stile  nella 
pittura.  Immensa  n’era  la  fama.  Firenze,  Pisa,  tutte  le 
città  d  Italia  furono  abbellite  de’suoi  quadri;  non  si  ri¬ 
sparmiavano  spese  onde  farlo  venire  ad  ornare  le  chie¬ 
se  :  con  Arnolfo  Lapi ,  primo  architetto  di  que’ tempi, 
fu  incaricato  di  edificare  la  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Fiore.  Dopo  eh  ebbe  finita  la  Vergine  per  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella,  questo  quadro  fu  portato  in  gran 
pompa,  seguito  da  immensa  folla  di  popolo,  con  a  capo 
una  solenne  processione  preceduta  da  trombette.  Dicesi 
per  fino,  che  prima  che  fosse  terminato,  essendo  il  vec¬ 
chio  re  Carlo  d  Angiò  passato  per  Firenze,  chi  governa¬ 
va  quella  città  credette  non  potergli  far  più  gran  festa  che 
conducendolo  a  vedere  l’ incompiuto  quadro  del  mae¬ 
stro,  il  che  attirò  infinita  moltitudine  di  popolo  nel  quar¬ 
tiere  ove  abitava  Cimabue,  e  fece  dare  a  quel  luogo 
il  nome  di  Borgo  Allegri.  Nella  chiesa  di  San  France¬ 
sco  di  Pisa,  Cimabue  lece  un  Cristo  sulla  croce,  e,  in¬ 
torno  a  lui,  degli  Angioli  piangenti  che  prendono  colle 
mani  certe  parole  scritte  intorno  alla  testa  del  Salvato¬ 
re  e  le  mandano  all’orecchio  della  Vergine,  la  quale 
singhiozza  in  un  angolo  del  quadro.  Questo  antico  mae¬ 
stro  tu  il  primo  che  scrisse  in  tal  modo  parole  sulla  tela 
per  esprimere  più  chiaramente  il  soggetto  del  suo  qua¬ 
dro ,  e  I  altitudine  de’suoi  personaggi. 

Certamente,  questi  lavori  che  allora  parevano  capi 
d  opera,  ben  poveri  apparirebbero  posti  a  canto  alle  più 
mediocri  composizioni  degli  artisti  dei  secoli  che  venne- 
io  dopo;  poiché  in  quelle  non  havvi  nè  prospettiva,  nè 
modello,  nè  piano.  Ma  che  perciò?  L’uomo  che  primo 
costrusse  un  battello  era  un  uomo  di  genio;  chi  in  og¬ 
gi  la  un  vascello  da  guerra  è  un  falegname. 

Cimabue  morì  a  60  anni  nell’anno  1300,  lasciando 
dopo  di  se,  come  avviene  mai  sempre,  un  uomo  da 
ui  educato ,  e  che  doveva  ecciissarlo.  Quest’uomo  era 
vi  lotto,  bmgolare  è  il  modo  con  cui  Cimabue  l’ebbe  a 
ri  rovai  e  per  la  prima  volta  e  condurselo  seco. 

Andando  un  giorno  il  nostro  maestro  pe’suoi  affari 
da  r irenze  a  Vespignano,  s’imbattè  nei  campi  in  un 
pas  ore  o  che  faceva  pascolare  una  greggia ,  e  che  se- 
dulo  pressoché  nudo  sulla  .erra,  con  uoa  pielra  appun- 

ta  lagnava  sur  un  sasso  nitido  e  liscio  una  delle  sue 
tnPjf‘ ..  VV!cmossi  ClQlabue  al  giovinetto,  e  maraviglia- 
domandò  d16  eSS(I  saPe?a  seDza  aver  nulla  imparato, 

ciullo  che  sì 86  V°’eVa  <ludarsene  con  lui  :  rispo&  il  fan- 

U  0  Che  Si,  se  v  acconseutiva  il  padre.  Fece  il  maestro 

a  propostone  «1  p.dre  del  fanello,  la  qnale" 

Fiònze6  È""LT'SlaJParU  Cim"bUe  a"a  5olla  di 
.  *  com  ne  dice  un  vecchio  autore:  «  questo 

ano, olio,  giunto  alIV.n  di  dieci  anni,  mosliava’unt 
spinto  e  tanta  vivacità,  che  suo  padre  stimò  bene 
e  dargli  a  guardia  le  sue  mandrie,  » 

Se  non  era  Cimabue,  foisa  l’Italia  non  avrebbe  ne¬ 


gli  annali  delle  sue  glorie  contato  in  Giotto  un  genio  di 
più  nell’arte  della  pittura! 

Il  diseguo  che  diamo  rappresenta  Cimabue  che  con¬ 
templa  in  atto  di  somma  maraviglia  lo  schizzo  del  pie- 
polo  Giotto.  ■  ■■  ■—  G.  S. 

RIMEMBRANZE  ARCHEOLOGICHE,  STORICO  [ELLENICHE 

(Continuazione ,  vedi  pag.  4o5.  Anno  Vili.) 

Il  governo  stampa  a  sue  spese  il  Giornale  della  So¬ 
cietà  Archeologica ,  che  tratta  de’ diversi  monumenti 
che  continuamente  scavansi  nel  prezioso  suolo  dell’El- 
lade,  con  brevi  dilucidazioni.  Noi  siam  tenuti  non  poco 
alla  gentilezza  e  cortesia  del  soprallodato  Cav.  Avellino 
per  avercelo  dato  a  leggere,  come  ancora  al  eh.  Cano¬ 
nico  Cav.  D.  Andrea  de  Jorio  per  averci  favorita  la 
bella  raccolta  di  Iscrizioni  Greche  rinvenute  uell’Elle- 
nia  e  disposte  e  date  in  luce  dal  eh-  Cav.  Ross,  che  ne 
fece  dono  al  prelodalo  Canonico  nella  sua  ultima  visita 
in  questi  nostri  luoghi,  nel  mese  di  settembre  dell’anno 
prossimo  decorso.  Noi  vi  abbiamo  letto  con  soddisfa¬ 
zione  non  poche  greche  iscrizioni  dirette  ad  Augusto 
e  ad  Adriano  veramente  tenere,  e  specialmente  quelle 
fatte  per  quest’ultimo  Cesare,  ristoratore  de’ monumenti 
di  Atene.  La  lingua  tanto  di  detto  Giornale  quanto  de’ 
molti  altri  fogli  periodici  che  si  stampano  in  Atene,  è 
purissima,  e  bella  e  legittima  figlia  d’impareggiabile 
madre. 

Nel  foro  di  Atene  si  sentono  ora  le  arringhe  de’suoi 
nuovi  Demosteni,  ed  il  popolo  ha  incominciato  ad  am¬ 
mirare  o  biasimare  la  severità  delle  sentenze  del  mo¬ 
derno  Areopago. 

Fa  d’uopo  inoltre  portarti  ad  osservare  la  Scuola  di 
declamazione  di  Costantino  Aristia  ,  di  questo  vivente 
Talma  della  Grecia,  stabilita  al  pari  di  quella  da  lui 
fondata  molti  anni  prima  in  Bucharest. 

Fa  d’uopo  in  line  coudurti  ad  osservare  il  nuovo  Tea¬ 
tro  di  Atene  ,  fabbricato  tutto  di  pietra  ,  e  grand:© 
quanto  il  nostro  del  Fondo ,  aperto  alle  rappresentazio¬ 
ni  fin  dal  1840. 

Ma  pria  di  lasciare  il  suolo  di  Atene  e  condurti  ad 
osservare  altre  meraviglie,  gioverà  fare  delle  osserva¬ 
zioni  sull’indole  de’suoi  abitatori.  In  prima  tu  ti  accor¬ 
gerai  che  i  Greci  moderni  hanno  da’ loro  maggiori 
quasi  in  retaggio  il  più  ardente  amore  per  la  danza. 
Non  v’ha  presso  di  loro  festa  o  solennità  alcuna,  che 
non  sia  dal  ballo  ravvivata;  ma  non  sui  teatri,  non  più 
all’ intorno  delle  are  di  Racco  e  degli  altri  Dei  de* padri 
loro;  bensì  per  le  contrade,  nelle  piazze,  od  intorno  ad 
una  quercia  annosa  De’ giorni  più  solenni  danzano  in 
vaghissimi  cori,  e  fanno  talvolta  rivivere  le  orgie  anti¬ 
che.  Vedesi  tuttora  presso  di  essi  un’esatta  immagine 
de’cori  delle  Ninfe  greche,  che  tenendosi  per  la  mano 
danzano  sul  prato  e  nel  bosco,  nella  stessa  guisa  che 
dai  poeti  ci  venne  rappresentata  Diana  sui  monti  di  Deio 
o  sulle  sponde  dell'Eurota  in  mezzo  alle  Ninfe  sue  se¬ 
guaci.  E  tu  vi  osservi  ancora  le  vestigia  della  danza 
Jonica  e  Pirrica.  Ed  in  quanto  alla  prima  di  dette 
danze,  tu  ben  tosto  ti  sovvieni  de’bei  versi  del  Venosi- 
no ,  allorché  ©gli,  parlando  delle  disgrazie  piombate  a 
suoi  tempi  sull  Italia,  le  fa  derivare  dal  disprezzo  in  cui 
era  tenuta  la  religione  e  dalla  depravazione  de’ costu¬ 
mi  ,  alla  quale  dava  non  poco  fomite  la  mollezza  della 
Giornea  danza. 

Motus  doceri  gaudet  Jonicos 
Matura  virgo ,  et Jingitur  artiòus 
Jam  nunc  ,  et  meertos  amores 
De  tenero  meditatur  ungui. 

Mox  juniores  queerit  adulteros 
In  ter  mariti  vina  : . 
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E  che  dire  della  musica?  Essi  l’amano  con  quel  me¬ 
desimo  ardore  con  cui  era  da’ loro  avi  amata.  La  Gre¬ 
cia  ha  tuttora  i  suoi  AnGoni ,  le  sue  Muse,  i  suoi  Ana- 
creonti,e  vanta  ancora  quasi  tutte  le  antiche  meraviglie. 
Che  portenti  non  ti  si  raccontano  oprati  col  suono  della 
cetra  e  della  lira,  che  sono  anco  adesso  i  loro  istrumenti 
più  cari  ? 

In  quanto  alle  arti  belle ,  cioè  la  scultura  e  la 
sua  sorella  la  pittura,  la  guida  ti  accenna,  che  nulla 
presentemente  è  da  osservarsi  in  Grecia,  essendone  di 
già  cominciato  il  decadimento  sotto  gli  Augusti  Bizan¬ 
tini.  E  prima  di  essi  una  religione  santa,  la  più  pro¬ 
pria  a  reprimere  le  passioni,  per  mettere,  in  un  clima 
periglioso,  la  castità  sempre  al  coperto  dalle  occasioni  e 
da’perigli ,  avea  saggiamente  proscritte  le  immagini  nu¬ 
de.  E  al  tempo  degli  Augusti  succennati ,  il  fanatismo, 
più  potente  dell’autorità  sovrana, suscitato  aveva  nel  Gre¬ 
co  impero  quella  setta  furibonda  (gl’iconoclasti),  che 
col  pretesto  di  abolire  un  culto  idolatra,  spezzò  indistin¬ 
tamente  ogni  specie  d’ immagini ,  cioè  le  più  belle  opere 
di  pittura  e  di  scoltura.  E  dopo  di  essi  i  conquistatori 
della  Grecia,  ad  esempio  degli  antichi  Persiani,  più  non 
tollerarono  nè  pittori  nè  scultori.  Buon  Dio!  E  come 
mai,  la  guida  ti  dice,  le  arti  belle  sì  barbaramente  perse¬ 
guitate,  e  tanto  già  dal  loro  antico  splendore  decadute, 
potuto  avrebbero  mantenersi?  E  un  prodigio  proprio  di 
questo  paese,  se  elleno  sostenute  per  lo  innanzi  dallo  ; 
spettacolo  della  bella  natura  e  perfeziouate  al  segno  di  j 
rendere  la  Grecia  una  scuola  di  pittura  e  di  scoltura  la  j 
più  famosa  che  mai  fosse  iu  vita,  colla  distruzione  del¬ 
l’impero  di  Oriente  e  sotto  i  suoi  balordi  e  fanatici  con¬ 
quistatori  non  hanno  perduto  ogni  aura  di  vita.  I  Gre¬ 
ci  moderni  conservano  ancora  alcune  scintille  di  quel¬ 
l’amore  per  le  arti  belle  ,  del  quale  tauto  arsero  i  loro 
maggiori.  Mentre  gli  uomini  attendono  al  commercio, 
alla  navigazione,  all’agricoltura ,  od  a  fabbricar  drap¬ 
pi  ad  imitazione  di  quelli  de’ Turchi  ,  ed  anche  de’Lio- 
nesi,  le  donne  disegnano,  ricamano  ed  acconciano  per¬ 
fettamente  i  Bori ,  i  frutti ,  i  fogliami  ;  e  non  si  può  fare 
a  meno  di  ammirare  il  lavoro  de’ ricami  greci.  Ma  l’ in¬ 
gegno  ,  e  fosse  stato  pure  il  più  fermo ,  che  sotto  la  de¬ 
caduta  diuastia  ottomana  non  osava  prendere  il  pennello 
per  dipingere  una  Ggura,  non  esercitandosi  questa  nobil 
arte  allora  che  di  nascosto,  attualmente  incomincia  a 
ripigliare  a  raanoamano  matita,  pennello  e  tavolozza, 
e  va  dipingendo  e  ritrattando  le  più  belle  donne  del- 
l’Ellenia.  Che  questa  terra,  sparsa  da  per  ogni  dove 
delle  ossa  di  tanti  illustri  antenati,  riproduca  presto  i 
suoi  novelli  Zeusi,  Parrasii  ed  Apelli  !  E  che  Atene  di¬ 
venga  presto  e  di  bel  nuovo  suolo  di  gran  senno  per  le 
belle  arti  e  di  gentil  costume!  E  che  essa  eserciti  di 
nuovo  sulle  altre  città  il  suo  dominio,  anche  uelle  mode 
e  nelle  fogge  del  vivere  civile,  come  un  tempo  non  vi 
era  greco  ben  costumato  che  attici  modi  non  rappre¬ 
sentasse.  Questi  sono  i  nostri  voti  ! 

Uscendo  dalla  città  di  Cecrope,  fa  d’uopo  condurti 
sulla  strada  che  mena  a  Falero ,  ed  osservare  questo 
celebre  porto  dell’antichità.  Ed  a  misura  che  ti  avvicini 
al  mare,  il  terreno  s’innalza  e  termina  con  elevazioni 
le  cui  sinuosità  formano  a  levante  ed  a  ponente  i  porli 
di  Falero,  di  Munichia  e  del  Pirèo.  Sulle  dune  del  Fa¬ 
lero  ti  si  fanno  ancora  osservare  gli  avanzi  delle  mura 
che  circondavano  il  porto ,  ed  altre  ruine  appena  vi¬ 
sibili,  che  eran  forse  quelle  de’ tempii  di  Giunone  e  di 
Cerere.  Aristide  aveva  il  suo  piccolo  campo  e  la  sua 
tomba  vicino  a  questo  luogo. 

(  continua )  Tommaso  Semmoia. 
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Addi  2  Aprile  i83g 

Vieni,  diletta  del  mio  cor,  ah  vieni 
Del  Re  de’ Re  nel  tempio  sagrosanlo, 

E’1  purissimo  ardor  di  che  siam  pieni 
Ei  benedica  all’ara  sua  d’ accanto  — - 
I  tuoi  begli  occhi  placidi  e  sereni 
AlGn  secura  in  me  solleva  alquanto, 

E  fa  che  io  vegga  a  te  dipinto  in  volto 
Tutto  il  gaudio  che  or  sento  in  petto  accolto. 

E  questo  il  giorno  in  cui  di  amor  quinquenne 
Beato  fra  i  mortali  avrò  compenso, 

Amor  che  impulso  da  virtù  sol  tenne 
Sgombro  dalla  caligine  del  senso; 

Pudico  amor  che  alimento  perenne 
Un  arcano  desio  possente  immenso, 

Che  l’egro  cor  sì  mi  avvivava  ognora 
Come  rugiada  le  arse  piante  irrora. 

Quantunque  per  lontane  aspre  regioni 
Mi  traesse  la  sorte  avversa  e  ria  , 

Pur  sempre  udiva  di  tua  voce  i  suoni 
Dolci  più  che  dolcissima  armonia; 

Pari  ad  uora  che  in  se  tacito  ragioni 
Di  te  soventi  ragionando  io  già  , 

E  sì  ti  avea  scolpita  nel  pensiero 
Che  spesso  il  finto  intravedea  per  vero. 

Ma  il  ciel  mi  riconduce  a  te  d’appresso 
Come  in  età  di  fede  ancor  cresciuto  , 

E  libero  ed  aperto  il  core  adesso 
Tutti  i  palpiti  suoi  t’offre  in  tributo  ; 

Che  dell’ amor  fin  nel  delirio  istesso 
Mi  rendea  la  speranza  incerto  e  muto, 

La  speranza  che  invan  l’alma  fa  lieta 
Quando  al  ben  cui  desia  lunga  è  la  meta. 

Che  se  talvolta  al  credulo  pensiero 
Mille  soavi  immagini  pingea, 

Ratto  sovr’ esse ,  ahimè,  fosco  e  severo 
L’avvenir  dense  tenebre  stendea. 

Pur  di  conforto  un  raggio  lusinghiero 

Tralucer  fra  quell’ ombre  a  me  parea . 

Era  il  raggio  onde  a  noi  pietoso  il  cielo 
Del  fato  apriva  fin  d’ allora  il  velo. 

Qual  nocchier  che  fra  i  nembi  e  le  tempeste 
Ricovera  in  porto  combattuto  e  stanco, 

Tal  di  fortuna  in  mezzo  all’ ire  infeste 
Giunsi  a  posare  il  travagliato  fianco. 

Sento  lo  spiro  alfin  d’aura  celeste 
Onde  il  mio  core  che  venia  già  manco 
Lena  ripiglia,  e  de’ passati  affanni 
Tutte  scordai  le  rimembranze  e  i  danni. 

Fruir  de’ tuoi  dolcissimi  respiri 
Divider  teco  ogni  ventura  speme  , 

Sospirar  quando  tacita  sospiri, 

Se  lieta  hai  l’alma  rallegrarci  insieme, 
Seguirne  Forme  ovunque  il  passo  giri 9 
Viventi  accanto  fin  alle  ore  estreme; 

Son  le  delizie  onde  m’è  largo  amore, 

Cui  troppo  angusto  è  l’intelletto  e  il  core . 

Oh!  se  la  Dea  che  rinnoveila  il  mondo 
Schiudendo  i  labbri  a  mistico  sorriso , 

Ti  agiti  il  sen  di  un  palpito  fecondo 
Ond’ effigiar  noi  stessi  in  altro  viso, 

Allor  tu  carca  di  soave  pondo 
Avrai  di  arcana  ebbrezza  il  cor  conquiso! 
E  in  la  tua  prole  nel  mirar  te  impressa 
Parte  del  ciel  quaggiù  ti  fia  concessa  — 
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I  suoi  primi  vagiti ,  oh  qual  nel  core 
Ti  desteranno  insolito  contento  , 

E  a  contemplarne  il  volto  in  tutte  fiore 
Tacita  penderai  col  guardo  intento; 
Confuso  con  i  palpiti  di  amore 
Sarà  il  gaudio  materno  in  tal  momento; 

E  a  te  fia  dubbio  il  dir  chi  di  essi  in  petto 
Sappia  destarti  più  sublime  affetto. 


Così  tranquilla  scorrerà  la  vita 
Al  par  di  placidissimo  ruscello, 

Nè  mai  la  fraude  che  a  ogni  colpa  incita 
Di  rei  spergiuri  adombri  il  nostro  ostello; 
Ma  sol  la  fede  candida  e  romita 
Di  seguaci  virtù  mista  al  drappello 
Venga  a  infiorar  per  noi  beati  giorni, 
Finche  lo  spirto  al  suo  fattor  non  torni! 

Enrico  Caracciolo. 


LA  CHIESA  DELLA  CASA  DI  DIO  (CHA1SE  D1ED)  NELL'  ALVERGNA. 


(  Facciata  principale  della  Chiesa  della  Casa  di  Dio  nell’  Alvergna.  ) 


rnamenlodel- 
1’  antica  Al-- 
vergna  ella 
è  certamente 
questa  Chie¬ 
sa  della  Casa 
di  Dio,  e  de¬ 
gna  di  richia¬ 
mar  l’atten¬ 
zione  dell’ar¬ 
tista,  dell’an¬ 
tiquario  e  del 
cristiano. 
Allorché  su¬ 
perando  i  più 

dell  Alta  Lorna,  con  disagioso  viaggio  d’una  intiera’ gior¬ 


nata  il  viaggiatore  giunge  al  villaggio  della  Casa  di 
Dio,  e  vede  su  quelle  alte  montagne  spesso  avvilup¬ 
pate  in  un  manto  di  neve  questo  imponente  vetusto 
|  tempio  gotico,  si  affaccia  subito  alla  sua  mente  quel 
;  bel  pensiero  di  Chateaubriand  :  La  religione  cristiana 
è  figlia  delle  alte  montagne  ;  ella  ha  piantato  le  sue 
croci  sulle  loro  cime  per  ravvicinare  l’uomo  al  cielo. 

La  prima  cosa  che  colpisce  l’occhio  del  curioso  è 
l’enlrata  del  tempio,  al  quale,  perchè  posto  sul  declivio 
della  montagna,  si  ha  accesso  mediante  una  lunga  gra¬ 
dinata.  Sulla  sommità  di  essa  s’innalzano  a  ciascun  an¬ 
golo  della  facciata  le  due  torri  ad  uso  di  campanili,  i 
1  quali  fiancheggiano  la  porla  principale  in  modo  ve¬ 
ramente  pittoresco.  Nell’  interno  della  Chiesa,  lungi  dal 
trovare  quell’accumulamento  e  confusione  di  ornamenti 
|  che  suol  rinvenirsi  in  simili  opere  della  stessa  epoca, 

!  si  ammira  in  vece  un  bell’insieme  adorno  con  sobrietà 
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e  con  gusto.  Ventidue  bellissime  colonne  sostengono 
l’intiero  edilizio. 

In  questa  famosa  basilica  vedesi  il  mausoleo  di  Cle¬ 
mente  VI  in  marmo  nero  con  la  sua  statua  in  abito 
pontificale:  quel  Papa  fu  ivi  seppellito  involto  in  una 
pelle  di  cervo.  Più  innanzi  vedesi  il  coro  de’ monaci, 
ricchissimo  di  squisiti  ornati  intagliati  nel  legno,  con 
settantadue  sedili,  il  che  attesta  l’antica  potenza  della 
Badia.  Al  di  sopra  di  que’ capolavori  di  scultura  e  di 
quelle  svelte  colonnette  sono  sospese  le  tapezzerie  in 
oro,  in  seta  e  in  argento  di  cui  fe’dono  alla  Badia  nel 
1518  Giacomo  Sennectère  trenlesimosesto  ed  ultimo  Ab¬ 
bate  regolare  :  queste  tapezzerie  furono  lavorate  in  Fi¬ 
renze  e  sono  opera  pregevolissima.  Achille  Jubinal  le 
ha  disegnate  e  pubblicate  nella  sua  importantissima 
opera  (due  volumi  in  folio)  sulle  antiche  tapezzerie 


J  istoriate  dall’undecimo  al  decimosesto  secolo.  Vi  sono 
espressi  i  fatti  principali  dell’Antico  e  del  Nuovo  Te¬ 
stamento. 

Dietro  il  coro,  nella  parete  delia  basilica  verso  il 
nord,  vedesi  per  una  lunghezza  di  ventisei  metri  una 
danza  di  morti,  o  danza  macabra  (1),  dipinta  con  fuoco 
d’immaginazione,  e  d’ un  effetto  sorprendente. 

Questa  Badia  fu  fondata  nel  1046  da  S.  Roberto. 
Ebbe  fra  i  suoi  monaci  molti  cardinali  ed  un  papa 
(Clemente  VI),  ed  i  Re  di  Francia  portarono  spesso  il 
titolo  di  Religioso  onorario  della  Badia  della  Casa  di 
Dio.  Il  Cardinale  Richelieu  si  nominò  egli  stesso  Ab¬ 
bate  di  quel  Monistero,  nel  che  fu  poi  imitato  dal  Card. 
Mazzarino. 


(t)  Sulla  danza  macabra  leggi  l’articolo  che  siegue. 


(Danza  macabra  nella  chiesa  della  Casa  di  Dio.) 


Gs  Mariani  tifo 


La  Danza  de’ Morti,  conosciuta  pure  sotto  il  nome 
di  Danza  macabra ,  è  un  soggetto  di  pittura  e  di  scol¬ 
tura  che  trovasi  trattato  in  molti  monumenti  de’ primi 
secoli  del  rinnovellamento  delle  arti  :  soggetto  popolare 


e  al  tempo  stesso  altamente  filosofico ,  che  forse  debbe 
la  prima  origine  alla  poesia  de’ mezzi  tempi.  E  vera¬ 
mente  non  solo  come  concetto  artistico ,  ma  come  pen¬ 
siero  profondo  e  maraviglioso  deesi  riguardare  l’idea 
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di  fare  intervenire  alle  feste  e  alle  menome  azioni  della 
vita  la  terribile  figura  della  Morte  personificata ,  che 
fattasi  corifea  di  una  ridda  fatale,  trascina  seco  ne’vor- 
tici  della  danza  allegorica,  con  un  riso  beffardo,  i 
grandi  e  i  piccoli  della  terra  a  vicenda. 

Molti  eruditi  sonosi  occupati  di  questo  argomento,  e 
più  di  tutti  i  Francesi ,  benché  quasi  tutta  1  Europa  cri¬ 
stiana,  e  specialmente  rAlleinagna,  l’Inghilterra,  1  Ita¬ 
lia  e  la  Spagna,  possegga  di  sì  fatti  monumenti.  Noi 
seguiremo  specialmente,  ne’brevi  cenni  che  qui  ne  dia¬ 
mo,  quello  che  ne  hanno  scritto  Achille  Jubinal  pro¬ 
fessore  di  letteratura  antica  alla  facoltà  delle  lettere  di 
Mompellieri  (1)  e  A.  Yallet  de  Vi  ri  vi  1  le. 

E  cominciando  dal  nome,  macabra  o  macabrea , 
mille  diverse  etimologie  sono  state  messe  innanzi  dagli 
archeologhi.  Ultimamente  si  è  creduto  che  avesse  avuto 
origine  dal  nome  di  una  famiglia  di  pittori  e  ialografì 
vissuti  a  Troyes  verso  la  fine  del  XV  e  durante  il  corso 
del  XVI  secolo,  e  che  trasmettevansi  di  padre  in  figlio 
il  mestiere  ch’esercitavano:  le  chiese  principali  di  Sens 
e  diTroyes  furono  decorate  delle  loro  pitture, e  vedon- 
sene  ancora  sui  vetri  de’ monumenti  religiosi  di  quest’ 
ultima  città  ,  come  appare  dai  conti  che  serbansi  ne’ 
suoi  archivii.  Or  cotesta  famiglia,  come  vedesi  dagli 
autografi  delle  loro  sottoscrizioni  pubblicati  in  fac  si¬ 
mile  negli  Archivi  storici  del  dipartimento  dell’ Aube, 
cambiò  per  quattro  o  cinque  generazioni  successiva¬ 
mente  il  suo  coguome  in  Macrade,  Macadre ,  Macha - 
dre,  Maquadrez  e  Macadrez.  E  come  dalla  stamperia 
di  Troyes,  cominciando  dal  XV  secolo  ,  venner  fuori 
la  maggior  parte  delie  edizioni  della  Danza  dei  Morti , 
potrebbesi  supporre  che  uno  di  quei  pittori  avesse  il 
primo  accompagnato  coi  suoi  disegni  quella  poetica 
composizione,  e  quindi  datole  il  suo  nome,  appunto  co¬ 
me  si  disse  il  Giuoco  Adamo,  per  dire  il  giuoco  com¬ 
posto  da  Adamo  di  Halle  ec.  Dicono  altri  che  quel  poe¬ 
ma  fosse  lavoro  di  un  trovatore  chiamato  Macabrus  ;  ed 
altri ,  togliendo  ai  poeti  il  vanto  del  concetto  primiti¬ 
vo,  vogliono  che  la  pittura  non  facesse  che  riprodurre 
talune  mascherate  che  al  XIII  secolo  facevansi  in  car¬ 
novale.  In  mezzo  a  queste  opinioni  a  eoì  pare  che  me¬ 
glio  abbia  dato  nel  seguo  il  sig.  Pasquale  Borrelli, 


quando  per  etimologia  della  voce  macabra  notava  l’a* 
rabo  meqaber  che  vai  cimitero. 

Le  Da  nze  macabre  rappresentano  in  una  serie  di 
quadri  la  Morte  che  viene  a  prendere  indifferentemente 
individui  di  tutte  le  classi  deila  società,  di  ogni  età  e  di 
ogni  sesso  :  lezione  ironica  che  gli  oppressi  gettavano  in 
viso  agli  oppressori  quasi  per  ricordar  loro  che  v’hachi 
vendica  i  torti  che  quaggiù  si  ricevono.  In  quei  secoli  di 
ferro  pareva  questo  un  pensiero  cristiano  ed  umile,  e 
i  grandi  non  se  ne  dolevano:  ecco  perchè  divenne  ben 
presto  popolare. 

La  più  antica  Danza  di  questo  genere  che  si  conosca 
è  quella  di  Miuden  in  Vesfalia,  eseguita  nel  1389.  A 
Parigi  una  ne  esisteva  nel  Cimitero  degl’innocenti,  nel 
c1429;  ma  disputano  gli  eruditi  se  fosse  dipinta  o  scol¬ 
pita.  Dai  luoghi  funebri  passarono  tali  Danze  ben  pre¬ 
sto  nei  palazzi  de’ re ,  nei  ponti  coperti,  nei  mercati, 
sulle  guardie  delle  spade  e  sui  foderi  de’pugnali:  finan¬ 
che  i  messali  e  i  breviarii  le  ebbero  in  miniatura,  e 
noi  abbiamo  visto  nell’  Archivio  della  Cava  un  libro  di 
ore  alluminato  vagamente  di  figure  rappresentanti  una 
danza  macabra.  Quelle  dipinte  a  fresco  o  scolpile  sono 
quasi  affatto  sparite.  A  Basilea  ,  dopo  la  peste  che  de¬ 
vastò  quella  città  in  tempo  del  Concilio,  i  Domenicani 
ne  fecero  dipingere  una  sur  un  muro  presso  la  Chiesa 
di  S.  Giovanni,  e  venne  a  torto  attribuita  ad  Holbein  : 
certo  è  che  Ugo  Klauber  la  ristaurò  nel  1368,  e  che 
fu  poi  ristaurata  due  volte  nel  secolo  XVII;  ma  abbat¬ 
tuto  il  muro  nel  XIX ,  se  ne  conservarono  pochi  avan¬ 
zi  nella  Biblioteca,  e  si  pubblicò  un’edizione  contenen¬ 
te  i  42  quadri  di  quella  Danza  tratti  dai  rami  stessi  in¬ 
cisi  da  Matteo  Mezian. 

Nulla  diremodella  Danza  mecabra  della  Chaise-Dìen, 
poiché  i  nostri  lettori  ne  hanno  un  saggio  sotto  gli  oc¬ 
chi.  Il  signor  Jubinal,  facendola  disegnare  da  de  Plan¬ 
imi  e  trasportar  sulla  pietra  litografica  da  Roux  mag¬ 
giore,  ha  salvato,  come  dice  egli  stesso,  un  monumento 
di  più  dalla  distruzione.  Esimanotele  Rocco. 

(i)  Spiegazione  della  Danza  dei  Morti  della  Cbaise-Dieu 
in  dlvergna  affresco  inedito  del  XV  secolo ,  preceduta  da 
ragguagli  su  simili  monumenti.  Parigi  1842,  con  tre  tavole 
litogralich 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERATORE 


COMINCIANO  I  CENTO  GIORNI.  | 

Una  vanguardia  di  25  uomini  mandata  a  Antibes,  è  ! 
disarmata  e  arrestata  ;  ma  non  per  questo  la  marcia  è 
interrotta.  Il  giorno  2  quel  piccolo  esercito  giuuge  a  i 
Cerenon ,  il  3  a  Barèrne,  il  4  a  Digne,  il  5  a  Gap.  Qui  i 
si  stampano  i  proclami,  su  cui  è  scritto:  Napoleone ,  ; 
per  la  Grazia  di  Dio  e  le  Costituzioni  dell’Impero,  ! 
Im pei ator  de  Francesi.  All’esercito  ei  diceva:  t  Noi  ! 
«  non  siamo  stati  vinti.  Due  uomini  ci  ban  tradito;  ma  1 
®  nel  mio  esd,o  ho  inteso  la  vostra  voce....  Riprendete 
«  le  aquile  che  avevate  a  Ulna,  ad  Austerlitz,  a  Jena,  | 
*  a  Monlmirail.  L  aquila  dai  colori  nazionali  volerà  di 
«  torre  in  torre  sino  a  quelle  di  Notre-Dame.  »  E  in¬ 
nanzi  a  tutta  la  Francia  esecrava  nel  Duca  di  Castiglio¬ 
ne  e  nel  Duca  di  Ragusa  i  traditori  della  patria,  del  i 
principe,  del  benefattore. 

A  Grenoble  si  rinnova  una  scena  che  a  stento  credia¬ 
mo  quando  c.  avvien  di  leggerne  il  racconto  nelle  storie 
antiche.  Innanzi  ad  un  battaglione  del  6.°  di  linea  che 
uscito  di  Grenoble  aveva  arrestalo  il  generai  Cambia¬ 


ne  e  preso  aspetto  offensivo,  Napoleone  scende  di  caval¬ 
lo,  presenta  senza  difesa  il  petto,  e  grida  :  «  Se  v'ha  un 
«  solo  fra  voi  che  voglia  uccidere  il  suo  generale,  il  suo 
<t  Imperatore,  ei  può  farlo,  eccolo!  »  Per  tutta  risposta 
uu  grido  unanime  esclamò  Viva  /’ Imperatore  ! 

Napoleone  muove  verso  Grenoble.  Il  colonnello  de 
Labedoyere  si  unisce  a  lui  col  7.°  di  linea.  La  guarni¬ 
gione  di  Grenoble,  composta  del  3.°  del  genio,  del  ri¬ 
manente  del  6.°  di  linea ,  del  4.®  degli  ussari,  e  del  4.° 
d’artiglieria  in  cui  flmperatore  era  stalo  capitano,  s’ap¬ 
parecchia  a  difender  la  città  sotto  gli  ordini  del  generai 
Marchand.  Ma  d’improvviso,  colla  velocità  d’un  baleno, 
l’entusiasmo  di  quei  che  seguivano  le  sorti  napoleoniche 
invade  la  guarnigione  e  gli  abitanti  di  Grenoble,  e  in¬ 
vece  di  chiavi  gli  vengon  presentati  i  frantumi  delle  porte 
abbattute  dal  popolo. 

Sono  seimila  uomini  che  marciano  verso  Lione.  Intan¬ 
to  il  Moniteur  fa  conoscere  alla  Francia  il  ritorno  dà 
Napoleone  con  un’ordinanza  reale  del  6  marzo  che  lo 
mette  fuor  della  legge  e  con  la  convocazione  istantanee 
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delle  due  Camere.  Il  giorno  seguente  Io  stesso  giornale 
annunzia  che  Bonaparte  è  stato  abbandonato  da’suoi,  e 
che  erra  sulle  montagne  inseguito  dal  popolo  e  dai  sol¬ 
dati.  Il  Duca  d’Orleans  e  Macdonald  partono  per  Lione. 
Il  Duca  d’Angulemme,  Massena  ,  Marchand  ,  Duvernet, 
Lecourbe  ,  Oudinot,  muovono  a  combattere  Napoleone. 
Il  di  11  marzo  si  annunzia  a  Parigi  ch’egli  è  stato  rotto 
compiutamente  a  Bourgoing. 

In  vece  Napoleone  il  giorno  10  marzo  alle  7  della  sera 
entrava  in  Lione  alla  testa  di  tutte  le  milizie  speditegli 
contro.  Quivi  decora  colla  croce  della  Legion  d’Onore 
un  guardia  nazionale  a  cavallo  che  non  aveva  lasciato 
il  Conte  d’Artois  se  non  che  quando  l’avea  veduto  fuor 
di  pericolo. 

Il  18,  ad  Auxerre,  si  riunisce  all’esercito  di  Ney.  Il 
19  è  a  Fontainebleau.  E  mentre  egli  si  sente  salutar 
d’ ogni  parte  col  nome  d’imperatore,  Luigi  XVIII,  vec¬ 
chio  ed  infermo,  dopo  dieci  mesi  di  regno,  riprendeva 
la  via  dell’esilio  cogli  stessi  compagni  che  già  ve  l’a- 
vean  seguito.  Il  19,  a  mezza  notte,  avea  luogo  questa 
commovente  partenza;  e  il  20,  alle  nove  della  sera,  Na¬ 
poleone  entrava  in  Parigi. 

E  la  storia  cominciava  a  numerare  i  cento  giorni. 

In  questo  mentre  le  altre  potenze  che  cosa  facevano? 

Già  Napoleone  da  Lione  avea  incaricato  a  Giuseppe 
di  dichiarare  alla  Russia,  all’Austria  e  agli  altri  poten¬ 
tati  ch’egli  voleva  starsene  al  trattato  di  Parigi.  Di  là 
pure  disciolse  le  Camere ,  convocò  il  celebre  Campo  di 
Maggio  (ove  riunironsi  i  collegi  elettorali).  Ma  il  Con¬ 
gresso  di  Vienna  fin  dal  13  marzo  pubblicava  una  di¬ 
chiarazione  che  confermava  l’ordinanza  reale  del  6. 
Così  quei  che  già  eran  divisi  per  opposti  interessi ,  riu- 
nivansi  al  risorgere  del  nemico  comune.  L’Inghilterra 
l’Austria  e  la  Francia  stavau  per  collegarsi  contro  la 
Russia  e  la  Prussia  :  lo  scoppio  forse  prematuro  dell’ar¬ 
dito  tentativo  napoleonico  mise  di  bel  nuovo  d’accordo 
i  politici  di  Vienna.  «  Non  più  pace  nè  tregua  con  Na- 
n  poleone:  egli,  distruggendo  il  solo  titolo  legale  dal 
«  quale  l’esecuzione  del  trattato  di  Fontainebleau  di- 
«  pendeva,  s’  è  posto  fuori  delle  relazioni  civili  e  sociali, 
«  e  s’è  dato  in  balia  della  vendetta  pubblica.  » 

Emm.  Rocco. 


ARCHITETTURA 

SUL  SIGNIFICATO  DELLA  PAROLA  JUBÈ 

Lettera  di  Nicola  d’ Apuzzo  a  F.  Cirelli 

(Vedi  il  num.  i.°  pag.  n.) 

A.  C. 

Se  io  avessi  tempo  ed  agio  da  percorrere  di  bel  nuo¬ 
vo  le  opere  del  Baronio,  del  FI eurg ,  del  Lamy ,  del 
Montfaucon ,  del  Ducange ,  e  di  altri,  forse  in  un  sol 
vocabolo  non  m'  imbatterei,  che  per  lo  appunto  spie¬ 
gasse  l'uso  e  la  destinazione  di  quel  Jubè  del  quale 
mi  avete  fatto  parola  nel  vostro  gentil  viglietto  dijer 
/’  altro. 

E  risaputo  che  /'Abside  o  il  Coro,  o  la  Tribuna  del¬ 
le  antichissime  Chiese ,  divisa  dalla  navata  principa¬ 
le  per  mezzo  di  cancelli,  serbavasi  al  Vescovo  ,  a Sa¬ 
cerdoti  ,  a '  Cantori ,  che  salmodiavano  le  lodi  del  Si¬ 
gnore.  Siffatti  cancelli  pare  che  servissero  a  nascon- 
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dere  o  misteriosamente  velare  talune  religiose  ceri¬ 
monie  allo  sguardo  comune  de'  fedeli. 

Dipoi ,  per  novella  riforma  di  rito  ,  la  detta  nava¬ 
ta  fu  tramezzata  in  guisa  ,  che  vi  ebbe  un  luogo  affat¬ 
to  separato  ,  il  quale  chiamossi  Nartex,  e  fu  addetto 
a’ieprosi,  «^/'indemoniati,  che  sotto  il  nome  intende- 
vansi  di  energumeni,  la  rimanente  parte  occupata  es¬ 
sendo  t/a’catecumeni. 

Ma  nell'  uno  e  nell’  altro  caso,  la  forma ,  la  mate¬ 
ria ,  la  grandezza  della  divisata  spartizione  non  eran 
determinate  ;  e  nè  tampoco  il  preciso  vocabolo  che  le 
convenisse. 

D.rei  dunque  che  il  Jubé  terrebbe  un  certo  che  di 
rassomiglianza  co’  soprammentov  ali  cancelli  ;  ma  con 
qual  buon  fondamento  ?  Direi  che  di  mano  in  mano  , 
per  le  Chiese  gotiche  segnatamente,  abbandonasse  la 
sua  primiera  semplicità ,  e  divenisse  un  obietto  di im¬ 
portanza per  se  stesso ,  lavorato  con  mirabile  artifi¬ 
cio  in  pietre  da  taglio ,  a  merletto,  a  trifoglio ,  ad  ar¬ 
chi  di  sesto  acuto  e  colonnette  e  pinacoli,com  è  il  dise¬ 
gno  vaghissimo  che  mostro  miavete.Ma  da  quale  litur¬ 
gia  prescritto ?  Qual  ragion  di  uso  lo  comandava,  o  ne 
assegnava  la  situazione  almeno? 

Questo  peraltro  con  più  certezza  io  vi  dico  ( per 
quanto  la  memoria  e  i  pochi  libri  che  in  sì  breve  tem¬ 
po  mie  riuscito  consultare  mi  af  ulano ),  che  ninna 
voce  latina, greca  o  italiana  perfettamente  si  attaglia 
al  significato  del  Jubé  ;  come  pure ,  che  assai  raro  è 
che  nelle  Chiese  italiane,  antiche  o  moderne ,  se  ne 
vegqa  esempio ,  o  se  ne  serbi  traccia  ;  la  separazione 
della  navata  dal  Presbiterio  comunemente  facendosi 
mercè  dell' aitar  maggiore ,  i  cui  estremi  son  congiunti 
a’ due  estremi  del  Presbiterio  medesimo  in  modo  da 
formare  per  /’ ordinario  due  usci  praticabili ,  e  lutto 
insieme  tien  luogo  dei  cancelli  che  sopra  ho  detto. 

Ilo  del  resto  cognizione ,  che  la  Chiesa  de' F rari  in 
Venezia ,  dove  fu  sepolto  Tiziano,  la  quale  bensì  è 
antica,  ma  non  antichissima ,  nè  di  gotico  stile ,  of¬ 
fre  un'idea  ben  pronunziata  di  spartimento  simile 
al  Jubé  in  discorso  (!)• 

Dopo  tutto  ciò ,  sarei  quasi  condotto  a  supporre 
che  il  Jubé  del  quale  per  vostra  cortesia  ho  ammi¬ 
rato  il  disegno ,  tolto  da  un’opera  bella  ed  esistente 
in  una  chiesa  di  Francia  di  gotica  fattura  ,  non  ad 
altro  servisse,  in  islretlo  senso ,  che  a  semplice  sfog¬ 
gio  di  Arte,  a  ridondanza  di  ornamento ,  a  lussureg¬ 
giante  ricchezza ,  piuttosto  che  al  bisogno  di  un  rito 
già  forse  caduto  in  disuso. 

Nel  mio  Trattato  sulle  Chiese  (2)  non  trascurai  di. 
accennare  le  speciali  condizioni  degli  edijizi ,  antichi 
o  moderni  che  fossero,  al  cristiano  culto  consacrati . 
Tra  esse  niuna  se  ne  conta  che  abbia  un  significato 
confacente  «/Jubé.  Io  ripongo  qui  schierate  quel¬ 
le  voci  che  son  proprie  della  parte  superiore  della 
navata  ,  perchè  voi  col  /ino  vostro  discernimento  ve¬ 
diate  se  i  Vocabolari  che  spiegano  ( voltando  m  italia¬ 
no  il  Jubé )  per  una  tribuna  o  galleria  che  dir  si  vo¬ 
glia,  siensi  bene  apposti  o  pur  no. 

Cotali  voci  son  queste  ,  cioè  Tribuna  ,  Tribunale , 
Presbiterio,  Santuario,  Abside,  Conca,  Tabernacolo, 
ed  anche  Confessione  se  non  si  contrasti.  Ma  il  Jubé 
non  era  che  uno  spartimento  della  navata  da  qualun¬ 
que  delle  accennate  parti  ;  dunque  l  una  cosa  non  e 


(1)  La  nostra  piccola  Chiesa  de'  Greci  ha  il  coro  e  Valla¬ 
re  separalo,  e  come  da  cortina  chiuso ,  mercè  un  compar¬ 
timento  di  fabbrica;  il  quale  forma  parte  dell’  edifizio  per 
tutta  l’ altezza  sua,  con  due  usci ,  e  cappelle,  e  tabernacoli , 
diverso  però  dal  Jubé  in  discorso. 

(2)  Considerazioni  Ardui.  Rag.  IV. 
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lecito  confonder  con  /’  altre ,  senza  cadere  in  anfibo¬ 
logia  ,  e  fare  onta  ali’ intemerata  proprietà  de'  voca¬ 
boli. 

Intanto ,  se  per  avventura  mi  accadesse ,  dietro  più 
diligenti  e  ripetute  ricerche ,  raccogliere  qualche  au¬ 
torevole  esempio ,  qualche  nuovo  lume,  qualche  op¬ 
portuno  schiarimento  della  voce ,  che  meglio  alla  vo¬ 


stra  commendevole  curiosità  rispondesse ,  non  trascu¬ 
rerò  di  darcene  pieno  ragguaglio. 

Ricevete  di  buon  grado  questa  qualunque  siasi  no¬ 
vella  testimonianza  della  mia  stima ,  e  credetemi  per 
sempre 

A'  27  Luglio  i844- 

Vostro  Aff.°  A. 

N.  d  Arazzo. 


RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA.  TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA 


(  Continurz. 

Se  dirigerai  i  tuoi  passi  al  Molo,  troverai  colà  ammuc¬ 
chialo  tulio  un  popolo,  uomini  e  donne,  giovani  e  vec¬ 
chi  ;  e  spesso  frammisti  nobili  a  plebei,  poveri  a  ricchi , 
letterati  ad  artisti,  e  tutti  si  affollano  attorno  ad  un  uomo 
grondantesudore, con  cappellosudicio  sul  capo  che  spesse 
volte  butta  via  nel  calor  dell’aringa,  e  riman  colla  testa 
nuda  e  co’capelli  rabuffati. Quegli  è  il  canlor  di  Rinaldo, 
che  come  un  gran  fiume  a  precipizio  va  vomitando  parole 
a  millea  mille;  edor  con  tuono  di  bravo  edor  di  vigliacco, 
or  facendola  da  servo  or  da  padrone,  or  da  vecchio  or  da 


,  vedi  pag.  i5.) 

giovane  ,  or  da  donna  ed  or  da  uomo  ,  ti  racconta  fan¬ 
tasticamente  le  valorose  gesta  dell’ Orlando  Furioso  e 
dell’ Orlando  Innamoralo.  E  tutti  quegli  spettatori  taci¬ 
turni  sono  intenti  ad  ascoltare  il  suo  racconto.  Improv¬ 
visamente  ad  un  profondo  silenzio  succede  un  forte  scro¬ 
scio  di  risa,  e  poi  si  finisce  il  racconto  con  un  vero  tu¬ 
multo,  facendosi  grida  urli  e  schiamazzi,  finche  se  ne  ri¬ 
comincia  un  altro,  e  poi  un  altro,  e  così  fino  a  sera. 

Ma  volta  le  spalle  a  quel  vendi-storie ,  che  assorda 
col  suo  dir  tutta  una  gente ,  e  dirigiti  nelle  ore  vesper- 


F.  Molino  dis. 


(Fontana  nella  Villa  Reale.) 


S.  Puglia  lit. 


line  per  alla  volta  di  Chiaja.  Eccoti  alla  riviera  omoni¬ 
ma.  Un  lungo  e  largo  stradone,  fiancheggiato  da  una 
parte  da  sontuosissimi  ed  elegantissimi  palazzi,  e  dall’al- 
tra  da  un’inferriata  ornata  di  pilastri  che  lo  divide 
dalla  così  delta  Villa  Reale.  Colà  godesi  del  più  bello 
e  de  piu  auimato  passeggio  che  possa  mai  immaginarsi; 
poiché  e  così  grande  il  numero  de’cocchi  di  varia  forma 
e  gusto  che  rapidamente  va  percorrendo  a  quattro  e  più 

,  fi,  magnifico  stradone,  che  direbbesi  esser  venute 
so  0  li  a  concentrarsi  tutte  le  numerosissime  carrozze 
della  Capitale. 

Poi  entrando  per  una  delle  porle  di  quella  inferriata, 
trovi  un  lungo  piano  di  21-0  palmi,  sopra  210  di  lar- 
ghezza  ,  reso  delizioso  dalla  natura  e  dall’farte,  con  bei  1 
viali  fiancheggiati  di  folti  alberi,  ed  ove  sorgon  fonia-  I 
ne,  getti  d  acqua  tempietti,  statue  di  marmo  imitale  dai 
migliori  modelli  di  Firenze  e  di  Roma,  botteghe  da  eaf- 


fè,  trattorie;  e  dalla  parte  verso  il  mare  Io  trovi  forti¬ 
ficato  ed  ornalo  di  muri  e  logge ,  d’onde  godesi  d’ una 
vista  veramente  straordinaria.  In  mezzo  a  tutti  que’viali 
vedi  un  formicajo  di  gente  ,  che  in  abito  decente  e  spes¬ 
so  ricercato  ,  va  passeggiando  e  vagando  per  tutti  i  punti 
di  quel  publico  giardino,  onde  godere  di  quel  bellissimo 
cielo,  che  le  bande  musicali  fanno  continuamente  echeg¬ 
giare  cogli  armoniosi  loro  concenti. 

E  poscia  ritornando  in  città  per  la  via  del  Cbiatamone 
lungo  il  mare,  tutta  illuminata  a  gas,  t’incontri  in  S.  Lu¬ 
cia,  e  colà  in  mezzo  al  largo  e  giù  al  lido  scorgi  a  cielo 
aperto  centinaja  di  tavole,  e  attorno  ad  esse  migliaja 
d’individui  d’ogni  sesso  e  di  ogni  condizione,  che  man- 
gian  ostriche  ed  altri  fruiti  di  mare,  ridendo  e  diver¬ 
tendosi  fioo  all’alba ,  e  votando  buon  numero  di  bic¬ 
chieri  e  bottiglie. 

{continua)  Gaetano  Maugeiu. 
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Domenico  Fontana  nacque  in  una  famiglia  d  archi-  | 
tetti,  in  una  contrada  celebre  per  gli  architetti  che  ha 
dato  all’Italia ,  nell’anno  1543  a  Mili  nella  diocesi  di 
Corno.  Di  anni  20  recossi  a  Roma  presso  il  fratei  suo 
Giovanni ,  architetto  notissimo  per  le  sue  opere.  Quivi 
si  pose  al  servigio  di  quel  Felice  Peretti,  che  allora 
Cardinale  di  Moutalto,  fu  poi  papa  col  nome  di  Sisto  V. 
Per  incarico  di  costui  costruì  nel  1585  la  nuova  Cap¬ 
pella  del  Presepio  presso  la  Basilica  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore,  conducendovi  dentro  con  ingegnoso  artificio  1  in¬ 
tera  vecchia  cappella  in  cui  si  veneravano  le  reliquie 
del  santo  Presepio,  e  collocandola  dodici  palmi  sotto 
terra  con  innalzarvi  sopra  un  tabernacolo  di  metallo  do¬ 
rato  con  quattro  angeli  che  lo  reggono.  In  una  vigna 
verso  la  stessa  basilica  prese  ad  edificare  pel  Cardinale 
un  piccolo  palagio:  ma  avendo  Gregorio  XIII ,  forse 
per  gelosia,  sospeso  il  pagamento  del  piatto  (che  così 
chiamavasi  in  Roma  il  sussidio  solito  a  darsi  ai  cardi¬ 
nali  poveri)  al  Cardinal  di  Montalto,  e  non  potendo 
questi,  che  povero  era,  sostenere  la  spesa  della  fab¬ 
brica,  il  Fontana  continuolla  del  suo,  e  vi  spese  de’suoi 
risparmi  ben  mille  scudi  romani.  Questa  generosità,  o 
se  vogliamo  questo  tratto  di  amor  proprio,  gli  cattivò 
maggiormente  l’animo  del  Cardinale,  che  divenuto 
sommo  pontefice  il  tenne  carissimo  e  adoperollo  in 
presso  che  tutte  le  opere  pubbliche  che  durante  il  suo 
papato  si  fecero  in  Roma.  Finita  la  cappella  e  il  pala¬ 
gio,  coi  più  ricchi  ornamenti  di  marmi  statue  e  stuc¬ 
chi  d’oro,  un  altro  palagio  gli  fece  costruire  presso  le 
Terme  di  Diocleziano,  già  da  Michelangelo  trasforma¬ 
te  in  Chiesa  dei  Certosini ,  ampliando  e  adornando  il 
sito  cou  viali  e  statue  e  fontane  derivanti  dall’  Acqua 
Felice  ch’egli  condusse  come  più  sotto  diremo. 

Ma  l’opera  che  più  valse  a  render  celebre  il  Fonta¬ 
na,  che  già  era  stato  da  Sisto  V  adoperato  come  ajuto 
di  Giacomo  della  Porta  a  voltar  la  cupola  di  S. Pietro, 
fu  certo  il  trasporto  e  l’erezione  dell’Obelisco  Valicano. 
Questo  obelisco  di  granilo  rosso,  di  origine  egiziana  , 
lungo  palmi  113  e  mezzo,  stavasi  affondato  nella  terra 
presso  al  muro  della  vecchia  sacrestia,  dove  antica¬ 
mente  fu  il  Circo  di  Caligola  e  di  Nerone.  Il  suo  peso 
è  calcolato  dal  Bellori  a  libbre  973,537  e  cinque  otta¬ 
vi,  e  dal  Melchiorri  a  libbre  992,789.  Narrau  gli  sto¬ 
rici  che  Ramose,  per  sollevare  l’altro  obelisco  che  ora 
è  iu  Laterano,  adoperasse  ventimila  uomiui.  Michelan¬ 
gelo,  il  San  Gallo  e  Cammillo  Agrippa,  interrogati  su 
questo  trasporto  ,  ne  aveano  ne’  loro  pareri  mostrato  la 
grandissima  difficoltà.  Sicché  il  dì  24  agosto  del  1585 
tennesi  una  sessione  dai  membri  di  una  Congregazione 
a  bella  posta  formala  per  provvedere  al  mezzo  onde  to¬ 
gliere  dal  suo  sito  quell’obelisco  ed  innalzarlo  in  mezzo 
alla  piazza  eh’ e  innanzi  alla  Basilica  Vaticana;  ed  in 
questa  adunanza  si  decise  che  fossero  invitati  da  tutte 
le  parti  quanti  vi  fossero  matematici  ingegneri  ed  ar¬ 
chitetti  a  presentare  le  loro  opinioni  e  i  loro  disegni  a 
tanto  uopo.  Erane  già  corsa  da  per  tutto  la  fama,  in 
guisa  che  nella  seconda  adunanza,  ch’ebbe  luogo  il  15 
settembre,  meglio  che  500  persone  presentarono  dise¬ 
gni  o  manifestarono  a  voce  o  in  iscritto  il  loro  parere. 

Il  solo  fontana  fu  di  opinione  che  si  dovesse  l’obelisco 
coricare  orizzontalmente ,  condursi  in  questa  giacitura 
alla  Piazza  di  S.  Pietro,  e  quivi  raddrizzarsi  di  bel 
nuovo  verticalmente.  Un  piccolo  modello  di  piombo 
dell  obelisco ,  in  cui  le  funi,  le  travi,  le  traglie  ed 
ogni  ferramento  serbavano  al  peso  del  piombo  le  pro¬ 
porzioni  che  gli  oggetti  da  adoperarsi  realmente  serbe¬ 
rebbero  al  peso  dell  obelisco,  fu  da  lui  mostrato  e  mes¬ 
so  in  azioue  alla  presenza  de’ membri  della  Congrega¬ 
zione.  Fece  inoltre  la  pruova  del  suo  progetto  colla 
piccola  guglia  del  Mausoleo  d’Auguslo,  pruova  che  eb¬ 
be  la  più  felice  riuscita.  Sicché  piacque  fra  tanti  il  suo 


disegno;  ma  ne  fu  commessa  l’esecuzione,  anziché  a 
lui  medesimo,  a  Bartolommeo  Amannati  (che  al  Papa 
avea  domandato  un  anno  di  tempo  per  istudiare  intorno 
al  modo  da  tenersi)  e  a  Jacopo  della  Porta:  i  quali  to¬ 
sto  fecer  piantare  un  trave  nel  luogo  dove  l’Obelisco 
doveva  essere  eretto.  Dispiaciuto  di  ciò  il  Fontana ,  e 
statosi  alquanti  giorni  senza  farsi  vedere  al  Pontefice, 
quando  questi  il  vide  e  dimandògli  se  le  cose  della 
guglia  andassero  bene,  egli  rispose  che  ben  poteva  dar¬ 
si  che  altri,  nel  porre  a  esecuzione  il  suo  trovato  e  il 
suo  disegno,  o  per  ignoranza  o  per  invidia  mal  riuscis¬ 
se,  e  a  lui  ne  verrebbe  attribuita  la  mala  riuscita,  ad 
altri  la  buona;  laonde  chiedeva  che  del  dare  effetto 
alla  sua  invenzione  a  lui  solo  venisse  lasciata  la  cura. 
A  questi  giusti  richiami  fece  dritto  il  Pontefice,  e  con 
amplissimo  privilegio  gli  diede  facoltà  di  adoperare 
quanti  Uomini  credesse  necessari,  di  spendere  il  denaro 
che  ben  gli  paresse,  di  prendere  legno,  ferro,  canape, 
cavalli,  istromenti  e  vettovaglie  ovunque  gli  venisse 
fatto  d’ incontrarne.  Rimasto  così  solo  direttore  dell’im¬ 
presa  ,  addì  25  settembre  pose  la  prima  mano  all’ope¬ 
ra,  facendo  scavare  il  fosso  per  le  fondamenta  nella 
Piazza  di  S.  Pietro  :  e  quel  giorno  è  notevolissimo  ne’ 
fasti  della  vita  di  Sisto  V,  poiché  in  esso  fu  consacrato 
Vescovo,  in  esso  eletto  Cardinale,  in  esso  assunto  al  Pon¬ 
tificato.  Lungo  sarebbe  il  descriver  tutti  gl’  ingegni  che 
il  Fontana  adoperò  per  riuscire  a  buon  Gne,de’quali  egli 
medesimo  ha  lasciato  la  descrizione  e  il  disegno:  certo  è 
che  maggior  maraviglia  debbon  destare  che  non  desta- 
ron  quelli  messi  in  opera  a’ di  nostri  pel  trasporto  e  l’e¬ 
rezione  dell’obelisco  di  Luqsor  a  Parigi,  quando  vo¬ 
gliasi  por  mente  allo  stato  rispettivo  delle  scienze  mec¬ 
caniche  in  quel  secolo  ed  in  questo.  Un  anno  ei  durò 
nel  lavoro.  Forniti  gli  apparecchi,  addì  30  aprile  del¬ 
l’anno  seguente  1586  si  alzò  di  terra  l’obelisco,  e  fu 
così  lasciato  pendente  al  castello,  infino  al  giorno  7 
maggio  in  cui  lo  si  caricò  sullo  strascino  che  dovea 
condurlo  alla  piazza.  Quivi  pervenne  il  giorno  13,  e 
non  si  pose  mano  ad  innalzarlo  che  dopo  quattro  mesi. 
Volendo  il  Pontefice  che  si  facesse  in  più  fresca  stagio¬ 
ne.  Adunque  il  dì  10  settembre  (giorno  in  cui  entrava 
in  Roma  il  Duca  di  Lucemburgo  ambasciatore  di  Erri¬ 
co  III)  fu  l’opera  compita  colla  verticale  erezione  del¬ 
l’obelisco.  In  quel  giorno,  cominciando  dal  romper 
dell’alba  a  travagliare,  facendo  uso  di  50  argani  in¬ 
torno  a  cui  faticavano  140  cavalli,  con  800  persone, 
in  un  religioso  silenzio  rotto  solo  dal  suono  di  campana 
o  di  tromba  che  serviva  a  regolare  gli  operai,  verso  il 
tramouto  veniva  menata  a  termine  in  cinquantadue 
mosse  o  riprese  la  malagevole  operazione.  Non  è  adire 
la  festa  che  ne  fu  fatta  per  tutta  Roma:  lo  sparo  delle 
artiglierie  di  Castel  Sant’Angelo  ne  annunziò  il  compi¬ 
mento;  il  Fontana  fu  portato  dagli  operai  in  trionfo 
sulle  spalle  intorno  allo  steccato,  e  a  casa  sua  concor¬ 
sero  tutti  i  trombetti  e  i  tamburini  di  Roma  a  festeg¬ 
giarlo  ed  onorarlo.  Il  Pontefice  gli  conferì  la  nobiltà 
romana  e  l’ordine  dello  Speron  d’oro,  gli  diede  seimila 
scudi  d oro  (cinquemila  secondo  il  Bellori)  e  un’annua 
pensione  di  duemila  scudi  trasmessibile  anche  ai  suoi 
eredi  ;  gli  donò  inoltre  tutto  il  materiale  che  era  servito 
pei  lavori,  per  le  armature  e  castelli,  dalla  cui  vendita 
ritrasse  il  Fontana  altri  ventimila  scudi;  due  medaglie 
venner  coniate  per  rendere  perpetua  la  memoria  di  un 
sì  segnalato  avvenimento,  e  sotto  la  base  dell’obelisco 
fu  scolpila  questa  breve  iscrizione  :  Dominicus  Fonta¬ 
na  ex  pago  agri  novocomensis  transtulit  et  erexit . 
E  stalo  osservato  che  l’obelisco  nou  istà  con  esattezza 
situato  nel  mezzo  della  Piazza;  ma  questa,  più  che  del 
Fontana,  fu  colpa  dell’Amannati  e  del  della  Porta  che 
posero  il  primo  trave  per  segno. 

Narra  il  Bellori,  ed  è  tradizione  generalmente  rice- 
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vufa ,  che  un  editto  ordinò  la  pena  di  morte  per  chiun¬ 
que  sforzasse  lo  steccato  e  penetrasse  nel  recinto  dove 
lavoravano  gli  operai  col  Fontana,  e  gravi  pene  per  chi 
parlasse,  sputasse  o  facesse  strepito  di  sorte  alcuna  :  il 
bargello  colla  famiglia  entrò  nello  steccato,  e  il  boja 
vi  pianlò  la  forca.  11  Pontefice  annunziò  al  Fontana  che 
avrebbe  pagato  colla  testa  l’errore  quando  a  male  fosse 
riuscita  l’opera  sua  5  ma  aveva  pure  ordinato  segreta- 
mente  che  a  tutte  quattro  le  porte  del  Borgo  stessero  in 
pronto  cavalli,  affinchè  se  qualche  sinistro  avvenimento 
fosse  accaduto,  avesse  avuto  campo  il  Fontana  di  fuggir 
da  Roma  e  salvarsi  dall’ira  sua. 

Dopo  questa  si  ben  riuscita  impresa,  non  vi  fu  ope¬ 
ra  pubblica  eseguita  in  Roma  sotto  Sisto  V  che  non  ve¬ 
nisse  allogata  al  Fontana.  Egli  stesso  ce  ne  ha  lasciato 
l’elenco,  e  noi  qui  le  verremo  ricordando.  Negli  anni 
1588  e  1589  innalzò  altri  tre  obelischi:  il  primo  fu 
quello  soprammentovalo  del  Mausoleo  di  Augusto,  che 
fu  eretto  nella  Piazza  grande  di  S.  Maria  Maggiore; 
il  secondo  fu  collocalo  sulla  Piazza  minore  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Laterano;  il  terzo  innanzi  alla  Chiesa  di  S. Ma¬ 
ria  del  Popolo:  e  questi  due  ultimi  erano  stati  trovati 
profondamente  sepolti  nella  terra  fra  le  rovine  del  Circo 
Massimo.  A  lui  si  deve  il  Palazzo  apostolico  accanto 
alla  Basilica  Laleranense,  colla  Piazza,  il  Portico  Sisti- 
no ,  la  celebre  Loggia  delle  Benedizioni  che  stette  in 
piedi  fino  a  Clemente  XII,  ed  il  Santuario  della  Scala 
Santa  col  Scinda  Sandorum.  Costruì  pure  l’Ospizio 
de’ Mendicanti  a  Ponte  Sisto ,  e  qualche  parte  s’ebbe 
nella  costruzione  della  Chiesa  di  S.  Girolamo  degli 
Schiavoni ,  il  cui  disegno  fu  opera  del  fratello  Giovan¬ 
ni.  Riparò  le  Colonne  di  Marco  Aurelio  e  Trajana, 
sulle  quali  situò  le  statue  de’ SS.  Pietro  e  Paolo.  Se¬ 
guitò  il  Palazzo  di  Monte  Cavallo  sul  Quirinale,  co¬ 
minciato  da  altri  sotto  Gregorio  XIII,  alzando  il  canto 
verso  la  Piazza  e  Strada  Pia,  che  poi  fu  seguitato  sotto 
Paolo  V  ;  e  sulla  Piazza  da  lui  slargala,  presso  all’ im¬ 
boccatura  della  suddetta  Strada  Pia  ,  trasportò  i  due 
gruppi  colossali  equestri  di  Castore  e  Polluce,  attribuiti 
a  Fidia  e  Prassitele,  ch’erano  nelle  Terme  di  Costanti¬ 
no.  E  dove  la  Strada  Pia  s’incrocicchia  colla  Strada  Fe¬ 
lice  che  va  da  S.  Maria  Maggiore  alla  Trinità  de’ Mon¬ 
ti ,  pose  ne’quattro  canti  quattro  fontane  alimentate 
dall’Acqua  Felice,  edificando  pur  quivi  il  Palazzo  dei 
signori  Mattei.  Diede  opera  alla  edificazione  della  va¬ 
stissima  sala  della  Biblioteca  Vaticana,  in  Belvedere, 
menata  a  compimento  in  un  solo  anno,  fabbricando  pu¬ 
re  nel  cortile  detto  di  Belvedere  quella  parte  del  Palazzo 
Vaticano  che  si  solleva  verso  la  Piazza  e  la  città;  seb¬ 
bene  per  la  morte  del  Pontefice  non  se  ne  alzassero  più 
di  tre  piani,  con  diciassette  stanze  per  ciascuno,  e  colla 
scala  segreta  a  cordoni  che  mette  capo  alla  Cappella 
Gregoriana.  Disegnò  la  porta  della  Cancelleria  in  oc¬ 
casione  che  fu  nominato  Cancelliere  il  Cardinal  Mon* 
tallo  nipote  di  Sisto.  E  volendo  questo  pontefice  ridurre 
ad  abitazione  per  l’arte  della  lana  il  Colosseo,  il  Fon¬ 
tana  ue  fece  il  disegno  restituendolo  alla  sua  antica  cir¬ 
conferenza  con  quattro  porle  ed  altrettante  scale:  dise¬ 
gno  che  solo  per  la  morte  di  quel  papa  rimase  inese¬ 
guito.  Notevole  è  pure  il  condotto  che  fece  per  l’Acqua 
Felice,  che  corre  per  ventidue  miglia  con  soli  quaranta 
palmi  di  pendenza,  e  fornisce  l’acqua  sul  Viminale  alla 
fontana  de  Termini  e  alle  quattro  fontane  del  quadrivio 
succennato,  tutte  disegnate  da  lui  stesso,  che  pure  pa¬ 
recchie  altre  ne  disegnò.  Da  ultimo  cominciò  un  ponte 
di  quattro  archi  sul  Tevere  a  Borghetto,  e  stava  conti¬ 
nuando  il  quarto  pilastro  sotto  Clemente  Vili ,  quando 
accusato  di  aversi  appropriato  parte  delle  somme  a  tal 
uopo  destinate,  gli  fu  da  questo  pontefice  tolta  la  carica 
di  architetto  papale. 

(  Continua)  Emma.vuele  Rocco 
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COLLANA  EGIZIA  RINVENUTA  IN  UN  ANTICO  SEPOLCRO  A  CURA- 

I. 

DESCRIZIONE  DELLA  COLLANA  E  DEGLI  ALTRI  OGGETTI 
CHE  SI  RAVVISANO  NELLA  FIGURA  (1). 

Ne’ contorni  di  Cuma  ben  di  rado  a’ nostri  giorni  rio- 
vengonsi  intatti  monumenti  della  sua  rinomata  ricchezza 
ed  antichità.  I  pubblici  e  privati  edifici  si  riconoscono 
a  gran  pena,  comecché  distrutti  dalla  mano  divoratrice 
del  tempo,  dall’ingordigia  ed  ignoranza  de’coloni,  e 
dalle  guerre  devastatrici,  b  sito  del  sepolcreto  greco 
è  ben  conosciuto;  ma  siccome  sopra  le  roviue  di  esso 
innalzarono  anche  il  loro  i  Romani,  così  è  ben  credi¬ 
bile  che  costoro  l’avessero  spogliato  di  quanto  vi  rin¬ 
vennero  (2).  Nondimeno  nel  caduto  anno  bisognando 
ad  un  possidente  di  quella  contrada  alcune  pietre  di  tu¬ 
fo .  secondo  l’uso  le  venne  ricercando  in  quei  funebri 
edifici  che  erano  appunto  di  quella  qualità  di  pietre 
costrutti.  Ivi  rinvenne  per  buona  ventura  un  sepolcro 
risparmiato  dalla  voracità  del  tempo  e  degli  uomini ,  e 
nell’ aprirlo  vi  trovò  uno  scheletro  che  aveva  intorno 
al  collo  la  collana  di  cui  offeriamo  il  disegno.  Niuna  si¬ 
mile  ce  ne  hanno  finora  presentata  gli  archeologi  ;  ma 
chiaramente  si  scorge  aver  essa  servito  per  ornamento 
muliebre;  nella  quale  opinione  siam  confermati  da  un 
pajo  di  orecchini ,  da  alcuni  frammenti  di  specchio  e 
dall’^cus  Crinarius  che  termina  con  una  piccola  figu¬ 
rina,  ivi  pure  rinvenuti.  Il  filo,  detto  da’latini  linea ,  era 
roso  dagli  anni,  tanto  più  che  della  terra,  comunque  in 
poca  quantità,  copriva  tutto  il  cadavere.  I  pezzi  com¬ 
ponenti  la  collana  sono  varii ,  ma  simmetricamente  di¬ 
sposti  ;  ed  il  volerli  qui  ad  uno  ad  uno  descrivere  re¬ 
cherebbe  quel  tedio  che  col  riguardarne  la  figura  di 
leggieri  si  evita.  In  essi  si  vede  quella  moltiplicità  di 
forme  che  rare  volte  osservasi  nelle  altre  collane  rin¬ 
venute  negli  antichi  tumuli  :  taluni  sono  i  globuli  de’La- 
tini ,  altri  poi  sono  detti  ovati ,  o  ghiande  rovesciate  per 
servirmi  dell’espressione  del  Millin.  Sono  essi  con  bel¬ 
l’ordine  frammezzati  da  altri  pezzi  che  hanno  la  forma 
di  un  Jì asc hello ,  di  cui  nè  i  Greci  nè  i  Latini ,  per  quan¬ 
to  io  mi  sappia  ,  ci  han  lasciato  le  denominazioni.  Il 
maggiore  fra  questi  è  d’avorio,  siccome  della  medesi¬ 
ma  materia  si  scorge  ancora  dalla  parte  opposta  un 
pezzo  quadrangolare,  che  mediante  un  buchetto  è  so¬ 
speso  al  filo  della  collana.  Ad  ud  globetto  maggiore, 
che  è  in  mezzo  al  detto  filo,  mediante  un  appiccagnolo 
è  sospesa  una  statuetta  rappresentante  Iside  sopra  un 
piedistallo:  figura  che  mediante  un  fermaglio  è  legata 
intorno  a’ reni ,  e  col  capo  coperto  come  in  altri  monu¬ 
menti.  Gli  anliquarii  non  sanno  definire  con  certezza, 
se  su  la  testa  di  Iside  sia  qui  il  loto  o  il  frutto  della  colo- 
casia ,  dappoiché  si  è  altrove  osservata  cotale  Deità  or 
coli’una  or  coll’altra  pianta  indigene  dell’ Egitto.  Sem¬ 
bra  che  nella  destra  abbia  il  timone,  solito  simbolo  d’I- 
side,  e  noo  già  quel  bastone  che  talvolta  si  trova  nelle 
mani  delle  statue  di  detta  Dea. 

Bisogna  far  attenzione ,  che  prima  di  giungere  alla 
metà  della  collana  si  osserva  un  filo  minore  attaccato  a 
due  parti  equidistanti  dal  centro,  che  veniva  graziosa¬ 
mente  a  scendere  sul  petto.  Esso  è  pur  composto  di  pez¬ 
zi  rotondi ,  tra  loro  anche  simmetricamente  disposti, 
oltre  una  sfinge  a  sinistra ,  uno  sparviere  a  destra  di 
chi  osserva,  ed  un  Arpocrale  nel  mezzo,  appesi  tutti  e 
tre  per  mezzo  di  opportuni  anelli.  E  notevole  nella  Sfin¬ 
ge  il  volto  di  sparviere;  il  che  è  di  rarissimo  esempio, 
come  è  il  frutto  della  colocasia  in  testa  ,  e  lo  sparvie¬ 
re  che  pure  ha  sul  capo  un  mistico  vasetto.  L’Arpocra- 

(t)  Questa  bellissima  antichità  può  vedersi  nel  Museo  del  Can.  Cav. 
A.  de  Jorio. 

(2)  Vedi  la  Guida  di  Pozzuoli  e  contorni  di  esso  sig.  cav.  de  Jorio  : 
art,  Sepolcreto  Cuoiano,  * 
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te  è  nudo  e  giovanetto  :  e  colla  destra  sostiene  il  corno 
dell’abbondanza  :  sta  appoggiato  ad  un  tronco  nodoso , 
ed  ha  sul  capo  l’ornamento  Isiaco  ,  nè  mancano  simi¬ 
gliami  esempi  del  nume  Sigalione. 

La  donna  di  cui  abbiam  descritto  qui  gli  ornamenti, 
rammentando  la  gran  sentenza  di  Sofocle  che  insegna¬ 
va  esser  decoroso  al  bel  sesso  il  tacere,  sembra  essere 
stata  molto  divota  di  Arpocrate.  Non  contenta  di  por¬ 


tarne  l’imagine  sul  petto,  la  volle  ripetuta  tal  quale  ne¬ 
gli  orecchini.  A  me  pajono  gli  ermata  di  Omero,  per¬ 
chè  attaccati  per  mezzo  di  un  filo,  il  quale,  acciocché 
non  Fosse  sfuggito  pel  vulnus  aurium ,  era  impedito  da 
un  globetto  ben  grande. 

Si  rinvennero  distaccati  tra  loro  altri  tre  fregi ,  che 
l’istessa  donna  ,  ornandosi  della  collana  e  degli  orec¬ 
chini  ,  attaccava  forse  ad  uso  di  amuleti ,  per  mezzo  di 


piana  ewi  Una  sfinge  con  un  altro  auimalello  singolare, 
ma  neanche  nuovo  ne’ monumenti  Egizi.  L’altro  è  un 
pezzo  di  vetro  simile  al  già  descritto  quadrangolare  d’a- 
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vorio,  ed  anche  foralo.  Vedesi  dippiù  un  globo  forato 
di  electron ,  o  sia  di  ambra,  grande  argomento  di  os¬ 
servazione  agli  antichi  ed  a’ moderni  fisici.  Compie  la 
collana  una  statuetta  di  donna,  sedente  e  nuda,  che  la¬ 
scia  la  sua  significazione  in  molta  oscurità. 

{continua)  Tommaso  Semmola 
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Poniamo  sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori  due  delle  ven- 
totto statue  di  bronzo,  le  quali,  disposte  intorno  al  ma¬ 
gnifico  monumento  esistente  ad  Inspruck  nella  chiesa 
di  Santa  Croce,  adornano  la  tomba  dell’imperador  Mas¬ 
similiano,  e  rappresentano  il  fior  de’ guerrieri  del  me¬ 
dio  evo  e  della  casa  d’Austria. 

La  chiesa  di  Santa  Croce  fu  edificata  fra  il  i553  ed 
il  i563  ,  in  esecuzione  delle  ultime  volontà  dell’impe- 
rador  Ferdinando  I ,  che  voleva  adempire  egli  stesso  il 
voto  dell’avo  suo  Massimiliano.  I  bassorilievi  del  mar¬ 
moreo  sarcofago  furono  eseguiti  nei  tre  anni  successivi 
da  artefici  tedeschi  e  fiamminghi.  La  statua  dell’impe- 
radore  che  sorge  sulla  sommità  del  mausoleo,  venne 
fusa  da  Luigi  Duca,  artista  siciliano,  nel  1 58a ;  ma  le 
28  statue  suddette  erano  già  state  principiate  vivente 
l’imperador  Massimiliano  medesimo  nel  i5i3,  nè  fu¬ 


rono  terminate  che  sotto  Carlo  V.  Esse  appartengono 
dunque  al  principio  del  secolo  XVI,  e  sono  fuor  d  ogni 
dubbio  uno  dei  più  maravigliosi  lavori  dell’ arte  tedesca 
in  quell’epoca.  Le  eseguì  Giorgio  Loefller  0  Leminger 
a  Feldkirch  ,  il  cui  padre,  ottimo  artista  egli  stesso, 
aveva  già  ottenuto  lettere  di  nobiltà  dall’imperador  Fe¬ 
derigo  IV.  . 

Giorgio  suo  figlio  fu  nel  1^27  nominato  da  Carlo  V 
suo  armaiuolo  con  1000  fiorini  di  salario,  e  da  quell  e- 
poca  egli  soggiornò  a  Inspruck,  ove  nel  lavoro  delle 
statue  fu  aiutato  da’suoi  figli  Giovanni  ed  Eba. 

Le  due  statue  di  cui  diamo  i  disegni  rappresentano 
due  eroi  del  medio  evo.  Colui  che  riflette,  appoggiato 
alla  sua  mazza ,  è  Teodorico ,  il  gran  re  degli  Ostrogo¬ 
ti  ,  che  sul  finire  del  quinto  secolo  vinse  ed  uccise  il  re 
degli  Eruli  Odoacre,  e  concepì  il  pensiero  di  rialzare 
l’antica  potenza  del  romano  impero  occidentale. 

Questi  che  colla  mano  sull’elsa  sembra  tender  lo 
sguardo  verso  un  oggetto  lontano,  e  Arturo,  quel  re 
de’Brettoni,  il  quale  al  principio  del  sesto  secolo  sosten¬ 
ne  la  nazionalità  delle  ultime  razze  celtiche  contro  gli 
assalti  delle  razze  teutoniche ,  e  che  cantato  dai  Bardi 
Gallesi  dopo  la  misteriosa  sua  morte ,  meritò  di  diven¬ 
tare  nei  secoli  susseguenti  il  modello  ed  il  re  immagi¬ 
nario  della  cavalleria. 
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La  specie  di  meditazione  che  l’ artista  ha  figurala  in 
Teodorico,  l’esaltazione  che  ha  data  ad  Arluro,  con¬ 
vengono  perfettamente  a  codesti  due  personaggi  ;  ma 
sotto  le  loro  pompose  armature,  copiate  certamente  da 
Loefller  negli  arsenali  imperiali,  mal  si  riconoscono  i 
red’un  secolo  nel  quale  il  vestiario  e  le  armi  erano 
ancora  antichi.  Gli  artisti  moderni  conserverebbero  as¬ 
sai  più  le  esterne  verosimiglianze,  ma  sarebbe  loro  dif¬ 
ficile  di  far  respirare  così  agevolmente  una  massa  di 
ferro,  e  di  modellarne  le  parti  con  tanta  naturalezza 
e  con  tanto  buon  gusto. 

Infatti ,  sebbene  in  codeste  due  statue  il  solo  viso  sia 
appena  scoperto,  tuttavia  si  sente  che  sotto  le  armature 
la  vita  circola  in  tutte  le  loro  membra. 

Loeffffr  ed  i  figli  suoi  hanno  fatto  ancor  più  nella 
statua  di  Teodeberlo,  duca  di  Borgogna,  a  cui  hanno 
coperto  il  volto  con  un’enorme  visiera.  Conluttociò, 
grazie  alle  ben  concepite  proporzioni  del  corpo,  voi  in¬ 
dovinate  tutta  la  persona ,  e  fin  le  interne  disposizioni 
dello  spirito  di  lui.  Questi  sono  rari  effetti,  e  notevoli 
appunto  per  la  gran  difficoltà  di  ottenerli.  S.  C. 


£3  ^  a  Ai, 

Il  Duca  di  Rivas  (ministro  ora  di  Spagna  presso  la 
Reai  Corte  di  Napoli  )  egregio  fra’ moderni  poeti  spa- 
gnuoli,  ha  di  recente  qui  pubblicato  nella  sua  lingua 
una  Meditazione  poetica  (*),  il  cui  argomento  è  intorno 
alle  vanità  dell  umana  vita;  e  l’ha  indirizzata  al  no¬ 
stro  valoroso  poeta  Giuseppe  Campagna  :  il  quale  di 
ricambio  gli  ha  diretto  una  sua  leggiadra  e  succosa  ri¬ 
ma  (**)  ;  e  quivi  ritoccando  con  molta  disinvoltura  i 
capi  de  suoi  principali  argomenti,  conchiude,  che  la 
sola  virtù  non  è  cosa  vana  ,  e  che  anzi  è  viva  fonte  di 
salutiferi  beni.  La  noi  la  Meditazione  spagnuola  è  dilet¬ 
tato  di  volgere  in  italiano,  serbando  quasi  lo  stesso  nu¬ 
mero  e  la  stessa  misura  de’ versi,  e  cercando,  quanto 
è  stato  possibile,  di  esser  fedeli  anche  nelle  altre  par¬ 
ti  :  e  qui  la  diamo  a  luce,  seoza  aggiunta  di  più  parole. 
Imperocché  ogni  leggera  nostra  lode  potrebbe  per  av¬ 
ventura  acquistar  taccia  di  adulazione:  laddove  di  che 
pregio  sia  l’originale  è  facile  ad  essere  argomentato,  fa¬ 
cendo  ragione  di  quanto  abbia  a  soprastare  ad  una  co- 
pia,  coni' è  questa,  debole  e  poco  perfetta. 

F.  P. 

meditazione. 

Ahi ,  come  confidente, 

Sin  dalla  dolce  aurora  della  vita 
Il  mortale  acconsente 

Al  mondo,  che  con  festa  a  se  lo  invita  ! 

E  non  si  vede  innante 

Che  vaghi  prati  e  variopinti  fiori; 

E  col  petto  anelante 

Scorge  Gde  amistà  ,  placidi  amori. 

E  sapere  e  opulenza 

E  grandezza  e  potere  e  gloria  e  onore, 

Un  crede  in  sua  innocenza 

Che  sien  di  eterno  Sol  vivo  splendore. 

EiOsi  pone,  incantato , 

P  piè  su  per  la  via  che  lo  seduce. 
ti  ‘nn.  pa5  a^'>  sventurato! 

Il  disinganno  al  pianto  lo  conduce. 

Quel  che  parea  all’aspetto 

Fresco  veraer,  sono  le  sue  calcagna 
Divien  marcido  letto  ° 

Kuda  per  tulio  e  sabbiajaeamna„„. 
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E  quei  che  in  lontananza 

Splendean  fiori  olezzanti  e  porporini, 

Perdono  la  fraganza , 

E  appajon  sterpi  di  pungenti  spini. 

Sopra  il  commosso  seno 

Stringe  chiunque  amico  a  lui  si  vanta; 

Amico  1  e  in  un  baleno 
Il  pugnale  nel  cor  ecco  gli  pianta. 

Incauto  ei  gli  ha  commesso 

L’aver,  l’onore,  il  nome,  il  suo  pensiero; 

Ed  ,  ahi ,  nel  giorno  appresso 
Vittima  è  già  di  tradimento  fero! 

Al  mirar  quasi  stella  , 

Un  nero  ciglio,  un  sen  che  grazie  spira, 

Il  cor  gli  si  rubella  , 

E  infinito  piacer  sogna  e  delira. 

E  le  lagrime  beve 

(  Quanto  meglio  un  veleni)  deliziose, 

Che  sembran  su  la  neve 
Di  angelica  beltà,  perle  vezzose. 

Sopraffatto  da  incanto, 

Che  i  sentimenti  suoi  tutti  incatena, 

Crede  sincero  quanto 

Fingon  le  labbra  ree  di  una  sirena. 

Ma  allor  che  l’alma  giace 

Più  a  lei  soggetta ,  in  vita  alma  giojosa , 

Del  ver  splende  la  face, 

Ed  ei  si  trova  in  career  tenebrosa. 

Conosce  allor  che  il  fato, 

A  cui  in  ludibrio  è  nostra  umana  sorti 
Ebbe  di  offrirgli  a  grato, 

Sotto  forme  di  un  angelo,  la  morte. 

Dilacerato  il  cor , 

E  l’anima  disfatta , 

Ei  crede,  oh,  cieco  errori 
L’inganno  d’altra  fatta 
Lontana  verità. 

E  corre,  ahi ,  lasso  1  e  ber 
Desidera  assetato 
Al  fonte  del  saper  ; 

Intanto  che  negato 
Sia  il  vero  a  lui  non  sa. 

Trafelato  in  suo  cammino 
Così  boschi  ombre  e  riviere 
Nel  deserto  il  pellegrino 
Vede,  e  affretta  —  ed  ahi,  l’ aspetta 
Una  nube  mensognera! 

Cerca  volumi,  medita,  approfonda; 

Dura  veglie  e  sudor. 

Ma  che?  in  cupa  voragine  si  affonda 
Dove  del  dubbio  è  solo  il  rio  martor. 

Talora  un  guizzo  di  balen  gli  scuote 
Le  luci ,  e  più  crudel 
Lascia  la  notte.  E  questo  è  ciò  che  puoi 
Nostra  ragion  ,  secondo  piacque  al  ciel. 

Confuso  parte  dalla  nebbia  oscura, 

Che  scienza  ei  tenne  già; 

E  in  cerca  di  riposo  e  di  ventura  , 

In  nuove  fantasie  perduto  va. 

Opulenza  e  grandezza  ha  conquistato , 

E  se  le  arreca  al  sen  ; 

Quanti  rischi  e  tormenti  egli  ha  duralo! 

E  dove  il  frutto  del  cercato  ben? 

Sempre  in  veglie  e  dolore, 

E  dopo  il  pasto  più  fame  che  pria, 

In  duro  gel  se  gli  è  converso  il  core, 
Sconvolti  i  suoi  pensier. 

Poiché  schernisce  il  ciel  la  sua  follia  , 
Ed  egli  illuso  cerca  altro  seulier. 


PITTORESCO. 


35 


P  0  L 1 0  II  A  M  A 


Per  misfatti  o  virtù ,  punto  non  cale, 

Già  calca  del  poter  la  cima  altera. 

Ma  il  sole  che  con  suo  lucido  strale 
La  vista  gli  abbagliò  da  lungi ,  in  nera 
Fiamma  si  cangia,  orribile,  infernale. 

Geme  il  misero,  s’ange,  si  dispera, 

Arde  in  quel  foco ,  e  mille  furie  intorno 
Rallumano  l’incendio  e  notte  e  giorno. 

Si  accorge  allora  e  se  ne  accorge  invano, 

Che  lo  ha  preso  pel  ciulfo  e  strascinato 
Di  un  demone  crudel  la  ferrea  mano, 

E  il  misero  vorria  non  esser  nato. 
Discendere  vorria  di  nuovo  al  basso  , 

Ma  lo  scaleo,  donde  salì,  è  distrutto; 

Tenta  se  trova  alla  sortita  un  passo, 

E  incontra  precipizii  da  per  tutto. 

Mira  dappresso  la  cima  elevata 

Dove  ha  suo  tempio  la  raggiante  Fama  ; 

Di  luce  ancor  la  vede  circondata, 

Che  ancora  in  dolce  suon  lo  desta  e  chiama. 
Si  avventa  ardito  per  essere  con  quella; 

Ma  come  a  pochi  conseguirlo  accade! 
Tramonta  il  raggio  di  propizia  stella  , 

E  nella  polve  deprezzato  cade. 

E  dove  col  favor  della  Fortuna 
Ascenda,  e  s’incoroni  il  cria  d’alloro; 

Quivi  assaggia  le  pene  ad  una  ad  una, 

Che  arreca  dell’Invidia  il  dente  soro, 

Della  Calunnia  il  fetido  veleno, 

Dell’orrida  Ingiustizia  la  baldanza, 

Della  brutta  Ignoranza  il  fango  osceno, 

E  delle  Vanità  che  han  quaggiù  stanza. 

Il  Sol  brillante,  insegna  di  quel  monte, 

Il  Sol,  di  eterna  tempra  giudicato 
A  vederlo  su  l’ultimo  orizzonte, 

Vapore  e  foco  fatuo  è  diventato. 

Disfatto  inGne  il  cor, 

L’anima  consumata, 

Spento  ogni  vago  error. 

La  barca  è  trasportata 
Per  tempestoso  mar. 

Sbigottito  il  mortai 

Volge  lo  sguardo  indietro; 
Disinganno  final  ! 

Tutto  è  deserto  tetro, 

Tutto  selvaggio  appar. 

Percosso  a  tale  aspetto, 

Ei  chiede,  ansante  il  petto  , 

Chiede  una  verità  ; 

E  il  preparato  avello 

Mira,  e  di  là  da  quello, 

Lasso!  l’ Eternità. 


GIO-  BATTISTA  SCRUGLI- 

Della  piupparte  de’ trapassati  rischioso  sarebbe  il  dire 
più  di  quello  che  ordinariamente  il  biografo  ne  scrive 
o  che  se  ne  legge  su  i  marmi  dettato  dal  filologo  ;  che 
nacquero,  cioè,  che  appartennero  a  tali  famiglie,  che 
tali  posti  occuparono  e  che  morirono.  Guai  se  dir  si  vo¬ 
lesse  com’eglino  vissero! 

Ma  vi  ha  per  l’opposto  picciol  numero  di  uomini,  dei 
quali  giova  il  far  conoscere  la  vita  men  per  la  loro  glo¬ 
ria  che  per  la  comune  utilità.  Se  non  che  di  quelli  tra 
questi  pochi  che  non  già  per  fatti,  o  per  lavori  di  scien¬ 
ze  di  lettere  e  di  arti,  ma  per  costumi ,  furono  insigni, 
s’indovina  per  così  dire  la  vita  quando  l’indole  sen  co¬ 
nosca.  E  poiché  un  di  costoro  appunto  era  l’Arciprete  di 
Mouteleoue  Gio  :  Battista  Scrugli,  il  corto  spazio  di  un 


articolo  di  giornale  non  ci  toglie  la  confidenza  di  poterlo 
far  rivivere  sotto  gli  occhi  de’ nostri  lettori.  Senza  dilun¬ 
garci  a  mostrare  quale  lo  avesser  fallo  gli  uomini  con  ca¬ 
riche  ed  onori,  lo  che  va  meglio  accennato  in  una  nota 
biografica  (1),  ci  studieremo  a  mostrare  quale  Iddio  lo 
avea  fatto. 

Come  vi  ha  intelletti  dotati  dell’istinto  del  vero,i  quali, 
a  quella  guisa  stessa  che  i  selvaggi  dell’Affrica  rinlrac- 
cian  l’acqua  ne’deserti,  sanno  auche  a  grandi  distanze 
e  dove  è  più  occulto  indovinarlo,  così  vi  ha  cuori  posse¬ 
duti  dall’ istinto  del  bene  e  del  retto,  che  ne’ più  difficili, 
ne’ più  dubbiosi,  ne’ più  implicati  casi  della  vita,  con 
faciltà  Io  sentono,  con  faciltà  lo  praticano.  Per  cuori  sì 
fatti  la  virtù  non  è  consiglio  di  esperienza ,  non  frutto 
di  sventure,  ma  felice  necessità  della  lor  natura.  Non 
già  che  non  sostengan  conflitti ,  ma  gli  hanno  più  dal¬ 
l’umana  società  che  in  se  stessi.  E  se  di  questa  naturale 
bontà  e  rettitudine  mancassero  esempi,  basterebbe  l’in¬ 
dole  dell’Arciprete  Scrugli  a  darcene  una  vera  ,  una 
piena  idea. 

Profondo,  squisito  era  il  suo  sentire.  Niuna  cosa  più 
il  contristava  che  quelle  altrui  sciagure  cui  non  poteva 
recar  conforto.  Niuna  cosa  lo  inteneriva  più  che  i  sacri 
affetti  di  natura.  Non  nominava  i  suoi  cari  senza  una 
visibil  commozione.  Un  raro  esempio  di  amor  filiale  o 
fraterno  odi  non  comune  amicizia  eccitavalo  al  pianto. 
Gli  occhi  suoi  vivaci  scintillavano  poi  d’una  luce,  tutta 
celeste  in  mezzo  alle  lagrime,  all’aspetto  o  al  racconto 
di  qualunque  atto  magnanimo  e  generoso. 

Eppure,  ciò  che  sembra  una  contraddizione ,  ciò  che 
si  terrebbe  a  prima  giunta  per  assolutamente  impossi¬ 
bile,  quest’uomo  di  tempra  così  sensitiva,  era  nel  tempo 
stesso  un  degli  uomini  più  placidi  e  più  benigni  che  siea 
mai  comparsi  sopra  la  Terra.  Ma  questo  morale  feno¬ 
meno  facilmente  si  spiega.  La  dolcezza,  eh’ è  il  fine  della 
carità,  come  sublimemente  il  Sales  diceva,  e  che  d’or¬ 
dinario  è  il  perfezionamento  di  questa  virtù,  in  lui  con 
questa  virtù  si  vide  sempre  congiunta  e  confusa  ,  o  per 
meglio  dire,  in  lui  la  carità  sorse  perfetta.  Per  conse¬ 
guenza  la  tolleranza  eragli  naturale.  Amando  assai  più 
gli  uomini  di  quel  che  s’ indegnasse  de’ loro  errori  e 
de’ lor  vizi,  avrebbe  desiderato  che  si  fosse  potuto  cor¬ 
reggerli  senza  punirli,  senza  mortificarli,  e  ricondurli 
sulle  vie  della  verità  e  della  giustizia  co’ richiami  del¬ 
l’amore  e  non  con  la  sferza  della  paura.  Se  dal  suo  sa¬ 
cerdotale  carattere,  se  dal  grado  in  cui  egli  era  nella 


(i)  D.  Gio:  Battista  Scrugli  nacque  in  Monteleone  da’ con" 
jugi  D.  Vincenzo  e  D.  Teresa  Giordano  a’ 6  di  marzo  1777. 
—  Fu  ordinato  sacerdote  a’ 3o  dicem,  1S01;  —  Ascritto  al¬ 
l'Accademia  Florimenlana  di  Monteleone  col  nome  di  Etilio 
demonio  a’3o  ottobre  i8o!f; — A’ 6  gemi.  1807  nominato  Ca¬ 
nonico  dell’Insigne  Collegìal  Chiesa  di  S.  Leoluca,  della  citta 
stessa; — Eletto  a  Membro  del  Consiglio  Generale  degli  ospizi 
della  provincia  a’ 16  di  luglio  del  1812,  e  nel  1 S 1 4-  a  Vice- 
Presidente  del  medesimo  Consiglio.  —  Acclamato  per  Acca¬ 
demico  degli  JJfaticati  di  Tropea  col  nome  di  Piacevole,  djfa- 
bile ,  a’  1 S  feb .  del  1818;  —  Nel  primo  di  aprile  di  questo 
anno  stesso  nominato  Vice-Rettore  del  Collegio  Vibonese,  ed 
agli  11  dello  stesso  mese  con  R.  Decreto  eletto  ad  Ispettore 
delle  Scuole;  —  Nominato  Decano  della  sopraddetta  Colle¬ 
giale  a’ 3o  dicembre  i83o;  —  A’ 24  di  giugno  del  18 3 1  elet¬ 
to  a  deputato  della.  Città  per  complimentare  S.  M.  il  Re  N.  S. 
(D.G.),  quando  la  M.  S.  passò  per  le  Calabrie,  e  a  deputato 
delle  Opere  Pubbliche  nel  5  luglio  dell  anno  stesso;  Nel 
jS34  a’  4  di  marzo  creato  Prefetto  della  Congregazione  di 
Spirito,  a’ 19  Vicario  Forano,  ed  a’ 24  dispensato  da  'Casi 
riservali',  —  Nel  i835,  agli  8  di  marzo,  fatto  Esaminatore 
sinodale,  a’ 22  di  maggio  in  virtù  di  Bolla  Pontificia  e  qual 
Dottore  in  Sacra,  Teologia  creato  Arciprete  della  insigne  Col- 
legial  Chiesa  medesima,  ed  a’  2S  di  ottobre  scelto  a  Con¬ 
fessore  straordinario  delle  monache  —  Morì  il  dì  16  marzo 

iS44- 
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Chiesa  veniva  coslretlo  a  riprender  taluno,  i  rimproveri 
che  più  caldi  erompevano  dal  suo  petto  si  tramutavano 
fra  i  suoi  labbri  in  preghiere.  Nelle  festevoli  adunanze, 
dalle  quali  non  tenevasi  sempre  lontanto  con  affettata 
austerità ,  spesso  i  colloqui  che  avean  bisogno  di  freno 
troncava  o  condannava  solo  col  suo  silenzio.  Le  offese 
stesse  a  lui  fatte  dispiacevangli  non  come  suo  danno  od 
ingiuria,  ma  come  altrui 
peccato  ch’ei  placidamen¬ 
te  rimetteva  senza  nu  ver- 
ne  mai  querele.  Poteva 
dirsi  che  la  benignità  fos¬ 
se  ingenita  fin  ne’  suoi 
muscoli, tanto  il  suo  volto, 
per  altro  sì  mobile  agli 
altri  affetti ,  era  poco  at- 
teggevole  all'ira!  Se  non 
che,  in  quelle  straordi¬ 
narie  contrarietà  che  più 
irritano  l’umana  naturala 
pazienza  che  senza  gran¬ 
di  sforzi  ordinariamente 
operava  nel  segreto  dell’a¬ 
nima  sua,  rendevasi  qual¬ 
che  volta  ne’ suoi  linea¬ 
menti  visibile. 

Vissuto  in  un  tempo  in 
cui  le  fallaci  dottrine  in¬ 
torno  alla  nostra  Fede  a- 
vevan  corrotti  anche  gl’ 
insipienti,  e  l’errore  ar¬ 
mato  di  tutta  la  cieca  ar¬ 
ditezza  dell’ignoranza  in¬ 
sultava  a  ciò  che  v’è  di 
più  santo,  egli,  che  non 
accordavasi  già  alla  opi¬ 
nion  di  coloro  i  quali 
eredon  utile  la  Religione 
di  Cristo  sol  perchè  buona  ,  ma  che  tenevala  per  vera 
e  divina  appunto  perchè  utile  a  tutti  e  sempre,  egli  eb¬ 
be  molto  a  soffrire  dall’insolente  orgoglio  della  incre¬ 
dulità.  La  sua  naturale  mansuetudine  pugnava  col  suo 
zelo.  Ma  quando  questo  traevalo  a  difender  la  combat¬ 
tuta  verità,  pur  con  tanta  insinuante  dolcezza  sostene¬ 
rla,  che  costringeva  sovente  i  contraddittori  al  silen¬ 
zio,  e  fermandosi  a  questa  vittoria  della  ragione  afforzata 
dalla  carità,  non  cercava  il  trionfo,  lasciando  il  resto  al- 
1  Onnipotente  cui  solo  è  dato  di  annientare  e  confon¬ 
dere  la  pervicace  superbia  delle  umane  opinioni. 

Preposto  alla  educazion  de’fanciulli  nel  Liceo  della 
sua  patria ,  essi  trovarono  in  lui  non  solo  le  cure  di  un 
padre  uel  regolarne  l’istruzione,  ma  quelle  pur  di  una 
tenera  madre  nel  custodirne  la  sanità,  nel  temperare 
1  austerità  degli  studi  con  ricreazioni  innocenti. 

Ingegnoso  nell  occultare  i  suoi  benefizi  verso  i  poveri, 

'i  >n  potè  nascondere  tutta  la  carità  di  che  ardeva  per 
q  e>!a  misera  classe  della  umana  società  quando  a  parte 
ilei  goyrerno  degli  Ospizi  di  Beneficenza  venne  chiamato. 

INalo  in  una  famiglia  ospitalissima,  egli  era  il  primo 
sempre  ad  andare  incontro  agli  ospiti  ed  accoglierli  con 
fjuel  sorriso  di  schietta  cordialità  che  scorgevasi  cjuasi 
costante  nella  sua  dolce  fisouoinia  ;  ed  egli  era  pur  l’ul¬ 
timo  ad  accomiatarsi  da  loro. 

Grande  della  persona,  uobil  di  portamento  e  bello  di 
erme  come  pochi  lo  sono,  lo  Scrugli  fu  per  tutto  il  corso 


(  Gio.  Battista  Scrugli.  ) 


di  sua  vita  affatto  straniero  a  quello  passioni  che  avrebbe 
potuto  sì  facilmente  ispirare. 

Nella  serenità  del  suo  volto  splendeva  la  purità  della 
sua  coscienza  ;  ed  egli  avrebbe  potuto  presentarsi  a 
chiunque,  in  qualsivoglia  luogo,  in  qualsivoglia  tempo, 
senza  aver  mai  d’altro  ad  arrossire  che  delle  altrui  tur¬ 
pitudini  o  delle  sue  proprie  lodi,  per  la  verginale  mo¬ 
destia  che  gli  fu  sempre 
compagna. 

Tutto  quanto  egli  era 
rifulse  poi  allor  che  fu  as¬ 
sunto  all’ Arcipretura  di 
Monleleone.  L’ umiltà  è  la 
misura  del  merito  de’ veri 
figli  del  Vangelo,  ed  egli 
non  trattò  mai  tanto  cia¬ 
scuno  da  eguale,  che 
quando  non  ebbe  più  e- 
guali  tra’suoi  stessi  com¬ 
pagni.  Inslrullo  in  ispe- 
cial  modo  nella  filosofia, 
nelle  storie  e  nelle  dottri¬ 
ne  della  Chiesa ,  conside¬ 
rava  la  scienza  ,  non  co¬ 
me  suppellettile  di  lusso 
e  di  fasto,  ma  come  pro¬ 
prietà  da  non  usarsi  che 
a  trarne  fruito  di  utilità 
solida  e  verace.  Però,  do¬ 
vendo  dalla  sua  sede  no¬ 
vella  dar  salutari  ammo¬ 
nimenti  ai  suoi  figli  spiri¬ 
tuali  ,  metteva  a  special 
profitto  il  suo  sapere,  e 
talmente  losapea  nascon¬ 
dere  nella  semplicità  delle 
forme  del  suo  dire,  dettato 
soltanto  da  vangelica  ca¬ 
rità,  ch’efficacissimi  tornavano  i  suoi  sermoni  a  persuader 
commovendo,  caldi  di  un’eloquenza  sì  spontanea,  si 
schietta ,  sì  vera  che  i  pedanti  non  l’avrebber  creduta 
eloquenza. 

Ma  se  da  una  parte  l’ esaltazione  a  quel  posto  fu  ca¬ 
gione  che  la  sua  gloria  più  rilucesse,  dall’altra  ahi!  lo 
fu  pure  della  sua  morte.  Le  gravi  cure,  le  incessanti  fa¬ 
tiche  per  la  sua  Chiesa,  alla  quale  tutto  era  sacro,  affra¬ 
lirono  appoco  appoco  le  sue  fibbre,  e  la  giovani!  floridez¬ 
za ,  ch’egli  pur  serbava  negli  anni  maturi,  venne  a 
mancargli.  Avrebbe  ben  potuto  riaversi,  con  intermet¬ 
tere  quel  vivere  travaglioso,  ma  nulla  valse  a  distorlo  da 
ciò  ch’egli  credeva  impreteribil  dovere. 

Nella  lunga  sua  malattia  un  superficiale  sguardo  non 
avrebbe  veduto  altro  che  una  serie  di  privazioni  e  di 
patimenti  ;  ma  chi  avesse  guardalo  addentro ,  avrebbe, 
veduto,  opera  mirabil  di  Provvidenza,  la  rassegnazione 
avanzarsi  in  lui  come  i  travagli,  e  il  coraggio  del  Cristia¬ 
no  superar  di  gran  lunga  gli  orrori  della  morte;  avrebbe 
veduto  il  premio  di  una  vita  tutta  consecrata  all’ amor  di 
Dio  e  del  prossimo,  nella  tenera  assistenza  de’suoi,  nelle 
affettuose  sollecitudini  del  suo  clero,  nel  compianto  uni¬ 
versale.  Sì,  ben  può  dirsi,  egli  vide  i  suoi  funerali  pria 
di  morire,  se  tal  nome  lo  meritano  il  dolore  profondo 
e  le  lagrime  vere,  e  non  le  fastose  pompe  di  che  l’uomo 
non  si  vergogna  di  circondare  ua  cadavere  per  adulare 
se  stesso.  Francesco  Ruffa. 


G.  Riccio  Ut, 


NAPOLI,  dalla  tipografia  del  poliorama  pittoresco,  del  lvcifero}  della  moda  ec. 

Strada  Monte  di  Dio  nvm.  $<),  primo  piano  nobile. 
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Il  popolo  cinese  non  è  più  avvolto  in  quel  mistero 
impenetrabile  che  sembrava  il  dovesse  tener  per  sem¬ 
pre  segregato  dagli  altri  popoli ,  come  la  terra  lo  è  da¬ 
gli  altri  pianeti.  Da  alcuni  anni  a  questa  parte  special¬ 


mente  l’Europa  ha  aperto  larga  breccia  nella  grande 
muraglia ;  sguardi  profani  penetrarono  per  varie  vie 
nel  celeste  Impero ,  e  continuamente  si  offrono  occa¬ 
sioni  novelle  di  conoscere  questo  singoiar  paese.  Noi  ci 
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(Interno  della  casa  di  un  Mandarino.) 


S.  Puglia  Ut. 


proponiamo  di  andare  a  mano  a  mano  registrando  in 
queste  pagine  ciò  che  offriranno  di  più  curioso  e  di  piu 
importante  i  viaggi  e  le  ambascerie  ;  e  frattanto  al  bel 
disegao  qui  annesso  che  rappresenta  l’interno  della 
casa  di  un  Mandarino,  aggiungiamo  le  notizie  seguenti 
tratte  dall’opera  di  Pietro  Dobel  intitolata:  Selle  anni 
nella  Cina . 

Le  case  de’ricchi  Cinesi  hanno  un  numero  considera¬ 
bile  di  stanze  spaziose,  e  ben  illuminate  mediante  fine¬ 
stre  aperte  nella  facciata,  e  di  rado  su  i  lati.  Son  esse 
situate  in  mezzo  a  grandi  e  bellissimi  giardini  ornati 
con  arte  infinita  :  la  conformazione  del  suolo,  le  cascate, 
i  chioschi ,  i  ponti,  i  sentieri  ed  altri  abbellimenti  vi  pro¬ 
ducono  una  varietà  veramente  maravigliosa.  L’arte  di 
disporre  i  giardini  di  piacere  è  stata  presso  i  Cinesi  por¬ 
tata  ad  un  punto  di  perfezione  eh’ essa  è  ben  lungi  dal- 
l'aver  raggiunto  altrove-.  Fra  i  mezzi  che  gl’industri  abi¬ 
tanti  di  quel  vasto  impero  adoperano  per  ingannare  co¬ 
lui  che  passeggia  sullo  spazio  ch’egli  può  percorrere,  i 
sentieri  tortupsi,che  ban  l’arte  di  far  serpeggiare  in  mille 
svariati  modi,  occupano  il  primo  posto.  Vengono  dopo  i 
labsrinti  fiancheggiati  da  un  numero  prodigioso  di  astri 
ANNO  IX, 


di  differenti  specie  talmente  disposti  da  formare  strade 
che  s’incrociano  e  s’intrecciano  in  modo  che  spesso  è 
difficile  di  uscirne  senza  una  guida.  I  Cinesi  hanno  par¬ 
ticolare  predilezione  per  gli  astri,  e  coltivano  benissimo 
questi  fiori  ;  ma  fra  le  cento  specie  diverse  o  frutescen¬ 
ti,  o  vivaci,  o  annuali,  una  ve  n’ha  che  hanno  come  un 
manicaretto  squisito.  Il  suo  fiore  e  grande  quanto  una 
rosa  ordinaria ,  di  color  bianco ,  e  a  luoghi  stami  pen¬ 
denti  (1). 

Nulla  può  meglio  realizzare  agli  occhi  di  un  viag¬ 
giatore  l’idea  de’ giardini  incantati  diAlcina,  quanto 
la  vista  di  un  giardino  cinese,  specialmente  in  autunno 
allorché  gli  astri  con  tannarle  disposti  e  sì  ben  colti¬ 
vati  spiegano  la  maestosa  pompa  de  loro  svariati  co¬ 
lori.  Bello  è  pure  il  vedere  questi  giardini  di  notte  illu¬ 
minati  da  lampadi  di  vetri  colorati  disposte  in  mille 
bizzarri  modi. 


(i)  Questo  fiore  è  una  delle  varietà  dell’acro  della  China> 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Gran  Margherita  o  Regina  Mar¬ 
gherita :  esso  forma  in  autunno  l’ornamento  principale  anche 
de’ nostri  giardini. 
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(Continuazione  e  fine,  redi  pag.  ag) 


A.  questa  immeritata  disgrazia  del  generoso  e  disinte¬ 
ressato  Fontana  ,  va  Napoli  debitrice  di  averlo  avuto 
dal  1592  fino  alla  morte  di  lui  per  architetto  delle  sue 
opere  pubbliche.  L’accolse  il  viceré  Conte  di  Miranda 
con  titolo  di  architetto  regio  ed’ ingegnere  maggiore 
del  Regno.  Secondo  il  Bellori  ed  altri  biografi  fu  tra  le 
sue  prime  opere  l’incanalamento  delle  acque  sorgive  e 
piovane  di  Terra  di  Lavoro  nei  regii  Lagni;  ma  sem¬ 
bra  che  a  Domenico  Fontana  non  possa  attribuirsi, 
dappoiché  fu  eseguita  sotto  il  secondo  Conte  di  Lemos, 
quando  il  Fontana  era  morto.  Condusse  bensì  l’acqua 
del  Sarno  per  comodo  de’ molini  di  Napofc.  Succeduto 
al  Miranda  il  Conte  d’Olivares,  fece  costui  con  dise¬ 
gno  del  Fontana  mettere  in  comunicazione  il  Molo 
grande  ed  il  piccolo  mercè  un’  ampia  via  alla  quale 
diede  il  proprio  nome,  e  sulla  medesima  spiaggia  gli 
fece  innalzare  un  palagio ,  detto  della  Conservazione 
delle  Farine,  per  riporvi  le  farine  e  i  grani  che  in  ser¬ 
vigio  della  pubblica  annona  per  mare  giungevano.  Fu 
opera  sua  quel  tratto  di  strada,  fondato  su  pali,  che 
dalla  Marina  del  Vino  conduceva  alla  Pietra  del  Pesce, 
lutto  adorno  di  fontane, che  poi  fu  menato  a  compimento 
e  prolungati}  sotto  il  Conte  di  Lemos. Cominciò  nel  1 597 
a  edificare  il  nuovo  porto  detto  di  S.  Vincenzo ;  ma 
l’opera  venne  interrotta  per  ordine  dello  spagnuolo  Con¬ 
siglio  d’Italia,  come  rilevasi  da  una  relazione  che  lo 
stesso  Fontana  ne  fece  nel  1603  al  Conte  di  Benavente: 
vi  si  spesero  sessantamila  ducati,  e  rimase  l’opera  im¬ 
perfetta  fino  al  Viceré  Pietro  d’Aragona,  che  impose  a 
Francesco  Picchiatti  di  proseguire  i  lavori  sullo  stesso 
d  segno  del  Fontana.  Gli  si  attribuisce  pure  un  disegno 
pel  Porlo  di  Buri  ;  ma  tacendone  il  Parrino  e  il  Bellori, 
ue  taceremo  noi  pure.  Allargò  appianò  e  pose  in  linea 
retta,  nel  1599,  la  strada  che  dal  Convento  della  Tri¬ 
nità  di  Palagio  andava  al  Baluardo  d’Alcalà  in  Santa 
Lucia ,  dandole  il  nome  di  Via  Gusmana.  Spianò  la 
piazza  d’armi  innanzi  al  Castel  Nuovo,  destinata  a  mi¬ 
litari  esercizi,  trasportandovi  la  fontana  ch’era  sulla 
Piazza  dell’Incoronata.  Costruì  la  gran  sala  de’Parla- 
menti  in  S.  Lorenzo;  ed  eresse  il  sontuoso  mausoleo  di 
Carlo  I  d  Angio,  di  Carlo  Martello  e  della  moglie  che 
c  posto  sulia  porta  dell’Arcivescovato  dalla  parte  in¬ 
terna.  Sotto  il  viceregno  del  primo  Conte  di  Lemos  fe¬ 
ce  l  altare  di  S.  Andrea  neH’Arcivpscevato  di  Amalfi  e 
T altro  di  S.  Matteo  in  quel  di  Salerno  colle  confes¬ 
sioni  di  sotto,  opere  menale  poi  a  fine  dal  secondo  vi¬ 
ceré  dello  stesso  nome.  Ed  alla  morte  del  medesimo 
primo  Conte  di  Lemos,  egli  diede  il  disegno  del  mau¬ 
soleo  temporaneo  pei  suoi  funerali  nella  Chiesa  della 
Croce  de  Frati  Minori  presso  il  reai  palagio.  La  Chiesa 
1. 1  Gesù  Maria,  fondata  nel  15/5  e  non  terminata  per 
mancanza  di  danaro,  fu  dopo  la  sua  consagrazione  nel 
160j  allogata  al  Lontana,  il  quale  la  continuò  con  suo 
disegno,  disegno  che  poi  fu  pur  seguito  dopo  la  sua 

morte,  non  essendosi  recata  a  fine  quella  chiesa  che  nel 
1617. 


Ma  1  opera  che  desta  tuttora  P  ammirazione  de’  N< 
po  etani,  fu  la  nuova  Reggia  che  il  Fontana  costa 
da  !e  fondamenta  nella  Piazza  di  S.  Luigi  per  ordin 
de  Conte  di  Lecnos,  e  che  continuavasi  ancora  sotto 
Benavente,  come  dice  lo  stesso  Fontana,  SDendendc 
v.s,  duemila  ducati  al  mese.  Egli  vi  adoperò!  tre  ord 
ut  dorico  jomco  e  composito,  del  che  non  fu  molto  l< 
dato  da  taluni  :  ma  indarno  potremmo  noi  darne  giud 
zio,  atteso  .  cangiamenti  a  cui  quella  Reggia  è  andai 
posteriormente  soggetta  ,  specialmente  pe?  opera  d< 
Uoie  di  Monterà  Nella  base  dì  una  colonna  è  sco 


pito  il  nome  dell’ architetto  :  Dominicus  Fontana  pa- 
iritius  romanus  auratae  militiae  cques  invenlor. 

II  Parrino  attribuisce  pure  al  nostro  Fontana  il  dise¬ 
gno  dell’edilìzio  delle  pubbliche  scuole  fuori  Porta  di 
Costantinopoli,  ma  in  ciò  va  errato;  perocché  quelle 
scuole  furono  edificate  sotto  il  viceré  Pietro  Fernandez 
di  Castro  Conte  di  Lemos  che  governò  dal  1610  al 
J618  quando  il  Fontana  era  morto,  e  non  sotto  l’altro 
Conte  di  Lemos  Ferrante  Ruiz  de  Castro  durante  il  vi¬ 
ceregno  del  quale  visse  il  Fontana.  Forse  fu  qualcuno 
de’ figliuoli  di  Domenico  che  fece  questo  disegno  (1);  a 
noi  abbiam  posto  somma  cura  iu  distinguere  i  lavori  che 
dal  nostro  sommo  architetto  furono  eseguiti,  da  quelli 
dei  figliuoli,  e  del  fratello  Giovanni,  che  gli  fu  compa¬ 
gno  nel  condurre  l’Acqua  Felice, lo  p.julò  in  quasi  tutte 
le  opere  fatte  in  Roma,  e  gli  succedette  quando  privato 
della  carica  sen  venne  nel  Regno.  Guida  certissima  io 
ciò  sono  i  due  libri  pubblicati  dal  Fontana  che  più  sot¬ 
to  accenneremo  :  ma  non  possiamo  non  rimanere  ancor 
dubbiosi  di  non  avere  in  qualche  cosa  errato. 

Morì  il  Fontana  nel  1607,  e  Giulio  Cesare  suo  fi¬ 
gliuolo,  avuto  con  altri  da  moglie  menata  in  Napoli, 
gli  fece  innalzare  il  monumento  che  vedesi  ancora  a 
man  destra  nel  vestibolo  della  Chiesa  di  S.  Anna  de’ 
Lombardi,  la  cui  iscrizione  è  la  seguente: 

DOMINICUS  FONTANA  PATRITIUS  ROMANUS 
MAGNA  MOLITUS  MAJORA  POTUIT 
JACENTES  0L1M  INSANAE  MOLIS  OBEL1SCOS 
S1XTO  V  PONTIF. 

IN  VATICANO  ESQU1LIIS  CELIO  ET  AD  RADICES  PINCIANi 
PRISCA  VIRTUTE  LAUDE  RECENTI  EREXIT  AC  STATUII 
COMES  EXTEMPLO  PALAT1NUS  EQUES  AUHATUS 
SUMMUS  ROMAE  ARCHITECTUS 

5UMMUS  NEAPOLI  PHILIPP.  II  PHILIPP.  Ili  R.  R. 
SESEQ.  AEVUMQ.  INSlGNIJUT  SUUM 
TKQ.  LAPIS  INSIGNI VIT 

QUEM  SEBAST1ANUS  JULIUS  CAESAR  ET  FRATRES 
JJUWERlS  QUOQ.  UT  VIRTUTIS  AEQUIS  PASSIBUS  JI/EREDES 
PATRI  BENEMERENTISSIMO  P.  ANNO  MOCXWII 

Ed  in  una  cartella  più  sopra  si  legge:  Obiitann.  sai. 
hum .  mdcvii.  aet  suae  LXiy. 

Abbiamo  di  lui  un’opera  importantissima,  dalla  qua- 
]  le  potrebbero  i  vocabolaristi  desumere  molti  termini 
i|  dell’arte  architettonica.  Essa  è  intitolata:  Del  modo  to' 

;!  nulo  nel  trasportare  /’  Obelisco  Vaticano  e  delle  fab- 
\  briche  di  Nostro  Signore  Sisto  P  fatte  dal  cav.  Do¬ 
menico  Fontana  ,  stampata  in  Roma  nel  1589  (e  non 
j  nel  1590  come  hanno  i  biograG  e  i  cataloghi  )  in  folio, 

I  con  rami  incisi  da  Natale  Bonifazio  da  Sebenico  daU 
!  inalino,  e  col  ritrailo  dell’autore  nel  frontispizio  (2). 

!  Un  secondo  volume  di  quest’opera,  anche  adorno  di 
j  molti  rami,  fu  impresso  in  Napoli  nel  1604,  ed  ha  per 
titolo  :  Di  alcune  fabbriche  fatte  in  Roma  e  Napoli 
dal  cav.  Domenico  Fontana 

Il  Fontana,  venuto  dopo  Bramante,  San  Gallo,  Vi- 
i  gnola,  Palladio,  Michelangelo,  quando  già  l’arte  co- 
;  minciava  a  declinare,  mostrossi  nelle  sue  opere  e  nei 
suoi  meccanici  trovati  uomo  di  grande  ingegno  e  per¬ 
ii  fetto  conoscitore  e  operatore  dell’arte  sua.  La  sovrap¬ 
posizione  ben  proporziouata  de’ tre  ordini  nel  Reai  Pa¬ 
li  lazzo  di  Napoli  prova  com’egli  avesse  studiato  gli  and- 
;  chi  monumenti ,  il  Colosseo  e  il  Teatro  di  Marcello.  La 

(1)  In  questo  punto  il  sig.  G.  B.  Ajello  ci  fa  sapere  che  il 
disegno  fu  di  Giulio  Cesare  Fontana. 

(2)  Oltre  a  questo  ritratto,  e  a  quel  di  mirino  cb’è  sul  mo- 

:  numento ,  nella  gran  sala  della  Biblioteca  Vaticana  fu  da  Pie¬ 
tro  Faccbetti  mantovano  effigiato  il  Fontani  ahe  presenta  a 
Sisto  V  la  pianta  della  Biblioteca. 
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cornice  finale  del  medesimo  prova  comesi  giovasse  dei 
cinquecentisti  suoi  predecessori,  specialmente  del  Bra¬ 
mante.  E  se  le  sagome  de’  particolari  non  sono  del  tutto 
di  puro  stile,  è  da  incolparsene  il  secolo  che  già  inco¬ 
minciava  a  corrompersi,  per  opera  soprattutto  dpgl’imi- 
latori  di  Michelangelo.  Emmaisuele  Rocco. 


ssEt&ts©  i 

DECIMOSETT1MO  RE  DI  NAPOLI. 

I  sedici  baroni  nominati  in  testamento  dalla  Regina 
Giovanna  a  far  provvisoriamente  le  veci  dell’erede  da 
lei  istituito  in  persona  di  Reoato  d’Angiò  sino  al  suo 
arrivo  nel  regno,  non  durarono  che  quattro  giorni.  Per 
tema  che  non  si  arrogassero  un  impero  assoluto,  a’ 6 
dello  stesso  mese,  febbraro  1435,  vennero,  per  cura  di 
coloro  che  reggevano  la  città,  sostituiti  da  venti  uomi* 
ni  nobili  e  del  popo'o,  che  col  nome  di  Balii  del  Ilegno 
ne  curassero  il  buon  governo  e  sollecitassero  al  più 
presto  la  venuta  del  Re.  Durante  un  tale  interregno  non 
mancarono  faziosi  che  si  pronunziarono  chi  per  gli  An¬ 
gioini,  chi  per  gli  Aragonesi  e  chi  pel  Papa.  Prevalendo 
il  partito  de’primi,  furono  immantinenti  inviati  tre  nobili 
ambasciatori  per  Renalo  in  Provenza  ;  ma  fu  provveduto 
in  pari  tempo  a  tenersi  premuniti  contro  qualche  irruzio¬ 
ne  di  Alfonso,  eira mando  all’uopo  il  famoso  capitan  di 
ventura  Giacomo  Caldora,  cui  fornirono  di  danaro  per  as¬ 
soldar  gente,  non  che  Antonio  Pontadera  e  Micheletto  da 
Cotignuola  che  comandavano  mille  cavalli  per  ciascuno. 
Alfonso  in  fatti  non  tardò  a  mettere  in  opera  tutt’i  possi¬ 
bili  sforzi  per  impadronirsi  del  Regno,  su  cui  vantava 
dritti  non  meno  presuntivi  dell’altro  competitore.  Vari 
fatti  d’armi,  parecchie  città  occupate  ed  altre  strette  di 
assedio,  se  tennero  Alfonso  lontano  dalle  mura  e  dalle 
fortezze  di  Napoli,  rafforzarono  in  lui  e  ne’suoi  aderenti 
le  speranze  di  porvi  il  piede  dopo  qua'che  altro  tentati¬ 
vo.  Ma  mentre  bloccava  Gaeta  ,  un  opportuno  sussidio 
di  vettovaglia  fatto  scaricare  da  una  nave  genovese 
porse  a  quella  piazza  il  vantaggio  di  poter  attendere  i  do¬ 
mandati  ajuti  di  Filippo  Maria  Visconte,  duca  di  Milaoo 
e  signore  di  Genova.  Questi  per  odio  de  Catalani  largo 
di  present  ssìmo soccorso  affidava  a  Biagio  Asserelo  uno 
de’ Cancellieri  della  repubblica  il  comando  della  Botta, 
thè  arrivava  presso  Gaeta  quasi  al  tempo  stesso  che  ad 
Alfonso  un  pari  ajuto  recava  l’Infante  suo  fratello  D. 
Pietro.  A’ 5  di  Agosto  ebbe  luogo  nelle  acque  di  Ponza 
una  memoranda  battaglia,  che  costò  molto  sangue  ad 
araendue  le  armate  in  10  ore  di  aspro  combattimento. 
Alfonso  e  due  fratelli  caddero  in  mano  dei  Genovesi, 
ehe  fai  menarono  per  Savona  a  Milano,  e  li  ritennero  a 
Genova  prigioni,  non  senza  i  riguardi  che  si  conveniva¬ 
no  alia  loro  condizione. 

Gli  ambasciatori  napoletani  mandati  per  Renato,  il 
trovarono  in  potere  di  Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgo¬ 
gna  stretto  nel  Castello  di  Digione.  Fu  perciò  che  con¬ 
dussero  seco  la  Regina  Isabella  coi  due  figliuoli  Ludo¬ 
vico  e  Giovanni,  la  quale  giunta  in  Napoli  a  18  di  otto¬ 
bre,  e  ricevuta  con  reai  pompa,  fu  per  la  città  condotta 
sotto  al  baldacchino,  e  come  luogotenente  del  Sovrano 
ebbe  giurato  l’omaggio  da  quasi  tutt’i  Baroni.  La  singo¬ 
lare  bontà  e  la  somma  prudenza  con  cui  comportossi  l’e¬ 
gregia  donna,  ristabilirono  ben  subito  il  buon  ordine  in 
quello  stato  di  anarchia.  Le  città  limitrofe  aba  capitale 
si  ridussero  alla  sua  ubbidienza;  ed  ella  nella  tranquil¬ 
lità  che  la  restrizione  di  Alfonso  le  assicurava  e  le  sue 
maniere  le  avevano  procaccialo,  potè  spingere  le  sue 


buone  intenzioni  fino  agli  sconcerti  che  per  una  legis¬ 
lazione  poco  provvida  risentivano  allora  i  suoi  sudditi 
presso  i  tribunali,  ordinando  un  Rito  contro,  calumnias 
litìgantium  in  data  de’ 14  Aprile  1436. 

Restituito  in  libertà  Re  Alfonso  dal  Duca  Filippo 
Maria  contro  il  voto  de’ Genovesi,  che  per  questo  fatto 
se  ne  ribellarono,  moveva  verso  Gaeta,  già  divenuta  sua 
per  tradimento  di  alcuni  nemici  della  parte  Angioina, 
che  all’Infante  D.  Pietro  sbalzato  su  quella  spiaggia  da 
una  tempesta,  mentre  con  cinque  galere  andavagii  in¬ 
contro,  fecer  prenderla  di  notte.  Contento  Alfonso  di 
quell’ insperato  acquisto,  vi  stette  lungo  tempo,  edifican¬ 
do  nella  parte  più  eminente  inespugnabile  castello,  quasi 
certo  in  cuor  suo  che  non  gli  sarebbe  scappato  di  mano 
più  mai.  Questi  prosperosi  avvenimenti  dalla  parteAra- 
gonese  accrebbero  l’ardire  ne’  suoi  fautori  per  modo, 
ehe  inquietando  il  regno  in  diversi  punti,  costrinsero  la 
Regina  Isabella  a  chiedere  soccorsi  al  Papa, il  quale  spe- 
divagli  subito  Giovanni  Vitellesco  Cometario  Patriarca 
di  Alessandria  con  4000  cavalli  e  mille  fanti  nel  mese  di 
Aprile  1437.  Pareggiate  presso  a  poco  le  forze,  i  due 
eserciti  passarono  un  anno  in  continue  scaramucce  o 
piuttosto  di  rappresaglie,  quando  Renato  libero  final¬ 
mente  dalla  sua  prigionia  entrava  in  Napoli  il  giorno 
9  di  Maggio  1438,  sbarcando  sopra  sontuoso  ponte 
fatto  al  borgo  del  Carmine  tra  le  più  liete  acclamazio¬ 
ni  del  popoio. 

Ma  chi  era  mai  questo  Re  che  scioRo  per  cosi  dire 
dai  ceppi  veniva  a  sedersi  su  di  un  trono  così  pugnace- 
meote  conteso?  —  Ei  non  conviene  passar  difilato  al 
racconto  delle  sue  gesta  eh’ebber  luogo  nel  breve  suo 
regno  prima  di  formarci  un’idea  di  qut-1  che  fu,  per  me¬ 
glio  apprezzar  quel  che  fece  in  aperta  disdetta  della  for¬ 
tuna,  la  qua'e  fe’provargli  tante  immeritate  amarezze. 

Nasceva  Renato  il  dì  16  gennajo  1409  nel  castello 
di  Angers  dal  Duca  Luigi  II  d’Angiò  e  da  Iolanda  figlia 
del  Re  di  Aragona,  e  colla  nascita  portava  il  Itolo  di 
Conte  del  Piemonte.  La  morte  del  primogenito  fratello 
Luigi  III  in  Cosenza  gli  aggiungeva  quelli  di  Duca 
d’Ang  ò  e  di  Conte  della  Provenza;  la  morte  del  padre 
quello  di  Conte  di  Guisa.  Lo  zio  Cardinal  Luigi  per  ado¬ 
zione  l.isciavalo  Duca  di  Bar;  la  moglie  Isabella  porta- 
vagli  il  Duca'o  di  Lorena,  ed  a  tutti  questi  titoli  per  I  a- 
dozione  di  Giovanna  che  chiamavaio  al  trono  di  Napoli, 
unì  anche  quello  di  Re.  Parve  che  le  corone  andassero  a 
cercarlo  quasi  per  opprimerlo  col  loro  peso  ed  amareg¬ 
giarlo  colle  fallaci  promesse  di  uu’efimera  grandezza. 

Contrastatogli  il  Ducato  di  Lorena  dalle  pretensioni 
del  cugino  Antonio  Vaudemont,  ebbe  a  soccombere  nel¬ 
la  lotta.  Vinto  e  preso  a  Bulgneville  a'2  luglio  1431,  co¬ 
minciò  allora  la  sua  lunga  prigionia.  Il  1°  marzo  1432 
ebbe  solo  qualche  mese  di  libertà.  Citato  da  Filippo  il 
Buono  a  restituirsi  nella  carcere,  diè  pruova  deila  sua 
lealtà,  mentre  avrebbe  potuto  rispondere  a  quell  invito 
colle  armi,  nelle  quali  la  Francia  e  tutta  la  mbibà  dei 
suoi  domimi  lo  avrebbero  rafforzato.  —  Istituito  nei 
buoni  studi  e  nelle  belle  arti,  ei  potè  con  essi  lenire  la 
noja  della  sua  lunga  cattività.  Versato  nella  teologia, 
giurisprudenza,  storia  e  matematica,  parlava  con  eguale 
facilità  il  greco,  l’ebraico,  il  latino,  il  catalano  e  1  i- 
taliano.  —  Poeta,  musico,  pittore,  antiquario,^  non 
era  tanto  passionatamente  assorbito  da  qnesti  studi,  che 
non  colti  vasse  anche  le  conoscenze  utili  dell’agricoltura, 
dell’  indus  tria,  del  commercio  e  della  polizia  delle  città 
e  delle  ca  mpagne.  Con  quella  stessa  mano  che  disegna¬ 
va  personaggi,  uccelli.,  fieri,  stemmi  gentilizi,  scriveva 
ballate  e  ro  ndò,  risolveva  il  progetto  di  un  brillante  tor- 
neamento,  formava  una  carta  geografica  de’ suoi  stati. 

Fu  Renato  anche  uno  de’ più  illustri  cavalieri  del 
suo  tempo  ;  passionalo  per  gli  esercizii  guerreschi ,  egli 
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era  in  certo  modo  il  re  de’ tornei;  e  sui  campi  di  batta¬ 
glia  ,  come  ne  diè  pruova  contro  i  Borgognoni  e  gl’in¬ 
glesi  a  favore  del  suo  cognato  Carlo  VII,  il  suo  valore 
non  fu  meno  conosciuto  della  sua  capacità  militare. 

Questi  era  quel  Renato  d’Angiò  che  Napoli  aspettava 
perchè  ponesse  un  termine  a  quelle  guerre  intestine  on- 
d’era  il  Reame  lacerato  e  sfinito.  E  Renato  non  appena 
ebbe  conceduto  qualche  giorno  alle  feste  con  cui  fu  ce¬ 
lebrato  il  suo  arrivo,  che  cominciò  a  prepararsi  alla 
guerra,  intorno  il  cui  diseguo  si  consultò  col  Caldora.  Fu 
risoluto  che  il  primo  passo  a  darsi  era  quello  di  espugna¬ 
re  Scafati  per  aprirsi  libero  varco  in  Basilicata  e  Cala¬ 
bria.  L’impresa  riuscì  dietro  breve  assedio  e  pochi  patti 
convenuti.  Alfonso  muove  da  Capua  per  la  via  di  Abruz¬ 
zo.  Caldora  gli  tien  dietro  con  la  metà  delle  forze,  ed  as¬ 
sedia  Sulmona,  che 
resiste  invitta  agli 
assalti  del  capitano 
e  dello  stesso  Rena¬ 
to  occorsovi  anche 
colle  sue  truppe. 

L’ esercito  di  Al¬ 
fonso  stando  vici¬ 
no  a  Sulmona  ne 
invigoriva  la  resi¬ 
stenza.  Malgrado 
che  quello  diRena- 
to  si  fosse  rotto  ad 
ogni  maniera  di 
sterminio  e  depre¬ 
damento  per  quelle 
campagne, i  Sulmo- 
resi  ben  provvisti 
di  vettovaglia  e  di 
gente  si  stettero 
saldi  per  modo, che 
Renato  mandò  ad 
Alfonso  il  guanto 
di  sfida.  Accettato 
l’invito,  non  con¬ 
vennero  i  due  cam¬ 
pioni  sul  luogo  ove 
misurarsi.  Renato 
destinavaquellodo- 
ve  trovavasi  :  eleg¬ 
geva  Alfonso  come 
luogo  capacissimo 
per  entrambi  gli  e- 
serciti  la  pianura  che  è  tra  Nola  ed  Acerra ,  e  senz’a- 
spettare  se  vi  consentisse  oppur  no,  marcia  pel  campo 
disegnalo.  L  Angioino  profitta  dell’occasione  per  restarsi 
ove  si  trovava,  a  ricuperare  le  terre  perdute  che  se  gli 
resero  agevolmente.  Passa  in  Aquila  a  se  devota;  vi  è 
ricevuto  con  onori,  e  ne  riporta  vistosi  soccorsi  pecu- 
man.  L  Aragonese,  aspettatolo  indarno  sino  al  mese  di 
settembre,  stimò  fare  anch’egli  qualcb’escursione  per  la 
Basilicata,  e  ne  guadagnò  alcune  terre;  ed  all’entrare 
dell  anno  1439  tra’conquisti  e  soccorsi  venutigli  di  Ca¬ 
talogna  e  Sicilia,  si  trovò  con  un  esercito  di  15  mila  uo- 
2^.set,embre  vicino  Napoli,  accampandosi  l’In- 
J? “f®  ,le!ro  al,a  r'va  del  Sebeto  presso  la  Chiesa 
ella  Maddalena  ,  ed  egli  più  sopra  verso  S.  Maria  del¬ 
le  Grazie  detta  delle  Paludi,  oggi  Casanova.  —  I  Na¬ 
poletani  nell  assenza  di  Renato,  che  rifrustava  gli  Abruz¬ 
zi  per  ra  equi  star  terre  e  rinforzarsi  di  uomini  e  danaro 
non  mancarono  di  pararsi  a  difesa  ed  indurre  quattro 
grosse  navi  genovesi  a  prestarsi  nella  emergenza  con 
vettovaglie  ed  armati.  Valsero  per  tal  modo  a  rendere 
vam  gl.  sforzi  d,  Alfonso.  A’ 17  ottobre  il  fratello  D. 
Pietro  credendo  meno  munita  la  città  dalla  parte  di 
Sant  Angelo  dell  Arena,  vi  passa  con  1000  uomini  ed 


ordina  al  bombardiere  di  tirare  verso  il  campanile  del 
Carmine.  E  nel  dì  seguente  dal  campanile  del  Carmine 
una  palla  di  bombarda  colpiva  sull’arcione  l’Infante 
D.  Pietro,  portandogli  una  gran  parte  della  testa  per 
aria.  Per  tale  circostanza  e  per  quella  ancora  de’ grossi 
e  continui  acquazzoni  s’indusse  Alfonso  a  levar  l’asse¬ 
dio  a  26  dello  stesso  mese  e  ridursi  in  Capua  ad  aspet¬ 
tare  più  favorevole  momento. 

Accorreva  Renato  alle  nuove  dell’assedio  ond’era 
Napoli  stretto,  quando  aveva  già  ridotto  a  sua  divozione 
tutto  l’Abruzzo.  Tra  Montefuscolo  ed  Arpaja  trovava, 
mandato  da  Alfonso,  Giovanni  di  Ventimiglia  a  vietargli 
il  passo.  Renato  il  ruppe,  e  giunto  appena  in  Napoli, 
spediva  per  soccorsi  alla  Serenissima  Signoria  di  Vene¬ 
zia  ed  a  Firenze,  ma  invano.  In  marzo  1440  ordinava 

al  Castellano  di  San- 
t’Eramo  che  comin¬ 
ciasse  a  danneggia¬ 
re  il  Castel  Nuo¬ 
vo,  che  già  senten¬ 
do  stremo  di  muni¬ 
zioni  da  bocca  e  da 
guerra, senza  poter¬ 
ne  sperare  da  quel 
dell’Uovo,  non  po¬ 
teva  offrire  troppo 
lunga  resistenza. 

Carlo  VI  di  Fran¬ 
cia  ,  temendo  che 
Renalo  non  venisse 
espulso  dal  Regno, 
mandò  due  amba- 
sciadori  per  com¬ 
porre  le  differenze 
tra  lui  ed  Alfonso. 
La  proposta  di  Re¬ 
nato  che  chiedeva 
un  anno  di  tregua 
non  fu  accolta.  La 
sua  debolezza  era 
troppo  nota  all’Ara¬ 
gonese  ,  per  con¬ 
tentarsi  costui  di 
cedergli  piuttosto 
il  Castello  Nuovo 
che  dargli  tempo  a 
respirare  per  ri¬ 
prendere  le  for¬ 
ze.  Perduto  il  castello,  rivolse  l’animo  ad  indennizzar¬ 
sene  con  l’acquisto  di  varie  città,  come  Salerno,  Eboli, 
Capaccio  ed  altre  terre.  La  repentina  morte  del  Caldora 
gli  rese  facile  anche  l’acquisto  dell’Acerra  e  di  Aversa, 
non  però  della  fortezza  di  questa  città  ;  che  stando  per 
perdersi,  Renato  chiamava  il  figlio  di  Caldora  a  difen¬ 
derla.  Pensava  questi  che  attendendo  in  Puglia,  ove 
trovavasi,  a  sottomettere  le  città  devote  ad  Alfonso,  sa¬ 
rebbe  questi  accorso  colà  abbandonando  l’assedio  del 
forte  di  Aversa ,  il  che  non  successe.  Nel  principio  di 
Luglio  Renato  rientra  in  Napoli,  evenutagli  in  sospetto 
di  deferenza  per  Alfonso  la  condotta  di  Antonio  Caldora, 
ne  ordina  l’arresto,  dal  quale  i  suoi  soldati  levatisi  a 
tumulto  l’ebber  tosto  liberato.  Dopo  questo  fatto,  ben¬ 
ché  essendosi  il  Caldora  offerto  ad  Alfonso  non  fosse  stato 
accettato  il  suo  servigio  e  se  ne  stesse  perciò  indifferen¬ 
te,  le  cose  di  Renato  andaron  sempre  di  male  in  peggio, 
malgrado  i  nuovi  soccorsi  della  Repubblica  di  Genova 
e  del  Conte  Francesco  Sforza ,  che  fu  disfatto  nella  ce¬ 
lebre  battaglia  sotto  Troja.  —  Perduta  da  costui  gran 
parte  del  suo  stato  occupata  da  Alfonso,  per  vendicar¬ 
sene,  addoppiò  le  sue  premure  a  favor  di  Renato,  per 
modo  che  ricondusse  al  suo  soldo  Antonio  Caldora.  Ave- 
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Va  questi  come  per  gaggio  della  sua  fede  posto  in  po¬ 
tere  di  Alfonso  un  suo  figliuolo  così  bello,  che  il  Re  sti¬ 
mò  darlo  per  compagno  a  Ferrante  suo  bastardo,  anzi 
pensava  farlo  suo  genero.  Pria  che  si  fosse  sparsa  la 
voce  della  sua  riconciliazione  con  Renato,  sotto  pretesto 
che  la  moglie  gravemente  ammalata  voleva  vedere  il  fi¬ 
gliuolo  prima  di  morire,  pregò  il  Re  di  mandarglielo,  ed 


Alfonso  venuto  in  sospetto  di  quel  che  seguì,  non  esitava 
a  spedirglielo  ricolmo  di  molti  donativi.  Divulgato  que¬ 
sto  accordo  cominciarono  gli  Angioini  a  respirare  in 
Napoli  ed  in  Abruzzo,  senza  che  gli  Aragonesi  punto  si 
Perdessero  di  animo ,  avendo  ormai  bastanti  ripruove 
c  he  la  fortuna  militava  evidentemente  per  essi. 

( Continua )  Ab.  Antonio  Racioppi. 


UNA  CORSA  ALLE  SORGENTI  DI  ACERRA 


(  Veduta  delle  sorgenti  di  acque  minerali  nel  bosco  di  Acerra.  ) 


S.  Foglia  Ht» 


Le  rovine  di  Suessula  antica  città  del  Lazio  veggonsi 
nell’attuale  bosco  di  Galabricito  presso  Acerra. 

Quest’antichissima  città  degli  Osci  divenne  poi  una 
delle  dodici  degli  Etrusci  campani.  Confinava  col  Sannio 
fin  sotto  Caudio,  e  nelle  guerre  fra  i  Romani  ed  i  San¬ 
niti,  come  sito  di  frontiera,  venne  da’ primi  presidiata. 
Scorrendo  Annibaie  la  Campania  coll’esercito  cartagi¬ 
nese,  i  Romani  vi  tenevano  accampata  gran  parte  del 
oro  esercito  comandata  da  un  pretore.  La  storia  ne 
nomina  due,  cioè  Fulvio  Centumalo  e  Claudio  Nerone. 
Fu  memorabile  la  terza  battaglia  fra  i  Romani  ed  i  San¬ 
niti  sotto  le  mura  di  questa  città  nell’anno  412  di  Ro¬ 
ma.  In  essa  il  console  Valerio  Corvo  sconfisse  talmente 
i  Sanniti,  che  1701  insegne  e  40,000  scudi  ornarono 
il  trionfo  del  vincitore,  e  Cartagine  allora  alleata  di  Ro¬ 
ma  congratulandosene  spedì  il  dono  di  una  corona  di 
oro,  che  fu  messa  nel  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio. 
Sotto  la  Repubblica  fu  Suessula  municipio,  indi  prefet¬ 
tura  dopo  la  rovina  di  Capua,  e  finalmente  colonia  mi¬ 
litare  per  decreto  di  Lucio  Siila.  Nel  secolo  nono ,  e 
precisamente  nell’anno  880  dell’era  cristiana,  fu  distrutta 
da’Saraceni  secondo  Erchemperto,  i  quali  alleati  co’ Na¬ 
politani  sotto  il  comando  del  Vescovo  e  Duca  Attanasio 


devastarono  tutta  la  Campania  guerreggiando  contro. 
Longobardi.  Obbligati  i  Suessulani  a  fuggire  a  tale  di¬ 
sastro,  ritiraronsi  nel  vecchio  castello  di  Arlenzo  su 
monti.  Ella  giaceva  al  piede  della  catena  de’ Tifati,  che 
ad  oriente  finiva  col  promontorio  Minerveo ,  e  ad  occi¬ 
dente  col  monte  Mascico  presso  Sinuessa,  avendo  a  set¬ 
tentrione  le  forche  caudine  ed  il  Taburno.  Veniva  poi 
circondata  dalle  vicine  citta  di  Nola ,  Calazia ,  Caserta, 
Capua,  Casilino  ed  Atella.  Sull’apice  del  monte  più 
prossimo  a  Suessula,  ora  detto  Cancello,  eravi  un  antico 
castello,  di  cui  non  restano  che  le  mura,  spesso  chia¬ 
mato  da  Livio  Castra  Marcelli ,  ovvero  Castra  Claudia¬ 
na  super  Suessulani. 

Copiose  acque  sorgevano  e  passavano  per  Suessula. 
Esse  formavano  il  celebre  Clanio,  Ciani  o  Giano,  fiume 
molto  grande,  di  cui  ragionando  A  irgilio  dicea  :  Clanio 
vacuis  non  est  Acerns .  Porzione  di  queste  acque  cre- 
devansi  provenienti  da  Nola  e  da  Atella,  che  cami- 
nando  sotterra  per  lungo  tratto  ricomparivano  presso 
Suessula.  Così  il  Sanfelice  ci  avverte  Suessula  inter 
Tifata  et  Clanium  sila  est.  Lo  stesso  Sanfelice,  parlan¬ 
do  della  migrazione  de’ Suessulani  nell’ 880  ,  che  rese 
pestifere  quelle  contrade,  perchè  deserte,  ci  dice  Oppi • 
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dum  ipsum  interiit  relictum  a  civibus ,  qui  eodern  coeli 
intemperie  circumfuss  Clanii  aquis  absidente  palude , 
vatriis  coacti  suni  excedere  laribus. 

Pietro  di  Toledo  in  Marzo  1536  riapri  molti  canali 
di  scolo  alle  acque,  delti  oggi  Regi  Lagni,  che  scorren¬ 
do  i  terreni  di  Nola,  Marigliano,  Acerra,  Aversa,  Afra¬ 
gola  e  Carbone,  vanno  a  mettere  fine  al  mare  presso 
Patria,  ove  il  grande  Scipione  trovò  la  tomba. 

Un  annoso  bosco  è  succeduto  al  lustro  di  una  grande 
città,  ed  in  esso  veggonsi  da  circa  trenta  sorgenti,  le 
principali  delle  quali  chiamansi  di  S.  Giuseppe,  del  Ri¬ 
bollo  e  della  Quercia.  Queste  acque  minerali,  in  ogni 
tempo  adoperate  per  molte  malattie  da  tutte  le  popola¬ 
zioni  vicine,  hanno  acquistato  un  gran  nome,  per  aver 
corrisposto  con  sicuro  successo  a  chi  le  ha  usate.  Con¬ 
tengono  esse  gas  idrogeno  solforato,  con  gas  carbonico, 
carbonato  e  muriato  di  calce.  Chiunque  bramasse  mag¬ 
giori  ragguagli,  potrà  leggere  la  dottissima  memoria  del 
professore  Pilla  su  tale  argomento.  A  noi  basterà  dire 
che  esse  sono  di  tale  volume,  e  di  un  corso  tanto  rapi¬ 
do,  che  sole  quasi  bastavano  ad  animare  il  celebre  ca¬ 
nale  d’irrigazione  che  col  metodo  delle  cateratte  di 
Lombardia  doveva  irrigare  le  delizie  di  Carditello  e 
gran  parte  dell’agro  Campano. 

Osservansi  in  questo  bosco  dogi  spaziosi  fusori,  o  la¬ 
cune  per  macerare  la  canapa, detti  di  Sessa  oSuessula, 
molti  ruolini  da  grano  e  da  stoviglie  animati  da  tante 
acque  correnti,  le  quali  giunte  ad  un  sito  detto  Forcina, 
danno  vita  al  Regio  Lagno  di  Sagliano. 

Questi  vari  cespiti  furono  posseduti  fin  dal  1481  da 
Pirro  del  Balzo  e  Maria  Donata  del  Balzo  degli  Orsini 
Duchessa  di  Venosa,  come  leggesi  Del  classico  inventa¬ 
rio  allora  fatto  da  questo  Barone.  Surse  in  seguito  la 
celebre  Platea  Suessula,  o  il  secondo  inventario  che 
Federico  di  Aragona  Pr:ncipe  di  Altamura  e  Conte  di 
Acerra  dispose  prima  in  carta  bambagina, e  poi  in  per¬ 
gamena,  oss  a  papiro  di  quei  tempi,  per  tutti  quei  beni 
di  sua  investitura  ,  e  che  poi  per  la-morte  del  Re  suo 
nipote  Ferdinando  nel  1496,  assuntoal  trono  di  questo 
reame  rimasero  fino  al  1499  come  dominio  della  Reai 
Casa;  nel  quale  tempo  per  compravendita  pervennero  a 
Ferdinando  de  Cardenas  Marchese  di  Laino  terzo  Conte 
di  Acerra  venuto  con  Alfonso. 

Altra  important  ssima  Platea  di  questi  luoghi  si  è  la 
celebre  pianta  levata  dall’ ingegnere  Viti  d’ordine  del 
S.  R.  C.  nel  1805  che  fissa  i  confini  così  delle  pubbli¬ 
che  come  del  e  private  acque. 

Preziose  provature  producono  gli  armenti  stabiliti 
nel  bosco,  e  debbono  la  loro  celebrità  alla  qualità  delle 
tenere  erbe  irr  gate  da  quelle  acque  nrroerali  di  peren¬ 
ne  corso  ed  al  purissimo  aere  che  vi  si  respira.  Il  suo¬ 
lo  è  tanto  asciutto  che  può  chiamarsi  un  prater  te¬ 
desco  ;  per  le  quali  favorevoli  condizioni  s’indusse  il 
Monarca  Ferdinando  I  ancor  giovane  a  riserbarlo  per 
la  sua  Reai  Caccia,  come  è  stato  fino  al  1830.  Ab¬ 
bondano  in  esso  varie  piante  arboree,  come  la  quer¬ 
cia,  1  olino,  il  castagno,  il  carpino  e  la  betulla,  con  in¬ 
finite  altre  specie  fruttifere. 

Ivi  dep'oravasi  la  rovina  di  un  vetusto  eremo  eretto 
da’ Conti  di  Acerra  io  tempo  de’ Viceré  per  voto  di  fa¬ 
miglia  ,  e  per  tutelare  la  principale  sorgente  dedicata 
a  S.  Giuseppe  Questa  Chiesa  contigua  a’ 'f asari  esi- 
stenti,  come  si  è  detto,  fin  dal  1481,  era  di  somma  utilità 
per  tutti  que’ paesi  che  ne’ tempi  estivi  vi  trasportavano 
immensa  quantità  di  canape,  poiché  ognuno  guardando 

festivo* ri°  ^enCre’  ayeva  ‘’agio  di  adempiere  il  precetto 

E  dispiacevole  il  dire  a  quanta  profanazione  vedevasi 
esposto  questo  sacro  tempio ,  e  quanto  danno  arrecava 
a  tedeli  1  abbandono  in  cui  trovavasi.  Or  esso  con  gioja 


dell’universale  risorge  in  un  mese  dalle  sue  rovine  per 
cura  di  Ferdinando  Spinelli  Scalea,  possessore  di  quelle 
vaste  tenute,  ed  è  finalmente  restituito  al  suo  santo  ed 
utile  scopo.  Il  giorno  18  del  p.  p.  Luglio  ebbe  luogo 
la  solenne  benedizione  di  quella  Chiesa,  e  vi  si  celebrò 
nuovamente  il  santo  sacrifizio  della  Messa. 

Non  può  descriversi  il  concorso  di  quelle  popolazioni 
vicine  per  tale  funzione,  e  la  commozione  impressa  nel- 
l’animo  de’fedeli  nel  sentir  ripetere  le  sacre  preci  in 
una  cappella  dove  poco  fa  con  grave  scandalo  raccoglie- 
vansi  gH  armenti.  E  a  sperarsi  che  il  proprietario  di 
quel  feudo,  istituisca  qualche  opera  di  beneficenza  per 
quei  poverelli,  e  che  esempi  così  generosi  e  filantropici 
vengano  da  altri  con  ardore  e  con  zelo  imitati. 

S.  I. 


RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA 

TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA 
(Contimi nione  ,  yedi  pag.  28.) 

Proseguendo  il  cammino,  eccoti  di  fronte  la  Reggia 
che  domina  una  delle  più  belle  piazze  di  Napoli,  in  mez¬ 
zo  alla  quale  altra  gente  a  ribocco  gode  pure  dell’ar- 
mouia  di  altre  bande  militari  le  quali  fan  rimbombare 
l’aria  colle  note  de*  più  bei  pezzi  di  Rossini,  di  Doni*- 
zetti ,  di  Bellini  e  di  altri  valorosi  maestri. 

Ed  entrando  in  Toledo  lungo  circa  un  miglio  e  mez¬ 
zo,  dritto.  ben  lastricato,  fiancheggiato  da  magnifici  edi¬ 
lizi,  e  sempre  zeppo  di  popolo  a  piedi  ed  in  carrozza, 
sei  colpito  dall’ effetto  sorprendente  che  ti  arreca  l’illu¬ 
minazione  a  gas  in  lutti  i  ricchi  magazzini,  nelle  botte¬ 
ghe  da  caffè,  trattorie,  pasticcerie,  acquajuoli,  pizzica¬ 
gnoli,  e  nell’interno  e  nell’esterno  de’pnblici  e  privati 
edilizi ,  che  rendon  quella  magnifica  strada  vaghissima 
splendidissima  brillantissima. 

Quindi  ia  sera  ti  ritiri  satollo  di  tanti  godimen¬ 
ti,  stanco  di  tanto  frastuono;  ed  il  giorno  appresso 
vedi  rinnovare  la  stessa  scena,  e  la  stessa  nel  terzo,  e 
la  stessa  nel  quarto ,  e  sempre  così  in  ogni  giorno. 
L’uomo  in  mezzo  a  tanta  allegria  non  sente  più  il  peso 
della  vita,  dimentica  tuttoché  suole  affliggerlo  ed  ag¬ 
gravarlo  in  questa  misera  valle  di  lacrime. 

Inebriato  da  questo  dolce  e  dilettevol  soggiorno, 
ventidue  giorni  passaron  colla  celerità  del  fulmine,  ed 
appena  ebbi  agio  a  visitare  gli  oggetti  più  importanti 
che  all’occhio  del  viaggiatore  si  offrono.  Primo  tra 
essi,  siccome  quello  che  a  preferenza  merita  tributo  di 
ammirazione  dallo  straniero,  perchè  il  più  singolare, 
il  più  splendido  ornamento  di  Napoli,  mi  si  parò  din¬ 
nanzi  il  R.  Museo  Borbonico,  ove  Dovasi  riunito  quanto 
è  in  questa  città  di  veramente  raro,  curioso  e  prezioso 
di  oggetti  d’arte  e  di  antichità.  Ed  in  esso  ammirai 
all’ingresso  la  grande  statua  di  Ferdinando  I  opera  di 
Canova,  e  indi  il  famoso  Toro,  e  l’Èrcole  Farnese,  & 
ia  egregia  statua  della  Flora,  trovati  nel  secolo  XV  nelle 
magnifiche  terme  Diocleziane  a  Roma  ed  in  quel  mu¬ 
seo  trasportate  sul  finir  dello  scorso  secolo  ;  l’Aristide  e 
la  Venere  Callipiga,  il  Mercurio  e  tutto  rimmenso  nume¬ 
ro  delle  statue  di  bronzo  e  di  marmo  trovate  in  Erco* 
lano,  Pompei  e  Stabia ,  la  bella  collezione  epigrafica, 
il  bel  busto  di  Paolo  III  di  Michelangelo,  molte  antiche 
terre  cotte  e  lavori  de’ mezzi  tempi,  la  collez  one  di  ve¬ 
tri  antichi  ed  utensili  di  bronzo,  gli  oggetti  preziosi, 
fra’ quali  il  famoso  carneo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Tazza  Farnesiana,  unico  e  senza  pari  in  Europa,  d’un 
palmo  circa  di  diametro,  trovato  nel  mausoleo  di  Adria- 
no  oggi  Castel  S.  Angelo  a  Roma,  la  singolare  raccolta 
de’ papiri,  fra’ quali  uno  grandissimo  con  quaranta  co- 
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Ionne  di  scrittura  greca,  il  più  grande  che  si  conosca  ; 
i  bei  musaici  e  freschi  trovati  in  quelle  tre  sciagurate 
città  :  oggetti  tutti  i  quali  rendono  quella  fondazione 
unica  nel  suo  genere  in  Europa.  E  poi  nella  galleria  la 
Venere  ed  il  Paolo  III  del  Tiziano,  il  celebre  Leon  X 
di  Andrea  del  Sarto  o  di  Raffaello  soggetto  di  tante 
dispute  e  tema  a  tanti  scrittori ,  le  due  Madonne  di  Raf¬ 
faello,  e  quella  del  suo  scolare  Giulio  Romano  ec.ec. 

Parecchie  sere  le  passai  in  S. Carlo,  particolarmente 
in  quella  del  30  Maggio  per  esservi  gala  di  corte,  e  vi 
godei  lo  spettacolo  dell’opera  e  del  ballo  che  in  quella 
immensa  sala  si  rappresentano  colla  più  grande  magni¬ 
ficenza.  Quale  sontuosità,  quale  splendore,  qual  lusso 
in  quel  colossale  teatro!  Credesi  generalmente  che  il 
S.  Carlo  di  Napoli  sia  il  più  vasto  teatro  di  Europa.  Ed 
in  fatti  prima  che  il  teatro  della  Scala  di  Milano  fosse 
stato  ingrandito  sotto  la  direzione  deH’iiigegnere  Giusti, 
S.  Carlo  primeggiava  in  tutta  Europa  /  ma  dopo  l’in¬ 
grandimento  in  parola,  il  palcoscenico  di  quel  della 
Scala  è  il  più  vasto  che  si  conosca.  La  lunghezza  totale 
del  teatro  di  Milano  è  di  263  piedi  parigini,  e  di  quello  di 
Napoli  163.  Quello  della  Scala  ha  sei  ordini  di  palchi, 

1  cui  primi  tre  ordini  ne  contano  36  per  ciascuno,  e  gli 
altri  39,  oltre  ad  altri  4  su’due  lati  del  proscenio; 
S.  Carlo  conta  23  file  in  platea  di  43  sedie  ciascuna, 
e  sei  ordini  di  palchi  di  30  ciascuno,  fra’ quali  molto 
sontuoso  è  quello  del  Re  posto  sulla  porla  d’ingresso.  La 
lunghezza  della  platea  della  Scala  supera  di  uu  piede 
quella  di  S.  Carlo,  ma  per  larghezza  questo  lo  supera 
di  cinque  piedi. Quel  di  Milano  ha  228  palchi,  quello  di 
Napoli  ne  ha  180.  Io  vidi  a  Roma  un  ampio  teatro  de¬ 
gno  di  stare  a  lato  di  questi  due  giganti,  cioè  quello  di 
Alibert  in  via  Babbuino,  che  ha  sei  ordini  di  palchi  di 
36  ciascuno,  i  quali  sommano  a  216. 

( continua )  Gaetano  Maugeri 
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MANOSCRITTO  INEDITO  DEL  1837  (1) 


1.®  —  Nuova  Jorca.  Questa  città  è  posta  sull’estre¬ 
mità  di  uu’ isola  formata  dalla  confluenza  di  due  rivie¬ 
re, e  la  sua  situazione  è  oltremodo  interessau  te  alla  Na¬ 
vigazione  ed  al  Commercio.  L’industria  de’ suoi  abi¬ 
tanti  l'ha  poi  talmente  estesa  ed  ingrandita,  che  la 
Riviera  dell’IIudson,la  quale  la  bagna  da  un  lato,  e  quel¬ 
la  dell’Est,  che  la  circonda  dall’altro,  presentano  in  di¬ 
stanza  l’aspetto  di  folte  foreste,  per  la  mol ti plici tà  dei 
bastimenti  che  le  valicano.  Uua  posizione  sì  vantag¬ 
giosa  l’ba  oggi  resa  la  prima  città  dell’Unione,  e  la  pri¬ 
ma  piazza  di  corrispondenza  tra  l’Europa  e  l’America 
settentrionale,  e  tale  preminenza  le  rimarrà  sempre  in¬ 
tatta.  La  città  è  piuttosto  irregolare.  Varie  strade  mo¬ 
dernamente  costrutte  la  rendono  in  molti  siti  uniforme. 

La  verdura  degli  alberi,  che  trovatisi  lasciati  di  distan¬ 
za  in  distanza,  formando  un  contrasto  co’ vari  coloriti 
delle  abitazioni,  presentano  una  vista  svariata  e  piace¬ 
vole.  Il  concorso  de’ forestieri  di  tutte  le  nazioni  ha  for¬ 
nito  a’ suoi  abitanti  un’aria  di  gajezza,  ed  un’incli¬ 
nazione  pe’diverlimenti,  che  non  ritrovasi,  o  almeno 
è  mollo  minore,  nelle  altre  città  dell’Unione;  ed  è  que¬ 
sta  la  ragione  per  cui  coloro  che  s’inducono  a  soggior¬ 
nare  negli  Stati  Uniti,  le  accordano  la  preferenza. 

La  sua  popolazione  secondo  gli  ultimi  censimenti  ascen-  i 


(i)  Le  preziose  notizie  che  incominciamo  a  pubblicare  su 
gli  Stati  Uniti  Americani,  sono  state  raccolte  sopra  luogo  da 
uu  chiaro  nostro  concittadino,  a  cui  l’onorevolo  sua  carica  ha 
dato  l’agio  e  l’opportunità  di  tutto  vedere  t'd  esaminar.?  con 
occhio  alleato  e  perspicace.  L’ E. 


: 
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de  a  280  mila  anime.  Nuova  Jorca  essendo  una  delle 
città  più  antiche  dell’Unione ,  i  suoi  antichi  quartieri 
offrono  le  tracce  del  poco  gusto  de’Joro  fondatori.  I 
quartieri  novelli  presentando  aspetto  diversò  ,  fan  ve¬ 
dere  che  i  primi  coloni  non  avean  cercato  che  l’utile 
nel  tempo  in  cui  vissero.  Quando  la  prosperità  crebbe 
colla  popolazione  e  col  commercio,  occuparonsi  i  se¬ 
condi  dell'abbellimento  della  città.  Fu  allora  che  alle 
case  costruite  in  origine  di  legno,  vennero  sostituite 
abitazioni  in  pietre  ed  in  mattoni;  cominciarono  da  al¬ 
lora  le  strade  ad  essere  allineate;  costrutta  fu  la  bella 
e  spaziosa  strada  di  Broad-woy,  adorna  di  botteghe  e 
magazzini  che  sfoggiano  quanto  l’industria  del  Vecchio 
Mondo  produce  di  più  raro  e  prezioso.  Reca  mera¬ 
viglia  il  non  ravvisare  in  quegli  abitanti  gusto  pe’ mo¬ 
numenti  nè  antichi  nè  nuovi  ,  nè  tampoco  inclina¬ 
zione  per  acquistarne  contezza  ,  nè  ancor  desiderio 
d’inviar  giovani  alunni  a  formarsi  nelle  scuole  de’no- 
stri  grandi  maestri.  Gli  edifizì  pubblici,  i  loro  tempi, 
sono  difettosi  nella  costruzione,  privi  di  eleganza  e  di 
ordine,  mancanti  in  fiue  di  quei  carattere  di  cui  andar 
dovrebbero  forniti.  Il  viaggiatore  più  parziale  per  le 
contrade  americane  non  potrà  occultar  loro  tale  difetto, 
sotto  il  rapporto  dell’arte,  per  pura  ignoranza,  lì  Hotel 
de  Ville ,  quantunque  quasi  tutto  di  marmo  bianco, 
è  piccolo,  e  meschino.  L’architettura  è  oltremodo  difet¬ 
tosa  :  il  contrasto  poi  delle  pietre  rosse  che  ne  formano 
la  base  colla  bianchezza  del  marmo ,  e  la  cupola  che 
è  di  legno  dipinta  di  bianco,  diminuiscono  interamente 
Teffetto  della  prospettiva.  La  disposizione  interna  è  piut¬ 
tosto  elegante.  Nella  Camera  dri  Consiglio  ,  la  sedia 
che  occupa  il  Maire  è  quella  stessa  sulla  quale  sedeva 
Washington  allorché  presedette  al  primo  Congresso  de¬ 
gli  Stati  Uniti.  In  questo  edilizio  uon  vi  è  alcuna  sala 
destinata  all’assemblea  del  popolo. 

La  passeggiata  più  bella  di  Nuova  Jorca  è  sulla  riva 
del  mare,  ove  riunisconsi  le  due  riviere.  Chiamasi  la 
Batteria ,  da*J  perchè  atterrito  il  governo  degli  Stati 
Uniti  dalle  minacce  della  Francia,  coronò  di  cannoni 
tutto  il  fronte  di  mare.  Conchiusa  la  pace,  i  cannoni  si 
tolsero,  ina  il  nome  rimase  al  sito.  Esso  merita  nelle 
serate  estive  di  essere  visitalo  per  la  magnifica  prospetti¬ 
va  di  che  gode.  Una  baja  estesissima  coverta  di  navi  di 
ogni  portata,  all’ancora  ed  alla  vela,  costeggiata  in  un 
lato  dalle  amene  rive  della  Nuova  Jersey  ,  coronata 
nell’altro  dalle  verdi  colline  e  dalle  belle  valli  della  Long • 
Jsland,  vede  innanzi  a  se  il  passaggio  degli  Stretti  reso 
insormontabile 'da  due  forti  ben  costrutti.  Uno  di  que¬ 
sti,  circondato  interamente  dal  mare,  corredato  di  100 
bocche  da  fuoco  di  massimo  calibro,  tiene  il  nome  di 
Lafayette.  Non  mancherebbe  a  completare  si  bella  pro¬ 
spettiva,  che  lo  scovrimento  de’lontaui  monti. 

Ciò  che  attira  l’attenzione  del  viaggiatore  nel  suo 
primo  arrivo  in  Nuova  Jorca,  sono  i  bastimenti  a  va¬ 
pore  ,  de’  quali  gli  Americani  degli  Stali  Uniti  hanno 
l’onore  dell’ invenzione.  Il  loro  numero  è  prodigioso: 
essi  souo  della  più  grande  utilità  per  ascendere  le  nu¬ 
merose  loro  riviere.  Il  nome  di  Fulton  esser  dovreb¬ 
be  caro  agli  Stati  Uniti;  ma  gli  Stati  Uniti  hanno  pa¬ 
gata  la  sua  memoria  con  ben  nota  ingratitudine  :  solito 
guiderdone  de’ governi  repubblicani. 

Questa  novella  navigazione  non  solo  serba  pronta  at¬ 
tività  fra  i  porti  di  mare  e  le  città  interne  più  lontane, 
ma  offre  altresì  la  massima  comodità  a  coloro  che 
viaggiano  fra’ diversi  stati  dell’Unione.  Sono  essi  del¬ 
la  lunghezza  di  una  fregata,  decorati  con  lusso,  e 
forniti  di  quanto  occorre  a’bitogai  della  vita.  La  rapi- 
pidità  del  loro  corso  è  sorprendente.  Quando  il  mare  è 
tranquillo  e  la  marea  è  favorevole,  percorrono  miglia 
12  per  ora.  Il  transito  da  Nuova  Jorca  a  FiladelGa,  che 
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per  la  via  di  terra  con  una  vettura  ordinaria  richiede¬ 
rebbe  giorni  sei  di  tempo,  eseguesi  oggi  nel  corso  di  sette 
orel  (60  ipiglia  per  acqua  in  5  ore  co’ vapori:  e  39 
miglia  per  terra  in  2  ore  sulla  strada  di  ferro  da  Amboy 
a  Bordentown).  Questa  facilità  di  viaggiare,  che  pre¬ 
senta  insieme  comodo  e  divertimento,  disturbata  va  solo 
dal  miscuglio  delle  persone  di  ogni  classe  che  per  la 
tenuità  del  prezzo,  che  si  paga  in  ragione  della  distanza 
che  si  percorre,  credonsi  nell’ egual  dritto  di  goderne, 
senza  classificazione  di  posto  e  senza  riguardo  alcuno. 

(Continua)  D.  M. 

UNA  NOTTE  NEL  MARE  ADRIATICO 

PRESSO  Là  SCOGLIERA  DI  TRICASE. 

Luglio  iS44. 

Fra  Grecia  e  Italia  versa  la  luna 
I  casti  argenti  del  suo  splendor, 

Ed  io  dell’ Adria  su  l’onda  bruna 
Cento  memorie  m’agito  in  cor. 

Voga  ,  o  barchetta,  coi  quattro  remi, 

I  cari  lidi  voglio  abbracciar; 

Mentre  frangendo  Tacque  tu  gemi 
Sembri  al  mio  pianto  tu  sospirar. 

Gonfia  libeccio  le  torbid’onde , 

E  tu  barchetta  sembri  varcar 
Colli  d’  argento ,  valli  profonde 
Fra  l’ ombre  arcane  sparse  nel  mar. 

Guardo  fremendo  l’irta  costiera 
Nemica  ai  nauti,  piena  d’orror, 

Che  s’alza  come  fatai  barriera 
Incoronata  dallo  squallor. 

Se  fra  tempeste  giugne  naviglio 
Cercando  il  lido  della  pietà , 

Ahi  contristato  nel  suo  periglio 
Su  quella  piaggia  porto  non  ha. 

Fra  negri  massi  dentro  le  grotte 
Spande  paure  morte  crudel  ; 

Colà  ravvolta  nel  duol  la  notte 
Sdegna  la  luce  che  vien  dal  ciel. 

Torciamo  i  remi  dal  lido  ingrato , 

Voglio  tranquillo  col  ciel  gioir, 

E  delle  stelle  nel  sen  beato 
Versar  la  piena  de’ mie>  sospir. 

Come  son  care ,  come  son  belle 
Le  scintillanti  figlie  del  cieli 
Parlan  col  riso  di  lor  fiammelle 
Una  dolcezza  d’amor  fede!. 

Sono  sorelle  dal  crine  d’oro 

Ch  aman  su  Tacque  d’ Adria  danzar, 

E  in  amoroso  festevol  coro 
Aman  se  stesse  qui  vagheggiar. 

Hanno  la  festa  dell’Albania  , 

Hanno  d’Italia  l’alma  beltà, 

Han  nella  danza  quell’armonia 
Che  da’ cherubi  partendo  va. 

In  ogni  face  che  disfavilla 
Sento  una  gioja  che  disparì, 

E  lagrimando  la  mia  pupilla 
Cerca  il  tripudio  dei  corsi  dì. 

Vorrei  levarmi  dalla  barchetta 
Sovra  le  penne  d’ un  bel  desir 
E  palpitando  la  benedetta 
Stanza  degli  astri  vorrei  scoprir. 

Lo“e  nocchiero  che  lascia  il  lito 
E  man  ignoti  tenta  solcar, 
lai  io  nel  mare  dell’ infinito 

Mari°?ef  ^  nU0V‘  regni  V0Sar* 

Man  di  foco  scorrer  vedrei 


Sotto  le  vele  del 


uno  peasier, 


E  della  vita  discoprirei 
L  onnipotente  fonte  primier. 


Nell’onda  immensa  dei  cieli  assorto 
Saprei  raccorre  lo  stanco  voi 
In  grembo  al  Nume  ch’è  mare  e  porto, 

Ch’è  delle  stelle  l’arbitro  sol. 

Barchetta  amica,  se  a  tanta  altezza 
Giugnere  posso  nel  mio  destin, 

Anco  il  sospiro  della  tua  brezza 
Seguirà  i  voli  del  pellegrin. 

Tra  i  nembi  e  gli  astri  l’aquila  altera 
Ricorda  il  nido  che  la  scaldò  , 

Ricorda  l’erta  rupe  severa 
Dove  le  prime  piume  agitò. 

Tal  io  dall’alta  lucida  sfera 
Te ,  barca  mia ,  ricorderò , 

E  nei  concenti  della  preghiera 
I  cari  lidi  saluterò. 

-  G.  Regaldi. 

AMMIRAGLIO  DI  VENEZIA  NEL  MD. 
i  Trovasi  nella  città  di  Venezia  (scrive  il  più  volte  citata 
Cesare  Vecellio)  un  luogo  detto  l’Arsenale,  che  gira  due  mi¬ 
glia  di  circuito,  tutto  circondato  di  mura  coi  suoi  merli,  e 


colle  torri,  che  lo  guardano.  Dentro  à  questo  luogo  lavorano 
del  continuo  quattrocento  persone,  a’quali  si  dà  ogni  settimana 
per  lor  pagamento  iaoo  fiorini  d’oro.  Tanta  moltitudine,  e 
la  provisione  di  essa  è  data  in  governo  a  tre  Gentiluomini 
eletti  successivamente  dal  maggior  Consiglio,  e  hanno  autorità 
di  premiare  i  sufficienti,  e  gastigare  i  delinquenti.  A  questi 
appar  iene  creare  un  Capo  principale  degli  altri  Capi  con  ti¬ 
tolo  d’Ammiraglio,  essendo  gli  altri  Capi  minori  chiamati 
Proti,  che  sono  Capi  delle  arti  diverse,  che  ivi  s’essercitano. 
Ma  TAmmiraglio  bisogna  che  sia  uomo  di  grandissima  espe¬ 
rienza  nell’arte  marinarescha,  ed  è  poi  riverito  da  tutti,  e  tira 
più  grossa  provisione  degli  altri  Capi, i quali  ubidiscono  a  lui. 

Qnesto  Ammiraglio  porta  una  veste  pavonaeza  di  panno 
larga  e  lunga  lino  a  terra,  con  le  maniche  similmente  lunghe 
fino  à  .erra,  le  quali  nella  parte  superiore  sono  strette ,  ed  han¬ 
no  una  fessura,  per  la  quale  cavano  fuora  le  braccia. 
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SEI  ANNI  NEGLI  STATI  UNITI 

MANOSCRITTO  INEDITO  DEL  lS'òj .  (Vedi  pag.  43.) 

NUOVA  JORCA  11  vapore  destinata  per  la  difesa  di  esso  porto,  Chiamasi 

II.  Nel  porto  di  Nuova  Jorca  vedesi  una  fregata  a  11  la  Fultoni  nome  dell’inventore  che  la  costruì:  essa  è 


•M'.  . 


(Nuova  Jorca  veduta  dal  lao. 


un  prodigio  dell’arte.  La  sua  forma  presenta  un  ottago¬ 
no  allungato  cogli  angoli  alquanto  curvilinei.  Sotto 
questo  aspetto,  si  ha  un  bastimento  duplice,  basato  so¬ 
pra  due  chiglie ,  aventi  uno  spazio  intermedio  lungo 
156  piedi  sopra  15  di  larghezza.  Questo,  guarentito 
con  molta  cura  e  coperto  per  rimaner  salvo  dal  bersa¬ 
glio  delle  palle,  ha  nel  centro  una  gran  ruota  mobile 
da  ambi  i  lati,  girante  sul  suo  asse,  in  modo  da  far  cor¬ 
rere  la  fregata  nelle  due  direzioni.  Al  quale  oggetto, 
ciascuna  parte  della  fregata  ha  due  timoni,  ed  ambedue 
con  molta  maestria  adattati  e  con  molta  cura  guarentiti. 
Allorché  due  di  essi  sono  in  movimento,  gli  altri  due 
souo  in  istato  da  non  offrir  ritardo  al  cammino  del  le¬ 
gno.  Trenta  bocche  da  fuoco,  della  portata  da  32,  sono 
situate  su  quella  fregala  in  modo  da  poter  bersagliare  cir¬ 
colarmente  come  raggi  che  partono  dal  centro.  Lanciar 
si  possouo  da  essa  anche  palle  roventi,  per  esservi  le  for¬ 
naci  appositamente  costruite.  Vi  è  in  fine  il  sito  per  una 
macchina  atta  a  gittare,  in  caso  di  bisogno,  un  torrente 
continuato  di  acqua  bollente  colla  massima  violenza, 
la  quale  se  uon  perverrebbe  a  distruggere  il  personale 
ANNO  IX. 


di  un  legno  nemico,  inonderebbe  gli  armamenti  e  le 
munizioni  di  cui  esso  legno  si  trovasse  corredato. 

Tutto  ciò  che  da’giornali  americani  fu  detto  riguar¬ 
do  ad  un  preteso  meccanismo  esistente  in  questo  legno, 
il  quale  spiccava  io  tutte  le  direzioni  un  apparato  di  lan¬ 
ce  e  di  picche  da  impedire  gli  arrembaggi,  va  posto  tra 
le  poetiche  invenzioni.  Non  pertanto  questo  vascello 
non  lascia  di  essere  il  più  singolare  ed  il  più  terribile 
di  quanti  se  non  siano  finora  inventati. 

Nelle  vicinanze  di  Nuova  Jorca  meritano  di  esser  visi¬ 
tate  Princeton  piccola  città  della  Nuova  Jersey  e  Trenton 
capitale  dello  stato.  La  prima,  celebre  pel  Collegio  di 
Nassau  eretto  nel  1738,  gode  l’opinione  di  aver  formati 
gli  oratori  e  gli  uomini  di  stato  più  distinti  della  Fe¬ 
derazione  Americana.  Ed  in  realtà  i  professori  di  essa 
furon  sempre  ì  piu  rinomati  degli  Stati  Uniti  pe  talenti 
e  per  la  condotta.  Tale  vantaggioso  distintivo,  unito  al¬ 
la  geografica  sua  posizione  tra  Nuova  Jorca  e  Filadel¬ 
fia ,  le  procura  ogni  anno  un  gran  numero  di  allievi, 
che  si  calcola  oltre  i  300.  Il  Collegio  è  costrutto  lutto  di 
pietra,  e  presenta  un  aspetto  di  mediocre  imponenza. 
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Osservasi  anche  in  Princeton  un  Seminario  Teologi¬ 
co,  di  recente  istallato  co’ fondi  di  pochi  privati. 

Trenton  ,  capitale  della  Nuova  Jersey ,  ricorda  al 
viaggiatore  essere  stata  un  tempo  il  soggiorno  del  Ge¬ 
nerale  Moreau.  Vedonsi  tuttora  le  s,ue  possessioni  vi¬ 
cino  alla  pubblica  strada. 

Il  corso  della  Delaware  è  rapidissimo  sulle  rive  di 
Trenton.  Un  ponte  notevole  per  la  solidità ,  ma  non 
per  eleganza  di  arte,  offre  comunicazione  all’opposta 
riva.  A  4  miglia  da  questa  città.,  s?  incontra  il  villag¬ 
gio  di  Bordentown ,  ove  Giuseppe  Bonaparte  scelse  la 
sua  dimora,  e  prese  il  titolo  di  Conte  Syrvilliers.  Una 
semplicissima  abitazione,  scevra  da  splendore,  osservasi 
oggi  sostituita  ad  un’altra  magnifica  erettavi  in  origine 
e  dalle  fiamme  distrutta.  Un  belvedere  sopra  piccola 
eminenza  eretto ,  domina  ivi  la  più  estesa  prospetti¬ 
va.  Qual  contrasto  d’ idee  dovea  la  stessa  produrre 
nella  memoria  del  Conte  ?..  Parigi...  Napoli. ..  Madrid., 
e  le  rive  della  Delaware  1...  Il  corso  di  questo  fiume  fino 
a  Filadelfia  presenta  vedute  pittoresche  e  ridenti.  Iso- 
lette  amene  prodotte  dalle  sinuosità  del  corso  delle 
acque,  verdi  foreste  sulle  rive ,  non  penetrate  ancora 
dalla  chiarezza  del  giorno,  piantagioni  novelle  surle  di 
tratto  in  tratto  con  casineche  le  adornano,  villaggi  na¬ 
scenti  ,  ed  un’  apparenza  incolta  in  vari  siti  che  ricorda 
l’abitatore  indiano  innocente  e  selvaggio ,  offrono  nel- 
l’ assieme,  all’Europeo,  i  prestigi  del  mondo  nella  sua 
infanzia  abitato  da  popolo  di  già  incivilito.  P.  M. 


DAVIDE  E  MICOL  (1) 

0  D  E. 

1. 

Dove  son  io... quale  odesi 
Da  cupo  fondo  azzurro 
D’arpa  temprata  in  Solima 
Tornar  iontan  susurro... 
M’inganno?  o  questo  è  il  soglio 
Della  regai  Sionne, 

Son  queste  le  colonne 
Nelle  cui  spire  il  cantico 
Ricorre  del  Signor  ? 

Ma  chi  è  costui  che  mutolo 
Empie  l’augusto  seggio, 

E  un  Nume  attende?  erigersi 
Dall  aureo  scanno  il  veggio-1! 

Su  vello  Ircano  assidesi, 
Smeraldo  e  croco  è  spanto 
Sulle  sue  vesti  ;  un  manto 
D  ostro  il  ricopre,  infrenagli 
Il  crin  diadema  d’or. 


La  man  sospende  immobile 
Sull  arpa,  e  non  la  tocca... 
~f.co  ecco  il  Dio  che  l’agita 
pii  corre  in  sulla  bocca... 
vuegli  occhi  il  ciel  misurano, 
Donde  a  lui  torna  in  viso 
Di  giovinezza  un  riso. 

Che  tutto  alfia  pirradia 
k  piu  non  cape  iu  sè. 


?  P“g-  4oi. 


Salve,  oscettrato  d*Isai 
Figliuol,  vate,  ed  amante, 

Forse  alcun  salmo  or  mediti 
Non  ascoltato  innante: 

O  quel  dirai,  che  seguita, 
c  Signor,  mia  prima  cura 
c  Tu  pur  di  tua  fattura 
«  M'innamorasti  (2)  a  e  il  cantico 
D’amor  ritorna  a  Te. 

3. 

E  il  vuol  Colei  che  accostasi, 

E  che  ispirata  ispira... 

Ve’coine  inserto  un  lauro 
Per  entro  al  crin  le  gira  : 

Donde  s’ intreccia  e  snodasi 
Prasino  vel,  che  giuso 
Dagli  omeri  diffuso, 

La  ben  composta  e  candida 
Veste  lambendo  vii. 

Meravigliando  estatica 

Lo  scettro  in  pugno  ha  stretta* 
Che  tu  le  desti...  ingenua 
Reca  la  destra  al  petto  : 

E  ad  esalare  il  palpito, 

Che  già  le  scende  al  core 
Nell’estasi  d’amore 
Schiuse  ha  le  labbra,  e  attonita 
Tra  cielo  e  terra  sta. 

4. 

Deh  siegui  pur,  di  Saule 
Bella  amorosa  Figlia 
A  ber  dagli  occhi  tremuli 
Amore  e  meraviglia  ! 

Tu  cui  non  fola  Acaica 
Fe’ dotta  ispiratrice, 

Ma  la  Beltà,  che  dice 
La  lode  inenarrabile 
Di  Lui  che  la  creò. 

Così  l’Arte  pittorica 
A  noi  fassi  eloquente, 

E  ne  avvicina  i  secoli 
E  a  chi  più  sa,  non  mente! 

Tal  ne’color  versatili 
Trasfonde  senso  e  vita 
AUor  che  si  marita 
AH’ombre,  in  cui  dell’iride 
La  luce  si  sposò. 

fi. 

Dimmi,  o  pittar  dal  Dorico 
Pennel,  dimmi,  o  Podesti, 

Dove  la  vaga  ipostasi 
In  terra  o  in  ciel  vedesti? 

Come  l’aura  profetica 
Spiasti ,  e  il  cor  di  Quello 
Che  surse  in  Israello 
Dalla  radice  Isaica 

«  Di  Dio  secondo  il  cor? 

E  Tu  Signor,  che  l’opera 
Miri,  e  che  disse  assai,; 

Quel  suon  rammenta  ;  e  un  alito 

Di  pace  al  cor  ne  avrai . 

E  se  alla  sposa  tenera 
Pensi,  t’affisa  iu  Questa, 

Che  a  Te  ne  manifesta, 

Qual  per  gentil  parelio, 

Immagine  d’amor? 

Cav.  Angelo  Maria  Ricci. 


(1)  Vedi  il  numero  Anno  Vili 


(2)  Delectasti  me  Domine  in  factura  tua.  —  Psalm. 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAKSPEARE, 


Dopo  il  ritratto  di  Silvia ,  le  cui  nobili  virtù  si  son 
trovate  eminentemente  superiori  alla  fralezza  del  sesso 
ed  al  vigore  degli  anni  ,  non  parrebbe  egli  mai  che 
Quello  di  Giulia  nello  stesso  Dramma  I  due  Gentiluo¬ 
mini  di  Verona  dovesse  tanto  meno  colpire  quanto  più 
1  altro  si  è  lascialo  ammirare?  Eppure  il  genio  di  Shak- 
speare  ha  saputo  operare  il  portento  di  renderle  inte¬ 
ressanti  araendue.  La  sorpresa  sta  nel  crederle  e  non 
trovarle  rivali  nel  fondo  e  nella  estensione  della  parola. 
Costanti  Luna  più  che  l’altra  nelle  rispettive  corrispon- 
denze  amorose,  son  dal  poeta  presentate  in  tale  situazio¬ 
ne  ,  e  si  danno  reciprocamente  senza  che  reciproca¬ 
mente  si  conoscano  tali  contrassegni  di  sincero  compa¬ 
timento,  che  due  sorelle,  poste  le  condizioni  medesime, 
non  saprebbero  darsene  e  Concepirne  di  più. 

Quella  passionata  costanza  di  Giulia  in  amare  un  in¬ 
fido  costituisce  l’originalità  del  Dramma  precisamente 
in  quel  contrasto  tra  l’infedeltà  di  un  amante  volubile 
e  la  devota  affezione  di  colei  che  egli  obblia.  Proteo , 
il  cui  solo  nome  ricorda  e  svela  il  suo  carattere  che 
è  nel  concepimento  di  Shakspeare  il  contrario  di  un 
eroe  della  costanza  tant’opposto  ali’ ideale  romantico, 
lontano  dalla  sua  innamorata  si  arrabatta  per  aprir 
breccia  nel  cuore  della  casta  ed  avvenente  Silvia ,  la 
quale  respinge  l'offerta  de* suoi  voti  e  dell’indegno  suo 
cuore,  e  tiensi  sorda  alla  melodia  delle  sue  serenate. 

Intanto  all’apertura  dell’azione  Proteo  non  ama  che 
Giulia  unicamente ,  e  con  certa  rispettosa  timidezza  si  J 
arrischia  a  inviarle  un  viglietto  amoroso,  che  Launzio  i 
ricapita  alla  cameriera,  dalle  cui  mani  Giulia,  per  far  ! 
le  viste  di  averlo  in  dispregio,  non  sei  riceve.  Ma  l’an¬ 
sia  deH’aflfetto  mal  celato  e  represso,  al  rientrar  della 
destra  Lucietta  che  ritorna  sull’argomento  facendosi  ca¬ 
der  la  carta  ,  le  consiglia  l’astuzia  di  mostrarsi  traspor¬ 
tata  dallo  sdegno  per  istrappargliela  ;  e  fìngendo  di  vo- 
!e  e  sperdce  una  volta  quell’oggetto  fastidioso  ne  fa 
rabbiosamente  più  pezzi. Dopo  cò  le  ingiunge  di  sgom¬ 
brare  dal  suo  cospetto  senza  brigarsi  di  raccogliere  I 
(jueg'i  stracci  di  catta,  che  toccati  solamente  la  fareb-  j 
bero  andare  in  collera.  Lucietta  ubbidisce;  ed  è  beilo 
il  monologo  di  Giulia  nell’andarli  riunendo,  e  nel  rin¬ 
facciare  a  se  stessa  l’ improprio  modo  di  quello  strano 
r  piego.  Risarcisce  il  malfatto  prodigando  mille  affet¬ 
tuosità  a  quei  preziosi  frammenti.  Ne  trova  uno  su  cui 
è  scritto  tenera  Giulia ,  e  dice  convenirle  meglio  rag¬ 
giunto  di  crudele ;  rinviene  l’altro  della  firma,  ove  legge 
Proti  0  ferito  di  amore ,  e  ne  resta  Compunta  ;  prega  i 
zeffiri  che  non  portassero  via  quei  pezzetti  che  per  av¬ 
ventura  ripetessero  quel  rome  adorato  ;  fortunatamente 
ne  r  trova  più  d’uno,  li  riunisce  al  suo,  ed  in  ammen¬ 
da  della  brusca  accoglienza  se  li  conserva  nel  seno  già 
pria  careggiali  con  una  tempesta  di  baci. 

In  questo  mentre  il  padre  di  Proteo  concepisce  ed 
esegue  l’ imprudente  idea  di  far  viaggiare  suo  figlio  e, 
ad  imitazione  di  Valentino  poc’anzi  uscito  di  Verona  pel 
medesimo  oggetto,  lo  fa  raccomandare  alla  Corte  Impe¬ 
riale  di  Milano  ,  ove  Silvia  e  Valentino  giuratisi  fede 
inviolabile  si  amano  con  ineffabile  trasporto.  Giulia  non 
vede  partir  Proteo  senza  lagrime  e  senza  quei  tristi 
pensieri  di  una  separazione,  che  non  è  gran  fatto  lenita 
dai  giuramenti  e  dai  pegni  di  fedeltà  che  si  ricambiano 
cogli  anelli.  Giulia  nell’affannarsi  per  dubbi i  in  certo 
modo  lontani  e  realizzati  dalia  sua  immaginazione,  non 
pensava  che  Proteo  realmente  e  non  appena  veduta  Sil¬ 
via  avrebbe  dimenticato  i  giuramenti,  e  sarebbe  l’amor 
suo  per  la  sua  Giulia  dod  altrimenti  sparito  che  un’ im¬ 
magine  di  cera  innanzi  al  fuoco*  Restata  solitaria  e  tri¬ 


sta  quasi  peggio  che  la  Psiche  della  favola,  non  sa  sop¬ 
portare  per  nulla  la  lontananza  di  Proteo.  Mille  dub¬ 
biezze  l’assalgono,  ed  ella  di  altro  non  teme  che  della 
fedeltà  di  1  ui.  E  poiché  in  amore  le  donne  preferiscono 
meglio  sapere  il  male  che  sospettarlo,  Giulia  per  libe¬ 
rarsi  da  quell’angoscia  che  l’opprime  è  costretta  suo 
malgrado  a  importunare  quella  stessa  Lucietta,  con  cui 
volle  mostrarsi  così  schizzinosa,  perchè  escogiti  qual¬ 
che  onesto  espediente  onde  raggiungere  il  suo  Proteo 
a  Milano  e  spiarne  i  tradimenti  ed  i  passi. 

— -Ohimè,  quella  dice, è  una  via  assai  faticosa  e  lunga. 

—  Un  pellegrino,  Lucietta,  i  cui  voti  sono  ardenti  e 
sinceri,  non  si  stanca  pel  cammino;  e  mollo  meno  il  do¬ 
vrò  io,  a  cui  l’amore  darà  l’ali,  allorché  me  ne  andrò 
verso  Proteo  mio. 

E  senza  più,  che  non  abbisognavano  più  argomenti 
a  soggiungere  per  una  donna  fortemente  invaghita  ,  la 
partenza  è  fermamente  risoluta.  Dopo  aver  convenuto 
ira  loro  che  bisognava  travestirsi  per  non  audar  sog¬ 
getta  agl’ insulti  de’ libertini,  Giulia  abbigliata  alla  ma¬ 
niera  di  un  paggio  elegantemente  leggiadro  mettesi  in 
cammino  per  la  volta  di  Milano.  Vi  arriva  iu  quel 
momento  appunto  che  Proteo ,  riuscito  ad  allontanare 
per  via  d’intrighi  i  pretendenti  della  mano  di  Silvia, 
va  a  portare  una  canzone  amorosa  sotto  le  finestre  di 
quella  beltà  ,  che  ben  luDgi  di  aggradire  le  sue  adu¬ 
lazioni  lo  redarguisce  d’infedeltà  e  lo  richiama  ai  suoi 
doveri  verso  la  sua  amante  primiera.  Giulia  capita  al 
medesimo  albergo  ove  Proteo  dimora,  e  cercando  ansio¬ 
samente  di  lui,  accompagnata  dall’oste  recasi  al  luogo 
della  serenata,  ove  tra  lo  scuro  ha  occasione  di  udirlo 
parlare  se  non  di  vederlo. 

Costretto  Proteo  a  provvedersi  di  un  confidente  più 
sicuro  e  diligente  che  Launzio  non  era,  per  adoprar'o 
nei  delicati  servigi  de’ suoi  amori,  trova  nella  stessa  Giu¬ 
ba,  che  travestita  fa  chiamarsi  Sebastiano,  il  servo  che 
cercava,  e  per  prima  commissione  incarica  l’avvenente 
e  bel  panino  di  recare  in  dono  a  Silvia  quell’anello  che 

r  oo  ,  .  .  * 

Giulia  gli  aveva  dato  in  pegno  del  costante  amor  suo. 
Questa  siluaz  one  piccarne  dà  luogo  ad  una  delle  più 
belle  scene,  che  sarebbe  impossibile  di  far  ammirare 
senza  riportarne  testualmente  dei  brani. 

Proteo . Reca  questo  anello  a  Si'via.  Ben  molto  ini 

amava  quella  che  a  me  lo  diede. 

Giulia.  Pare  che  voi  non  l’amaste,  poiché  rigettate 
cosi  i  suoi  doni.  Si  direbbe  che  ella  fosse  morta. 

Prof.  No,  no.  credo  che  viva. 

Giul.  Oimè! 

Prol.  Perchè  dici  oimè? 

Giul.  Non  posso  astenermi  dal  compiangerla. 

Prot.  Perchè  la  compiangi? 

Giul.  Perchè  mi  pare  che  ella  vi  amasse  molto,  che 
ella  vi  amasse  quanto  voi  amate  Silvia . 

Va  Giulia  da  Silvia,  cui  presenta  la  lettera  e  l’anello 
da  parte  di  Proteo,  e  maravigliata  del  generoso  rifiuto 
a  riguardo  de’  tradimenti  di  lui  in  suo  danno,  non  può 
contenersi  dal  dire  quasi  tradendo  se  stessa 

—  Ella  ve  ne  ringrazia. 

Silv.  Che  dici  ? 

Giul.  Che  ella  vi  ringrazia,  signora,  della  compas¬ 
sione  che  le  dimostrate*  povera  signora!  il  mio  padrone 
assai  l’oltraggia. 

Silv.  La  conosci  tu? 

Giul.  Quasi  al  par  di  me  stesso  :  pensando  ai  suoi 
dolori,  vi  giuro  che  ho  pianto  mille  volte. 

Si/v.  Forse  ella  crede  che  Proteo  l’abbia  dimenticata. 

Giul.  Penso  di  si,  e  questa  è  la  causa  de’ suoi  dolori* 

Silv.  Non  è  ella  molto  bella? 

Giul.  Ella  è  stata  molto  più  bella  che  non  è  or  a  : 
ma  quando  si  credeva  amata  dal  mio  signore,  ella  era, 
panni,  bella  quanto  voi.  Dacché  però  ba  negletto  lo 
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specchio  e  ha  lasciato  i  veli  che  la  guarentivano  dai 
fuochi  del  sole,  l’aria  ha  appassite  le  rose  della  sua  tin¬ 
ta  i  gigli  delle  sue  gote ,  e  fatta  è  bruna  come  son  io. 

Silv.  È  ella  alta? 

Giul.  Presso  a  poco  della  mia  statura . 

E  così  sotto  queste  Ggure  continua  a  rappresentare 
se  stessa  con  tal  senso  di  compassione  per  la  Giulia, 
che  Silvia  n’è  egualmente  commossa;  e  Giulia  è  co¬ 
stretta  a  confessarla  per  virtuosa  donzella,  bella  al  par 
che  cortese. 

Dopo  aver  esposto  nella  loro  originalità  le  bellezze 
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puerile  il  ritornarvi  su  con  parole,  come  se,  debolmen 
te  risaltando,  abbisognassero  di  chi  le  ponesse  in  mo¬ 
stra  più  appariscente.  Quel  che  però  fa  d’uopo  soggiun¬ 
gere  pel  completo  sviluppo  del  carattere  di  Giulia,  egli 
è,  che  ha  ella  adempiuto  con  affettata  tiepidezza  quella 
per  lei  tormentosa  commissione,  quasi  temendo  non  si 
fosse  Silvia  fatta  vincere  dalle  improntitudini  di  Proteo, 
e  dubitando  se  la  lettera  e  l’anello  non  sarebbero  stati 
sempre  respinti  malgrado  qualunque  più  vivo  impegno 
si  fosse  all’uopo  adopralo. 

Silvia  intanto  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  un 

traccia  dell’ esule 


inU™n0  C,d°  ln  P,0lere  di  una  masnada  di  malviventi 
deìi I  nT  S“a  forluIla  a  far  da  «PO  Valentino  me- 
tien  dipi  eiPP°  stesso  Proteo  seguilo  dal  paggio  le 
™ ‘  "l™  P"  Iterarla  ;  e  quando  crede  poter  allora 
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che  credersi  debitrici  dot”  s„  a  Lv.  C°  ^ 

Profitta  finalmente  Giulia  di  a  lra‘lllore- 

a  taglio  per  dire  d  VeDUla,e 

troppo  fedelmente  adempii  .'innato  £ 
a  Silvia  1  anello,  e  glielo  restituisce.  consegnare 


(  Giulia.  ) 

—  Cornei  dice  Proteo,  lasciami  vedere;  questo  è 
nello  che  io  diedi  a  Giulia! 

Giul.  Vi  chieggo  perdono,  signore,  m’ingani 
Ecco  quello  che  mandaste  a  Silvia. 

Prot.  Ma  come  hai  tu  questo  anello?  Alla  mia  p 
tenza  io  lo  diedi  a  Giulia. 

Giul.  E  Giulia  il  diede  a  me;  ed  è  Giulia  che 


qui  portato. 

Proteo  ne  arrossisce,  e  convinto  di  spergiuro,  d’i 
deità,  d’incostanza,  confessa  il  suo  torlo,  ne  impl 
grazia,  e  ridona  alla  sua  Giulia  tutto  l’affetto  che 
I  ritar  possa  innocente  ed  amantissima  fanciulla. 

Tale  ù  il  quadro  semplicissimo  e  vero  dell’amo 
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Giulia.  Il  suo  carattere  di  un  tipo  originale  è  non  men 
casto  ed  ingenuo  che  quello  di  Silvia.  Su  questo  mo¬ 
dello  son  foggiali  quelli  d’ Imogene  e  di  Viola.  Nel¬ 
l’azione  vi  è  perfetta  moralità,  come  che  i  mezzi  ado- 
prati  sieno  poco  convenienti  alle  riservate  condizioni 
del  sesso.  Giulia  stessa  non  può  negare  d’essersi  espo¬ 
sta  a  gravi  pericoli  sotto  quelle  vesti  indecenti,  benché 
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un  travestimento  ispirato  dall’amore, ella  dice,  non  pos¬ 
sa  essere  vergognoso  e  tanto  disonorevole  per  una 
donna  quanto  è  ignominioso  per  un  uomo  il  cambiar 
sentimento.  Giulia  e  Silvia  sono  in  fine  perfetti  esempi 
di  affezione  e  di  costanza,  ben  degni  di  venir  raccoman¬ 
dati  a  quelle  donne  che  tengono  in  poco  conto  queste 
due  cardinali  virtù.  Ab.  Antonio  Racioppi. 


^  r>  cva  'CMh  ga  - 

Urbem  Svracusas  maximam  esse  Graecarum  urbium ,  pulcherrimamquc  omnium  saepe  sudisti». 

Cic.  Orat.  in  VerRem. 


%:&btezcc  co  ofcdimcdo 

Mio  caro  Nipote 

Il  sole  era  presso  a  tramontare  vibrando  i  suoi  ultimi 
raggi  sui  maestosi  avanzi  del  dorico  tempio  di  Giove 
Olimpico,  quand’ io  venendo  dalla  città  di  Noto  alla 
patria  di  Archimede  mi  dirigeva  ;  e  pareva  volesse 


dirmi  che  allo  stesso  modo  la  prisca  magnificenza  di 
quella  città  tramontando,  era  stata  col  correr  de’secoli 
anch’essa  travolta  nella  notte  ove  giace  il  passato. 

Due  sole  colonne  scanalate  mezzo  sdrucite  supersti¬ 
ti  a  tanta  rovina  par  che  dicano  al  viaggiatore:  qui  ove 
tutto  è  ora  deserto  e  muto,  qui  ove  paludoso  è  il  suolo, 
sorgeva  quel  tempio  innalzato  al  sovrano  dell’Olimpo, 
cui  un’immensa  calca  di  popolo  indigeno  e  straniero  ve 
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niva  a  portare  ricche  offerte,  deponendo  appiè  del  nu¬ 
me  i  suoi  timori ,  le  sue  speranze,  i  suoi  voti. 

Qui  lunghe  file  di  colonne,  ornati  di  vario  genere, 
volte  sublimi,  pavimenti  marmorei,  destavano  l'ammi¬ 
razione  in  tutti  coloro  che  vi  accorrevano. 

*  Avevano  i  Siracusani  costrutto  questo  tempio  sull’im¬ 
boccatura  del  loro  porto,  affinchè  Giove  ne  proteggesse 
la  navigazione,  dalla  quale  emergeva  il  gran  commercio 
che  formava  la  loro  opulenza;e  ben  gli  conveniva  perciò 
il  titolo  di  0 vpiov,  cioè  dispensatore  di  venti  favorevoli, 
che  i  Romani  convertirono  in  quello  di  Giove  Impe¬ 
ratore. 

Il  simulacro  di  questa  divinità  era  uno  de’tre  più  bel¬ 
li  che  nel  mondo  esistessero:  poiché  un  altro  dicevasi  es¬ 
ser  quello  di  Macedonia  che  fu  da  Flaminio  trasferito 
nel  Campidoglio,  come  nel  terrestre  domicilio  di  quel 
nume;  e  l’altro  era  nella  bocca  e  nello  stretto  del  Ponto. 

E  pure  al  tonante  Giove  non  valse  il  gran  culto  che 
gli  si  prestava,  perchè  Pavidità  del  tiranno  Dionigi  il 
maggiore  non  ne  dispogliasse  il  simulacro  di  quel  man¬ 
to  d’oro  massiccio  onde  il  Re  Gerone  il  Vecchio  lo 
aveva  fregiato,  impiegandovi  le  predetratte  dai  vinti  Car¬ 
taginesi!  Era  un  bel  dire  che  quel  manto  d’oro  fosse 
troppo  pesante  nell’estate  e  troppo  freddo  nell’inverno, 
e  che  perciò  gliene  sostituiva  uno  di  lana  più  adatto  al- 
l’uua  e  all’altra  stagione.  Mal  si  covrono  le  indegne 
azioni  con  finta  pietà. 

Quella  statua  che  Marcello  armato  e  vincitore  aveva 
ammiralo,  e  polendo  noverarla  fra  le  sue  conquiste 
aveva  lasciata  al  suo  posto  all’adorazione  de’Siracu- 
saniedegli  stranieri,  fu  dall’ingordo  Pretore  Verre  por¬ 
tata  via  per  adornarne  la  sua  pinacoteca. 

l>are  che  da  quell’epoca,  mancalo  in  quel  tempio 
l  °§§eho  della  comune  ammirazione,  se  ne  indebolisse 
talmente  il  culto,  che  all’abbandono  tenne  dietro  col 
tempo  la  totale  decadenza. 

Trascorsi  in  seguito  la  palude  detta  Tiracca ,  ora  il 
Pantano,  ed  arrivai  verso  un’ora  di  notte  in  Siracusa; 
la  quale  essendo  oggidì  ristretta  alla  sola  isola  Nasos 
detta  pure  0/ ligia,  è  una  delle  migliori  piazze  d'armi 
della  Sicilia. 


Quest  isola  di  forma  ellittica  ha  un  perimetro  di  qua¬ 
si  due  miglia,  ed  è  ora  congiunta  alla  terra  per  mezze 
i  tre  altre  isolette  che  hanno  tra  loro  comunicazione 
per  mezzo  di  ponti  i  quali  possono  rialzarsi  a  difesa  dell( 
porte,  di  cui  I  ultima  immette  nella  città.  Ila  due  bai< 

c  e  formano  due  porti,  il  grande  ad  occidente  ed  il  pie 
colo  ad  oriente. 

Il  dimane  fui  a  visitare  il  tempio  di  Minerva  situati 
quasi  nel  centro  dell’attuale  Siracusa.  Questo  tem 
pio  i  ordine  dorico  aveva  un  poriico  con  38  colonrn 
scana  ale,  ognuna  di  due  o  tre  pezzi  così  ben  conness 
tra  loro  che  sembravano  un  solo.  Il  terremoto  del  1692 
e  scosse  ta  mente,  che  se  ne  scorgono  ora  le  commes 
sure.  Nel  mezzo  era  !a  cella. 

Prima  della  pretura  di  Verre  le  porte  di  questo  tem 
pio  erano  ornale  di  ammirabili  rilievi  di  avorio  e  di  oro 
e  tra  gli  altri  primeggiava  la  bellissima  testa  dalla  angui 
ernia  Gorgone.  Tutte  le  borchie  erano  di  oro,  e  di  grat 
TI!'  T  ParelJun,erne  erano  vestite  di  tavole,  nelle  qua 
toele  p  |V  VO  dlPjnl,a  *a  ballaglia  equestre  del  Re  Aga 
v?erà„„  H  1?"'?' '".«Uide-Ree  de'iiranoi  di  Sicilia 
Tutto  fu  IJi  aSie,p.‘  lra88lno  d’incredibile  grandezza 
T,  'u  P  eJa  de“  ingordigia  di  Verre 
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eniesa  si  veggono  quasi  pei 


metà ,  perchè  il  muro  moderno  non  è  così  grosso  da  co 
vrirle  interamente. 

La  cella  interna,  che  era  tutta  chiusa  nella  sua  prima 
destinazione,  fu  poi  aperta  formandovisi  quattro  archi 
per  lato  che  le  danno  la  comunicazione  nelle  ali  della 
chiesa  ;  e  queste  occupano  lo  spazio  del  portico  che  cir¬ 
condava  la  cella. 

*  Passai  quindi  ad  osservare  le  vestigia  del  famigerato 
tempio  di  Diana  ,  di  cui  fa  motto  anche  Cicerone. 
Ora  due  sole  colonne  scanalate  coi  capitelli  dorici, 
mezzo  sepolte  e  chiuse  pure  da  moderne  fabbriche,  iu 
Ortigia  ne  rimangono  come  segno  di  sua  magnificenza; 
ed  accrescono  il  rammarico,  poiché  sono  più  grandi 
di  quelle  de’tempii  di  Giove  Oiinpico  e  di  Minerva;  anzi 
non  vi  sono  colonne  in  tutta  Siracusa  che  le  pareggino. 

Discendendo  verso  le  mura  dalla  parte  di  mezzo  gior¬ 
no,  volli  anch’io  dissetarmi  alla  fonte  Aretusa,  resa  il¬ 
lustre  da  molti  scrittori  greci  e  latini  che  tante  fa¬ 
vole  su  di  essa  foggiarono.  Limpida  ed  abbondante  ò 
l’acqua  che  da  gran  sorgente  per  ampio  acquedotto 
sotto  le  mura  discorre. 

E  in  vero  sorprendente  come  si  copiosa  ed  ine¬ 
sauribile  fonte  in  un’isola  scaturisca;  perciò  favolegiossi 
che  avesse  comunicazione  coll’Alfeo  nel  Peloponneso. 
Non  iscorsi  però  alcun  avanzo  di  quel  molo  di  cui 
parla  Cicerone,  costrutto  per  garentire  l’ Aretusa  dalle 
onde  del  mare  che  avrebbero  potuto  coprirla ,  sebbene 
a  ciò  supplisca  ora  il  muro  della  città. 

Visitai  il  Museo  Siracusano,  ove  pochi  antichi  ogget¬ 
ti  conservansi ,  tra’ quali  alcune  metope  e  diverse  sta¬ 
tue.  Fra  queste  primeggia  la  bellissima  Venere,  che,  se 
non  fosse  priva  del  capo,  meriterebbe  un  posto  assai 
distinto  fra  le  statue  più  rinomate  di  tal  Dea. 

Dell’ antica  Siracusa  T Ortigia  da  noi  descritta  for¬ 
mava  una  parte,  che  comunicava  per  mezzo  di  un 
poute  coll’altra  chiamata  Acradina  ,  nella  quale  arami- 
ravausi  il  Foro  Massimo,  belli  portici, Tornato  Pritaneo, 
la  grandissima  Curia,  ed  il  magnifico  Tempio  di  Giovo 
Olimpico  testé  descritto. 

Di  tutti  questi  edilìzi  pubblici  ora  non  rimangono  che 
pochi  ed  incerti  avanzi. 

La  terza  città,  perchè  situata  in  quella  parte  dove 
era  un  antico  tempio  della  Fortuna,  fu  chiamata  Tiche. 
Erano  in  essa  un  vastissimo  Ginnasio  e  molti  tempi,  ed 
aveva  grandissimo  numero  di  abitanti. 

La  quarta  poi,  perchè  l’ultima  fabbricata,  dicevasi 
Napoli,  sulla  cui  parte  più  elevata  era  un  gran  teatro, 
due  eccellenti  tempi,  uno  cioè  di  Cerere  e  l’altro  di  Li¬ 
bera  ossia  Proserpina  ,  eia  bellissima  colossale  statua 
di  Apollo  che  si  chiamava  Temenite. 

Siracusa  adunque  (  'a  cui  origine  si  attribuisce  ad 
Archia  che  vi  condusse  una  colonia  di  Corinti  nell’anno 
738  prima  di  Gesù  Cristo)  nell’epoca  di  sua  maggiore 
floridezza  comprendea  in  sé  quattro  grandi  città  oltre 
PEp  poli,  ed  aveva  un  circuito  di  ventuno  miglio;  bea 
potea  perciò  dirsi  la  città  regina  della  Sicilia,  ed  a  mio 
credere  avrebbe  ora  gareggiato  con  le  più  popolose  cit¬ 
tà  di  Europa.  r 

Per  la  sua  opulenza  basterà  rammentare,  secondo 
le  assicurazioni  di  Diodoro,  l’essere  stata  cinta  tutta  di 
mura  nel  breve  spazio  di  venti  giorni  da  Dionigi  il  Vec¬ 
chio,  che  v’impiego  ses9antamila  operai  divisi  per  com¬ 
pagnie  di  dugento  Puna  per  ogni  iugero  di  terreno. 
Queste  erano  guidate  da  un  architetto  con  proporziona¬ 
to  Dumero  di  tagliatori  di  pietre, delle  quali  seimila  buoi 
eseguivano  il  trasporto. 

Di  queste  mura  si  scorgono  gli  avanzi  che  a  tramon¬ 
tana  cingevano  Tiche  e  parte  di  Acradina,  come  anco¬ 
ra  quelli  che  dal  castello  Labdalo  si  prolungavano  sino 
al  mare. 
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E  pure  la  sua  potenza  e  l’ingegno  del  grande  Archi¬ 
mede  non  poterono  esimerla  dal  giogo  di  Roma  !  Si¬ 
racusa,  che  aveva  trionfato  le  mille  volte  de’ popoli 
vicini,  e  che  aveva  distrutta  la  flotta  ateniese  coman¬ 
data  da  Alcibiade, da  Nicia  e  da  Demostene,  fu  finalmen¬ 
te  vinta  dai  Romani. 

Osservando  gli  avanzi  de’castelli  Labdalo  ed  Eurialo, 
io  rammentava  presso  al  luogo  ov’era  la  porta  del  pri¬ 
mo,  il  cambio  che  ivi  si  fece  de’prigionieri  tra  Marcello 
e  i  Siracusani;  la  ben  diretta  resistenza  che  il  matemati¬ 
co  siracusano  opponeva  alle  prodi  coorti  romane  guidate 
da  quel  Marcello  che  a  ragione  la  spada  della  Repub¬ 
blica  cognominavasi  ;  i  vigorosi  e  reiterati  assalti  delle 
aquile  latine,  e  l’energica  difesa  del  pega60  siracusano 
dai  ben  guerniti  forti,  delti  Exapilo,  Eurialo,  Labdalo; 
infine  la  vittoria,  lo  scempio,  la  rapina,  l'incendio,  la 
morte  di  Archimede  stesso,  la  cui  vita  Marcello  voleva 
risparmiare. 

Io  cercai  indarno  la  tomba  di  quell’ illustre  cittadino: 
se  obbliata  era  fin  dai  tempi  di  Cicerone,  il  quale  la  di¬ 
scopri  e  di  unguenti  e  profumi  la  cosperse,  lo  è  mag¬ 
giormente  ora  dopo  tanti  secoli  trascorsi. 

Ciò  non  ostante  se  ne  addita  una  tra  le  molte  che  so¬ 
no  fuori  le  antiche  porte  di  Aerodina  verso  la  strada 
che  mena  a  Catania,  e  che  dicesi  gli  appartenesse:  io 
per  altro  non  vi  ravvisai  nè  iscrizione,  nè  emblemi  che 
mi  avessero  di  ciò  convinto. 

Molle  tombe  di  varie  forme  scavate  nel  masso  fian¬ 
cheggiano  una  strada  dalla  quale  si  discende  al  Tea¬ 
tro.  Gli  uomini  passano  facilmente  dal  dolore  ai  godi¬ 
menti  ;  anzi  pare  che  si  studino  di  ravvicinare  questi 
due  estremi,  e  sovente  si  cerca  d’immergere  ne’sollaz- 
zi  tutte  le  tristi  affezioni ,  e  si  va  celeremente  dalle  fu¬ 
nebri  cerimonie  allo  spettacolo  di  liete  rappresentazioni. 

(Continua)  Vincenzio  Àmarelli 


RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA 

TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA 
{Continuazione  ,  vedi  pag.  42.) 

Napoli  si  gloria  di  aver  vasti  edifizi.  Il  grande  Al¬ 
bergo  de’ Poveri,  che  chiamano  anche  Reclusorio,  ope¬ 
ra  di  Carlo  III,  è  il  più  grande  di  tutti;  è  una  specie 
di  città,  poiché  alloggia  più  di  4000  individui  che  si 
occupano  nell’esercizio  delle  arti  e  de’ mestieri.  Ha  le 
sue  scuole,  e  tra  esse  quella  de’ sordi-muti,  un  bel  col¬ 
legio  di  musica  con  più  di  240  allievi  bene  istruiti  nel 
canto  enei  suono,  una  fabbrica  di  vetri,  un’altra  di 
spilletti  ec.ec.  La  sua  facciata  principale  volta  a  mezzo¬ 
giorno  ha  quattro  ordini  di  finestre  di  58  per  ognuno, 
ed  ha  554  passi  di  lunghezza.  Venne  costrutto  nell’anno 
1757  su’ disegni  del  Fuga,  e  duole  che  non  sia  tuttora 
finito.  I  così  detti  Granili ,  anche  opera  di  quel  magna¬ 
nimo  sovrano,  già  magazzini  di  grano, oggi  quartieri  mi¬ 
litari,  sono  un  altro  immenso  edifizio.  In  esso  trovansi 
quattro  ordini  di  aperture  di  85  per  ogni  ordine,  che  for¬ 
mano  340  in  una  sola  facciata.  E  tra  le  moderne  opere 
è  anche  degno  di  attenzione  il  Palazzo  delle  Finanze, 
vasto  edifizio  ove  sono  riuniti  tutti  i  ministeri  e  le  prin¬ 
cipali  amministrazioni ,  la  borsa  de’ cambi  ec.ec.  Fu 
cominciato  nel  1819  e  finito  nel  1825,  e  contiene  846 
stanze ,  e  40  corridori  che  ne  mettono  in  comunicazio¬ 
ne  tutte  le  parti. 

Ma  lascia  per  un  giorno  Napoli ,  la  città  de’  fracassi 
e  de’ frastuoni ,  ove  tutto  è  anima ,  lutto  è  vita  ,  tutto  è 
movimento ,  dà  calma  allo  spirito  abbattuto  e  lasso  da 
tante  piacevoli  sensazioni,  e  ti  trasporta  altrove,  in  un’ 
altra  città.  Quella  che  lasci  popolosissima  allegrissima, 


quella  che  vai  a  visitare  deserta  abbandonata  e  trista. 
Qual  cambiamento  di  scena  in  un  momento! 

Ed  in  un  bel  mattino  un  cabriolet  ci  sbalzò  presso 
al  Carmine,  nel  luogo  appunto  ove  si  schiude  la  strada 
ferrata.  E  preso  posto  sopra  un  Waggon,  in  men  che 
non  si  crede  quella  macchina  infernale  che  domina  il 
tempo  a  suo  piacimento,  colla  celerità  del  vento  ci  con¬ 
dusse  a  Torre  della  Nunziata,  e  da  li  un  calesse  vol¬ 
gendosi  sulla  parte  meridionale  del  Vesuvio  ci  lasciò 
alle  sue  falde. 

Ed  eccoci  in  mezzo  ad  una  città  vasta ,  magnifica , 
ricca  di  grandi  monumenti  ;  una  città  veramente  Roma¬ 
na  in  tutte  le  sue  parti.  Appena  entrali  vi  percorremmo 
più  di  venti  strade,  rette,  larghe,  ben  lastricate  di  pie¬ 
tre  di  lava,  con  marciapiedi  su’ due  Iati,  fiancheggiate 
da  stupendi  e  sontuosi  edifizi  pubblici  e  privati.  Entram¬ 
mo  poi  in  nove  templi,  passeggiammo  in  due  fori,  vi¬ 
sitammo  due  teatri,  un  anfiteatro,  un  cimitero  ove  sor- 
gon  moltissime  tombe,  ed  un  gran  Dumero  di  case  con 
belli  affreschi  e  musaici,  botteghe,  cantine,  osterie, 
portici,  sedili,  scuole,  alberghi,  stille,  ville,  officine, 
e  fra  queste  quella  della  dogana,  fabbriche  di  sapone, 
fontane  e  serbatoi  d’acqua,  panetterie  o  forni  pubbli¬ 
ci,  farmacie,  bettole,  terme,  bagni,  prigioni,  l’ac¬ 
cademia  di  musica,  il  luogo  del  decurionato,  il  Pan¬ 
teon,  il  tribunale,  il  pubblico  mercato ,  il  quartier  mi¬ 
litare  ec.  ec.  Ed  in  questi  edifizi  osservammo  tutte  le 
parti  che  li  componevano,  e  persino  i  più  umili  uten¬ 
sili  della  vita  domestica.  Percorremmo  le  sue  mura  ,  di 
circa  due  miglia  di  lunghezza;  la  porta  Erculanea  e 
quella  di  Nola. 

E  tutto  osservavamo  in  silenzio;  nessun  tumulto  di 
gente,  nessuna  voce  umana ,  nessuno  strepilo  di  cocchi 
per  le  vie,  quantunque  ancor  visibili  i  solchi  delle  ruo¬ 
te  che  le  avevan  logorate  col  loro  attrito  continuo. 
Qual  mutazione  di  scenai  Jeri  lutto  era  vita,  tutto  fra¬ 
stuono  :  oggi  tutto  è  morte,  tutto  spira  silenzio,  desola¬ 
zione!  Jeri  festa,  oggi  lutto!  Una  grande  città  morta, 
abbandonata,  deserta  1  lo  mi  sentiva  stringere  il  cuore 
all’aspetto  di  quella  tristissima  solitudine,  nella  quale 
faceva  d’ uopo  avventurarmi,  in  mezzo  a  tutte  quelle  vi¬ 
venti  rovine.  Nè  creder  già  che  siano  esse  ammassi  di  fran¬ 
tumi  o  reliquie  antiche,  ma  una  città  intiera. — Ed  i  suoi 
abitatori?.. Una  città  cospicua  seDza  abitanti  1  Quale  stra¬ 
no  spettacolo! . . .  Essi  l’avevano  abbandonata,  volgon 
già  quasi  due  mila  anni ,  allorquando  la  famosa  eru¬ 
zione  del  suo  terribile  vicino,  che  avvenne  al  79,  la  se* 
pelli  sotto  le  cocenti  sue  lave  e  ne  cancellò  intiera¬ 
mente  le  vestigia.  E  la  pianura  sotto  la  quale  giacque 
lungo  tempo  sepolta  fu  una  campagna  feracissima  ,  ove 
abbondantemente  crebbero  le  viti  e  parecchie  piante 
fruttifere;  e  di  Pompei  non  rimase  per  sì  lungo  tempo 
che  la  sola  memoria. 

Il  genio  di  Carlo  III  incominciò  a  disotterrare  quella 
grande  città,  e  son  già  80  anni  che  si  fanno  scavi  con¬ 
tinui.  Finora  se  n’è  scoperto  un  terzo  all  incirca,  se  si 
voglia  giudicare  dalla  estensione  delle  sue  mura  e  dal 
numero  delle  sue  torri.  (continua) 

Gaetano  Maugeri 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERATORE. 

PREPARATIVI  DI  GUERRA. 

Entrato  in  Parigi  colle  truppe  che  dovean  combat- 
!  lerlo  a  Villejuif ,  l’Imperatore  è  portato  sulle  braccia 
;  dalla  moltitudine  fin  ne’suoi  appartamenti.  Quivi  gli 
serve  di  guardia  un  drappello  di  generali. 
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In  quella  notte  stessa  Napoleone  deliberava  se  coi  33 
in  36  mila  uomini  di  cui  poteva  disporre  avesse  dovuto 
portar  la  guerra  al  settentrione  della  Francia.  Ma  al 
voto  generale  della  Francia,  che  richiedeva  la  pace, 
egli  sacrificò  le  sue  ispirazioni  guerriere,  e  questo  sa¬ 
crificio  decise  della  sua  sorte  avvenire. 

Nella  notte  del  20  al  21  marzo  giunsero  a  Parigi  i 
granatieri  dell'Elba,  che  in  venti  giorni,  senza  spargere 
una  stilla  di  sangue,  avean  ricondotto  l’Imperatore 
nella  metropoli  dell’Impero. 

Intanto  il  Duca  di  Borbone,  cercato  invano  di  solle¬ 
var  la  Vandea,  avea  lasciato  la  Francia  :  il  Re  col  resto 
della  famiglia  reale  era  a  Gand.  Non  restavano  che  il 
Duca  d’Angulerame  a  Tolosa, e  la  Duchessa  a  Bordeaux. 
Il  Duca  suscita  la  guerra  nei  paesi  meridionali  con  do¬ 
dicimila  uomini  sotto  il  suo  comando  e  sotto  quello 
del  generale  Ernouf.  Groucby  colle  armi  imperiali  lo 


costringono  a  capitolare.  V’ ha  chi  suggerisce  a  Napo¬ 
leone  di  non  far  conto  di  tal  capitolazione,  e  di  ritenere 
sì  prezioso  ostaggio.  Ma  egli ,  benché  messo  fuor  della 
legge  dalla  famiglia  esulante,  ordina  a  Grouchy  di  ri¬ 
spettare  la  capitolazione  non  solo,  ma  di  vegliare  alla 
sicurezza  e  al  rispetto  della  persona  del  Duca  di  Angu- 
lemme.  Il  16  aprile  questi  s’imbarcava  per  la  Spagna, 
per  quella  Spagna  ospitate  che  ben  diversamente  dove¬ 
va  poi  rivedere  in  altri  tempi. 

Pacificate  le  contrade  del  sud  da  Groucby  e  mante¬ 
nute  nel  buon  ordine  quelle  dell’ovest  daLamarque, 
tutta  la  Francia  s’inchina  a  Napoleone.  Ma  la  nazione 
vuol  garantie  de’suoi  dritti  più  solide  e  meglio  costitui¬ 
te  ,  e  gliene  esprime  il  desiderio  per  mezzo  del  Consi¬ 
glio  di  Stato.  Napoleone  invece,  a  malgrado  delle  rimo¬ 
stranze  de’suoi  più  fidi ,  continua  ad  essere  l’Imperato¬ 
re,  e  il  dà  a  divedere  chiaramente  coll’ago  addizionale 


(Banchetto  ne 

alle  costituzioni  deli' Impero ,  che  manteneva  in  vigore 
le  instituzioni  del  potere. 

la  questo  mentre  le  quattro  grandi  potenze  prendea- 
no  d  accordo  1  impegno  di  non  deporre  le  armi  prima  di 
aver  messo  Napoleone  fuor  di  stato  di  turbare  in  avve¬ 
nire  la  pace  dell  Europa;  e  Napoleone  a  rincontro  scri¬ 
veva  loro  come  egli  aveva  in  cuore  il  desiderio  di  se¬ 
guire  una  via  di  pace,  adottando  per  suo  principio  po¬ 
litico  del  quale  dimandava  la  reciproca  adozione,  il  più 
assoluto  rispetto  per  l'indipendenza  delle  altre  nazio- 
m  Ma  ‘  potentati  contro  di  lui  collegati,  che  di  questo 
principio  nula  volevan  sapere,  lenner  fermo  a\oler 

ker  Un  ^  “  ™°a  P°!ere-  Invano  eS!i  sless0  confutò  per 
iscritto  con  grande  eloquenza  la  dichiarazione  di  Vien- 

na ,  invano  apri  pratiche  diplomatiche  colla  Russia 

coll' Auslr,a  ,  coir  Inghilterra /  invano  cercò  tei re  il 

suo  anttco  ministro,  .1  Principe  di  Talleyrand  allora 

rappresentante  di  Luigi  XVIII  al  Congresso  di  Vienna 

Cerio  qn.od,  che  la  politica  europee  otnai  ripone» 

Nella  spada  suo  dritto  e  sua  ragione, 


G.  Mariani  lit. 

Campo  di  Marte.  ) 

j  l’imperator  guerriero  si  prepara  a  combattere.  E  prima 
cerca  di  affratellare  i  cittadini  coll’esercito,  esponen¬ 
dosi  solo  in  mezzo  alle  file  della  guardia  nazionale,  fa¬ 
cendo  dare  dall’esercito  a  questa  guardia  stessa  un  ban¬ 
chetto  di  mille  e  cinquecento  coperti  nel  Campo  di  Mar¬ 
te.  Sei  corpi  di  esercito  si  formavano  col  nome  di  eser¬ 
citi  del  Nord  ,  della  Mosella  ,  del  Reno  ,  dei  Giura  , 
delle  Alpi,  de’Pirenei.  La  riserba  riunivasi  a  Parigi  e 
a  Laon.  Armavansi  130  batterie;  trecento  bocche  d’ar¬ 
tiglieria  situavansi  sulle  alture  di  Parigi;  s’organizza¬ 
vano  i  corpi  franchi  e  i  partigiani  ;  sette  dipartimenti 
alle  frontiere  settentrionali  e  orientali  eran  pronti  a  le¬ 
varsi  in  massa.  In  som  na  l’intera  Francia  aveva  preso 
1  aspetto  di  un’  immensa  cittadella  che  con  dugeDtomila 
soldati,  con  due  milioni  dugento  cinquantamila  fanti  e 
cento  ottantamila  cavalieri  della  guardia  nazionale, 
con  quindici  in  diciottomila  soldati  di  marina  e  guarda¬ 
coste,  s’apparecchia  a  sostenere  l’assalto  dell’Europa. 

Tale  ora  lo  stalo  della  Francia  il  dì  I  di  giugno  1813. 

,  E.  R. 
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L’ANFITEATRO  DI  MILANO  DETTO  L’ARENA 


Se  l’anfiteatro  detto  l’Arena  di  Milano  non  risale  al¬ 
l’antichità  del  Colosseo  di  Roma ,  di  quelli  di  Capua , 
di  Pozzuoli ,  di  Aosta  ,  di  Pola,  di  Verona,  non  manca 
dal  lato  della  vastità  e  magnificenza  di  avere  i  suoi  pre¬ 
gi.  Milano  vantava  ne’ tempi  antichi  di  aver  due  anfitea¬ 
tri.  L  uno  chiamato  il  Circo  Massimo, era  situato  nel  luo¬ 
go  che  si  chiama  con  voce  corrotta  Santa  Maddalena 
al  Cerchio ,  eretto,  come  si  vuole,  da  Gabinio  senatore, 
e  atterrato  per  ordine  dell’arcivescovo  san  Galdino,  o 
come  altri  affermano  dal  Barbarossa  ;  l’altro  sorgeva  vi¬ 


cino  alla  chiesa  di  San  Vittore,  che  ancora  chiamasi 
San  Vittore  al  Teatro,  o  de’  Falegnami.  Questo  anfitea¬ 
tro,  dice  il  Castigl ioni  nel  suo  Florilegio ,  era  fatto  in 
figura  di  un  semicircolo  cinto  d’alte  mura,  costrutto 
interamente  a  colonnati  ed  archi,  adorno  di  belle  statue 
di  marmo  rappresentanti  le  città  della  Gallia  Cisalpina, 
di  cui  Milano  al  tempo  dell’invasione  de’ Galli  era  la 
capitale. 

Se  Milano  quindi  vantava  sino  dalla  sua  prima  fon¬ 
dazione  di  avere  anfiteatri  così  cospicui,  era  ben  giusto 


(Anfiteatro  di  Milano.) 


che  a  decoro  e  splendore  di  essa  s’innalzasse  un  insi¬ 
gne  edilìzio  di  tal  forma,  giacché  degli  antichi  anfiteatri 
non  esiste  ora  neppure  il  più  piccolo  vestigio. 

L’anGteatro,  del  quale  diamo  qui  il  disegno  ,  sorge 
di  fianco  alla  gran  piazza  d’armi.  Venne  incominciato 
nel  1805,  e  terminato  verso  la  metà  del  1807,  con  di¬ 
segno  del  rinomato  ed  insigne  architetto  Luigi  Canoni¬ 
ca,  la  cui  morte,  non  ha  molto  avvenuta,  deplora  l’Ita¬ 
lia  come  grave  perdita  per  le  belle  arti.  Tranne  alcune 
variazioni  portate  dalla  diversità  dei  tempi  e  dei  costumi, 
la  struttura  di  questo  anfiteatro  venne  ideata  sulle  trac¬ 
ce  degli  antichi.  È  di  forma  ellittica,  ed  ha  quattrocen¬ 
to  braccia  di  lunghezza  e  dugento  di  larghezza:  può 
contenere  circa  trentacinque  mila  spettatori.  I  sedili 
sono  disposti  a  gradinate,  in  cima  delle  quali  v’ha  un 
largo  terrapieno  ombreggiato  ed  abbellito  da  piante, 
difeso  verso  l’esterno  da  un  parapetto.  Al  basso  delle 
gradinate  avvi  il  cosi  detto  Podio.,  sotto  al  quale  con 
AIVXO  TX. 
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molto  accorgimento  l’architetto  fé’  praticare  tutto  afl’rn- 
torno  dell’arena  un  canale  per  cui  s’introduce,  in  po¬ 
che  ore,  l’acqua  onde  allagare  l’arena  ;  potendo  in  tal 
modo  servire  mirabilmente  anche  agli  spettacoli  di  nau¬ 
machia. 

Fra  le  belle  opere  d’architettura  moderna  si  può  an¬ 
noverare  la  porta  principale  dell’arena.  Essa  è  costrutta 
di  granito  con  quattro  colonne  d’ordine  dorico,  ed  è 
elegantemente  lavorata  nel  suo  fregio  e  nella  sua  cor¬ 
nice.  Sul  frontone  vedesi  un  bassorilievo  in  marmo  che 
allude  agli  antichi  giuochi  olimpici,  e  venne  eseguito 
dal  valente  scultore  Gaetano  Monti  di  Ravenna. 

Di  fronte  alla  porta  principale  s’ergono  le  cosi  dette 
Carceri ,  che  servono  d’ ingresso  agli  attori  dello  spet¬ 
tacolo,  e  donde  escono  nell’arena  i  corridori.  Al  di  so¬ 
pra  delle  carceri  v’hanno  terrazze  fiancheggiate  da  due 
alte  torri  praticabili,  che  servono  agli  spettatori.  La 
parte  però  più  he  la  dell’arena  che  spicca  per  elegante 
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architettura,  si  è  il  Pulvinare ,  decorato  da  belle  colonne 
tutte  di  granito  rosso  levigato,  con  capitelli  e  cornici 
d’ordine  corintio.  Un’ampia  e  grandiosa  gradinata,  che 
forma  un  ordine  separato  di  sedili  destinati  al  nobile 
corteggio  della  Casa  Reale  ed  ai  magistrati  e  seniori 
della  città,  si  stende  innanzi  al  vago  peristilio. 

— —  ( continua ) 


MERGADANTE  IN  ALTAMURA. 


Fu  nobile  e  generoso  Io  spontaneo  commuoversi  della 
nostra  provincia  (Bari)  a  pubblica  allegrezza,  allorquan¬ 
do  ci  venne  l’annunzio  della  venuta  di  Saverio  Mercadan* 
te  in  Altamura  sua  patria,  dopo  trentotto  anni  di  assen¬ 
za.  A  quella  straordinaria  eccellenza  di  virtù  e  di  fama 
ognuno  si  accese  di  amor  singolare;  e  lutl’i  paesi  della 
provincia  si  destarono  a  gioia ,  e  tutti  concordemente 
accolsero  nell’animo  il  pensiero  di  onorare,  nel  miglior 
modo  che  i  tempi  ed  i  luoghi  il  consentissero,  quel  loro 
amalo  e  pregiato  concittadino.  Nè  solamente  coloro  che 
studiano  allearti,  nè  quelli  solamente  che  dalle  arti 
prendono  con  intelligenza  maggiore  diletto;  ma  chiun¬ 
que  stimò  che  a  se  toccasse  parte  di  gloria  patria  ,  o  si 
pregiò  di  quel  che  onora  la  umana  natura,  tutti  si  ralle¬ 
grarono  come  ad  annunzio  di  consolazione  comune. 

E  già  pria  che  giungesse  nella  nostra  provincia  ,  fe¬ 
ste  ed  onori  senza  Gne  ricevette  in  Foggia  da  que’buoni 
cittadini,  a’quali,  amantissimi  come  sono  delle  musicali 
armonie,  non  parea  vero  d’aver  tra  loro  l’autore  di 
tanti  celebrati  spartiti ,  che  portanti  anni  avean  fatto  le 
delizie  del  loro  teatro.  A  Cerignola,  a  Trani ,  a  Bari  le 
festose  accoglienze  aumentarono,  e  dovunque  era  un 
accorrere,  un  esultare,  un  congratularsi  universale;  e  le 
musicali  bande,  e  molti  signori  furongli  incontro,  e  con 
lui  del  suo  ritorno  io  patria  si  congratularono.  Da  Bari 
ad  Allamura  progredì  quel  viaggio  con  le  forme  d’un 
proceder  trionlale;  e  fu  propriamente  una  ovazion  citta¬ 
dina  che  lo  accompagnò  da  Toritload  Allamura.  Impe¬ 
rocché  quanto  eravi  di  meglio  e  più  distinto  in  quella 
città  di  autorità  ,  di  magistrati,  di  signori  e  di  dame, 
congiunti  ad  una  sterminala  folla  di  popolo  d'ogni  celo, 
di  forestieri  dogai  paese,  erano  venuti  incoulro  per  più 
miglia  a  quel  loro  illustre  concittadino,  che  in  compa¬ 
gnia  della  sua  diletta  consorte,  presentavasi  dopo  tren¬ 
totto  aulii  di  assenza  a  fare  omaggio  alla  sua  patria 
della  gloria  da  lui  conquistata  in  tanti  diversi  paesi,  e  fra 
popoli  tanto  da  noi  lontani.  Le  festose  acclamazioni  mos¬ 


se  dall’entusiasmo  popolare,  lo  sparo  de’fnochi  artifizi 
ti ,  1  elevarsi  de  globi  aerostatici ,  il  rintocco  delle  cai 
pane  ,  il  giubilo  universale  che  in  tanti  diversi  modi  a 
palesavasi,  accompagnarono  Mercadante  sotto  ad  are 
trionfali  ornali  del  suo  busto,  fino  alla  sua  casa  patern 
Quali  pensieri  esser  doveano  nella  sua  mente,  qu< 
emozioni  tumultuar  doveangli  nel  cuore,  riveggendo 
sua  patria,  rientrando  nella  sua  casa  !  Nera  uscito  fa 
ci u I lo,  in  men  che  agiata  condizione  di  fortuna,  oscur 
ignoto,  senza  speranza  ,  e  senza  saper  quando  e  con 
sarebbevi  ritornato,  ma  pieno  la  mente  di  nobile  prop 
sito  d  illustrare  il  suo  nome,  ed  agitalo  da  genero 
smania  di  porre  ogni  cura  e  sostenere  ogni  fatica  p 
uscir  dall’oscurità  e  conquistarsi  un  posto  tra’ pensò 
del  mondo.  Che  lungo  e  duro  studio  sostenea,  quale  a 
dua  e  penosa  fatica  durava,  quanti  ostacoli  vincea, 
quante  difficoltà  superava!  Ma  pure  qual  nobile  fruì 
concedevagh  la  sorte  di  coglierne!  De’ suoi  primi  lave 
musica  i  appeua  gloriavasi  Napoli,  quando  il  suo  gec 
singolare  e  la  sua  somma  perizia  nel  comporre  chiam 
vanlo  a  Milano  a  Genova,  a  Venezia;  quando  la  s 
fama  g, a  grande  facevaio  richiedere  in  Ispagna,  in  Fra 
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Quando  a  nobilissimo  ministerio  sentendosi  tratto  dal  suo 
genio,  dava  opera  animosa  alla  rigenerazione  della 
Scienza  musicale,  purgandola  da  tutto  ciò  che  italiano 
non  era,  ed  aggiungendovi  tutto  quello  che  a  lui  parve 
italiano  avesse  a  divenire.  Ogni  suo  nuovo  lavoro,  ogni 
novella  creazione  del  suo  mirifico  ingegno,  sorpassava 
ed  ecclissava  quelli  che  lo  avean  preceduto  ;  e  quando 
parea  a  tutti  che  meglio  far  non  si  potesse,  veniva  l’ot¬ 
timo,  che  singolarmente  dava  poi  luogo  a  più  pregiato 
e  dilicato  lavoro.  E  cosi  vedemmo  la  Gabriella  diver¬ 
gi,  il  Bravo ,  la  Pestale,  il  Reggente ,  i  Briganti ,  ed  il 
Giuramento ,  che  ci  fecero  obbliare  la  Donna  Caritea , 
Violenza  e  Costanza  e  tanti  altri  suoi  sparliti;  e  cosi 
vedemmo  alla  musica  pensata  e  meditata,  alla  mu¬ 
sica  d’effetto,  succedere  la  musica  sentita,  la  musica  ver- 
ticorde,  quella  che  non  può  sussistere  senza  la  rispon¬ 
denza  dell’armonia  de’pensieri  e  de’ sentimenti  con  l’ar¬ 
monia  delle  note  e  del  ritmo,  vo  dir  la  musica  del 
cuore.  Or  dopo  trentotto  anoi  di  perenne  vagar  glorio¬ 
sissimo  pe’ più  colti  paesi  dell’ Europa,  e  quando  alla 
patria  altro  di  lui  non  era  giunto  che  il  grido,  eccolo 
finalmente  di  ritorno  preceduto  dalla  fama,  circondato 
d  al  l’affetto,  onorato  dalle  feste,  a  respirar  le  dolci  brezze 
delle  predilette  colline  del  suo  paese,  a  rivedere  i  suoi 
congiunti,  gli  amici  della  sua  fanciullezza,  gli  ammira¬ 
tori  entusiasti  del  suo  ingegno.  Oh  aveva  ben  egli  ra¬ 
gione  il  buon  Mercadante  a  pianger  per  tenerezza  nel 
veder  quell’accoglienza ,  quella  festa,  quel  giubilo  de* 
suoi  concittadini  1  Come  mai  rapido  il  suo  pensiero  per¬ 
corse  in  un  punto  i  trentotto  anni  di  studi,  di  fatica  e 
di  gloria,  e  congiunse  il  giorno  della  partenza  a  quello 
del  ritorno!  e  quanto  soavemente  dolce  scender  dovea- 
gli  al  cuore  la  voce  della  sua  terra  natale,  che  per  le 
labbra  di  tanti ,  in  sì  diversi  modi  traduceva  lo  stesso 
affetto ,  e  salulavalo  il  suo  più  iusigue  ornamento,  la  sua 
più  grande  illustrazione! 

E  negli  animi  de’buoni  Altamurani  quanta  gratitudi¬ 
ne  esser  dovea  per  quel  loro  diletto  concittadino  che 
in  compagnia  del  Bravo  ,  della  Vestale ,  e  del  Giu¬ 
ramento,  e  delle  tante  figliuole  della  creatrice  sua  men¬ 
te  ,  presentavasi  a  dimandare  che  fossero  quelle  iscrit¬ 
te  negli  atti  de’ci vili  fasti  della  sua  patria  ,  chiamandola 
a  parte  di  que’ trionfi  e  di  quelle  onoranze  di  che  per 
tanti  anni  avea  goduto  1 

■Oh  quella  fu  veramente  una  festa  di  famiglia,  una 
festa  tutta  di  amore  e  di  gioja  ,  della  quale  rimarrà  pe¬ 
renne  la  rimembranza  in  tutti  coloro  che  ne  furono  a 
parte  ! 

Tralascio  di  narrare  (che  ciascun  di  per  se  può  pen¬ 
sarlo)  le  soavi  commozioni  di  Mercadante  nel  rivedere 
le  strade  ed  i  luoghi  dove  corse  la  sua  puerizia.  Della 
sua  casa  nulla  rammentava,  ma  sapeva  solamente  che 
presso  a  quella  esser  dovea  dipinto  sulla  muraglia  un 
calossale  S.  Cristofaro,  ed  ecco  al  volger  di  una  strada 
apparirgli  quella  barocca  dipintura  che  fu  per  lui  come 
il  ritrovamento  di  un  amico  della  infanzia.  Rivide  i 
congiunti ,  e  taluni  che  lasciò  giovani  li  trovò  canuti. 
Scorse  nel  Canonico  Tesoriere  suo  zio  le  sembianze 
paterne,  tanta  somiglianza  gli  parve  di  ravvisare  tra  quel 
Canonico  ed  il  ritratto  di  suo  padre!  Piangeva  il  buon 
uomo,  e  le  sue  lagrime  furono  eloquentissime-  Che 
avrebbe  potuto  dir  di  più  la  parola? 

E  nulla  dirò  delle  feste  e  delle  cortesi  accoglienze 
che  i  signori  del  paese  fecero  al  loro  egregio  concittadi¬ 
no ,  e  tra  questi  singoiar  posto  meritava  il  sig.  Tom¬ 
maso  Melodia  e  la  sua  gentile  consorte,  che  furono 
veramente  i  rappresentanti  della  civiltà  Altamurana  e 
della  cortese  amorevolezza  del  paese  per  que’loro  ospiti 
illustri. 

Ma  Saverio  Mercadante  non  volle  ritornare  in  patria 
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con  le  mani  vote,  e  desiderò  che  del  suo  ritorno  rima¬ 
nesse  memoria  doratura.  Epperò  appositamente  scrivea 
per  la  festa  della  Sauta  proteggitrice  di  Altamura  una 
messa  ed  un  vespro,  ed  un’altra  messa  ed  un  altro  ve¬ 
spro  già  pria  composti  volle  che  fosser  cantali  nel  Duo¬ 
mo  con  un  Inno  a  S.  Irene,  di  che  ha  fatto  dono  alla 
Ch  iesa.  Ed  all’esecuzione  di  quella  musica  chiamò  i 
principali  professori  della  provincia,  e  menò  seco  molli 
valenti  giovani  del  Conservatorio  Napoletano,  e  due  ar¬ 
tisti  dilettanti,  il  s:g.  Martiuez  ed  il  sig.  Giandotninici. 

Del  merito  artistico  di  que’ lavori  sento  di  non  poter 
fare  alcun  ragionamento,  nè  sottoporre  in  modo  veruno 
io  potrei  ad  analisi  i  pregi  singolari  di  che  essi  sono 
riccamente  forniti;  imperocché  per  discorrer  di  mu¬ 
sica  e’ si  conviene  essere  professore  di  musica,  e  nem¬ 
meno  in  tuti’i  professori  indistintamente  è  valor  che  ba¬ 
sti  per  ponderare  il  merito  de’componimenti  di  un  sì  gran 
maestro  di  armonia.  Ma  poiché  il  pregio  più  eminente 
de’ lavori  musicali  sla  nel  sentimento  che  destano,  negli 
affetti  che  risvegliano,  e  nella  passione  ch’esaltano ,  io 
porto  avviso  dover  il  Mercadante  di  questo  suo  nuovo 
lavoro  prender  superbia  maggiore  di  quant'altri  ne  usci¬ 
rono  finora  dal  fecondo  9uo  ingegno,  poiché  ritengo 
che  giammai  maggior  commozione  le  musicali  sue  note 
produssero  negli  animi  degli  uditori,  quanto  queste  sue 
musiche  sacre.  Esaltavasi  egli  stesso,  e  grandemente 
commovevasi  battendo  qu  l  e  messe  e  que’vespri,  ed  il 
suo  entusiasmo  e  la  commozione  passava  intera  e  cen¬ 
tuplicata  ueg:i  animi  degli  uditori. 

Bella  ollremodo  fu  l’aria  di  basso  cantata  dal  Marti- 
nez  sulle  parole  V ir g  am  virtutis  luae ,  accompagnata 
dal  terzetto  per  due  tenori  e  basso  eseguito  dal  Marti- 
nez,  dal  Giandominici  ,  e  dal  giovane  Tesserini.  Bellis¬ 
simi  furono  i  cori,  specialmente  quello  sulle  parole 
Qui  tollis  peccala  mundi ,  tramezzato  da  soavissima 
aria  del  tenore,  e  seguito  dall’altro  coro  finale.  Delica¬ 
to  e  sommamente  gentile  fu  il  concerto  di  tromba  e  trom¬ 
bone  eseguito  da’due  giovanetti  del  Napoletano  Collegio 
Pappagallo  e  Trapani,  e  quello  di  oboe  eseguito  dal¬ 
l’alunno  Parisi,  e  quello  di  clarino  dell’altro  alunno  de 
Giovanni.  Tolti  que’giovam  gareggiarono  di  vaioree  di 
l -lo  ,  e  non  è  a  dire  quanto  ne  fo^se  intimamente,  fino 
alle  lagrime,  compiaciuto,  e  di  quante  lodi  ed  incorag¬ 
giamenti  li  confortasse  il  loro  maestro. 

Sublime  e  maestosa  fu  la  musica  del  Gloria  in  excel- 
sis  Dco ,  sicché  spontaneamente  nell’udirla  sollevavansi  i 
cuori  e  le  menti  a  dar  gloria  all’Altissimo  ;  tenera  e  soa¬ 
ve  e  pacata  quella  delle  parole  Et  in  terra  pax  fiumi ♦ 
ni  bus ,  nè  altro  desiderio  certamente  rimase  negli  ani¬ 
ini  degli  uditori  ,  tranne  quello  della  pace  che  ad  essi 
rivelavasi  per  sì  dolci  concenti. 

Splendido  dei  più  sublime  carattere  musicale  fu  il 
Credo ,  e  pareva  veramente  che  ad  ogni  dogma  della 
Cristiana  Religione  in  quello  racchiuso,  f  isse  ripetuta  la 
professione  di  fede  che  tulli  li  abbraccia.  Tenera  e 
commovente  fino  alle  lagrime  fu  la  musica  vocale  ed 
istrumenlale  dell ' Incarnatus  est,  ed  ogni  cuore  rispose 
a  quelle  flebili  note  di  sì  mirabile  effetto. 

La  melodia,  la  quale  è  l’effetto  musicale  di  vari  tuo¬ 
ni  uditi  successivamente  e  formulali  in  frasi  e  serie 
simmetriche,  assai  bellamente  congiungevasi  all’armo¬ 
nia,  eh  è  l’effetto de’tuoni  simultaneamente  uditi.  Scien¬ 
tificamente  trovale  e  cangianti  in  rispondenza  de’ pen¬ 
sieri  eran  le  forme  ritmiche  di  que’ musicali  componi¬ 
menti  :  a’quali  poi  l’espress  one  e  la  modulazione  mae¬ 
strevolmente  accoppiate  aggiungevan  pregio  singolare 
di  unità  di  pensiere,  e  di  effetto  rarissimo. 

Nè  di  minor  merito  splendeva  l’islrumenlazione,  mo¬ 
strandosi  sempre  fedele  alla  gran  rego'a  dell’arte  di 
far  parlare  ad  ogni  strumento  il  linguaggio  suo  proprio, 
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dando  a  ciascuno  la  parte  che  meglio  traduce  il  pen¬ 
siero  e  che  più  chiaramente  esprime  il  sentimento  dei 
poeta. 

Oh  ma  con  queste  parole  egli  è  impossibile  davvero 
di  dare  un’idea  adeguata  dell  incantesimo  di  che  quel 
benigno  mago  di  mirabile  armonia  percosse  i  sensi  e 
riempì  gli  animi  de’ suoi  uditori!  Egli  era  un  silenzio 
religioso,  un’attenzione  profonda,  interrotta  talvolta  da 
sospiri ,  da  gemiti  ,  e  talvolta  anche  da  esclamazioni  di 
fervente  entusiasmo  incapace  di  freno,  ma  possente  di 
affetto.  Le  voci  di  que’  cantanti ,  le  soavissime  melodie 
di  quell’orchestra,  or  deboli  e  spianale  come  l’acqua  di 
un  lago,  or  concitate  e  furibonde  come  le  oude  di  un 
torrente,  or  sonore  di  vibrante  armonia,  or  fioche  ed 
esili  come  un  eco  lontano  ,  s’ elevavano,  s’abbassavano, 
si  spandevano  come  i  flutti  del  inare  che  si  gonfiano  e 
svaniscono,  che  s’innalzano  e  si  perdono,  lasciando  nel¬ 
l’animo  de’ riguardanti  l’idea  dell’ influito  con  l’oriz¬ 
zonte  senza  limiti,  e  col  suo  maestoso  silenzio  che  fa 
pensare  e  che  fa  credere.  E  udendo  quelle  lente  canti¬ 
lene  ,  quelle  armoniose  preghiere  ,  e  quell’ immensa  e 
rimbombante  acclamazione  de’ cori  ,  l’animo  degli  udi¬ 
tori  si  elevava  e  si  atterrava  ,  si  conturbava  di  devoto 
entusiasmo,  si  ammolliva  di  santa  pietà,  e  passando  per 
lutt’i  gradi  della  religiosa  passione,  si  perdeva  e  si  pro¬ 
fondava  in  una  soavissima  ebrezza,  in  una  squisita  inef¬ 
fabile  voluttà  ,  nella  quale  il  pensiero  non  avea  più  og¬ 
getto  e  gli  occhi  non  avean  più  scopo;  ma  la  pienezza 
della  vita  spandevasi  per  tutte  le  vene,  e  colmava  1  ani¬ 
ma  di  delizie  per  lult’i  sensi  che  menano  alla  misteriosa 
sua  dimora. 

Tutta  intera  inondata  d’armonia  era  quell’antica  Chie¬ 
sa  fondata  da  Roberto  Guiscardo:  d'armonia  che  cor¬ 
reva  per  l’echeggianti  volle,  che  s’aggirava  per  la  tri¬ 
plice  navata,  che  riempiva  il  coro,  che  savvo'geva  alla 
colonne,  e  che  a  mille  e  mille  uditori  aveva  dato  un  sol 
senso,  un  sol  palpilo,  un  solo  sospiro.  E  quando  la  mu¬ 
sica  ebbe  fine,  e  sparve  l’ incantesimo,  un  sentimento  di 
tristezza  indefinibile  colpì  gli  animi  di  tutti,  che  iniziati 
alle  soavità  dell’Eliso,  vedevansi  in  un  sol  punto  ri¬ 
condotti  alle  misere  realtà  della  terra  ,  senza  sapere 
quando  un  piacere  simiglianle  sarebbesi  per  essi  ripe- 
j  tulo.  E  fu  pur  trista  la  sera  dell’addio,  tristissimo  il 
j  momento  della  partenza;  nè  mancarou  le  lagrime  sn- 
cere,  spontanee,  amorose,  ma  pur  non  senza  dolcezz1; 

,  chè  le  forti  commozioni  le  quali  il  bello  e  il  generosi 
I  oprare  ingenera  nell  umano  petto,  son  sempre  care  e 
:  desiderabili ,  essendo  sempremai  feconde  di  soavi  affetti 
!  e  di  fitti  pregiati:  sono  strumento  di  sicura  emendazio- 
!  ne,  sono  artifizi!  di  natura  che  ci  volle  buoni  ed  umani, 

|  capaci  di  eccitamento  virtuoso  ,  inchinevoli  alla  pietà, 
!|  abbonenti  dalle  bassezze,  e  facili  ad  elevarci  al  cielo 
!  sulle  ali  dell’  armonia  ,  la  quale  è  pur  sempre  l’ equi  va* 
j  lente  dell’ amore. 

Partiva  il  Mercadante  da  Altamura  ,  e  grande  era  il 
desiderio  che  di  se  lasciava  ne  suoi  concittadini  ;  par¬ 
tiva,  ma  piangendo  di  tenerezza  Ira  gli  abbracciaci  degli 
amici  e  de’congionti ,  e  partiva  promettendo  di  ritorna¬ 
re  in  patria  quando  che  fosse  ,  e  lutti  furon  certi  che 
alla  data  promessa  non  sarebbe  per  fallire. 

Fu  pari  alla  venuta  il  ritorno:  che  1  accorrer  della  gen¬ 
te  sulla  strada,  e  le  feste  e  le  accoglienze  che  dovunque 
ricevette,  mostrarono  quanto  a  ciascuno  dolesse  quella 
partenza.  Accolselo  in  Bari  a  magnifica  festa  il  Barone 
Ferrara,  ed  in  sua  casa  convennero  quanti  erauo  più. 
gentili  e  garbati  signori  del  paese.  Corsero  incontro  a 
lui  da  Trani  molli  Signori  di  quella  colla  città;  e  la  ospi¬ 
tale  casa  del  sig.  Tarantini  fu  gratificata  della  presenza 
di  quel  suo  illustre  amico.  E  per  tal  modo  dopo  quin- 
1  dici  giorni  di  assenza  riedeva  il  maestro  in  Napoli  al* 
*  * 
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e  fatiche  ed  a’prediletli  studi  del  suo  musicale  Col. 

legio. 

Troppo  breve  dimora ,  è  vero,  ha  fallo  Mercadante 
Della  sua  pairia;  ma  non  sarà  sterile,  speriamo,  di  mira¬ 
bili  effetti  la  sua  venula;  avendo  egli  a’ suoi  concittadi¬ 
ni  porto  assai  chiaro  argomento  siccome  al  solo  merito 
frutto  degli  studi  sia  dato  il  commuover  le  genti  ad  entu¬ 
siasmo,  rinfiammarle  all’idea  del  bello,  il  sollevar 
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gli  animi  a  nobili  pensieri,  l’esaltare  i  cuori  a  genero 
se  opere;  e  bene  può  prevedersi  di  quali  utili  conse¬ 
guenze  sia  per  esser  sorgente  la  sua  venuta.  Di  questo 
possiamo  assicurarlo,  che  della  sua  breve  dimora  tra  noi 
sarà  perenne  ed  incessante  la  rimembranza  ,  e  che  nei 
nostri  cuori  sarà  costante  il  volo  per  la  sua  prosperità 
e  per  la  sua  gloria ,  la  quale  è  nostra  propria  gloria,  è 
gloria  italiana. 

Trani  19  agosto  i844-  G.  A.  L. 

NAPOLEONE 
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Il  dì  primo  di  giugno  Napoleone  apriva  il  Campo  di 
Maggio;  quivi  dall’alto  del  suo  trono  innalzato  innanzi 
alla  facciata  della  scuola  militare,  lTmperalore  ascol¬ 
tava  l’oratore  de’ corpi  elettorali.  Dopo  il  suo  discorso 
furon  raccolti  i  voti,  e  l’atto  costituzionale  fu  accettalo 
con  1,530,357  voti  contro  4802. 

Allora  l’Imperatore  volse  la  parola  agli  elettori. 

Unanimi  e  fragorosi  evviva  precedettero  e  seguirono 


la  prestazione  reciproca  del  giuramento  fra  l’Imperatore 
e  i  rappresentanti  della  nazione,  con  cui  ebbe  termine 
questa  solenne  adunanza. 

Qual  era  intanto  lo  stato  della  Francia?  Gioverà  per 
rispondere  a  questa  giusta  domanda  volgere  un  po’ eli 
cechi  indietro.  1  s 

li  ministero  napoleonico  era  composto  da!  Duca  di 
Bassa  no  ,  dal  Principe  di  Eckmul ,  dal  Duca  Decres  , 
,a,  pUCa.  1  ^aela  >  dal  Duca  di  Vicenza,  da  Carnot, 
dal  I  i  mcipe  di  Cambacerès  ,  e  dal  Duca  di  Otranto. 

enlre  tutta  1  Europa  disponevasi  alla  guerra  Na¬ 
poleone  e  il  suo  ministero  non  trascuravano  la  civile 
amministrazione. 

Un  decreto  abolisce  la  tratta  de’ Negri,  e  forse  con 
'IP0  tmuec  he  in  mira  di  accattivarsi  l’Inghil¬ 
terra .  Un  altro  decreto  adotta  il  metodo  di  mutuo  Tnse- 
goomenlo  di  bell  e  Lancaster.  Un’ordinanza  reale  ave¬ 


va  espulsi  gl’invalidi  dai  loro  asili,  ed  ora  un  imperia¬ 
le  decreto  li  richiama  e  lor  restituisce  le  perdute  dota¬ 
zioni.  Si  modifica  la  legislazione  de’ Dritti  Riuniti,  ve¬ 
nendo  con  ciò  a  diminuirsi  le  pubbliche  imposte. 

Ma  per  ritornare  donde  partimmo,  dopo  che  il  15 
aprile  fu  risposto  nel  Monitore  alla  dichiarazione  del  13 
marzo,  mostrando  come  gli  alleati  avessero  violato  per 
otto  capi  il  trattato  di  Fontainebleau ,  dopo  che  il  25 
marzo  le  potenze  alleate  ebber  riferma¬ 
to  le  disposizioni  di  quello  di  Chaumont, 
dopoché  le  vie  diplomatiche  furon  ve¬ 
dute  infruttuose,  dopoché  il  16  aprile 
il  cannone  festivo  di  Parigi  ebbe  fatto 
conoscere  alla  Francia  che  Massena  ave¬ 
va  innalberalo  la  bandiera  tricolore  a 
Marsiglia,  ad  Àntibes  e  a  Draguignan, 
dopo  che  si  fu  saputo  che  Wellington 
il  25  marzo  aveva  lasciato  Vienna  ,  che 
il  re  di  Prussia  tornava  il  dì  30  a  Ber¬ 
lino  e  gl’imperatori  di  Russia  ed  Au¬ 
stria  partivano  il  1°  di  aprile  pel  quar- 
tier  generale  di  Francoforte,  dopoché 
infine  pubblicavasi  a  Vienna  il  dì  12 
maggio  il  manifesto  della  guerra,  fu  vi¬ 
sta  allora  tutta  l’Europa  gridar  morte  a 
Napoleone,  e  i  sovrani  collegati  darsi 
la  posta  a  Parigi. 

Eran  quattrocento  cinquanta  mila 
stranieri  che  marciavano  contro  la  Fran¬ 
cia.  Il  primo  disegno  dell’ Imperatore 
fu  di  attenderli  a  piè  fermo  ,  di  far  loro 
assediare  o  tenere  ia  osservai  one  le 
cinquanta  fortezze  che  troverebbero  sul 
loro  passaggio,  e  di  far  centro  di  una 
viva  guerra  difensiva  Parigi  e  Lione , 
difesa  la  prima  da  un  campo  trincerato 
di  centomila  uomini  e  da  quaranta  mi- 
la  de’ suoi  vecchi  soldati  da  lui  stesso 
comandati,  l’altra  da  venticinque  mila  uomini  e  da  una 
popolazione  agguerrita  che  mettevano  insieme  sotto  il 
comando  di  Suchet  sessanta  mila  uomini. 

Prevalendo  la  contraria  opinione  ,  quella  di  andare 
ad  assalire  il  nemico,  pur  Napoleone  avrebbe  voluto 
cominciar  le  ostilità  il  15  maggio  :  ma  la  Francia  lusin- 
gavasi  ancora  della  continuazion  della  pace,  c  la  na¬ 
zione  avrebbe  manifestato  un  voto  contrario  ad  un  at¬ 
tacco  che  credeva  prematuro.  Inoltre  la  truppa  di  linea 
non  bastava  alla  difesa  delle  piazze  forti,  specialmente 
di  quelle  della  frontiera  settentrionale.  Non  si  sarebbe 
potuto  entrar  nel  Belgio  che  con  40,000  uomini,  men¬ 
tre  che  i  nemici  ne  avean  più  di  180,000.  Contrariato 
nelle  sue  idee,  l’Imperatore  non  cominciò  la  campagna 
che  il  15  giugno  :  erano  adora  120,000  Francesi  con¬ 
tro  220,000  Auglo-olandesi  e  Prusso  sassoni  comandati 
da  WeliingtoQ  e  Blucber  nei  Paesi  Bassi.  E.  R. 
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Il  Teatro,  che  è  posto  nella  parte  più  elevata  della 
uarta  città  detta  Napoli,  a  ragione  fu  da  Si  1  io  Italico, 

La  Diodoro  e  da  Cicerone  chiamalo  Massimo^  poiché  si 


vedi  pag.  ) 

crede  che  fosse  il  più  grande  di  quanti  esistevano, 
eccetto  quelìo  di  Argira. 

È  questo  monumento  scavato  tutto  nella  roccia.  L’in» 
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duslre  architetto,  per  far  sì  che  gli  spetfatori  vi  stesse* 
ro  più  agiatamente,  costrusse  1  sedili  in  modo  che  i 
piedi  di  quelli  che  erano  seduti  in  dietro  non  incomo¬ 
dassero  quelli  che  stavano  innanzi. Conseguì  questo  sco¬ 
po  col  fare  i  sedili  più  larghi  e  divisi  in  due  parti,  delle 
quali  quella  che  serviva  per  sedere  era  mezzo  palmo 
più  elevala  di  quella  ove  potevansi  poggiare  i  piedi  de¬ 
gli  spettatori  che  stavano  in  dietro.  Questa  comodità 
non  si  scorge  in  verun  altro  antico  teatro. 

L’Anfiteatro  pare  che  non  corrisponda  in  grandez¬ 
za  alla  popolazione  di  Siracusa,  poiché  è  piccolo;  si 
crede  perciò  che  sia  stalo  costrutto  in  epoca  posteriore 
a  quella  della  floridezza  ed  opulenza  siracusana.  E  pu¬ 
re  intagliato  in  gran  parte  nella  roccia;  il  rimanente  è 
opera  laterizia.  Opinano  alcuni  che  sia  stato  destinato 
piuttosto  alle  pubbliche  adunanze,  che  agli  spettacoli. 
Ne’bassi  tempi  tali  luoghi  chiamavansi  Parlagio. 

BuleDgerio  riferisce  che  nei  greci  Teatri ,  oltre  gli 
spettacoli,  si  trattavano  sovente  gli  affari  più  rilevanti 
della  Repubblica  ed  i  giudizi  pubblici,  quivi  adunandosi 
il  popolo  :  quindi  Valerio  Massimo  a  ragione  chiamò  i 
Teatri  Urbana  Castra. 

Le  latomie,  ossia  cave  di  pietre  formanti  spaziose 
grotte  sostenute  da  pilastri  di  roccia,  sono  anche  inte¬ 
ressanti.  Da  esse,  che  sono  molte,  si  trassero  i  mate¬ 
riali  per  la  costruzione  degli  ed.fizì  pubblici  e  privati 
che  abbellivano  Siracusa. 

1  resso  la  latomia  detta  il  Paradiso  avvi  la  spelonca 
chiamata  1  orecchio  di  Dionisio,  che  ignorasi  a  qual  uso 
fosse  stata  destinata.  Da  molti  si  e  creduto  essere  stata 
una  pi  igione  fatta  in  modo  che,  imitando  ingegnosamen¬ 
te  la  struttura  dell’orecchio  umano,  i  raggi  sonori  rac¬ 
cogliendosi  in  un  punto,  echeggiassero  fragorosamente, 
potendosi  agevolmente  udire  da  sopra  ciò  che  là  giù 
dagl  infelici  rinchiusi  dicevasi  anche  a  voce  sommes¬ 
sa.  Il  suo  eco  strepitoso,  e  diversi  fori  in  proporzionate 
distanze,  ove  stavano  attaccate  le  catene  dei  prigioni, 
hau  dato  fondamento  a  questa  credenza.  Taluni  han  pu- 
re  opinato  che  questa  spelonca,  situata  dietro  la  gradi¬ 
nata  del  Teatro,  fosse  stata  espressamente  costrutta  ad 
oggetto  di  riflettere  le  voci  degli  attori  nel  teatro,  e  più 
per  iar  da  essa  partire  que* suoni  che  davano  maggiore 
illusione  alle  strepitose  rappresentazioni,  come  quelle 
delie  Erinni  e  della  Medea.  Di  tali  spettacoli  i  Siracusa¬ 
ni  erano  cosi  vaghi,  che  dopo  la  sconfitta  diNicia  det- 
ero  a  i  erta  a  queg  i  Ateniesi  che  recitavano  loro  i 
brani  delle  tragedie  di  Euripide;  perlochè  ritornali  co- 
.toro  in  patria  ne  esternarono  la  loro  gratitudine  al  poeta. 

late  opinione  però  non  mi  pare  troppo  fondata,  da 
che  scorsi  nella  latomia  de'Cappucciui  così  detta  uno 
speco  cominciato  sullo  stesso  modello  di  quello  dell’o¬ 
recchio  di  Dionisio,  mentre  quivi  non  era  alcun  Teatro. 

,  6  .a  ,,com  c  ‘  Siracusa  son  tali  e  così  ben  conser- 

rn  'Y  t,  P°/S0n0  Slare  3  fronle  di  <Iuelle  di  Koota. 
ira  le  altre  distiuguonsi  quelle  chiamate  le  Grolle  di 

rorc.'r31101  che,sembraD0  espressamente  scavate  nella 

d‘  ClmilCn  ”el  lGmP°  della  maggiore 
opu  enza  d,  Siracusa;  poiché  vi  si  scorgono  a  dritta  e 

de’seD0ffrS1'Ue  3  ?-raC ?  flr'nciPa*e  ebe  nelle  trasversali, 
altri  Sei  ,nCavaU.neI  Vlv°  sa*so,  taluni  per  famiglia, 
isola,?.  PersonaSS»  ragguardevoli,  e  però  distinti  ed 

n  e  ^deìlfExrt  odo  ì®  solterranee  sotto  le  rovi- 

6o„e  di  Iioute  a’X 

rie  sedizione  coma  ' 

E  pure  ammirabile  la  così  detta  Scala  Greca  tutta 
i  tata  xie.la  pietra,  de  conduceva  sulle  alture,  dai 


Saraceni  con  arabo  vocabolo  chiamale  Mongibeflisi  ì 
ossia  Monte  bellissimo,  per  l’esteso  orizzonte  di  cui  di 
lassù  si  gode. 

(Continua)  Vincenzio  Amahelm 
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DECI  MOSETTI  MO  RE  DI  NAPOLI. 

(  Continuazione  e  fine  ,  redi  pagina  Sg.  ) 

Ed  Alfonso  non  mal  si  apponeva  nella  sua  speranza, 
perchè  la  fame  onde  Napoli  era  travagliata,  ormai  di¬ 
venuta  insopportabile,  promettevane  facile  la  resa,  ma 
Don  cosi  facile  e  prossima  quanto  reudevala  un  tradi¬ 
mento  impensato.  La  fame  stessa  sospinse  un  certo  A- 
niello  Ferrara  muratore  a  procurarsi  qualche  grosso 
guadagno  per  prezzo  di  un’infame  ribalderia.  In  una 
notte  della  fine  di  Maggio  1452,  calatosi  giù  per  le 
mura  con  un  suo  fratello,  si  presentava  ad  Alfonso  per 
proporgli ,  che  se  avesse  voluto  introdursi  nella  città 
inosservato,  sicuro,  in  breve,  senza  spargimento  di 
sangue,  gliene  avrebbe  additala  la  via  in  un  acquidotto, 
di  cui  conosceva  l’entrata  e  l’uscita  per  pratica  del  suo 
mestiere  ,  offrendosi  scorta  egli  stesso  a  quel'a  mano  di 
soldati  che  si  fossero  accinti  all’impresa.  Non  è  a  dire 
quanto  piacque  all’Aragonese  un  progetto  che  ricor- 
davagli  il  successo  ottenuto  da  Belisario  pel  condotto 
medesimo  Dove  secoli  innanzi  ;  e  senza  por  tempo  in 
mezzo,  fattosi  indicare  la  bocca  del  pozzo,  ammanile 
tutte  cose  opportune  per  la  bisogna,  sceglieva  dugento 
de’ più  animosi  soldati,  tra  quali  molti  banditi  Napolita¬ 
ni  come  conoscitori  de’ luoghi  della  città.  Come  che  Al¬ 
fonso  non  avesse  messo  a  parte  del  segreto  che  i  soli 
Diomede  Carafa  e  Matteo  di  Gennaro,  cui  destinava 
capitani  di  quella  spedizione,  non  mancò  qualche  altro 
Napolitano. che  stando  a  soldo  del  nemico, ed  inteso  per 
bocca  di  Alfonso  stesso  che  a  15  ore  del  giorno  l.°  Giu¬ 
gno  volea  trovarsi  col  suo  esercito  in  città  ,  fuggitosi 
dal  campo  si  affrettava  darne  avviso  agli  assediali.  Que¬ 
sta  novella  aggiunta  all’altra  del  colloquio  tenuto  fra  i 
due  muratori  ed  Alfonso,  come  per  liti  certo  presenti¬ 
mento  dell’animo  destò  in  Renato  il  sospetto,  non  forse 
il  nemico  tener  volesse  la  via  degli  acquedotti  onde  sbu¬ 
car  dentro  il  recinto  d 1 1 e  mura  così  beo  d,ft>9a;  ed  im- 
mantinenti  ingiungeva  a  Giovanni  Costa  ed  a  Rubino  Ga- 
leota  di  provvedere  attentamente  alla  sicurezza  de’pozzi. 
Detto  fatto,  lunghesso  il  canale  che  porta  l’acqua  alla 
città  vennero  fabbricati  tre  muri  con  inferrata,  ed  ol¬ 
tracciò  fissate  delle  scolte  che  di  giorno  e  di  notte  stes¬ 
sero  in  orecchio  per  sentire  se  vi  si  avanzasse  gente  per 
dentro.  Passati  due  dì  senza  nulla  verificarsi,  si  credet¬ 
tero  quegli  avvisi  voci  fatte  correre  a  bella  posta  per 
mettere  in  costernazione  l’animo  del  Re.  Si  desistette 
dall’impegno  d’invigilare  così  diligentemente  come  fa- 
cevasi;  e  solo  una  volta  verso  sera  si  mandò  un  tal  Sac* 
chitello  soldato  veterano  tenuto  per  fedelissimo  a  visita¬ 
re  le  inferrate  ed  i  muri.  Sulla  falsa  assicurazione  di  co¬ 
stui  di  non  esservi  ragion  di  temere,  appunto  nella  fatai 
notte  precedente  il  2  giugno  furon  tolte  affatto  le  senti¬ 
nelle;  sicché  l’esercito  aragonese  potè  a  suo  bell’agio 
abbattere  quegl’impedimenti  e  spingersi  innanzi  nel  sot¬ 
terraneo  cammino,  riuscendo  mercè  scale  di  funi  entro 
la  casa  di  un  tale  Citello  sartore  posta  dove  termina  la 
strada  di  S.  Sofia.  —  Erasi  convenuto  tra  i  capitani  ed 
Alfonso,  che  appena  usciti  i  primi  soldati  dall’acquidot- 
to ,  questi  ne  avrebbero  passato  l’avviso  a  quei  che  ri¬ 
manevano  dietro  a  mano  a  mano  fino  agli  ullimi^aflìncbà 
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fatta  ragione  del  tempo  che  sarebbe  approssimativamen¬ 
te  abbisognato  per  trovarsi  tutti  in  città  ,  avesse  potuto 
Alfonfo  tenersi  pronto  all’assalto  appunto  nel  momento 
che  i  soldati  posti  a  guardia  delle  mura  attaccali  alle 
spalle  avrebber  lasciato  i  baluardi  o  indifesi  o  tali  al¬ 
meno  da  non  poter  respingere  l’ approcciamelo,  Ma  il 
calcolo  fallì  di  un  tantino  pel  difficoltoso  avanzarsi  di 
quella  gente  impacciata  dalle  armi  in  tanta  angustia  di 
luogo,  e  stanca  (Rinfangarsi  nella  melma  in  cui  affonda¬ 
va  fino  al  ginocchio.  Dal  che  avvenne,  che  la  zuffa  an¬ 
ticipata  sotto  le  mura  dalla  parte  di  S.  Giovanni  a  Car¬ 
bonara  ,  tuttoché  viva  e  terribile,  tornò  inutile  per  Al¬ 
fonso,  il  quale  non  vedendo  dall’ alto  delle  mura  nessu- 
suno  de’ suoi ,  tennesi  per  perduto.  Se  non  che  dai  pri¬ 
mi  quaranta  sbucati  dal  pozzo,  che  scoyerti  già  pria  che 
gli  altri  venissero  fuori  risolsero  di  vincere  o  morire 
onoratamente,  preso  un  muro  con  un  torrione  e  pian¬ 
tatovi  su  il  vessillo  Aragonese,  Alfonso  ed  i  suoi  animati 
da  nuovo  coraggio  appoggiarono  le  scale  alle  mura  per 
tentar  nuovo  assalto,  benché  del  pari  infruttuoso. —  In¬ 
tanto  Renato  accortosi  del  tumulto,  non  tardava  ad  usci¬ 
re  dal  Castello  Capuano,  ed  accorrere  con  molto  segui¬ 
to  di  prodi  dove  quel  pugno  di  Aragonesi  si  era  impa¬ 
dronito  della  torre.  Dato  ordine  che  parte  de’suoi  li  saet¬ 
tasse  alle  spalle  ,  parte  li  accerchiasse  coi  cavalli ,  ed 
egli  stesso  con  altra  schiera  investendoli  ai  fianchi,  mal¬ 
grado  il  disvantaggio  della  bassezza  del  sito,  riesci  l’im¬ 
peto  di  tanta  furia  ,  che  gli  Aragonesi  si  precipitavano 
giù  dalla  torre  sul  largo  di  Carbonara  chi  sfracellalo  e 
ehi  morto.  Mentre  i  .[Napolitani  erano  intenti  alla  scon¬ 
fìtta  di  quei  pochi,  altri  lasciando  di  custodir  le  mura 
accorrevano  alla  mischia.  Alfonso  che  girava  attorno 
vedendo  quel  sito  sgombro  di  difensori,  potè  bel  bello 
farvi  ascendere  degli  Aragonesi,  che  uniti  agli  altri  com¬ 
pagni  già  tutti  usciti  dal  pozzo,  combattendo  da  disperati 
fecer  prodigi  di  valore.  Appiccata  la  zuffa,  si  menavan 
le  mani  a  gran  furia  da  ambe  le  parti.  Gli  Aragonesi 
avvedutisi  che  in  sì  scarso  numero  non  avrebbero  potu¬ 
to  sostenere  la  superiorità  de’nemici ,  si  strinsero  in  un 
gruppo  come  per  far  puntone  e  si  avanzavano  contro. 
Ma  Renato  inanimando  i  suoi  con  focose  parole,  datovi 
dentro  coi  cavalli  gli  sbaragliava.  Continuando  Alfonso 
ad  esplorar  punti  per  sé  favorevoli,  s’imbatteva  in  un 
altro  tratto  di  muraglia  che  non  pareva  guardato  da  nes¬ 
suno.  Fattovi  montare  altro  buon  numero  di  soldati,  le¬ 
garono  questi  tai  gridi  di  festa  e  d’incoraggiamento, 
che  i  loro  compagni  con  novello  ardore  si  fecero  ad  in¬ 
vestire  in  un  subito  le  schiere  Angioine,  e  circondatele 
da  ogni  parte  le  obbligarono  a  declinare.  Non  mancava 
Renato  con  parole  e  con  ordini  opportuni  di  contenere  i 
suoi  nella  resistenza,  sicché  la  battaglia  si  protraeva 
con  vantaggio  dal  lato  de’suoi;  quand’ecco  i  trecento 
Genovesi  che  stavano  a  guardia  della  porta  di  S.  Gen¬ 
naro,  intesa  l’entrata  de’nemici,  lasciano  il  posto  per  ri¬ 
parare  in  Castel  Nuovo.  Gli  Aragonesi  vi  accorsero 
chiamati  dalle  Suore  di  Donna  Regina,  che  guardan¬ 
do  il  tutto  da  un  terrazzo  del  loro  convento,  comin¬ 
ciarono  a  far  cenni  agli  Aragonesi ,  fra  quali  avevano 
molti  loro  parenti,  acciocché  fossero  andati  per  quel¬ 
la  parte,  d’onde  per  gli  opportuni  soccorsi  di  scale  che 
si  ebbero  dal  Napolitano  Marino  Spicciacaso  ne  pene¬ 
trarono  oltre  a  mille  —  Il  numero  de’nemici  ingros¬ 
sando,  lungi  d’invilire  gli  assediati,  gli  accendeva  in 
vece  a  maggior  rabbia,  quindi  a  combattimenti  più  fieri. 
Renato  più  che  altri  dava  prove  di  un  ardimento  e  di 
un  coraggio  incredibile ,  pareva  che  ei  solo  alla  lesta 
dei  suoi  soldati  resistesse  all’impeto  de’nemici.  Scontra¬ 
tosi  con  Alfonso  tra  una  squadra  di  Catalani ,  mentre 
moveva  per  affrontarlo,  come  per  ferir  seco  un  duello, 
una  freccia  gli  fe’cader  di  mano  la  spada.  Una  moltitu¬ 


dine  di  Aragonesi  fattosi  intorno  per  accerchiarlo,  era 
respinta  da  lui  solo  con  uno  stocco,  con  che  difendendosi, 
meno  per  paura  di  morire  che  di  esser  preso ,  riliravasi 
in  Castel  Nuovo  con  pochi  Baroni.  Questa  circostanza 
portò  l’avvilimento  ne’ Napolitani,  che  parte  ritirandosi 
dal  conflitto,  parte  abbandonando  le  muraglie,  diedero 
agio  a  tutti  gli  Aragonesi  di  entrar  per  dove  volevano  , 
e  di  mettere  a  sacco  la  città.  Per  quattr’ore  solamente 
poterono  i  soldati  vittoriosi  permettersi  questo  eccesso  , 
poiché  Alfonso  attraversando  per  le  strade  lo  impediva  , 
ordinavano  il  risarcimento,  e  comandava  non  si  facesse 
la  menoma  violenza  alle  persone  sotto  pena  di  morte. 

Permise  Renato  a  Giovanni  Costa  di  rendere  Castel 
Capuano  per  cavarne  salvi  la  Regina  ed  i  figli  ;  e  giun¬ 
te  nel  dì  seguente  due  navi  Genovesi  cariche  di  vettova¬ 
glie, ne  fece  scaricare  una  nel  Castello  Nuovo, ove  lasciò 
Castellano  Antonio  Calvo  Genovese.  Imbarcatosi  sulla 
stessa  e  menando  seco  l'altra  carica  com’era,  si  partì  il 
giorno  appresso  colla  famiglia  dirigendosi  a  Firenze  per 
conferire  col  Papa  in  proposito  delle  sue  sventure.  E 
poiché  i  conforti  di  costui  furono  di  semplici  parole, 
pensò  di  restituirsi  di  là  ne’suoi  stati  in  Francia,  lascian¬ 
do  Alfonso  nel  pacifico  possesso  di  sua  conquista,  e  chiu¬ 
dendo  in  sé  la  dominazione  Angioina,  dopo  aver  sessan- 
tasette  anni  signoreggiato  sul  trono  di  Napoli. 

Parrebbe  che  tutto  il  resto  della  vita  di  Renato  di  An- 
giò,  come  passala  nella  Provenza,  non  interessasse  la 
storia  de’  sovrani  del  nostro  Regno  ,  se  non  offrisse  de1 
fatti  che  giustificano  a  maraviglia  1’  antouomastico  titolo 
che  si  ebbe  di  Buon  Re...  Viaggiava  da  incognito  i  suoi 
paesi  per  conoscere  e  riparare  le  sofferenze  de’ poveri, 
le  prevaricazioni,  gli  abusi.  Protettore  delle  vedove  e 
degli  orfani,  prevenne  con  una  sacra  legge  le  malversa¬ 
zioni  de’ tutori.  Rendeva  egli  stesso  giustizia  alle  volte, 
e  dettava  la  sentenza  in  ottimo  latino  o  in  provenzale. 
Gli  atti  che  ei  segnava  con  maggior  soddisfazione  erano 
le  lettere  di  grazia. 

Non  bastando  le  sue  rendile,  il  che  accade  sovente  a’ 
pietosi  ed  ai  larghi  di  cuore,  egli  prendeva  a  presto 
sovente,  ed  era  esatto  a  restituire,  a  Non  vorrei,  diceva 
al  suo  tesoriere,  che  per  cosa  al  mondo  io  avessi  a  di¬ 
sonorare  la  parola  che  ho  dato»  Semplice,  econo¬ 
mico  e  al  tempo  stesso  generoso  in  soccorrere,  era  so¬ 
brio  ed  astemio  altresì,  per  dare,  ei  diceva,  una  men¬ 
tita  a  Tito  Livio,  che  ha  scritto:  «  I  Galli  non  aver  pas¬ 
sate  le  Alpi  che  per  bere  del  vino.  » 

Sfinito  p  ù  dalle  disgrazie  che  dall’età,  Renato  dietro 
una  malattia  di  alcuni  mesi  se  ne  moriva  ad  Aix  a’  10 
Luglio  1480  in  età  di  82  anni,  dopo  averne  regnato  46, 
Dal  suo  letto  di  morte  i  suoi  occhi  cercavano  invano 
i  figli,  che  gli  erano  tutti  premorti.  Al  suo  nipote  e 
successore  de’suoi  stati  Carlo  d  Angiò  indirizzava  que¬ 
ste  parole  che  riassumono  tutta  la  sua  vita:  4  Amate  i 
vostri  popoli  come  io  gli  ho  amati;  sovvenitevi  che  Dio 
vuol  che  i  Re  Io  rassomiglino  ben  più  nella  loro  beni¬ 
gnità,  che  nella  loro  potenza  ».  Pio,  equo,  liberala 
e  grato ,  seppe  unire  alla  moderazione  nella  prosperità 
la  pazienza  nelle  traversie  di  cui  fu  quasi  sempre  il  ber¬ 
saglio  per  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Ebb  egli  final¬ 
mente  le  doli  e  le  virtù  di  un  gran  re;  e  solo  gli  man 
carono  per  esser  noverato  fra  gli  eroi  i  favori  della  for¬ 
tuna  che  gli  fu  costantemente  contraria. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


MANDUR1A,  IL  SUO  FONTE  E  LE  SUE  MONETE. 

Per  quanto  dilettevole  ed  util  cosa  si  rende  lo  in¬ 
vestigar  le  origini  dei  popoli  vetusti  ,  ed  il  ragionar 
con  precisione  sullo  stato  primitivo  delle  varie  città 
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che  un  tempo  fiorirono  in  questa  nostra  Magna  Grecia, 
altre'.tanto  malagevol  ne  riesce  l’esecuzione,  attesala 
mancanza  delle  opere  di  autori  sincroni,  e  delle  altre 
citate  da  Strabone,  involateci  dalla  ingiuria  del  tempo, 
e  speciolmente  la  storia  di  Catone,  titolata  Origines , 
che  delle  origini  propriamente  e  delle  peculiari  azioni 
trattava  dei  popoli  autoctoni  dell’Italia.  A  tutto  ciò 
si  aggiunge  l’alterazione  dei  nomi  e  dell’epoche,  ere¬ 
ditata  dai  greci  scrittori ,  genus  in  gloriavi  suam  effu- 
sissmwn ,  al  dir  di  Plinio,  i  quali  colla  smania  di  farci 
credere  le  loro  colonie  disperse  per  tutto  il  mondo,  ed 
in  ogni  paese  un  greco  fondatore,  altro  non  han  fatto  se 
non  che  vie  più  confondere  le  menti  dei  posteriori  scrit¬ 
tori  latini;  i  quali  sulle  tracce  dei  Greci  camminando, 
sono  caduti  in  altre  più  notevoli  contraddizioni  ,  ed 
han  confuso  date,  popoli,  estensioni,  termini,  denomi¬ 
nazioni.  Laonde  in  tanto  bujo  che  c’ingombra,  aven¬ 
do  noi  tentato  alcune  ricerche  sullo  stato  di  desolazione 
in  cui  ebbe  a  trovarsi  la  Penisola  Salentina  dopo  la 
seconda  guerra  Punica  per  le  antecedenti  guerre  sof¬ 
ferte,  e  quando  da  Strabone  visitata,  venne  così  com¬ 
pianta  ,  lieliqua  ficee  Japigum  regio  ,  in  modurn  est 
elegans...  atque  ficee  quoque  virorum  quondam  multi- 
tudme  Jloruit,  et  ante  sccundum  bellum  Punieum  qua - 
tuordeciìii  urbes  habuit.  Nunc  vero ,  exceplo  Tarenlo 
et  Brundusio  ,  reliquce  varus  cludibus  in  oppidorum 
formavi  sunt  redaclce,  adeo  abòUinptce  sunt  eorum  vi- 
res ,  ci  sembra,  che  tra  le  quattordici  città  delle  quali 
parlava  Strabone,  comprender  si  debba  a  buon  dritto 
anche  Manduria,  come  pertinente  all’antica  Japigia ,  la 
cui  vera  origine  per  altro  trovandosi  coverta  di  te¬ 
nebre,  ha  sempre  lasciato  dubbi  intorno  ai  suoi  primi 
fondatori.  Plinio  (1)  e  Stefano  Bizantino  (2)  fan  parola 
di  essa ,  e  Tito  Livio  ne  accenna  la  presa  per  assalto 
che  n  ebbe  a  fare  Quinto  Fabio  Massimo,  pria  di  met¬ 
ter  1  assedio  alla  città  di  Taranto ,  ove  le  prime  sue 
mire  erano  dirette.  Fu  allora  che  disponendo  le  sue 
truppe  verso  Manduria,  chiamò  questa  a  capitolazione, 
sulla  lusinga  che  ben  volentieri  sarebbesi  resa.  Ma  ciò 
venutogli  meno,  passò  ad  assediarla;  ed  avendo  in¬ 
contrato  la  massima  resistenza ,  ed  invano  impiegata 
tutta  la  sua  forza  per  farla  rendere,  ne  eseguì  l’assal¬ 
to,  tacendola  così  cadere  in  poter  de’ Romani  (3),  Ciò 
prova  la  robustezza  e’1  valore  antico  di  que’cittadini,  de’ 
quali  allora  se  n’ebbero  a  trasportar  prigioni  quattro¬ 
mila,  per  la  volta  di  Taranto;  or  mettendo  a  calcolo  i 
morti,  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli  e  gli  altri  fuggiti, 
può  da  ognuno  desumersi  quanto  popolata  esser  dove¬ 
va  in  quel  tempo  la  città. 

Troviamo  benanche  nella  Tavola  di  Peuttinger,  folta 
so  mperador  Teodosio  il  grande  onde  segnar  le 
marce  degli  eserciti  romani,  carta  della  quale  i  dotti 

anno  gran  conto,  che  Manduria  passava  ,  come  luo¬ 
go  ì  tappa ,  col  nome  di  Manduris.  E  sebbene  altri 
autor,  non  manchino  che  di  essa  abbiano  fatto  menzio- 
pure  nessuno  di  costoro  ha  saputo  mai  dir  cosa 
alcuna  sulla  sua  origine.  Noi  frattanto  volendoci  at¬ 
tenere  alle  opinioni  del  Mazzocchi  e  del  Bochart,  i 

(t)  Histar.  Natur.  Lib.  n,  Cap.  io3. 

(a)  Nel  suo  Detonar.  Geografico. 

riam  v?c®,?r  «fU|  G  DSu1’  °PPidum  In  Salentinls  Mande¬ 
rà  praedae  aliquantum  Tod^T  Lominum  caPta,  et  caete- 
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quali  sostengono  essere  stati  Orientali  i  nostri  primi  abi¬ 
tatori  ,  e  che  i  Fenici  venuti  in  Italia  preso  avessero  il 
nome  di  Tirreni,  dobbiamo  credere  benanche  Mandu¬ 
ria  di  origine  Fenicia  (4);  che  anzi  il  Bochart  vi  aggiun¬ 
ge  che  le  derivazioni  dei  nomi  in  Italia  date  dai  Greci, 
siano  fole  da  non  tenersene  conto,  e  che  dobbiamo 
ritenerle  noi  come  provenienti  dai  Fenici  in  lingua  0- 
rientale  (3).  Intanto  in  un  particolare  nostro  lavoro, 
cui  abbiamo  dato  il  titolo  di  Epitome  Corografico  sulla 
Japigia ,  e  che  ci  troviamo  ben  anche  annunziato  al 
pubblico  (6),  sulla  lusinga  di  poter  trovare  un  poco  di 
quel  tempo  che  ci  vien  tolto  dalle  cure  della  magistra¬ 
tura  onde  ordinarlo  (ciò  che  solo  resta  a  fare),  e  quindi 
pubblicarlo,  abbiamo  di  proposito  discorso  dei  primitivi 
popoli  d’Italia,  del  loro  genio,  della  loro  cultura,  ed  ab¬ 
biamo  dimostrato  che  questi  popoli  esistevano  colti  e 
ben  civili  prima  della  venuta  dei  Grecite  lungi  che  quelli 


pianta  del  FONTE  DI  manovri  a. 

Spiegazione  de  la  Jìgura. 

A  —  Entrata. 

g,  f  —  lunghezza  della  prima  tc&a  della  scala. 

d  —  introduzione. 

a,  g  —  larghezza  della  scala. 

b,  c.  d,  e  —  seconda  tesa. 

a,  b.  e,  d.  e,  f,  g  —  scala  intera  di  scalini  3o, 

E,  P,  G  —  ruolo  artefatto  che  introduce  al'a  vasca  donde  si  attìnge 
l’acqua,  la  quale  scorre  pel  cairn  croio  y.  Questa  vasca  è  di  figura  ret¬ 
tangolare,  e  per  mezzo  del  canale  z  s’intromette  l’acqua  nella  vasca 
E.  G,  II. 

li  —  porta  in  cui  trovasi  un  vuoto  dal  quale  si  osserva  una  specie  di 
ruscelletto,  che  sotterraneamente  per  h  y  conduce  l’acqua  ove  si  attin¬ 
ge.  L’acqua  gocciola  da  un  masso  cretaceo  e  coochiglioso  posto  al  nord. 

apprendessero  da  questi  ia  coltura,  come  erroneamente 
da  molti  si  è  creduto,  i  Greci  l’appresero  dai  primitivi 
Italiani.  ( continua ) 

Gl  AMD  ITISTA  DE’ COÌSTI  DE  ToMMaSI. 


(4)  Mazzocchi  Collect.  T,  pag.  3  3. 

(3)  V.  Chanaan.  33  pag.  3o4. 

QJ>)  Vagasi  il  Globo ,  giornale  letteraro  di  Napoli,  Mag» 
io36  N.  4o. 


NA  l>0  I  I , 


dalla 


1 1 ro C RAFIA  DEL  POIIORANA  pittoresco,  del  lucifero, 
Strada  Monte  di  Dio  ritmi.  Jg,  primo  piano  nobile. 
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L’ANFITEATRO  DI  MILANO  DETTO  L'ARENA 

(  Continuazione  e  fine  >  Tedi  pagina  53.  ) 


L’interno  del  Pulvinare  è  composto  di  una  gran  sala 
adorna  di  fregi  a  stucco  e  di  pitture  rappresentanti  gli 


antichi  giuochi  olimpici,  dipinte  dalMonticelli.Dal  balco 
ne  che  si  apre  nel  mezzo  della  sala  si  gode  il  maestoso 


G.  Mariani  Ut. 


(  Porta  dell’ Anfiteatro  di  Milano  ) 


e  pittorico  prospetto  della  piazza  d’armi, cinta  all’intorno 
da  ombrose  piante;  a  sinistra  si  presenta  il  turrito  ca¬ 
stello  novellamente  abbellito,  che  tante  vicende  ci  ram¬ 
menta;  a  destra  vedi  torreggiare  maestoso  nel  fondo 
della  gran  piazza  il  grand’arco  della  Pace ,  disegno  del 
Cagcola  ,  una  delle  più  belle  opere  d’architettura  che 
vanti  l’età  nostra. 

I  principi  ed  i  grandi  che  visitano  e  onorano  Mila¬ 
no,  sogliono  da  questo  balcone  osservare  le  militari 
evoluzioni,  le  finte  battaglie  che  sovente  si  danno  nella 
vasta  piazza  d  armi.  Dirimpetto  al  Pulvinare  e  stata 
eretta  nel  1824  un’altra  porta  detta  Libitinana.  Otto 
altre  piccole  porte  s’aprono  in  giro  dell’  Arena  se¬ 
gnate  con  lettere  dell’alfabeto  per  comodo  della  distri- 
anno  ix. 


buzione  dei  viglietti,  dell’ingresso  e  dell’uscita  degli 
spettatori  ;  le  quali  porte  mettono  per  mezzo  di  gradi¬ 
nate  interne  agli  spaldi. 

Il  primo  divertimento  che  ebbe  luogo  nell’Arena  fu 
nel  giorno  17  giugno  del  1807.  Molti  spettacoli  variati 
si  diedero  d’ allora  in  poi.  Si  videro  ora  finte  prese  di 
castelli,  di  città,  combattimenti,  tornei,  il  Carotisela 
l’|incendio  di  Troja,  la  presa  di  Costantina ,  si  esegui¬ 
rono  ascensioni  di  palloni  areostatici ,  in  cui  Orlandi, 
madama  Garnerin  ed  altri  areonauti  fecero  i  loro  voli, 
le  compagnie  equestri  del  Guerra,  di  Foureaux,  ed  al¬ 
tri  i  loro  esercizi  ginnastici,  le  loro  corse,  madama 
Sacchi  i  suoi  giuochi  acrobatici,  le  sue  grandi  ascese 
sulle  corde.  Ora  vi  ebbero  corse  di  barberi,  di  cavalli, 
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di-bighe  guidate  da  fantini.  Ma  Io  spettacolo  che  più 
d'ogni  altro  suole  attrarre  la  moltitudine,  si  è  quello 
delle  naumachie.  Mirare  I  arena  allagala,  vedere  quelle 
vaghe  navicelle  solcare  lievemente  Tonde  tranquille  di 
quel  bacino  d’acqua  adorno  di  fiori,  di  emblemi  trioni* 
fali,  di  bandiere,  di  tempietti,  osservare  la  folla  degli 
spettatori,  i  vari  e  vivaci  colori  delle  vesti  femminili  e 
degli  ombrelli  spiegati  a  riparare  i  raggi  solari,  ci.  fan? 
no  sembrare  quel  luogo  somigliante  a  una  fiorita  ajuola 
specchiatesi  nelle  limpide  acque. 

Bello  è  poi  il  prender  parte  alla  gara  degli  esperti 
battellieri  e  delle  agili  rematrici  che  fanno  sdrucciolare 
le  loro  barchette  suli’acque  cristalline  correndo  alla  me¬ 
ta  prefissa. Codesto  spettacolo  egli  è  uno  dei  p •  ù  dolci  e 
cariche  ci  trasporla  coll* immaginazione  sulle  ridenti 
sponde  del  Lario,  sulle  rive  di  Margellina,  sulle  piag¬ 
ge  Liguri  o  sulle  Venete  Lagune.  Delizioso  ed  innocen¬ 
te  trattenimento  è  del  pari  il  vedere  la  variopinta 
luce  de’fuochi  artificiati  riflettere  entro  lo  specchio  di 
quel  bacino  d’acqua,  e  l’osservare  i  razzi  innalzarsi  a 
sterminata  altezza  e  piovere  stelle  cangianti  di  vari  co¬ 
lori  e  udire  strepitosi  mortaletti  e  batterie  che  pajono 
dare  l’estremo  saluto  agli  spettatori,  e  comparire  ad  un 
tratto,  come  per  incanto,  tutta  l’Arena  illuminata  dal 
fuoco  di  Bengala  che  dirada  l’oscurità  della  notte  e 
presenta  un  novello  magico  aspetto  della  confusa  sti¬ 
pata  moltitudine  degli  spettatori  adorni  d  abili  di  vario 
colore  (*). 

Oh!  il  dolce  e  puro  allettamento  che  infonde  questo 
tranquillo  ed  innocente  spettacolo,  ben  diverso  dal  bri¬ 
vido  di  spavento,  di  terrore,  d’inquietudine  che  so¬ 
gliono  destare  le  ascensioni  areostadche ,  le  corse  di 
cavalli  e  di  bighe,  ove  la  vita  è  posta  a  pericolo,  doye 
si  vedono  sovente  cavalli  e  cavalieri  agognanti  alla 
meta ,  stramazzar  sul  terreno,  bruttarlo  di  sapgue  e 
spesso  lasciarvi  la  vita.  Sia  detto  per  yerità,  i  giuochi 
crudeli  ed  arrischiati  delle  corse  traggono  origine  dai 
sanguinari  antichi  giuochi  circensi ,  giuochi  e  spettacoli 
che  fra  popoli  inciviliti,  che  professano  una  pietosa  e 
santa  religione  avversa  al  sangue,  una  morale  piena 
d’uman  là  e  filantropia,  dovrebbero  essere  banditi.  All’ 
età  nostra  specialmente,  che  si  dà  vanto  di  sfoggiare 
sentimenti  umanitari,  quegli  spettacoli  saguinoienti  do¬ 
vrebbero  riluttar  l’animo  di  tutti.  Cr.  L. 


MANDIMI  A ,  Il  SUO  FONTE  E  LE  SUE  MONETE. 

( Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  òg) 

Diamo  un’occhiata  alla  origine  di  tali  popoli,  e  la 
troviamo  neli’Oriente.  luuollraodo  un  altro  passo  più 
ardito,  sembra  che  questa  coltura  d’Italia  possa  ri¬ 
petersi  dall’Atlantide  di  Fiatone.  Premesse  tali  cose, 
non  resta  dubbio  a  ritenere  i  nostri  primi  popoli  di 
origine  Fenicia,  come  in  effetto  il  nostro  Mazzocchi 
fa  derivare  l’etimologia  della  parola  Manduria  da  vo¬ 
ce  Fenicia  (1),  e  soggiunge  (2):  Huic  oppido  (Man- 
dur  se)  a  Phoenicibus  seu  Tyrrenis  inenlis  hoc  nomea 
inditum.  Sembra  quindi  cniaro  l’apodittico  argomento, 
che  Fenici  siano  stati  i  fondatori  di  Manduria,  ed  a  pre¬ 
scindere  da  quanto  ne  dicono  Mazzocchi  e  Bochart,  ab¬ 
biamo  di  più  la  stessa  costruzione  delle  auliche  sue  mu¬ 
ra,  le  quali  presentano  massi  enormi  della  figura  di  un 
parallelogrammo ,  e  talora  di  uq  quadrato,  che  pog¬ 
giando  sul  vivo  sasso,  si  elevano  in  muro,  posti  gli  uni 
sopra  gli  altri,  senza  vedersi  alcun  cemento.  Taluni  si 
osservano  situati  m  direzione  parallela;  altri  obliqua¬ 
ci  Siamo  fatti  certi  ebe  in  occasione  della  sesta  riunione 
degli  Scienziati  Italiani,  si  darà  in  questo  magnifico  Circo  un 
grandioso  spettacolo  di  naumachia. 

(i)  Oitttr.  I,  SeJ.  V,  net.  $o.  (*)  CoUcct.  Vili,  p.  533. 


mente,  ed  incrocicchiati  quasi  fra  loro.  Ciascun  mas- 
so  è  di  un  peso  enorme,  ed  alTocchip  del  meccanico 
sembra  impossibile  che  siano  stati  collocati  gli  uni  su 
gli  altri  smza  pjulo  di  macchine.  Considerando  gli  a- 
vanzi  di  queste  mura,  chiaro  si  yede  come  sia  vano  ripor¬ 
tarci  per  ciò  che  sia  costruzione  ai  Greci.  Le  mura  di 
Atene  erano  innalzate  a  mattoni  cotti  e  cemento,com’era 
solilo  usarsi  sempre  dai  Greci.  Donde  dunque  ripetere 
la  costruzione  delle  mura  di  Manduria  ?  Non  pare  alieno 
dal  vero  il  dire  dai  Fenici.  Prova  ne  siano  le  mura  di 
Cartagine.  La  descrizione  che  ci  vien  data  di  quelle,  è 
tutta  simile  a  quanto  presentano  le  muraglie  di  \laudn- 
ria.  Chi  non  sa  che  Cartagine  fu  fabbricata  dai  Fenici  l 
Non  ci  resta  dunque  che  a  farne  il  confronto,  per  con¬ 
cludere  lo  stesso  intorno  a  Manduria. 

Concorre  a  convalidare  la  nostra  opinione  uno  sca¬ 
vamento  eseguito  anni  addietro,  in  un  punto  detto  li 
Conicchi ,  presso  le  antiche  mura  ,  che  diede  fuori  al¬ 
cune  lapidi  sepolcrali,  sulle  quali  scorgevasi  una  lettera 
iniziale,  o  segno  variabile,  secondo  la  lapide,  per  cia¬ 
scuna  di  esse. 

Le  lapidi  sulle  quali  erano  iocige  tali  lettere  iniziali, 
erano  massi  enormi,  ed  i  proprietari  di  co'à  ,  fungi  di 
conservarli ,  se  ne  servirono  per  fabbricati.  Le  lettere  , 
0  segni,  erano  intagliali  su  pietra  che  resisteva  allo 
scalpello,  e  dopo  essere  state  rilevate,  vennero  con¬ 
frontate  con  alcuni  caratteri  trovati  in  uo  antico  se¬ 
polcro,  scoverto  tra  Pesto  e  Varizzo,  riportati  dall’ An¬ 
tonini,  (3)  e  si  trovarono  esattamente  a  quelli  uniformi. 
Possiamo  dunque  prenderne  la  spiegazione,  in  qualche 
modo,  da  quel  tanto  che  allora  si  disse.  Diverse  furo- 
I  no  le  opinioni.  (4)  Francesco  Gori  li  crede  geroglifici 
|  o  caratteri  sacri  egizi,  appoggiandosi  al  seguente  passo 
1  di  Diodoro  Siculo  Quum  JEqyptii  literis  tiienlur  pra- 
priis  hoc  quidem  discuni  omnes  :  illas  vero  ,  quas  su- 
cras  appellarli  soli  Sacerdoies  norunt  a  Parentibus 
arcane  acceptas.  (o)  Alessandro  Gordon  riporla  tali  ca¬ 
ratteri  nella  tav.  XXV:  ma  non  yi  ci  trova  alcuna  somi¬ 
glianza;  che  perciò  sarebbe  a  dirsi,  che  siano  que’ carat¬ 
teri  sacri  risei  bali  alla  conoscenza  de’soli  Sacerdoti  corno 
i  ci  fa  sapere  Diodoro.  Posto  cip  per  vero,  che  diremo  di 
I  Manduria  ?  Tali  caratteri  essendo  antichissimi,  c’induco- 

I  7 

no  a  credere  che  sono  de’suoi  primi  fondatori.  Deciferar 
poi  quali  caratteri  essi  siano,  è  quel  che  si  rende  a  no» 
difficile:  pure  volendo  arrischiare  una  opinione,  potrem¬ 
mo  dirli  Fenici,  ed  in  questo  caso  ci  avviciniamo  Sempra 
più  al  pensare  del  Mazzocchi  e  del  B  >chart,  i  quali  vo¬ 
gliono,  come  si  è  detto,  essere  stati  Orientali  i  nostri  pri¬ 
lli  abitatori ,  e  che  i  Fenici  venuti  in  Italia  preso  aves¬ 
sero  il  nome  di  Tirreni.  Non  mancauo  amori,  e  tra  qua* 

|  sii  il  Mazzocchi  (6)  che  attribuiscono  a  Manduria  uno 
'  moneta  di  rame,  cotta  testa  di  Apollo  da  una  parte,  e  dah» 

|  l’altra  una  lionessa,  colla  epigrafe  MAtN  ,  che  leggesi 
:  sotto.  Ed  in  vero,  questa  moneta  che  indusse  in  errora 
j  il  dottissimo  Mazzocchi,  si  trova  e  gelosamente  si  con- 
1  s^rva  nella  casa  di  un  proprietario  di  cola,  a  nome  D. 
j  (Gregorio  Schiavoni,  e  si  è  da  noi  veduta  e  bene  esami- 
1  nata:  nè  altre  inai  se  ne  sono  vedute  di  quel  tipo  colla 
epigrafe  MAN.  Ma  fa  d’uopo  credere  che  il  prelodato 
Mazzocchi  non  l’abbia  mai  avuta  sottocchio,  e  siasi  ab¬ 
bandonato  alla  fede  di  quenaturab  del  luogo. che  così  glifi 
la  descrissero,  come  l’amor  patrio  loro  dettava;  ovvero 
Se  la  ebbe  sottocchio,  la  giudicò,  senza  far  uso  di  quel- 
l’arte  ermeneutica,  della  quale  era  maestro;  diversamen¬ 
te  si  sarebbe  accorto  il  valentuomo,  che  tale  moneta,  pee 
la  quale  menano  fasto  i  Mandurmi,  e  vieppiù  pe’i  giudi¬ 
zio  che  egli  ne  diede,  è  una  moneta  Romana;  e  se  in  piedi 
delia  stessa  leggesi  M  A  N,  il  che  ha  dato  luogo  all’equivo- 

»  (5)  P.  1.  Disc.  VI.  (4)  L.  o.  (5)  Lib.  3. 

(6)  Nelle  Tavole  di  Ertele*. 
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Co,  ciò  dipende  dall’essersi  consumate  per  la  ingiuria 
del  tempo  le  altre  due  prime  lettere  RÒ.  per  cui  dob¬ 
biamo  leggere  ROMAN,  cioè  ROMANORVM,e  non  già 
MAN  MANDUlU'ORVM.  Tanto  cò  è  vero,  che  al  ire 
due  monete  del  conio  medesimo  esistono  in  Oria  ,  da 
noi  vedute  più  volte  presso  il  Canonico  Scarciglia,  ora 
defunto,  che  le  conservava  gelose meDte  con  altre,  nel 
Museo  del  fu  Gaspare  Papatodero  (7)  da  lui  ereditato, 
ed  ove  noi  rimandiamo  il  curioso  archeologo  a  convin¬ 
cersi  coi  fatti  di  quanto  asseriamo;  cioè,  che  la  leg¬ 
genda,  in  luogo  di  MAN.  trovasi  chiaramente  espressa 
ROMAN,  R<.  manorum.  Ma  non  per  questo ,  noi  inten¬ 
diamo  conchiudere  che  Manduria  non  abbia  potuto  mai 
coniare  monete;  bensì  diciamo,  che  finora  ciò  non  si 
conosce  ,  e  che  quella  dal  Mazzocchi  aitr  buita  a  Man¬ 
duria,  sia  di  conio  Romaoo.  e  non  già  Mandurino.  Ed 
in  vero,  una  città  che  così  bene  ha  figurato  nei  vecchi 
tempi ,  che  ha  avuto  il  coraggio  di  battersi  sola  colia 
potenza  Romana,  secondo  Livio,  e  che  nel  Telemaco 
vien  detta  cit  à  principale  della  Japigia,  facendo  parla¬ 
mentare  co’ Greci  i  Manduririi,  ha  potuto  comunque  da 
noi  s  ignori,  avere  il  conio  delle  sue  monete.  Nè  per¬ 
chè  il  Telem  aco  sia  un  poema  epico,  dobbiamo  per¬ 
ciò  supporre ,  che  non  debba  esser  fondato  sulla  sto¬ 
ria ,  e  che  l’Autore  bene  istruito  delle  nostre  anti¬ 
chità,  comesi  è  mostrato  nella  detta  Opera,  avesse 
avanzato  un  f« Ilo  cosi  strepitoso  senza  ragioni  in  ap¬ 
poggio.  Ma  il  Mazzocchi,  nel  parlare  della  sopra  cen- 
nata  moneta,  aggiunge,  che  MAN,  cwn  nifiìl  Grcece , 
nihtl  Latine  signijìcet ,  Orientali  vero  tantum  idioma- 
te ,  quas  significo liones prodal  a  Tyrrhenis  impositum 
oportmt ,  (8)  ci  mena  a  creder  Manduria  fondata  dai 
Tirreni,  ossiano  Fenici.  Chi  sa  poi,  se  le  vere  sue  mo¬ 
nete,  portando  la  iscrizione  Fenicia,  non  si  siano  con¬ 
fuse  colle  Tirrene,  ed  attribuite  ad  altre  città! 

L’altro  monumento  di  cui  vanno  fastosi  i  Manduri* 
ni,  è  appunto  il  suo  Fonte,  (9)  del  quale  diversi  Scrit¬ 
tori  han  parlato  con  sorpresa;  e  staudo  a  quel  che 
ne  ha  detto  Plinio,  che  lo  chiamò  lago,  lo  han  creduto 
miracolo  dell  arte  e  cosa  veramente  prodigiosa,  pel 
fenomeno  delle  sue  acque.  Questo  fonte  si  osserva 
dentro  un  magnifico  antro,  in  forma  di  teatro,  del  dia¬ 
metro  di  palmi  settantadue  ed  un  quarto,  la  cui  volta 
è  alta  palmi  venticinque,  e  vi  si  scende  per  mezzo 
di  una  scala  di  trenta  tre  gradini  scavati  nel  sasso,  da 
un’ingresso  di  palmi  sessantaseite.  Nel  mezzo  della 
volta,  osservasi  una  grande  apertura  quadra,  che  serve 
di  lume  ingrediente  all’Antro,  ed  a  cui  sta  sottoposta  a 
perpendicolo  la  gran  vasca;  talché  iu  altri  tempi,  da 
questa  apertura  tiravasi  l’acqua,  senza  scendere  a  bas¬ 
so,  come  ora  si  pratica.  Questa  vasca  dunque,  fu  quella 
che  recò  stupore  al  nostro  Piinio ,  dicendo,  che  per 
quanta  copia  di  acque  cadesse  ivi  dal  Fonte,  non  s’in¬ 
nalzava  giammai  più  del  dato  segno  in  cui  trovavasi,  e 
molto  meno  ahbassavasi ,  per  quanta  se  ne  volesse  atti 
goer  di  continuo:  In  Salenlino  juxla  oppiduvi ,  HJan- 
durtam  lacus  ,  ad  margines  plenus  ,  negue  exhaustis 
aquis  minuitur,neque  infusis  avgetur  (10).  È  da  co¬ 
noscersi  ancora,  che  il  labbro  della  gran  vasca  è  supe¬ 
riore  di  tre  palmi  al  pavimento  dell’antro,  e  questi 
tolti,  viene  ad  essere  la  vera  profondità  del  pavimento 
in  giù,  di  palmi  dodici  e  mezzo.  Il  suo  diametro  è  di 
palmi  nove  ed  un’oncia.  Nel  fondo,  e  fino  all’altezza 


(7)  Di  questo  Museo  si  trova  un  cenno  da  noi  falto  nel  Bul- 
eltino  Archeologico.  Roma  i834  N.  IV  sotto  il  titolo  di  Sca¬ 
vi  Appuli, 

(8)  VediCollect.  Vili  pag.  533. 

(9)  Veggasi,  D  pianta  di  questo  Fonte  da  noi  riportala  a 
pag.  Co. 

(10^  Plinio  Dislor.Nalur.Lih.ll.Cop.  Miracola  aquarum. 


di  palmi  quattro ,  è  tutto  intonacato.  Dalla  parie  sud¬ 
est  dell’antro ,  da  vari  strali  orizzontali ,  che  vicende¬ 
volmente  succedonsi  l’uno  cretaceo,  e  l’altro  a  base  cal¬ 
carea  ,  gocciolano  a  stille  le  acque.  Tal  gocciolio  và 
tutto  a  raccogliersi  in  un  canale,  che  lo  versa  iu  una 
vaschetta,  ed  affinchè  rimanesse  sempre  mondo  da  ogni 
sozzura,  e  difeso  dagl’insulti  dei  ragazzi,  vi  si  è  alzato 
un  muro  fino  alla  volta  dell’ antro.  Da  questa  vaschet¬ 
ta  ,  per  mezzo  di  un  sotterraneo  coudollo,  va  a  scari¬ 
carsi  l’acqua  perennemente  Della  piccola  vasca,  che 
giace  nel  mezzo  dell’  Antro  e  da  cui  si  attinge  di 
continuo  per  gli  usi  della  vita.  L’acqua,  che  soprab¬ 
bonda,  per  mezzo  di  un  canaletto,  passa  immediata¬ 
mente  alla  vasca  grande  ,  che  gli  sta  accanto,  nel  cen¬ 
tro  dell’  antro ,  ed  in  cui ,  al  dir  di  Plinio ,  per  quanta 
se  ne  cavi,  o  se  ne  metta,  rimane  sempre  nello  stesso 
livello.  Questo  fenomeno  or  più  non  si  osserva,  ed  io 
nel  passaggio  fatto  da  Manduria,  ho  visitata  la  gran 
vasca  ,  e  vi  ho  camminato  a  piedi  asciutti.  Se  poi  nei 
tempi  di  Piinio,  quando  l’asserto  fenomeno  si  reudea 
visibile,  la  vasca  sia  stata  lutt’altra,  Credat  Judceus 
Apella.  Pure,  in  questi  ultimi  tempi,  il  Canonico  Giu¬ 
seppe  Pacelli  di  Manduria  ,  con  un  suo  scritto  che  di¬ 
resse  al  Conte  Milano,  pretese  di  dimostrare  la  conti¬ 
nuazione  di  tal  fenomeno  ,  e  dar  spiegazione  di  quel 
ncque  crescita  ncque  decresciti  ma  in  buoni  conti, 
altro  non  fece  che  servirsi  di  una  memoria  scritta  da 
un  medico  suo  compaesano,  il  quale  malamente  adattò 
al  fonte  di  Manduria  ciò  che  dello  aveva  il  Romauzini 
sù  i  fonti  di  Modena. 

Giambatìsta  de’ coati  de  Tommasi. 


RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA 

TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA 
(  Continuazione ,  vedi  pagina  di) 

Fisso  il  pensiero  a  quella  città  dolente,  noi  ci  allon¬ 
tanammo,  e  per  una  strada  pittorescamente  ombreggiata 
da  alberi  sempre  verdi  ritornammo  al  punto  d’onde  era¬ 
vamo  partiti  col  calesse,  e  preso  posto  sopra  un  altro 
waggon,  che  periodicameute  ad  ore  stabilite  quei  piro¬ 
scafi  terrestri  approdano  in  vari  puuli  di  quell  amenis¬ 
sima  spiaggia ,  fummo  condotti  in  un  baleno  aCastellam- 
mare,  e  da  li  ritornando  ,  ci  fermammo  a  Portici  per  vi¬ 
sitarvi  il  Reai  Palazzo,  ricco  di  antichi  musaici, di  quadri 
ed  oggetti  preziosi.  Magnifica  è  la  stanza  Chinese  incro¬ 
stata  tutta  di  bellissime  porcellane,  che  dicono  aver  co¬ 
stalo  a  Re  Carlo  mezzo  milione  di  ducali.  E  dopo  aver 
traversato  tutta  quella  deliziosa  riviera,  e  sempre  con 
nuovo  diletto,  che  la  inesauribile  varietà  de’ punti  di  vi¬ 
sta  di  cui  continuamente  si  gode  in  quel  tragitto  rapisca 
l’occhio,  la  sera  ci  restituimmo  a  Napoli  d’onde  ci  era¬ 
vamo  mossi. 

Un  altro  giorno  volli  consacrarlo  ai  dintorni;  e  an¬ 
dai  a  visitare  la  famosa  grotta  di  Posilipo  illuminata 
giorno  e  notte  da  venti  fanali  ad  olio,  lunga  960  passi, 
larga  30,  alta  30,  scavata  in  un  monte;  e  dopo  aver  sa¬ 
lutato  la  tomba  di  Virgilio,  lì  presso,  feci  una  scorsa  a 
Pozzuoli  e  Baja,  e  visitai  la  grotta  del  Cane,  il  Lago 
d’ Averno,  quello  di  Agnano,  la  Solfatara,  la  Casa  di 
Cicerone,  la  grotta  della  Sibilla,  le  Cento  Caraerelle  ec. 
ec.  E  lasciando  i  dintorni  occidentali,  e  prendendo  per 
quelli  ad  oriente  di  Napoli,  volli  visitare  il  nuovo  Cam- 
posanlo  che  giace  iu  un  dolce  pendio  rivolto  al  sud  in 
faccia  al  Vesuvio.  La  natura  e  l’arte  han  contribuito  a 
render  delizioso  quel  sito.  Vi  si  sta  costruendo  un  porticato 
magnifico  circondato  da  grandi  colonne  di  marmo  ,  in 
mezzo  al  quale  si  ergerà  fra  non  guari  una  colossale 
statua  della  Religione }  opera  dello  scultore  Tito  Ange- 
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liui .  Ne’ lati  di  quel  portico  vi  sono  varie  cappelle  e 
due  grandi  quadrati  cinti  di  belle  fabbriche  ove  sodo 
360  sepolture  per  la  povera  gente;  in  mezzo  a  bo¬ 
schetti  sorgono  in  vari  modi  migliaja  di  sepolcri  in 
marmo  con  belle  iscrizioni  latine,  italiane  e  francesi. 
Parecchie  tombe  sono  magnificamente  adorne  di  sta¬ 
tue,  croci,  piramidi  di  marmo,  balaustre  di  ferro  a 
getto  ec.  ec.  Bei  viali  fincheggiati  di  cipressi,  edere, 
timi  ed  altre  piante  rendono  talmente  delizioso  quel 
luogo,  che  ti  sembra  un  Eliso. 

Prima  di  dire  addi  >  a  Napoli  volli  visitare,  fra  le 
trecento  chiese  che  possiede,  le  più  meritevoli  delfiat- 
tenzione  del  viaggiatore. 

La  Cattedrale  dedicata  a  S.  Gennaro  è  una  delle  più 
vaste  e  più  ricche  chiese  di  Napoli.  Essa  ha  100  co¬ 
lonne  di  granito  d'Egitto  e  di  cipollino  d’Africa  scro¬ 
state  di  fresco,  poiché  la  barbarie  le  aveva  coperte  di 
stucco,  e  belle  pitture  di  Luca  Giordano,  del  Vasari, 
del  Perugino,  del  Lanfranco,  del  Domenichino  e  dello 
Spagnolette.  Ivi  ammirasi  la  ricca  cappella  di  S.  Gen¬ 
naro  con  un  bellissimo  cancello  di  bronzo,  disegno  del 
Cav.  Fanzaga  che  costò  32  mila  ducati,  con  pareti  tutte 
incrostate  di  marmo,  42  colonne  di  broccatello,  e  19 


statue  di  bronzo.  Nella  cappella  sotterranea  sotto  l’al¬ 
tare  maggiore  trovasi  la  statua  del  Cardinal  Caraffa  in 
ginocchio,  creduta  opera  di  Michelangelo. 

S.  Francesco  di  Paola  è  un  tempio,  ad  imitazione 
del  Panteon  di  Roma,  di  molto  costo  e  solidità. 

L’Annunziata  ricostruita  dal  Yanvitelli  nel  1782  dopo 
il  terribile  tremuoio  del  1737,  è  un  vasto  tempio,  e  con¬ 
tiene  44  colonne  di  bianco  marmo  di  Carrara. 

S.  Chiara,  un  tempo  dipinta  tutta  dal  Giotto,  fu  poi 
barbaramente  fatta  imbiancare  per  renderla  più  allegra. 

Visitai  i  SS.  Apostoli  pe’  dipinti  del  Cav.  Lanfranco; 
e  S.  Domenico  pe’ belli  quadri  del  Tiziano,  del  Cara¬ 
vaggio,  d’Alberto  Duro,  del  Solimene  e  di  Raffaello. 
S.  Filippo  Neri  o  i  Gerolimini  per  gli  affreschi  di  Lu¬ 
ca  Giordano,  ed  alcuni  quadri  del  Correggio,  di  Ber¬ 
nardino  Siciliano,  di  Guido,  di  Pomarancio.  S.  Giovan¬ 
ni  a  Carbonara  pel  bel  monumento  gotico  del  Re  La¬ 
dislao  allo  SO  palmi.  L’Incoronata  pe’ freschi  i  meglio 
conservati  che  abbiansi  del  restauratore  della  pittura 
italiana,  del  Giotto. —  Io  salutai  a  Firenze  in  S.  Maria 
del  Fiore  le  sue  ceneri  a  lato  di  quelle  del  Brunelleschi. 
Due  vasti  geni  in  un  picciolo  spazio!  —  L’umile  cap¬ 
pella  di  S.  Severo  pe’ ricchi  marmi, e  per  le  belle  opere 


di  scultura  che  l’adornano,  fra  le  quali  la  migliore  quplla 
del  Redentore  morto  e  giacente,  tutto  coperto  di  un  velo, 
di  sotto  al  quale  appariscono  la  forma  ed  i  muscoli  del 
corpo.  S.  Martino,  ossia  la  Certosa,  a  pie  del  Castel  S. 
L  mo,  per  la  sua  magnificenza,  pe’bei  marmi  e  pietre 
preziose,  e  per  le  pitture  e  sculture  eccellenti  che  vi  si 
trovano.  La  sua  positura  è  una  delle  più  belle  dell’Uni¬ 
verso,  unendo  alle  bellezze  singolari  della  natura  i  pre¬ 
gi  grandissimi  delle  arti. 

\isilai  il  Carmine,  ricco  di  bei  marmi.  Il  curioso 
dovrebbe  salire  su  quel  Campanile,  il  più  alto  di  Na¬ 
poli  per  godere  l’immenso  panorama  di  questa  città  e 
suoi  dintorni.  1 


Visitai  inoltre  il  Gesù  Nuovo, o  Trinità  maggiore,  p 
Dei  marmi  di  cui  questa  chiesa  è  incrostata, per  le  bel 
pitture  di  Bernardino  Siciliano,  Luca  Giordano,  Gue 
cmo  del  Cav.  Massimo,  e  dello  Spagnolette;  e  S.  Ge 
uaro  de  1  overi  per  le  sue  famose  catacombe  a  tre  ore 
i  scavate  sul  duro  sasso,  e  meglio  conservate  di  quel 
di  S  Sebastiano  che  vidi  a  Roma.  4 

lanó  <l'  aier,<;sser,a10  ,ulli  g'1  oggetti  che  mei 
certa  nzl°ne  del  viaggiatore,  feci  una  scorsa  a  C 
seria  per  ammirarvi  il  magnifico  Palazzo  lieale,  m 

cmì  Pfl„  ’DS,'gm  Je  "’0nIl,'>  sul  disegno  del  Vanvitelli, 

Laccala  CO  r°  0MI<ien1te  h»  300  passi  di  lunghezz 
ha  scala  sontuosissima,  e  la  Chiesa  al  disopra  incrosta 


n 


l’una  e  l’altra  di  marmi  preziosssimi  non  possono  non 
attirare  l’ammirazione  del  curioso.  Poscia  visitai  i  cosi 
detti  Ponti  di  Maddaloni,  sorprendente  opera  architetto¬ 
nica  mercè  la  quale  furono  riunite  due  montagne  onde 
condurre  nella  Villa  Reale  abbondanti  acque,  le  quali 
precipitandosi  dalla  cima  della  montagna,  e  rompen¬ 
dosi  a  vari  salti  contro  rupi  artificialmente  disposte, 
formano  una  bella  cascata  assai  pittoresca.  I  ponti  sono 
a  tre  ordini  di  archi,  il  primo  de’ quali  ne  ha  19,  il  se¬ 
condo  28,  il  terzo  43,  in  tutto  90.  La  maggior  altezza 
dell’edifizio  è  di  240  palmi,  e  la  lunghezza  2080.  Il  pi¬ 
lastro  del  grande  arco  di  mezzo  del  primo  ordine  è  lar¬ 
go  17  passi.  Nell’ultimo  ordine  vi  è  uua  strada  carroz¬ 
zabile  lunga  736  passi  che  mette  in  comunicazione  le 
due  montagne  e  livella  quella  gran  valle.  L’acquidotto 
è  largo  4  palmi,  e  7  allo. 

Ma  è  ormai  tempo  ch’io  prenda  commiato  da  Napoli, 
e  mi  avvii  alla  volta  della  Città  Eterna,  ove  passeggiarmi 
fastosi  i  grandi  della  terra  ,  ove  concorsero  a  gara  in 
ogni  età  la  storia,  l’eloquenza,  la  poesia,  le  arti  più  no¬ 
bili  e  grandiose,  ove  Tito  Livio,  Cesare,  Tacito,  Sallu¬ 
stio ,  Cicerone,  Virgilio,  Orazio  e  tanti  eccelsi  scrittori 
spiegarono  la  loro  valentia,  e  la  resero  gloriosa  fra 
quante  città  sono  con  onore  ricordate  nella  storia  di 
tutti  i  luoghi  e  di  lutti  i  tempi. 

(continua)  Gaetano  Maugeri. 
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GIANINA  E 

Tra  i  paesi  obbedienti  allo  scettro  Ottomano  in  Europa 
evvi  una  vasta  regione,  nota  da  gran  tempo  col  nome 
di  Albania,  la  quale  si  stende  lungo  le  coste  delTAdria- 
tico  e  del  Mediterraneo,  ed  è  composta  di  parti  dell’an¬ 
tico  Epiro,  dell’antico  Illirio,  dell’Acarnania  e  dell’Eto- 
lia.  Molte  sono  le  importanti  città  di  questa  regione, 
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ALI  PASCli 

ma  tutte  le  superava  Gianina  pochi  anni  or  sono.  Di 
essa  così  parla  il  Balbi  : 

«  Gianina  ( Janina  preso  gli  Albanesi,  Yania  pres¬ 
so  i  Turchi  )  siede  quasi  nel  mezzo  della  Bassa-Albania 
in  una  assai  ridente  poizione,  sulla  riva  occidentale  del 
lago  di  Gianina,  ma  con  vie  strette  e  mal  selciate,  tran- 


(  Tonila  di  Ali-P-chà,  entro  la 


corte  del  Palazzo  di  Gianina  ) 


S.  Puglia  lit. 


ne  quella  del  Bazar.  Gianina  è  città  aperta  ,  dominata 
da  due  forti  cittadelle,  l’ una  costruita  sulla  penisola 
che  si  avanza  nel  mare,  e  l’altra,  nominata  Litharitza, 
edificata  sur  UDa  roccia  scoscesa  situata  nel  mezzo  della 
città.  Nella  prima  di  queste  fortezze  trovasi  il  serraglio 
del  bascià  :  il  celebre  A;i  Bascià  stanziava  ordinaria¬ 
mente  iu  un  palazzo  racchiuso  in  essa.  Egli  avea  pure 
fatto  edificare  un  altro  palazzo  di  magnificenza  vera¬ 
mente  reale  nella  Litharitza:  quanto  potevano  Tarli  della 
colta  Europa,  tutto  erasi  adoperato  per  arredarlo.  Da 
semplice  capo  d è’clefti,  quell’uomo  straordinario  era 
giunto  a  rendersi  gradatamente  padrone,  non  pure  del 
sangiaccato  di  Gianina,  ma  eziandio  di  quelli  di  Delvi- 
no,  Avlona,  Elbassan  ed  Ochri  nell’Albania,  di  Tricala 
nella  Tessaglia.  Assoluto  signore  iu  quanto  riguarda  al- 
Taraministrazione  interna  di  quelle  vaste  provincie,  fa¬ 
cendo  trattati  di  pace  e  di  alleanza  co’ sovrani  de’ paesi 
limitrofi  e  con  le  principali  potenze  marittime  di  Euro¬ 
pa  ,  che  mantenevano  rappresentanti  alla  corte  di  lui , 
AIì-Bascià  non  riconosceva,  se  non  di  nome,  la  sovra¬ 
nità  del  gran-signore,  a  cui  pagava  un  annuo  tributo. 
Egli  si  aveva  raccolta  una  flottiglia  di  parecchie  cor- 


i  vette,  e  un  esercito  di  20,000  uomini,  meglio  ordinalo 
e  governato  che  qualsiasi  altra  soldatesca  ottomana.  As¬ 
sediato  l’anno  1822  nella  cittadella  del  lago,  termino 
miseramente  la  sua  lunga  vita  e  il  suo  regno,  infame 
per  delitti.  Ma  la  storia  imparziale  attesterà  ai  posteri 
che,  non  ostante  la  sua  tirannide  atroce,  quel  despota 
avea  resa  Gianina  una  delle  città  più  floride  della  Tur¬ 
chia  :  la  popolazione  di  essa  era  cresciuta  fino  a  40,000 
abitanti,  i  quali  somigliavamo  molto  a  quelli  delle  città 
italiane,  di  cui  avevano  a  poco  a  poco  accolti  gli  usi  e  i 
costumi.  Non  solo  vi  si  erano  i  asti  tu  i  te  parecchie  scuole 
elementari,  ma  ancora  un  liceo  ove  s  insegnavano  le 
lingue  antiche  e  moderne,  la  filosofia  e  le  matematiche, 
eravi  una  biblioteca  pubblica  piuttosto  copiosa ,  e  pa¬ 
recchi  mercatanti  vi  esercitavano  un  notabile  commercio 
di  libri.  Durante  la  catastrofe  che  terminò  il  regno  di 
Alì  Bascià  e  gli  sconvolgimenti  che  le  tennero  dietro, 
tutti  que* letterari  inslituli  furon  distrutti,  e  il  commer¬ 
cio  di  Gianina  e  la  sua  industria,  ch’eransi  già  tanto 
ampliati,  disparvero.  Questa  città  non  è  forse  abitata 
presentemente  che  da  poche  migliaia  d’albanesi  mao¬ 
mettani  e  da  ebrei.  2 
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Ecco  in  succialo  !e  notizie  biografiche  di  Alì  Pascià 
Ali  Tepeleni ,  visir  di  Gianina  ,  soprannominato  Ar- 
slan ,  cioè  il  lione,  fece  nel  fine  dello  scorso  secolo  e 
nel  principio  del  corrente  far  di  sè  un  gran  dire  in  Eu¬ 
ropa  ;  e  deve  infatti  esser  consideralo  come  un  perso¬ 
naggio  non  comune  nella  storia  del  suo  tempo,  ed  in¬ 
sieme  uno  dei  più  crudeli  uomini  che  abbiano  tormen¬ 
tala  la  specie  umana.  Nacque  nel  1741  a  Tepeleni,  cit¬ 
tà  moderna  a  20  leghe  a  tramontana  da  Gianina,  d’una 
famiglia  appartenente  alla  tribù  dei  Toschidi,  che  erasi 
impadronita  del  dominio  di  Tepeleoì.  Alla  morte  del 
padre,  avendo  soli  tredici  anni,  sarebbe  stalo  spogliato 
del  suo  feudo  se  Carneo  sua  madre,  donna  di  grand’ani¬ 
mo ,  non  lo  avesse  per  lui  amministrato.  Ei  si  avvezzò 
per  tempo  a  tutti  gli  esercizi  dei  palicari,  o  guerrieri 
albanesi ,  facendo  scorrerie  e  prede  nelle  terre  dei  ne¬ 
mici  della  sua  famiglia  ;  di  che  gli  abitatori  di  Cardichi, 
collegatisi  contro  di  lui,  lo  spogliarono  e  lo  scacciarono 
dal  patrio  tetto,  menando  prigioniera  sua  madre  e  sua 
sorella,  e  trattandole  indegnamente.  Ali,  fuggitivo  ed 
errante,  trovossi  ridotto  alle  ultime  strettezze,  quando 
rinvenne  inaspettatamente  un  tesoro  in  un  antico  caso¬ 
lare,  e  tutto  allora  cangiò  d’aspetlo  per  lui.  Arruolati 
2000  uomini,  rientrò  trionfante  a  Tepeleni;  sua  madre 
e  sua  sorella,  fuggite  da  Cardichi,  destarongli  in  petto 
la  sete  della  vendetta.  Salilo  in  fama  tra  i  bei  del  paese 
pel  suo  valore  e  per  la  sua  bellezza  ,  ottenne  in  isposa 
la  figlia  del  sangiacco  di  Delvino.  Arruolò  nuove  trup¬ 
pe,  e  cercò  di  ricuperare  a  mano  armata  tutte  le  terre 
di  suo  padre;  ma  i  bei  suoi  nemici  tagliarono  a  pezzi 
il  suo  piccolo  esercito,  sicché  fece  pace  e  si  riconciliò 
co  suoi  vicini.  Si  fè  poi  capo  masnadiero ,  e  spinse  le 
sue  scorrerie  iu  Epiro,  Macedonia  e  Tessaglia,  sfug¬ 
gendo  a  tutti  i  pericoli  colla  sua  bravura  ed  accortezza; 
fatto  due  volle  prigioniero,  vennegli  sempre  fatto  di 
fuggire.  Per  innalzarsi  sulla  rovina  del  sangiacco  di 
Delvino,  allora  in  disgrazia  del  sultano,  lo  uccise  a 
tradimento,  e  fu  in  guiderdone  fatto  luogotenente  del 
pascià  di  Romelia  ,  nell’esercizio  del  qual  impiego  sep¬ 
pe  crescer  di  credito  e  di  ricchezze.  Nel  1787  ebbe 
un  comando  militare  importante  nella  guerra  fra  la 
1  urebia  e  ledue  corti  imperiali;  ed  in  premio  de’suoi 
servigi,  fu  fatto  pascià  di  Tricala  e  soprainlendente  alle 
strade  in  tutta  la  Romelia.  Teune  allora  al  suo  soldo 
un  corpo  di  3000  a  4000  uomini,  quasi  tutti  arnauti, 
ed  ambì  il  pascialaggio  di  Gianina,  che  lo  avrebbe  mes¬ 
so  in  grado  di  reguar  da  padrone  sugli  albanesi.  Rotti 
i  diversi  bei  che  eran  fra  loro  in  gravi  discordie,  s* ac¬ 
campa  sotto  le  mura  di  Gianina,  e  con  doni  e  promesse 
induce  gran  numero  di  quegli  abitanti  a  spedir  deputati 
a  Costantinopoli  a  chiedere  per  lui  quel  pascialaggio. 
La  Porta  li  rimanda ,  con  ordine  a  lui  di  licenziar  le 
sue  truppe  e  rientrare  nel  suo  governo.  Ei  falsifica  il 
firmano,  convoca  i  bei,  e  loro  legge  un  atto  che  lo  crea 
pascià  di  Gianina,  e  loro  ingiunge  di  riconoscere  la  sua 
autorità;  i  bei  si  disperdono  costernati,  ed  egli  entra 
in  Gianina  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo.  Spe¬ 
di  allora  a  Costantinopoli  uua  nuova  deputazione,  e  po- 
co  andò  che  la  sua  usurpazione  venne  formalmente 
dalla  Porta  legittimata  (1788).  Ricco,  potente  e  temuto 
s  teline  in  istato  di  poter  satollare  la  sua  brama  di  ven¬ 
dette.  Sotto  le  mura  di  Ciornovo  toccò  un  di  una  scon- 
]]  sj)r**ferì,  se  ne  rese  padrone,  la  demolì,  tru¬ 
cido  gli  abitanti,  e  vendette  schiavi  i  fanciulli  e  le  don¬ 
ne.  Concepì  poi  il  disegno  di  fondare  in  Epiro  uno  stato 
indipendente,  e  cominciò  a  destar  sospetti  nel  Divano 
contro  gli  a  tri  pascià,  dei  quali  ambiva  le  spoglie;  uno 
di  quest,  sollevo  contro  di  lui  i  Sul.olti,  tribù  albanese 
montanara  che  professava  la  religione  greca,  e  che  gli 
fece  replicatamente  soffrire  gravi  sconfitte,  sicché  ei 


segnò  con  essi  una  tregua  ,  rimettendo  ad  altro  tempo 
il  vendicarsi.  Intese  ad  accumular  tesori  ,  fortificò  Già» 
niua  ,  l’abbel!ì  e  la  fece  centro  dèl'a  sua  potenza  mili¬ 
tare.  Pel  trattato  di  Campoformio  (1797),  divenuta  la 
Francia  padrona  delle  Isole  Jouie  e  delle  loro  dipen¬ 
denze  di  terraferma,  la  sua  potenza  giunse  cosi  fino  al¬ 
le  frontiere  di  Ali,  che  poco  si  fidò  di  alcune  amichevoli 
dimostrazioni  de’suoi  nuovi  vicini.  Napoleone  entro 
con  lui  in  trattative,  sperando  di  farne  un  utile  slro- 
mento  pe’suoi  ulteriori  disegni  ;  ed  Ali  ottenne  la  facoltà 
di  far  passare  la  sua  armatetla  nel  canale  di  Corfù  a 
dispetto  de’ precedenti  trattati;  con  che  potè  impadro¬ 
nirsi  di  Nivizza  e  Vassili ,  e  di  tutti  i  villaggi  di  quel 
littorale.  Pagò  al  sultano  (  ch’era  il  debole  Selim  III  ) 
I  un  tributo  per  cadauna  piazza  che  avea  conquistata  ,  e 
terminò  di  cattivarsi  la  grazia  del  Divano  ,  offrendo  di 
condurre  iu  persona  il  contingente  delle  truppe  albane¬ 
si,  che  dovevano  unirsi  al  granvisir  contro  Pasvan-Oglu. 
Sbarcati  i  francesi  in  Egitto,  ed  accesasi  la  guerra  tra 
la  Francia  e  la  Porta,  Aiì  propose  al  Divano  di  scac¬ 
ciare  i  francesi  dalle  piazze  venete  di  terraferma,  n’eb¬ 
be  carta  bianca,  e  cominciò  le  ostilità  con  una  perfidia, 
carcerando  a  tradimento  l’aiutante  generale  Roza  ,  che 
egli  aveva  invitato  ad  una  conferenza  ;  indi  s’ impadronì 
di  Butrinto,  di  Prevesa,  di  Vonizza  e  di  tutta  quella  co¬ 
sta  ,  facendo  prigioniere  il  generai  Lasalcelte  dopo  un’ 
orribile  carnificina,  per  cui  ottenne  dal  sovrano  la  pel¬ 
liccia  d’onore.  Nelson  mandò  un  ufficiale  a  comp'imen- 
tarlo  e  ad  esprimergli  il  desiderio  di  poter  isbarcare 
per  abbracciar  in  persona  l’eroe  dell’Epiro.  Tornato 
ne’suoi  stati,  meditò  una  nuo?a  sorpresa  contro  i  Su» 
liotti ,  li  assalì  e  fu  di  nuovo  battuto,  ma  coll’artifizio 
ed  il  tradimento  s’impadronì  delle  loro  piazze;  il  che 
accrebbe  di  molto  la  sua  celebrità,  avendo  quella  tribù 
tenuto  testa  per  più  d’un  secolo  agli  ottomani:  ed  il 
sultano  gl’ inviò  il  diploma  di  filimeli- Falessi,  viceré  di 
Romelia  ;  con  che  si  trovò  innalzato  al  grado  di  pascià 
da  tre  code.  Poco  dopo  si  trovò  alla  testa  di  80,000  uo¬ 
mini,  comandando  a  quasi  tutti  i  pascià  della  Turchia 
europea.  (Continua) 


dell’egregia  signorina  d.  e.  d.  l.  (j) 

cScndfo. 

Qui  dipinte  non  scn  treg'che  scene, 

Nè  truci  eroi  di  sangue  uman  stillanti, 

Non  folli  amor  di  cavalieri  erranti, 

Nè  tristi  casi  d’un  infausto  imene. 

Ma  slan  schierati  a  vaga  Ninfa  innaDti 
Sensi,  pensieri,  e  immaginette  amene, 

Che  in  beli’cmaggio  a  tributar  le  viene 
Stuolo  d’eletti  cor  del  vero  amanti. 

11  decente,  il  gentile,  il  raro,  il  bello, 

Con  le  grazie  compagne  e  i  casti  amori. 

La  fan  di  pregi  e  di  virtù  modello. 

Se  coglie  poi  delle  bell’a rii  i  fiori, 

Spandono  intorno  a  lei  splendor  novello 
I  bei  concenti  onde  rapisce  i  cuori. 

Michelangelo  Tedeschi 


(i)  La  coltissima  e  virtuosissima  sig.a  EmmanueNa  deLuca, 
a  formare  la  mente  e  il  cuore  della  quale  ba  prodigato  le  sua 
cure  il  non  mai  lodato  abbastanza  sigaor  Ferdinando  de  Luca 
suo  degno  zio. 
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COLLANA  EGIZIA  R18YESUTA  IN  UN  ANTICO  SEPOLCRO  A  CUMA. 

II. 


AD  ADOLFO  DI  CESARE. 


DALLE  MATERIE  COMPONENTI  LA  COLLANA  E  GLI  ALTRI 
OGGETTI  CHE  SI  RAVVISANO  NELLA  TAVOLA  (1). 

Le  materie  onde  è  fatta  la  collana  e  gli  altri  oggetti 
che  veggonsi  nel  nostro  disegno,  sono,  come  abbiamo 
già  veduto,  cinque:  il  bronzo ,  l’avorio,  X ambra,  il 
vetro  e  la  pastiglia  vitrea. 

1.  Riguardo  al  bronzo ,  essendo  frequentissimo  ad 
incontrarsi  in  ogni  genere  di  vetusti  monumenti,  baste¬ 
rà  notare,  che  noi  credeano  gli  antichi,  come  oggidì, 
indegno  di  comparire  fra  gli  ornamenti  donneschi.  Im¬ 
perciocché  allora  consideravasi  come  sacro  agli  Dei,  e 
capace  di  scacciare  gli  spettri.  Quindi  non  solamente  i 
maghi  se  ne  servivano  per  felicemente  compiere  i  loro 
incantesimi,  ma  ben  anche  i  sacerdoti  adopravano  di 
bronzo  e  coltelli,  e  scuri,  e  patere,  e  simpovii,  ed  ogni 
altra  cosa  necessaria  al  culto.  Ovidio  ci  fa  sapere,  che 
Ì  vasi  di  tal  materia  servivano  contro  alle  larve,  e  di 
essa  componeausi  gli  amuleti.  Comunque  ciò  sia,  certa 
cosa  è  che  non  mancano  esempii  di  orecchini,  di  ar- 
mille  e  di  altri  fregi  di  bronzo. 

2.  Sembran  poi  preziosissimi  que’pezzi  d 'avorio,  non 
per  l’estrema  rarità  che  taluno  ha  voluto  attribuire  a 
questa  materia,  ma  perchè  ci  assicurano  sempre  più  di 
essere  essa  stata  impiegata  a  fregiar  collane  ed  amule¬ 
ti ,  oltre  gli  altri  usi  de’ quali  si  fa  parola  dai  greci  e 
latini  scrittori.  Se  ne  servivano  di  più  per  formare  idoli, 
come  qui  si  vede,  e  per  tutt’ altro  che  alla  religione 
s’appartenesse. 

S.Evvi  un  pezzo  di  ambra  nella  nostra  collana, che  ci 
rammenta  egualmente  la  sua  rarità  ed  il  pregio  in  cui 
la  si  teneva.  Se  le  donne  in  ispezialità  ne  facevano  un 
oggetto  di  delizia,  e  se  pure  serviva  alle  loro  collane, 
non  è  meraviglia  l’averla  trovata  vicino  alle  ossa  di  una 
defunta,  insieme  col  suo  monile.  Volendo  poi  ravvisar 
sempre  p  ù  nel  nostro  monumento  oggetti  che  teneansi 
come  amuleti,  avvertiamo  che  anche  l’ambra  a  tal  uopo 
fu  destinata,  e  che  però  sovente  al  collo  de’fanciulli  ve¬ 
niva  sospesa.  Qual  sia  l’origine  favolosa  e  quale  la  vera 
di  questa  materia,  dove  siasi  formata  la  più  perfetta, 
quanto  la  ricercò  il  lusso  de’ Romani,  ed  a  quanti  usi 
venisse  adoperala  ,  lasciamo  ad  altri  l’esporlo  essendo 
cosa  troppo  lontana  dal  nostro  argomento. 

4.  Il  vetro  poi,  della  cui  «coverta  antichissima  vuoi¬ 
si  secondo  alcuni  autore  il  caso,  e  secondo  altri  un 
fenomeno  strano  in  natura,  s’osserva  in  gran  copia 
nella  nostra  collana*  nè  ciò  dee  recar  meraviglia,  dac¬ 
ché  il  Buonarroti  ha  osservato,  che  anche  nelle  altre 
eollane  sogliono  di  tal  materia  vedersi  formali  pezzi 
ovali  e  rotondi.  In  verità  gli  antichi  se  ne  posero  vo¬ 
lentieri  addosso  molti  pezzi ,  tostochè  conobbero  la  ma¬ 
niera  di  colorarlo  e  d’ intagliarlo  :  e  ne  adornavano  le 
eollane  ed  i  vezzi,  ed  altre  cose  di  simil  fatta.  I  dif¬ 
ferenti  lavori  che  si  facevano  di  tal  materia  sono  de¬ 
scritti  da  Plinio  e  da  altri  autori. 

Più  graziosa  poi  è  la  così  detta  pasta  di  vetro ,  di 
eoi  vediamo  formato  il  nostro  scarabeo.  Di  questa  ma-  | 
teria  eran  principalmente  composte  1  e  gemme  vitree , 
chiamate  talora  semplicemente  gemme ,  le  quali  simu¬ 
lano  lo  splendore  del  carbonchio,  dell’iaspide  e  del- 
l’opalo.  Il  volgo  se  ne  serviva  pe’suoi  anelli,  non  polen¬ 
do  spender  molto  per  comperare  le  pietre  preziose;  ed 
in  oriente  gli  uomini  superstiziosissimi  ne  formavano 
con  molta  industria  i  loro  amuleti. 

(continua)  Tommaso  Semmòla. 


Ride  di  luce  il  Ciel  lieta  e  tranquilla, 

E  par  che  dica  amore, 

Mentre  di  luce  mi  s’inonda  il  core; 

Ah  dimmi,  o  Giovinetto, 

Chi  più  affetti  mi  desta  in  un  affetto?  — » 
L’anima  in  sen  più  brilla 

De  la  luce  del  Sol  fatta  beata, 

Di  quella  inebbriata 

Par  che  immerger  si  voglia  io  lei  soltanto; 
Chi  in  cor  mi  pone  il  canto?  — 

Dimmi,  diletto  mio,  vedesti  mai 
Di  quel  vago  sereno 
La  maestà  del  Ciel  covrirsi  il  seno? 

Io  pellegrin  Cantore, 

Dir  ti  potrò  del  vivido  splendore  — 

Riser  del  Sol  quei  rai 

Ed  ammantar,  mio  caro,  la  tua  culla 
E  l’anima  fanciulla  ; 

Perciò  modesto  come  luce  splendi, 

E  io  lei  gli  affetti  accendi  — 

Il  Sol  di  pace  e  amore  è  messaggero, 

E  di  letizia  e  calma  ; 

E  tu  che  belli  avesti  affetti  ed  alma, 

Tu,  Giovinetto  mio, 

Candido  splendi  d’un  sereno  pio¬ 
lo  tal  luce,  foriero 

Rider  vedrai  tu  il  dì  di  pace  e  amore; 
L’illustre  Genitore (1) 

Di  lei  godrà,  si  desteranno  in  lei 
Tutti  gli  affetti  miei  l  — 

Niccola  Castagna. 

a'  so  Agosto  t844» 


§  Ili  ACI1S  A 

(Continuazione  e  fine,  redi  pag.  $7*  ) 

Non  molto  lungi  dal  Teatro  vi  è  una  antica  piscina 
quasi  intatta,  lunga  palmi  80  e  larga  35,  divisa  in  tre 
corridoi  di  due  ordini  di  pilastri. Il  vicino  acquedotto,  alto 
10  palmi  circa  dal  suolo,  che  ancora  si  scorge,  portava 

l’acqua  in  questa  conserva. 

Un’altra  piscina  incavata  nel  duro  sasso  si  osserva 
ancora  sotto  la  chiesa  di  S.  Niccolò,  lunga  palmi  35  e 
larga  27,  divisa  in  tre  parti  da  14  pilastri ,  ognuno  dei 
quali  ha  8  palmi  di  circonferenza  ;  1*  acquedotto  che  vi 
portava  l’acqua  è  anche  tutto  incavato  nella  roccia. 

In  un’opulenta  e  meridionale  città  qual  era  Siracu¬ 
sa  non  è  presumibile  che  non  vi  fossero  state  terme 
e  bagni  per  uso  dei  suoi  cittadini.  I  molti  acquedotti, 
le  vaste  conserve  d’acqua,  i  canali  di  piombo,  ci  for¬ 
niscono  una  prova  dell’esistenza  dei  suoi  bagni  pub¬ 
blici.  Si  opina  che  i  bagni  Dafnei  rammentati  da  b. 
Isidoro  e  da  Beda  fossero  siti  nel  luogo  detto  la  Bagna- 
ra.  11  bagno  detto  ora  della  Regina  è  dentro  Maniaci, 
antico  romano  castello:  l’altro  nel  quale  si  discende 
per  52  gradini  è  nell’estremo  del  vicolo  della  parroo- 
chia  di  S. Giovanni,  ove  lutto  induce  a  credere  che 

fossero  le  antiche  terme.  .  ,  • 

Son  tali  e  tanti  i  monumenti  di  Siracusa ,  eoo  ci 
vorrebbero  volumi  per  ragionare  di  tutti.  We  io  poi 


0 II  cavalier  Giuseppe  di  Cesare  nomo  dottissimo,  eia 
‘ non  vai  quale  sia  maggiore  se  la  fona  dell  intelletto,  0 
atilezza  e  soavità  degli  affetti  e  la  bontà  del 


(i)  Vedi  il  num.  4  ®j  PaS-  &a* 


t’ intratterrò  qui  sulla  moderna  Siracusa,  e  su  quanto 
ne’  tempi  recenti  ha  essa  presentalo  di  notevole  in 
civiltà  ed  in  uomini  illustri ,  fra  quali  il  marchese 
Tommaso  Gargallo  (1),  potendo  ciò  forse  formare  og¬ 
getto  d’altra  mia  lettera. 

Porrò  fine  a  questo  mio  dire  col  descriverti  il  fiu¬ 
me  Anapo  e  la  fonte  Ciane. 

Montai  di  buon  ora  in  un  battello,  e  dal  porto  gran¬ 
de  di  Siracusa  m'immisi  nella  foce  del  fiume  Anapo, 
e  risalendo  verso  la  sua  sorgente  ammirai  le  rive  tut¬ 
te  coverte  di  fiorite  erbe;  il  suo  letto  è  angusto;  il 
suo  corso  è  placido. 

Vidi  la  prima  ceppaia  del  piccolo  papiro,  e  poi  la  [ 


seconda  del  papiro  grande  eh’  è  nel  luogo  detto  la 
Pisma,  ove  copiosa  acqua  par  che  sorga  in  mezzo  di 
una  pianura.  Questo  papiro,  affatto  simile  all’egizio, 
germoglia  nella  limpida  acqua,  e  come  le  sue  radici 
non  si  abbarbicano  alla  terra ,  così  ben  può  dirsi  pian¬ 
ta  errante. 

Molti  opinano  che  questo  sia  in  Europa  il  solo  pa¬ 
piro  che  vegeti  rigoglioso  e  spontaneo.  Quali  e  quan¬ 
te  idee  mi  destò  la  contemplazione  di  esso,  che  fornì  il 
mezzo  di  tramandare  ai  posteri  la  greca  e  la  romana 
sapienza,  l’estro  sublime  dei  poeti,  le  profonde  me¬ 
ditazioni  de’filosofi,  le  vibrate  aringhe  degli  oratori $ 
le  narrazioni  de’ fatti  e  delle  gesle  degli  eroi  e  delle 
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(  Sepolcri  ia 

nazioni ,  le  loro  leggi  ed  i  loro  costumi,  la  storia  della 
natura  !  Tal  pianta  ci  ha  serbato  i  pensieri,  le  pa- 
role;  le  opinion,  ed  i  secreti  dei  trapassati,  ed  ha  op¬ 
posto  una  insormontabile  barriera  all’impero  del  tem¬ 
po  che  le  memorie  e  le  opere  dei  mortali  cancella 
e  disperde.  Essa  ha  richiamalo  in  vita  buona  parte 
e  geni  dell  antichità,  ci  ha  illuminato  con  le  loro 
dottrine,  ci  ha  fatto  vivere  con  essi. 

Devi  anche  tu  al  papiro,  o  Siracusa,  la  vetusta 
gloria  che  ti  circonda,  la  storia  delle  tue  belliche 
imprese  e  de  tuoi  monumenti;  e  se  il  tempo  ha  pò- 
luto  rovesciarti  al  suolo  e  sperderne  anche  le  reli¬ 
quie,  avvegnaché  sembrassero  fatte  per  l’eternità, 

P”?5.  ’ì  .'r,ldoll°  di  taI  fragile  pianta  ne  ha  conservato 
indelebile  memoria  di  tua  passata  grandezza,  e  chia¬ 
ma  dagli  angoli  più  remoti  della  terra  a  mille  a  mille 
gli  ammiratori  della  veneranda  antichità  a  vagheg¬ 
giarti  ,  a  spargere  una  lagrima  ed  un  sospiro  sul  tuo 
classico  suolo ,  rimembrando  con  dolore  quel  che  fo¬ 
sti  un  giorno  !  * 

affimi  WpF  s!accarmi  da  Siracusa  senza  dire  l’ultimo 
aiieltuoso  vale  al  grande  Archimede. 

Vincenzio  Amarelei. 

Moni  nor  COncIltadin°  il  chiarissimo 

tato SS 'JSr"  !  ““—«Ili  da  Ferrara,  ha  dot- 
far  cosa  godila  ai  lèggZ"  q,U  rif0rlare  per 

tiiomae  gargallo  march, 
domo  syracusis 

MARITO  ET  PATRI  INCOMPARABILI 
EQUITI  ORNAMENTARIO  MELITELI 


_  _ ~  * 

.  • ..  - .. 

Siracusa.  ) 

ZONA  JÀNUARIA  EXORNATO 
SUMMO  M4GISTRO  UTRIUSQUE  MILITIAE 
INTIMO  A  CUBICULO  REGIS  NEAPOLITANI 
A  NEGOTI1S  PUBLICIS  PER  SICILIAM 
REI  MILITARIS  ET  MARIT1MAE 
PHILOLOGO  ET  POETAE 
E  PRIMORIBUS  SUI  TEMPORIS 
PLURIUM  LINGUARUM  PERITIA 
COMMENDATO 

IN  SODALES  FURFUREOS  ADSCITO 
HORATIANjE  POESEOS 
ITAL’CIS  C.4KMINIBUS  EXPRESSAE 
INTERPRETI  ELEGANTISSIMO 
QUI 

SCRIPTIS  POSTERITATI  TRADITIS 
MAGNUM  PER  ITALIAM  SIBI  NOMEN  COMPARATI! 
A  VIRIS  PRINCIPIBUS  PER  EURO  PAM  HONORATUS 
POSTQUAM  MULTARUM  GENTIUM 
URBES  TIDIT  ET  MORES 
CANDORE  ANIMI  ET  COMITATE 
OMNIBUS  ACCEPTUS 

OR  INSIGNEM  ERGA  CIYES  BENEVOLENTIAM 
NONDUM  SATIS  DEFLETUS 
EXITU  SANCISSIMO  IN  PATRIA  DECESSIT 
XV  FEBRUARI  MDCCCX  LUI 
A2TATIS  SUiE  LXXXIII 

CAROLUS  EMMANUEL  MUZZARELLI  INSCIUPSIT. 
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In  memoria  della  scoperta  dell’India,  e  come  rico*  Q  to  importante  all  Europa  intera,  ordino  D.Emmannele 
noscenle  di  questo  avvenimento  cotanto  bramato,  quan*  ||  re  di  Portogallo  d’innalzarsi  il  Monastero  di  Belén ì, 


(Tnterno  della  chiesa:  di  B&ìe  n  in 


Belèm  (**),  chc  in  *1°®'  appellavasi  barra  (en¬ 
trata  d’un  porto)  od  ancoraggio  di  Rastrello,  fu  il  luogo 
prescelto  pel  nuovo  edilìzio,  a  cagione  d’ esser  quello 
il  sito  donde  partì  Vasco  de  Gama  allorché  andò  a  sco¬ 
prire  la  comunicazione  marittima  dell’India. 

Vi  crfl  in  quel  luogo  uod  Chiesetta  dcdicfltfl  hIIa  wh* 
donna,  edificata  per  ordine  dell’Infante  D. Enrico  Duca 


Portogallo.) 

di  Visen,  figlio  di  D. 
quale  Infante  aveva  a 

(*')  Articolo  tradotto  dal  Portoghese,  ed  estratto  dall’Unix 
verso  Pittoresco  Giornale  d’istruzione  e  di  ricreazione  che  s 
pubblica  in  Lisbona. 

(**)  Belèm  in  portoghese  e  in  ispagnuolo  vuol  dire  Bet¬ 
lemme. 

9 


Giovanni- 1  Re  di  Portogallo, 
nche  ivi  stabilito  un  Ospizio  per 


I 

,  I 
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raccogliervi  e  curare  i  marinari  che  dalle  scoperte  del¬ 
l’Africa  tornassero  malati. 

L’Architetto  Portoghese  Giovanni  de  Castilho  (*) 
presentò  il  disegno,  che  fu  approvato  dal  Re,  ed  imme¬ 
diatamente  si  cominciò  l’opera,  collocandosene  la  prima 
pietra  a’ 6  Gennaro  1500. 

La  fronte  di  cotesto  edilizio  ha  di  lunghezza  850 
piedi,  ed  è  tutta  di  pietra  da  taglio,  che  il  lungo  corso 
di  tre  secoli  ha  fatto  divenir  rossastra.  Le  porte  della 
Chiesa  sono  d’un  lavoro  delicatissimo,  sebbene  soprac* 
cariche  di  ornamenti,  siccome  tutti  gli  edilizi  Gotici. 

L’interno  del  tempio  qui  rappresentato,  corrisponde 
alla  grandezza  esterna,  se  pure  non  la  sorpassa  ;  la  sua 
lunghezza  è  di  255  piedi,  e  ne’Gnestroni ,  nella  volta, 
e  nelle  colonne  che  la  sostengono ,  l’Architetto  prodi¬ 
galizzò  tutto  quanto  l’arte  ha  di  più  maraviglioso :  l’in¬ 
terno  come  l’esterno  di  questo  monumento  è  ricco  di 
statue  di  varie  dimensioni,  di  busti,  di  piramidi,  e  di  alti 
e  bassi  rilievi. 

La  Chiesa  è  a  tre  navi  divise  da  due  file  di  quat¬ 
tro  colonne.  Ne’ lati  della  crociera,  che  ha  di  larghez¬ 
za  146  piedi,  stanno  due  cappelloni,  contenenti  cia¬ 
scuno  altre  nove  cappelle ,  cinque  delle  quali  sono  se¬ 
polcrali,  e  racchiudono,  quelle  del  lato  dell’Evangelio, 
i  tumuli  degli  olio  figli  del  Re  D.  Emmanuele;  in  quel¬ 
le  del  lato  dell’ Epistola  trovansi  i  mausolei  de’ sette  fi¬ 
gli  del  Re  Giovanni  III. 

La  spoglia  mortale  del  Re  D.  Sebastiano  anche  ivi  fu 
depositata  nel  1682,  regnando  allora  D.  Pietro  II  di 
Portogallo. 

La  Regina  D.  Caterina  vedova  di  Carlo  II  d’Inghil¬ 
terra  e  figlia  del  Re  D.  Giovanni  IV  di  Portogallo,  ripo¬ 
sa  in  una  di  quelle  Cappelle. 

Allorquando  cessò  di  vivere  il  Re  D.  Emmanuele, 
nel  1521,  non  era  ancora  terminato  il  presbiterio  ;  la 
Regina  D.  Caterina,  moglie  di  D.  Giovanni  III  di  Por¬ 
togallo,  lo  fe’ compire.  Nelle  mura  laterali,  in  quattro 
magnifici  tumuli  di  marmo  di  vari  colori,  sostenuti  da 
elefanti  di  marmo  cenerino,  riposano  le  ceneri  del  Re 
D.  Emmanuele,  di  D.  Maria  sua  seconda  consorte ,  di 
D.  Giovanni  III,  e  della  di  lui  sposa  D.  Caterina.  Que¬ 
sti  mausolei  trovansi  collocati  due  per  ogni  lato,  e  con¬ 
tenuti  nella  parete  sotto  archi. 

Nella  base  del  tabernacolo,  parimente  di  marmo  di 
diversi  colori  ed  intarsiati ,  vi  è  un  arco  dentro  il  quale 
stanno  depositati  in  tre  casse  i  corpi  di  D.  Alfonso  VI 
i  Portogallo,  del  Principe  D.  Teodosio  e  della  infanta 
V.  Giovanna,  tutti  figli  di  D.  Giovanni  IV. 

L  ostensorio,  fatto  del  primo  oro  venuto  dall’India,  è 
opera  dell  artefice  Portoghese  Qil  jPicen/e ,  di  squisito 
lavoro  e  di  molto  valore. 

Il  chiostro  è  maestoso  ;  24  archi  in  pietra  da  taglio, 
u  i  pieni  di  bassi  rilievi  e  di  maravigliosi  intagli  a 
guisa  i  merletti  lavorati  nella  pietra  medesima,  sosten- 
gono  una  oggia  similmente  bella  formando  un  quadrato. 

e  centro  del  chiostro  havvi  una  vasca  con  bel  getto 
Il  ^C']ua’  ®  intorno  ad  essa  sono  sedili  e  vasi  per  fiori. 

lutto  poi  e  circondato  da  un  gran  Iago,  che  si  può 
traversare  mercè  quattro  ponti.  P 

.eoo  al  chiostro  trovasi  la  biblioteca,  dove  ammi- 
Monaci  aino,sa.  'Ghia  in  sette  grandi  volumi,  donata  al 
S  .*' EmmanJe-e ,  manosmtla  in  per- 

più  fini  e  ,i.rnC?tlU  "  ,!?nelle  allegoriche,  falle  coi 
•  1  c°l°r»j  e  di  un  lavoro  e  di  una  perfe- 

z,°?eMVeramente  stupenda.  P 

Bibbia'’ e  S1uiÌÌ  lJu°01  P°ri;*  seco  ÌQ  Pra"c!l 

■  e  lune  le  premure  impiegale  per  riaverla  fu- 

piani»  fosse  rilalianoGiovauDi  PrtìssiV  ,Uale  00  Il)c"  '• 
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Irono  infruttuose  fino  al  ritorno  di  Luigi  XVIII.  Allora 
fu  restituita ,  o  per  meglio  dire  riscattata  mediante 
quaranta  mila  franchi  che  ricevettero  gli  eredi  dell’ac- 
cennato  Maresciallo,  nelle  cui  mani  essa  esisteva;  ma 
disgraziatamente  ritornò  incompleta. 

Vi  è  pure  in  quella  biblioteca  il  ricco  Breviario  della 
Regina  D.  Caterina,  consorte  di  D.  Giovanni  III  Re 
di  Portogallo;  e  l’Ufficiuolo  del  Re  D.  Sebastiano  ; 
questi  libri  sono  una  imitazione  della  Bibbia  mentovata. 
Trovasi  ivi  benanche  una  magnifica  copia  dei  Lusia¬ 
di  di  Camoens,  adorna  di  bellissime  figure;  è  una  co¬ 
pia  delle  più  rare  edizioni  eseguite  per  cura  dell’insigne 
letterato  il  Maggiorasco  de  Mat/ieus ,  padre  del  conte 
di  Villa  Reai. 

Il  corpo  del  Monastero  ha  un  solo  dormitorio,  lun¬ 
go  572  piedi,  con  72  celle,  alcune  delle  quali  hanno 
le  finestre  nella  facciata  principale  che  guarda  il 
Tago,  e  le  altre  sono  verso  la  vigna  del  Cenobio.  Alla 
estremità  di  questo  dormitorio  è  una  loggia  che  do¬ 
mina  il  giardino,  con  una  bella  fontana  e  balaustrata 
tutto  di  marmo;  otto  colonne  di  ordine  dorico  sorreg¬ 
gono  la  cupola  che  la  copre.  Nell’altra  estremità  del 
dormitorio  trovasi  la  gran  Sala  de’7?e,  cosi  chiamata 
per  esser  fregiata  de’ ritratti  de’  Re  di  Portogallo,  quasi 
tutti  opera  del  pittor  Portoghese  Enrico  Ferreira,  La 
volta  di  questa  sala,  che  è  di  legaame,  è  perfettamente 
lavorata,  e  inerita  tutta  l’attenzione,  siccome  le  mae¬ 
stose  sedie  del  coro,  capo  d’opera  di  scultura.  Le  offi¬ 
cine  corrispondono  alla  magnificenza  dell’edifizio.  II 
giardino  è  ampio,  e  circondato  di  mura  ;  vi  sono  in  es¬ 
so  alcune  cappelle ,  e  nella  parte  più  elevata  un  bel¬ 
vedere.  Fu  abitato  quel  Monastero  da’ Monaci  di  S. 
Girolamo. 

Nel  1834  il  defunto  Imperatore  del  Brasile  fe’tra- 
sferire  gli  alunni  della  Casa  Pia  in  questo  edifizio,  che 
fin  d’ allora  restò  ad  essi  appartenente.  La  Chiesa  è  at¬ 
tualmente  una  delle  Parrocchie  di  Lisbona. 

Fa  pietà  il  vedere  che  molti  de’più  sontuosi  edifizì  di 
Portogallo,  i  più  ricchi  di  capi  d’opera  e  di  gloriose  ri¬ 
membranze,  siano  condannali  da  una  generazione  che 
si  dice  incivilita,  gli  uni  all’abbandono  ed  alle  ingiurie 
del  tempo,  gli  altri  ad  essere  sacrilegamente  distrutti, 
ed  alcuni,  come  quello  di  cui  ora  parliamo,  deslinati 
allo  sfregio  di  meschine  costruzioni  di  calce.  Nè  il  tor¬ 
nar  utili  queste  tapine  aggiunte  al  commodo  degli  abi¬ 
tanti,  può  giustificare  l’ irriverenza  verso  il  primo  mo¬ 
numento  della  gloria  portoghese  che  si  presenta  allo 
sguardo  del  forestiere  appena  entra  nel  Tago. 

D.  Vittore  Nab.intino, 


gianina  e  alì  pascià. 

(Continuazione  e  fine,  redi  pag.65.) 

S’accrebbe  la  sua  gelosia  contro  i  russi  per  la  con¬ 
quista  che  fecero  nel  J805  del  Montenegro  al  setten¬ 
trione  dell  Albania,  e  la  Russia  non  era  meno  gelosa 
dell  ognor  crescente  di  lui  potenza.  A  ì  fece  sue  mene 
presso  Napoleone  per  riconciliarsi  colla  Francia,  e  que¬ 
sti  gli  mando  regali  e  gli  offerì  una  corona  in  Epiro , 
inviando  pur  a  Gianina  un  console  generale,  che  fu  il 
dotto  Pouqueville  ;  mercè  il  credito  della  Francia  presso 
il  Divano,  il  visir  ottenne  i  pascialaggi  di  Lèpantoe  di 
Morea  pe  suoi  figliuoli  Mudar  e  Veli.  Alla  pace  del 
Niemen ,  Alì  temette  di  vedersi  esposto  senza  appoggi 
alla  vendetta  dei  russi.  S’interpose  potentemente  per  la 
pace  tra  la  Turchia  e  la  Gran  Bretagna,  per  la  quale 
la  corte  di  Londra  gli  regalò  ua  bel  parco  d’artiglieria 
|  e  varie  centinaia  di  razzi  alla  Co,:grèveì  e  mandò  pure 
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tra  residente  alla  eorte  di  Gianina.  Allora  nel  gabinetto 
di  Saint  Cloud  fu  risoluta  la  rovina  di  Ali,  il  quale  non 
fu  forse  salvato  che  dal  concorso  di  varie  circostanze, 
e  singolarmente  dai  sinistri  della  spedizione  francese  di 
Spagna.  Ei  volle  allora  impadronirsi  del  pascialaggio 
di  Delvino  e  delle  città  di  Argiro-Castro  e  di  Cardichi; 
a  guisa  d’un  sovrano,  diresse  questa  guerra  dal  suo  ga¬ 
binetto;  Cardichi  sola  tenne  testa;  fu  ostinata  la  difesa, 
ma  orrenda  fu  la  vendetta  d’Aii,  avendo  egli  fatto  tru¬ 
cidare  l’intera  popolazone  di  quell’ infelice  città.  In¬ 
tanto  la  Francia  avendo  tratto  la  Porta  a  seguir  le  sue 
parti ,  il  generale  Andreossi  acquistò  a  Costantinopoli 
no  grande  ascendente,  di  cui  si  valse  a  danno  di  Ali. 
Questi  venne  a  sapere  i  raggiri  dei  Francesi  contro  di 
lui,  e  concepì  odio  profondo  contro  Napoleone,  il  quale 
però  cessò  al  a  notizia  de’suoi  disastri  della  campagna  del 
1312.  Essendo  assoluto  signore  dell’Epiro,  ostentò  tutta 
la  grandezza  d’un  sovrano,  apri  strade,  fondò  villaggi, 
eresse  fortezze,  e  fece  in  più  luoghi  fabbriche  veramente 
reali.  li  popolo  Io  credeva  protetto  da  un  favore  celeste. 
Parecchi  illustri  ingffisi,  tra  gli  altri  Byron  ed  Hjbhou- 
se,  che  visitarono  Gianina  ,  vi  furono  ricevuti  magnifi¬ 
camente.  In  gennaio  1816,  fu  visitato  Ali  dal  re  deca¬ 
duto  di  Svezia  Gustavo  Adolfo,  che  andava  a  Gerusa¬ 
lemme,  e  che  fu  da  lui  trattato  eoo  tu  :  ti  i  riguardi,  e 
n’ebbe  in  dono  la  sciabola  di  Car  o  XII.  Il  solo  punto 
deT  antica  Grecia  che  lasse  ancor  libero,  era  Parga  , 
ed  egli  volle  possedere  anche  questo;  un  trattalo  se¬ 
greto  coll’ Inghilterra  glielo  concesse,  ed  i  parganiotti 
d  sperati  dileggiarono  tutti ,  non  lasciando  ad  Ali  che  i 
sassi  delia  loro  patria.  N  ulla  più  parea  che  mancasse 
ad' ambizioso  visir:  i  suoi  figliuoli  e  nipoti  erano  tutti 
provveduti  d’impieghi  eminenti,  egli  era  paragonato  ai 
sovrani  ;  era  stato  di  recente  stampato  a  Vienna  un 
poema  in  suo  onore;  un  dotto  nell’araldica  gli  avea 
fabbricato  ua  blasone,  emblema  della  sua  dioastia;  gli 
era  stata  ded  cata  una  grammatica  gallogreca  ,  in  cui 
gli  si  profondevano  i  titoli  di  grande ,  polente,  cLmen- 
fissimi,  ed  i  suoi  amici  già  da  gran  tempo  lo  salutava¬ 
no  col  l.tolo  di  re ,  ch’ei  però  andava  rifiutando.  La 
Porta  avea  fino  allora  tutto  tollerato  da  lui  ;  ma  egli 
invecchiava,  ed  essa  temette  di  veder  sparire  gl’  immensi 
suoi  tesori.  Trovatosi  il  Divano  a  discrez  one  di  Pascià- 
Bei ,  il  più  fiero  nemico  d’Alì  che  l’avea  spogliato  dei 
suoi  beai,  questi  rim  se  in  campo  il  disegno  di  rovinar¬ 
lo,  già  presentato  nel  1812.  Si  cominciò  ad  attaccare 
suo  fig’inolo  V  eli,  pascià  di  Tessagua,  rilegandolo  sei- 
l’oscuro  porlo  d:  Lepanto.  Ali  cercò  allora  di  far  ucci¬ 
dere  Pascià-Bei;  due  sicari  gli  spararono  contro  senza 
coglierlo,  ed  uno  di  essi  torturato  dich  arò  la  commis¬ 
sione  avutane  da  A  i.  II  sultano  irritato  giurò  di  vendi¬ 
carsene,  e  fulminò  contra  il  visir  la  sentenza  di  fermarli 
O  proscrizione  imperiale,  che  fu  ratificata  da  un  fetfà 
del  muftì;  i  suoi  corrieri  e  tutti  i  suoi  agenti  furono  to¬ 
sto  messi  in  catene.  Pasrà  Bei  fu  designato  pascià  di 
Gianina,  e  capo  della  spedizone  contro  il  proscritto. 
Ali  si  derise  a  coraggiosamente  difendersi ,  e  prese 
le  p  ù  forti  ed  efficaci  determinazioni.  Nondimeno  si  tro¬ 
vò  ben  presto  ridotto  alla  sola  sua  capitale,  dopo  aver 
rotto  repiicatamente  Pascià-Bei,  a  cui  fu  surrogato  Cur- 
seid-Mehemet-pasoià,  gri  gran  visir,  ed  allora  pascià  di 
Morea  ;  alfine  fu  Ali  costretto  a  ripararsi  in  una  torre 
con  un  centinaio  di  uomini  sce’ti;  ult  ma  asilo,  sotto  il 
quale  aveva  egli  collocato  gran  quanti. à  di  polvere,  de¬ 
terminato  di  saltar  in  aria  piuttosto  che  capitolare  ;  de¬ 
terminazione  ch’ei  fece  conoscere  a  Curscid.  Questi  non¬ 
dimeno  lo  ridusse  tosto  a  le  ultime  estremità,  lo  costrinse 
ad  entrar  lo  trattative,  e  lo  persuase  con  vane  prom  esse 
a  trasferirsi  ia  ua’ isoletta  del  lago,  per  attendervi  g  ì 
ordini  del  Saltano.  Questi  aoa  tardarono,  ei  il  à  feb 


a 


b  aio  1822  si  venne  a  leggere  ad  Alì  la  sentenza  di 
morte.  Egli  allora  diè  di  piglio  alle  sue  armi,  e  ccl  pri¬ 
mo  colpo  feri  il  seraschiere  ed  uccise  uno  degli  ufficia¬ 
li  :  successe  poi  una  zuffa  ,  in  cui  il  visir  fu  trafitto  da 
più  palle.  La  sua  testa  fu  la  stessa  notte  spedita  alla 
volta  di  Costantinopoli ,  ed  il  corpo  fu  seppellito  con 
tutti  gli  onori  dovuti  ad  un  visir  e  pascià  da  Ire  code, 
e  giace  nella  tomba  che  vedesi  nel  disegno  da  noi  npcr. 
ta  lo  nell’ antecedente  foglio.  P.  R. 

VISITANDO  L’AUTORE  LA  SICILIA. 

Scwffo. 

Io  vi  rimiro  al  fin  piagge  beate 

Che  disgiunte  dal  suol  d’Italia  bella, 

Da  fertili  colline  incoronate, 

Nostri  avete  i  costumi  e  la  favella. 

Qui  nacque,  e  qui  famoso  io  altra  etale, 

Archimede  vi  diè  gloria  novella, 

E  quest’ aure  dai  fiori  imbalsamate, 

Dicon  questi  è  Agrigento,  Egesta  è  quella: 

E  qui  dal  giorno  in  cui  si  vide  in  cielo 
Cerere  sfolgorar  astro  benigno, 

Fu  la  spica  p  ù  spessa  in  su  lo  stelo. 

E  fra  i  laureti  e  intorno  all’ampia  sponda 

Pur  sembra  il  canto  udir  del  p  ù  gran  cigno, 

Cbe  ornasse  il  crin  della  peonia  fronda. 

C.  G.  \i  CZZARKLLI. 

PERIPHRJS  I S. 

Sicelides  one,  en  ilerum  feliciti  tango 
Littore,  quee  longe  dicidit  Italia; 

I~os  tamen  aprici  circunidant  undtque  colles , 
Sunt  itili  mores.  vox  simul  ipsa  sonat. 

Hic  quondam  virtute  sopho  dum  spiritus  artus 
Jjjlacit,  vobis  qtiam  feit  ille  decus  ; 

Hic  Agrigentina,  atque  ilhc  aquileia  surguit 
Alce  aia  circum  halans  murmurat  aura  levis  ; 

Et  simul  hic  ccelo  vix  prima  luce  refu'sil 
Alma  Ceres  provieni  sidus  amica  nomini 

Copia  tunc  spget  s  fuit  ipsa  ex  ubere  gleba  ; 

E  circum  laurus  littora  nunc  rcsonant 

Vocibus  armonicis  vatis,  quo  cannine  du'.ci , 

Et  f  dibus  nuli us  clarior  orbe  fuit. 

QvilfTlXO  Gt  ASCIALI . 


COLLANA  EG1Z  A  RINVENUTA  IN  IN  ANTICO  SEPOLCRO  A  Cim¬ 
ili. 

La  prima  immaglnetta  che  si  ravvisa  nel  nostro  mo¬ 
nile,  come  aboiara  già  veduto,  è  d’ Iside,  e  1  t  mone , 
che  tien  nella  destra,  la  fa  credere  Iside  Pelagta  ovve¬ 
ro  Furia.  Trattenersi  a  ragionare  intorno  all’origine , 
al  nome,  a’simboli  cd  al  cubo  di  questa  Div.nità,  par 
che  sia  vana  cosa  dopo  le  dotlrioe  di  Plutarco  e  le  ri¬ 
cerche  del  Jab'onski.  Soltanto  coav  ene  avvertire,  che 
le  sue  piccole  statuette  furono  adoperate  per  amuleti , 
volendosi  indicare  che  la  forza  della  Natura  simboleggia¬ 
ta  da  Iside  sia  valevole  ad  espellere  l  efficacia  del  fascino. 

Fu  divoto  l’Egitto  di  Arpocrate,  e  ne  adoperò  i  pic¬ 
cioli  simulacri  per  amuleti.  Nè  furono  contenti  gli  anti¬ 
chi  di  portare  sul  collo  queste  statuette  di  numi  stranie¬ 
ri:  anche  negli  anelli  amavano  tenerle  come  salutari, 
e  p-eferivaoo  alle  altre  quelle  di  Arpocrate.  quindi  la 
doana  sepolta  in  Coma  ne  aveva  pur  anche  gli  orecchi¬ 
ni.  L’uso  di  questo  ornamento  è  antichissimo.  Quanto 
a  me  circa  gii  orecchini  accennerò  so. tanto  tre  cose 
che  semb-ano  fare  all’uopo:  la  prima  che  in  essi  soffia¬ 
no  gli  antichi  porre  qualche  effigie  arauletica,  ed  anche 
senza  di  questa  essi  da  per  se  stessi  venivano  riguardati 
come  amuleti;  la  seconda  che  sovea’e  si  ri.ro 'ano©  ec- 
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chini  di  bronzo  ;  la  terra  che  le  donne  soleamo  farli 
chiudere  ne’ loro  sepolcri. 

Continuando  ad  osservare  nella  nostra  collana  indizi! 
di  costumanze  egizie,  fa  di  mestieri  considerare  atten¬ 
tamente  lo  Sparviere.  Sia  perchè  questo  animale  dino¬ 
tasse  Osiride  ossia  il  sole,  oppure  perchè  colla  acuta 
sua  vista  esprimesse  l’attenzione  e  l’antivedimento ,  o 
eia  finalmente  perchè  fosse  un  animale  nemico  de’ ser¬ 
penti,  certa  cosa  è  che  lo  sparviere  ebbe  un  luogo  di¬ 
stinto  tra  i  simboli  di  quel  popolo.  Perlochè  si  ritrova 
sovente  negli  obelischi  ;  e  si  mirano  i  sacerdoti  ed  i 
serpenti  aver  la  testa  di  queU’animale  ,  altri  uomini 
averne  il  naso,  e  parecchie  divinità,  specialmente  Osi¬ 
ride  ed  Iside,  non  essere  prive  di  cotesto  simbolo.  Ri¬ 
guardo  poi  al  vaso  che  tiene  sul  capo ,  e  che  appella- 
vasi  idria ,  è  senza  dubbio  un  simbolo  di  abbondanza  , 
rammentando  la  misura  dell’inondazione  del  Nilo  che 
procacciava  a  quelle  terre  la  fertilità. 

Similmente  simbolo  egizio  è  la  Sfinge,  poiché  quella 
nazione  la  dipingeva  e  la  scolpiva  da  per  tutto.  Fra  le 
tante  varietà  colle  quali  6oleva  effigiarsi  quest’animale, 
la  forma  rappresentata  nella  nostra  collana,  cioè  col 
becco  di  sparviere,  è  la  più  cara  a’ medesimi  egizi.  Che 
perciò  non  è  meraviglia  di  vedersi  nuovamente  quest’a¬ 
nimale  espresso  qui  nel  dorso  dello  scarabeo;  che  anzi 
ci  rammenta  il  costume  de’mentovati  popoli  di  dipingere 
appunto  sulla  superficie  piana  di  queste  gemme  qualche 
Nume  o  simbolica  effigie.  Intorno  poi  allo  scarabeo  cou- 
vien  considerare  non  esservi  stato  presso  gli  antichi  un 
amuleto  più  sacro,  nè  principalmente  presso  gli  Egizi 
una  figura  più  notevole.  Se  ne  insignivano  in  fatti  i  sa¬ 
cerdoti  ed  i  soldati,  e  si  davano  talvolta  per  premio  a’ 
vincitori,  e  se  ne  formavano  ancora  delle  intere  collane. 
Il  più  frequente  uso  però  era  di  metterli  in  su  gli  anel¬ 
li,  e  per  mezzo  di  un  filo  sospenderli  addosso,  come  si  è 
fatto  appunto  del  nostroigli  Egizii  si  guardavano  attenta¬ 
mente  dallo  schiacciare  questo  animale  che  avevano  per 
divinità.  Essili  rappresentavano  sovente  sopra  ogni  gene¬ 
re  di  pietre  preziose', ma  qui  non  è  ehe  di  pasta  di  vetro, 
come  abbiamo  di  sopra  accennalo;  mentre  di  vetro  ab¬ 
biamo  veduto  essere  ancora  la  maggior  parie  de’ pezzi 
d  l  a  lustra  collana.  Per  avventura  nè  anche  ciò  ci  al¬ 
lontana  dal  raw  sare  nel  nostro  monumento  un  lavoro 
egiziano,  poiché  sappiamo  che  non  solo  nella  Fenicia 
ebbero  origine  ed  erano  frequenti  le  officine  di  vetro  , 
e  che  le  più  celebri  vetriere  furono  in  Sidone,  in  Dio- 
gpolied  in  Alessandria,  ma  che  nell’ Egitto  vi  era  una 
certa  arena  vitraria ,  senza  la  quale  non  si  sarebbero 
potute  eseguire  tante  opere  pregevoli  e  di  vari  colori. 

Ma  ehe  sarà  poi  quella  statuetta?  Il  vedersi  qui  nuda, 
ed  in  quella  posizione,  non  può  richiamarci  in  pensie- 
re  altro  che  il  nume  chiamato  Crepitus  da’  latini.  E  se 


la  sua  figura 

O 


qui  e  muliebre,  mentre  suole  altrove  es¬ 


sere  virile,  nè  anche  ciò  deve  parer  strano  a  chi  cono¬ 
sce  il  genere  di  questo  nome  presso  le  lingue  orientali, 
e  quanto  facilmente  si  sia  scambiato  dagli  antichi  il  ses¬ 
so  delle  loro  divinità.  L’esser  poi  questo  nume  pur  trop¬ 
po  ridicolo,  ben  combina  coll’idea  di  amuleto;  giacche 
irequentissimamente  ridicole  erano  le  cose  che  costitui¬ 
vano  gli  amuleti,  come  capaci  di  eccitare  il  riso,  che 
creoevasi  allonlanatore  del  fascino. 

Meritano  una  parlicolar  considerazione  que’due  pez- 
geJi,  di  avorio  l’uno,  e  di  vetro  l’altro,  che  non  sembra- 
po  a  easo  sospesi  in  mezzo  alla  collana,  ma  qualche  co¬ 
sa  ai  pm  sublime  par  che  vengano  a  signifi  care.  Gli 
antichi  che  da  per  tutto  ritrovavano  divinità  ,  non  Irala- 
(Bciarofio  di  riconoscerne  una  sotto  l’informe  figura  di 
pirami  c  troncata,  appellata  Dusari.  Ritrovossi  in  fatti 
a  Pozzuoli  ra  vestigio  di  questo  cullo,  cioè  uua  pietra 
elle  ora  «  coacerva  nel  reai  Museo  colla  latina  .seri- 
zone  P  asari  sae*um. 


Che  il  culto  delle  divinità  egizie  siasi  sparso  per  quasi 
tutta  la  terra,  è  verità  nota  agli  archeologi;  ma  non  sen¬ 
za  larghe  discussioni  potrebbe  definirsi  in  qual  tempo 
cominciò  a  comparire  in  Cuma:  come  egualmente  diffi¬ 
cile  a  me  sembra  assicurare  se  mai  sia  stata  la  nostra 
collana  un  ornamento  di  qualche  Isiaca  sacerdotessa, 
o  semplicemente  di  altra  donna  che  ne’misteri  di  questa 
divinità  era  iniziata,  e  volea  mostrarsene  divota. 

Tutto  ciò  si  lascia  all’indagine  di  scrittori  più  pro¬ 
fondi  e  versali  ex  professo  in  tale  materia. 

Tommaso  Semmola. 


GENERALE  DI  MARE  NELLA  REPUBBLICA  D'.  VENEZIA  NEL  MD. 

Secondo  il  Mutinelli  (1)  era  questo  il  costume  di  co¬ 
lui  che  imperava  alla  flotta  veneta  col  titolo  di  General 
b a  Mar;  aveva  in  capo  la  berretta  a  tozzo,  e  sopra  la 
intera  armatura  di  cui  andava  ricoperta,  teneva  un  am- 
p’o  manto  o  paludamento  di  drappo  d’oro  allacciato  sulla 
spalla  destra  con  alcuni  bottoni  pur  d’oro  massiccio. 

Anco  nel  Vecellio  vedesi  il  ritratto  di  un  Doge,  che 
simile  al  presente  disegno  quanto  al  paludamento  ed  al 
berretto,  differisce  però  nelle  maniche  alla  dogalina  e 
nella  calzatura. 

(i)  DJ  Costume  Veneziano,  S.  ggio  di  Fabio  Mutinelli. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERATORE 


NUOVA  INSURREZIONE  NELLA  VANDEA. 

Intanto  la  Vandea  erasi  sollevata  di  bel  nuovo.  Do¬ 
poché  il  Boccege  agitato  erasi  ridotto  all’ ordine  per 
opera  dello  sventurato  Travot ,  nuovi  emissari  inglesi 
venivano  a  riaccendervi  il  fuoco  della  ribellione.  La 
Rochejaquelin  ,  Autiehamp,  Suzannet,  Sapineau,  Dau- 
digné ,  riunivansi,  e  il  i5  maggio  levavansi  a  stormo 
con  3  in  8  mila  paesani. 

Il  17  ne  fu  informato  Napoleone ,  e  inviava  i  suoi 
soldati  a  Niort,  a  Poitiers,  a  Angers,  sotto  gli  ordini  di 
Brayer,  di  Travot,  di  Corbineau,  di  Lamarque.  Malar- 
tic  e  due  altri  capi  vandeisii,  la  Beraudiere  e  de  Flavi- 
goy ,  vi  furono  inviati  come  pacificatori,  U a  primo  in-  u 


contro  de’ realisti  cogl’imperiali  presso  Saint-Gilles ,  ed 
un  secondo  ad  Aisenay ,  riuscirono  fatali  ai  vandeisli , 
che  ben  presto  furono  obbligati  a  sottomettersi. 

APERTURA  DELLE  CAMERE. 

Napoleone,  che  temeva  l’apertura  delle  nuove  ca* 
mere,  dovette  non  pertanto  accelerarla.  Rivolse  tutte  le 
sue  cure  a  formare  una  camera  de’pari  che  potesse  con¬ 
trabbilanciare  le  disposizioni  un  po’ostili  di  quella  de’de- 
p  u  la  ti .  In  fatti  il  primo  atto  di  questa,  il  3  giugno,  fu 
di  nominare  suo  presidente,  non  Luciano  Bonaparte  co¬ 
me  avrebbe  voluto  Napoleone,  ma  l’irrequieto  Lanjui* 
nass.  Nella  seconda  seduta  nuovi  disturbi  produssero 


all’Imperatore  la  richiesta  della  lista  de’pari,  din-con¬ 
seguenza  della  sua  negativa,  la  dichiarazione  della  ca¬ 
mera  che  non  si  costituirebbe  se  non  quando  avrebbe 
avuto  la  lista  richiesta. 

Il  7  giugno  ebbe  luogo  la  solenne  apertura  delle  ca¬ 
mere.  Nel  suo  discorso  l’Imperatore  annunziò  il  prin¬ 
cipio  delle  ostilità,  poiché  la  fregata  la  Melpomene  era 
stala  attaccata  e  presa  presso  Ischia  da  un  vascello  in¬ 
glese  da  74..  , 

Dopo  le  solite  risposte  delle  camere  e  le  solite  rispo¬ 
ste  del  capo  del  governo,  Napoleone  partiva  per  le 
frontiere  nella  notte  del  12  giugno. 

Il  consiglio  ch’ei  lasciava  incaricato  del  governo  cora- 
ponevasi  dei  principi  Giuseppe  e  Luciano,  dei  ministri 
Cambacérès  ,  Eckmuhl,  Duca  di  Vicenza,  Duca  di  Gae¬ 
ta,  Decrès,  Fouché,  Mollien.  Carnot,  e  dei  ministri  di 
stato  Defermont,  lìpgnaud,  Boulny  (della  Meurthe)  e 
Merlin. 

APERTURA  DELLA CiMP IGNA. 

Il  di  i3 ,  dopo  aver  visitato  Soissons  e  Laon,  l’Impe¬ 
ratore  era  ad  Avesnes.  CeQlocinquanla  mila  uomini  di 


_=_  6.  Riccio  liU 

fanteria  e  trentacinque  mila  di  cavalleria  eran  pronti  ad 
entrare  in  campagna,  scompartiti  nel  modo  seguente: . 

I. °  corpo  d’esercito,  la  grande  armala ,  sotto  i  suoi 
ordini  immediati,  diviso  in  cinque  corpi  comandati  dal 
Conte  d’Erlon,  da  Reille,  da  Vandamme,  da  Gerard, 
da  Lobeau ,  con  un  corpo  di  cavalleria  comandato  da 
Groucby— -1 18,000  uomini  compresa  la  Guardia  Impe- 
fi  J I  c 

II.  0  corpo  d’esercito,  l 'esercito  delle  Alpi ,  comandato 
dal  Duca  d’Albufera.  12,000  uomini. 

III. 0  corpo  d’esercito,  V esercito  del  Reno ,  capitanato 
dal  conte  Rapp.  18  000  uomini. 

IV. 0  corpo  d’esercito,  l 'esercito  dell’Ovest ,  che  dopo 

la  pacificazione  della  Vandea  doveva  riunirsi  alla  gran¬ 
de  armala,  sotto  il  comando  di  Lamarque.  17,000  uo¬ 
mini.  _  _  _ 

I  quattro  corpi  di  osservazione  erano  a  Beford ,  a 
Marsiglia,  a  Bordò, a  Tolosa, sotto  gli  ordini  di  Lecour- 
be,  Baine,  Clausel  e  Decaen.  20,000  uomini. 

Le  riserbe  di  soldati  e  guardie  nazionali  ammontava¬ 
no  a  370,000  uomini. 
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Napoleone  avrebbe  voluto  attendere  il  nemico  sotto 
Parigi  :  ma  prevalse  il  disegno  di  andarlo  ad  assalire 
nel  Belgio,  unirsi  vittorioso  a  Rapp  nell’Alsazia,  e  chiu¬ 
dere  ai  Bussi  e  agli  Austriaci  i  Vosgi. 

Wellington ,  col  quartier  generale  a  Brnssella ,  te¬ 
neva  a  campo  il  suo  esercito  intorno  a  Gand,  Genappe, 
Soignies  ed  Atb:  Bliicher  era  a  Namur,  e  i  suoi  solda¬ 
ti,  alla  sinistra  degl’inglesi,  occupavano  i  dintorni  di 
Cbarleroy  e  Fleurus. 

Un  battaglione  distaccato  a  Frasmes  legava  i  due 
eserciti.  Napoleone  vide  che  lor  bisognavano  almen  due 
giorni  per  riunirsi ,  e  fermò  di  combatterli  separata¬ 
mente,  attaccando  la  testa  delle  colonne  prussiane, 
rompendo  la  loro  linea  a  Cbarleroy ,  e  aprendo  colle 
sue  armi  lutto  lo  spazio  da  Namur  a  Brussella.  I  suoi 
movimenti  furon  sì  celeremente  e  nascostamente  ese¬ 
guiti  ,  che  Bluchcr  il  dì  14  sarebbe  stato  sorpreso  da 
122,400  uomini  e  350  cannoni,  sa  la  diserzione  del 
generai  Bourmont,  del  colonnello  del  genio  Clouet,  e 
del  capo  squadrone  Yillontrey  scudiere  dell’ Imperato¬ 
re,  non  gli  avesse  fatto  conoscere  il  piano  di  Napo¬ 
leone. 

Nella  stessa  giornata  l’Imperatore  ricordava  ai  suoi 
soldati  ch’era  qnel  dì  l’ anniversario  di  Marengo  e  di 
Friedland;  ricordava  che  a  Jeoa  a  fronte  degli  stessi 
Prussiani  erano  ueo  contro  tre,  e  uno  contro  seia 
Montmirail. 

ff  Insensati  !  ei  diceva:  un  istante  di  prosperità  gli  ac- 
cieca.  L’oppressione  e  l’umiliazione  del  popolo  france¬ 
se  son  fuori  del  loro  poterei  Se  entrano  in  Francia  ,  vi 
troverannno  la  tomba,  a 

«  Soldati!  abbiamo  marce  sforzate  da  fare ,  battaglie 
a  ingaggiare,  pericoli  da  correre;  ma  con  la  costanza 
a  vittoria  sarà  nostra  :  i  dritti ,  l’onore  e  la  felicità  deb 
la  patria  saranno  riconquistati.  » 

a  E  giunto  il  momento,  per  tulli  i  Francesi  che  haa- 
uo  cuore,  di  vincere  o  morire!  »  E.  R. 


STATO  DELLA  COLTURA  E  DELLA  PUBBLICA  PROSPERITÀ’ 
DEL  REGNO  DI  NAPOLI  SOTTO  LA  DINASTIA  DEGLI  ULTIMI 
QUATTRO  SOVRANI  ANGIOINI. 

n„S’.n  eTi!0SÌ  P°'u,°  dlre  «  «>”*e.>evo!e  intorno  I. 

delle  lettere,  ani  e  commercio  del 

in  line  dell"0  S°"°  8  '  'Jngl0ini  della  Stirpe  de’ Duralo 
s"  il*  d»elle  rlsPcu,ve  '""grafie,  poiché  le  Indolenze 
bène  <1U*' 8'°r01  r*,Cero  lenerle  in  "»«  cale,  6a 
che  dmbger.e  U°°  S8Uard°  Su  t"tl°  11  '™lo  de’  60  anni 
dal  r»elP*l  a'!rneCOmCZfa’  Comesi  è  potuto  rilevare 
al  Ii/20  8  10  delle.T!CCDde  politiche  occorse  dal  1382 
d  1  la ’  ‘  I Pr?«ressl  d“  ‘“'te  Cièche  fiorisce  ne  iempi 
lò  qud  menar  l5‘rKraeD,  *’  Tebber°  dovuto  essere  sol- 
nX.  “illto  V  1°  ?h*  le0,i'  sibbene  0  Pochi  o 

» dt' forco" '*:erli  a  ventina  ma- 
dirne  un  tal  au7l«JT°  3  S°{focartie  •  semi  e  ad  impe- 
non  mancarono  uoi °'i  "  mezz0  a  tante  sventure 
le ,  nè  le  arti  and*  “s  "  °§ni  ram0  dello  scibi- 

La  Gbirisprudenya110,  pnve  di  famosi  cultori. 

Angioini.  Solo  per  la 'licenza1  deMe"16*"3  S°!|°  ,pnm* 
leggi  molto  vigore  -  le  mnlu»  d  P‘  JPerderon°  le 
ne’ capitoli  diCarloI  f.,Pu  Ponppss,on'  fatte  al  Clero 
sentire  non  poca  resimi^  *2  Roberto  vennero  a  ri- 
ebe  fino  allora  avevano  00^1  ^d'slao  i  Baroni , 
eivi’e,  ottennero  anche  fa  0^°  de'  3  S°'a  6'urisdi/ione 


ministrazione  della  giustizia.  Non  pochi  giureconsult 
fiorirono  in  quell’epoca,  la  fama  de’ quali  in  grazia  del 
la  loro  celebrità  la  storia  ci  ha  tramandata.  Tali  unGia- 
como  Mele,  Andrea  Alderisio,  Gurrello  Caracciolo, 
Giovanni  Crispano,  Carlo  Mollicello,  Carlo  di  Gaeta  e 
Goffredo  figlio,  che  fu  maestro  razionale  sotto  Giovanna 
li  e  presidente  della  Regia  Camera  sotto  Alfonso,  Gio¬ 
vanni  di  Montemagno,  Pietro  di  Pistoja,  Giovanni  d’Ar* 
cannone,  Giacomo  Griffo,  Biagio  Cisto,  e  l’ab.  Rina-ldo 
Vassallo,  tutti  napoletani;  Marino  Buffa  di  Pozzuoli  gran 
Cancelliere  ch’ebbe  per  successore  Ottino  Caracciolo  ; 
Barlolomraeo  Bernalia  di  Campagna,  Antonio  de  Leto 
di  Chieti  famoso  Canonista,  Antonio  di  S.Vito  di  Abruz¬ 
zo  citra,  Errico  Acconciajoco  di  Lavello  il  compilatore 
de’  Riti  della  G.  Corte,  Tommaso  d’Acerno  vescovo  di 
Lucerà  e  S. Giovanni  da  Capistrano  Abruzzese,  che  fu 
Giudice  della  Vicaria  pria  che  divenuto  vedovo  vestisse 
le  lane  del  Santo  di  Assisi,  nel  quale  stato  andò  sotto  il 
comando  di  Unniade  con  poderoso  esercito  contro  i 
Turchi,  e  morto  santamente  nel  1456  inUngberia,  fu  da 
Alessandro  III  canonizzato. 

Non  miuor  numero  di  Medici  famosi  vantava  anche 
allora  l’arte  salutare,  che  si  reggeva  tuttavia  su’princi- 
pii  di  Averroe  e  d’Avicenna.  Fu  tra  i  primi  quel  Nic- 
cola  Reggio  di  Calabria  che  in  età  giovanile  scrisse  gli 
appla uditissimi  trattati  de  anatomìa  oculorum ,  de  pas~ 
sionibus  mulierum,  e  de  usa  partium  corporìs  fiuma¬ 
ni;  il  cav.  Giacomo  di  Falco,  che  sostenne  la  cattedra 
di  medicina  sotto  la  prima  Giovanna,  Niccola  delle  Ce¬ 
ste  di  Sessa,  Antonio  de  Mastrillis  di  Nola,  Pericchio 
d’Altaldo  e  Roberto  Grimaldi  di  Aversa,  Angelo  Galeo- 
ta,  Battista  de  Falconibus  e  Nardo  di  Gaeta  Napolitani^ 
Luigi  Trenlacapilli ,  Salvatore  Calenda  ,  Paolo  Capo- 
scrofa  di  Salerno,  e  tre  donne  di  questa  stessa  città, 
che  vi  si  dottorarono,  e  furono  Costanza  Calenda,  A- 
bella,  di  cui  ci  rimane  un  opuscolo  de  Girabile,  e  Tru- 
tuia  di  Ruggiero  che  dettò  medicina  nella  sua  patria,  e 
lasciò  scritta  l’opera  de  morbis  mulierum. 

Tolta  la  cattedra  di  Teologia  dalla  università  degli 
studii  per  ordine  di  Carlo  II,  i  Domenicani,  i  Francesca¬ 
ni  e  gli  Agostiniani  diedersi  ad  insegnare  questa  scien¬ 
za.  Fu  allora  che  uscirono  in  campo  i  Tomisti, gli  Sco- 
fisti  e  i  Nominali,  che  imperversando  nelle  loro  dispute 
diedero  occasione  a  tanfi  ingegni  di  svilupparsi  e  di  ar¬ 
ricchire  il  mondo  letterario  di  mollissime  opere  ed  im¬ 
portanti.  Chiarissimo  Teologo  e  tra  i  primi  si  presenta 
di  bel  nuovo  S.  Giovanni  da  Capistrano,  che  lascialo  il 
foro  diedesi  a  studiare  la  Divina  Scienza  sotto  S. Bernar¬ 
dino  da  Siena.  Vieae  dappresso  Angelo  di  Anna  Napo¬ 
litano,  che  fattosi  Camaldolese,  si  distinse  nella  santità 
della  vita,  consacrato  Vescovo  di  Lodi  salì  in  fama  di 
predicator  chiaro,  dotto,  stringente,  compuntivo,  ed 
assunto  al  Collegio  Cardinalizio  sostenne  con  decoro 
l’eminente  onore  della  porpora  ;  poi  seguono  i  Carme¬ 
litani  Agnello  e  Gregorio  di  Napoli,  il  primo  de’ quali 
ad  una  perfetta  morale  seppe  unire  una  non  volgare 
coltura,  onde  meritò  di  andar  Vescovo  nel  Genovesalo. 
Antonio  Recanelo  similmente  Napolitano  e  Roberto  Ca-  - 
racciolo  Leccese  meritarono  che  i  loro  nomi  si  rinve¬ 
nissero  nella  storia  associati  a  quelli  degli  uomini  fa¬ 
mosi  per  dotiriae  e  virtù.  Da  ultimo  il  Santo  da  Pao¬ 
la,  l’ istitutore  della  Religione  de’ Minimi,  intorno  ai 
tempi  medesimi  collo  strepito  de’ suoi  miracoli  scoteva 
le  genti  ad  ammirare  in  lui  l’ispirato  apporlalor  di  sol¬ 
lievo  a  chiunque  fosse  travagliato  da  malanni,  o  sen¬ 
tisse  il  peso  di  qualsivoglia  sventura. 

Le  greche  lettere  non  andarono  nè  anche  trascurate. 
Oltre  di  un  Leone  di  Altamura,  che  per  aver  voltalo  n 
latino  molte  opere  di  greci  autori  si  meritò  gli  applausi 
del  Be  Roberto  in  un  apoosito  elogio,  una  celebre  don- 

.  t  *  D  '  , 

na  Aoruzzese  per  nome  Camilla  Porzelli  di  Campi,  si  di- 
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stinse  in  questo  ramo  di  peregrina  erudizione.  I  quali 
esempli,  come  che  pochi,  vennero  immediatamente  imi¬ 
tati  da  molti  altri  cultori  della  lingua  di  Demoslene, 
merce  Io  studio  che  in  Otranto  vi  spiegarono  di  propo¬ 
sito  i  Monaci  di  S.  Basilio. 

Parecchi  Storici  curarono  anche  di  scrivere  le  Cro¬ 
nache  egli  Annali  di  quell’epoca.  Pietro  Gazata  di 
Reggio  continuò  la  Storia  della  sua  patria  già  comin¬ 
ciata  da  Sagacio  fratello  di  suo  avo.  Il  monaco  Cassi- 
nese  Stefano  scrisse  quella  del  monastero  di  Nardo. 
Gli  annali  dal  1260  al  1  486  ebbero  ad  autori  i  due  Lui¬ 
gi  Raimo  Napolitani.  Ed  Angelo  Crasullo  e  Tommaso 
di  Loffredo  scrissero  gli  avvenimenti  occorsi  trai  secolo 
XIV  e  XV. 

A  chi  è  inteso  della  storia  letteraria  Italiana  non  dee 
parer  troppo  scarso  questo  numero  di  letterati,  e  molto 
meno  deve  sembrar  povera  quella  letteratura  che  limi- 
lavasi  al  solo  studio  del  greco  idioma  ed  alla  compila¬ 
zione  di  qualche  cronaca.  Indipendentemente  dalle  pe¬ 
culiari  cagioni  che  nel  nostro  Regno  alienarono  le 
menti  dal  coltivare  le  belle  lettere,  fu  il  genio  di  quel 
secolo  che  preso  dalla  mania  della  greca  e  latina  erudi¬ 
zione,  dimenticò  Dante  e  Petrarca  e  Boccaccio.  Era 
dato  ad  Alfonso  di  Aragona  di  veder  la  sua  corte  fre¬ 
quentata  dai  pm  famosi  uomini  di  lettere,  perchè  lette¬ 
rato  egli  stesso  e  munifico  protettore  di  quanti  lo  asso¬ 
migliavano  in  sì  nobile  c  glorioso  trasporto.  Nondimeno 
per  una  eccezione  assai  strana  le  belle  arti  fiorirono  in 
un  modo  oltre  ogni  credere  dovizioso  e  brillante.  Cor¬ 
reva  fuori  de’confini  del  nostro  Regno  fino  alle  più  lon¬ 
tane  contrade,  una  colla  relazione  de’disord'ni,  la  fama 
più  gloriosa  de’ monumenti  di  arte  che  allor  vedevano 
la  luce.  Architetti  Scultori  e  Pittori  celebri  illustrarono 
colle  opere  loro  quei  tempi  dalle  pubbliche  calamità  mi¬ 
seramente  ottenebrati. 

Pietro  Acciapaccia  di  Sorrento  edificava  il  castello 
della  città  di  Massa,  e  n’era  dichiarato  dalla  Regina 
Margherita  castellano  perpetuo.  Sursero  in  quel  torno 
la  chiesa  e  convento  di  Monte  Oliveto  falle  costruire  da 
Gurrello  Origlia,  la  chiesa  di  S.  Marta  eretta  per  or¬ 
dine  della  madre  di  Ladislao,  e  vari  palazzi  innalzati 
dalle  famiglie  del  Balzo,  Zurlo,  Caracciolo,  Pisciceli. 
Molti  sepolcri  e  belli  fanno  onorata  ricordanza  della 
scultura  di  allora,  come  grate  memorie  conservano  ed 
interessanti  per  la  storia  del  popolo  Napolitano. 

Giacomo  de  Sanctis  che  fiori  dal  1386  in  poi,  allievo 
della  scuola  di  Masuccio  II,  fu  sì  rinomato  nell’archi¬ 
tettura,  che  ha  dovuto  scorrere  qualche  secolo  per  rin¬ 
venire  chi  potè  stargli  dallato.  Egli  edificò  la  Chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie  presso  S.  Agnello.  Egli  stesso 
riedificò  quelle  di  S.  Pellegrino  e  S.  Onofrio  a  Formel- 
lo;  ed  i  mentovati  palazzi  ebber  lui  ad  autore. 

Andrea  Ciccione  nato  nel  1367,  pur  della  scuola 
dello  stesso  Masuccio ,  fu  non  meno  esimio  architetto 
che  scultore,  come  lo  attestano  le  sue  opere,  che  sono 
la  bella  chiesetta  di  S.  Maria  dell’Assunta  presso  il  se¬ 
dile  di  Nilo,  quella  di  S.  Marta,  di  S.  Giovanni  a  Car¬ 
bonara,  di  Monte  Oliveto  col  monistero,  di  S.  Lorenzo, 
la  Cappella  del  Pontano  presso  la  Pietra  Santa,  il  terzo 
Chiostro  di  S.  Severino  di  ordine  Dorico,  il  palazzo 
detto  della  Riccia ,  il  sepolcro  della  Regina  Margheri¬ 
ta  in  Salerno, di  Giosuè  Caracciolo  nel  Duomo,  e  quello 
di  Ladislao  in  S. Giovanni  a  Carbonara,  che  è  il  più  su¬ 
perbo  monumento  di  quei  tempi. 

Agnello  del  Fiore  figlio  di  Colantonio  nato  nel  1400 
scolpi  nel  Duomo  il  deposito  del  Cardinal  Piscicelli,  in 
S.  Lorenzo  quello  di  Giovanni  Ciciaello  ,  quello  di  Ma¬ 
riano  Alano  con  la  statua  dello  ste9£*  pregiata  assai  in 
S.  Domenico  grande,  ove  oltre  parecchi  altri,  merita 
parlicolar  menzione  quello  che  si  osserva  nella  Cappel¬ 
la  di  S.  Tommaso  di  Aquino. 
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Artisti  egualmente  celebri  vantò  del  pari  la  pittura. 
Agnolo  Franco  si  ebbe  l’alto  vanto  di  aver  fatto  rivive¬ 
re  sotto  i  tratti  del  suo  pennello  e  nello  stesso  secolo 
quel  chiarissimo  e  principal  lume  della  Italiana  pittura 
l’ immortai  Maestro  Simone.  I  suoi  lavori  sono  celebri 
per  la  simmetria  e  per  la  stupenda  bellezza  delle  figure, 
come  Io  attestano  la  tavola  sull’Altare  Maggiore  di  S. 
Marta,  ed  i  dipinti  in  S.  Giovanni  Maggiore,  in  S.  Do¬ 
menico,  in  S.  Giovanni  Evangelista. 

Colantonio  del  Fiore  nato  nel  1362  ebbe  a  maestro 
Francesco  il  figlio  del  celebre  Maestro  Simone.  La  fa¬ 
mosa  tavola  di  S.  Antonio  Abate  dipinta  nel  1373, 
quella  di  S.  Anna  per  S.  Maria  la  Nuova  nel  1430 ,  e 
l’altra  di  S.  Geronimo  circa  il  1436,  sono  opere  sue. 
Ei  fu  che  introdusse  la  pittura  ad  olio,  perla  quale  sco¬ 
perta  il  suo  nome  non  sarà  dimenticato  più  mai. 

Antonio  Solario,  meglio  conosciuto  col  nomignolo  di 
Zingaro,  nato,  come  vogliono,  nel  1382  in  Civita  di  A- 
bruzzo  nelle  vicinanze  di  Chieli,  divenne  quel  celebre 
pittore  che  fu,  da  rozzo  fabbro  ferrajo  che  era,  in  gra¬ 
zia  dell’amore  onde  fu  preso  perdutamente  per  la  figlia 
di  Colantonio  del  Fiore.  È  troppo  risaputo  ed  accredi¬ 
talo,  comunque  da  molti  oggi  posto  in  dubbio,  questo 
aneddoto  della  vita  di  lui  per  potersi  omettere  in  questo 
cenno,  in  cui  dee  figurar  come  artista  Ira  i  primi  del¬ 
l’epoca  nella  quale  visse.  I  suoi  lavori  furono  moltissi¬ 
mi  ;  e  quelli  che  reputansi  più  famosi  sono  quelli  del 
noviziato  di  Monte  Oliveto ,  il  quadro  dell’Altare  Mag¬ 
giore  di  S.  Pietro  ad  Aram,  ed  i  dipinti  di  S.  Maria  a 
Piazza  nella  Certosa  di  Napoli ,  di  S.  Lorenzo  e  S.  Do¬ 
menico  grande. 

Allievo  non  indegno  di  Solario,  di  Fiore  e  di  Ciccio¬ 
ne  fu  lo  scultore  e  pittore  Antonio  Bambosio  di  Piperno; 
opera  di  cui  sono  gli  ornamenti  marmorei  della  porta 
dell’Arcivescovado,  e  della  consimile  porta  di  S.  Gio¬ 
vanni  Evangelista  terminata  nel  1446,  come  pure  il  fa* 
moso  sepolcro  di  Lodovico  Aldemaresco  posto  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo.  Pietro  e  Polito  Donzello  final¬ 
mente,  autori  delle  pitture  del  Reai  Casino  di  Poggio 
Reale,  e  di  quelle  del  Refettorio  di  S.  Maria  la  Nuova, 
ammaestrati  nella  scuola  dello  Zingaro,  ben  seppero  di¬ 
mostrarsi  degni  discepoli  di  un  tanto  maestro. 

Il  quadro  de’pubblici  spettacoli  allora  in  uso  ci  si  of¬ 
fre  non  meno  ridente  che  quello  delle  belle  arti.  Nè  ciò 
dee  parere  strano,  poiché  essendo  del  genere  de’  tornei 
e  delle  giostre  che  consistevano  in  armeggiamenti ,  ben 
si  accordavano  con  quei  tempi  guerreschi  in  cui  la  Ca¬ 
valleria  dir  si  poteva  nel  suo  fiore.  Carlo  III  armò  ca- 
r alieni  molti  gentiluomini  ed  istituì  l’ordine  della  Nave 
nelle  giostre  che  si  fecero  nel  1382.  Succedutogli  Ladi¬ 
slao,  formò  varie  compagnie  di  Cavalieri  erranti  dette 
AcW’argata,  della  stella ,  e  della  leonessa.  Il  matrimonio 
di  costui  con  Maria  di  Cipro  fu  solennizzato  con  tanta 
festa,  che  non  vi  fu  persona  di  qualunque  condizione, 
che  non  avesse  preso  parte  alla  pubblica  solennità.— 
Le  giostre  date  nella  incoronazione  di  Giovanna  II,  che 
fu  la  prima  ad  introdurre  nella  corte  di  Napoli  le  musi¬ 
che,  i  balli,  le  cene  e  gli  spettacoli  drammatici ,  furono 
oltre  ogni  credere  splendide  e  grand'ose. 

Ma  non  del  pari  ridente  e  florido  si  appresenta  il  qua¬ 
dro  della  pubblica  prosperità  del  Regno  sotto  gli  stessi 
Monarchi.  Le  continue  guerre  che  furono  astretti  di  so¬ 
stenere,  avendo  distratti  i  popoli  dall  agricoltura  e  dalle 
arti,  li  ridussero  nel  piu  deplorabile  stato  della  miseria. 
Come  mai  si  può  mantenere  il  trafico  ed  il  commercio, 
che  si  alimentano  coll’abbondanza  e  col  supero  delle 
derrate?  —  D’altronde  quai  terre  coltivare,  se  ogni  di 
cangiavano  padrone;  e  le  leggi  moltiplici  ed  oscure  mal 
sapevano  guarantirne  la  proprietà?  Quali  braccia  im¬ 
piegarvi,  se  lasciati  l’aratro  e  la  vanga  erano  obbligate 
ad  imbrandir  partigiane  e  chiaverine? 
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La  potenza  marittima  non  fu  mai  in  sì  deplorabile 
stato  di  decadenza  quanto  allora.  La  Regina  Margherita 
non  teneva  più  che  due  galere  a  Gaeta  per  impedire 
che  le  vettovaglie  dalla  Calabria  e  dal  Principato  si  con¬ 
ducessero  a  Napoli;  e  Napoli  stessa  non  aveva  ad  op¬ 
porre  a  quelle  due  galere  che  due  barche  catalane!  — 
Alla  venuta  di  Luigi  di  Àngiò  nel  1390  i  nobili  ed  il 
popolo  non  poterono  ebe  dietro  grandissimi  sforzi  som¬ 
ministrargli  appena  dieci  galere  armate  oltre  a  mille 
uomini.  Ladislao  ,  benché  divenuto  padrone  di  tutto 
il  Regno,  non  potè  armare  più  di  otto  navi  quando 
si  accinse  alla  impresa  di  Roma.  E  vero  però  che  le 


forze  di  terra  erano  considerabili ,  ed  ei  potè  mettere 
in  campo  in  quella  stessa  spedizione  quindici  mila  ca¬ 
valli  ed  ottomila  pedoni.  E  pure  queste  forze  medesime 
sotto  il  regno  seguente  sparirono,  in  guisa  che  di  simili 
pruove  non  si  videro  esempii. 

E  per  tornare  al  commercio,  dal  cui  languore  non 
potevano  i  popoli  aspettarsi  il  menomo  sollievo,  oltre 
alle  riferite  cagioni, vi  era  ancor  quella  delle  estorsioni, 
«ui  astringevansi  i  naviganti  ed  i  negoziatori  da’  Prin¬ 
cipi  e  Baroni  avidi  di  smungere  da  ogni  parte  danaro, 
onde  resistere  alle  violenze, cui  essi  stessi  andavano  sog¬ 
getti  pel  delirio  di  battagliare  e  di  lacerarsi  a  vicenda. 

Ab.  Antonio  RACiom. 


£f.  Puglia  Uh 

(  Casa  In  cui  fu  tenuto  prigioniero  S.  Luigi  IX  re  dì  Francia.) 


Mansourah,  un  tempo  importante  città  del  Basso 
Egitto,  situata  sul  ramo  orientale  del  Nilo,  lungi  po¬ 
che  leghe  da  Dannata,  oggi  non  è  più  che  un  meschi¬ 
no  villaggio.  Il  suo  nome,  che  significa  Campo  della 
vittoria ,  risveglia  meste  rimembranze.  L’armata  de’Cro- 
ciati  ,  guidala  dal  monarca  francese  ,  fu  sconfitta  sotto 
Mansourah  nel  mese  di  febbraio  del  1250.  Il  conte  Ro¬ 
berto  d’Arlois  ,  fratello  del  re,  ed  un  gran  numero  di 
cavalieri,  che  un  ardor  temerario  avea  trasportati  fin 
dentro  la  città,  vi  trovarono  la  morte;  una  micidiale 
epidemia  tenne  dietro  alla  sconfitta,  e  dopo  molte  altre 
zuffe  ugualmente  disastrose,  il  re  fu>  fatto  prigioniero-, 
caricato  di  catene  e  condotto  a  Mansourah  ,  ove  rimase 
sintantoché,  restituita  Dìnniata,  e  pagata  gran  somma 

per  gli  altri  cattivi,  fa  libere  (Rimbarcarsi  per  la  Pa¬ 
lestina.  r 

A  Mansourah  egli  era  9tato  dapprima  rinchiuso  in 
un  vasto  edilizio  ,  oggi  intieramente  diroccato.  Venne 
n  seguito  imprigionato  nella  sala  terrena  ed  umida- di 


una  casa  vicina  quadrata  e  spaziosa,  la  cui  porta  molto 
alta  metteva  ad  un  terrazzino  volto  a  levante  ed  al  N’~ 
k».  La  sala,  occupata  dal  re  e  dall’unico  servo  accor¬ 
datogli,  è  adesso  un  magazzino  di  pelli.  Un  viaggiator 
francese  la  visitò  non  ha  molti  anni, e,  guidato  dalle  tra¬ 
dizioni  del  paese,  ha  dicifrato  alcuni  caratteri  francesi 
delineati  col  carbone  sui  muri. 

Si  cantano  anche  oggi  a  Mansourah  aicune  strofa 
arabe  che  rammentano  la  disfatta  de’ Crociati.  Una  di 
quelle  canzoni  ha  per  intercalare:  Mansourah!  El  Frati- 
eias  Casourah!  myriton ,  myritaìne.  La  prima  strofa 
comincia  così:  «  Il  re  di  Francia  era  un  uomo  che 
odiava  i  musulmani ,  e  che  per  antipatia  contro  di  loro 
e  contro  il  loro  sultano  aveva  giuralo  di  sterminare  la 
loro  razza.  Egli  comandava  soldati  divoratori  d’uomini, 
ed  aveva  promesso  loro  gran  copia  di  carne  umana. 
Ma,  dopo  sbarcati,  non  poterono  divorare  alcun  mu¬ 
sulmano;  essi  passarono  come  una  nuvola  di  locuste, 
che  piombano  in  un  lago,  e  vi  si  affogano.  S.  C. 
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Strada  Monte  di  Dio  num.  49)  Ai- rimo  piano  nobile. 
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LA  PLURALITÀ  DEI  MONDI  DI  FONTENELLE 


G.  Mariani  lìti 


(Frontespizio  della  Pluralità  de’ Mondi  di  Fo  a  tenelle  inciso  da  Bernardo  Picard,  edizione  di  Olanda.) 


Nel  1686,  quando  Fontenelle  pubblicò  i  suoi  famosi 
Dialoghi  su  la  pluralità  de’ mondi,  le  grandi  scoperte 
de’ moderni  astronomi  non  erano  ancora  uscite  dal  cir¬ 
colo  de' dotti;  ed  il  pubblico  riteneva  ancora  per  vero 
l’antico  sistema  del  mondo. La  terra  immobile  nel  centro 
deU’Hniverso,  vedeva  girare  intorno  a  se  il  sole,  i  pianeti 
e  le  stelle ,  senz’altro  scopo  che  quello  di  distribuire  la 
luce  e  fare  l’alternativa  delle  stagioni.  Ben  le  difficoltà 
ANNO  IX. 


di  questo  sistema  mettevano  alla  disperazione  gli  astro» 
nomi ,  ma  esse  non  imbarazzavano  punto  il  resto  degli 
uomini,  i  quali  appoggiavansi  d’altronde  all’autorità 
de’ sensi.  Ora  per  distruggere  questi  errori,  e  rendere 
popolari  le  conoscenze  dovute  ai  Copernico,  ai  Ke¬ 
plero,  ai  Galileo,  ai  Newton,  Fontenelle  scrisse  il 
suo  libro.  Nascondendo  in  certo  modo  profonde  e  soli¬ 
de  conoscenze  sotto  un  dialogo  facile  e  pieno  di  spi¬ 
lo 
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rito  ,  egli  ha  dato  la  norma  come  combattere  i  pre¬ 
giudizi,  e  come  presentare  le  verità  nuove  a  spiriti 
più  disposti  a  credere  alle  tradizioni  storiche  che  alle 
dimostrazioni  della  scienza.  Maravigliosa  è  l’arte  e  la 
destrezza  con  cui  sono  scritti  que’suoi  dialoghi  con  la 
Marchesa  di  G....,  la  quale  mercè  abili  ed  ingegnose 
deduzioni,  è  manodotta  alla  conoscenza  delle  grandi  ve¬ 
rità  della  natura. 

Dalla  terra  in  cui  noi  siamo,  ei  gli  dice,  ciò  che 
tediamo  di  più  lontano  è  il  cielo  azzurro ,  questa  gran 
tolta  sulla  quale  le  stelle  sembrano  attaccate  come 
chiodi.  Si  chiamano  jiise  perchè  sembra  non  aver  esse 
altro  movimento  che  quello  del  cielo  che  seco  le  tra¬ 
sporta  da  Oriente  iu  Occidente.  Tra  la  terra  e  quest’ul- 
tima  volta  de' cieli  sono  sospesi  a  differenti  altezze  il 
sole,  la  luna,  e  i  cinque  altri  astri  che  chiamansi  pia¬ 
neti,  cioè  Mercurio,  Venere,  Marte, Giove,  Saturno (1). 
Questi  pianeti  non  essendo  attaccati  al  medesimo  cielo, 
si  vedono  contiuuameote  cambiar  posizione  rispetto  agli 
altri  astri  e  tra  loro;  il  che  non  accade  delle  stelle  fisse 
che  noi  vediamo  costantemente  nella  stessa  situazione 
le  une  rispetto  alle  altre.  Il  carro  di  Boote,  p.  e.  che  è 
formato  di  sette  stelle  è  stato  sempre  con/ è,  e  prose¬ 
guirà  ad  esserlo  per  molto  tempo  ancora.  La  luua  all’ 
opposto  si  vede  ora  più  vicina  or  più  lontana  dal  sole, 
ed  avviene  altrettanto  de’ pianeti.  Or  ecco  come  i  cieli 
si  mostrarono  a  quegli  antichi  pastori  caldei,  che  con 
le  loro  osservazioni  gettarono  le  fondamenta  dell’Astro¬ 
nomia  •—  Siccome  i  movimenti  de’ pianeti  appajono  ir¬ 
regolari,  tantoché  or  sembrano  muoversi  con  maggiore 
ed  or  con  minore  velocità,  ora  in  un  verso  ed  ora  in  un 
altro,  ora  accostarsi  ed  or  allontanarsi  dalla  terra  ,  gli 
antichi  avevano  immaginato  un  gran  numero  di  cieli  di 
cristallo  e  di  cerchi  differenti  intrecciati  tra  loro,  mer¬ 
cè  i  quali  rendevansi  ragione  di  quelle  bizzarrie.  L’im¬ 
barazzo  di  tutti  que’  cerchi  era  sì  grande  che  in  un  tem¬ 
po  in  cui  nulla  si  conosceva  di  meglio,  un  re  di  Castiglia 
grande  mattematico  ma  a  quel  che  sembra  poco  devoto, 
ebbe  a  dire  che  se  si  fosse  trovato  egli  nell’ alto  della 
creazione,  avrebbe  saputo  meglio  regolar  la  bisogna. 
II  pensiero  fu  ardito  ed  empio,  ove  s’ inlerpetrino  let¬ 
teralmente  quelle  parole,  prosiegue  a  dire  il  nostro  au¬ 
tore  ;  ma  io  vi  esporrò  un  sistema  di  una  semplicità 
maravigliosa,  e  che  avrebbe  dispensato  il  re  di  Castiglia 
dal  dar  consigli. 

Immaginatevi  un  alemanno  chiamato  Copernico, che 
fa  man  bassa  su  tutti  questi  differenti  cerchi  e  tutti  i 
cieli  immaginati  dagli  antichi;  distrugge  gli  uni,  fa  in 
pezzi  gli  altri.  Invaso  da  nobile  furore  di  astronomo  dà 
di  piglio  alla  terra  e  la  slancia  lontano  assai  dal  centro 
de!  mondo  ove  erasi  situata  :  in  sua  vece  vi  colloca  il 
sole  a  cui  quest’onore  era  con  più  ragione  dovuto.  I 
pianeti  non  girano  più  intorno  alla  terra  e  non  la  rac¬ 
chiudono  più  nella  rispettiva  orbita:  se  essi  ci  mandano 
della  luce,  ciò  avviene,  diciarn  cosi,  per  azzardo,  e  per¬ 
chè  c  incontrano  per  via.  Tutto  gira  attualmente  intor¬ 
no  al  sole,  anche  la  terra;  e  per  punirla  del  lungo  ri¬ 
poso  che  essa  si  era  attribuito,  Copernico  la  carica  più 
che  può  di  tutti  i  movimenti  che  essa  dava  ai  pianeti  ed 
ai  cieli.  Infine  di  tutto  quel  celeste  corteggio  da  cui 
questa  piccola  terra  si  faceva  accompagnare  e  cir¬ 
condare,  non  gli  è  rimasta  che  la  sola  luua,  la  quale 
g  ì  gira  intorno  —  Voglio  bene  alla  luna,  disse  la  Mar¬ 
chesa,  appunto  per  esserci  rimasta  fedele  quando  gli 
a  tri  pianeti  ci  hanno  abbandonalo.  Confessate  pure  che 
«e  n  vostro  Alemanno  avesse  potuto  privarcene,  la- 


tat^acfund^V  ,e  SCoper,te  ^e’ moderni  Astronomi  han  p 
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vrebbe  fatto  volentieri  ;  poiché  veggo  nel  suo  proce¬ 
dere  un  vero  astio  contro  la  terra  —  Lo  stesso  Coper¬ 
nico,  ri  pigliò  Fontenelle,  diffidava  molto  del  buon  esito 
della  sua  opinione,  e  stette  lunga  pezza  irresoluto  pria 
di  pubblicarla.  Iti  fine  vi  si  decise  ad  istanza  di  ragguar¬ 
devoli  persone;  ma  lo  stesso  giorno  in  cui  gli  recarono 
la  prima  copia  stampata  del  suo  libro,  sapete  voi  cosa 
fece?...  se  ue  morì.  Non  volle  trovarsi  presente  a  tutto 
le  opposizioni  e  persecuzioni  che  egli  previde.  —  Senti¬ 
te,  disse  la  Marchesa,  bisogna  esser  giusii,  e  convenire 
che  è  ben  difficile  l’immaginar  che  noi  giriamo  intorno 
al  sole;  poiché  alla  fin  fine  noi  non  cambiamo  mai  di 
sito,  e  ci  troviamo  la  mattina  appunto  ove  ci  siamo  co¬ 
ricati  la  sera.  Prevedo  quello  che  vorrete  dirmi,  che 
come  la  terra  intera  cammiua.... —  Sicuramente:  ac¬ 
cade  appunto  come  se  voi  vi  addormentaste  su  di  un 
battello  che  corre  per  un  fiume:  allo  svegliarvi  voi  vi 
trovereste  nel  medesimo  luogo  e  nella  stessa  situazione 
relativamente  alle  parti  della  nave  —  Sì,  ma  notate  la 
differenza  :  io  troverei  allo  svegliarmi  la  riva  cangiata, 
e  da  ciò  io  arguirei  subito  che  la  nave  ha  mutato  sito. 
Ma  non  avviene  altrettanto  della  terra,  poiché  io  trovo 
tutte  le  cose  nello  stato  in  cui  le  avevo  lasciate  —  Oh 
no, Signora:  fat<*  attenzione,  e  vedrete  che  la  riva  è  an¬ 
che  cangiata.  Voi  sapete  che  al  di  là  di  tutte  le  orbite 
che  descrivono  i  pianeti  nel  loro  giro  sono  le  stelle  fis¬ 
se;  ecco  la  vostra  riva,  e  voi  potete  facilmente  vedere 
com’essa  cambi  al  cambiar  delle  stagioni ,  vale  a  dire 
secoudo  il  luogo  ove  la  terra  ci  trasporta  nell’orbita 
che  annualmente  descrive  intorno  al  sole. 

(  Continua  ) 


RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA 

TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA 

(  Continuazione ,  vedi  pagina  63.  ) 

\ 

Due  vie  apronsi  al  viaggiatore  che  dalla  Capita?* 
delle  Due  Sicilie  vuole  recarsi  in  quella  degli  Stati  del 
Papa;  una  perCeprauo,  per  Terracina  l’altra.  Noi 
scegliemmo  quest’ultima. 

Vasta  ed  oltre  ogni  credere  fertilissima  è  la  pianava 
che  si  offre  allo  sguardo  uscendo  da  Napoli  ed  avvian¬ 
dosi  per  la  Campania.  Noi  viaggiammo  attraverso  una 
regione  feracissima  ,  seminata  di  bei  giardini  e  lunghi 
campi  coltivati  a  grano, in  mezzo  a  larghe  strade  fiancheg¬ 
giate  da  annosi  pioppi.  Quella  fertilità  ci  parve  provento 
più  dall’indole  generosa  del  suolo, che  dall’industria  degli 
abitanti.  Arrivammo  a  Capua  città  ben  fortificata  posta 
sulle  rive  del  Volturno,  le  cui  acque  possono  servirà 
ad  isolarla. Osservansi  dentro  la  sua  cattedrale,  sostenuta 
da  venti  colonne  di  granito  orientale  che  appartennero 
ad  antichi  monumenti,  belle  pitture  del  Solimene ,  ed 
una  pregiatissima  scultura  del  Bernini  che  figura  ub 
Cristo  deposto. 

ludi  proseguendo  il  cammino,  pernottammo  a  S.  Agata, 
semplice  staziooe  postale,  presso  a  cui  è  degno  di  atten¬ 
zione  ua  bel  ponte  a  due  ordini  di  archi,  cioè  due  sotto 
e  undici  sopra,  lungo  200  passi  e  20  largo,  costrutto 
nell  auno  1-808  a  spese  degli  abitanti  della  vicina  Sessa, 
che  riunirono  denaro  e  derrate  per  fabbricarlo ,  e  con¬ 
giunsero  i  due  monti  per  render  carrozzabile  il  raggio 
di  comunicazione  con  la  strada  consolare. 

L’indomani,  dopo  aver  varcato  il  Garigliano  sopra  ua 
magnifico  ponte  di  ferro  sospeso,  lungo  84  passi  circa, 
toccammo  Castelloua,  villaggio  che  credesi  il  Formio* 
num  di  Cicerone. Si  legge  nelle  storie  che  il  graude  ora- 
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lore  fu  ucciso  in  quei  contorni  da’ sicarii  di  Antonio: 
in  effetto,  a  poca  distanza  da  Mola  di  Gaeta ,  lasciasi 
a  sinistra  della  strada  un’antica  torre,  che  credono 
essere  stato  il  suo  sepolcro  inalzatogli  da’suoi  liber¬ 
ti.  (1)  Il  viaggiatore  che  da  Castellone  vuol  fare  una 
scorsa  a  Gaeta  .  profittando  del  poco  di  tempo  che  gli 
rimane  per  rinfrescare,  potrebbe  scegliere  una  vettura 
o  una  barchetta  per  andare  in  quella  ben  fortificata  città, 
fondata  da  Enea  in  onore  della  sua  nutrice  Caeta,  per 
visitare  la  cattedrale  col  suo  campanile  gotico,  il  bat¬ 
tistero  di  marmo  bianco  che  in  essa  si  trova,  singolare 
sì  per  la  forma  che  pe’  bassi  rilievi  un  quadro  di  Paolo 
Veronese,  e  lo  stendardo  che  Pio  V  donò  a  D.  Giovanni 
d’Austria,  e  che  serve  di  quadro  ali’altar  maggiore  dino¬ 
tante  il  Calvario.  Può  visitsare  nel  Castello  la  bella 
sala  d’armi  contenente  40  mila  fucili  disposti  in  ampi  ed 
eleganti  scompartimenti ,  ed  indi  salire  sulla  montagna 
della  Ala  del  Corvo  Su  questo  alpestre  sito  trovasi  la 
Torre  di  Orlando  di  forma  rotonda  come  il  Castel  S.  An¬ 
gelo  di  Roma,  o  Mole  Adriana,  che  servì  di  tomba  a  Lu¬ 
cio  Munazio  Plauco,  come  si  legge  in  una  iscrizione  posta 
sulla  piccola  porta  all’est  che  serve  d’ingresso.  La  vista 
che  si  gode  da  quella  sommità  supera  quanto  può  im¬ 
maginare  la  fantasia,  scorgendosi  uu  estesissimo  tratto 
di  mare  e  di  terra. 

Proseguendo  il  cammino  incontravamo  spesso  avanzi 
di  vecchie  fabbriche  che  ricordavano  i  tempi  romani,  e 
dopo  aver  attraversato  Uri  e  poi  Fondi,  demmo  uu  ad¬ 
dio  alla  deliziosa  Campania,  ed  entrammo  nel  Lazio. 
Ma  eccoci,  appena  lasciata  Terracina,  prima  città  dello 
stato  Pontificio,  alle  Paludi  Pontine  lunghe  ventiquattro 
miglia  e  larghe  sei,  sulle  quali  venne  stabilita  quella 
linea  retta  fiancheggiata  da  alberi  a  cui  Pio  diede  il  no¬ 
me.  Noi  fuggivamo  frettolosamente  da  quella  terra  ino¬ 
spitale  che  non  è  altro  se  non  che  un  miserabile  deser¬ 
to,  per  al  ontanarci  dall’aria  insalubre  che  vi  regna, 
malgrado  il  diseccamento  di  gran  parte  di  essa  opera¬ 
to  ddH’immortale  Pio  VI. 

L’ultima  sera  del  viaggio  la  passammo  a  Vellelri, 
posta  sull’alto  di  una  collina  che  domina  il  sottoposto 
agro  latino.  Questa  città,  un  tempo  capitale  de’Volsci, 
e  soggiorno  prediletto  degl’ imperadori  Tiberio,  Nero¬ 
ne,  Caligola  e  Ottone,  i  quali  vi  possedevano  magniGl 
che  ville,  nulla  oggi  offre  di  notevole,  essendo  mal  co¬ 
strutta  ,  con  istrade  strette,  tortuose  e  sudice. 

Usciti  da  Vellelri  ci  avviammo  per  Genzano  piccolo 
villaggio  ,  e  da  li  la  strada  che  si  batte  è  un  continuato 
boschetto  inglese  ;  quando  eccoci  finalmente  ad  Albano, 
dopo  aver  salutato  la  tomba  degli  Orazì  e  Cunazi.  Il 
vestire  di  quelle  contadine,  le  quali  portano  giubeltini 
di  panno  scarlato  con  maniche  strette  e  corte  talmente 
che  lasciano  vedere  le  bianche  braccia,  è  certamente 
tino  de’ più  belli  d'Italia. 

Più  c’inoltravamo  in  camnrno,  e  più  si  destava  poten¬ 
te  il  des  derio  di  vedere  la  sospirata  Roma.  Appena  usciti 
da  A’bano  si  offrì  all’occhio  un’ampia  pianura;  e  noi 
fummo  sorpresi  dalla  improvvisa  mutazione  di  scena  che 
presentò  l’ aspetto  del  paese.  Al  di  là  di  Alb  ino  la  na¬ 
tura  spogliasi  de’ suoi  festivi  ornamenti  cambiandoli  in 
quei  di  lutto,  e  delle  bellezze  del  suolo  percorso  nell’a¬ 
mena  Campania  non  rimane  che  la  sola  memoria. 

Ed  ecco  fra  le  superne  regioni  del  firmamento  un  im¬ 
menso  globo,  e  g:ù,  in  tutta  quella  pianura  a  cui  sopra¬ 
stava,  confusi  ammassi  d’immense  fabbriche  e  di  edi¬ 
lìzi  di  ogni  sorta  accavalcantisi  l’uno  sull’altro;  ed  a 
misura  che  ci  appressavamo  distinguer  si  potevano  tem¬ 
pli  ,  torri,  palagi,  acquidosi,  terme,  anfiteatri  ec.  E 
quel  globo  era  il  Panteon  di  Agrippa  che  il  braccio  del 


divin  Michelangelo  aveva  fatto  salire  in  aria,  era  la 
famosa  cupola  di  S.  Pietro  ,  cbe  la  mente  sublime  di 
quell’uomo,  in  Ogni  arte  non  men  che  sommo,  aveva 
voluto  allogare  in  mezzo  alle  nubi  616  palmi  sul  livello 
della  teira,  per  vincere  in  altezza  tutti  gli  altri  monu¬ 
menti  in  essa  elevati  dopo  la  piramide  di  Gizeh.  E  tutto 
quel  seminario  di  edilizi  che  vi  sottostavano,  circo¬ 
scritti  da  una  solidissima  muraglia  di  16  miglia  ,  era 
Roma ,  la  luce  di  lutto  l'orbe  terraqueo,  la  signora  di 
tutte  le  genti, 

Terrarum  dea ,  gentìumque  Roma 
Cui  par  est  nihil ,  et  nihil  secundum. 

Salve,  alma  città,  sorgente  inesauribile  di  memorie 
grandi,  di  sterminati  avvenimenti!  Le  tue  rivali  Menfi, 
Eliopoli,  Babilonia,  Atene,  Sparta,  Siracusa,  o  più  non 
sono,  o  giacciono  inonorate,  e  tu  dopo  venticinque  se¬ 
coli,  ancora  stai,  e  con  destini  diversi  hai  signoreggiato 
sopra  tutto  il  mondo,  e  tuttora  lo  signoreggi  come  cit¬ 
tà  santa ,  come  metropoli  di  tutta  la  cristianità ,  eco- 
ine  eternamente  ammiranda  pe’ tuoi  antichi  e  moderni 
monumenti. 

Son  dodici  miglia  quelle  che  si  debbjn  percorrere  da 
Albano  a  Roma,  e  tutta  quella  via,  che  fa  parte  dell’an- 
tica  Appia,  la  tragittammo  come  caduti  in  una  profonda 
malinconia.  Noi  contemplavamo  taciturni  e  mesti  quella 
campagna  nuda,  arida,  abbandonata  ed  iucolta  ,  donde 
pareva  bandita  qualunque  traccia  di  vegetazione.  La 
terra  spoglia  de’ suoi  ornamenti,  e  qualche  pianta  spar¬ 
sa  per  quei  luoghi  era  di  forma  meschina,  irla  di  spine, 
e  di  un  aspetto  secco  e  sparuto  quale  c  mviensi  alla  na¬ 
tura  di  queste  regioni  depresse  e  trascurate.  Non  alberi 
di  sorta,  non  giardini,  non  vigneti,  non  ortaggi,  nè  ca¬ 
sini  di  campagna,  nè  viali:  tutto  era  aspro  solitario  sel¬ 
vaggio  e  senza  vita.  Noi  viaggiavamo  attraverso  questa 
pianura,  la  quale  di  tratto  in  tratto  non  veniva  da  altro 
interrotta  che  da  qualche  avanzo  d’acquidotti  e  di  altri 
antichi  edifizi  che  attestavano  la  passata  romana  poten¬ 
za.  E  quel  che  più  contribuiva  a  render  più  tristo  quel 
luogo,  si  era  la  solitudine  che  vi  regnava,  non  avendo 
incontralo  per  quella  via  nè  carri,  uè  carrozze,  nè  uo¬ 
mini,  nè  donne  anche  al  limitare  delle  mura,  ed  ognu¬ 
no  avrebbe  dello  esser  quei  dintorni  l’aniicamera  di  una 
fattoria  ,  anziché  di  una  città  si  splendida  e  sì  celebra¬ 
ta.  E  se  la  porta  di  S.  Giovanni,  anticamente  Celimon- 
tana,  colla  vicina  Basilica  Lateranese,  che  è  il  più  gran 
tempio  de’ Cristiani  in  Roma  dopo  S.  Pietro,  non  ci 
avesse  avvertito  che  eravamo  già  dentro  Roma,  noi 
non  avremmo  creduto  d’essere  al  termine  del  nostro 
viaggio,  dopo  aver  percorse  134  miglia  in  tre  giorni. 

Qual  contrasto  con  epoche  a  noi  assai  rimote!  epo¬ 
che  in  cui  numerosi  eserciti,  carri  trionfali,  eroi,  re 
domi  o  schiavi,  uomini  di  tulle  le  nazioni,  incessante¬ 
mente  ingombravano  quegli  islessi  luoghi  che  oggi  cal¬ 
ca  il  pellegrino  per  recarsi  alla  città  eterna!  Oh  quanta 
fralezza  quaggiù  1 

Ed  eccoci  entrati  nella  silenziosa  Roma.  Colà  tutto  o 
quiete,  tutto  è  importanza,  tutto  e  severità.  Ovunque 
volgi  lo  sguardo ,  tu  scorgi  antichi  e  moderni  edifizi  di 
ardita  e  severa  architettura  ,  tempi ,  basiliche ,  palazzi, 
archi  trionfali,  obelischi,  mausolei,  piramidi,  colonne, 
terme ,  acquidotti ,  circhi ,  teatri ,  fontane,  anfiteatri, 
ville,  statue,  quadri  ec.  ec.  Ogni  luogo,  anche  in  ogni 
sua  più  minima  parte,  racchiude  monumenti  maestosi 
che  ti  risvegliano  ricordanze  storiche,  sublimi  memorie, 
e  le  lue  contemplazioni  non  vengono  in  nulla  disturbate 
da  quel  tumulto  di  popolo,  da  quel  fragore  di  cocchi, 
da  quell’allegria  clamorosa,  e  da  queli’animato  movi¬ 
mento  che  ti  assordava  a  Napoli)  c  di  cui  non  rimane 
che  la  sola  memoria. 


(i)  Vedi  Anno  I,  pag.  279. 
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Qui  incontri  rottami  di  magnifiche  colonne ,  rovine 
di  vetustissimi  castelli,  resti  di  arcate,  e  torri  diroccate, 
e  templi  abbattuti,  e  frantumi  d’ogni  maniera,  avanzi 
di  muraglioni ,  e  ruderi  di  case  con  reliquati  di  pavi¬ 
mento  a  musaico;  quà  sarcofagi  e  tombe  scavate  nelle 
pietre ,  diruti  acquidotti ,  vestigia  di  pilastroni  antichi , 


là  mucchi  di  sassi  ed  altri  enormi  edilìzi  in  rovina  che 
giacciono  affastellati  sul  suolo.  Queste  rovine  di  antichi 
fabbricati  ohe  incontransi  ad  ogni  passo  fan  rammenta¬ 
re  ad  ogni  momento  i  fasti  della  potente  nazione  che 
colà  aveva  soggiornato. 

(Continua)  Gaetaho  Maugehi. 


SARDONICO  DEL  GABINETTO  IMPERIALE  DI  VIENNA 

Il  bel  carneo ,  di  cui  diamo  una  fedele  rappresenta-  |  Quattro  cornucopi  sono  posti  sur  un  mucchio  d’armi: 
clone ,  viene  talvolta  indicato  sotto  il  nome  di  Carneo  dall’apertura  d’ognuno  d’essi  s’innalza  un  busto;  nel 
della  famiglia  di  Claudio.  |  centro  un’aquila  stende  le  ali.  I  busti  formano  due 


(Sardonico  del  Gabinetto  Imperiale  di  Vienna.) 


G.  Riccio  Ut. 


gruppi  accoppiati  l’uno  in  faccia  all’altro.  Al  dire  di 
Carlo  Lenormant,  i  due  busti  a  sinistra  del  riguardante 
rappresentano  Claudio  e  Messalina  :  Claudio  è  coronalo 
di  quercia ,  e  sul  suo  petto  vedesi  la  parte  superiore 
di  un  egida;  il  busto  di  Messalina  è  guernilo  di  giri  e 
coronato  di  spighe.  I  due  busti  a  destra  sono  quelli  di 
.Liberio  coronato  di  quercia,  e  di  Livia  coperta  d’elmo 
e  ornata  d’alloro. 


Questa  spiegazione  data  dal  sapiente  archeologo  i 
ra  essere  più  soddisfacente  di  quella  arrischiata  pi 
di  In,  da  Eckhel  nella  sua  Scelia  delle  pietre  scoli 
e  a  Mongez  nella  sua  Iconologia  romana.  Questi 
critici  credevano  riconoscere  nel  busto  posto  a  sini 
del  ^guardante,  e  accoppiato  al  ritratto  di  Claui 
quello  dell  ultima  sua  sposa  Agrippina  la  giovine; 


l’uno  reputava  che  i  due  altri  busti  fossero  quelli  di 
Druso  l’antico  e  d’Antonia  parenti  di  Claudio,  e  l’altro 
supponeva  che  l’artista  avesse  voluto  in  essi  rappresen¬ 
tare  Britannico  e  Ottavia  figli  di  lui. 

Carlo  Lenormant  impugnava  queste  ipotesi,  con  mo¬ 
tivi  tratti  insieme  dalla  storia  e  dallo  studio  di  altri  mo¬ 
numenti  ove  sono  rappresentati  i  personaggi  dei  quali 
questo  carneo  consacra  la  memoria.  Nel  suo  Tesoro  di 
numismatica  si  può  leggere  quest’ingegnosa  discussio¬ 
ne,  della  quale  non  potrebbesi  dar  qui  un’analisi  senza 
esporsi  ad  esser  tacciati  di  aridi  o  incompleti.  Carlo  Le¬ 
normant  nella  medesima  opera  espone  anche  l’opinione 
che  questi  grandi  carnei  imperiali  sieno  stati  eseguiti  in 
Alessandria. 

P.  E  M.  G. 
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ALFONSO  QUINTO  D*  ARAGONA  DEC1M0TTAV0  DE'  RE  DI  NAPOLI 

PRIMO  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 


Nel  discorrere  di  questo  Monarca,  famoso  per  quan- 
t’oprò  colla  mano  e  col  senno,  per  ogni  maniera  di  virtù 
onde  fu  adorno,  non  esordirò  dagli  encomii,  come  i 
suoi  biografi  han  fatto,  per  non  anticipare  ciò  che  spon- 
taneamente  vien  dietro  al  semplice  ragguaglio  delle 


sue  gesta.  Le  quali  essendo  moltissime  rilevanti  glorio¬ 
se,  costituiscono  per  se  stesse  il  più  bello  elogio  di  lui, 
sol  che,  lungi  ogni  oratorio  artificio  che  le  stemprereb¬ 
be  in  parole,  si  riferiscano  l’una  appo  l’altra  nell’ordi¬ 
ne  che  si  successero.  Epperò  senza  riandare  quegli  av- 


(  Alfonso  d’ Aragona.  ) 


G.  Riccio  tib 


venimenti  toccati  nelle  vite  de’ due  precedenti  sovrani, 
avvenimenti  quanto  strepitosi  altrettanto  guarantiti  dalla 
legittimità  de’dritti  acquistati  al  Regno  in  forza  di  quel¬ 
l’adozione  ritrattata  dall’incostante  Giovanna,  fia  bene 
dir  quant’ altro  prima  e  dopo  degli  stessi  ebbe  luogo 
durante  il  corso  dell’operosa  sua  vita. 

Nacque  Alfonso  nel  1394  da  Ferrante  o  Ferdinando 
detto  il  Giusto ,  cui  successe  nel  regno  della  Sicilia  nel 
1416.  Adottato  da  Giovanna  II,  e  costretto  ad  uscire 
dal  Regno  poco  dopo  di  esservi  entrato  nel  1421,  si 
tenne  in  possesso  di  parecchi  castelli  fino  a  che  nel 
giorno  2  giugno  1442  non  conquistò  tutto  il  Regno  cac¬ 
ciandone  via  chi  avevaio  in  sua  vece  occupato  per  po¬ 
chissimo  tempo.  Renduto  animoso  dalla  vittoria,  senza 
riposarsi  neppure  due  giorni  dai  disagi  della  battaglia 
va  incontro  allo  Sforza  ed  al  Caldora  che  movevano 
dall’Abruzzo  verso  Napoli  a  vendicare  la  disfatta  di  Re¬ 


nalo.  Anche  in  questo  scontro  vinse  Alfonso  in  grazia 
di  Paolo  di  Sangro,  che  abbandonata  la  parte  del  Cal¬ 
dora  diedesi  dalla  sua;  ed  egli  senza  inorgoglire  della 
fortuna  che  andavagli  tanto  a  seconda,  e  senza  ancora 
insolentire  contro  i  suoi  nemici,  li  tratta  generosamen¬ 
te,  e  del  grosso  bottino  cadutogli  in  mano  non  prende 
che  un  sol  bicchiere  di  cristallo.  Spingesi  innanzi  nel 
paese  de’Marsi  e  de’  Peligni  nell’ultimo  Abruzzo,  ed 
al  solo  appressarsi  riduconsi  quei  popoli  volentieri  alla 
sua  ubbidienza.  Di  là  passa  nelle  Puglie,  e  con  eguale 
successo  rendonsi  a  |sua  divozione  quelle  poche  citta 
che  ubbidivano  a  Sforza.  Rimesso  il  Regno  in  quiete, 
a  fine  di  renderla  durevole  e  perpetua  a  se  ed  ai 
suoi  popoli,  che  ne  avevano  perduto  da  gran  tempo  l’i¬ 
dea,  la  consacra  in  voto  alla  Madre  di  Dio  edificando  la 
Chiesa  della  Pace.  —  Il  popolo  Napolitano  durante  la 
sua  assenza,  grato  alla  evidente  prosperità  che  il  nuo- 
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vo  monarca  gli  prometteva,  prepara  un  sontuoso  trion¬ 
fo  alla  maniera  de’  Romani,  ed  Alfonso  reduce  in  Na* 
poli  a  26  Febbrajo  1443  è  pregato  di  fermarsi  nella 
Badia  di  S.  Antonio  al  Borgo  di  Capuana ,  perchè  nel 
giorno  seguente  asceso  il  magnifico  carro  trionfale  en¬ 
trasse  in  città  trai  più  solenne  corteo  e  le  più  pompose 
dimostrazioni  con  che  a  quei  tempi  si  seppe  onorare 
la  grandezza  di  un  Re. 

In  un  parlamento  ordinato  per  sistemarvi  le  bisogna 
del  Regno  andato  piuttosto  a  male  per  tante  vicende, 
dopo  aver  provveduto  con  paterna  cura  alla  facile 
pronta  ed  esatta  amministrazioue  della  giustizia  con  la 
instituzione  di  un  Avvocato  de’poveri,  e  di  un  Reggente 
con  quattro  dottori,  fu  Alfonso  supplicato  di  concedere 
al  suo  figliuolo  naturale  D.  Ferrante  la  futura  succes¬ 
sione  del  Regno.  Al  che  benignamente  aderendo,  prima 
legittimavaio,  indi  nel  dì  seguente  qual  principe  ere¬ 
ditario  conferivagli  il  titolo  di  Duca  di  Calabria  ponen¬ 
dogli  tra  le  solennità  di  rito  nella  Chiesa  delle  Monache 
di  S-  Ligorio  il  cerchio  d’oro  nel  capo  e  nella  destra 
una  spada  gemmata. 

In  segno  della  pubblica  esultanza  si  ordinarono  im¬ 
mediatamente  feste  e  tornei  per  bea  molti  giorni.  I 
potentati  d’Italia,  dal  Papa  in  fuori,  non  mancarono  di 
congratularsi  con  lui  della  vittoriae  del  trionfo  riportalo. 
E  quando  la  tranquillità  pareva  ormai  di  ripromettersi 
la  più  lunga  imperturbata  calma  nella  pacificazione  con 
EugenioIY  che  avvenne  non  guari  dopo,  questa  stessa, 
stipulata  con  condizione  che  Alfonso  gli  fosse  largo  di 
ajuti  contro  Francesco  Sforza  genero  del  Duca  di  Mi¬ 
lano  invasore  di  alcune  città  e  fortezze  della  Marca, 
ingaggiava  i  pacificati  a  novelli  disturbi.  In  forza  degli 
obblighi  contralti  recavasi  Alfonso  in  persona  nella 
Marca,  ove  sostenne  contro  lo  Sforza  varie  scaramuc¬ 
ce  di  nessun  positivo  risultamenlo.  Ben  tosto  però  tra 
per  tradimenti  orditigli  senza  veruno  effetto,  e  per 
la  gelosia  ed  i  sospetti  di  qualche  alto  disegno  celato 
nella  sua  personale  assistenza  in  quei  soccorsi  pei 
quali  erasi  obbligato  a  semplici  sovvenzioni  di  danaro, 
di  uomini  e  di  galere,  si  risolve  di  ridursi  in  Napoli, 
lasciando  a  Niccolò  Piccinino  Capitan  Generale  della 
Chiesa  la  cura  di  ricondurre  i  ribelli  alla  divozione  del 
Papa.  Sopravvenuta  la  morte  del  Piccinino,  il  cui  va¬ 
lore  teneva  Sforza  in  soggezione,  videsi  questi  in  istato 
di  ricuperar  tosto  quanto  aveva  perduto;  quindi  Alfon¬ 
so  stimò  ritornarvi  nuovamente. 

Nel  recarsi  con  questa  seconda  spedizione  sul  luogo 
delle  contese ,  incontra  resistenza  nel  territorio  Pe¬ 
rugino.  Ad  evitarla  prende  occasione  da  certi  movimen¬ 
ti  suscitati  in  Calabria  da  Antonio  Centiglia  per  dare  a 
divedere  che  i  proprii  interessi  lo  chiamavano  sugli 
stessi  passi  nel  Regno.  Arriva  in  Napoli  alla  fine  di  a- 
gosto  1814,  e  commette  a  Pao’o  di  Sangro  ed  a  Mari¬ 
to  Bolla  l’incarico  di  portar  la  guerra  a  Cotrone  ed  a 
tutt  i  luoghi  occupati  dal  ribelle  Centiglia;  ma  inso¬ 
lenti  parole  di  costui  obbligano  A’fonso  ad  andarvi  di 
persona.  Il  buon  Re  non  omette  di  fargli  proporre  la 
resa  per  mezzo  di  un  parente  di  lui  con  accettabili  con¬ 
dizioni;  il  Centiglia,  fermo  nella  difesa,  le  r'fiuia.  I  ri¬ 
gori  del  verno  fecero  sopprassedere  Alfonso  dall’offen¬ 
siva;  ma  in  gennaio  finalmente  1445,  guadagnato  Co¬ 
irò  ne  ed  il  Castello,  ed  assediata  l'audace  feudatario  in 
Catanzaro,  lo  strinse  a  tal  segno  che  finalmente  si  arre¬ 
se  a  discrezione  Grande  fu  l’umiliazione  in  cui  Centi- 
glia  la  moglie  ed  i  figli  si  presentarono  ad  A  fonso  per 
implorarne  merce.  Prostratoseli  ai  piedi  con  funi  a!  c  >llo 
in  segno  d  immenso  pentimento  deli’error  suo,  n’ebbe 
grazia  della  vita  Privo  dello  stato,  coi  soli  mobili  che 
la  magnanimità  del  Sovrano  gli  lasciò  possedere,  se  ne 
passo  in  Napo'.  donde  mosse  per  Venera  a  prender 
soldo  sotto  quella  s  gnoria.  * 


Tranquillate  le  cose  del  Regno,  quelle  del  Papa® 
del  Duca  di  Milano,  che  avevano  un  comune  oggetto 
del  loro  odio  nello  Sforza,  tennero  quasi  sempre  occu¬ 
pato  Alfonso  nel  servigio  di  ameudue  per  sistemarle. 
—  Passò  Alfonso  alquanti  mesi  tra  la  gioja  pel  mari¬ 
taggio  del  Duca  di  Calabria  suo  figlio  con  Isabella  di 
Chiaromonte  celebrato  a  30  Maggio  1445,  e  per  quello 
della  sua  seconda  figlia  Eleonora  con  Marino  Marzano, 
solennizzati  con  analoghe  feste  e  toroeamenti  ;  ma  ebbe 
a  stemperarla  nel  lutto  per  morte  di  due  sorelle  nella 
Spagna,  ad  occasione  del  quale  ordinò  l’esequie  solen¬ 
ni  non  ancora  adempiute  alla  memoria  del  fratello  Pie¬ 
tro  morto  già  da  quattro  anni  per  la  bombarda  spiccata¬ 
gli  dal  campanile  del  Carmine;  dopo  di  che  ritornò  di 
nuovo  all’impresa  della  Marca,  <?he  potè  finalmente 
condurre  a  tregua  se  non  a  termini  nel  1446. 

Liberato  il  Papa  dalle  molestie  di  Sforza,  sursero  le 
esigenze  del  Duca  di  Milaoo  inquietato  dalla  Signoria 
di  Venezia.  la  questo  mentre  tratlavasi  la  pace  univer¬ 
sale  d’Italia;  quindi  Alfonso  lasciata  la  Marca  correva 
in  Lombardia  in  soccorso  del  Duca  con  animo  di  ram¬ 
morbidire  piuttosto  che  esasperar  gli  animi  de’ conten¬ 
denti,  per  non  agire  contro  le  trattative  della  progettata 
concordia,  cui  più  che  altri  inchinava,  non  per  tema, 
ma  per  sentimenti  di  quell’indole  bonaria  che  si  aveva. 
Ma  furono  tali  le  condizioni  del  Duca,  che  Alfonso  non 
potè  fare  a  meno  di  non  correre  nuovamente  in  suo  ajuto 
contro  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  i  quali  ultimi  gli  prò* 
posero  trattative  di  accomodamento. 

Morto  Pnpa  Eugenio  IV,  cui  successe  Nicola  Va® 
Marzo  1447,  avvenne  la  pace  tra  Sforza,  il  suo  suocero 
ed  Alfonso. Malgrado  però  questa  ricouci!iazione,  venuto 
a  morte  il  Duca  di  Milano  lasciò  erede  dello  stalo  Re 
Alfonso  e  non  il  suo  genero.  Di  qui  un  nuovo  fomite  di 
discordie  che ,  dopo  aver  per  qualche  tempo  alimentate 
le  ostilità  fra  lo  Sforza  ed  Alfonso,  da  cui  trassero  par¬ 
tito  i  Milanesi  a  volersi  serbare  nella  indipendenza,  fini 
per  essere  dichiarato  quest  ultimo  loro  protettore  con 
promessa  di  dargli  annui  ducati  centomila.  Ciò  segui 
a’25  dello  stesso  mese. 

Dopo  quest’epoca,  come  per  respirare  da  tante  ea- 
re,  che  estranee  ai  proprii  interessi  il  tenevano  lontano 
dalla  Reggia  ,  vi  fa  ritorno  eoa  molli  uomini  illustri 
della  Toscana  a  godervi  gii  ozii  delle  amene  lettere,  per 
le  quali  nutriva  tanto  trasporto  e  tanto  nobilmente  sen¬ 
tiva.  — -  Successe  in  questo  mentre  la  pace  coi  Fiorenti¬ 
ni;  e  poco  stante  anche  una  lega  co’ Veneziani  a’24  di 
Ottobre.  Pose  questa  quasi  il  suggello  alla  tranquillità 
di  tutta  Italia,  di  cui  Meramente  non  godè  troppo  a 
lungo. 

Salito  Alfonso  in  fama  di  signore  potente  per  va¬ 
lore  nelle  armi  e  per  destrezza  nel  maneggio  degli  af¬ 
fari  altrui,  ecco  ricorrere  anche  a  lui  dalla  Romania, 
dalla  Marea,  dall’ Albania,  Demetrio  Paleologo,  Gior¬ 
gio  Caslrioto  Scanderbeg,  ed  Arenilo  ConnonevoR 
l’uno  dopo  l’altro,  richiedendolo  di  suoi  ajuti  contro 
il  Turco  con  lusinghiere  profferte,  che  Alfonso  non  re¬ 
putò  meritevoli  di  rifiuto  in  Febbrajo  1451.  In  seguito 
di  questi  trattati  ei  mantenne  per  più  tempo  delle  forzo 
nell’  Il I i ria  a  difesa  di  quei  novelli  confederati ,  quan¬ 
do  il  Turco  preso  Costantinopoli  diè  molto  da  pen¬ 
sare  al  Papa  come  capo  della  Cristianità ,  che  per  pro¬ 
curare  de’ soccorsi  ond’ espellerlo  incitava  invano  i  Prin¬ 
cipi  ad  essere  generosi  de’ loro  soccorsi  per  quello 
bisogna.  Unico  si  offriva  allora  a  recarvisi  di  persona 
con  poderosa  flotta  l’animoso  Alfonso;  nè  a  questo  li- 
mitavasi  il  suo  buon  volere,  cbè  compresa  l’imporlanza 
della  spedizione  e  quanto  era  mestieri  che  fosse  po¬ 
tente  per  riuscire  a  qualche  cosa,  per  dare  sempre  pii 
al  Papa  argomenti  della  sua  lealtà  si  adoperava  a  far 
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divulgare  il  suo  proponimento  per  le  corti  <li  Europa  a 
fine  di  eccitare  altri  Sovrani  ad  imitarne  l’esempio. 
Nemmen  uno  fece  eco  al  generoso  invito.  Non  per  que¬ 
sto  ei  si  rimaneva  dal  far  osservare  al  Papa,  che  se  gli 
era  a  cuore  più  della  Marca  la  premura  di  liberare  Co¬ 
stantinopoli  dall’invasione  degl’ Infedeli ,  sarebbe  stata 
quella  l’opportunità  d’indurre  lo  Sforza  a  prender  par¬ 
te  in  quella  impresa  ,  purché  dal  suo  canto  deponeudo 
le  ostilità  usasse  de’bei  modi  conciliativi.  Oltracciò  ri- 
cordavagli  di  pensare  ai  mezzi  onde  corrispondere  qual¬ 
che  sovvenzione  conveniente  a  tanta  impresa.  Nè  que- 
ito  è  tutto.  Pieno  di  entusiasmo  assai  meglio  che  un 
Crociato. per  non  sembrare  di  prendere  una  risoluzione 
in  certa  guisa  capricciosa  in  faccia  ai  suoi  sudditi,  riu¬ 
nisce  il  suo  Consiglio ,  cui  così  espone  e  dichiara  la  sua 
volontà:  <  Poiché  la  maggior  parte  della  mia  vita  è 
passala,  avendo  ornai  sessantanni ,  e  fin  qui  l’ho  tutta 
dispensata  in  servigio  del  mondo, ei  mi  pare  cosa  ragio¬ 
nevole  spendere  quella  che  mi  avanza  in  servigio  di 
Dio.  Quando  mi  accinsi  all’impresa  dì  questo  regno,  il 
feci  mosso  dalla  giustizia  che  mi  assistea  per  acquistar 
ciò  che  mi  toccava ,  e  Iddio  col  suo  ajuto  fe  portarme¬ 
la  ,  come  vedete,  al  fine  desiderato.  Sarebbe  ora  da  du¬ 
bitare,  e  credete  voi  poter  cadere  in  deliberazione  ed  in 
forse,  se  accingendomi  a  vendicare  una  cosa  tutta  sua 
riesca  a  buon  fine  oppur  no?  —  Ed  aggiungete  che  in 
questa  non  metto  niente  del  mio:  la  persona,  la  vita,  gli 
stati,  i  beni,  li  tengo  tutti  da  lui,  ed  a  lui  gli  offerisco  ren¬ 
dendogli  quel  che  è  suo  e  che  per  lui  io  possiedo. ..  Udite 
così  savie  parole  e  tanto  degne  di  un  principe  così  gene¬ 
roso,  il  Consiglio  unanimemente  lodò  il  suo  santo  pro¬ 
ponimento  non  solo,  ma  offrì  ciascuno  tutto  se  stesso, 
non  che  i  beni  e  la  vita,  in  suo  servigio  nella  medesima 
impresa.  Ed  una  flotta  ben  allestita  non  tardava  a  far 
▼eia  verso  il  Levante. 

Ma  mentre  teneva  sperperate  per  tanti  punti  e  per 
tanti  impegni  diversi  le  sue  forze  nell’Egeo,  nelPIlli- 
rio,  nel  proprio  Regno,  nella  Lombardia  in  difesa  del 
Doge  di  Genova,  col  quale  anche  si  era  obbligato 
in  seguito  di  una  lega  couchiusa  con  lo  stesso,  poiché  i 
patti  da  parte  di  costui  non  furono  adempiuti,  fu  co¬ 
stretto  Alfonso  a  farsene  ragione  colle  stesse  armi  che 
gli  aveva  spedito  in  soccorso.  Con  venti  galere  affidate 
al  comando  di  Bernardo  Villamarino  nell’ottobre  1457 
infestò  la  riviera  di  Genova  per  mare,  e  diede  ordine 
a  Palermo  Napolitano  ,  che  riunitele  truppe  stanziate 
ia  Toscana  e  nella  Lombardia  investisse  la  città  per 
terra.  Ad  opporre  condegna  resistenza  a  tale  aggres- 
«ione  ricorreva  il  Doge  di  Genova  al  Re  Carlo  di  Fran¬ 
cia,  offrendogli  in  compenso  la  Signoria  della  Città  e 
dello  Stato.  Spediva  quegli  immantinenti  Giovanni  d’An- 
giò  figlio  del  già  Re  Renato.  Questa  circostanza  mise 
Alfonso  in  tale  apprensione,  che  riunì  quante  più  pota 
forze  marittime  e  terrestri ,  che  se  fosse  bisognato  di¬ 
fendere  il  proprio  Regno  non  ne  avrebbe  forse  allestite 
di  più.  Con  tanto  impegno  però  e  taote  forze  energica- 
«amente  adoperate  in  varii  assalti  la  città  di  Genova  non 
potè  esser  presa  per  tutto  il  corso  dell’estate  e  buona 
parte  dell' inverno.  L’eccessivo  zelo  di  Alfonso,  cui 
stavano  a  cuore  non  cosi  le  pretensioni  di  Giovan  Fi¬ 
lippo  Fiesco,  fratelli  Adorni  ed  altri  esuli,  quanto  le 
conseguenze  dell’intrusione  de’ Francesi  in  Italia,  ec¬ 
citò  simile  premura  nel  Re  di  Francia  ad  accrescere 
dal  canto  suo  la  resistenza.  Che  però  aggiungeva  all’e¬ 
sercito  della  prima  spedizione  in  soccorso  de’Fregosi 
altro  rinforzo  nel  mese  di  Aprile  sotto  il  comando  del 
figlio  di  Reoato,  che,  qual  successore  legittimo  del  Re¬ 
gno  di  Napoli,  entrava  in  Italia  col  titolo  di  Duca  di 
Calabria.  I  disturbi  che  i  Francesi  portarono  nella 
Lombardia,  per  la  seguita  morte  di  Alfonso  a’ 27  Giu¬ 


gno  1458,  furono  cagioni  di  serii  mutamenti  in  tutti  gli 
Stati  d’Italia. 

Tessuta  fiu  qui  la  serie  delle  sue  bellicose  azioni, 
quella  delle  virtù  e  di  quant’altro  costituisce  la  celebri¬ 
tà  del  suo  nome  formerà  l’obietto  dell’articolo  seguente. 

{Continua)  Ab.  Antonio  Racioppi. 
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Discendendo  al  porto  tu  osservi  il  suo  tondo  bacino 
ove  il  mare  riposa  su  di  una  finissima  arena  ;  al  pre¬ 
sente  può  appena  contenere  una  cinquantina  di  navi. 
Ivi  ti  sovvieni  degli  Argonauti,  de’ fagiani  da  essi  tra¬ 
sportati  in  Grecia  dalla  Colchide,  dove  erano  stati  por¬ 
tati  dalle  rive  del  Fasi;  della  cura  che  di  questo  uc¬ 
cello  prendeva  Tolomeo  Fiscone  in  Egitto;  di  Alessan¬ 
dro  Severo  che  li  serbava  pe’  giorni  solenni ,  e  del¬ 
l’insensato  Caligola,  che  essendosi  fatto  adorare  dal 
popolo  romano,  comandò  che  fra  le  altre  vittime  rara 
e  di  gran  prezzo  s’immolassero  ogni  giorno  de’ fagiani 
alla  sua  statua.  Ti  sovvieni  benanche  di  Muestèo  a 
delle  sue  pretensioni  alla  mano  di  Elena,  e  della  sua 
spedizione  co’ cinquanta  vascelli  per  l’assedio  di  Troja 
alla  testa  delle  falangi  ateniesi.  Ti  sovvieni  di  Teseo 
che  partì  da  Falero  per  portarsi  in  Creta  a  vendicare 
l’oltraggio  fattogli  da  Minosse....  e  di  mille  altri  famosi 
nella  storia. 

Dal  porto  di  Falero  fa  d’uopo  condurti  a  quello  di 
Munichio,  ebe  è  di  forma  ovale  ed  un  po’  più  grande 
del  primo.  Ivi  ti  sovvieni  di  Muuico  che  vi  edificò  un 
tempio  in  onore  di  Diana  ,  e  delle  sue  feste  appellate 
Munichie  ;  del  rispetto  che  per  detto  tempio  si  aveva, 
non  osandosi  di  punire  i  colpevoli  che  in  esso  si  fossero 
rifuggiti.  Ti  sovvieni  della  sua  piazza,  e  del  presidio 
che  i  Lacedemoni  vi  mantennero  durante  tutto  il  tempo 
che  furono  essi  padroni  della  Grecia. 

Fa  d’uopo  in  fine  girare  l’estremità  di  una  collina 
piena  di  nicchi,  spugne  e  pietruzze,  e  camminandovi 
da  un  capo  all’altro  ,  avanzarti  verso  il  Pireo.  Nella 
curva  che  ivi  fa  una  lingua  di  terra ,  ti  fermerai  ad  os¬ 
servare  un  sepolcro  scavato  nella  roccia,  che  non  ha 
più  volta,  ed  è  al  livello  del  mare.  Le  onde  co’ loro 
movimenti  regolari  lo  coprono  e  lo  scoprono,  ed  a  vi¬ 
cenda  si  riempie  e  si  vuota ,  e  a  qualche  passo  al  di  là 
veggonsi  sulla  riva  gli  avanzi  di  un  monumento.  La 
curva  di  terra  or  ora  ricordata  è  appunto  il  capo  Ali¬ 
mo,  borgo  dell’Attica,  situato  all’oriente  del  Pireo:  ivi 
appunto  era  il  sepolcro  di  Temistocle  descrittoci  da  T«- 
cidide.  Le  ruine  di  questo  borgo  sono  ancora  visibili 
nelle  vicinanze  della  tomba  di  cui  parliamo.  E  che  la 
tomba  accennata  sia  appunto  quella  di  Temistocle  come 
ti  si  dice,  vien  chiaro  dimostrato  co* lesti  di  Pausania 
e  di  Diodoro  Periegela ,  il  quale  ultimo  scrittore,  rap- 
portando  i  versi  di  Platone  il  comico,  indica  appunto  il 
luogo  ed  il  sepolcro  in  discorso.  Eccoli: 

All'aere  esposto  ,  onor  di  Grecia ,  il  tuo 
Sepolcro  è  senno  delle  patrie  menti ; 

Poiché  partendo  e  ritornando  arditi 
/  naviganti ,  a  te  daranno  lieto 
Il  saluto  primiero  ;  e  se  qui  presso 
Di  navi  accada  fiera  pugna,  e  grave  j 
Tu  testimon  sarai  de’ fatti  egregi , 

E  del  fiero  urto  delle  prore  armate . 

Le  onde  del  mare  infrangendosi  attualmente  nella 
tomba  di  Temistocle,  ne  fanno  uscire  un  gemito.  Por¬ 
tate  via  dalle  onde,  le  ceneri  del  vincitore  di  Serse  ri¬ 
posano  nel  fondo  di  questi  stessi  flutti,  confuse  colle  ossa 
degli  sterminati  Persiani. 
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Ivi  ti  sovvieni  che  oltre  la  modesta  tomba  innalzata 
da’ discendenti  del  vincitore  degli  Asiatici,  fu  anche  da¬ 
gli' stessi  ordinato  un  quadro  che  rappresentava  l’isto¬ 
ria  di  questo  grande  uomo,  quadro  che  a’tempi  di  Pau- 
sania  vedevasi  ancora  pubblicamente  nel  Partenone. 
Ti  sovvieni  pure  che  Temistocle  aveva  una  statua  nel 
Pritaneo. 

Ma  indarno  ora  tu  vai  rintracciando  sul  Pireo  il  luo¬ 
go  sacro  a  Giove  e  a  Minerva ,  in  cui  queste  due  divi¬ 
nità  erano  rappresentate  in  bronzo;  invano  tu  cerchi  il 
quadro  di  Arcesilao  rappresentante  Leoslene  ed  i  suoi 
figli ,  Leostene  reso  celebre  per  le  due  grandi  vittorie 
riportate  dagli  Ateniesi  sotto  i  suoi  ordini  l’una  in  Beo¬ 
zia  e  l’altra  presso  Lamin  ;  ed  in  vano  tu  pur  chiedi  di 
scoprire  sulle  sponde  del  mare  il  tempio  di  Venere, 
edificato  da  Conone ,  in  memoria  della  battaglia  navale 
eh’  ei  diede  contro  i  Lacedemoni  presso  Gnido;  final¬ 
mente  in  vano  tu  ora  cerchi  il  gran  portico  in  cui  ave¬ 
va  luogo  il  mercato  per  quelli  che  abitavano  lunghesso 
a  spiaggia  del  mare ,  ed  in  vano  la  statua  simbolica 


che  rappresentava  il  popolo  di  Atene.  L’immagine  di 
questo  popolo  inesorabile  era  caduta  per  sempre  presso 
il  pozzo  ove  i  cittadini  esiliati  venivano  inutilmente  a 
reclamare  una  patria.  In  luogo  di  que’ superbi  arsenali, 
lavoro  maraviglioso  dell’ architetto  Filone ,  di  quei  por¬ 
tici  ove  ritiravansi  a  secco  le  galere,  di  quelle  Agore 
(mercati)  rimbombanti  della  voce  de’  marinai,  in  luogo 
di  quegli  edifici  che  rappresentavano  nel  loro  insieme  l’a¬ 
spetto  e  la  bellezza  della  città  di  Rodi,  al  presente  tu 
non  osservi  che  un  convento  rovinato  detto  di  S.  Spiri- 
dione  ed  un  magazzino.  Tale  è  lo  stato  deplorabile  in 
cui  si  trovano  oggi  questi  porti  sì  famosi  dell’ antichità. 
Ma  questi  luoghi  incominciano  a  poco  a  poco  a  riacqui¬ 
star  vita,  e  speriamo  non  lontano  il  giorno  di  vederli 
novellamente  adorni  di  edilìzi  e  ripopolati. 

Il  porto  del  Pireo  descrive  un  arco,  di  cui  le  due 
punte  riunendosi  non  lasciano  che  uno  stretto  passo,  e 
chiamasi  oggi  porlo  Leone,  a  causa  di  un  leone  di  mar¬ 
mo  che  un  tempo  vi  si  osservava  e  che  Morosini  fé’  tra* 
sportare  iu  Venezia  nel  1686. 


(  Argo  che  costruisce  il  vascello  l'Argo .  ) 


Questo  porlo  ne  rinchiudeva  tre.  Non* decorre  qui 
rammentare  che,  essendo  i  vascelli  degli  antichi  mol¬ 
to  più  piccoli  de’ nostri,  bastava  ad  essi  anche  minor 
luogo.  In  fatti  questi  vari  porti  non  erano  che  piccoli 
golfi,  i  quali  comunicando  tra  loro,  formavano  una  baja 
discretamente  grande  alla  sua  imboccatura,  e  chiusa 
fra  la  penisola  ed  una  lingua  di  terra  che  dal  Nord-Est 
al  Sud-Ovest  si  avanza. 

Il  più  settentrionale  di  quei  piccoli  porti  ha  seicento 
passi  di  circuito.  .  * 


Il  piccolo  porto,  situato  al  Sud-Est,  ha  trecento  pass 
_5lrci^°  >  ed  è  formato  al  Nord  da  una  diga  che  dal 
1  Est  all  Ovest  si  estende. 

.  Oyest  di  quest’ultimo  e  al  Sud  di  tutta  la  ba 

ja  evvi  un  altro  porto  che  ba  pure  trecento  passi  di  cir 
cuito.  Il  centro  forma  una  bella  rada. 

Quesu  tre  piccoli  porti  o  bacini  venivano  dagli  anti 
chi  distinti  co  nomi  di  Cantaro  ,  d’Afrodiso  e  di  Zea 
evan0  1  P°rto  internamente.  Anche  oggi  vedes 
essere  1’^  rZZ^-  C0Wata  »  c^e  potrebbe  facilmenti 

nnrm  ^  ìf  r0dlS0,  ^lrab0De  afferma  che  11  g™ 
.  f  1  ir.eninr  ?ra  caPace  di  contenere  quattro 
tt  •  C  '?  e  ^  jlni°  ue  porla  il  numero  fino  a  mille 
Una  cinquantina  delle  nostre  barche  lo  riempirebbe^ 
interamente;  ed  io  non  so  se  due  fregate  vi  starebberr 
a!  sicuro,  soprattutto  presentemente  che  si  dà  fondo  so¬ 


pra  una  grande  lunghezza  di  gomena.  Ma  l’acqua  è 
profonda ,  il  fondo  buono  pei*  ancorare ,  ed  il  Pireo , 
tra  le  mani  di  una  nazione  attiva  quale  è  la  presente  , 
può  di  nuovo  divenire  un  porto  considerabile. 

Dopo  esserti  alquanto  riposato,  fa  d’uopo  ritornare 
in  Atene  seguendo  il  cammino  del  Pireo.  Da  per  tutto  ti 
si  mostrano  gli  avanzi  della  grande  muraglia  che  cir¬ 
condava  il  Pireo  e  lo  univa  ad  Atene,  potendovi  passare 
al  di  sopra  due  carri  di  fronte ,  ed  era  della  lunghezza 
di  quattro  stadi. 

Plutarco  ci  dice  che  quelle  mura  erano  state  inco¬ 
minciate  da  Cimone  e  terminate  da  Pericle  ;  e  che  le 
grosse  pietre  vive  che  le  componevano,  erano  insieme 
unite  con  ferro  e  piombo  liquefatto  ;  e  che  Temistocle, 
avendo  colla  vittoria  di  Salamina  innalzata  Atene  a  som¬ 
mo  grado  di  gloria,  volle  assicurare  la  possanza  di  quel¬ 
la  città,  costruendovi  il  più  bel  porto  di  tuttala  Grecia, 
cioè  il  Pireo. 

Inoltrandoti  lungo  la  strada  che  dal  Pireo  conduceva 
ad  Atene  e  che  ora  si  ravvisa  a  traverso  di  basse  vigne, 
tu  ti  sovvieni  che  questa  era  circondala  di  tombe  di  uo¬ 
mini  illustri.  Ed  al  presente  ti  si  fa  osservare  la  tomba 
dell’ amazone  Antiope,  egli  avanzi  delle  pubbliche  ci¬ 
sterne;  ma  provi  il  dispiacere  di  non  vedervi  più  la  tom¬ 
ba  di  Menandro ,  nè  il  mausoleo  innalzato  alla  memoria 
di  Euripide ,  nè  il  piccolo  tempio  dedicato  a  Socrate. 

(Continua)  Tommaso  Semmola. 
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UN  KICCO  BANCHETTO.  (1) 


(  Un  ricco  banchetto  cinese.  ) 


II  cinese  di  buon  tuono  si  alza  alle  undici  a.  m.  La 
3ua  colezione  consiste  in  vari  intingoli  di  carne  ,  di 
pesce  e  di  legumi  imbanditi  m  una  aozzna  di  piattini, 
eoa  una  tazza  o  due  di  nettare  cinese,  il  suiti  bea  tsou, 
che  si  bee  sempre  caldi».  Queirta  bevanda  aicun  poco 
acida  si  estrae  dal  mais  :  h  i  un  gusto  piacevolissimo, 
ed  è  tonica  nel  mentre  di  rado  produce  l’ubbnachezza. 
La  colezione  finisce  c  n  un  piatto  di  nso, cui  per  lo  più 
*i  unisce  del  pesce  salato,  e  v  eti  seguito  dal  te  prepara¬ 
to  come  anche  tra  noi  si  usa  cioè  velando  dell’acqua 
bollente  sulle  sue  foglie  :  si  pi  esenta  in  grandi  tazze  co¬ 
perte  senza  zucca ro  e  senza  .atte. 

Alle  due  p.  m.  s  imbandisce  altra  colezione  di  frulli 
delta  stagione,  e  si  prende  di  nuovo  il  te.  Il  pranzo  poi 
ha  luogo  ord  narianat nle  alle  sei, e  se  vi  sono  invili,  esso 
dev'essere  accompagnalo  da  musica  vocale  e  istrumeu- 
tale,  ovvero  da  qualche  spedacelo.  Questi  pranzi  fini¬ 
scono  verso  le  tre  dei  mattino:  pre;so  1  meno  ricchi  si 
congedano  gl’ inviali  a  mezz-  notte. 

I  Cinesi  sono  talmente  trasportali  pel  !abacco  da  fu¬ 
mo,  che  talvolta  fumano  anche  in  tavola  tra  l’un  ser- 


(1)  Le  curiose  particolarità  che  si  leggono  in  questo  artico¬ 
lo  sua  tratte  dall’opera,  che  abbiamo  già  Gitala  altra  volta  in 
ANNO  le¬ 


vito  e  l’altro.  Ogni  invitato  quindi  porta  al  suo  se¬ 
guilo  uno  o  àx\Q paggi  di  pipa,  i  quali  sono  giovanetti 
di  sedici  in  diciassette  anui  elegamemente  vt siiti:  essi 
preparano  le  pipe  pe’loro  padroni,  e  conoscendo  l’ora 
in  cui  bau  l’abitudine  di  fumare,  loro  Je  presentano  per 
lo  più  senza  venirne  richiesti. 

Allorché  trattasi  di  un  pranzo  di  etichette,  sr  manda 
molti  giorni  prima  l'invi  o  scritto  3  >  granai  fogli  di  car¬ 
ta  rosea  in  ampolloso  stile.  Si  affitta  una  compagnia  de* 
migliori  attori  mediante  il  pagamento  di  quadro  in  cin¬ 
quecento  franchi:  se  si  trattasse  di  attori  rnpdiocri  ?a 
spesa  non  oltrepa^s  rehbe  i  cento  francb».  R  mpetto  al 
palco  scenico  son  preparate,  in  proporzione  del  nu¬ 
mero  de’ convitati ,  delle  tavole  quadrate  intorno  alle 

quali  possono  sedere  comodamente  qoaltro  a  sei  perso¬ 
ne  j  nelle  migliori  case  si  assegna  a  due  sole,  o  al  più  a 
tre  persone,  uua  di  quelle  tavole.  11  lato  verso  la  scena 
è  ordinariamente  vuoto  acciocché  tutti  possano  godere 
della  rappresentazione. 

IN  ella  vigilia  del  pranzo,  if  patron  di  «rasa  manda  un 
secondo  invito  scritto  egualmente  su  carta  color  di  rosa 


queste  pagina,  di  Pietro  Dobel,  intitolata;  Sette  anni  ne'!& 
Cina. 
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per  ricordare  ai  convitati  che  la  Festa  avrà  luogo  l’indo¬ 
mani ,  e  chiede  loro  se  v’interverranno.  In  fine  s’invia 
ad  essi  un  terzo  invito  nel  giorno  stesso  del  pranzo  per 
avvisarli  che  lutto  è  all’ordine  per  riceverli. 

Tostochè  i  convitati  si  sono  riuniti,  vien  loro  presen¬ 
tato  del  latte  di  mandorle  entro  grandi  tazze;  poi  appa¬ 
recchiano  le  vivande,  che  sono  identiche  per  tutte  le 
tavole,  e  si  servono  successivamente  e  per  porzioni  a  cia¬ 
scun  comensale.Le  tavole  sono  ordinariamente  di  lucido 
ebano  odi  altro  legno  pregiato,  ed  hanno  un  duplice  co- 
perchio;.poichè  i  Cinesi  non  facendo  uso  di  tovaglie,  i  ser¬ 
vi  portiam  via  col  coperchio  superiore  il  primo  servito, 
e  preparano  il  secondo  m  quello  che  rimane. 

Si  coprono  primieramente  tutte  le  tavole  di  cucchiai  di 
faenza  o  di  smalto,  di  tazze  pei  vino,  e  di  piatti  di  frut¬ 
ta),  di  noci  e  di  altre  ghiottornie:  e  situansi  egualmente 
presso  ciascun  commensale  alcune  bacchette  delle  quali  i 
Cinesi  si  servono  come  delle  nostre  forchette:esse  han  due 
decimetri  circa  di  lunghezza,  e  sono  per  lo  più  di  osso 
o  di  ebano  con  punte  di  argento,  rotonde  sempre  eccet¬ 
to  nella  estremità  superiore  che  suol  essere  a  quattro 
facce.  Queste  bacchette  si  tengono  parallelamente  sotto 
il  pollice  della  mano  dritta  ,  e  poggiate  sull’indice  e’1 
medio:  con  le  due  bacchette  si  prende  il  cibo,  sotto  il 
quale  si  tiene  con  la  sinistra  un  cucciiiajo  per  impedire 
che  il  succo  cada.  Sono  di  poi  imbanditi  diversi  piatti  di 
pesce  freddo,  p.  e.  del  pesce  vo'ante  disseccato  e  ridotto 
in  minuti  pezzi,  con  contorni  di  funghi;  delle  salsic¬ 
ce  tagliuzzate  ;  de’  fegati  e  petti  d*  uccelli  cotti  e  ta¬ 
gliati  minutamente  con  salsa  piccante;  delle  fette  di  pro¬ 
sciutto  e  di  anitre  salate;  delle  uova  cotte  e  tagliale  a 
pezzi;  del  cervo  secco  e  ridotto  ad  estratto;  una  specie 
di  bruco  che  si  trova  nelle  canne  da  zucchero,  dissecca¬ 
to  al  fuoco ,  e  che  forma  una  delle  vivande  più  pre¬ 
giate  e  più  costose  della  cucina  cinese,  ec.  In  fine  le 
tavole  sono  coperte  di  altri  numerosi  piatti  freddi,  nel 
mezzo  de  quali  si  lascia  il  luogo  per  un  vase  di  medio¬ 
cre  grandezza  pieno  di  cibi  caldi, 

{continua) 


ALFONSO  QUINTO  D’ARAGONA  DEC1M0TTAV0  DE’  RE  DI  NAPOLI 

PRIMO  DEL  BEGINO  DELLE  DUE  SICILIE. 

(  Continuazione  e  Jìne ,  vedi  pagina  8t.  ) 

Avendo  Alfonso  speso  quasi  tutt’ i  giorni  del  suo  re¬ 
gno  in  imprese  guerresche,  impiegando  le  armi  sempre 
a  studi!  di  pace  per  i  suoi  popoli  e  gli  altrui ,  chi  pen¬ 
sasse  che  la  sua  vita  chiusa  gloriosamente  tra  bellicose 
gesta,  non  altro  offrisse  che  prodezze  di  militari  virtù, 
andrebbe  nelle  sue  deduzioni  lungamente  fallito. 

Il  suo  genio  non  fu  esclusivamente  marziale.  Pal- 
lade ,  tale  quale  i  Poeti  la  finsero  uscita  dal  capo  di 
Giove  tutt’ armata,  Dea  cioè  della  guerra  sotto  nomedi 
Bellona,  delle  scienze  e  delle  arti  sotto  quel  di  Miner¬ 
va,  potrebbe  dirsi  il  più  proprio  genio  che  nel  più  sin- 
go  ar  modo  lo  assistè  sul  suo  soglio.  Malgrado  la  loro 
incompatibilità  egli  strinse  io  una  mano  l’alloro  e  nell’al¬ 
tra  ulivo;  e  se  l’uno  e  1* altro  s’intrecciarono  amica- 
niente  per  coronargli  la  fronte,  ciò  dee  tornargli  in  tarr- 
a  maggior  lode  ed  encomio  in  quanto  che  dopo  Augu¬ 
sto  e.  seppe  rinaovellarne  l’esempio. 

i  che  (u  docile  per  indole,  come  che  la  natura  fatto 
o  avesse  generoso,  divenne  grande  ed  impareggiabile 
Monarca  a  forza  di  educazione,  i  cui  dettami  per  le  fe¬ 
lici  disposizioni  dell  intelletto  e  del  cuore  dar  non  potè- 


Ivano  più  cospicui  e  più  ammirabili  effetti.  —  Datosi 
agli  studi  fin  dagli  anni  più  teneri,  ne  percorse  la  car¬ 
riera  collo  scopo  di  conoscere  loro  mercè,  non  la  futile 
scienza  degli ’  eruditi ,  ma  l’uomo  e  le  sue  relazio¬ 
ni  coll’ universo.  Appagata  la  grammatica  e  l’eloquen¬ 
za,  passò  a  svolgere  i  poeti,  dalla  cui  lettura  contrasse 
l’ abilità  dell’ inventare ,  la  vivacità  delle  immagini  e 
l’armonica  eleganza  del  dire,  la  passione  in  somma  per  le 
letteree  pe’cultori  di  esse.  Divenuto  più  adulto,  applicossi 
alla  filosofia,  ma  con  indicibile  trasporto  coltivò  la  Di¬ 
vina  Scienza,  per  modo  che  disputare  intorno  la  crea¬ 
zione,  il  libero  arbitrio,  l’incarnazione  del  Verbo,  il 
mistero  della  Trinità,  era  per  lui  la  più  facil  cosa  del 
mondo.  Frutto  de’suoi  studi  giovanili  non  fu  la  sterile 
conoscenza  di  ciò  che  poco  o  nulla  avrebbe  potuto  gio¬ 
vargli  nella  futura  destinazione  al  reggimento  de’ popo¬ 
li. sibbene  la  gran  prudenza  con  tutte  le  ottime  doti  del¬ 
l’animo,  che  la  storia  gli  suggerì  nel  presentargli  i 
grandi  modelli  che  ressero  con  civil  sapienza  gli  stati. 
Succeduto  al  padre  nel  governo  della  Sicilia  .  benché 
giovane  di  anni  22  ,  diè  saggio  di  quanto  senno  e  di 
quale  magnanimità  avevanlo  i  suoi  studi  maravigliosa¬ 
mente  fornito.  —  Ma  che  non  fece  nel  nostro  Regno, 
allorché  restatone  pacifico  possessore  divise  le  sue  cure 
nel  procurare  anche  agli  altri  Principi  d’Italia  quella 
pace  onde  aveva  felicitato  i  suoi  sudditi?  —  In  questo 
duplice  impegno  sta  appunto  il  miracolo  della  sua  atti¬ 
vità  e  della  sua  destrezza  ,  a  ritrarre  il  quale  in  tutto  il 
suo  splendore  vengon  meno  pria  le  parole  che  i  fatti 
svariati  e  moltiplici  che  ci  han  gli  Storici  tramandato 
di  lui. 

Suo  primo  pensiero  fu  quello  di  riordinare  il  Gover¬ 
no  non  mai  scompiglialo  cosi  come  a  quei  giorni.  In¬ 
coraggiare  l’agricoltura,  promuovere  l’ industria,  favo¬ 
rire  le  lettere,  che  già  per  le  guerre  continue  erano  ca¬ 
dute  nel  massimo  avvilimento,  furono  gli  obbietti  cui  a 
mano  a  mano  portò  la  sua  vigile  attenzione.  Provvide 
innanzi  ogni  altra  cosa  al  regolare  andamento  della  giu* 
slizia  ,  primo  bene  de’ popoli,  con  nuove  leggi  determi¬ 
nanti  i  diritti  della  proprietà  nelle  contrattazioni  sociali; 
ed  una  mano  soccorrevole  prostese  a  rialzare  la  pubbli¬ 
ca  prosperità  con  opportune  leggi  amministrative,  cu¬ 
mulando  e  ripartendo  le  ricchezze ,  migliorandone  le 
sorgenti,  ed  agevolandone  la  riproduzioue.  Riuniti  i 
due  regni  per  lo  addietro  separali,  i  comuni  interessi 
acquistarono  quella  forza  ed  energia  che  le  divisioni 
sogliono  sperperando  invanire.  Egli  il  primo  nella  serie 
de’Sovrani  di  questo  Regno  nomossi  Re  delle  Due  Si¬ 
cilie;  e  fissata  Napoli  per  capitale  del  Regno,  la  decorò 
del  famoso  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio.  Lo  in¬ 
dussero  a  questa  installazione  i  tanti  reclami  che  si  di¬ 
rigevano  a  lui  contro  i  decreti  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  la  quale  nella  sua  suprema  inappellabile  auto¬ 
rità  decideva  senza  curarsi  gran  fatto  del  decoro  della 
giustizia,  per  quella  specie  di  noncuranza  alla  quale  si  ab¬ 
bandonano  coloro  le  cui  azioni  non  van  soggette  a  sinda¬ 
cato  ed  esame.  Il  novello  tribunale,  che  si  ebbe  a  primo 
presidente  lo  stesso  figlio  di  Alfonso,  corrispose  cosi 
bene  alla  pubblica  aspettazione,  e  salì  in  tanto  credito, 
che  il  Re  volle  si  traducessero  al  medesimo,  non  che  gli 
appelli  di  Sicilia,  quelli  altresì  di  Aragona,  di  Valenza 
e  di  altri  suoi  stati  oltramontani.  Questo  Sacro  Regio 
Consiglio,  dal  luogo  di  sua  residenza, fino  all’anno  1540, 
si  ebbe  anche  l’altro  nome  di  Consiglio  di  S.  Chiava.  — 
Oltre  ai  molti  privilegi  e  grazie  concedute  alla  città  di 
Napoli  nel  generai  parlamento  del  28  febbraio  1443,  il 
più  gran  beneficio  che  potè  procurare  ai  suoi  sudditi  fu 
quello  di  fissare  ogni  venerdì  per  giorno  di  udienza  al¬ 
la  misera  gente,  a  cui  soddisfazione  destinò  un  Reg¬ 
gente  e  quattro  Dottori  con  ua  Avvocato  officioso  allora 
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detto  da’  Poveri,  acciocché  presso  la  Gran  Corte  della 
Vicaria  la  provvedessero  di  giustizia  con  la  maggior 
sollecitudine  ed  esattezza. 

Le  opere  pubbliche  che  ricordano  il  glorioso  nome 
di  Alfonso,  benché  fossero  semplici  rifazioni  ed  ingran¬ 
dimenti,  non  sono  indegne  memorie  della  sua  munifi¬ 
cenza.  Il  Molo  grande  fu  accresciuto  da  lui,  che  in  pari 
tempo  ampliò  il  Castello  dell’Uovo,  e  il  Castello  Nuovo, 
la  cui  sala  granile  è  la  più  stupenda  di  quante  se  ne  siano 
costruite  in  Italia.  L’Arco  di  trionfo  quivi  posto  innan¬ 
zi  all’ultima  porta  non  fu  da  lui,  ma  per  lui  fatto  eri¬ 
gere  dagli  Eletti  della  città,  a  futura  ricordanza  dell’en¬ 
trata  trionfale  con  cui  fu  in  Napoli  ricevuto.  Destinalo 
quel  monumento  ad  essere  posto  innanzi  la  porta  picco¬ 
la  dell’  A  rcivescovado ,  dietro  doglianze  di  un  certo  Cola 
Maria  Bozzulo,  alla  cui  casa  portava  qualche  pregiudi¬ 
zio  nel  prospetto,  il  He  ridendo  dell’ inconsiderato  ri- 
sentimento,  pregò  gli  Eletti  a  voler  consentire  che  si  po¬ 
nesse  colà  dove  oggi  si  ammira.  Le  parole  che  vi  si  leg¬ 
gono  sopra  :  Alphonsus  Regum  Princeps  liane  condi- 
dii  Arcem,  non  s’intendano  pertanto  accennare  ad  altro 
che  al  semplice  incremento  di  quell’ immenso  ed  fizio. 
L’arsenale  fu  da  lui  similmente  dilatato.  La  grotta  di 
Pozzuoli, oscura  per  la  sua  bassezza,  fu  di  suo  ordine  al¬ 
zata  di  altri  palmi  50.  Nell’isola  d’Ischia  edificò  un  for¬ 
tissimo  castello;  disseccò  le  paludi  presso  Napoli,  che 
ne  rendeano  1’ aere  malsano  ;  costruì  infine  de  navigli 
che  per  la  loro  strana  grandezza  parevano  a  quei  tem¬ 
pi  galleggianti  castelli. 

Per  quanto  fosse  stato  modesto  nel  vestire,  a  qual  pro¬ 
posito  dir  soleva  che  non  gli  ornamenti  esteriori  del  cor¬ 
po  fanno  i  re  differenti  dagli  altri  uomini,  altrettanto  fu 
negli  apparati  ed  addobbamenti  della  sua  corte  son¬ 
tuosissimo.  La  profusione  de’corlinaggi,  de’ricami,  della 
seta,  del  vasellame  d’oro  e  d’argento,  delle  gemme, 
delle  pietre  preziose  nei  suoi  reali  appartamenti  era  cosa 
da  sbalordire.  Questo  gusto  per  oggetti  di  gran  valore  il 
chiariva  pel  più  splendido  e  pel  più  liberale  de’sovrani. 
Quando  l’Iraperator  Federico  III  ed  Eleonora  sua  nipote 
venuti  a  Roma  per  incoronarsi,  trassero  a  Napoli  mossi 
dalla  gloriosa  fama  onde  a  quei  dì  era  celebre  appo 
tutte  le  nazioni  il  nome  di  Alfonso ,  le  feste  ,  le  cacce,  i 
donativi  ch’ebber  luogo  in  quella  circostanza  furono  sì 
grandiosi  e  superbi, che  il  Fontano  dopo  averli  descritti, 
ebbe  a  dire:  Nesciam  an  Sol  in  hoc  magnifcentiae  ge - 
nere  quicquam  viderit  rnagnijìcentii/s.  Basta  dire  che 
a  quante  persone  del  seguito  imperiale  fosse  venuto  de¬ 
siderio  di  volere  ciò  che  loro  fosse  piaciuto  di  quanto 
lavoravasi  da  tutte  sorte  di  artefici  e  vendevasi  da  mer¬ 
canti,  quattro  persone  probe  fissate  ad  ogni  capo  di  stra¬ 
da  servivano  per  farli  intesi  di  tal  sovrano  valore  e  pren¬ 
der  contezza  di  quel  che  pigliavano  Guo  al  valore  di  due. 
100  per  ciascuno  individuo. Ciò  saputosi  dall’Imperatore, 
fu  inculcata  alla  sua  gente  la  più  grande  moderazione; 
eppure  tutta  la  spesa  di  quelle  feste,  senza  contare  i  pre¬ 
ziosi  doni  fatti  agli  augusti  personaggi  e  ad  altri  princi¬ 
pi  del  seguito,  non  fu  meno  di  ducali  ceolomila.  In  una 
caccia  data  agli  Astroni  presso  il  lago  di  Agnano  con 
moltissime  tende  e  padig'ioni  sparsi  pel  recinto  del  monte, 
cinquemila  villani  fecero  da  menatori  o  bracchieri;  tutte 
le  persone  ammontavano  a  circo  70  mila.  Per  colmo 
di  splendidezza,  tra  l’estensione  del  territorio  coverto  da 
tanta  moltitudine  di  uomini  tre  fontane  artificiali  per  lo 
spazio  di  sette  ore  sgorgarono  per  diversi  canali  e  rivoli 
innumerabili  tre  specie  di  vini  generosi  ad  inebriare 
quella  immensa  caterva.  Fu  liberale  Alfonso  anche  seu- 
za  sospetto  di  ufanità,  di  che  potrebbe  dubitarsi  nelle  ri¬ 
ferite  splendidezze  Una  volta  che  il  suo  tesoriere  gli  por¬ 
tò  una  somma  di  dieci  mila  ducati,  ed  un  uffiziale  pre¬ 
sente  ail’atto  si  lasciò  dir  sotto  voce  che  quella  somma 


il  renderebbe  felice:  se  da  questo  dipende  la  tua  feli¬ 
cità,  rispose  Alfonso,  va,  prendila,  e  lo  sarai.  Avendo 
sempre  molto  a  cuore  di  non  lasciar  partire  alcuno  dalla 
sua  presenza  mal  comento,  sedi  qualche  cosa  era  ri¬ 
chiesto  che  a  lui  paresse  di  non  doverla  concedere,  più. 
presto  qualche  dilazione  interponeva  ,  che  apertamente 
la  negasse.  La  prima  volta  che  venne  a  sapere,  come 
l’imperatore  Tito  tenesse  per  perduto  il  giorno  in  cui 
nulla  aveva  donalo,  Alfonso  ringraziò  Dio,  perchè  nel 
senso  medesimo  non  ricordava  di  aver  perduto  ancora 
qualche  giorno  della  sua  vita. 

Se  le  virtù  che  si  desiderano  in  un  sovrano  si  limi¬ 
tassero  alla  sola  beneficenza,  sarebbero  ben  poca  cosa, 
perchè  finirebbero  coi  mezzi  non  appena  esauriti  per 
effetto  della  beneficenza  medesima.  Ben  altre  ne  co¬ 
nobbe  e  pose  in  pratica  Alfonso  per  non  restringere  in 
questa  il  loro  novero  e  la  loro  varietà.  Sol  che  vorrassi 
considerare  in  lui  quella  sapienza  onde  i  suoi  studi 
l’ebbero  informato  dalla  sua  prima  giovinezza  fino  al 
termine  della  sua  vita,  vedrassene  pullulare  tal  corredo 
prodigioso,  che  per  l’umana  perfezione  è  pur  troppo. 
Amantissimo  de!  sapere, ei  facevasi  sempre  leggere  qual¬ 
che  antico  scrittore,  di  cui  interrompeva  la  lettura  con 
erudite  quistioni  ;  al  quale  utilissimo  esercizio  permet¬ 
teva  ai  giovani  studiosi  di  assistere.  In  ogni  sua  spedi¬ 
zione  portava  seco  i  Commentari  di  Cesare  e  Tito  Livio. 
Amò  tanto  il  nome  del  primo,  di  cui  non  sapeva  ammi¬ 
rare  abbastanza  il  valore  ed  il  merito,  che  quante  me¬ 
daglie  e  morrete  coll'impronta  della  sua  effigie  gli  riu¬ 
sciva  di  raccogliere  per  tutta  Italia  ,  come  cosa  sacra  e 
religiosa  in  un’ornata  cassetta  caramente  serbava.  E  fu 
sì  passionalo  del  secondo  che  ,  venutogli  il  desiderio  di 
possedere  una  qualche  porzione  del  suo  corpo  esistente 
in  Padova  ,  e  spedito  Antonio  Beccadelli  il  Panormita 
Ambasciatore  a  quella  Repubblica,  ne  ottenne  un  brac¬ 
cio ,  che  dopo  molti  anni  da  Gioviano  Ponlano  conser¬ 
vato  con  analoga  iscrizione,  non  più  si  conosce  ove  sia. 
Non  minor  gusto  prendeva  Quinto  Curzio  intorno  la 
vita  di  Alessandro.  Giacendo  infermo  a  Capua  provò 
tanto  diletto  alla  lettura  che  il  Panormita  gliene  fece, 
che  non  fu  d’uopo  d’altra  medicina  a  guarirlo.  Lesse 
fino  a  quattordici  volte  il  vecchio  e  nuovo  Testamento 
coi  corrispondenti  commentari!  tradusse  1  epistole  di 
Seneca  in  lingua  spagnuola  per  rendere  noti  a  quel¬ 
la  nazione  i  morali  precetti  di  un  tanto  autore.  Di  tutte 
le  storie  ebbe  ottima  cognizione,  e  della  filosofia  natura¬ 
le  non  fu  ignaro.  Non  coolento  delle  assidue  letture, 
amava  udir  disputare  e  confabulare  di  lettere.  Ecco 
perchè  la  sua  corte  accolse  con  grandi  onori  uomini 
dotti  di  ogni  maniera  e  d’ogni  contrada.  Giannoz/o  Ma- 
nelti  speditogli  Ambasciatore  dai  Fiorentini  fu  da  lui 
trattenuto  collo  stipendio  di  900  scudi  d’oro.  Eguali  ac¬ 
coglienze  praticò  al  Cardinale  Bessarione  ;  ai  Teologi 
Ferdinando  da  Valenza,  Luigi  Cardona,  Giovanni  Sole¬ 
rio,  ad  Antonio  Panormita  dichiarato  regio  precettore, 
consigliere  e  segretario,  a  Teodoro  Gaza,  Francesco  Fi- 
lelfo,  Gioviano  Ponlano,  Giovanni  Aurispa...  senza  con¬ 
tar  filosofi, medici,  musici,  giureconsulti,  artisti  di  cui  ri¬ 
boccava  la  reggia.  *E’co  perche  raccolse  gran  copia  di 
libri;  ed  il  piacere  che  provava  quando  gliene  veniva 
offerto  qualcuno  era  stragrande.  Ecco  perchè  accrebbe 
il  lustro  alle  scuole  napolilane,  alle  teologiche  piu  di 
ogni  altra  ,  cui  frequentava  egli  stesso  a  piede  confuso 

fra  gli  studenti.  .  . 

Non  dee  quindi  recar  maraviglia  se  gli  storici  narran 
Ai  lui  tulle  sorte  di  pregi  e  di  virtù.  Culto  in  ogni  ramo 
dello  scibile,  con  sì  ardente  trasporto  e  con  isludio  cosi 
indefesso,  egli  nel  parlare  fu  breve  conciso  terso  e  sen¬ 
tenzioso,  piacevole  ed  arguto  nelle  risposte,  delle  qua  i 
esiste  un  intero  libro  raccolto  dal  Panormita.  Fu  così 
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temperato  De!  vivere,  che  il  vino  o  non  beveva  o  con 
molla  acqua  domava.  Mal  volentieri  dava  sentenza  di 
morte;  giustissimo  qual  era,  gli  uomini  flagiziosi  al  rigo¬ 
re  de* magistrati  lasciava.  Aspro  e  terribile  nelle  batta¬ 
glie,  mitissimo  ed  umano  fuori  la  pugna,  dimenticava 
le  ingiurie  come  se  mai  state  non  fossero.  Usò  gran  pie¬ 
tà  verso  i  poveri.  Tutto  che  ricco  e  possente,  non  inso¬ 
lentì  mai  contro  alcuno.  Quantunque  iroso  alquanto, 
non  fu  mai  visto  sdegnarsi  contro  quelli  che  dicevan  ma¬ 
le  di  lui ,  o  con  poco  rispetto  ne  ragionavano.  Fu  tanto 
cortese  che  lasciava  entrare  nelle  sue  stanze  secrele  ove 
mangiava  e  dormiva, non  solo  le  persone  gradite  o  digni¬ 
tose  ,  ma  anche  quelle  di  bassa  condizione  ;  tal  che  solo 
ima  volta  ad  un  vecchio  importuno  entralo  da  lui  per 
trattar  di  negozi,  disse  piuttosto  con  aria  di  motteggio 
ed  alquanto  indisposto,  essere  miglior  vita  quella  degli 
asiui  che  quella  de’grandi  perchè  almeno  quando  man¬ 
giano  ,  i  padroni  li  lasciano  mangiare  in  pace  e  riposo. 
Amò  sopra  tulle  cose  la  giustizia.  Fanno  fede  di  ciò  mol¬ 
te  sue  lettere  scritte  ai  diversi  presidenti  della  Sicilia,  in 
cui  con  tanto  calore  e  severità  li  riprende,  che  a  chi  le 
legge  par  di  vedere  il  Re  Alfonso  vivo  e  adirato. 

'lotte  queste  virtù  lasciò  ammirare  nel  corso  di  sua 
vita  1  augusto  Monarca  Aragonese ,  cui  come  uomo  non 
si  vogliono  negare  alcune  pecche  forse  vere,  e  forse  an¬ 
cora  esagerale  da  chi  guarda  con  occhio  livido  le  stesse 
azioni  virtuose.  Il  biasimarono  taluni ,  perchè  donasse 
ai  suoi  amici  buona  parte  delle  gabelle  e  molte  città  , 
e  regalasse  ancora  al  di  là  delle  sue  forze,  donde  poi  la 
necessità  di  angariare  i  suoi  popoli,  gravandoli  di  strava¬ 
ganti  imposte  e  balzelli.  Gl  imputarono  il  soverchio  tra¬ 
sporto  della  caccia,  come  occasione  che  facevagli  mena¬ 
le  addietro  le  cose  dello  stato.  Ld  in  fine  il  notarono  co¬ 
me  soverchiamente  indulgente  a  richiesta  di  donne  ami- 
ihe  tra  le  quali  ricorda  la  storia  una  Lucrezia  Alagni 
figlia  di  un  gentiluomo  napolitano.  Le  rare  failezze  di 
questa  bellissima  giovinetta  il  soggiogarono  per  modo, 
che,  se  gli  fosse  morta  la  moglies  sarebbe  quella  divenu¬ 
ta  Regina.  Se  Don  può  dub  tarsi  di  averla  amata  perdu¬ 
tamente,  non  dee  d  altronde  tacersi  quel  che  l’autore 
de  Commentari  di  Pio  II  lasco  scritto  di  questa  celebre 
conzel  a  :  Nec  eam  cognovit  (s  vera  est  fama  ),  soli¬ 
tameli,  eam  dicere  ferunt ;  Virgmilatem  nolenti  mi/ii 
inmquam  li  ex  anjeri  quod  si  vini  inferre  tentar  eri  t, 
non  imitubor  Lvcretiam  Collatmi  conjvgem ,  quae 
càia  isso  sedere  morlcm  sibi  consciv/t  ,•  ego  facinus 
morte jpraevemom.  —  Per  me  penso  che  il  prestigio 
del  nome  così  famoso  nell’antica  Istoria  Romana,  i  lem- 
fi'  e  a  Cavalleria  adora  in  vigore,  e  le  grandi  virtù  di 
orso,  che  amava  la  bellezza  con  sentimento  virtuoso, 
j  oic  ie  riteneva  la  come  argomento  di  buoni  costumi  ,  e  i 
per  questo,  al  dir  del  Collenuccio,  mima  ingiuria  alla 
modcsua  recò  mai,  ben  lasciano  credere  che  l’amore  di 
onso  per  Lucrezia  non  fosse  slato  altrimenti  che  ' 
quello  di  Petrarca  per  Laura.  j 

Ab.  Aivtomo  Racioppi  j 


I  SCALILE! 


Giulio  Cesare  e  Giusepppe  Scaligero  suo  figlio  si  re- 

,pe0rvlfdmT?,,.C0,“,t.D°10’  yee  la  loro  dottrina  n  i  XVI.* 
•  °*  r  U1 1>"°  eli  questi  dotti  presenta  nell’istoria  il 

tniit  •  °  !'0m<  110  di  U1>  uomo  che  giunse  ad  ingaanare 

„  de'lh 0r  (  mPoranei  sulla  sua  origine  e  sulle  circoslan- 

^«discendevtf 

•  ■  *  ,  ‘scaligeri)  sovrani  di  Verona;  ma 

inrn  in  ^  i  .  >  ^acre  un  piltore  di  mima- 

Ili  e  clic  Piu  In  r  qna  e.8‘  chiama™  Benedetto  Bordo- 
5  t  clic  Giulio  Cesare  giovanetto  studiò  i0  Padova  sot¬ 


to  Celio  Rodigino,  c  si  distinse  nelle  lettere  e  nelle  scien¬ 
ze,  in  particolare  nella  Medicina.  Ond’ è  che  il  vescovo 
Antonio  della  Rovere  lo  nominò  suo  medico,  e  seco  lo 
condusse  in  Agen  nel  1525.  Morì  il  21  ottobre  1558,  e 
su  la  sua  tomba  si  scrisse  questo  epitaffio.  Jul.i  Coesa- 
r\s  Scaligeri  quod fuit. 


(  Tomba  di  Can  I.  delia  Scala  nella  chieda  di  S.  M.'.rìa  della  Sea'a 

a  Verona.) 

I  della  Scala  han  dominalo  su  Verona  dal  i259  sino 
al  1403.  Il  più  famoso  Ira  essi  è  Can  I  0  soprannomal® 
il  grande  per  la  sua  bravura,  l’abilità  politica,  e  l’amo¬ 
re  illuminalo  per  le  arti.  Dante  fu  per  qua’che  tempo 
nella  sua  Corte. 
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RIMEMBRANZE  ARCHEOLOGICHE  STORICO  ELLENICHE 

(Continuazione,  vedi  p ag.  83.  ) 


/i  sono  presso  a  poco  quattro  miglia  da  Atene  a  Fa-  j 
,»èro;  tre.o  quattro  da  Falero  al  Pireo,  seguendo  le  si¬ 
nuosità  della  costa;  e  cinque  miglia  dal  Pireo  ad  Atene,  ! 

Percorrendo  la  strada  anzideita,  la  guida  ti  conduce  ! 
al  villaggio  appellato  di  Angelo  Cipus  ove  ti  si  addita  | 
il  tempio  di  V enere  de  giardini,  facendoti  osservare  1 
due  vecchi  mirti  e  de’  belli  avanzi  di  un  ordine  dorico.  I 


^  Dopo  aver  osservate  le  curiosità  di  Angelo-Cipus,  fa 
d  uopo  volgere  il  cammino  verso  ponente,  e  passando 
tra  Atene  ed  il  monte  Anchesmo,  inoltrarti  nel  gran 
bosco  di  olivi.  Ivi  t’incontri  di  duovo  col  Cefiso:  a  que¬ 
sta  altezza  vi  trovi  dell’acqua,  ma  quest’acqua  è  un  po¬ 
co  fangosa;  serve  a  irrigare  orti  e  verzieri,  e  basta 
per  mantenera  sulle  sue  rive  una  freschezza  troppo  ra- 


(  Offerta  al  tempio  di  Delfo.  ) 


va  in  Grecia.  Fa  d’uopo  in  seguito  ritornare  addietro, 
sempre  a  traverso  della  foresta  di  Olivi,  lasciando  a 
dritta  una  piccola  collinelta  coperta  di  rocce;  questa 
ti  si  dice  essere  l’antico  Colono  consacralo  a  Nettuno, 
al  basso  del  quale  vedevasi  uu  tempo  il  villaggio  del 
ritiro  di  Sofocle  che  a  cento  anni  compiva  la  sua  tra¬ 
gedia  l 'Edipo,  ed  il  luogo  ove  questo  gran  tragico  fe’ 

versare  al  padre  di  Autigone  le  sue  ultime  lacrime . 

Indi  poco  lungi  tu  vedi  le  vestigia  del  tempio  delle  Fu¬ 
rie;  di  là  approssimandoti  ad  Atene,  fa  d’uopo  vagare 
qualche  tempo  ne’ coutorui  dell’Accademia.  Nulla  più 
ora  fa  riconoscere  i!  luogo  del  congresso  de’savii.  I 
suoi  primi  platani  caddero  sotto  la  scure  di  Siila;  e 
quei  che  Adriano  vi  fece  forse  coltivare  di  nuovo,  non 
souo  sfuggiti  a  quella  di  altri  barbari.  L’ara  innalzata 
all’Amore,  quella  di  Prometeo  e  quella  delle  Muse  sono 
sparite:  ogni  fuoco  divino  si  è  estinto  ne’ boschetti 
ove  Platone  fu  sì  spesso  ispirato.  Due  tratti  bastano 
per  far  conoscere  quale  incantesimo  e  quale  grandezza 
1  antichità  trovava  nelle  lezioui  di  questo  filosofo:  la  vi¬ 
gilia  del  giorno  nel  quale  Socrate  ricevè  Platone  nel 
numero  de’ suoi  discepoli,  sognò  che  un  cigno  veniva 
a  riposarsi  nel  suo  seno;  la  morte  avendo  impedito  a 
Platone  di  finire  il  Cri  ti  a ,  Plutarco  deplora  questa  sven 
tura,  e  paragona  gli  scritti  del  capo  dell’Accademia,  a’ 
tempii  di  Atene,  tra  quali  quello  di  Giove-Olimpico  era 
il  solo  che  nou  fosse  compiuto. 

Continuando  a  batter  la  strada  verso  Atene,  questa 
ti  sembra  con  verosimiglianza  l’antico  cammino  del¬ 
l’Accademia  .  che  era  fiancheggiato  dalle  tombe  de’ 
cittadini  mori'  per  la  patria,  e  da  quelle  dei  più  grandi 
uomini  de  la  Grecia:  là  ti  si  indica,  che  riposavano  le 
essa  di  Trasibulo,  di  Pericle,  di  Cabria,  di  Timoteo,  di 


6.  Var  ani  UU 

Armodio  e  di  Arisfogitonc.  Fu  invero  nobile  idea  il  riu¬ 
nire  in  uno  stesso  campo,  le  ceneri  di  quegli  uomini 
famosi  che  vissero  in  diversi  secoli, e  che  come  i  mem¬ 
bri  di  una  famiglia  illustre  lungo  tempo  dispersa,  eran 
venuti  a  riposarsi  nel  grembo  della  loro  madre  comu¬ 
ne.  Qual  varietà  di  gemo,  di  grandezza  e  di  coraggio  ! 
Qual  diversità  di  costumi  e  di  virtù  si  osservavano  coiài 
E  queste  virtù  rese  solenni  dalla  morte  ,  nou  offusca¬ 
vano  gli  sguardi  de’ viventi.  Il  viandante  che  leggeva 
su  di  uua  colonna  funebre  queste  semplici  parole; 

PERICLE  DELLA  TRIBÙ  ACAMAPÌTIBE  DEL  BORGO 
DI  CHOLARGO. 

altro  non  provava  che  ammirazione  senza  invidia  (0- 
Cicerone  ci  rappresenta  Attico  errante  in  mezzo  di  que- 


(i)  In  verità  è  abominevole  il  malvezzo  de’ nostri  contem¬ 
poranei  che  han  ridotto  l'epigrafia  a  una  slavata  e  lunghissi¬ 
ma  biografia.  I  nostri  antichi,  maestri  a  Unto  il  mondo  c’in¬ 
segnarono  che  più  una  epigrafe  è  breve,  più  è  eloquente. 
Questa  che  noi  abbiamo  prodotta  di  Pericle  non  è  meravi¬ 
gliosa?  Quella  ai  trecen  o  Spartani  morti  alje  Tcrraopili  non 
lo  è  del  pari?  —  1  trecento  Spartani  qui  C'doero  per  la 
patria  —  I  nostri  moderni  i  ì  quante  parole  non  si  sarebbero 
perditi.  Una  sola  ne  abbiamo  contemporanea  sei  ita  con  pen¬ 
na  greca.  La  rabbia  de’ nemici  giovò,  non  sapendolo,  all’ar¬ 
gomento.  Morto  i!  più  gran  Capitano,  il  genio  della  guerra, 
gli  fu  posto  sulla  t;mba  la  sola  iniziale  del  suo  nome  N.  Il 
disprezzo  con  cui  si  usò  quePa  lettera  provò  in  vece  che  niun 
altro  migliore  elogio  pitea  farsi  e  dell’uomo  e  della  tomba, 
che  scrivendovi  soo  Napoleone,  anzi  n?mmen  tutto  per  non 
profanarne  il  nome.  L’epigrafia,  ripeto,  più  c  breve,  e  più 
riesce  eloquente. 
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ste  tombe  e  compreso  da  un  santo  rispetto  alla  vista  di 
quelle  auguste  ceneri.  Egli  non  potrebbe  più  oggi  farci 
la  stessa  dipintura:  le  tombe  sono  distrutte.  Gl  illustri 
morti  che  gli  Ateniesi  avevano  collocato  fuori  della  lo* 
ro  città,  come  loro  vanguardia,  non  si  sono  punto  al¬ 
zati  per  difenderla;  essi  han  sofferto  che  i  Tartari  la 
calpestassero.  Il  tempo,  la  violenza  e  l’aratro  vi  han  di¬ 
strutto  ogni  cosa. 

Dopo  di  aver  tanto  osservato ,  preso  riposo,  è  me¬ 
stieri  di  condurti  ad  osservare  i  teatri  ed  i  monumenti 
nell’interno  della  città  di  Cecrope.  T’imbatti  sulle  pri¬ 
me  nel  teatro  di  Bacco  posto  al  piede  della  cittadella, 
dalla  parte  del  monte  Inietto. 

Indi  l’Odeone,  cominciato  da  Pericle,  terminato  da 
Licurgo,  tìglio  di  Licofrone,  bruciato  da  Aristione  e  da 
Siila,  rifabbricato  da  Ariobarzane  Filopatore  senza  ri¬ 
sparmiar  spesa  per  renderlo  all’antico  suo  splendo¬ 
re.  Ivi  i  più  celebri  cantori  disputavano  il  premio  che 
la  republica  decretava  al  migliore  in  tal  arte.  Pausania, 
Plutarco,  Appiano,  Vitruvio  ed  altri  greci  e  latini  scrit¬ 
tori  ne  hanno  celebralo  la  grandezza  e  la  magnificenza. 
Ivi  anche  oltre  i  cantori  solevansi  unire  i  suonatori  ed  i 
poeti  per  eseguirvi  musica  e  rappresentarvi  i  loro  com¬ 
ponimenti.  E  siccome  l’edificio  era  assai  vasto  e  como¬ 
do,  cosi  gli  Arconti  vi  tenevano  talvolta  il  loro  tribuna¬ 
le,  e  vi  si  faceva  eziandio  la  distribuzione  de’ grani  e 
delle  farine  al  popolo. 

Strabone,  Plutarco  e  Pausania,  che  hanno  scritto  do¬ 
po  il  ristabilimento  di  quell  edificio, lo  pongono  nel  nu¬ 
mero  de’  più  magnifici  ornamenti  di  Atene.  Il  retore 
Erode  Attico,  il  quale  viveva  sotto  gli  Antonini,  nuovi 
abbellimpnti  aggiunse  all'Odeone. 

(Continua)  Tommaso  Semmola. 


EBE  0  LA  GIOVENTÙ’  —  QUADRO  DI  ACHILLE  DE  CAESARIS. 

Negli  scorsi  giorni  fui  a  visitare  l’egregio  artista 
Achille  de  Caesaris,  mio  cortese  e  gentile  amico.  Mes¬ 
so  appena  il  piede  nel  suo  studio,  quasi  sopraffatto  da 
forza  irresistibile,  non  potei  tenermi  dall’esclamare 
alla  vista  della  tela  da  lui  dipinta:  Ecco  ima  felice  ri¬ 
velazione  del  geni o!  ecco  una  bellezza  veramente 
divina  !  Io  infatti  setto  un  cielo  di  azzurro  limpido  e  se¬ 
reno  vidi  una  figura  di  donna  con  chiome  finissime  di 
oro  mollemente  raccolte  ,  le  guance  di  rose  fresche  e 
vermiglie,  e  gli  occhi  lucenti  come  stella.  Nude  le  brac¬ 
cia,  nudo  il  petto,  avea  il  seno  e  le  anche  della  bella 
persona  involte  in  velo  caudido  e  leggiero.  Per  tutto 
quella  figura,  con  nel  grembo  un  mazzolino  di  va¬ 
ghi  fiori,  spirava  una  fragranza,  una  soavità,  ch’era 
di  giovinezza  e  d  innocenza,  o  per  Spiegarmi  più  aper¬ 
to ,  quella  figura  istessa  rappresentava  un’ Ebe,  la  gio¬ 
ventù  persouificata.  L’egregio  artista  nel  concepirne 
)  idea  non  volle  attingerne  l’ispirazione  che  nella  pie¬ 
na  de  suoi  sentimenti;  epperò  a  significare  il  suo  con¬ 
cetto  scelse  simboli  ed  attitudini  che  non  furon  prese  nè 
dagli  antichi  nè  da’ moderni,  ma  invece  affidatosi  al¬ 
la  cos -ienza  della  proprie  forze,  vinti  i  ritegni  che  tan¬ 
to  impauriscono  i  med  ocri  cui  l’arte  sarà  sempre  ma¬ 
trigna,  diè  di  piglio  al  suo  pennello  e  delineo  questa 
te  a  prodigiosamente  bela.  In  essa  tutto  è  disposto  ed 
allocato  con  ordine  e  magistero.  V’ è  l’armonia  e  la  ri¬ 
spondenza  delle  parti:  v  è  la  bontà  del  disegno  e  del 
colorito.  Le  quali  cose  ben  auuunziauo,  anche  ai  meno 

veggenl1  »  ?°me  colui  che  ha  condotto  al  suo  termine 
questo  nobilissimo  lavoro,  ha  pronta  ed  esercitata  la 

mano  nel  superar  le  molte  difficoltà  di  ogni  maniera, 


e  come  contemperando  egli  il  sensibile  all’ intelligibile, 
e  non  escludendo  gli  ornamenti  proporzionati  al  sog¬ 
getto  ,  fa  poi  agli  occhi  dello  spettatore  spiegar  di¬ 
stinta  ed  intiera  l’idea.  Ed  in  fatti  quelle  forme  pure 
e  verginali  di  donna,  l’ingenuità  di  quel  volto  atteggia¬ 
to  con  grazia  e  leggiadria  ,  le  rose  ed  i  gigli  intatti 
che  ha  tra  i  piedi  e  nel  seno,  quel  trastullarsi  inno¬ 
cente  col  più  bello,  col  più  superbo  degli  uccelli, 
col  pavone  dalle  cento  occhiute  piume,  quell’aere 
così  odoroso  e  trasparente,  non  li  svelano  forse  lo 
slancio  di  un’anima,  a  cui  ne’ primi  anni  della  gio¬ 
vinezza  non  sorride  che  la  casta  voluttà  de’ piaceri?  di 
un’anima  non  ancor  trambasciala  dai  dolori  di  una  fie¬ 
ra  e  combattuta  esistenza?  Si...  Queste  cose  io  le  lessi, 
anzi  le  vidi  come  rilucere  nel  portamento  e  nell’assie¬ 
me  di  quella  celeste  figura  ,  la  quale  ti  appresenta  l’età 
in  cui  il  cuore  ribocca  di  amore  e  di  poesia,  in  cui  il 
creato  innebbria  e  vince  i  nostri  sensi,  e  lo  spirito  irre¬ 
quieto  si  agita  e  si  muove  per  non  ripensarsi  mai.  Guar¬ 
dando  questo  quadro,  mi  sentii  crescer  lena  e  vigoria 
nell’animo,  mi  parve  di  vivere  ancora  i  giorni  della  mia 
perduta  giovinezza  ,  e  con  essa  mi  tornarono  alla  mente 
tutte  le  dolcezze,  le  gioie  e  le  carezzevoli  illusioni  del 
passato  e  i  sonni  molli  e  tranquilli  e  le  veglie  liete  e  fe¬ 
stevoli  e  le  ore  sempre  sorrise  dalle  immagini  dorate 
della  vergine  fantasia.  In  quell’estasi  soave  io  benedissi 
all’arte  ed  all’ artista  che  crea  di  somiglianti  prodigi, 
ed  esclamai  pure  un’altra  volta:  Questa  è  bellezza  ve¬ 
ramente  divina!  Questa  è  vera  rivelazione  del  ge¬ 
nio  !  (1) 

Napoli  15  settembre  1844. 

F.  Trincherà. 


LA  PLURALITÀ’  DEI  MONDI  DI  FONTENELLE* 

(Continuazione  e  fine.  Tedi  pag.  ■j’j.  ) 

Dopo  di  aver  convinta  la  sua  allieva  del  movimento 
della  terra ,  Fonteuelle  giunge  a  grado  a  grado  a  farle 
confessare  che  i  pianeti  potrebbero  essere  abitati.  Sup¬ 
poniamo  ,  egli  dice,  che  non  vi  fosse  alcun  commercio 
tra  Parigi  e  S.  Dionigi  ,;  e  che  un  borghese  di  Parigi, 
il  quale  non  fosse  mai  uscito  dalla  sua  città,  salisse  sul 
campanile  di  Notre  Dame  e  vedesse  da  lontano  Sao 
Dionigi.  Domandate  a  costui  se  S.  Dionigi  è  abitato 
come  Parigi,  vi  risponderà  francamente  no,  e  ve  ne  ad¬ 
durrà  le  ragioni.  Io  vedo  gli  abitanti  di  Parigi,  vi  dirà 
egli,  e  non  vedo  puuto  quelli  di  S.  Dionigi,  nè  ne  ho 
inteso  mai  a  parlare.  Invano  una  persona  intelligente 
gli  farà  osservare  che  solo  a  ragione  della  distanza  non 
possono  vedersi  gli  abitanti,  ma  che  tutto  ciò  che  può  ve¬ 
dersi  di  S.  Dionigi  somiglia  mo'to  quello  che  si  vede  in 
Parigi:  vi  ha  de’ campanili ,  delle  case,  delle  mura,  e 
perciò  potrebbe  ancor  essere  abitato.  Tutte  queste  ragio- 


(i)  Oltre  del  quidro  dell’ Eh?,  io  ammirai  pure  nello  studio 
del  de  Caesaris  un  gran  dipinto  della  Madonna  delle  Grazie, 
già  destinato  a  decorar  la  C  liesa  di  S.  Pantilo  in  Penne,  e 
condotto  al  suo  termine  con  arte  e  magistero  tale,  da  farti 
proprio  risovvenire  delle  Madonne  del  KalFaello  e  del  colorito 
del  Tiziano.  Ma  si  di  questo  che  dell’altro  quadro,  il  cui  sog¬ 
getto  è  attinto  da  quei  versi  del  canto  2.0  del  Purgatorio 

Poi  fece  7  segno  lor  di  santa  croce , 

Ond’ei  si  gillar  lutti  in  sulla  piaggia ; 

e  ebe  pure  ci  pare  ammirevole  per  nobiltà  di  concetto  e  per 
esattezza  di  disegno,  noi  terreni  proposito  in  questo  stesso 

fiomale,  presentandone  ai  nostri  lettori  il  disegno  corrispon- 
en;e. 
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ni  noD  persuaderebbero  il  nostro  borghese,  il  quale  si 
ostinerebbe  a  credere  che  S.  Dionigi  non  è  abitato 
perchè  non  sene  vedono  gli  abitanti.  Ora  il  nostro  S. 
Dionigi  è  la  Luna,  e  ciascuno  di  noi  è  un  borghese  di 
Parigi  che  non  è  mai  uscito  dalla  sua  città. 

Il  filosofo  prosiegue  allora  a  mostrare  come  la  Luna 
somiglia  alla  Terra,  e  ne  deduce  che  sia  al  par  di  que¬ 
sta  abitata.  La  stessa  deduzione  gli  serve  per  popolare 
gli  altri  pianeti;  poiché  ammessi  gli  abitanti  nella  Luna, 
non  vi  sarebbe  ragione  di  non  ammetterli  in  Mercurio. 
Marte,  Giove  e  Saturno.  In  fine,  dopo  di  aver  dimo¬ 
strata  l’enorme  distanza  che  intercede  tra  noi  e  le  stelle 
fisse,  fa  vedere  come  la  loro  luce  non  può  essere  un 
riflesso  di  quella  del  Sole,  e  che  debbono  per  necessità 
essere  luminose  in  loro  stesse,  vale  a  dire  altrettanti 
soli.  L’immaginazione  allora  si  eleva  e  s’infiamma.  •— 
Se  io  non  m’ inganno,  dice  piena  di  maraviglia  la  Mar¬ 
chesa,  veggo  dove  volete  condurmi.  Le  stelle  fisse  sono 
altrettanti  soli  ;  or  il  nostro  sole  essendo  centro  di  un 
sistema  che  gli  gira  intorno,  perchè  ciascuna  stella 
fissa  non  sarebbe  alla  sua  volta  centro  di  un  altro  siste¬ 
ma?  Il  nostro  sole  ha  dei  pianeti  che  illumina,  perchè 
le  stelle  fisse  non  avrebbero  esse  ciascuna  i  suoi  pia¬ 
neti  ad  illuminare? 

E  tale  è  appunto  la  conchiusione  di  Fontenelle.  La 
sua  amabile  interlocutrice  resta  attonita  all’idea  gran¬ 
diosa  di  tanti  mondi  e  di  tante  creature  diverse,  e  ne 
trae  argomento  per  ammirare  la  magnificenza  della 
Creazione,  e  per  adorare  l’onnipotenza  del  Creatore. 


SUL  MONUMENTO  DA  ERIGERSI  IN  ROMA 
ALLA  MEMORIA  DEL  TASSO  (i) 

GD  Lz) 

0  Cantor  di  belle  imprese, 

Dell’Italia  onor  primiero, 

Cui  quel  fuoco  il  petto  accese 
Che  scaldava  il  divo  Omero, 

Quando  cinto  il  crin  di  allori 
Fu  di  Grecia  ai  dì  migliori 
Salutato  vincitor; 

Da  quel  Regno,  ove  beato 
Nell’ eterno  il  guardo  hai  fiso, 

Al  natio  terreno  amato 
Volgi  un  guardo  ed  un  sorriso: 

Passò  il  dì  della  vergogna 
E  l’Italia  or  più  non  sogna 
Una  tomba  ai  suo  cantor. 

Sorgerà  di  Paria  pietra 
Il  sepolcro  a  te  dovuto. 

Una  tromba  ed  una  cetra 
Poserà  sul  cener  muto; 

E  tarpando  al  tempo  l’ale 
La  siringa  pastorale 
Il  tuo  nome  eternerà. 


E  perchè  rivolgi  il  ciglio 

Disdegnoso  a  un  picciol  colle? 
Fra  le  pene  dell’esilio 
Quelle  mura,  quelle  zolle, 
Quel  delubro  a  te  fu  caro, 

E  al  tuo  nome  illustre  e  chiaro 
Roma  un  serto  preparò. 


(i)  Vedi  Anno  VII  pag.  385. 


Ah  t’intendo,  almo  poeta, 

Cerchi  invan  su  i  nuovi  marmi 
Che  la  patria  ti  decreta, 

Una  imagine  dei  carmi , 

Onde  fosti  epico  solo, 

Onde  già  spiegasti  un  volo 
Che  uiun  emulo  eguagliò. 

Perchè  mai  il  nuovo  Fidia 
Non  scolpiva  il  Capitano, 

Quando  segno  dell’ invidia, 

E  col  senno  e  con  la  mano 
Per  incognito  cammino 
Del  feroce  Saracino, 

Deludeva  ogni  pensieri 
0  perché  sculta  non  vedi 

La  fuggente  in  fra  le  piante, 

Di  Rinaldo  e  di  Tancredi 
Il  bellissimo  sembiante, 

0  la  vaga  gemebonda 
Cui  svelò  la  chioma  bionda 
All’attonito  guerrieri 
E  scolpir  potevi  ancora 

Dell’Eterno  il  vivo  sguardo, 

Quando  al  sorger  dell’aurora 
La  seguiva  il  Sol  non  tardo, 

Quando  il  fiato  animatore 
Ogni  pianta  ed  ogni  fiore 
Prepotente  suscitò. 

Ma  la  pietra  ancora  è  rude, 

L’opra  eterna  è  ancora  attesa, 

Pien  d’italica  virtude 

Muovi,  o  grande,  all’ardua  impresa, 

Dell’  Italia  ascolta  i  voti, 

Ed  ai  secoli  remoti 
Il  tuo  nome  insegnerà. 

C.  E.  Muzzarelli. 


GIOTTO  E  GLI  AFFRESCHI  DELL'INCORONATA 

Il  disegno  che  vedete  riprodotto  nella  seguente  pagina 
vi  richiama  alla  mente  quell’aneddoto  che  diede  origine 
al  detto  notissimo  —  Più  tondo  dell’  0  di  Giotto  — 
Non  ritornerò  adunque  sulla  vita  del  gran  pittore  fio¬ 
rentino,  perchè  non  dovrei  cbe  riprodurre  quanto  ne 
lasciò  scritto  il  Vasari,  e  più  cbe  di  lui  vi  dirò  prima¬ 
mente  dell’arte,  quale  egli  la  trovò,  c  fin  dove  la  spin¬ 
se.  Perciocché  dopo  quella  lotta  onde  i  padri  della 
chiesa  greca  e  latina  combatterono  contro  quelli  della 
greca,  i  quali  voleano  che  il  brutto  fosse  nell’arte  intro¬ 
dotto;  dopo  che  il  concilio  di  Arras  defini  la  pittura  il 
libro  degl'  ignoranti  che  non  sapeano  leggere  in  altri 
volumi  ;  dopo  che  la  scuola  germano  cristiana  nata 
con  Carlomagno,  e  della  quale  i  monumenti  furono  af¬ 
fidati  ai  manoscritti  e  più  tardi  ai  vetri ,  iniziò  il  prin¬ 
cipio  dell’arte  cristiana,  fu  Siena,  la  città  della  V ?P* 
g\ne  come  devotamente  si  chiamò,  il  giardino  ove  la 
pittura  religiosa  incominciò  ad  avere  decorosa  stanza, 
d  onde  poi  mosse  ad  ispirare  gli  artisti  tutti  d  Italia.  La 
primitiva  scuola  Fiorentina  surta  un  mezzo  secolo  do¬ 
po  della  Sanese,  ebbe  in  Cimabue  la  sua  prima  luce, 
languida  é  vero  piu  di  quanto  il  consentono  alcuni  cbe 
stanno  ai  nomi,  ma  nel  lume  della  quale  vividissima¬ 
mente  si  accese  il  pastorello  che  lo  stesso  Cimabue 
tolse  ai  campi  ed  alla  greggia  per  farlo  artista  sovrano. 
Così  è  a  Giotto  che  si  deve  intero  il  vanto  di  aver  dira¬ 
date  le  fitte  tenebre  della  scuola  bizantina  ;  a  lui  che 
del  genio  suo  ci  lasciò  le  più  splendide  opere  nella  cap- 
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pellina  dell’Arena  di  Padova  (1),  ed  aggiungerò  io  nel 
tempio  che  Carlo  Duca  di  Calabria  murò  qui  in  Napoli, 
come  si  ha  da  un  cronista  anonimo, e  che  la  l.aGiovan* 
na  aggrandì  in  memoria  del  suo  incorouameuto  con  Lo* 
dorico  di  Taranto» 


.  Lungamente  il  nome  del  grandissimo  artista  giacque 
dimenticato  in  un  elà  scapigliata  ed  incomposta,  e  l’a¬ 
mico  di  Dante,  di  Petrarca  e  di  Boccaccio  fu  tenuto  ia 
couto  di  poco  men  che  barbaro,  nè  a’suoi  dipinti  guar¬ 
darono  più  gli  artisti,  nè  in  essi  studiarono  intonta* 


.  (Grò 

trcceL’^Crstatf  fi!  8  tUUl  d* 

di  quell’aureola  di  glori  a"  che  *1*1  81  Sarebbe  CInta  ' 

tutte  le  sue  contrade  •  neJ  cinquecento  irradiò  ' 

posso  unirmi  al  giudeo  cheT 1,’,dapp01®h( h  non  80  nè 
porta  il  Rio,  tenendola  rn  de  a  scuo,a  napolitana 
tutto  sagrificò  ad  un  coKLUII-a  ,SCuo,la  Pagana>  che 
scintilla  che  informa  ®’  De  C.ur°  Ia  divina 

dal  sentimento.  Nè  miestn  l  *  Pens,ero  c,°è  fecondato 
ad  un  uomo  al  quale  moli!  /nancare  di  riverenza 

C0”e  "««•  a 


TTO)  ' 

con  fede  e  poesia  tutto  condusse  il  gran  quadro  delj’ar 
te  cristiana,  e  tutto  rinunziò,  per  dirla  con  un  altri 
illustre  francese,  onde  rilevarne  i  dolci  misteri  e  le  san 
te  tradizioni. 

Domenico  Ventjmiglia, 


(.)  Intorno  a  questa  cappella  ed  ai  dipinti  che  l’ adornane 
pubblico  il  eh.  Pietro  Estense  Selvatico  un  opuscolo,  del  qua 
le  scrive  1  eloquente  Montalibert:  j  Raccomandiamo  quest’o 
pera  coma  la  sola  che  in  Italia  abbiamo  incontrata,  come  la 
solq  dove  Parte  dei  tempi  di  mezzo  sia  assai  bene  giudicala,  j 
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La  piccola  città  (  che  in  Portoghese  chiamasi  Villa) 
di  Mafra,  distante  da  Lisbona  cinque  leghe,  e  popolata 
di  più  di  due  mila  abitanti ,  è  situata  in  un  terreno  e- 
stremamente  arido,  contrastando  sensibilmente  con  le 
ridenti  foreste  della  pietrosa  scoscesa  Cintra,  che  da 
lungi  mostra  le  graziose  sue  forme. 

La  religiosa  pietà  di  D.  Giovanni  V  Re  di  Portogallo 
fe’celebre  questo  luogo,  facendovi  innalzare  un  maesto¬ 
so  edilizio  in  adempimento  d’un  voto  da  lui  fatto  per  ot¬ 
tener  successione  alla  corona.  ? 

Questo  edilìzio  composto  d’una  superba  Basilica,  d  un 
vastissimo  convento  e  d’un  magnifico  palazzo,  è  il  più 
bel  monumento  moderno  che  esista  nel  Portogallo. 

Al  tedesco  Architetto  Giovanni  Federico  Ludovici  fu 
affidato  il  piano  dell’opera,  e  l’esecuzione  all’italiano 
Carlo  Battista  Garvo,  ponendosene  la  prima  pietra  a’17 
Novembre  1717  con  la  più  sfarzosa  solennità,  a  cui 
assistè  la  famiglia  reale,  i  Grandi  del  Regno,  le  Digni¬ 
tà  Ecclesiastiche ,  ec.  Tredici  anni  dopo,  a’ 22  Otto- 
bre  1730  ,  celebrossi  la  ceremonia  della  consagrazio- 
ne:  la  pompa  che  il  Monarca  ostentò  in  detta  festa 
fu  in  tutto  degna  della  sontuosità  deH’edifizio.  Conlavan- 
si  tra’pruni  personaggi  ivi  presenti  il  Patriarca  D.  Tom¬ 
maso  d’Almeida,  due  Cardinali  e  quattro  Vescovi. 
Bisognerebbe  far  un  libro  per  descrivere  minutamente 
la  magnificenza  del  Palazzo  Reale  di  Mafra:  contultocio 
procureremo  di  dare  a’ nostri  lettori  un’idea  della  ric¬ 
chezza  di  siffatto  monumento. 

Questo  edifizio  è  posto  in  un  terreno  più  elevato  del 
livello  dell'Oceano  681  piedi,  formando  un  quasi  qua¬ 
drato. 

La  facciata  principale  che  sta  all’Ovest  (qui  riprodot¬ 
ta  )  ha  di  lunghezza  705  piedi,  quelle  del  Nord  e  del 
Sud  646  ,  e  quella  dell’Est  516:  dal  pavimento  alle 
croci  de’ campanili  vi  sono  209  piedi:  l’altezza  de’ tor¬ 
rioni  è  di  155  piedi,  e  l’altezza  del  frontispizio  della 
Ch  iesa  fino  alla  base  della  croce  è  di  110. 

Una  bella  scalinata  conduce  al  portico  della  Chiesa, 
che  è  ornato  di  sei  colonne  di  ordine  corintio  di  26  pie¬ 
di  d’altezza.  Le  quattro  statue  che  ornano  il  frontispi¬ 
zio,  sono  del  più  fiuo  marmo  di  Carrara;  quelle  che 
stanno  sul  portico,  rapjjfesentauo  S.  Domenico  e  S. 
Francesco  ,  e  le  altre  due  rappresentano  Santa  Chiara 
e  Santa  Elisabetta  Regina  di  Uogheria.  Le  tre  logge 
che  trovansi  sul  portico  appartengono  alla  gran  Sala 
così  detta  de  Bmedictione ,  la  quale  ha  80  piedi  di 
lunghezza ,  19  di  larghezza  e  30  di  altezza ,  ed  è  tutta 
di  marmi  neri,  bianchi,  azzurri,  gialli  e  rossi,  mara¬ 
vigliosamente  lavorati:  alle  logge  corrispondono  nel 
fondo  tre  tribune  verso  la  Chiesa  ;.  ai  lati  di  questa  Sala 
stanno  altre  due  ottagone  parimente  di  marmi  a  scac¬ 
chi  e  di  diversi  altri  a  mosaico.  Questa  Sala  separa,  o 
per  meglio  dire,  unisce  i  due  corpi  del  Palazzo,  i  quali 
terminano  in  due  padiglioni,  sporgenti  46  palmi  dalle 
gallerie  contigue.  Nel  centro  di  ciascuna  di  queste  gal¬ 
lerie  havvi  un  corpo  più  elevato,  ove  trovansi  le  due 
entrate  principali  del  palagio,  fregiate  da  quattro  colon¬ 
ne  di  ordine  dorico. 

I  campanili  sono  ornati  di  colonne  corintie,  che  so¬ 
stengono  la  piccola  cupola,  dove  si  occultano  le  campa¬ 
ne  degli  orologi,  i  suoni  delle  quali  escono  per  le  gran¬ 
di  gelosie  ovali,  che  veggonsi  in  quest’ultimo  corpo  de’ 
campanili. 

Una  croce  di  straordinario  peso,  sopra  una  banderuo¬ 
la  di^  rame  raffigurante  un  gallo  di  9  piedi  di  lunghez¬ 
za ,  e  1  u  lima  soram  tà  di  questi  eleganti  campanili;  le 
campane  di  ambedue  i  campanili  sono  113  ,  oltre  altre 
sette  che  trovansi  distribuite  in  differenti  siti  del  Con¬ 
vento  :  ognuna  di  quelle  campane  esegue  qualunque 
musica  mediante  apposite  macchine  fatte  in  Liegi  (de¬ 
nominate  in  francese  carillon*) t  e  collocate  nel  piano 


presso  i  terrazzi ,  le  quali  per  mezzo  di  doppi  fili  di 
ferro  fanno  agire  i  diversi  martelli  che  trovansi  adat¬ 
tati  alle  loro  rispettive  campane,  ognuna  delle  quali 
pei  suddetto  fine  è  munita  di  due,  tre,  ed  anche  quat¬ 
tro  martelli. 

La  famosa  cupola  elevasi  maestosamente  sopra  16  co¬ 
lonne  corintie  alte  16  piedi ,  tra  le  quali  trovansi  gli 
otto  finestroni  che  la  circondano  ,  facendo  cosi  1  assie¬ 
me  un  bellissimo  effetto.  Il  disegno  che  accompagna 
questo  articolo  ci  dispensa  dal  fare  la  descrizione  del  ri¬ 
manente  della  facciata,  la  quale,  come  abbiam  detto, 
costa  della  Chiesa,  che  è  nel  centro  e  divide  il  palazzo 
in  due  parti  distinte,  così  eguali  nell’ interno,  come  nell’ 
esterno  :  quello  del  Nord  è  appellato  del  Re  ,  e  quello  del 
Sud  della  Regina.  Nel  lato  opposto  al  principale  trovasi 
la  biblioteca,  e  parte  del  Convento:  detta  biblioteca  è 
lunga  256  piedi,  larga  28,  ed  alta  32;  le  due  facciate 
laterali  appartengono  parte  alla  Reggia  e  parte  al 
Convento,  tenendo  ciascuna  nel  centro  un  portico  mae¬ 
stoso.  ... 

L’interno  di  questa  immensa  fabbrica  (in  cui  trovansi 

distribuite  1552  camere,  comprese  in  questo  numero  282 
celle  che  servirono  a’ Religiosi)  corrisponde  alla  ma¬ 
gnificenza  e  grandezza  esterna;  con  tutto  ciò  la  Chiesa 
rivestita  de’più  fini  marmi,  ed  adorna  di  statue  e  colon¬ 
ne  d’un  delicatissimo  lavoro,  non  istà  in  armonia  col 
resto  dell’edificio.  La  lunghezza  della  Chiesa  è  di  185 
piedi,  la  sua  larghezza  di  93  (compreso  il  fondo  del  e 
cappelle),  e  la  sua  altezza  66.  Queste  dimensioni  sareb¬ 
bero  sufficienti  per  un  altro  gran  tempio  che  non  fosse 
quello  di  Mafra,  e  dove  non  fosse,  per  formar  contra¬ 
sto  ,  una  sala  (la  biblioteca  )  7  1  piedi  piu  lunga . 

Troppo  lungo  e  nojoso  forse  sarebbe  questo  ar¬ 
ticolo  se  tentassimo  descrivere  l’ interno  del  palazzo 
e  del  Convento;  per  indicarne  la  grandezza  di  già  ab- 
biam  detto  bastantemente:  aggiungeremo  ancora ,  che 

58  statue  colossali  di  marmo  di  Carrara  e  di  diaspro 
abbelliscono  il  vestibolo  e  la  Chiesa  ,  232  colonne 
di  marmi  di  vari  colori  aumentano  la  maestà  di  que¬ 
sto  monumento,  e  154  grandi  e  belle  scalinate,  e 
86  fontane  più  o  meno  belle,  alimentate  da  varie  sor¬ 
genti  d’acqua,  trovansi  distribuite  per  tutto  1  edilizio. 
I  giardini  sono  spaziosi  e  guarniti  di  vasi  di  marmo  , 
di  laghi ,  ec.  ec. 

Il  parco,  che  ha  tre  leghe  di  circonferenza,  e  attraver¬ 
sato  in  ogni  verso  da  larghe  strade,  vi  si  rinvengono 
alcune  vasche  per  fornir  da  bere  alla  cacciagione,  e 
racchiude  gran  numero  di  cervi  e  cignali. 

Questo  edifizio  ha  sofferto  varie  vicende,  che  ne  al¬ 
terarono  il  primitivo  destino.  t 

Il  Re  D.  Giovanni  V,  allorché  concepì  così  gigante¬ 
sco  progetto,  immediatameute  risolve  fare  abitare  il 
Convento  da’ Religiosi  Alcantarini  (detti  in  Portogallo 
Arrabidos  ),  i  quali  presero  possesso  della  nuova  casa 
prima  del  total  compimento  di  essa. 

Mentre  regnava  il  Re  D.  Giuseppe  di  Portogallo,  il 
Marchese  di  Pombal  diè  a  cotesto  edifizio  un  altra  desti¬ 
nazione  ,  instituendovi  un  Collegio  con  un  corso  di  belle 
lettere  e  di  lingue  morte  e  vive.  Per  quest  effetto  sop¬ 
presse  alcuni  Monasteri  di  Canonici  Regolari  di  Sant  A- 
gostino,  e  trasportandoli  in  detto  Convento,  ne  conferì 
loro  le  rendite  con  l’obbligo  di  reggere  le  diverse  Catte¬ 
dre  del  Collegio.  Trent’anni  durò  sì  utile  instituzìone , 
che  diè  alla  patria  uomini  illustri  e  di  non  volgari  ta¬ 
lenti ,  molti  de’quali  sono  ancora  ogg  giorno  1  orna¬ 
mento  della  letteratura  portoghese. 

Nel  1792  la  Regina  D.  Maria  I  restituì  agli  Alcan¬ 
tarini  il  Convento  di  Mafra,  del  quale,  unitamente  al 
palazzo,  il  Governo  s’impossessò  dopo  l’abolizione 
degli  Ordini  Religiosi  in  Portogallo. 

D.  Vittore  Nabantino. 
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( Continuazione ,  vedi  pag.  17.) 

I  polipi  sono  piccioli  animali  gelatinosi  muniti  di 
tentacoli,  mercè  i  quali  essi  ritengono  il  nutrimento. 
Uniti  tra  loro  in  gran  numero  per  mezzo  di  una 
membrana  comune,  ed  attaccati  ciascuno  alla  propria 
abitazione  di  pietra  che  non  possono  abbandonare, 
essi  non  vivono  giammai  solitari,  e  si  costruiscono  so-  i! 
lide  dimore  nelle  quali  ciascuno  ha  la  sua  nicchia 
presso  a  poco  come  le  larve  delle  api  nelle  cellette  d’un 
favo.  Ciò  nonostante  si  comunicano  tra  loro,  tantoché 
il  nutrimento  di  uno  torna  a  profitto  di  molti ,  e  si  soli¬ 
dari  è  la  loro  vita,  che  la  ferita  fatta  ad  un  solo  po¬ 
trebbe  esser  causa  di  morte  per  l’intiera  famiglia.  Le 
abitudini  di  questi  strani  animali  sono  mollo  poco  cono¬ 
sciute,  e  sono  essi  tanto  imperfettamente  definiti  che  per 
lungo  tempo  si  ritennero  come  piante.  Ve  n’ha  di  mol¬ 
te  specie,  ma  quasi  tutte  notabili  per  l’eleganza  e  la 
simmetria  che  presiede  all’architeltura  delle  loro  dimo¬ 
re,  alle  quali  si  dà  nome  di  polipaje.  La  specie  più 
anticamente  conosciuta  è  quella  che  costruisce  il  coral¬ 
lo;  non  vi  è  naturalista  che  non  possegga  qualche  frani 
mento  di  questo  prezioso  polipajo  riconoscibile  a  prima 
vista  pel  suo  bel  colore  di  porpora  o  per  la  sua  forma  di 
albero  senza  foglie.  II  corallo  è  originario  del  Mar  Ros¬ 
so,  le  cui  valli  poco  profonde  esso  cangia,  diciam  così, 
in  praterie  smallate  di  rosso:  la  pesca  del  corallo  è  per 
gli  abitanti  di  quelle  coste  una  sorgente  di  ricchezze,  e 
Marsiglia  ne’  tempi  andati  traeva  dal  commercio  del 
corallo  la  maggior  parte  della  sua  fortuna  (i). 

Ma  ne’mari  equatoriali,  sotto  l’influenza  della  calma  : 
e  di  una  calda  temperatura,  le  specie  de’polipi  cono-  1 
sciuli  sotto  il  nome  di  madrepore  si  addicono  a  gigante¬ 
schi  lavori.  Ivi  è  che  assorbendo  i  sali  calcarei  tenuti  :j 
in  sospensione  dalle  acque  marine,  la  cariofillia,  la 
meandrina,  i’aslrea  formano  solidi  banchi,  che  sovente  i 
non  han  meno  di  ottocento  leghe  di  estensione!  Non  po-  j 
tendo  vivere  sotto  una  eccessiva  pressione,  le  madrepore 
preferiscono  di  stabilirsi  su  gli  altipiani  e  sulle  sommi¬ 
tà  delle  montagne  sottomarine:  esse  incominciano  a 
costruire  un  primo  strato  di  cellule,  cui  la  generazione 
seguente  sovrappone  un  altro  strato  ,  il  quale  serve  an- 
ch’esso  di  base  ad  un  terzo, e  così  via  via,  sino  a  che  tutto 
l’ediGcio  sia  giunto  al  livello  delle  acque.  Allora  il  lavoro  ! 
delle  madrepore  è  finito:  una  serie  di  nuove  e  diverse  j 
azioni  subentra  a  compier  l’opera  e  ad  innalzare  il  suolo  ì 
al  di  sopra  delle  acque;chò  le  onde  rodendo  gli  estremi  di  ! 
quellenuovescogliere,  ne  portano  i  rottami  verso  i  puuti  | 
centrali  che  si  vanno  a  poco  a  poco  elevando.  Le  piante  i 
marine  che  le  maree  svelgono  .dalle  coste,  i  rami  ed  i 
tronchi  d’alberi  che  i  grandi  fiumi  sradicano  e  traspor¬ 
tano  nel  loro  corso,  tutto  ciò  in  fine  che  può  galleggiare 
sulle  acque  dell’Oceano  si  arresta  e  s’intreccia  in  quella 
vasta  rete  di  pietra  per  formare,  putrefacendosi,  i  primi 
strali  di  terra  favorevole  alla  vegetazione.  Da  ogni  parte 
poi  provengono  a  questo  suolo  novello  le  semenze  diver¬ 
se  cheil  mare  vi  couduce:  le  felci,  le  gramigne, il  musco, 
i  licheni  coprono  di  verdura  le  pareti  delle  rocce;  di  poi 
delle  bacche  di  alberi  fruttiferi,  qualche  noce  di  cocco 
gettata  forse  per  giuoco  da  un  fanciullo  dall’alto  di  uno 
scoglio  sul  mare  sottoposto  a  molte  ceutinaja  di  leghe  di 
distanza,  germinano  ad  un  tratto  in  mezzo  alle  erbe,  e 
ben  tosto  al  pari  di  una  fresca  oasi  in  mezzo  all’Oceano 

(1)  E  noto  come  questa  industria  venga  messa  a  profitto  da 
molti  arditi  ed  ingegnosi  nostri  marinai  che  vanno  a  pescare 
il  <-orallo  sulle  eoste  di  Affrica.  II  maggior  numero  di  essi 
appartiene  aita  Torre  dei  Greco  a  alla  Torre  deii’Auuuuziata.  | 


si  eleva  un’isola  novella,  nella  quale  gli  uccelli  di  mare 
costruiscono  i  loro  nidi ,  le  foche  vengono  a  dormire  al 
sole,  ed  a  cui  altro  non  manca  ormai  che  la  presenza 
dell’uomo  per  animarla  afFalto:  egli  deve  godere  de’ te¬ 
sori  che  offre  questa  nuova  terra  e  dargli  un  nome. 
Dalla  costa  occidentale  dell’America  sino  al  capo  di 
Buona  Speranza  le  madrepore  costruiscono  sopra  tutte 
le  catene  di  montagne  sottomarine  miriadi  di  piccole 
isole  a  fior  d’acqua.  In  tal  modo  un  gigantesco  baluardo 
circonda  la  Nuova  Olanda, e  quella  formidabile  scogliera 
si  estende  sulla  costa  orientale  di  quel  continente  per  150 
leghe;  nè  lascia  più  alcun  passaggio  alle  navi ,  minac¬ 
ciando  di  prolungarsi  più  oltre  ancora.  Un  altro  banco  di 
madrepore  unisce  quasi  la  terra  ferma  alla  Nuova  Gui¬ 
nea  per  una  lunghezza  di  dugeuto  leghe,  e  si  può  fa¬ 
cilmente  predire  l’epoca  in  cui  quest’ ultima  sarà  una 
parte  integrante  di  quel  continente.  Un  travaglio  più 
vasto  ancora  cominciando  dal  mare  delle  Indie  verso  la 
metà  della  costa  di  Malabar,  forma  il  banco  di  Cher* 
banian ,  le  isole  Lachedive ,  e  lungo  l’arcipelago  delle 
Maldive  scende  af  di  là  dell’equatore  sin  verso  il  grup¬ 
po  di  Paros-Banhos.  Ma  soprattutto  in  mezzo  al  grande 
Oceano  Pacifico  sembra  che  le  madrepore  lavorino  con 
perseveranza  alla  costruzione  di  un  vero  continente: 
migliaja  d’ isole ,  vertici  elevati  delle  grandi  catene  de’ 
monti  sottomarini,  ripetono  dalle  madrepore  la  loro  ori¬ 
gine  ,  ed  ogui  giorno  lo  spazio  che  le  disgiunge  si  va 
akmn  poco  diminuendo.  Già  dalle  estreme  parti  di  quel 
grande  arcipelago,  gl’indigeni  possono  viaggiare  sulle 
scogliere  delle  madrepore,  le  quali  in  molti  siti  formano 
lunghe  strade  a  fior  d’acqua.  Nell’esplorar  che  fece 
que’mari  curiosi  il  capitano  Berard,  spesso  incontrò  delle 
carovane  di  selvaggi  che  emigravano  da  un’isola  all  al¬ 
tra  camminando  a  piedi  in  mezzo  al  mare  senza  timore 
alcuno,  come  se  fossero  su  la  terra  ferma  ;  e  si  vuole 
pure  che  gli  abitanti  delle  isole  A  iti  sen  vadano  con  si¬ 
mili  viaggi,  bivaccando  sulle  punte  che  sono  già  allo 
scoperto  dalle  acque,  sino  all’arcipelago  di  Amoa  alla 
distanza  di  250  leghe! 

( Continua )  A.  B. 


CENNI  STORICI  SU  LA  CITTA'  DI  COTRORE 

Cotrone!  Ecco,  o  lettore,  un  nome  famosissimo  nella 
storia  degli  andati  secoli  di  una  città  che  alto  grido  levò 
di  magnificenza  e  di  potere.  Scrittori  illustri  ben  molte 
pagine  vergarono  per  questa  ,  un  dì,  superba  città  d’I¬ 
talia  ,  e  Livio,  e  Tacito ,  e  Slrabone ,  e  Siculo  ,  e  Plu¬ 
tarco,  e  Polibio  e  moltissimi  altri  ne  fan  fede  abbastan¬ 
za.  Sicché  se  ora  qui  imprendiamo  a  farne  menzione, 
non  ti  sia  discaro;  che  noi  oolla  scorta  di  tai  lumi  c’inol¬ 
treremo  arditamente  nelle  tenebre  del  passato,  nar¬ 
rando  i  celebri  fatti  che  in  tale  città  ebber  luogo,  e 
ogni  altra  cosa  che  abbiam  potuto  ritrarre  frugando 
nelle  vecchie  cronache  gelosamente  custodite  nelle  bi¬ 
blioteche  degli  amatori  delle  patrie  cose. 

E  pria  di  tutto  facciam  parola  di  quella  parte  d  Italia 
che  Magaa  Grecia  veniva  detta,  ia  quale  comprendeva 
l’indicata  città. 

Questa  regione  dell’antica  Esperia  era  propriamen¬ 
te  quella  che  oggi  appellasi  Calabria,  esposta  a  levante 
del  mar  Jonio.  Diodoro  Siculo,  Senofonte  e  Plinio  ci 
Darrano  che  Enotro  fu  il  primo  ad  abitarla  negli  anni 
del  mondo  17GI5,e  che  perciò  venne  chiamata  Enotria, 
dicendoci  altri  che  Enotro  fu  appellato  Noè  per  essere 
stato  inventore  del  vino.  Altri  pur  buoni  scrittori ,  non 
tenendo  conto  di  tale  spiegazione ,  che  a  dir  vero  non  è 
poi  la  più  plausibile,  ci  fan  credere  che  fu  così  deno¬ 
minala  per  diverse  ragioni  che  non  vai  qui  la  pena 
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di  esporre.  Gioverà  piuttosto  rammentare  che  la  Ma* 
gna  Grecia  comprendeva  le  quattro  famose  repubbliche 
di  Reggio,  Cotrone,  Sibari,  Locri,  ed  altre  di  minor 
ordine,  quali  sarebbero  la  Tarentina,  la  Metapontina, 
la  Eracleese ,  la  Caulonita  ec.  Queste  repubbliche 
ebber  nascimento  in  diverse  epoche,  ma  fra  loro  non 
lontane.  Incominciava  la  Magna  Grecia  da  Taranto  ed 
avea  fine  in  Reggio,  assicurandoci  Parisio  che  di  cir¬ 
cuito  contava  700  miglia;  e  fedeltà  Magna  per  es¬ 
ser  considerata  quasi  come  la  fonte  d' ogni  sapienza  e 
bellezza. 

Or  Cotrone  situata  fra  due  capi,  cioè  tra  il  famosissi¬ 
mo  Lacinio  e  quello  d’Alice,  e  propriamente  nel  gra¬ 
do  di  longitudine  orientale  14°  e  48’,  e  di  latitudine 
settentrionale  39°  e  3’,  ripete  un’origine  troppo  lonta¬ 
na  ed  oscura.  INoi  però,  non  che  adottare  l’opinione  di 
quelli  che  vogliono  da  Noè  derivasse,  ci  atteniamo  me- 
gl  io  a  quanto  di  essa  ci  vien  narrato  da  Diodoro  Sicn- 


lo,  Varrone,  Isacio  ed  altri.  Questi  scrittori  adunque 
ci  fan  conoscere ,  che  Ercole  venuto  in  Italia  giunse  al* 
la  foce  del  fiume  Esaro ,  ove  si  fermò,  e  sbarcato  coi 
suoi  compagni  fu  benignamente  accolto  da  un  certo 
Crotone,  uomo  della  Samotracia,  il  quale  in  tal  luogo 
dimorava.  Disgraziatamente  una  notte,  mentre  che  am- 
bidue  tendevano  insidie  a  Lacinio,  celeberrimo  ladro 
che  queste  contrade  infestava,  Ercole  per  iscambio 
ammazzò  il  vecchio  Crotone,  e  quindi  per  memoria 
di  lui ,  volle  che  nel  luogo  della  tomba  una  magnifi¬ 
ca  città  si  edificasse,  prendendo  nome  da  quello  di  cui 
conservava  le  ceneri.  Ad  effettuir  ciò  fu  delegato  Mi- 
j  scello  verso  gli  anni  del  mondo  2270,  come  attestano  il 

I1  Lardi  ed  il  Dogiioni. 

*  Questa  città  di  Crotone ,  che  or  forse  per  dolcezza  di 
lingua  chiamasi  Cotrone,  aveva  dodici  miglia  di  circui¬ 
to,  era  tutta  cinta  da  grosse  muraglie,  e  per  lo  suomez- 
-zq  scorrea il  £ume  Esaro  (1).  Tito  Livio  così  scrive  a 


(Veduta  di  Cotrone) 


S.  Puglia  Ut. 


tal  proposito  nelle  sue  Istorie  :  Urbs  Croto  muritm  in 
c  rcuitu  patentem  duodedm  millìa  passuum  habuit. 

I  templi,  le  fontane,  le  statue  davano  non  poco  lu¬ 
stro  alla  città. In  mezzo  alla  piazza  maggiore  sorgeva  la 
statua  di  Ercole  di  sorprendente  grandezza,  come  colui 
che  n’ era  stato  il  fondatore.  Fra  i  templi  v’  erano  da 
ammirare  quello  di  Cerere  ,  di  Giunone  Lacedemonia, 
di  Ercole,  di  Giove,  di  Apolline,  di  Marte  e  di  altri 
molti  che  per  brevità  tralasciamo,  e  di  cui  or  nemme¬ 
no  scorgonsi  i  ruderi. 

Ma  non  solo  per  queste  cose  salì  in  rinomanza  Co- 
trone,  ne  per  la  vastità  del  suo  territorio:  essa  venne  a 
celebrità  perchè  polente  in  armi,  e  per  tult* altro  che  in 
appresso  diremo  fu  sempre  con  lode  mentovata. 

La  sua  repubblica  si  rese  famosa  e  fiorì  più  di  ogni 
altra  pei  le  cure  del  sapientissimo  Pitagora,  il  primo 
dei  mille  senatori  che  reggevanla.  Enixo  Crotoniata - 
rum  studio  a  Pithagora  pelierunt ,  ut  Senatum  e  ormi , 
qui  mille,  hominwn  numero  constabat ,  consiliis  suis 

t.l(fiumc.lUCU“e  “°“C"  "  Sì  «  -TTdi 


uli pciteretur'  — •  Così  Valerio  Massimo. 'tulio  per  opera 
di  tal  filosofo  si  facea,ed  i  Crotonesi  l’ascoltavano  come 
oracolo  eseguendo  ciecamente  i  suoi  voleri.  Egli  tenea 
scuola  nel  promontorio  Lacinio,  di  cui  abbiam  fatto 
menzione  in  queste  pagine  altra  fiata ,  ed  ora  ci  piace 
con  più  precisione  venirne  ragionando. 

Cotal  capo,  a  sei  miglia  dalla  città,  si  avanza  nel 
mare  a  semicerchio  verso  levante ,  talché  la  punta  di 
esso  sta  in  diritta  linea  del  porto.  Ivi  era  il  famoso  tem¬ 
pio  di  Giunone  Lacinia  di  costruzione  dorica,  del  quale 
molti  ruderi  si  osservano.  Fra  questi  si  veggono  molte 
parti  delle  mura  di  opera  reticolala  a  pietre  e  mattoni. 

Le  ricchezze  del  tempio  erano  immense.  Vi  si  vedeva 
una  colonna  di  oro  puro,  e  mille  altri  oggetti  preziosi. 
Le  tegole  erano  di  marmo,  e  di  gran  forma.  Quinto 
Fulvio  Fiacco,  censore,  barbaramente  la  metà  ne  tolse, 
e  le  portò  in  Roma  ;  ma  per  le  doglianze  dei  cittadini , 
e  perchè  i  Romani  forte  temevano  Io  sdegno  dell’ irrita¬ 
ta  Dea,  riporlolle.  Però  non  trovossi  artilice  sì  abile  da 
rimetterle  aggiustatamente  nel  luogo  donde  erano  state 
tratte.  Di  queste  tegole  ai  nostri  giorni  molte  se  ne  rin¬ 
vengono  scavando ,  ma  tutte  rotte.  ( continua ) 

Gaetano  Cosentini. 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAKSPEARE. 


Una  delle  creazioni  capricciose  della  sublime  imma¬ 
ginazione  di  Shakspeare  è  la  donna  di  cui  si  offre  il  ri¬ 
tratto  da  lui  concepito  per  decorarne  il  magico  dram¬ 
ma  la  Tempesta  (1).  Miranda,  che  direbbe  ognuno  una 
celeste  creatura  per  quella  strana  situazione  in  cui  è 
messa  al  di  là  delle  consuetudini  e  del  consorzio  degli 
uomini ,  non  è  pertanto  quell’essere  che  trascende  i  li¬ 


miti  dell’umana  natura.  Non  rassomiglia  in  nulla  a 
qualche  femmina ,  e  le  sue  perfezioni  nondimeno  ap¬ 
partengono  al  suo  sesso;  perchè  quell’abbandono  e 
quella  purezza  dipingono  una  vergine  innocente ,  la 
quale  non  avendo  insino  allora  conosciuto  che  un  de¬ 
serto  e  suo  padre,  non  ha  imparato  a  distinguere  ed  oc¬ 
cultare  le  sue  commozioni.  — >  Figlia  del  genio, ella  n’e- 


Ih  Riccio  QW 


(  Miranda ) 


sercita  tutt’i  prestigi;  obietto  di  entusiasmo  e  di  amore, 
questa  indefinibile  maraviglia  apparisce  come  uno  di 

(i )  Analisi  della  Tempesta.  Prospero  ,  Duca  di  Milano, 
preferendo  la  scienza  cabalistica  all’ arie  di  regnare,  si  lasciò 
detronizzare  da  suo  fratello  Antonio.  Esule  ed  errante  per 
mare  con  sua  figlia,  la  giovinette.  Miranda,  approda  ad  un’ 
isola  deserta  pertinente  ad  una  specie  di  selvaggio  anfibio  per 
nome  Calibano,  figlio  mostruoso  di  un  genio  invisibile  come 
gli  spiriti  dell’aria.  Prospero  soltomette  quel  Calibano  a  segno 
di  renderlo  suo  schiavo.  Nell’isola  uno  spirito  aereo  trovavasi 
rinchiuso  nella  scorza  di  un  albero,  dalla  quale  la  scienza  ma¬ 
gica  di  Prospero  Io  sprigiona. In  riconoscenza  di  un  tale  favore 
Ariele,  così  aveva  nome  lo  spirito,  si  consacra  al  servigio  del 
suo  liberatore.  Calibano  figura  da  servo  grossolano  per  le  fac- 


queì  sogni  incantevoli  che,  nel  difetto  delle  nostre  im¬ 
pressioni  abituali,  c’innondano  di  quelle  delizie  che  le 

cende  della  terra:  Ariele,  come  pura  intelligenza,  adempie 
ai  voleri  del  suo  signore  nelle  regioni  dell  aria.  —  Questi  due 
personaggi  per  un  ammirabile  contrasto  rappresentano  I  uno 
la  stupidezza  dell’ignoranza  e  del  vizio,  l’altro  l’agilità  viva 
e  ballante  dell’intelligenza.  Calibano  in  breve  e  un  personag¬ 
gio  medio  tra  il  Gnomo  et  il  Selvaggio  che  ha  del  demone  e 
del  bruto,  una  specie  di  scimia  maccianghera  e  tozza,  cui  la 
natura  diè  !a  favella  umana  ed  un  po’  di  raziocinio.  Ariele 
che  leggiadramente  aleggia  su  tutte  le  figure  del  quadro, pare 
il  genio  personificato  delle  finzioni  stupende.  —  Miranda  nel 
suo  deserto,  careggiata  dall’amore  di  un  padre  che  può  tanto, 
*  diviene  a  i5  anni  una  maraviglia  di  bellezza,  d’ innocenza  e 
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voluttà  della  terra  non  riproducono  giammai.  Le  perle 
della  rugiada  sulle  tremule  foglie,  la  neve  che  roteando 
volteggia  nell’aria,  non  così  volentieri  sfuggono  all’ana¬ 
lisi  dell’arte,  come  all’analisi  del  pensiero  sfugge  il  ca¬ 
rattere  di  Miranda. 

Nella  selvaggia  solitudine  che  la  disgiunge  dall’uni¬ 
verso,  oltre  agli  sguardi  paterni  ella  n^n  ha  visto  fin 
dalla  sua  infanzia  che  gli  ospiti  delle  foreste,  gli  uccel¬ 
li,  i  zeffiri  misteriosi,  lo  schiavo  anfibio  soggiogato  dalla 
paterna  virtù,  e  Tonde  della  riva  che  le  han  tante  volte 
lambito  le  membra  delicate  ed  i  piedi. 

Considerata  in  una  sfera  ideale,  Miranda  è  l’impronta 
di  un  tipo  assolutamente  particolare.  Ella  non  ha  cono¬ 
sciuto  altro  palazzo  che  la  paterna  grotta,  e  non  è  una 
Calipso  ;  non  ha  veduto  altro  scettro  che  la  magica  bac¬ 
chetta  dell’incantatore  cui  deve  la  felicità  e  la  vita,  e 
non  è  una  Medea.  Ma  il  suo  cuore  ha  indovinato  tulio 
cièche  è  giusto  e  lodevole,  ed  è  divenuto  il  santua¬ 
rio  di  tutti  i  sentimenti  generosi.  Prima  che  avesse  avu¬ 
to  idea  di  uomini  infelici,  l’istinto  della  virtù  le  ha  in¬ 
segnato  di  soccorrerli.  Miranda  ,' dall’oscurità  che  in¬ 
viluppa  la  sua  schietta  giovinezza ,  rimontandosi  alle 
magnificenze ,  senza  alterare  il  suo  maraviglioso  can¬ 
dore,  prova  che  la  semplice  virtù,  la  toccante  bontà  for¬ 
mano  il  più  prezioso  ornamento  della  donna,  il  più  de¬ 
gno  corteggio  della  beltà. 

Pura  come  la  fresca  boccia  che  nessun  venticello  ha 
sfiorato,  così  ingenua  come  la  Galatea  della  greca  poe¬ 
sia  ,  cessando  di  esser  marmo  senza  essere  ancora 
divenuta  amante,  Miranda  non  conosce  altri  che  il  pa¬ 
dre  suo  che  è  per  lei  tutto  il  mondo;  il  resto,  o  meglio 
quant’è  fumana  specie,  non  Tè  rivelata  che  dal  suo 
pensiero.  Non  dubita  che  l’uomo  possa  essere  cattivo; 
e  perciò  non  è  strano,  se  la  prima  volta  che  un  uomo 
comparisce  avanti  i  suoi  occhi,  ella  non  ne  prende  pau¬ 
ra  e  non  lo  fugge;  ma  se  il  vede  in  periglio,  ella  tenta 
di  soccorrerlo  con  una  mano  pietosa  ;  la  sua  fronte  non 
arrossisce  che  di  una  casta  e  tenera  emozione,  di  cui  I 
non  sa  render  conto  nemmeno  a  se  stessa;  ella  non  te-  j 
mea  insomma  di  offrirsi  agli  sguardi  di  lui,  simile  al  fio-  | 
re  che  non  teme  di  schiudersi  ed  all’albero  che  non 
esita  a  coronarsi  di  fruita. 


Brillano  in  quest’essere  che  rapisce,  i  tesori  della 
bontà,  della  ragione,  della  grazia  e  della  nobiltà;  ogni 
germe  maligno  è  da  lei  lontano.  Intanto  è  desso  un  An¬ 
gelo  che  il  genio  di  Sbakspeare  ha  voluto  creare?  E 
forse  una  di  quelle  finzioni  in  cui  la  poesia  associa  del¬ 
le  favolose  vaghezze  ai  doni  della  natura ?  —  Miranda 
non  è  che  una  donna,  ed  è  ciò  precisamente  che  la  ren¬ 
de  così  ammirabile;  perchè  T ideale  stupisce  ed  illude 

10  spirito,  solo  il  vero  tocca  il  cuore  e  lo  incanta. 

Miranda  innanzi  il  primo  uomo  che  vede  è  pudica 

per  virtù  dell’innocenza,  imponente  per  elfetto  del 
candore.  Rapita  da  una  dolce  sorpresa,  trascinata 
dall’istinto  della  curiosità  ,  ella  interroga  ad  una  fiata 

11  suo  proprio  pensiero  e  lo  straniero,  che  la  contem¬ 
pla  a  sua  volta.  —  È  mai  desso  un  compagno,  un 
amico  datomi  dal  destino?  —  Ella  lo  brama. 

Miranda  prova  un  sentimento  nobile  per  la  bene¬ 
ficenza;  ella  si  compiace  a  ricambiare  degli  sguardi 
di  simpatia  col  suo  ospite  misterioso;  ma  soprattut¬ 
to  vuol  liberarlo  da’ perigli  e  dai  mali  che  lo  mi¬ 
nacciano.  Non  ha  idea  della  bellezza,  e  pertanto  lo  tro¬ 
va  bello.  E  mai  desso  uno  spirito  calato  dal  cielo, 
un  essere  impalpabile?  —  11  suo  cuore  fa  sperarle  di 
più.  Come  il  cieco,  cui  l’arte  rende  chiaroveggente  di 
botto,  sente  che  la  luce  gli  è  ormai  indispensabile,  del 
pari  Miranda  non  crede  le  sia  possibile  da  quel  mo¬ 
mento  innanzi  vivere  senza  colui  che  la  bea;  ella  rice¬ 
ve  una  novella  esistenza,  o  piuttosto  acquista  nel  me¬ 
desimo  istante  vita  ed  amore  Docile  a  quel  dio  che 
ella  ignora,  ella  si  sommelterà  volentieri  al  suo  impero. 
La  madre  de’viventi  colle  mani  tra  le  mani  del  suo  ami¬ 
co  lo  siegue  al  talamo  nuziale  senz’altro  velo  che  il  bal¬ 
samico  effluvio  esalato  dal  calice  de’  Gori  :  e  Miranda 
non  è  men  pronta  a  confidare  ad  Imene  il  suo  pudore, 
testimonii  di  quell’augusto  mistero  il  silenzio  de’ luoghi 
deserti,  la  pompa  degli  astri  del  firmamento,  l’oceano, 
gli  spiriti  dell’aria,  e  l’uccello  solenne  caulore  della 
notte. 

La  guida  tutelare,  il  cui  magico  potere  veglia  su  di 
Miranda  da!  fondo  della  sua  tenebrosa  solitudine,  la 
conduce  sul  trono,  ove  l’accompagnano  l’amore,  la  vir¬ 
tù  ,  la  fortuna.  Ab.  Antonio  Racioppi. 


di  grazie.  Alfonso  o  Alonso  pervenuto  al  trono  di  Napoli,  suo 
figlio  Ferdinando,  Antonio  Tusurpatore  di  Milano  e  Seba¬ 
stiano  fratello  del  Ite  valicano  il  mare.  Prospero  venuto  a  sa¬ 
perlo  coll’arte  sua,  comanda  ad  Ariete  che  susciti  una  tempe¬ 
sta  ,  onde  la  sua  rea  famiglia  sia  sbalzata  in  quell’isola.  L’or¬ 
dine  tantosto  è  eseguito;  i  viaggiatori  sparpagliati  dal  nau¬ 
fragio  capitano  senza  saperlo  alla  medesima  riviera.  Ferdi¬ 
nando  fatto  compagno  di  schiavitù  a  Calibano  è  sottoposto  a 
duri  lavori.  Miranda  in  vederlo  se  De  affligge,  e  contempla¬ 
tolo  un  poco  piglia  a  proteggerlo.  Un  violento  amore  ispirato 
da  Prospero  stesso  gli  accende  amendue.  Il  Re  di  Napoli,  Se¬ 
bastiano  ed  Antonio  col  loro  seguito  vagano  per  un’altra  par¬ 
te  dell’isola  sorvegliati  da’ spiriti  invisibili.  Il  perfido  Anto¬ 
nio  consiglia  Sebastiano  ad  uccidere  il  Re  mentre  dorme,  che 
Anele,  spedito  da  Prospero,  risveglia;  ed  i  traditori  rimetto¬ 
no  il  delitto  per  la  notte  vegnente.  I  viaggiatori  spinti  dalla 
fame  seggono  ad  una  mensa  che  molti  fantasmi  avevano  im¬ 
bandita  di  vivande;  ma  Ariele  sotto  sembianza  di  un’arpia, 
lor  rimprovera  i  loro  delitti  ed  annunzia  che  colà  la  divi¬ 
na  giustizia  avrebbe  vendicato  quelli  commessi  in  danno  di 
Prospero,  e  sparisce  al  rumore  del  tuono.  Assai  comico  è  il 
tentativo  de  marinai  ubbriacbi  che  colf  aiuto  di  Calibano 
vogliono  rendersi  padroni  dell’isola  e  spoglmrne  una  seconda 
vo  la  r os poro  c  ìe  essi  non  riconoscono.  Ma  l’onniscienza 
dell  anuco  Duca  di  Milano  sventala  loro  trama;  dà  ordine 
ad  Anele  di  menargli  innanzi  tuli,  gli  altri  viaggiatori;  si  fa 
riconoscere  da.  suo,  nemici,  ai  quali  perdona,  ed  unito  Fer- 
dmando  a  Miranda  se  ne  ritorna  in  Italia  colla  sua  famiglia 
avventurosa  e  pentita,  h  * 
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E  vero  che  Atene  più  non  era  la  sovrana  della  Gre¬ 
cia,  ma  conservava  ancora  qualche  impero  sulle  scien¬ 
ze  e  le  arti,  titolo  che  la  rese  assai  degna  dell’amore 
e  del  rispetto  de’ principi  e  delle  straniere  nazioni  fino 
a’  tempi  de’  Bastiti  e  de’Gregorii...Non  ti  sia  qui  discaro 
udire  la  descrizione  che  di  un  tal  monumento  ti  fa  la 
guida  ,  mostrandoti  le  vesligia  ancor  esistenti  dopo 
diciotto  secoli  :  «  L’edificio  era  solidissimo.  Le  fon¬ 
damenta  sono  prodigiosi  quadrali  di  macigno  tagliati 
a  punta  di  diamante,  e  sono  fabbricate  a  semicerchio, 
il  cui  diametro  può  dirsi  di  140  passi  ordinarli;  ma 
quelle  due  estremità  terminano  in  angoli  ottusi  sul  di 
dietro,  il  quale  è  lutto  tagliato  nella  pietra,  e  del¬ 
l’altezza  di  cinque -a  sei  piedi.  Vi  si  ascende  per  mezzo 
di  gradini,  e  a  ciascuno  de’ lati  vi  sono  de’banchi  cesel¬ 
lati  per  sedere,  lungo  le  due  curve  del  semicerchio. a 

Quindi  l’edificio  di  forma  semicircolare,  secondo  le 
moderne  misure, polea  nel  suo  diametro  avere  350  piedi. 

Questo  edificio  è  vicino  al  teatro  di  Bacco,  e  forse 
comunicavano  fra  loro  per  un  portico.  Gli  scalini  di 
questi  teatri  erano  appoggiati  sulla  scarpa  della  monta¬ 
gna  che  loro  serviva  di  fondamento. 
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Le  mino  di  questi  teatri  son  poca  cosa,  per  chi  ha 
veduto  nella  nostra  Italia  monumenti  della  stessa  spe¬ 
cie,  molto  più  vasti  e  meglio  conservati.  Ma  intanto 
percorrendole  pensieroso  e  concentrato  in  te  stesso,  ti  si 
presentano  alla  mente  quasi  spontanee  delle  tristi  con¬ 
siderazioni .  Sotto  gl’imperatori  romani,  in  tempo 

in  cui  Atene  era  ancora  la  scuola  del  mondo,  i  gladia¬ 
tori  rappresentavano  i  loro  giuochi  sanguinosi  sul  tea¬ 
tro  di  Bacco.  Le  migliori  opere  di  Eschilo,  di  Sofocle  e 
di  Euripide  non  si  recitavano  più  pubblicamente  :  ave- 
van  sostituito  assassinii  ed  omicidii  agli  spettacoli  che 
danno  una  grande  idea  dell’indole  umana  e  che  sono 
il  nobile  trattenimento  delle  nazioni  civili.  Gli  Ate¬ 
niesi  correvano  a  queste  crudeltà  collo  stesso  ardore 
col  quale  erau  corsi  alle  Dionisiache.  Un  popolo  che 
si  era  elevato  tanto  alto,  poteva  discendere  si  basso? 
Che  si  era  dunque  fatto  dell*  altare  della  Pietà ,  di 
quella  Divinità  che  presedeva  ella  stessa  al  cullo  che 
le  era  tributato,  alla  tenerezza  de’  padri  pe’  loro  figli, 
alle  rispettose  cure  de’ figli  versoi  loro  padri,  ed  al 
religioso  amore  dell’uomo  verso  il  proprio  simile?  Che 
erasi  dunque  fatto,  io  diceva  tra  me  stesso,  di  quel¬ 
l’altare  che  vedevasi  in  mezzo  della  pubblica  piazza 
di  Atene,  ed  al  quale  i  supplichevoli  venivano  a  so¬ 
spendere  le  loro  piccole  bende?  Dove  erano  andate 
tante  belle  rimembranze  di  pietà  verso  i  parenti  e  gli 
amici?  Di  Antigone,  figliuola  di  Edipo,  la  quale, 
a  malgrado  del  pericolo  della  sua  vita ,  seppellì  il  pro¬ 
prio  fratello  Polinice?  Di  Elettra,  figliuola  di  Agamen¬ 
none,  che  salvò  Oreste  suo  fratello  dalla  crudeltà  di 
Egisto,  assassino  del  loro  padre?  Di  Pelopea,  la  quale 
con  lutto  il  suo  piacere  contribuì  a  vendicare  Tieste 
suo  padre  dalle  persecuzioni  di  Atreo?  Di  Issi  pile  ,  fi¬ 
gliuola  di  Toante,  cui  salvò  essa  la  vita?  di  Arpalice, 
la  quale  combattè  pel  proprio  padre  e  da’  suoi  nemici 
il  liberò?  di  Enea,  figliuolo  di  Anchise,che  salvò  i  suoi 
Dei,  il  proprio  genitore  ed  il  figlio  Ascanio  dall’incen¬ 
dio  di  Troja?  Ed  in  fine  di  Cleobi  e  Bitone,  i  quali, 
per  mancanza  di  buoi,  trascinarono  eglino  stessi  il  car¬ 
ro  che  doveva  condurre  la  loro  madre  Gidippe  al  tem¬ 
pio  di  Giuuone?  Se  gli  Ateniesi  erano  i  soli  Greci  che, 
secondo  Pausania,  onorassero  la  Pietà  e  la  riguardas¬ 
sero  come  la  consolazione  della  vita,  eran  dunque 
totalmente  degenerati  1  Certo,  non  era  per  i  combatti¬ 
menti  di  gladiatori  che  Atene  appellavasi  il  sacro  do¬ 
micilio  degli  Dei.  Forse  i  popoli,  egualmente  che  gli 
uomini,  sono  crudeli  nella  loro  decrepitezza  come  nella 
loro  infanzia;  forse  il  genio  delle  nazioni  s’esaurisce; 
e  quando  ha  tutto  prodotto,  tutto  percorso ,  tutto  gu¬ 
stato,  satollo  delle  sue  proprie  grandezze,  ed  incapace 
di  produrne  delle  nuove,  degenera  e  ritorna  alle  sen¬ 
sazioni  puramente  fisiche.  Il  Cristianesimo  impedì  alle 
nazioni  moderne  di  finire  con  sì  deplorabile  vecchiez¬ 
za;  ma  se  ogni  religione  venisse  ad  estinguersi  tra 
noi,  io  non  sarei  punto  meravigliato  che  si  volessero 
le  grida  del  gladiatore  moribondo  sulla  scena  ove  rim¬ 
bombano  oggi  i  dolori  di  Fedra  e  di  Andromaca. 

Dopo  aver  visitati  i  teatri,  fa  d’uopo  rientrare  in  cit¬ 
tà,  ed  osservare  il  portico  che  formava  forse  l’ingresso 
dell’Agorà  (mercato).  Indi  a  poco  la  guida  richiamerà 
la  tua  attenzione  alla  torre  de' venti,  altrimenti  detta  la 
torre  di  Andronico,  di  cui  Pausania  non  ha  punto  par¬ 
lato,  ma  che  Vitruvio  e  Varrone  ci  rammentano,  e  che 
l’italiano  Francesco  Giambetti  aveva  di  già  disegnata 
fin  dal  1463,  epoca  del  risorgimento  delle  arti  in  Italia. 
Ma  al  presente  non  vi  osservi  più  con  precisione  la 
figura  ottagona ,  le  sue  otto  facce  che  guardavano  i 
punti  della  terra  da  dove  partono  gli  otto  venti  principa¬ 
li  ;  nè  vi  osservi  più  su  ciascuna  di  esse  la  figura  di 
uno  di  quei  venti  sotto  le  forme  di  uomini  alati  e  nel¬ 


l’aria  svolazzanti ,  calzati  di  eleganti  coturni ,  aventi 
i  loro  nomi  scritti  sulla  cornice;  nè  osservi  più  nel 
mezzo  della  stessa  ergersi  il  capitello  di  colonna  sor¬ 
montato  dalla  figura  del  tritone  terminante  in  due  code 
di  pesce  ed  avente  uno  scettro  nella  destra  mano  gi* 
rantesi  sopra  di  un  perno,  e  fissando  la  bacchetta  sul 
vento  che  spirava;  nè  vi  osservi  più  la  cornice  adorna 
di  teste  di  lioni  che  servivano  allo  scolo  delle  acque. 

Fa  mestieri  spingerti  oltre  alcune  ruine  di  ordine  co¬ 
rintio  che  prendonsi  pel  Picilo,  per  avanzi  del  tempio 
di  Giove  Olimpico,  pel  Pritaneo,  e  che  forse  non  ap¬ 
partengono  ad  alcuno  di  questi  edifici.  Ciò  che  vi  ha 
di  certo  è,  che  non  sono  del  tempo  di  Pericle.  Vi  si 
scorge  la  grandezza,  ma  anche  l’inferiorità  romana  :  tut¬ 
to  ciò  che  gl’imperatori  han  profuso  in  Atene,  si  rico¬ 
nosce  al  primo  sguardo,  e  forma  una  sensibile  diLla- 
renza  co’ capi  d’opera  del  secolo  di  Pericle. 

Bisogna  in  fine  pagare  un  tributo  di  ammirazione 
conducendoti  ad  osservare  il  monumento  coragico  di 
Lisicrate.  Questa  elegante  produzione  del  genio  de  Gre¬ 
ci  fu  innalzata  nella  strada  de’Tripodi,  in  memoria  di 
una  vittoria  riportata  in  un  coro  di  musica,  e  vicino  ad 
essa  al  presente  vi  osservi  il  Convento  delle  Missioni. 
Cosa  veramente  toccante  e  rispettabile!  bì  alle  Missioni 
noi  dobbiamo  le  nostre  prime  nozioni  sulla  Grecia  anti¬ 
ca  (l).  Verun  viaggiatore  aveva  ancora  abbandonato  il 
proprio  focolare  per  visitare  il  Partenone,  che  di  già  de] 
religiosi  esiliati  in  mezzo  a  quelle  famose  ruine,  nove  1 
numi  ospitali,  attendevano  l’antiquario  e  l’artista. E  men¬ 
tre  i  dotti  domandavano  che  fosse  avvenuto  della  citta 
di  Cecrope,  vi  eran  già  de’ missionari  che  ne  potevano 
dar  loro  uotizie.  Ma  essi  non  facevan  punto  ostentazione 
del  loro  sapere;  ritirati  al  piede  del  Crocifisso, nasconde¬ 
vano  nell’umiltà  del  chiostro  ciò  che  avevano  appreso, 
soprattutto  quello  che  avevaa  sofferto  durante  il  loro 
soggiorno  in  mezzo  alle  ruine  di  Atene.  Forse  manca- 

van  essi  dell’istruzione  necessaria?  No  certamente!  Ed 

in  prova  del  vero  fa  d’uopo  conoscere  che  la  prima  re¬ 
lazione  che  abbiamo  di  Atene,  la  dobbiamo  al  gesuita 
Babin,  molto  più  fortunato  de’ moderni  viaggiatori,  poi¬ 
ché  egli  vide  il  Partenone  nell  sua  interezza. 

Ma  conviene  ormai  accomiatar  la  tua  guida,  e  dare 
l’ultimo  addio  alle  mine  di  Atene,  per  indi  ritornare  a 
rivedere  la  città  di  Cecrope  dopo  qualche  tempo,  e  spe¬ 
cialmente  allorché  saranno  finiti  tanti  pubblici  editi- 
cì  e  saranno  ancora  di  molto  avanzati  gli  scavi,  pi, 

1  certamente,  attesa  l’operosità  degli  abitami  della  citta 
di  Minerva,  tra  poco  molte  ruine  disordinatamente  ab- 
battute  sorgeranno  secondo  l’antica  posizione  e  torma  ; 
e  tra  non  molto  l’Acropoli,  e  forse  anche  molte  parti 
della  Grecia,  si  adorneranno  di  nuovo  di  vari  antichi  e- 
dificì.  E  gli  stranieri  concorreranno  nella  patria  de  Co¬ 
loni  per  istudiare  in  essa  l’antica  Grecia  rigenerata;  e 
gli  stessi  El leni,  avendo  continuamente  inuanzi  ag  i 
occhi  le  rimembranze  della  gloria  avita,  andranno  su- 
perbi  per  le  stesse,  e  faranno  certamente  a  gara  per 

dimostrarsene  degni.  0 

Tommaso  oemmola. 


Siccome  il  piacere  di  guadagnare  è  minore  del  dolo¬ 
re  di  perdere,  perciò  tra  più  persone  che  giocano  in¬ 
sieme,  avvicendandosi  le  perdite  e  le  vincite,  e  c  naro 
che  anco  restando  a  ciascuno  alla  fiue  del  gioco  il  pri¬ 
mitivo  denaro,  la  felicità  è  scemata  ;  molto  più  e  sce- 
mata  se  alcuni  rimangono  perdenti. 

(OSi  possono  osservare  nelle  Lettere  Edificanti  ì  sudori 
sparsi  da’ missionari  nelle  isole  dell’Arcipelago. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERATORE 


BATTAGLIA  DI  LIGNY . 

Il  dì  15,  all’alba,  l’esercito  francese  s’avanza  per 
entrar  nel  Belgio.  La  vanguardia  del  2.°  corpo,  forma¬ 
ta  dalla  divisione  del  principe  Girolamo,  fa  rinculare  i 
Prussiani  da  Thuin  fino  a  Marcbiénne-au-Pont,  obbli¬ 
gandoli  a  ripassar  la  Sambra ,  che  i  Francesi  passan 
dietro  loro.  Alle  dieci  e  mezzo  l’Imperatore  colla  sua 
guardia,  preceduto  dalla  cavalleria  Pajol,  entra  in 
Charleroy  che  i  Prussiani  avean  dovuto  lasciare  ritiran¬ 


dosi  a  Gilly.  Intanto  per  togliere  a  Blucher  ogni  spe¬ 
ranza  di  riunirsi  cogl’inglesi,  Napoleone  dà  ordine  a 
Ney  di  avanzare  per  Gosselies  e  Frasmes  e  d’impadro¬ 
nirsi  di  Quatre-Bras  sulla  strada  di  Brussella,  e  Ney  vi 
si  conduce  coll’ala  sinistra  ch’egli  comanda  formata 
dai  due  primi  corpi  di  fanteria  e  da  quattro  divisioni  di 
cavalleria.  E  proponendosi  di  circondare  il  nemico,  che 
si  stendeva  lungo  Bry,  Ligny,  Saint-Amand  e  Sombref 
ordina  pure  a  Grouchy  colla  cavalleria  Pajol  di  occupar 
alla  dritta  Sombref  sulla  strada  diFleuruscoI  3.°corpo<i 


Dati  questi  ordini  ,  Napoleone  marcia  sopra  Gilb 
Pirsch  coi  suoi  Prussiani  nel  ritirarsi  di  là  vi  avea  Ì 
sciati  dei  battaglioni  formati  in  quadrato  per  protegger 
la  sua  ritirata  :  il  generai  Letort  coi  dragoni  della  guai 
dia  e  il  colonnello  Briquevilie  col  20. e  de’ dragoni  vi  s 
gittan  sopra,  disfanno  quei  battaglioni,  ma  il  primo  \ 
lascia  la  vita.  Un  altro  prode  di  meno!  Ney  dal  cani 
suo  scaccia  i  nemici  da  Gosselies  e  occupa  Frasmes. 

La  notte  Blucher  riunisce  le  sue  truppe:  invia  a  Wel 
Jington  replicali  avvisi ,  e  solo  al  terzo  l’inglese  muov 
,  alba  (Jel  di 16  11  suo  esercito  verso  Quatre-Bras.Na 
poleone  sboccando  sulla  strada  di  Fleurus,  trova  i  Prus 

5T:L1TnZ1  an^igny  che  presentano  un  fronte  formi 
i  .  rano  90,000  uomini  e  288  cannoni,  ed  i  Fran 

U  11"63  673000  UOmini  e  204  bocche  di  « 

t  gheria.  ^ulladnneno  non  esita  punto  l’Imperatore  ; 

re  1  segno  e  a  battaglia ,  nè  con  ardor  minore  l’ a 
gognano  1  Prussiani. 

ìwl^Pv  T"  C0“i"c;a  rallacco-  Su,i!1  dr!lla  * 

1  russiam  \  amiamole  s  impadronisce  di  Saint-Amand 
ma  pur  qui  muore  uu  prode,  il  generai  Girard.  Ligi,, 
e  preso  e  ripreso  bea  quadro  volle  ,  e  Gerard  vi  fa  prò 
digi  di  valore.  La  smislra  de’ Prussiani  era  lemmi  in 


risguardo  da  Grouchy  verso  Sombref;  ma  i  disegni 
dell’Imperatore  vengon  meno  sulla  dritta;  Ney,  a  cui 
ripetuti  ordini  sono  stati  spedili,  avrebbe  dovuto  a  que¬ 
st’ora  essersi  impadronito  di  Quatre-Bras,  aver  battuto 
gl’inglesi,  e  venire  a  piombar  sul  nemico  a  Bry  e  Saint- 
Amand  onde  attaccarlo  alla  dritta  e  alle  spalle:  intanto 
non  si  vede  comparire:  egli  sta  ancora  innanzi  a  Qua- 
tre  Bras,  e  solo  è  riuscito  a  raltener  colà  gl’inglesi  che 
vi  aveva  respinti  dalle  alture  di  Frasnes,  mentre  che  la 
divisione  Durulle  lasciata  dal  conte  d’Erlon  a  Yillers- 
Peruin,  e  i  dragoni  lasciativi  da  Ney  hanuo  impedito  al 
generai  prussiano  d’unire  la  sua  dritta  agl’inglesi  verso 
Chestian.  Persuaso  alfine  Blucher  che  non  può  contare 
sull’ajuto  di  Wellington  e  di  Bulow,  persuaso  Napo¬ 
leone  che  indarno  attenderebbe  l’arrivo  di  Ney,  la  bat¬ 
taglia  si  fa  più  disperata  e  terribile.  I  granatieri  a  piedi 
e  a  cavallo  della  guardia  occupan  vittoriosi  Ligny,  mal¬ 
grado  le  prove  di  valor  sovrumano  di  Blucher.  I  suoi 
sci  squadroni  son  rolli  dai  corazzieri  di  Milhaud.  La 
vittoria  rimane  ai  Francesi;  ma  rimaser  pure  sul  cam¬ 
po  G200  soldati  di  Francia,  dei  quali  1900  della  divi¬ 
sione  di  Gerard  :  i  Prussiani  che  vi  lasciaron  la  vita 
furon  circa  20,000.  E.  Rocco. 
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P  BERNARDINO  DA  UCRIA 


In  Ucria  picco¬ 
la  terra  di  Val  di 
Demona  in  Sicilia 
e  nel  1739  nasce¬ 
va  Michelangelo 
Aurifici  da  poveri 
genitori  che  per 
colmo  di  sventura 
venne  a  perdere 
nella  sua  tenera 
età.  Orfano  qual 
era,  si  appigliò  al 
solito  mezzo  cui 
ricorrono  gi’ inge¬ 
gni  robusti  nati 
Della  miseria,  mo¬ 
vendo  per  le  gran¬ 
di  città  che  soa  ri¬ 
fugio  e  schermo 
sovente  contro  le 
persecuzioni  della 
fortuna.  Anch’egl 
trasse  a  Palermo 
per  trovarvi  di  c 
poter  vivere  ed  in 
sieme  istruirsi. Nu¬ 
trendo  dalla  pueri¬ 
zia  una  certa  in¬ 
clinazione  alle  bel¬ 
le  arti,  fece  capo 
dal  rinomato  pitto¬ 
re  Vito  d’Anna  , 
dal  cui  studio  do¬ 
po  quattro  anni  •' 

fu  mandato  via  per  essere  divenuto  segno  all’invidia  dei 
compagni.  Ramingo  e  sfornito  di  ogni  appoggio,  si  ebbe 
un  precario  sostentamento  da  una  povera  femminuccia 
sua  paesana  e  da  un  frale  laico  del  Convento  di  S.  An¬ 
tonio  di  Padova  ,  che  il  soccorrevano  di  qualche  tozzo 
di  pane  fino  a  che  un  altro  suo  conterraneo  Sagristano 
della  Chiesa  di  S.  Vincenzo  non  gli  ottenne  un  simile 
uffizio  in  quella  del  Monistero  di  S.  Caterina.  Quivi  i 
suoi  lodevoli  portamenti  gli  meritarono  la  benefica  pro¬ 
tezione  di  una  Dama  di  quella  Clausura,  la  quale  lo  asse¬ 
condò  nell’ardente  desiderio  che  nutriva  di  applicarsi 
alle  lettere,  sovvenendolo  di  mezzi  e  di  raccomandazio¬ 
ni  valevoli.  Rendutosi  idoneo  ad  essere  ricevuto  in  un 
ordine  religioso,  volle  vestir  l’abito  de’Francescaoi  Ri¬ 
formati,  da’  quali  fu  ricevuto  novizio  nel  1736  ;  ed  emes¬ 
savi  la  solenne  professione  de’ voti,  in  cui  prese  il  nome 
di  Bernardino ,  ebbe  agio  di  darsi  con  tutto  fervore 
agli  studi  che  non  abbandonò  più  mai  asceso  che  fu  al¬ 
l’ordine  sacerdotale. 

Gli  uomini  che  han  sortito  dalla  natura  delle  facili 
disposizioni  ad  ogni  maniera  di  esercizio,  se  si  danno  a 
coltivare  un  genere  di  studi  piuttosto  che  un  altro,  egli 
è  sempre  l’effetto  delle  opportunità  che  ve  li  determina¬ 
no,  più  che  del  loro  volere  quando  non  istà  per  essi  lo 
scegliere  La  vita  claustrale,  che  è  tanto  propizia  a  far 
nulla  e  a  far  molto  come  vuoisi,  a  coloro  che  sentbno 
pena  dell’ozio  consiglia  il  più  delle  volte  0  la  inetta  ap¬ 
plicazione  del  tempo  a  frivole  bagattelle,  o  improbi  la¬ 
vori  intorno  a  studi  di  sterilissimo  risullamento.  Se  dun¬ 
que  dal  P.  Bernardino  da  Ucria  fu  tutta  spesa  in  vilis¬ 
sime  fal  che,  di  che  avvantaggiò  sensibilmente  un  ramo 
scientifico  da  lui  coltivato  in  guisa  che  il  suo  nome  rag¬ 
giunse  non  ordinaria  celebrità,  la  scelta  ed  il  discerni- 
ANNO  IX. 


mento  della  elezio¬ 
ne  fu  suo,  ma  l’oc¬ 
casione  gliela  por¬ 
sero  i  due  fratelli 
Gazzara,  Pier  Ce¬ 
lestino  e  Clemente  , 
che, passionati  del¬ 
la  conoscenza  de* 
semplici, colti  vara¬ 
no  in  quel  moni- 
stero  medesimo  un 
picciolo  orto  bota¬ 
nico.  Presso  quei 
Padri  s’ iniziò  nel¬ 
le  prime  nozioni 
della  scienza,  ed 
in  quell’  orticello 
apprese  le  prime 
differenze  delle 
piante,  che  dopo 
la  loro  morte  dies¬ 
si  a  studiare  di 
proposito  e  con  in¬ 
defessa  alacrità 
nel  V  Orto  secco 

ovvero  Erbario  da 
essi  lasciato  alla 
libreria  del  Con¬ 
vento  in  più  gros¬ 
si  volumi ,  che  da 
una  faccia  del  fo¬ 
glio  presentano  la 
Riccio  pianta  secca  an- 

di  Ucria.)  nessavi  con  dili¬ 

gente  industria  come  mostra,  dall’altra  offrono  la  de¬ 
scrizione  di  quanto  fa  mestieri  saperne. 

Fu  tale  l’ardore  spiegato  per  quegli  studi,  che  i  Gaz¬ 
zara  medesimi  maravigliati  del  gran  proGtto  nel  quale 
vedevanlo  avanzare,  pronosticarono  di  lui  dover  forse 
un  giorno  essere  salutato  il  Linneo  Siciliano. 

Lo  stato  della  Botanica  nella  Sicilia  semplicemente 
introdotta  per  le  cure  del  Bonaono  e  del  Cupani, 
giunse  a  tale  verso  il  178,6,  che  il  suo  insegnamento 
j  meritò  di  essere  con  dispaccio  del  13  Gennajo  se- 
:  parato  da  quello  della  Storia  Naturale  per  procurarle 
un  più  sensibile  avanzamento.  L’ orlo  botanico  fatto 
piantare  nel  1779  per  consentimento  del  Senato  di 
Palermo  sul  baluardo  della  città  accanto  la  porta  di 
Carini  mancava  di  un  Dimostratore  delle  piante;  ed  a 
questo  ufficio  non  che  a  quello  di  Custode  dell’orto  me¬ 
desimo  venne  trascelto  il  P.  Bernardino,  a  proposta  del 
lettore  di  Storia  naturale  D.  Eutichio  Barone  monaco 
Basiliano.  Elevato  a  questo  pubblico  impiego,  quella 
scienza  che  prima  formava  un  semp’ice  trasporto  del 
suo  genio  divenne  più  particolare  oggetto  de’ suoi  studi, 
pigliando  a  coltivarla  con  isludio  più  ardente  e  severo. 
Cresciuto  e  diffuso  anche  negli  allievi  l’amore  della 
botanica,  l’orlo  nella  estensione  ond’era  circoscritto 
parve  angusto  locale  alla  gioventù  che  vi  traeva  Fu  per¬ 
ciò  che  adoperatosi  presso  il  Viceré  di  allora  Principe 
di  Caramanico,  ne  ottenne  di  traslatarsi  nel  1  789  a  fian¬ 
co  della  Villa  Giulia,  ove  trovasi  presentemente.  Soddi¬ 
sfatto  nel  suo  intento,  diede  opera  a  riempire  quel  suolo 
di  quant’erbe  la  sua  industriosa  diligenza  seppe  scopri¬ 
re  e  raccogliere  nello  stesso  territorio  siciliano.  Im¬ 
prese  aU’effelto  due  viaggi  all’Etna,  altrettanti  a'ie  mon¬ 
tagne  Madonie,  e  più  altri  alle  Caronie,  alle  Rose,  ed 
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a  quelle  che  stanno  nelle  adiacenze  di  Palermo  e  in  al¬ 
tri  siti ,  che  andò  frugando  con  instancabile  pazienza 
per  tutte  le  forre  e  vallee.  Tutta  la  spesa  che  le  finanze 
di  allora  poterono  somministrargli  fu  di  sole  dieci  once; 
e  tutto  il  soldo  assegnatogli  non  oltrepassata  le  once 
dodici ,  che  graziosamente  gli  vennero  cresciute  a  ven¬ 
tiquattro!  Ciò  vuoisi  notare  per  porgere  argomento 
del  suo  disinteresse  nel  servire  con  tanto  zelo  ai  pro¬ 
gressi  della  scienza ,  ed  alla  carica  ond’erasi  voluto  ri¬ 
vestirlo.  Dopo  aver  arricchito  l’orto  botanico  di  un  nu¬ 
mero  di  piante  indigene  prodigioso,  riunite  le  nuove 
alle  prime  osservazioni  da  lui  fatte, fu  in  grado  nel  1789 
di  poter  pubblicare  pe’ tipi  reali  di  Palermo  ed  in  4.° 
l’ Ifortus  Regius  Panormitanus  aeree  vutgaris  anno 
IjSg  noviter  extruclus  accorante  fr.  Bernardino  ab 
Ucria  S.  Francisci  Reformatornm  in  Regia  studio • 
rum  Academia  plantarum  demonstratore. 

Le  difficoltà  che  questo  lavoro  gli  costò  non  furono 
SÌ  lievi  da  venir  trasandate  senza  discapito  del  suo  me¬ 
rito.  Avanzato  in  queste  conoscenze  sulla  guida  del  Mat¬ 
tioli  e  di  qualche  altro  antico  botanico,  la  cui  nomencla¬ 
tura  non  è  quella  di  Linneo,  riconosciuta  la  necessità  di 
rifarla  secondo  il  nuovo  sistema;  poiché  in  quel  torno 
con  correva  altra  opera  di  costui  che  la  sola  intitolata 
Species  plantarum ,  non  cosi  sufficiente  nè  troppo  si¬ 
cura  a  determinare  con  precisione  i  nomi  delle  piante, 
grande  imbarazzo  e  ^grandi  ostacoli  superò  per  venirne 
a  capo  alla  meglio.  E  il  vero,  che  il  suo  lavoro  non  è 
•cevro  di  sviste  e  di  talune  diffalte.  Son  però  desse  dei 
Dei,  che  a  riguardo  della  scarsezza  de* mezzi  onde  gio¬ 
issi,  avrebbero  potuto  essere  di  maggior  numero  o  più 
madornali;  e  son  condonabili  nondimeno  ad  un  uomo 
che  primo  e  senza  ajuto  di  Flore  si  cacciava  io  un  im¬ 
menso  deserto  senza  guida,  e  senza  neppure  un’orma 
che  avesse  potuto  seguire. 

Fu  intanto  egli  il  primo  ad  adottare  la  Linneana  no¬ 
menclatura,  secondo  la  quale  anch’egli  il  primo  deno¬ 
minò  le  piante  siciliane.  Oltre  ai  caratteri  specifici  del¬ 
lo  svedese  Naturalista  aggiunse  ad  ognuna  il  nome  vol¬ 
gare ,  che  o  aveva  ricavato  nei  suoi  viaggi,  o  formava 
egli  secondo  le  regole  dell’analogia,  senza  trascurare  I 
di  ciascuna  il  luogo  dove  incontrasi ,  non  che  la  virtù 
medica  che  gli  si  attribuisce. 

L '  Horlus  Regius  ecc.  del  P.  Bernardino  da  Ucria 
cosi  concepito  ed  ordinato  se  non  è  quella  gran  cosa  j 
che  a  questi  tempi  si  vorrebbe  dopo  tanti  progressi  ot- 
tenuti  a  sforzi  riuniti  di  tutte  le  nazioni ,  considerato 
in  rapporto  ai  tempi  in  cui  fu  messo  insieme  ed  alle 
opere  che  lo  precederono  ,  e  tenuto  conto  degli  sfor¬ 
zi  durati  dall’autore  in  tante  angustie,  è  sempre  de¬ 
gno  di  quella  lode  ehe  si  meritano  i  tentativi  in  ogn’ 
impresa  novella.  In  fatti  fornito  l’Orto  medesimo  di  al¬ 
tri  mezzi ,  come  a  dire  di  una  gran  quantità  di  piante 
esotiche,  parte  acquistate  e  parte  ricambiate  colle  in¬ 
digene  della  Sicilia,  e  quel  che  più  mouta ,  decorato 
di  uua  biblioteca  di  opere  analoghe  .  il  P.  Berardino 
infervorato  dal  proprio  genio  così  doviziosamente  soc¬ 
corso  ne  suoi  voli,  diè  saggio  non  guari  dopo  di  quel  che 
Valeva  nella  sua  prediletta  scienza,  pubblicando  nel 
1793  un  novero  di  piante  da  aggiungersi  alle  già  pub- 
b  icate  da  Linneo.  Il  fascicolo  che  porla  il  titolo  di  Pian¬ 
ta  ad Lmneanvm  opus  addendae  et  secundum  Linnaei  | 
*y sterna  noviter  descriptae  espone  trentadue  piante,  i 
col  e  quali  ben  diede  a  divedere  che  la  Botanica  si  era  \ 
molto  avanzata  per  lui  nella  Sicilia  non  appena  risorta 
opo  ì  lungo  abbandono  in  cui  giacque  dietro  la  morte  j| 
v'r  jU  n3 01 7»r  onanno.  Trovasi  questa  operetta  nel  tomo  |] 
VI  della  Nuova  raccolta  di  opuscoli  di  Autori  Sicilia- 
**»  e  nel  Giornale  Fisico  Medico  del  Brugnatelli.  Va'so  I 
questo  libretto,  malgrado  la  sua  tenue  mole  in  parago-  | 


ne  del Yffortus  Regius  ecc.  a  farne  salire  l’autore  in  al¬ 
tissima  fama  per  tutta  Europa,  che  scrisse  il  suo  nome 
a  fianco  de’ più  celebri  Botanici  dell’epoca.  Il  famoso 
Willdenow  riconoscente  del  merito  di  lui,  per  onorarne 
la  memoria  nel  modo  più  lusinghiero  che  per  lui  si 
fosse  potuto,  diede  ad  un  genere  di  piante  l’aggiunto 
di  Ucriano  dalla  patria  del  P.  Bernardino. 

In  mezzo  al  corso  di  tante  onorate  fatiche,  fra  le 
quali  è  da  contarsi  un’altra  inedita  voluminosa  e  dotta 
opera  che  tratta  de’ tre  regni  della  Natura  similmente 
dettata  in  latino  e  tutta  finita  per  pubblicarsi,  venne 
meno  il  dotto  e  laborioso  padre.  Il  benemerito  ristora¬ 
tore  della  Botanica  palermitana  mancò  ai  vivi  ed  al  de¬ 
siderio  di  quanti  apprezzano  il  merito  della  dottrina  e 
della  virtù  a’ 29  Gennajo  1796  in  età  d’anni  57  a  Pa¬ 
lermo  nel  suo  Convento  di  S.  Antonio  di  Padova ,  ove 
quei  PP.  Riformali,  oltre  la  spoglia  mortale,  conservano 
con  quanto  pregio  essi  sanno  gl’inediti  scritti  di  lui  (1). 

L’abate  Salvatore  Cannella,  famoso  per  la  bizzarria 
della  sua  vita  letteraria,  così  scrisse  di  lui  in  una  lette¬ 
ra  intorno  la  letteratura  di  Palermo  ad  Antonio  de  Do- 
minicis  a  Le  pére  Bernardin,  Bolaniste  iufatigable,  à 
qui  nous  devons  les  descriptions  des  plantes  de  notre 
Jardin.  Le  genie  a  tout  fa tt  en  lui.  Thè  ilogieo  de  pro- 
fession  il  a  préferé  Linnée  a  Scot.  Apostasie  qui  l’a 
prive  de  tous  les  honneurs  dii  Cloitre  »  Ed  il  dotto 
abate  Scinà  nel  tomo  3  del  suo  Prospetto  della  Storia 
letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  XF1I1  fa  del  medesimo 
la  più  bella  ed  onorata  menzione. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


CENNI  STORICI  SU  LA  CITTA'  DI  COTRONB 

(' Continuazione ,  vedi  pag.  gS.) 

Rudere  degno  di  tutta  attenzione  è  una  colonna  sola 
superstite  delle  quarantotto  che  sostenevano  la  scuolb 
Pitagorica,  la  quale  da  alcuni  scrittori  si  vuole  che  fosse 
continuazione  del  tempio.  E  per  la  magnificenza  di  que¬ 
sto,  e  per  la  dottrina  che  in  quella  s’insegnava,  venne 
a  tanta  celebrità  il  Capo,  che  fu  preso  per  punto  da  mi¬ 
surar  le  distanze,  come  chiaramente  si  può  osservare  iu 
Plinio  nel  libro  3.°cap.  II,  quando  die  e:  A  Lac  inio  Pro¬ 
montorio  secundus  Europae  sinus  incipit...  Da  questo 
scrittore  si  conosce  benanche  che  lontano  dieci  miglia 
dal  Capo  stavano  due  isole,  una  delta  Diescorono  e  Tal* 
tra  Ogigia.  Ma  veniamo  alla  descrizione  della  colonna^ 
Conformata  secondo  l'ordine  Dorico,  è  bellissima  per 
semplicità  ed  eleganza;  ha  base  grandiosa,  e  il  capi¬ 
tello  è  in  perfetta  armonia  coll’assieme.  Di  altezza  ha 
32  palmi  ;  di  diametro  7  %  e  venti  scanalature  la  ci&- 
cuiscono.  A’ suoi  piedi  stanno  avanzi  di  abbattuti  edi¬ 
fici  che  si  prolungano  nel  mare  ed  appariscono  sulla 
superficie;  cbè  questo  elemento,  a  poco  a  poco,  ba 
con  lo  scorrere  de’ secoli  distrutto  una  parte  del  Capo, 
e  ciò  si  scorge  chiaro.  Verrà  tempo  ancora  che  l’ac¬ 
qua  s’inoltrerà  infino  ad  essa,  e  bagnerà  la  sua  base, 
e  si  spargerà  per  la  campagna;  verrà....  ma  ora  sta 
salda  e  sprezza  l’onda  che  mugghia  a  pochi  passi ,  e  le 
procelle  e  i  turbini.  Ben  posso  dire  ch’è  ancor  fiorente 
di  vita,  ed  ha  l’ impero  io  quella  pianura.  Sì  ;  chè  l’alba 
rischiarandola  le  scioglie  un  inno  col  canto  degli  au¬ 
gelli;  il  sole,  all’uscir  dalie  acque,  la  saluta  e  l’illumi¬ 
na;  poi  quando  volge  all’accaso  e  sta  per  nascondersi, 
le  dà  l’addio  illuminandola  con  gli  ultimi  raggi.  Il  marino 


(i)Andiam  debitori  di  queste  notizie  al  dotto  e  benemerito 
P.  Giuseppe  d’ Alessandria  già  Lettore  in  Teologia  nel  Con¬ 
vento  medesimo  di  S.  Antonio  di  Padova  io  Palermo.  L’E. 
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che  superbo  corre  su  l’Oceano,  passando  da  tal  luogo  at¬ 
tonito  la  guarda  e  le  si  prostra.  Questa  colonna  è  la  Re¬ 
gina  del  Capo  Lacinio.  Fra  i  discepoli  deU’illustre  Sa- 
mese  a  molti  di  Cotrone  fu  dato  il  primato,  e  peculiar¬ 
mente  un  Astone,  un  Arignoto  e  non  pochi  altri  ebber 
fama  di  Filosofi  e  Letterati.  Quel  celebre  Milone  che 
sei  volte  vinse  nei  giuochi  Olimpici,  e  che  primo  fu  ad 
ottenerne  trionfo,  secondo  Erodoto  e  Diodoro,  si  annove¬ 
rava  ancora  fra’ discepoli  di  lui.  Di  questo  atleta  molte 
cose  che  han  del  meraviglioso  si  raccontano.  E  notissi¬ 
mo  quel  che  ne’giuochi  mentovati  fé’ d’un  toro;  cioè 
che  uccisolo  con  vigoroso  pugno  della  man  destra,  uno 
stadio  lungi  lo  trasportò  su  le  spalle,  e  nel  giorno  istesso 
tutto  mangiollo,  fra  le  acclamazioni  vivissime  d’una 
gente  sorpresa.  Dionisio  Alicarnasseo  Ita  lasciato  pure 
scritto  di  lui,  che  trovandosi  un  dì  nella  scuola  di  Pit- 
tagora,  sostenne  fermamente  una  colonna  ch’era  per  ca¬ 
dere,  fintanto  che  tutti  usciti  fossero.  I  suoi  compatrioti 
Failo.  Diognete,  Egone,  Astilo  ed  altri,  contesero  an¬ 
cora  la  palma  della  vittoria,  come  ottimi  lottatori. 
Alcmeone,  insigne  medico,  che  fu  il  primo  a  far  l’ano- 
tomia  del  corpo  umano,  ebbe  nascita  in  Cotrone,  e  be¬ 
nanche  i  Filosofi  Eclanto,  Eccelo,  Filati. 

Ignazio  Cumbo  cosi  scrive  di  questa  città: 

Fioiì  Croton  Repubblica  più  lustri 

Per  le  leggi  e  per  farmi  in  guerra  e  in  pace, 

Di  filosofi,  chiari  e  dm  i  illustri 
E  di  atleti  fortissimi  ferace. 

Presso  a  cui  sorse  su  colonne  induslri 
La  scuola  di  Pittagora,  ch’or  giace, 

E’I  tempio  di  Giunon  per  la  cui  immago 
Zeusi  dalle  sue  Donne  apprese  il  vago. 

E  non  solo  gli  uomini,  le  donne  ancora  gran  vanto 
menarono,  perchè  sagge,  oneste,  virtuose.  Arrogi,  che 
ad  alta  fama  salirono  per  la  vaghezza  e  perfezion  delle 
forme.  Noi  sappiamo  che  volendo  i  Crolonesi  adornare 
il  magnifico  tempio  di  Giunone  Lacinia  d’un  ritratto  della 
Dea  ,  o  come  altri  vuole  di  quello  di  Elena,  chiamarono 
a  se  l’Eraclese  pittore  Zeusi,  il  quale  visto  la  quasi 
rara  bellezza  di  esse,  volle  che  a’suoi  sguardi  delle  ver¬ 
gini  donzelle  si  esponessero,  per  ritrarre  da  ciascuna 
le  particolari  grazie.  Acconsentirono  i  Crotonesi,  e  scel¬ 
te  le  più  belle,  cinque  se  n’elessero  a  tipo  del  quadro, 
ch’eseguito  riuscì  una  maraviglia  in  pittura.  E  tale  es¬ 
ser  dovette,  sendochè  Cicerone  ne  scrive  con  molta  ri¬ 
cercatezza  nel  libro  2  de  inventione.  Anche  l’Ariosto  del 
cennato  dipinto  fa  menzione,  quando  nell’esagerare  le 
bellezze  d  Olimpia  così  dice  : 

E  se  fosse  costei  stata  a  Crotone 

Quando  Zeusi  l’immagine  far  volse, 

Che  por  dovè  nel  Tempio  di  Giunone 
E  tante  beile  nude  insieme  accolse; 

E  die  per  una  farne  in  perfezione 
Da  chi  una  parte,  e  da  chi  un’altra  tolse; 

Non  avea  da  tór  altra  che  costei  ; 

Chè  tutte  te  bellezze  erano  in  lej. 

Le  monete  della  Repubblica  in  discorso  sono  note 
abbastanza,  e  se  ne  trovano  per  tutta  la  Magna  Grecia. 
In  alcune  di  esse  vedesi  da  una  parte  Milone  gio¬ 
vane  con  un  tergo  di  leone  nel  capo  e  la  palma  del¬ 
le  sue  vittorie:  dall’altra,  la  Clava  ,  un  disco  e  uaa  co¬ 
lonna  cou  l’iscrizione  R  P0T£2N1AT£2N  ;  slavvi  la  co¬ 
lonna  in  ricordanza  del  falto  sopra  narrato.  In  altre  sta 
effigiato  da  una  parte  Apollo,  e  dall’altra  Ercole  infan¬ 
te  che  uccide  due  serpenti  nella  cuna.  Comunissime 
sono  quelle  in  cui  si  vede  da  una  faccia  un’aquila,  e 
dall’a:tra  un  tripode.  Talune  presentano  un  arco  ed  una 
clava  da  una  parte,  e  dall’altra  una  Minerva  galeata  ec. 
(  il  fine  nel  prossimo  numero .) 

Gaetano  Cosentini. 


UBA  VEDUTA  BEL  JBALE.A». 

Il  Balkan  (significa  questo  nome  gola  angusta )  sepa¬ 
ra  la  Bulgaria  dalla  Tracia  o  Romania.  Gli  antichi  la 
chiamavano  Hoemus ,  dalla  parola  greca  amia,  in  me¬ 
moria  del  sangue  di  Tifone.  Il  gigante,  dicea  la  favola» 
avea  scalato  questo  monte  per  assalire  il  cielo,  e  v’era 
stato  fulminato.  Era  esagerata  l’idea  che  nei  più  remoti 
tempi  s’aveva  dell’altezza  dell’Emo.  Pomponio  Mela  af¬ 
fermava  che  dalla  più  alta  sua  vetta  dall’ una  parte  po- 
teasi  scorgere  il  Ponto  Eusino,  dall’altra  l’Adriatico.  La 
catena  tocca  infatti  colle  sue  diramazioni  a  questi  due 
mari. 

Cinque  strade  attraversano  il  Balkan.  Tre  fra  queste 
conducono  da  Ternova  e  Sofia  ad  Adrianopoli ,  le  due 
altre  da  Scbmula  per  Haidos  e  Carnabat  a  Costantino¬ 
poli.  Strette,  sinuose,  spesse  volte  quasi  perpendicolari, 
aride  e  infocate  nella  state,  coperte  di  neve  e  invase  da 
torrenti  nel  verno,  quelle  strade  sì  pericolose  per  le  ca¬ 
rovane  sarebbero  impraticabili  ad  un  esercito;  il  per¬ 
chè  la  politica  considera  il  Balkan  come  il  più  formida¬ 
bile  baluardo  che  la  Turchia  abbia  ad  opporre  alle 
incursioni  della  Russia. 

1  viaggiatori  tutti  che  hanno  percorse  queste  monta¬ 
gne ,  ne  ammirarono  l’ imponente  e  selvaggio  aspetto. 
Un  aggregato  dell’ambasciatore  inglese  a  Costantinopoli, 
lord  Strangford.  così  descrive  la  prima  impressione  che 
provò  allorché  uscito  da  Haidos  si  trovo  innanzi  il  Bal¬ 
kan.  a  Le  montagne  mi  parvero  affatto  affatto  inacces¬ 
sibili.  Se  il  dottor  Johnson  viaggiato  avesse  in  quei  pae¬ 
si,  avrei  credulo  che  avesse  fatta  dietro  il  modello  di 
questa  la  descrizione  della  valle  di  Rasselas.  Guardan¬ 
domi  d’ attorno,  non  potei  scoprire  un’apertura  donde 
uscire.  Nel  frattempo  sembro  che  alla  base  della  mon¬ 
tagna  perpendicolare  che  chiudeva  da  quei  lato  la  valle, 
s’aprisse,  come  per  incanto,  una  roccia,  e  vedemmo 
allora  un  sentiero  stretto,  nel  quale  entrammo  costeg¬ 
giando  il  ruscello.  Quel  burrone  è  fra  i  più  pittoreschi 
d’Europa.  I  suoi  fianchi  a  picco  s’innalzano  a  immensa 
altezza  ;  sono  coperti  di  boschi  fino  alla  cima,  nè  lascia¬ 
no  intravedere  che  un  angusto  lembo  dell  azzurro  del 
cielo.  » 

Nel  1841  ,  Blanqui  entrò  nel  Balkan  da  Ichtiman; 
partiva  dalla  Bu’garia,  ove  avea  avuto  ad  adempiere  ad 
un  mandato  politico,  oc  A  misura,  die  egli,  che  ci  avvi¬ 
cinavamo  a  quelle  pittoresche  alture,  attraverso  un  ter¬ 
reno  screpolato  e  pieno  di  fenditure  oltre  ogni  credere  , 
l’aria  faceasi  più  viva,  più  tetro  il  paesaggio,  più  seve¬ 
ra  la  solitudine  ,  e  ben  presto  c  imbattemmo  in  uno  di 
quei  corpi  di  guardia  o  fortini  costruiti  di  rami ,  si  co¬ 
muni  in  Turchia  ;  era  occupalo  da  cinque  uomini,  cha 
ci  diedero  le  più  sinistre  nuove.  In  quello  stesso  giorno 
erano  stati  assassinati  due  viaggiatori  nelle  gole  piene 
di  foreste  del  Balkan,  e  i  passi  erano,  come  dicevano 
quei  soldati,  zeppi  di  mala  gante  che  passeggiava. 
Dall’alto  della  loro  stazione  ,  quei  soldati  vedeano  da 
lontano  negli  anfratti  della  montagna  ;  ma  i  folti  al¬ 
beri  ond’ella  è  sparsa  non  lasciavano  che  si  scorges¬ 
sero  a  be  l’agio  gli  oggetti. 

2  Penetrando  in  quegl  inestricabili  labirinti  seminali 
di  sentieri  scavati  in  forma  di  V,  e  simili  a  veri  imbuti, 
ove  il  viaggiatore  sembra  ad  ogni  passo  esser  preso  in 
un  agguato,  non  potea  a  meno  d  esser  un  po  iuquieto. 
Per  fortuna  il  tempo  era  bellissimo,  e  i  nostri  cavalli 
eccellenti.  Avevamo  pronte  l’armi,  e  ci  guardavamo 
sempre  d’ intorno  per  non  cadere  in  qualche  imboscata. 
Camminavamo  da  più  di  tre  ore  come  soldati  alla  ron¬ 
da  attraverso  giri  e  rigiri,  allorché  scorgemmo  improv* 
j  visamenle,  poco  luugi  da  noi,  un  drappello  di  soldati,  che 
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alle  bianche  vesti,  alle  calotte  rosse,  e  ai  lunghi  fucili, 
riconoscemmo  per  Albanesi.  Appena  gli  avemmo  rag¬ 
giunti  i  nostri  Kavas  si  posero  a  parlamentare  seco  loro. 
Gli  Albanesi  pretendevano  di  voler  visitare  le  nostre 
carte  e  sapere  chi  fossimo;  la  nostra  scorta  sembrava 
dello  stesso  avviso;  ma  io  feci  rispondere  che  non  visi- 
tayansi  le  carte  se  non  nelle  città,  che  eravamo  stranie¬ 


ri  in  missione,  e  che  volevamo  passar  oltre  senza  venir 
fermati  da  alcuno. 

<c  AlPuscire  da  quel  luogo  pericoloso  ne  apparve  in  un 
interstizio  di  terra  la  famosa  porta  di  Traiano ,  presso¬ 
ché  rasa  al  suolo,  e  coperta  d’un  ammasso  di  rovine. 
Da  quanto  potei  giudicare  dalle  fondamenta  dovea  quel¬ 
la  essere  un  arco  di  trionfo  della  stessa  forma  e  gran- 


(Una  veduta  nel  Balkan.  ) 


S.  Puglia  li*. 


dezza  di  quello  della  Porla  San  Martino  a  Parigi.  Quel- 
1  antico  resto  della  romana  potenza  esisteva  ancora 
(ne  fummo  assicurati  )  or  son  sei  anni ,  e  non  venne  1 
istrutto  che  dal  fanatismo  di  un  pascià  che  lo  credea  ! 
edihcato  da’cristiani.  La  porta  di  Trajano  è  il  punto  di  | 
.vinone  della  linea  delle  acque,  delie  quali,  le  une,  1 


quelle  della  costa  d’Ichtiman,  raggiungono  il  Danubio, 
e  le  altre  discendono  al  Mediterraneo  per  la  pianura  dj 
Filippopoli.  Di  là  lino  a  Yenichen  il  pendio  è  continuo, 
finché  scopresi  all’altezza  di  quel  villaggio  l’immeuso 
bacino  della  Tracia  e  la  valle  dell’Ebro,  il  cui  panora¬ 
ma  è  uno  dei  più  mirabili  della  Turchia. 


M.  P. 


RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA  TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA. 

(Continuazione,  vedi  p»g.  78.  ) 


Ma  dov’e  S.  Pietro  ,  il  Vaticano,  il  Foro ,  il  Campi 

de’Cesà  ri  VmQuÌrÌDale’  il  Colosseo,  il  palazz 

,  nHnrfnal  t  «P*!  di  Costantino?  Sono  esS 

principali  oggetti  di  cui  io  straniero  dimanda  appen 


smontato  da  vettura.  Come  resistere  alla  smania  di  ve¬ 
dere  S.  Pietro  ed  il  Vaticano!  Io  però  lo  consiglierei 
a  non  appagar  così  presto  l’ardente  sua  curiosità,  e  ri¬ 
volgerla  in  vece,  pria  che  passi  al  Trastevere ,  ad  altre 
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magnificenze;  che  tutta  Roma,  e  ovunque  in  essa  ti  vol¬ 
gi,  ne  offre,  per  esserne  l’emporio;  imperciocché  se  ti 
conduci  una  volta  in  quell’immensa  mole,  e  cominci 


colà  ad  osservare  le  grandi  opere  ch’essa  contiene,  sa¬ 
rai  costretto  di  aggirarti  sempre  colà,  perchè  vi  sei  tratto 
da  una  forza  irresistibile  per  tutto  il  tempo  che  vorrai 


(  Parie  superiore  del  monumento  sepolcrale  della  Contessa  Matilde  in  S.  Pietro—  Opera  del  Bernini.) 
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rimanere  a  Roma,  onde  ammirarvi  e  contemplarvi  par¬ 
titamene  le  opere  stupende  e  maravigliose  che  l’arte 
ha  radunalo  in  uno  spazio  di  809,600  palmi ,  tanta  es¬ 
sendo  stata  calcolata  presso  a  poco  la  circonferenza 
della  Basilica  di  S.  Pietro  coll’annessovi  palazzo  Ponti¬ 
ficio,  se  palazzo  anzi  che  città  possa  chiamarsi  un  ag¬ 
gregato  di  tanti  palazzi  a  tre  ordini  di  architettura,  che 
contengono  20  corti  principali,  8  scaloni  ,  più  di  200 
scale  secondarie,  ed  una  quantità  immensa  di  sale,  di 
camere,  di  vaste  gallerie ,  maestose  cappelle,  lunghi 
corridoi ,  un  museo  preziosissimo,  deliziosi  giardini,  ed 
una  magnifica  biblioteca  di  216  piedi  di  lunghezza,  48 
di  larghezza,  e  28  di  altezza  iu  tre  navi  divisa  da  sette 
pilastri,  ricca  di  manoscritti  greci  latini  italiani  orien¬ 
tali,  oltre  a  due  altre  gallerie  annessevi  l’ una  rimpetto 
all’altra  in  fondo  alla  detta  biblioteca  che  formano  in¬ 
sieme  una  lunghezza  di  400  passi. 

Ed  in  vero  è  solo  colà  che  si  ammirano  i  capi  d’ope¬ 
ra  di  Bramante,  di  Michelangelo,  di  Raffaello,  Carlo 
Maderno,  S.  Gallo,  Bernini,  Leonardo  da  Vinci,  Dome- 
nichino,  Giulio  Romano,  Perugino,  e  di  tanti  altri  insigni 
artisti.  E  solo  colà,  e  non  altrove,  il  più  magnifico,  il 
più  ricco  tempio  che  esista;  fabbrica  immensa  che  durò 
un  secolo,  e  per  la  quale  si  spesero  47  milioni  di  scudi, 
non  comprese  le  restaurazioni,  le  indorature,  i  musai¬ 
ci  ec.  ec.  Sono  lì  dentro  le  opere  insigni  de’più  insigni 
artisti.  Là  la  Pietà  di  Michelangelo,  che  eseguì  in  età  di 
soli  anni  ventiquattro;  là  la  statua  di  Pio  VI  in  ginoc¬ 
chio,  la  magnifica  tomba  di  Clemente  XIII  e  quella  di 
Giacomo  III  d  Inghilterra  e  de’ suoi  due  figli  del  Cano¬ 
va  ;  là  il  baldacchino,  la  cattedra  di  S.  Pietro,  la  tomba 
di  Urbano  Vili,  il  monumento  della  Contessa  Matilde 
dallo  stesso  Pontefice  ordinato, e  la  tomba  di  Alessandro 
Elidei  Bernini;  là  il  celebre  basso-rilievo  dell’altare  di 
S.  Leone  dell’Algardi ,  il  bel  tabernacolo  di  bronzo 
della  cappella  del  Sagramento  alto  28  palmi  a  forma  di 
tempio  rotondo  con  colonne  e  cupola,  i  bei  musaici  ese¬ 
guiti  su’ famosi  quadri  della  Trasfigurazione,  del  S.  Gi- 
ro'amo,  del  S.  Sebastiano  ec.  ec. 

E  in  quello  stesso  luogo  il  Museo  Vaticano,  che  per 
tesori  di  opere  antiche  e  moderne  è  uuico  nel  mondo. 
E  solo  colà  e  non  altrove  il  primo  quadro  dell’universo, 
laTransfigurazione  di  Raffaello,  là  il  maraviglioso  giu¬ 
dizio  universale  di  Michelangelo  considerato  come  uno 
de’capi  d  opera  della  pittura,  come  il  Mosè  in  S.  Pietro 
in  \  ìncoli  è  il  suo  capo  d’opera  di  scultura.  Sono  colà 
il  Laocoonte,  l’Apollo  ed  il  Mercurio  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Antinoo  del  Belvedere,  il  torso  d’Èrcole  che 
formò  argomento  incessante  degli  studi  di  Michelangelo. 
Sono  colà  le  famose  Logge  e  le  Camere  di  Raffaello, 
colà  I  Incendio  del  Borgo  dello  Spirito  Santo,  la  Scuola 
di  Atene,  la  Disputa  del  S.  Sacramento,  S.  Pietro  in 
carcere,  e  tante  altre  grandi  produzioni. 

Ma  per  noi  era  tempo  di  non  differir  oltre  il  soddi¬ 
sfacimento  di  un  tributo  d’ammirazione  che  per  chiun¬ 
que  va  a  Roma  e  inviolabile.  Spuntava  l’alba  del  dì  lo 
giugno  1843,  ed  essa  annunziava  a  tutto  l’orbe  cattolico 
che  quello  era  un  giorno  di  festa.  È  grande  e  solenne 
la  festa  del  Signore  da  per  ogni  dove,  grandissima  e  so¬ 
lennissima  non  può  non  essere  nella  capitale  di  tutta 
la  cristianità.  Ed  ecco  tutto  un  gran  popolo  romano  e 
straniero,  appena  fatto  dì,  accorrere  alla  volta  del 
,  ?»*•  S.  Angelo,  sul  quale  erano  inalberati  vessilli 
bianchi  in  segno  di  gioja  e  di  allegrezza;  e  varcato 
quello,  diriga rsi  per  S.  Pietro,  a  prendere  ognuno  il 
suo  posto  o  dentro  o  fuori  di  quel  gigaute  tempio,  per 

godervi  la  grande  solennità  che  doveva  in  quel  dì 
spiegarsi.  1 

L’uomo  che  entra  per  la  prima  volta  in  S.  Pietro,  in 
quel, a  immensa  mole,  si  sente  annichilito  all’ aspetto  di 
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tanto  colosso,  ma  s’insuperbisce  in  pensando  che  quel 
prodigio  dell’arte ,  quell’ardito  e  gigantesco  lavoro  ar¬ 
chitettonico  sortì  dalla  potente  sua  mano.  Non  vi  è  an¬ 
golo  in  quella  vastissima  Basilica,  non  vi  è  cappella, 
non  vi  è  cappellone,  non  vi  è  navata  che  non  sembri  un 
gran  tempio,  ornato  di  velluti  e  di  damaschi,  avente  la 
sua  cupola,  i  suoi  altari  sontuosi,  i  suoi  quadri  stupen¬ 
di,  i  suoi  superbi  mausolei,  i  suoi  pregiatissimi  musaici, 
i  suoi  squisiti  lavori  in  oro ,  io  argento,  in  rame ,  il  suo 
grande  organo,  i  suoi  bronzi,  i  suoi  stucchi  dorati,  le 
sue  balaustre,  le  sue  statue  di  marmo,  le  sue  colonne 
di  granito,  di  porfido ,  di  verde  giallo  o  rosso  antico  e 
di  altri  marmi  preziosi  ;  e  la  riunione  di  tutti  questi  gran¬ 
di  tempiine  forma  uno  grandissimo,  con  una  cupola 
anche  grandissima,  sotto  la  quale  è  il  grande  altare  col 
maestoso  ed  imponente  baldacchino  di  bronzo  dorato, 
sostenuto  da  quattro  enormi  colonne  storte  alte  124  pal¬ 
mi  pure  di  bronzo  dorato  del  costo  di  100  mila  scudi 
d’oro,  di  cui  40  mila  impiegaronsi  per  la  sola  doratura!. 
Or  tutta  questa  massa  raaravigliosa  è  quella  che  chia¬ 
mano  S.  Pietro.  Eccoti  un'idea  della  prima  chiesa  del 
mondo. 

Quando  anche  Roma  non  racchiudesse  nel  suo  seno 
altri  oggetti  che  potessero  attirarvi  la  curiosità  degli 
uomini  dalle  più  recondite  e  lontane  regioni  deU'uni» 
verso  ,  la  vista  della  sola  Basilica  di  S.  Pietro  sarebbe  a 
ciò  bastevole.  Se  in  essa  entrerai  pel  più  grande  de’cin» 
que  ingressi  che  mettono  nel  maestoso  vestibolo  ,  il 
quale  sembra  pure  un  altro  magnifico  tempio,  tisi 
parerà  dionanzi  l’ immensa  nave  di  mezzo  che  dal  li¬ 
mitare  della  porla  fino  alla  così  detta  Cattedra  di 
S.  Pietro  situata  in  fondo  alla  tribuna  misura  837  pal¬ 
mi ,  300  passi,  e40  la  sua  larghezza.  E  sai  tu  cosa  e 
quella  cattedra?  E  un  gran  seggiolone,  nel  quale  sta 
realmente  rinchiusa  la  sedia  di  S.  Pietro,  di  bronzo  do¬ 
rato,  sostenuto  da  quattro  figure  gigantesche  rappresen¬ 
tanti  quattro  dottori  della  Chiesa,  di  bronzo  essi  pure,  a 
dell’altezza  di  27  palmi  e  mezzo,  e  che  ti  sembrano  fai>- 
c  i  il  11  i  guardandoli  dalla  porta  d’ingresso.  Sul  quale  seg¬ 
giolone  due  angeli  di  figura  colossale  pure  di  bronzo 
dorato  sostengono  la  tiara  pontificale  di  bronzo,  ed  una 
Gloria  composta  di  una  gran  quantità  di  angeli  pure  di 
bronzo  con  infiniti  raggi  parimenti  dorati  e  posti  sopra 
un  fondo  trasparente  di  cr, stalli  imitanti  il  color  della 
luce  in  mezzo  alla  quale  è  rappresentato  lo  Spirito  San¬ 
to. — Se  vorrai  accostarli  ad  uua  deile  due  pile  dell’acqua 
benedetta,  sostenute  da  enormi  angioloni  ,  che  ti  sem- 
bran  molto  vicini  alla  porta,  per  farli  il  segno  della 
croce,  dovrai  percorrere  44  passi.  Ogni  pilastro  che 
sostiene  i  grandi  archi  di  quella  navata  è  alto  142  paL 
mi,  e  la  base  di  esso  è  luoga  18  passi  e  9  larga.  I  quat¬ 
tro  enormi  pilastri  che  sostengono  la  cupola  hanno  si 
straordinaria  grandezza,  che  basta  dire  aver  avuto  il 
Borromiui  nel  1640  l’ industria  di  fabbricare  una  chio¬ 
sa  ed  uu  convento  (  S.  Carlo  alle  quattro  Eoutane  )  sopra 
uno  spazio  uguale  a  quello  occupato  da  uno  di  quegli 
smisurati  pilastri;  quella  chiesa  ha  due  ordini  di  colonna 
nella  facciata,  ed  è  dentro  sostenuta  da  altre  sedici  colon¬ 
ne;  e  la  corte  del  convento  ha  due  portici  uno  sull’altro, 
ed  ambidue  sostenuti  da  23  colonne.  Questo  solo  basta 
a  formarti  un’idea  delle  proporzioni  colossali  che  regna¬ 
no  in  quel  vasto  edifizio. 

Or  tutto  l’interno  di  questo  gran  tempio, che  in  altri 
giorni  ti  sembra  deserto,  quantunque  un  immenso  nu¬ 
mero  di  devoti  e  di  curiosi  quotidianamente  lo  calca 
per  visitarsi  il  corpo  di  S.  Pietro,  tenuto  io  grandissi¬ 
ma  venerazione,  innanzi  a  cui  ardono  dì  e  notte  1 12  lam¬ 
pade  d’ottone  dorato,  e  per  ammirarvi  la  sua  architet¬ 
tura  maravigliosa  e  le  svariate  ed  immense  opere  delle 
arti  che  rabbelliscono,  lutto  l’ interno  di  questo  gran 
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tempio,  io  diceva,  in  quel  giorno  di  festa  lo  vedi  in¬ 
gombro  di  popolo.  Tutta  la  gran  piazza  del  Vaticano 
che  ti  presenta  1’ aspetto  di  un  anfiteatro,  il  cui  mag¬ 
gior  diametro  è  di  738  piedi,  tutto  il  portico  diviso  in 
due  ale  semicircolari,  composte  di  284  grosse  colonne 
doriche  e  di  64  pilastri  situati  a  quattro  linee,  che  for¬ 
mano  tre  gallerie  parimenti  semicircolari,  i  campanili, 
i  cornicioni,  tutto  è  pieno  di  popolo;  160  mila  romani, 
e  non  so  quante  altre  migliaja  di  stranieri  in  quel  gior¬ 
no  trovansi  colà  ammonticchiati;  e  sai  cosa  aspettano? 
che  passi  il  Corpo  del  Signore  col  più  grande  cortèo 
che  la  fantasia  possa  mai  immaginare;  che  si  spieghi 
la  più  complicata,  la  più  grande,  la  più  maestosa  pro¬ 
cessione  che  possa  farsi  in  tutta  la  cristianità,  la  quale, 
ascendo  dallala  destra  semicircolare, e  girando  attorno 
quella  imponente  e  simmetrica  piazza,  parata  in  quel 
di  a  tutta  pompa  con  superbissimi  arazzi  e  grandi  padi¬ 
glioni  di  drappi  sostenuti  da  colonnette  artificialmente 
attorcigliate  fra  bossi  e  fiori,  va  ad  entrare  in  chiesa 
per  l’altra  ala  semicircolare  a  sinistra. 

( Continua )  Gaetano  Macgeri. 


( Continuazione  e  fne,  vedi  pag.  gS.) 


Per  edificare  questi  nuovi  continenti  a  spese  degli  an¬ 
tichi,  la  natura  non  si  limita  solo  al  lavoro  delle  ma¬ 
drepore:  gli  sconvolgimenti  che  agitano  spesso  il  fondo 
de’mari  vengono  a  dar  1’  ultima  mano  ad  un  lavoro  sì 
bene  incominciato.  E  conosciuto  che  veggonsi  talvolta 
in  alto  mare  elevarsi,  come  colonne  infocate,  le  lave 
de’volcani  sottomarini.  La  terra  trema  e  si  scuole  nel 
fondo  delle  acque  molto  più  frequentemente  ancora  che 
nelle  coste,  ed  alcune  volte  si  formano  ad  un  tratto  nuo¬ 
ve  isole,  nel  mentre  altre  si  sprofondano  e  restano  som¬ 
merse.  Quando  simili  scosse  hanno  luogo  sotto  gli  estesi 
banchi  delle  madrepore,  esse  ne  rendono  ondeggiante 
e  svariata  la  superficie,  e  si  formano  a  tal  modo  delle 
colline  e  delle  vere  catene  di  montagne.  Gli  strati  oriz¬ 
zontali  si  elevano  tanto  che  giungono  talune  volte  ad  es¬ 
sere  perpendicolari,  e  si  convertono  in  pittoreschi  pae¬ 
saggi  che  non  tardano  a  coprirsi  di  verdura;  e,  rompendo 
l’azione  de'venti,  arrestano  le  nuvole, e  preparono  le  sor¬ 
genti  de’fiumi  che  più  tardi  debbono  attraversare  e  fer¬ 
tilizzare  le  valli ,  fornendo  all’uomo  acque  dolci  e  sa¬ 
lutari.  Le  isole  Maldive,  le  Marchesi,  le  Palaos  ed  altre 
molte  non  hanno  altra  origine  che  quella  de’banchi  di 
madrepore  smossi  e  resi  svariati  da  sotterranei  movi¬ 
mentigli  suolo  dell’Australia  dicesi  che  sia  intieramente 
formato  allo  stesso  modo,  e  forse  un  giorno  diverrà 
più  grande  ancora. 

Abbiam  visto  come  i  polipi  lavorano  oggidì  ad  ergere 
nuove  terre,  ma  noi  gli  andiam  pure  debitori  di  vaste 
regioni  negli  antichi  continenti.  Gli  avanzi  delle  con¬ 
chiglie  e  le  costruzioni  madreporiche  riempiono  quasi 
da  per  tutto  i  grandi  bacini  de’ terreni  primitivi  che  la 
scienza  considera  a  ragione  come  fondi  d’antichi  mari 
colmati  in  parte  dai  testacei  e  da’ polipi.  Ai  loro  depositi 
attribuir  si  deve  il  più  delle  volte  la  forma  orizzontale 
delle  nostre  pianure, e  a  questi  animali  par  che  la  natura 
abbia  dato  l’ incarico  di  livellarle.  Or  chi  non  vorrà  ri¬ 
conoscere  un  gran  soggetto  di  studio  e  di  meditazione 
nel  travaglio  silenzioso  ed  incessante  di  questi  operai 
microscopici  destinati  a  cambiare  la  superficie  della  ter¬ 
ra,  e  portare  da  un  sito  ad  un  altro, mercè  la  sola  azione 
della  loro  industria,  il  letto  stesso  dell'Oceano?  Giorno 
verrà  forse  nel  quale  migliaja  d’isole  riunite  mediante 
le  costruzioni  delle  madrepore  si  eleveranno  in  mezzo 


L’Oceano  Pacifico,  come  una  vasta  terra  su  cui  gli  abi¬ 
tanti  del  vecchio  mondo,  dopo  di  aver  abbandonato  le 
loro  rive  che  il  mare  minaccia  ogni  giorno  più  d’inva¬ 
dere,  andranno  a  portare  ira  nazioni  ora  selvagge  i 
fonti  salutari  dell’ incivilimento.  Ma,  come  abbiam  det¬ 
to,  la  natura  dispone  del  tempo,  e  non  ne  è  punto  ava¬ 
ra;  poco  le  importa  de’ secoli  purché  la  sua  opera  sia 
perfetta:  le  madrepore  impiegano  più  di  cento  anni  ad 
innalzare  il  suolo  per  un  solo  piede.  C. 


SULLA  YITA  E  SULLE  AZIONI 

DEL  CARDINAL  BARTOLOAIMEO  PACCA 

Frammento  di  una  Lettera  di  monsignor  Carlo  Gazola. 

...Nell’illustre  Porporato  Bartolomeo  Pacca,  nato 
di  donna  di  casa  Malaspina  lamentar  dobbiamo  scom¬ 
parsa  une  viva  immagine  di  que’  suoi  illustri  ante¬ 
nati ,  che  marchesani  e  signori  della  Lunigiana  fino 
dai  tempi  di  Dante,  erano  saliti  in  fama  di  virtù  al 
mondo  sola,  e  furono  all’esule  poeta  ospiti  più  che  ab 
tri  mai  liberali.  Di  che  per  bella  ispirazione  di  grato 
animo  De  consegnò  le  lodi  ai  seguenti  versi  che  me¬ 
glio  duraturi  de’ marmi  sono  e  saranno  sempre  il  più 
splendido  ed  invidialo  monumento  di  gloria  che  sorge 
ne’ secoli  al  nobilissimo  casato  de’Malaspina. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina; 

Non  soa  l’antico,  ma  di  lui  discesi; 

Ai  miei  portai  l’amor  che  qui  raffina. 

0!  dissi  a  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui  :  ma  dove  si  dimora  . 

Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada. 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’ io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  genie  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  deila  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 

Che  perch”l  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta,  e’1  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  ;  or  va  che’l  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che’l  montone 
Con  tutti  e  quattro  i  piè  cuopre  ed  inforca  , 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d’altrui  sermone; 

Se  corso  di  giudicio  non  s’arresta. 

Purg.  c.  Vili . 

Dal  pregio  della  spada  in  fuori ,  unico  non  rispondente 
al  suo  stato  di  chiesa,  ch'egli  preferì  a  quello  di  cava¬ 
liere  di  Malta  dove  iniziato  l’ aveano,  ogni  altra  eccel¬ 
lenza  di  merito  qui  celebrata  in  lui  era  ;  nè  la  pubblica 
opinione  che  gli  sopravvive  ossequiosa  ed  onorata,  si 
stanca  di  ripeterlo  ad  ogni  piè  sospinto. 

Di  non  minori  nè  dissimili  virtù  gli  dava  esempi  note¬ 
volissimi  e  molti  la  paterna  casa  che  va  tra  le  più  quali¬ 
ficate  di  Benevento.  E  appunto  quando  la  marchesa  Cri¬ 
stina  lo  partoriva  colà  al  genitore  marchese  Orazio ,  vi 
sedeva  arcivescovo  monsignor  Francesco  Pacca,  prelato 
venerabile  per  innocenza  e  soavità  di  costumi, venerabile 
d’ ingegno,  e  piu  per  bontà  d  animo  generoso,  limosi- 
uiere,  benefico  e  studiosissimo  d’ogni  episcopal  perfe¬ 
zione.  Di  cotesto  così  santo  prozìo,  che  dopo  undici  an¬ 
ni  di  glorioso  ministero  in  patria  ebbe  rinunziato  il 
profferitogli  onor  della  porpora,  e  morendo  lasciò  tre 
■  utilissime  fondazioni,  le  Orsoline,  i  Missionari,  la  Bi- 
;  blioteca  ,  prese  egli  ancor  giovinetto  ad  emular  per 
|  guisa  le  azioni  e  gli  studi,  che  di  corto  venne  in  voce 
|  di  bello  ingegno,  e  in  tanto  altissima  stima  del  poutefi- 


108 


POLIORAMA 


ce  Pio  VI,  che  contro  la  generale  aspettazione  il  creò 
nell’età  di  soli  anni  28  arcivescovo  di  Dannata  e  Nunzio 
apostolico  al  Tratto  del  Reno  in  Colonia.  Prevalevano 
colà  nelle  scuole  opinioni  avverse  alla  S.  Sede,  erano 
favorite  da’ grandi,  le  professava  pubblicamente  il  cle¬ 
ro,  solo  si  aveva  animo  e  ardir  di  combatterle  il  celebre 
ex-gesuita  Feller.  A  lui  accostossi  ben  presto  protetto¬ 
re  ed  amico  monsignor  Pacca,  e  per  mezzo  del  chiaris¬ 
simo  ab.  Zaccaria  suo  corrispondente  ed  affezionatissi¬ 
mo  in  Roma,  d’ogni  suo  passo  tenendo  informato  il  pon¬ 
tefice,  ne  ricevea  solennissime  parole  di  lode.  Scoppiò 
a  que’ dì  la  famosa  rivoluzione  di  Francia,  ed  egli  usan¬ 
do  frequente  coU’alta  nobiltà  che  fuoruscita  migrava  a 
stormi  in  quelle  renane  con 
trade,  potè  ne’suoi  raggua¬ 
gli  alla  Santa  Sede  presagir 
di  buon’ora  non  che  la  in¬ 
felicissima  fine  della  reale- 
famiglia  ,  eziandio  quali  e 
quante  si  preparavano  in¬ 
terminabili  sventure  all* 

Europa.  Lo  assumeva  il 
pontefice  nel  febbraio  del 
1794  alla  nunziatura  di 
Portogallo,  e  ravvicinarsi 
delle  vitlrici  armi  repub¬ 
blicane  di  Francia  il  co¬ 
strinse  di  affrettar  la  par¬ 
tenza.  Tornato  in  Italia 
vide  Venezia,  e  in  pochi 
giorni  si  addiede  essere 
qual  nave  senza  timone  e 
la  sua  antica  grandezza 
vicina  a  sommergersi.  In 
Roma  lo  acco'se  con  sin¬ 
golare  esultanza  il  Beatis- 
s  mo  Padre,  riabbraccios- 
si  cogli  amici  e  co’  suoi,  e 
nel  maggio  del  1795  ac¬ 
compagnato  dalle  benedizioni  e  dal 
nerando  principe  salpava  per  Lisbona, 
di  ricevimento  e  di  doni  ebbe  senza  fine,  influenza  nis- 
suna  ;  chè  la  somma  delle  cose  reggevano  colà  gianse- 
niani  ministri,  e  al  Nunzio  toccava  dissimulare,  contento 
se  le  sorti  della  religiou  cattolica  non  volgevano  in  peg¬ 
gio.  Aumento  di  affi  zione  gli  venivano  intanto  messag¬ 
gi  sempre  peggiori  d’ balia  e  di  Roma,  finche  un  inso¬ 
lente  dispaccio  della  romana  repubblica  lo  avvisò  del 
cittadino  governo  surrogato  al  papale,  e  dai  pubblici 
fogli  seppe  la  cattività,  l’esigl io  e  la  morte  dell’ottuage- 
nario  pontefice  suo  illustre  benefattore.  Non  gli  rimase 
conforto  altro  che  il  pianto  e  la  preghiera.  Al  morto 
pontefice  ordinò  pompa  di  solenni  esequie  con  istraor- 
dinario  apparato,  e  v’intervenne  la  corte.  Ivi  a  non 
molto  udì  il  conclave  in  Venezia  e  la  elezion  prodigiosa 
di  Pio  VII.  Il  quale  nella  prima  generai  promozione  che 
fece  a  23  febbrajo  1801  il  creò  e  pubblicò  cardinale. 
Ricevette  colle  usate  solennità  la  berretta  dalle  mani 
del  re,  a  cui  la  presentava  in  qualità  d’ablegato  aposto¬ 
lico  deputato  per  breve  il  nipote  che  teneva  con  seco  in 
nunziaiura  monsignor  Tiberio  Pacca. 

Lasciato  Lisbona  andò  a  visitare  la  inespugnabile  Gi¬ 
bilterra,  dove  (ricordava  continuo  con  particolar  com¬ 
piacenza  )  lo  accolse  benevolo  e  trattò  con  magnifica 
splendidezza  sovrana  l’ inglese  comandante  del  forte, 
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che  era  in  allora  il  duca  di  K.ent  padre  della  regnante 
regina  Vittoria.  Venuto  a  Roma,  arrivò  nuovo  a  nuovo 
aspetto  di  corte  e  di  potenti  :  i  suoi  protettori  antichi 
parte  erano  mancati  per  morte,  parte  dalla  patita  ne¬ 
quizia  de’ tempi  gli  amici  e  colleghi  di  educazione  e  di 
studi  appena  nel  principiar  della  carriera.  Visse  dun¬ 
que  alle  lettere ,  e  uom  sapiente  filosofo  nella  ignota 
quiete  dal  suo  ricco  patrimonio  di  scienza  traeva  com¬ 
pagnia  più  nobile  che  non  hanno  fumane  brighe.  Sette 
anni  basiò  in  così  solitario  vivere,  quando  sopravven¬ 
nero  que’ calamitosi  accidenti  che  alla  fine  il  condusse¬ 
ro  ad  accettare  la  carica  a  quei  dì  veramente  onerosa  di 
segretario  di  stato.  Voleasi  da  chi  tutto  potea  che  il  pon¬ 
tificale  governo  cadesse: 
unico  partito  al  ministro 
rimaneva  che  cadesse  con 
gloria.  Il  Cardinal  Pacca 
l’ottenne,  e  con  quanto 
grande  contentezza  dell’a¬ 
nimo  di  Pio  VII  e  univer¬ 
sale  ammirazione  della 
Chiesa  è  già  consegnato 
alla  storia  :  scandali  d’i¬ 
nutili  resistenze  o  sedizio¬ 
ni  (  mal  a  proposito  invo¬ 
cati  da’così  detti  zelanti) 
con  opportuna  prudenza 
impedì.  Nella  notte  del  6 
luglio  1809  fu  arrestato  il 
pontefice,  con  lui  arre¬ 
stato  il  ministro ,  nè  sola 
una  stilla  di  sangue  fu 
sparsa. 

Andò  compagno  all’au¬ 
gusto  prigione  fino  a  Fi¬ 
renze,  colà  divisone  a  for- 


0.  Riccio  hit 


(  Il  C  ardirai.  Pacca 

favore  del  ve- 
Onorificenze 


) 


za ,  e  quegli  a  Savona, 
egli  trasferito  al  forte  di 
Fenestreile,  carcere  de* 
più  orrendi  in  cui  si  espiassero  i  delitti  di  stato.  Vi 
giacque  per  così  dir  seppellito  fra  umide  mura  ed 
ammuffite  tre  anni  e  più,  non  mai  consolato  che  dalle 
speranze  del  cielo. 

Nel  1813  per^  imperiale  decreto  statuito,  nel  concor¬ 
dato  di  Fontainebleau  tornava  a  libertà,  e  l’anno  ap¬ 
presso  per  insperati  ordinamenti  mirabili  della  Provvi¬ 
denza  gloriosamente  in  Roma.  Vi  rientrava,  «ome  era- 
ne  uscito,  accanto  al  pontefice,  non  più  di  soppiatto  nò 
guardati  da  sgherri ,  ma  nella  piena  luce  del  giorno  e 
festeggiati  ed  accolti  da  trionfo,  a  cui  altro  simile  nè 
uguale  non  videro  gli  andati  secoli,  e  mal  a  fatica  po¬ 
tranno  immaginare  gli  avvenire.  Partito  il  cardinale 
Consalvi  per  l’augusto  congresso  di  Vienna,  Pio  VII 
commetteva  provvisoriamente  alle  mani  del  card. Pacca, 
già  creato  camerlengo  della  Santa  Romana  Chiesa,  le 
redini  dello  stato.  Gli  attempati  gioivano  del  ritornato 
viver  felice  che  rimembravano  goduto  sotto  il  regno 
pontifica'e  ;  della  gioia  e  nelle  speranze  de’ padri  esul¬ 
tava  la  gioventù.  Il  ministro  faceva  opera  che  si  rin- 
tegrassero  nel  possesso  de' fondi  invenduti  gli  ordini 
religiosi,  e  l’abolita  Compagnia  di  Gesù  risorgesse.  Fre¬ 
nò  il  furor  de’ fanatici  che  in  odio  del  nome  francese 
non  corressero  a  devastazioni  vandaliche,  e  gl’intra¬ 
messi  lavori  di  pubblica  utilità  continuava,  e  (  memo¬ 
revole  benefizio!  )  mantenne  in  piedi  e  protesse  la  cit¬ 
tadina  utilissima  guardia  dei  Vigili.  ( continua ) 


NAPOLI,  dalla  tipografia  del  poliorjma  pittoresco,  del  lucifero ,  della  moda  ec. 

Strade.  Monte  di  Dio  num.  4$>  primo  piano  nobile. 


14 


(9  novembre  1844.) 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


109 


FERRASTE  I  DECIilIONONO  RE  DI  NAPOLI 


La  vita  de’ monarchi  è  cosi  strettamente  legata  col¬ 
l’andamento  del  loro  regno,  che  voler  dare  ragguagli 
dell’ una  indipendentemente  da  quelli  dell’altro  riesce 
almeno  inutile  se  non  malagevole  impresa.  Egli  è  per 
siffatto  riguardo  che  gli  uomini  si  avvisano  di  dedurre 
dalla  floridezza  degli  stati  la  valentia  di  chi  li  regge; 
e  per  l’opposto  attribuiscono  al  difetto  di  sapienza  go¬ 
vernativa  o  alla  cieca  libidine  di  vendicare  ed  opprime¬ 
re,  tutte  le  sventure  e  le  turbolenze  che  li  avranno  agi¬ 
talo  sotto  la  loro  dinastia.  Le  cagioni  però  che  so¬ 
gliono  alterare  la  pubbl  ca  tranquillità  non  sempre  vo¬ 
gliono  attribuirsi  ad  indolenza  o  a  mal  ta'ento  di  chi  ve¬ 
glia  al  politico  reggimento  de’popoli.  Se  dunque  il  Re¬ 
gno  di  Ferrante  non  si  tenne  tranquillo  come  il  padre 
glielo  lasciava  ,  lungi  di  accagionarne  la  sua  perizia 
neìl’arte  di  governare,  o  il  suo  genio  marziale  che  l’ im¬ 
plicò  in  continui  fatti  d’armi  entro  il  confine  del  proprio 
regno,  fa  d’uopo  attendere  allo  svolgimento  di  quanto 
ebbe  luogo  durante  la  non  breve  sua  vita.  Le  continue 
ribellioni  che  si  successero  in  quell’epoca,  comunque 
da  secrete  macchinazioni  preparate,  non  furono  ordite 
con  tale  accortezza  da  restarne  ignorati  gli  autori  che  le 
suscitavano;  nè  furono  di  sì  poco  momento  da  non  me¬ 
ritare  tutta  la  considerazione  del  sovrano,  perchè  fos¬ 
sero  represse  a  misura  che  insorgevano.  A  voler  quindi 
portare  di  Ferrante  quella  giusta  opinione  che  gli  con¬ 
viene ,  basta  informarsi  de’ fatti  che  saranno  qui  rife¬ 
riti;  poiché  i  ripieghi  cui  ricorse  nelle  emergenze, 
diranno  sino  a  qual  punto  ei  fu  degno  figlio  e  succes¬ 
sore  di  Alfonso. 

INNO  IX. 


Nato  in  Valenza  nel  1423  dagli  amori  di  Cilardona 
Carlin  nobile  dama  spagnuola,  passò  in  Italia  per  col¬ 
tivare  le  sue  felici  disposizioni  alle  lettere  e  per  esten¬ 
dere  la  sfera  delle  sue  conoscenze.  In  Napoli  attese  ad 
un  regolar  corso  di  studi  sotto  la  direzione  del  Valla, 
del  Panormita,  del  Borgia  e  del  celebre  Paris  de  Puteo 
che  lo  istruì  nella  ragione  legale.  Diede  le  prime  prove 
della  sua  saggezza  nella  presidenza  del  Sacro  Regio 
Consiglio  affidatagli  nella  gioviue  età  di  circa  vent’ 
anni;  e  l’essere  stato  proclamato  Duca  di  Calabria 
nel  primo  parlamento  tenuto  da  Alfonso,  fu  chiara  ri-, 
pruova  del  suo  merito ,  perchè  fosse  destinato  innanzi 
tempo  a  futuro  successore  del  Regno.  Morto  l’augusto 
suo  genitore  a  27  giugno  1458,  celebrate  f  esequie 
nel  modo  che  a  tanto  sovrano  si  conveniva,  il  giorno 
dopo,  alle  ore  11,  cavalcò  con  tutto  il  Baronaggio  per 
recarsi  al  Duomo,  ove  cantalo  l’Inno  Ambrogiano,  e 
benedetto  dal  Cardinale,  fu  salutato  Re  di  Napoli.  Di  là 
attraversati  i  seggi  trai  più  solenne  corteo  de’ supremi 
Uffieii  e  Signori,  ritornò  al  Castel  Nuovo  che  trovò  ser¬ 
rato  a  fine  di  procedersi  all’altra  cerimonia  ,  donde  ap¬ 
parisse  meglio  la  legittimità  del  suo  ascendere  al  trono, 
e  che  fu  la  seguente. Chiamò  il  Castellano  Arnaldo  Saaz 
dicendogli  che  aprisse.  E  quegli  : 

—  Siete  voi  il  Re  D.  Ferrante  figliuolo  della  felice 
memoria  del  Re  D.  Alfonso? 

—  Sì ,  che  io  sono. 

—  E  voi ,  Signori  Baroni ,  conoscete  che  il  nuovo 
Re  è  figliuolo  del  Be  D.  Alfonso? 

—  Sì,  che  lo  conosciamo. 
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Ciò  fatto  ne  fu  sleso  pubblico  islrumenlo  per  Notaro 
e  Giudice,  che  fu  sottoscritto  da  tutti  quei  titolati,  e 
fu  aperta  tra  le  più  liete  acclamazioni  del 

lì  vegnente,  memore  Ferrante  di  uno  de’ricor- 
di  del  padre ,  col  quale  avevagli  inculcato  di  conser¬ 
varsi  in  pace  colla  Santa  Sede,  si  affretta  di  spedire 
ambasciadori  a  Callisto  per  avvisarlo  della  morte  del  He 
e  del  suo  avvenimento  al  trono  di  Napoli.  Il  Papa  non 
istimò  per  suoi  fini  di  riconoscerlo  per  tale,  e  si  adope¬ 
rò  che  quella  sua  intenzione  si  sapesse  da  tulli.  La  qual 
cosa  importò,  che  la  maggior  parte  de’Baroni  del  Re¬ 
gno,  dubitando  della  sua  legittima  successione,  si  desse 
a  maneggiare  che  venisse  di  Spagna  il  fratello  di  Al¬ 
fonso  D.  Giovanni  d’Aragona.  Ecco  in  campo  due  par¬ 
titi.  Quei  che  tenevano  per  Ferrante  si  affrettano  di 
adunarsi  in  Capua,  a  scanso  della  peste  sviluppatasi  al¬ 
lora  nella  capitale,  pergiurargli  fedeltà  ed  omaggio. 
Quei  che  tenevano  pel  Papa,  o  piuttosto  per  niuno,  spe¬ 
discono  ambasciatori  in  Ispagua  a  chiamar  D.  Giovan¬ 
ni.  Non  si  sconfida  il  nuovo  Re  di  quell’ inaspettato  dis¬ 
sentimento  del  Papa;  ma  ripetute  ambascerie  al  medesi¬ 
mo  non  fanno  che  indurarlo  sempre  più  nell’aperta  di¬ 
sapprovazione,  e  nel  procurare  in  tuit’i  modi  che  Fer¬ 
rante  venisse  spoglialo  del  regno;  il  che  forse  non  sa¬ 
rebbe  stato  guari  a  verificarsi, se  la  morte  guastando  que’ 
disegni  non  avesse  fallo  salire  al  soglio  Pontificio  Pio 
II,  che  spiegò  per  Ferrante  un  interesse  tutt’ opposto  a 
quello  del  suo  predecessore;  il  quale  obbligalo  ad  Al¬ 
fonso  della  sua  esaltazione  al  Papato  retribuiva  cotanta 
ingratitudine  al  figlio.  A’4febbrajo  un  legato  del  Papa 
lo  incoronò  in  Barletta ,  ed  in  riconoscenza  di  tal  fa¬ 
vore  il  Re  concesse  in  mogfie  al  nipote  di  Pio,  Antonio 
Piccolomini,  Maria  sua  figliuola  naturale  già  promessa 
al  Principe  di  Salerno  Felice  Orsino. 

Persuasi  i  Baroni  rivoltuosi  che  D.  Giovanni  d’Ara¬ 
gona,  in  vece  di  aderire  alle  loro  intenzioni,  quelle  cioè 
d  impossessarsi  del  Regno,  spiegasse  auzi  pel  nipote 
tutto  il  suo  affetto  sino  ad  interessare  in  favore  di  lui  il  Dil¬ 


la  porta 
popolo. 
Nel  <3 


ca  di  Milano  ed  il  Doge  di  Venezia  presero  il  partito  di 
mos'rarglisi  piuttosto  devoti.  Solo  il  Principe  di  Taran¬ 
to  ,  fosse  per  istigazione  del  Principe  di  Sicilia  D. Carlo 
cugino  di  Ferrante,  fosse  per  suo  mal  animo  od  ambi¬ 
zione,  si  studiò  di  provocare  Ferrante  ad  una  rottura, 
la  quale  non  ebbe  effetto  per  la  condiscendenza  di  co¬ 
stui  ad  ogni  sua  dimanda.  Quei  medesimi  Baroni  che 
spogliali  da  Alfonso  de’ loro  fendi  come  ribelli,  ne  fu- 
Tono  a  sua  richiesta  rimessi  in  possesso, sotto  pretesto  di 
dover  collocare  con  uno  di  loro  una  sua  figlia  in  matri¬ 
monio,  di  accordo  con  esso  Principe  di  Taranto  si  fece¬ 
ro  a  sollecitare  la  venuta  del  Duca  di  Angiò,  e  andar 
opponendo  segretamente  gli  animi  di  quanti  altri  pote¬ 
vano  alla  divozione  dei  Francesi ,  magnificandone  la 
virtù,  ed  esagerando  la  dura  ed  avara  soggezione  dei 
Catalani.  Non  appena  il  Duca  Giovanni  figlio  di  Rena¬ 
to  ebbe  assicurato  i  nemici  di  Ferrante  che  sarebbe 
venuto  immantinenti,che  i  sediziosi  osarono  di  sollevarsi 
apertamente  in  diversi  punti  del  Regno.  La  presa  di 
Venosa  fatta  dal  Principe  di  Salerno  fu  rivendicata  nel- 
to  stesso  momento.  Di  là  passa  Ferrante  a  sedare  i  tu¬ 
multi  di  Calabria,  e  mentre  quivi  dava  il  più  terribile 
guasto  alle  città  sommosse,  Giovanni  d’Angiò  con  venti- 
r,  navida  §uepra  e  quattro  con  vettovaglie  giunge  a 
mola  di  Gaeta.  Eccogli  intorno  tutti  quelli  che  l’ aveva¬ 
no  invitato.  Il  numero  de’ fautori  del  nuovo  invasore 
cresce  alla  giornata.  Il  Duca  si  presenta  colla  sua 
flotta  nel  porto  di  Napoli.  Giammai  fu  vista  ne’ popoli 
costernazione  maggiore.  La  lontananza  del  Re  dalla  ca¬ 
pitale  e  le  ribellioni  che  di  ogni  banda  si  udivano  ,  ac¬ 
crebbero  tanto  i  umori  nel  partito  Aragonese,  che  si  te- 


nevano  per  irreparabilmente  perduti.  La  Regina  Isabel¬ 
la,  come  che  donna,  non  si  perde  d’animo.  Consiglia¬ 
tasi  con  persone  perite  negli  esercizi  di  guerra  del  mo¬ 
do  di  difendersi ,  guernì  tosto  il  lido  di  buona  gente 
per  impedire  al  nemico  che  smontasse  a  terra  ,  e  prov¬ 
veduto  la  città  di  guardie,  di  bastioni  e  trincee,  ed  il 
porto  di  artiglierie  e  di  altre  macchine  da  guerra  che 
fece  levar  dai  castelli ,  assistendo  ella  stessa  di  persona, 
non  si  astenne  dal  confortare  con  hei  modi  i  timidi,  e  dal- 
1’aggiungere  maggior  coraggio  ai  gagliardi. In  mezzo  a 
tanto  trambusto  non  mancò  la  illustre  donna  nè  anche 
di  spirito.  Saputo  che  nelle  insegne  del  Duca  Giovanni 
d’Angiò  era  scritto  il  motto  :  Fuit  homo  missus ,  cui 
nomea  eral  Johannes  n  ella  fè  mettere  nelle  sue  bandie- 
I  re  il  seguito  delle  parole  del  Vangelo  «  Et  ìpsi  eum 
non  receperunt  »  Tentato  lo  sbarco  nella  spiaggia  del¬ 
la  Maddalena,  ed  essendo  stati  rotti  da  Carlo  Pagano  e 
messi  in  fuga  colla  perdita  di  uao  stendardo  quanti  Fran¬ 
cesi  erano  calati  a  terra,  la  flotta  fe’  ritorno  ad  Ischia, 
ove  ebbe  rinforzo  di  altri  dieci  galere  speditele  da  Re¬ 
nato. 

Avuto  Ferrante  notizia  dell’arrivo  del  Duca  d’Angiò, 
si  vide  infra  due,  non  sapendo  a  che  risolversi,  se  termi¬ 
nare  di  spegnere  il  fuoco  di  Calabria,  o  se  correre  a 
Napoli.  Spedito  innanzi  in  Castel  Nuovo  il  Centiglia 
che  aveva  fatto  prigione,  per  allontanare  l’autore  di 
tutte  le  insurrezioni  in  quella  estrema  parte  del  Regno, 
pone  ivi  in  un  certo  assetto  le  cose,  e  corre  alla  Capitale. 
Sopraggiunto  il  verno  le  due  armate  si  rimasero  inope¬ 
rose.  I  nemici  di  Ferrante  fermi  nel  disegno  di  perderlo 
ad  ogni  modo,  ricorrono  al  tradimento.  Marino  Marza- 
no  fingendo  di  volersi  abboccare  con  lui  in  un  punto 
medio  fra  i  due  eserciti,  essendo  ciascuno  di  essi  seguito 
da  due  altri,  rinnovò  Ferrautein  certo  modo  il  prodigio 
degli  Orazii,  poiché  feriti  i  suoi  due  compagni  ,de’quali 
uno  era  vecchio  e  l’altro  infermo,  valse  ei  solo  a  met¬ 
tere  in  fuga  tulli  e  tre  quei  nemici.  li  qual  fatto  degno 
della  memoria  più  lontana  meritò  di  venir  rappresen¬ 
tato  nella  porta  di  bronzo  del  Castel  Nuovo  in  uno  di 
quei  sei  quadri  di  basso  rilievo. 

Mentre  il  Duca  Giovanni,  l’Orsino,  il  Principe  di 
Taraato  e  quel  di  Salerno, riuniti  gli  eserciti, comincia¬ 
no  a  dare  il  guasto  a  varie  città  ed  accostarsi  verso 
Napoli ,  sopraggiuuto  in  tempo  un  rinforzo  del  Papa, 
gli  Angioini  si  ritirano  presso  Sarno  ,  e  coll’  armata  na¬ 
vale  sbarcano  ai  lidi  di  Sorrento,  ne’cui  dintorni  i  ne¬ 
mici  datisi  a  far  preda  sono  sbaragliati  e  fatti  a  pezzi  da 
Antonio  Olzina.  Ma  la  pugna  che  ebbe  luogo  alle  foci 
del  fiume  Sarno  fierissima  a’ 7  giugno,  finì  colla  rotta 
dell'esercito  di  Ferrante,  che  fuggendo  a  Napoli  lasciò 
in  poter  de’nemici  col  ricchissimo  bottino  circa  due  mila 
de’suoi,  olire  ai  molti  perduti  nella  zuffa. 

Pe’ nuovi  soccorsi  del  Duca  di  Milano,  del  Papa  ed 
in  fine  di  Giorgio  Scanderbegh ,  che  memore  degli 
ajuti  di  Alfonso  recati  al  padre  contro  del  Turco,  ac¬ 
corse  neppur  richiesto  a  dimostrargli  la  sua  gratitudine, 
Ferrante  fa  de’ progressi  nelle  Puglie,  riacquista  alla 
sua  divozione  Orso  Orsino  Conte  di  Nola  ,  e  ritorna  in 
Napoli,  ove  per  la  lunga  assenza  era  desiderato  a  ras¬ 
settare  gli  affari  della  città.  Gli  Angiomi  si  portano  in 
Calabria  a  tentarvi  nuove  invasioni.  Ferrante  vi  spe¬ 
disce  suo  figlio  Alfonso,  benché  molto  giovine,  accioc¬ 
ché  sotto  la  dipendenza  di  Antonio  e  Luca  Sanseveriao 
ei  servisse  a  mantenere  una  certa  autorità  tra  quei  Ca¬ 
pitani  ,  che  discordi  fra  loro  davano  luogo  a  qualche 
disordine.  Ha  la  fortuna  il  giovinetto  di  riuscire  con  fe¬ 
lice  successo  in  varie  imprese.  Iu  pari  tempo  Ferrante 

Iva  nelle  Puglie,  ove  riporta  segnalata  vittoria  nella 
battaglia  presso  Troja  il  29  agosto  1462.  Foggia,  S.  Se¬ 
vero  ed  Ascoli  si  rendono  al  Re.  Il  Principe  di  Taraoto 
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finalmente  fa  pace  con  Ferrante  a  vantaggiose  condi¬ 
zioni,  dopo  della  quale  se  ne  muore,  o  piuttosto  è  fat¬ 
to  uccidere  da  due  sicarii ,  in  età  di  70  anni  senza  ere¬ 
di.  Il  suo  stato  ed  i  suoi  tesori,  forse  più  di  un  milione 
passano  in  potere  del  Re,  che  carico  di  gloria  e  di  ric¬ 
chezze  entrò  in  Napoli  tra  festose  accoglienze  nella  fine 
di  gennnjo  1463. 

Tutti  questi  prosperi  avvenimenti  sminuirono  negli 
Angioini  e  nei  loro  aderenti  l’audacia  e  l’ardore.  De¬ 
posta  la  speranza  di  poter  rimuovere  il  Papa  dal  favori¬ 
re  Ferrante,  dimandarono  almeno  che  sua  mercè  fosse 
convenuta  una  tregua,  alia  quale  non  che  Ferrante  il 
Papa  stesso  non  consenti.  La  vittoria  continuando  ad 
inanimire  gli  Aragonesi,  costrinse  finalmente  il  Duca 
d  Ang  ò  ad  imbarcarsi  su  due  galere  per  restituirsi  nel¬ 
la  Provenza,  ove  dopo  sei  aoni  mori  io  fama  per  nulla 
inferiore  a  quella  di  Renato  quanto  a  moderati  costu¬ 
mi  e  virtù  proprie  di  un  Re. 

Le  feste  ehe  il  popolo  a  sfogo  di  esultanza  aveva 
preso  a  celebrare  dietro  le  prime  notizie  deila  vittoria 
riportata,  si  accrebbero  viemaggiormente  quando  l’ar¬ 
mala  di  Ferrante  giunta  in  Napoli  raffermò  le  precorse 
novelle,  e  si  ebbe  le  più  vive  congratulazioni  de'cittadi- 
m  e  forestieri  per  aver  dato  fine  ad  una  guerra  sì  peri- 
co  osa,  pacificando  il  Regno;  ed  aperto  il  mare  al  com¬ 
mercio,  ravvivò  1  industria  e  le  speranze  di  un  avvenire 
migliore. 

Posto  in  tal  guisa  un  termine  a  tutte  le  interne  in¬ 
quietezze  con  una  pace  ormai  sicura,  il  Duca  di  Cala¬ 
bria  prende  in  isposa  Ippolita  Maria  Sforza  figlia  del 
Duca  di  Milano.  Ma  non  prima  arriva  questa  af talamo 
nella  Reggia  di  Napoli,  che  per  via  ha  ordine  dal  Pa¬ 
dre  di  soffermarsi  in  Siena.  La  morte  di  Giacomo  Pic¬ 
cinino  altro  suo  genero  seguita  nel  Castel  Nuovo  per  cru- 
deità  di  Ferrante,  dispiacque  tanto  vivamente  al  Duca 
che  entrato  in  sospetto  di  un  sacrificio  alla  vendetta,  voli 
le  assicurarsene  con  un  ambasciatore  spedito  a  bella 
pos'a.  Se  non  fosse  stato  ingannato  nel  darg'isi  ad  in¬ 
tendere  di  esser  morto  in  conseguenza  di  una  caduta 
dall  inferrata  della  prigione,  cui  volevasi  rampicare 
il  Duca  avrebbe  disposto  che  la  figlia  fosse  a  lui  ri¬ 
torna  ta . 

Nello  stesso  anno  1464  in  cui  questo  matrimonio  fu 
effettuilo,  per  colmo  di  sveotura,la  quale  potè  dirsi 
solo  assopita  per  Ferrante,  morto  il  Papa  Pio  II  a’  19 
agosto,  si  morì  anche  il  Duca  di  Milano  poco  dopo. 
Queste  due  disgrazie,  nelle  quali  perde  due  polenti  ap¬ 
poggi  cui  più  che  ad  altri  fu  deb.tore  del  trono  tanto 
pugnacemente  contrastato,  congiunte  al  mal  represso 
desiderio  di  vendicarsi  de’suoi  nemici  che  lo  avevano 
tanto  molestato  colle  loro  ribellioni,  prepararono  a 
Ferrante  giorni  assai  più  tristi,  non  solo  pel  rimanente  j 
ci  sua  vita,  ma  per  quella  ancora  de’suoi  successori 
che  divenuti  l’odio  de’ sudditi,  perderono  il  Remm  e  là 
vita  in  sì  breve  spazio  di  tempo  che  la  storia  appena  il 
rammenta.  rt 

{cont  nua)  Ab.  Ajntonjo  Racioppi. 


UNA  FAMIGLIA  ARABA 

(  Frammento  di  uni  tollera  di  un  sacerdole  francese  in  Africa.) 

...  Io  mi  era  portato  a  visitare  alcuni  cristiani  sul  monte 
Atlante;  erano  quattro  ore  della  sera,  e  l’intenzione  mi 
guidava^a  dormire  al  campo  dell’Arba  a  fine  di  traver¬ 
sare  all  indomani  la  pianura  con  una  colonna  mobile 
ohe  partiva  per  Algeri.  Dopo  molti  andirivieni  per  me- 
giio  passare  un  torrente  ingrossato  dalle  piogge,  mi  i 
smariii ,  e  non  sapeva  piu  ove  rivolgere  il  inio  cavallo ,  | 


non  vedendo  nè  strade,  nè  abitazioni:  cercai  d’orien- 
tarmi  con  una  carta,  e  con  l’aiuto  di  qualche  palmiere 
che  vi  era  riportato,  mi  diressi  verso  un  Dovar ,  villag¬ 
gio  arabo  che  giaceva  dietro  questi  alberi  benché  lonta¬ 
nissimi.  Spronai  la  mia  brava  cavalcatura  e  in  pochi 
istanti  mi  accertai  di  non  essermi  ingannato:  traversan¬ 
do  numerose  inandre  di  bovi  e  di  vacche  che  pascola¬ 
vano  senza  guardiani,  in  mezzo  ai  cactus  ed  agli  albe¬ 
ri  vidi  delle  capanne  di  paglia  ,  ad  una  di  quelle  mi  ri¬ 
volsi.  Il  sole  era  al  tramonto,  una  trentina  d  arabi  siede- 
vano  in  terra  nell’interno  di  quella  capanna  che  era  il 
loro  convegno,  il  loro  caffè.  Chi  fumava,  passando  quiudi 
la  pipa  ai  suoi  vicini,  eli i  prendeva  il  caffè,  chi  giocava 
ai  scacchi,  e  chi  faceva  conversazione.  Appena  mi  vide¬ 
ro  si  affrettarono  di  offrirmi  un  posto,  salutandomi  e  of¬ 
frendomi  caffè  e  pipa,  che  io  accettai  con  premura. 
Raccontai  loro  d’essermi  smarrito,  e  che  il  solo  caso  mi 
aveva  fatto  fare  la  loro  conoscenza:  dimandai  anche  una 
guida  per  rimettermi  in  cammino.  Ciò  fu  impossibile; 
unanimamenle  si  disputarono  l’onore  d’ alloggiarmi  al¬ 
meno  per  quella  nolleche  già  avanzava, onore  e  ospitalità 
che  essi  ambivano  verso  un  baba  aoumi,  prtle  cristia¬ 
no !  Lo  scheick  arrivò  frattanto,  e  nella  sua  qualità  di 
capo  della  tribù,  mi  volle  con  lui.  Noi  passammo  ai 
piedi  di  una  collina  in  mezzo  a  un  circolo  di  tende  ne¬ 
re  di  pelo  di  capra,  abitate  da  questi  nomadi;  dei  cam¬ 
melli  passarono  dopo  di  noi,  ed  io  vidi  molte  cicogne 
volteggiarci  intorno  e  posarsi  tranquillamente  a  dieci 
passi  di  distanza.  Sorpreso  di  vedere  la  familiarità  di 
questi  uccelli,  ne  dimandai,  e  mi  si  rispose  che  gli  arabi 
li  rispettano  religiosamente,  e  perciò  essi  vengono  a  cer¬ 
care  il  cibo  in  mezzo  alle  abitazioni  come  gli  animali 
domestici. 

Arrivammo  intanto  alla  casa  del  mio  ospite:  dico  ca¬ 
sa  perchè  era  un  poco  migliore  delle  altre,  benché  non 
fosse  altro  che  una  lunga  capanna  rinforzala  da  pietre 
coperta  di  ramoscelli.  Lungo  una  delle  facciate  di  essa 
si  estendeva  una  specie  d  hangar,  ove  stavano  i  cavalli, 
che  erano  bellissimi,  e  capaci  di  far  girare  il  capo  a  più 
d’un  amatore:  mi  presero  il  mio  superbo  stallone  bian¬ 
co,  e  Io  misero  con  gli  altri.  Bel  cavallo,  bel  cavallo, 
dicevano  tulli  gli  Arabi  che  erano  vicini,  e  palpandolo  e 
carezzandolo,  soggiungevano:  Non  vi  è  il  simile  da  qui 
a  Tunisi.  Era  questa  una  officiosa  orientale  esagera¬ 
zione  per  farmi  un  complimento  ,  benché  in  fatto  il  mio 
fosse  superiore  a  tutti  quelli  dello  scbeick.  Mi  si  perdo¬ 
nerà  l’elogio  del  mio  cavallo,  che  per  ragione  del  mio 
ministero  è  la  metà  della  mia  vita  in  Affrica  :  è  esso  il 
compagno  fedele  delle  mie  pene,  del!e  mie  privazioni; 
io  gli  parlo  nella  solitudine,  egli  fa  mostra  a  modo  suo 
di  comprendermi  e  di  amarmi.  Il  più  delle  volte  nelle 
sabbie  del  deserto,  ove  non  vegeta  un  filo  d’erba,  io 
divido  con  lui  la  mia  frugale  razione  di  pane.  Quando 
percorro  uno  spazio  di  venti  leghe  in  meno  d’un  gior¬ 
no ,  e  che  affaticato  e  spossalo  sembra  indebolirsi  e  non 
poter  più  camminare,  gli  accarezzo  il  petto,  e  allora 
animalo  da  nuova  forza  riparte  con  una  foga  e  celerità 
tale,  che  il  respiro  mi  manca  fendendo  cosi  rapidamente 
l’aria.  Due  voite  già  mi  ha  salvata  la  vita,  e  due  volte 
ho  inteso  fischiarmi  dietro  le  palle  degli  hadgjouti.  E  sa 
sono  scampato  lo  debbo  alla  sua  incomparabile  celerità. 
Quando  arrivo  in  qualche  luogo  ove  siavi  dell’erba, 
dell’ombra  o  dell’acqua,  scendo  per  riposarmi,  e  per  la¬ 
sciarlo  bere  e  pascere.  Frattanto  io  recito  il  mio  officio, 
seduto  in  terra  come  gl’ indigeni.  Quando  egli  è  nutri¬ 
to,  parcamente,  giacché  i  cavalli  arabi  sono  assai  sobri, 
viene  ad  avvertirmi ,  mettendo  la  sua  lesta  sulle  mie 
spalle.  La  sua  lunga  e  ondeggiante  criniera  copre  allo¬ 
ra  il  mio  libro,  ed  io  sono  costretto  di  cercare  in  mezzo 
a  quella  i  versetti  de’salrni.  Quando  il  mio  officio  uon 
è  ancora  terminato,  o  thè  fingo  di  dormire,  egli  si  stro- 
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piccia  alla  mia  schiena  ,  e  mi  dà  dei  leggierissimi  morsi 
alle  braccia  affine  di  svegliarmi. 

Arrivato  alla  casa  del  mio  ospite  col  cuore  penetrato 
dalle  più  dolci  emozioni ,  per  la  benevola  accoglienza 
accordatami  da  questa  tribù  a  me  incognita,  non  allea¬ 
ta  della  Francia  e  molla  lontana  dai  nostri  campi,  il 
Capo  mi  presentò  alle  sue  donne  e  alla  figlia  giovine  di 
circa  quindici  anni ,  che  il  padre  sembrava  teneramente 
amare.  I  musulmani  non  sanno  la  loro  età:  essi  non 
hanno  registri  di  nascita,  e  non  contano  gli  anni.  Que¬ 
ste  donne  con  lunghe  ciocche  di  capelli,  di  tinta  bru¬ 
netta,  erano  belle,  e  aveano  una  grande  dolcezza  d’e¬ 
spressione  nel  loro  esterno.  Appena  seppero  che  io  era 
marabutto ,  cioè  prete,  esse  mi  riguardarono  con  meno 
spavento,  con  più  semplicità  e  con  affettuosa  venera¬ 
zione. 


Ci  ponemmo  a  tavola  ,  cioè  ci  sedemmo  in  terra  sopra 
tappeti  moreschi.  Le  donne  imbandirono  la  mensa  con 
miele,  latte,  fruiti  secchi  e  confetture;  e  prima  di  tut¬ 
ti  il  cous-cous ,  la  pietanza  favorita  degli  Arabi.  Il  vino 
era  escluso,  e  in  suo  luogo  ci  veniva  somministrata  del- 
1  acqua  profumata,  che  degli  schiavi  neri,  in  piedi  die- 
Irò  noi ,  assiduamente  ci  versavano.  Dopo  il  pasto  co¬ 
minciò  la  conversazione. 

Non  tardò  ad  intavolarsi  il  discorso  sul  loro  culto  , 
essendo  gli  Arabi  religiosissimi.  Prima  che  io  parlassi, 
lo  scheick  mi  confessò,  con  quella  convinzione  propria 
del  fatalismo  musulmano,  essere  egli  persuaso  che  il  re¬ 
gno  di  Maometto  cedeva  il  luogo  a  quello  di  Sidi  Ais- 
sa,  Gesù  Cristo ,  e  che  secondo  una  tradizione  dei  Ka- 
baili ,  questo  nuovo  regno  durerebbe  due  mila  anni,  e 
in  seguito  il  Corano  tornerebbe  fino  alia  fine  del  mondo. 


Giacche  egli  mi  parlava  di  Corano,  io  gli  dimandai 
il  suo  per  mostrargli  qualche  cosa.  Egli  lo  recò,  gli 
lessi  allora  il  capitolo  ove  il  loro  profeta  parla  dei  no¬ 
stri  evangeli.  Mi  dimandò  cosa  era  il  libro  di  Matteo? 
E  la  dottrina  di  Sidi  Aissa,  risposi  io:  or  bene  racconta¬ 
teci  la  storia  di  Sidi  Aissa  gridarono  spontaneamente 
le  donne.  Io  non  mi  feci  pregare  due  volte,  e  incomin¬ 
ciai  dalla  creazione,  raccontai  la  caduta  del  primo  uo¬ 
mo,  la  promessa  del  Salvatore,  la  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto  entro  u nia  stalla,  i  suoi  miracoli,  il  suo  amore  per 
gh  uomini,  i  suoi  apostoli  e  Giuda;  descrissi  la  passio¬ 
ne,  1  abbandono  de’suoi,  le  lagrime  della  madre,  la 
morte  sulla  croce,  la  resurrezione,  una  sola  chiesa 
universale,  e  gli  apostoli  in  predicazione  su  tuttala 


G.  Faccio  lit. 

terra;  v’intrcdussi  anche  il  vescovo  d’Algeri,  ed  i 
suoi  sacerdoti  venuti  in  Affrica  per  bene  delle  anime 
loro.  In  una  parola  narrai  tutta  l’istoria  grande  e  sem¬ 
plice  di  nostra  reiigione.Lo  Spirilo  Santo  evidentemente 
ispirava  le  parole  al  povero  missionario,  poiché  io  tro¬ 
vava  nel  mio  cuore  e  sulle  mie  labbra  le  descrizioni  più 
energiche,  le  immagini  più  pittoresche  di  questo  bel 
linguaggio  bibblico,  nella  favella  araba  che  io  appena 
conosco. 

L’ora  della  notte  avanzala  mi  fece  promettere  ai 
miei  uditori  il  fine  dell’istruzione  perii  dimani,  tutti 
avevano  bisogno  di  riposo,  ed  io  credei  ben  fatto  lasciar¬ 
li  al  sonno  sotto  l’impressione  di  questi  nuovi  senti- 
!  menti.  (continua) 


(Orazio  Vcrnet  in  viaggio  nel  deserto.) 
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L’ISOLA  HONG-KONG  NELLA  CINA. 


L’ìsola  Hong-Kong  ceduta  aH’Ioghilterra  nel  trattato 
conchiuso  tra  la  Regina  della  Gran  Brettagna  e  l’Impe¬ 
ratore  del  Celeste  Impero,  è  situata  all’imboccatura 
della  risiera  di  Cantou,  alla  distanza  di  circa  134  chi¬ 
lometri  da  quella  città,  e  a  32  chilometri  da  Macao. 
Lunga  1 1  chilometri ,  e  larga  dai  3  ai  7  ,  veduta  in  di¬ 


stanza  quest’isola  offre  un  aspetto  piacevole;  accostan¬ 
dosi  alle  rive  si  scoprono  fertili  terreni,  intersecati  da 
numerosi  rivoli  di  acqua.  Il  suo  nome  è  formato  da  due 
voci  cinesi  che  significano  torrente  rosso  ,  alludendo 
‘al  colore  del  suolo  sul  quale  scorre  un  ruscello  che  si 
getta  nel  fondo  della  rada  sotto  la  forma  di  una  bella 


(  Veduta  presa  nella  valle  principale  di  Hong-Kong  —  Acquidoso  di  bambù.) 
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cascata.  Magnifica  è  la  rada,  e  tanto  profonda,  che  un 
vascello  da  74  può  darvi  fondo  sino  a  picciolissima  di¬ 
stanza  dalla  spiaggia. 

Nella  parte  settentrionale  dell’isola  è  una  catena  di 
montagne,  la  più  alla  delle  quali  elevasi  a  circa  130 
metri  sul  livello  del  mare.  Deserte  ed  incolte  queste 
inontague  son  formate  di  massi  di  granito  nero,  e  solo 
di  tratto  in  tratto  interrompe  il  loro  monotono  e  tetro 
aspetto  qualche  pezzo  di  terra  ricoperto  di  verdura  e 
sparso  di  arbusti  :  esse  cadono  quasi  da  per  ogni  dove 
a  picco  presso  le  rive  del  mare,  ed  appena  lasciano 
nella  loro  base  qua  e  là  qualche  angusto  spazio  per  in¬ 
nalzarvi  delle  abitazioni. 

Verso  il  mezzogiorno  all’opposto  vi  sono  delle  bsje 
molto  grandi  e  comraode,  fra  le  quali  distinguonsi  quelle 
di  Ty  tam  e  di  Cbuk  pie-wan.  Nella  prima  gl’inglesi 
hanno  stabilito  un  posto  militare,  e  vi  fonderanno  indu¬ 
bitatamente  qualche  importante  stabilimento;  la  secon¬ 


da  offre  un  sito  comodo,  sicuro  ed  opportunissimo  per 
la  costruzione  di  un  arsenale  e  di  vasti  cantieri. 

Una  penisola  molto  vasta  ricoperta  di  capanne  cine¬ 
si  si  estende  verso  il  sud  est,  incominciando  dalla  città 
di  Cow-loon  :  il  terreno  quivi  è  fertilissimo  ed  ombreg¬ 
giato  da  abeti  di  una  vigorosa  vegetazione. 

Sulla  riva  orientale  dell’ isola  che  è  a  rincontro  del 
continente,  si  aprono  piccole  ed  anguste  valli  coltivate 
con  minuziosa  cura  ed  infaticabile  pazienza  dai  vil¬ 
lici  cinesi.  La  vallea  principale  ha  uoa  sola  apertura 
dalla  parte  del  mare,  e  questa  stessa  chiusa  da  uu  im¬ 
mensa  rupe  distaccata  dalle  vicine  montagne,  della  qua- 
1  le  per  altro  l’industria  cinese  ha  saputo  trarre  un  par- 
!  tito  maraviglioso.  Al  vertice  della  rupe  hanno  scavalo 
una  conserva  di  acque,  che  sono  ivi  trasportate  dalle  vi- 
!  cine  montagne  con  tubi  di  semplice  bambù,  e  di  là 
sono  poi  divise  e  distribuite  nelle  parti  basse  del  circo¬ 
stante  terreno.  Questa  valle  è  la  più  popolosa,  la  più 
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pittoresca  e  la  più  abbondante  di  boschi  in  tutta  l’isola. 
Se  gl’inglesi  continueranno  ad  occuparla,  si  vedrà  in 
poco  tempo  sorgere  accanto  alle  bizzarre  costruzioni 
cinesi  dai  tetti  blu,  dalle  estremità  scolpite  ed  ornale 
di  delfini  e  dragoni,  eleganti  casine  e  deliziose  ville  di 
gusto  europeo. 

Ad  eccezione  di  quella  parte  della  costa  ov’è  situata 
la  città  di  Cow  loon,  il  clima  di  Hong  Kong  è  in  gene¬ 
rale  mollo  umido,  ma  non  sarebbe  impossibile  di  dimi¬ 
nuire  almeno  di  molto  questo  inconveniente. 

Sotto  l'aspetto  militare,  l’isola  di  Hong-Rong  è  una 
continuazione  de’baluardi  marittimi  di  cui  l’Inghilterra 
va  circondando  i  mari.  Con  una  squadra  nella  citata 
baja,  gl’inglesi  sperano  d’impadronirsi  di  tutto  il  com¬ 
mercio  della  Cina  e  invigilare  nel  tempo  stesso  le  Fi¬ 
lippine  e  le  isole  del  Giappone.  Gli  stabilimenti  militari 
di  Singapore  e  di  Hong-Rong  mettono  d’altronde  la  na¬ 
vigazione  della  Cina  sotto  il  controllo  dell’Inghilterra. 

M.  P. 


STORICI  SU  LA  CITTA'  DI  COTROKE 


( Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  102.) 

Fe’guerra  Colrone  con  molti  suoi  vicini,  e  vincitrice 
sempre  si  coronava  di  novella  gloria.  Se  non  che  tal 
volta  coi  Locresi  fu  perditrice.  Ma  il  conobbe  la  superba 
Sibari  che  osò  iusultarla;  conciossiachè  venute  alle 
armi  queste  due  potenti  Repubbliche,  decisero  in  una  ter¬ 
ribile  battaglia  la  sorte  loro.  Ed  avvegnaché  non  fosse 
eguale  in  numero  di  soldati  Tarmala  Crolonese,  che  la 
disparità  era  somma,  pure  si  vinse.  Eccone  una  breve 
descrizione. 

Trecentomila  Sibariti  si  schierarono  dinanzi  a  cento¬ 
mila  Croloniati,  alla  cui  testa  stava  T  impareggiabile  Mi- 
lone.  Questo  bravo  guerriero  avvistosi  che  il  gran  nu¬ 
mero  de’ nemici  avea  prodotto  nell’animo  dei  suoi  sol- 
dati  un  certo  abbattimento,  sostò  per  poco,  e  con  elo¬ 
quente  discorso  gl’ incuorava,  accendendoli  del  più  fer¬ 
vente  amor  di  gloria.  Poi  spingendosi  egli  il  primo  alla 
zuffa,  menava  i  suoi  ad  ostinato  combattimento.  Fu  ter¬ 
ribile  lo  scontro,  terribilissima  la  mischia.  Egli  incitava 
i  soldati  colla  voce  e  colle  opere;  atterrava  quanti  gli  si 
paravano  d’ innanzi,  e  seminava  ovunque  strage  e  mor¬ 
te.  I  Crotonesi  vedendo  tai  prodigi  di  valore,  più  si  ani- 
mavano,  raddoppiavano  i  colpi;  sicché  la  parte  nemica 
cominciò  a  piegare  in  prima,  indi  si  diede  a  precipitosa 
fuga.  Allora  fu  che  i  vincitori  inseguendoli  ne  fecero 
ampia  strage.  Nè  si  ristettero;  che  incalzandoli  sem¬ 
pre,  penetrarono  fino  alla  città,  ne  fecero  carneficina  e 
portarono  dappertutto  Testerminio...  Sibari  fu  adeguata 
al  suolo.  ° 

Ma  Cotrone  citta  di  tanta  importanza  attirar  dovea  a 
se  l  iuvido  sguardo  de’ vicini;  ed  in  fatti  da  diverse 
parti  si  videro  venire  eserciti  numerosi  che  in  breve 
tempo  la  ridussero  in  basso  stato. 

E  primo  a  muoverle  aspra  guerra  fu  Dionisio  Sira¬ 
cusano  il  quale, non  potendo  vincerla  per  forza  d’armi, 
uso  molti  stratagemmi,  ed  alla  fine  la  sorprese  e  sad 
cnegg.o.  A  tal  proposito  così  ci  dice  T.to  Livio:  Et  arx 
croton, s  una  parte  imminens  mari,  altera  verqente  in 
agrum  sita  tantum  naturali  quodam  munita  postea , 
et  mur°  cincia,  quo  pei.  aVersas  rupes  a&  jjlonts{o 

òiciIkb  1  y ranno  per  dolumfuerat  capta. 

b  ancora  ^.lrone  s’era  istaurata  de’danni  solTerti 

S  ricusano  Dionisio,  che  venne  assediala  da  Pirro 


con  un  grossissimo  esercito;  ma  pure  questa  volta,  valo¬ 
rosamente  e  più  animosi  di  pria  difendevansi  i  Colronesi. 
Laonde  tanto  guasto  recarono  all’ inimico,  chePirrOj 
I  più  della  conquista  bramoso  di  vendetta,  fe’ altra  solda¬ 
tesca  venir  dali’Epiro,  e  con  tanto  impelo  piombò  su  la 
città,  che  la  vinse,  depredò  e  quasi  distrusse;  peroo 
che  non  restò  nemmeno  la  metà  del  circuito,  e  il  fiume 
Esaro  che  le  passava  per  mezzo  restò  fuori  le  mura,  co¬ 
me  il  su  citato  storico  scrive  con  queste  parole:  Urbi 
Croto  marum  in  circuitu  patentem  duodecim  millia 
passim  habuit  ante  Pirrì  adventum  in  Italiam;  post 
vastitatem  eo  bello  factum,  vix  pars  dimidia  hubilaba- 
tur  :  Jlumen  quod  medio  oppido  Jluxerat ,  extra  fre¬ 
quenta  tectis  loca  praeterjluebat  muros.  Dopo  qual¬ 
che  tempo  vennero  i  Romani  a  conquistar  Cotrone,  ma 
noi  potendo,  finsero  allontanarsi  dal  suolo.  Per  la  qual 
cosa  i  soldati  che  la  città  teneva  per  sua  difesa  furono 
accomiatali  ,  credendo  non  più  sovrastarle  pericolo. 
Seppero  questo  i  Romani,  e  rivennero.  Privi  di  forze  e 
sapendo  certo  che  ogni  resistenza  sarebbe  stata  vana  , 
per  non  rovinare  la  patria,  i  Crotonesi  aprirono  le  porte 
al  nemico.  Ciò  fece  che  i  cittadini  vennero  rispettati,  e 
non  che  mantenerli  in  servaggio,  i  Romani  fecero  loro 
confederata  Colrone,  come  con  altre  otto  città  della  Ma- 
gua  Grecia  praticarono  ,  e  nel  porto  a  loro  spese  fu  la¬ 
sciata  una  grossa  armata  per  guarentirla  da  ulteriori 
danni.  Quindi  allorché  il  nemico  di  essi,  Annibaie,  dopo 
ricevuta  forte  resistenza,  se  ne  impadronì,  corsero  presto 
in  ejuto  della  confederata  città,  e  dopo  vari  combatti¬ 
menti  lo  fugarono. 

Dalla  dipendenza  dei  Romani  Colrone  passò  sotto  il 
dominio  dei  Barbari  invasori,  e  corse  Tistessa  sorte  del 
Regno ,  cosicché  dopo  i  Normanni  ne  furono  padroni 
gli  Svevi,  indi  gli  Angioini,  poi  gli  Aragonesi,  finche 
passò  alla  Casa  Borbone  felicemente  regnante.  Ed  è  a 
notare  come  essa  nelle  ultime  turbolenze  del  regno,  al¬ 
lorché  i  Francesi  invasero  queste  contrade,  fedele  al 
suo  sovrano  si  mantenne  forte,  sostenendo  48  giorni  di 
assedio,  nel  qual  tempo  ebbe  a  patire  tutti  i  disagi  d’ 
un’assediata  città ,  e  particolarmente  la  gran  penuria 
d’acqua.  Perciocché  non  essendovi  fontana  al  di  den¬ 
tro,  si  attingeva  dalle  cisterne,  e  quella  non  bastando, 
si  ricorreva  ai  pozzi  che  acqua  salmastra  offrivano  e 
lorda. 

Se  ora  lettor  mio,  ti  fai  a  visitare  tal  luogo,  troverai 
una  città  d’un  sei  mila  abitanti,  tutta  circondata  da  lar¬ 
ghe  e  solide  mura,  la  cui  base  vien  bagnala  per  la  più 
parte  dalle  onde  del  Jonio,  talché  ne  forma  una  peni¬ 
sola.  Bella  per  fa  sua  posizione  e  pel  suo  cielo  inspi¬ 
ratore;  benigna  di  temperato  aere  e  salubre;  ricca  di 
ciitadini  doviziosi;  comoda  d’un  porlo  che  la  rende  com* 
merciantisslma ,  essa  ancor  mantiene  vivo  un  raggio 
dell’ antico  splendore.  Da  loutano  fa  bella  mostra  di 
se,  e  si  vede  quasi  sorgente  dai  flutti,  nei  quali  volut¬ 
tuosamente  si  specchia,  e  torreggiando  graditamente  fi¬ 
nisce  in  una  punta  la  prima  a  scoprirsi  :  e  quella  pun¬ 
ta  è  la  venustissima  torre  così  detta  Marchesana  che 
siede  in  mezzo  al  Castello,  e  che  da  tanti  secoli  porta 
insulto  al  tempo. 

Lo  straniero  che  giunge  in  questa  città,  tacito  osserva 
antichi  monumenti  che  gli  ridestano  idee  di  fatti  memo¬ 
randi;  ma  quello  che  vivamente  l’iinmaginazion  colpisce 
è  la  sopra  descritta  colonna  del  non  lontano  Capo  che  si¬ 
gnoreggia  la  sottostante  pianura.  Essa  è  una  parlante 
istoria  dell’antlcbità  ,  epperò  la  prima  che  dal  cittad.uo 
si  mostra  e  con  gloria  si  addita.  E  basta  essa  solai 
Della  Calabria  ultra  seconda  Cotrone  è  presentemen¬ 
te  una  delle  migliori  città. 

Gaetaho  Ci  semini. 
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(Continuazione,  vedi  pag.  fo4J 

Ed  ecco  non  sono  ancora  scoccate  le  otto,  quando 
le  bande  militari  suonano  a  distesa  ,  ed  il  Castel  S.  An¬ 
gelo  tuonando  annuncia  a  tutta  Roma  che  il  gran  Sa¬ 
cerdote  dell’universo  è  uscito  dalla  S  stina  col  Corpo  di 
G.  C.  alle  mani  per  incamminarsi  al  tempio,  assiso  su 
d’una  barretta  o  sedia  gestatoria  riccamente  ornala  di 
velluto  celeste  ricamato  in  oro  e  portata  da  dodici  ono¬ 
revoli  cittadini  romani. 

Ed  ecco  tutti  i  collegi,  le  confraternite,  i  capitoli, 
le  comunità  religiose,  le  collegiate,  le  parrocchie,  le 
basiliche  in  gran  movimento.  Collegiali  e  seminaristi  a 
schiere,  monaci  d’ogni  colore  e  di  ogni  ordine,  diaconi 
e  suddiaconi ,  presbiteri  ed  arcipresbiteri,  canonici  pre¬ 
lati  e  capi  d’ordine,  priori  ed  abbati,  vescovi  ed  arcive¬ 
scovi,  patriarchi,  metropolitani,  nunzii,  delegati  aposto¬ 
lici ,  cardinali-diaconi ,  cardinali-suddiaconi ,  cardinalf- 
presbiteri,  in  somma  tutte  le  gerarchie  ecclesiastiche 
del  mondo  cattolico  le  trovi  colà  spiegate  con  lusso  ve¬ 
ramente  asiatico,  cantaudo  inni  di  gloria  in  onore  del¬ 
l’Altissimo,  finche  dopo  quattro  ore  di  cammino  il 
Santo  Padre  smontando  dalla  sua  barella  e  salito  sul 
grande  altare  di  S.  Pietro,  ov’ei  solo  può  officiare,  dà 
la  trina  benedizione  al  popolo. 

La  stessa  folla  e  forse  maggiore  io  vidi  nel  giorno 
de’ SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  perchè  quella  festa  è 
anche  solenne  a  Roma  ,  ed  alla  pompa  interna  della 
Chiesa  si  aggiunse  ['esterna  illuminazione  della  cu¬ 
pola  e  de’ due  portici  semicircolari .  che  vennero  il¬ 
luminati  in  un  batter  di  palpebra  da  4406  fanali  e  784 
torce.  Mi  è  ancora  caldo  nell’ animo  l’effetto  sorpren¬ 
dente  che  quella  imponente  facciala  mi  produsse  la 
sera  del  28  giugno,  quando  tutta  brillava  di  tante  fiac¬ 
cole,  e  fra  queste  quelle  splendentissime  e  vivacissi¬ 
me  delle  estremità  della  croce  posta  sulla  palla  delle 
cupola;  su  quella  palla  di  bronzo  famosa,  dentro  la 
quale  io  ed  altri  quindici  curiosi  entrammo  contem¬ 
poraneamente  per  convincerci  delle  sue  gigantesche  di¬ 
mensioni.  E  la  sera  de!  29  godei  pure  lo  spettacolo 
della  Girandola  sul  Castel  S.  Angelo,  che  reca  moltis¬ 
simo  diletto  ,  e  rammenta  a  coloro  che  li  han  veduti 
i  fuochi  artificiali  di  Sicilia  che  si  danno  nelle  occor¬ 
renze  delle  feste  di  S.  Rosalia  in  Palermo. 

Ma  dov’è  quella  Roma  de’ Re,  de’ Consoli  e  degl’ Im¬ 
peratori  ?..  .io  diceva,  dopo  aver  visitato  le  opere  moder¬ 
ne  delle  arti  che  Roma  de’ Papi  possiede,  e  dopo  ave¬ 
re  ammirato  i  più  grandi  templi,  le  più  belle  piazze, 
gli  obelischi  orientali,  le  magnifiche  ville,  i  grandi 
palazzi,  le  immense  gallerie  de' privati, i  musei  ec.  ec. 

Vuoi  conoscere  Roma  antica,  e  tutta  l’estensione 
di  essa?...  ti  conduca  sulla  torre  dell’orologio,  che  tro¬ 
vasi  sopra  il  palazzo  Senatoriale  posta  sulla  cima  del  Ca¬ 
pitolino.  Da  quella  sommità  godrai  di  una  sorprendente 
veduta  non  solo,  ma  conoscerai  benanco  la  posizione 
di  tutti  gli  antichi  e  moderni  edilizi  di  quell’immensa 
«Utà. 

E  svolta  la  mappa  di  Roma,  ci  avviammo  per  la  stra¬ 
da  del  Corso,  la  più  bella  e  la  più  popolosa,  lunga  un 
miglio  e  mezzo.  Volgendoci  a  dritta  dal  punto  in  cui 
finisce  di  esser  retta,  eccoci  innanzi  al  Campidoglio  mo¬ 
derno,  disegno  del  Buonarroti.  Pria  di  salire  quelle 
sontuose  scale,  ammirammo  i  due  bei  leoni  di  basalto, 
di  scarpello  greco,  e  indi  le  statue  colossali  di  Castore  e 
Polluce,  copie  di  quelle  del  Quirinale  di  Fidia  e  di 


IPrassitele,  la  colonna  milliaria,  e  la  celebre  statua  e- 
queslre  di  bronzo  dorato  di  Marco  Aurelio ,  la  sola  di 
questo  genere  che  siasi  fino  ad  oggi  conservata  in  Ro¬ 
ma  ;  opere  tutte  famose  che  adornano  quella  bellissi¬ 
ma  piazza. 

Il  Museo  del  Campidoglio  è  ricchissimo  di  statue  an¬ 
tiche,  ed  in  esso  trovatisi  il  Gladiatore  ferito,  il  Fau¬ 
no,  l’Antinoo,  e  la  celebre  Venere  Capitolina  posta  in 
separato  gabinetto.  Questa  famosa  Venere,  che  ha  la 
preferenza  dopo  la  Medicea  di  Firenze,  è  bella,  gra¬ 
ve  e  matronale,  come  sono  le  donne  romane,  ma  ha 
grande  il  piede,  come  l’hanno  grande  esse  pure.  E 
questa  la  costituzione  fisica  del  bel  sesso  a  Roma , 
e  l’artista  ,  quantunque  greco  par  che  abbia  voluto 
imitare  il  tipo  femineo  di  questo  suolo.  Poi  visitam¬ 
mo  la  vicina  Protomoteca  nel  Palazzo  de* Conservatori, 
ove  in  otto  sale  trovansi  effigiati  in  marmo  i  ritratti  dei 
principali  artisti  e  letterati  illustri  d’ Italia  eseguili  a 
spese  dell’ immortale  Canova.  Negli  appartamenti  di 
quel  palazzo  trovasi  l’antica  Lupa  di  bronzo  rappre¬ 
sentante  quella  che  allattò  Romolo  e  Remo,  monumento 
che  deve  particolarmente  attirare  la  pubblica  attenzio¬ 
ne  per  essere  uno  de’ meglio  conservati  che  le  belle 
arti  abbiano  trasmesso  alla  posterità. 

(continua)  Gaetano  Maugeri. 


SULLA  VITA  E  SULLE  AZIONI 

DEL  CARDINAL  BARTOLOMMEO  PACCA 

Frammento  di  una  Letler  i  di  monsignor  Carlo  Gazola. 

(Continuazione,  vedi  pag.  107.) 

Nel  bel  mezzo  di  queste  operazioni  pacifiche  sorse 
improvviso  a  turbare  l’Europa  nuovo  rumore  e  spaven¬ 
to  di  guerra.  In  tanto  che  i  cento  giorni  di  quel  Poten¬ 
te,  che  unico  impedimento  alla  pace  diceano  i  Sovrani 
di  Europa,  a  Waterloo  fìairono, piacque  al  papa  dilun¬ 
garsi  da  Roma  prendendo  la  via  di  Genova,  e  il  card. 
Pacca,  affidato  ogni  cosa  al  cardinale  della  Somaglia 
presidente  della  Giunta  di  stato  ,  1’ accompagnò.  Non 
guari  dopo  fece  con  Sua  Santità  ritorno  all’antica  sede, 
e  venuto  di  Vienna  il  cardinale  Consalvi  gli  rimise  la 
segreteria  di  stato  volgendo  ogni  sua  cura  ad  esercitare 
la  dignitosa  carica  di  Camerlengo ,  da  cui  gran  parte 
della  interna  amministrazione  dipendeva.  Con  sue  noti¬ 
ficazioni  ordinò  le  dogane  e  le  poste,  e  la  seminagione 
dell’agro  romano,  provvide  al  marittimo  commercio 
de’sudditi  pontifici,  e  in  breve  tempo  la  mercantile  ma¬ 
rina  prosperò.  Diede  opera  ad  avvivarci  industria,  e 
in  pochi  giorni  da  tredicimila  persone  qui  guadagnava¬ 
no  la  vita  lavorando  alla  fabbricazione  de’ panni.  Fu 
molto  amoroso  della  celebre  Accademia  di  s.  Luca  e 
fortemente  la  tutelò:  la  Tiberina  e  l’Arcadica  si  ebbero 
a  rallegrare  più  volte  di  averlo  sortito  a  loro  socio  e 
singoiar  protettore.  Lui  camerlengo  prese  vigore  la  be¬ 
nemerita  Commissione  delle  arti,  e  monumenti  preziosi 
rinvenne  o  ristaurò,  o,  come  accadde  de  superbi  affre¬ 
schi  di  Raffaello  nel  tempio  della  Pace,  da  indegnissi¬ 
ma  oscurità  redense.  A  tanta  mole  di  affari  egli  basto 
tutto  il  pontificato  di  Pio  VII;  rinunziò  in  quello  di 
Leone  XII  che  dolcemente  obbligollo  a  ricevere  la 
dateria. 

Nel  1829  salito  a  grado  e  dignità  di  decano  del  9. 
collegio  e  di  vescovo  d’Ostia,  ebbe  l’anno  seguente 
l’onore  di  consacrare  solennemente  in  s.  Pietro  il  no¬ 
vello  pontefice  felicemente  regnante  Greegorio  XVI. 
Non  ebbe  nome  e  giurisdizione  di  principe,  divenuto 
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pei  sofferti  spogli  e  pei  privilegi  aboliti  sotto  la  domi- 
nazione  de’Francesi  impotente  a  beneficare  il  pubblico: 
con  beneplacito  sovrano  prese  titolo  e  qualità  di  legato 
apostolico ,  e  le  genti  del  principato  applaudirono  all’ 


atto  generoso  che  lo  facea  parlicipare  a  benefizi  del 
dritto  comune  dello  stato.  Velletri  divenne  capitale  di 
legazion  popolosa  e  centro  di  esteso  potere  amministra¬ 
tivo  e  giudiziario. 

(il  Jine  nel  prossimo  numero) 


TUTTO  INVECCHIA  QUAGGIÙ  ! 


G.  Mariani  Hi» 


Le  vicende  umane  riconducono  nel  1844  Telemaco 
innanzi  a  Calipso  nel  sito  medesimo  ove  nel  1804  era 
avvenuto  un  simile  incontro ,  nel  teatro  dell’  Opera  — 


Quale  diversità!  —  Dite,  o  leltori,  se  si  può  esprimere 
con  parole  ciò  che  Cham  ha  espresso  con  questi  pochi 
tratti  della  sua  matita  tanto  felice  in  fatto  di  caricature! 


PER  LE  ROZZE  PÀRISARHUSCORI 

AL  PROF.  GIUSEPPE  STR0CCI1I,  CHE  AVEVA  GIRETTO  ALLA 
MADRE  DELLO  SPOSO  UNA  BELLA  EPISTOLA  IN  VERSI  SCIOLTI 

oScwffO, 

Come  virtù  l’umana  vita  infiori 

A  magnanime  poche  alme  amorose. 

Tu  dipingesti  co’ febei  colori , 

Perchè  sien  speglio  altrui  l’itale  spose. 

Ben  la  Gentil  che  giustamente  onori, 

Pronta  all  invilo  del  tuo  cor  rispose  ; 

E,  qual  e  dell’età  ne’ primi  albori, 
ì  quando  gli  anni  le  tòrran  le  rose. 

Che  se  molto  ha  potere  il  suon  de’ carmi 
Ad  infiammare  a  grandi  opre  la  mente, 

Ond  è  che  uom  viva  in  eterno  in  bronzi  e  in  marmi, 
Assai  p  ù  vale  il  Lei  materno  esimpio; 

E  len  tutto  il  valor  costei  ne  sente, 
ui  sihiuse  Imene  della  Fede  il  tempio. 

C.  E.  Muzearelli. 


IR  MORTE  DELLA  CONTESSA  LUZJ  DI  SARSEVERIRO 
cSowffO. 

Conobbi  una  Gentil  (1),  nata  in  quel  suolo 
Cui  dier  nome  le  rose;  e  fida  amica 
Era  a  costei ,  ch’or  noi  lasciando  in  duolo, 
Fece  ritorno  alla  sua  stanza  antica. 

Quella  fu  prima  a  dispiegare  11  volo 

Poiché  faDgo  mortai  più  non  l’implica, 

L’  altra  invitando  dalle  vie  del  polo , 

Dove  il  premio  è  maggior  d’ogni  fatica. 

Al  rivedersi  le  belTalme  in  viso 

Balenar  d’uu  contento  unico  e  santo 
Di  che  ride  e  s’abbella  il  Paradiso; 

E  l’ultima  pungea  solo  una  cura, 

Che  la  prole  lasciava  amata  oh!  quanto 
In  questa  valle  d’ogoi  vizio  impura. 

C.  E.  Muzzarelli. 

(x)  La  Contersa  Annetta  Silvestri  di  Rovigo. 


IVA  POI  I,  D410.A  TIPOGRAFIA  DEL  POIIORAM  A  PITTORESCO ,  DEL  LUCIFERO ,  DELLA  BlODA  EC. 

Strada  Aleute  di  Dii  a  rizzofclcone  rum.  49>  "primo  piano  nobile . 
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ARCO  DI  TRIONFO  ALL’INGRESSO  DELLA  S.  ANNUNZIATA  IN  AVERSA 

Hospila  sum  miseris  semper  aperta  demus. 


Tulle  le  volte  che  Iraendo  alla  capitale  ra’era  d’uo-  [1 
po  alcun  poco  sostar  in  Aversa  (comechè  la  veduta  di  J 


antichi  monumenti  per  predilezione  di  studio  in  me  sem¬ 
pre  destino  vaghezza  di  esaminarli),  io  non  poteva 


^  (  Arco  di  trionfo  aH’ingresso 


far  di  meno  di  non  lanciar  curioso  lo  sguardo*  benché 
fugace,  alla  mole  grandiosa  del  Campanile  dell’ An¬ 
nunziata  solo  a  mezzo  compito,  all’Arco  del  ponte 
che  quel  Campanile  allevaste  fabbriche  dell’ Orfano¬ 
trofio  ricODgiunge,  e  posto  a  capo  della  citta  attraversa 
la  via  principale  che  accenna  a  INapoli ,  ed  il  Tem¬ 
pio  sontuoso  ammirava  che  sorge  in  mezzo  alle  sudette 
I1VIVO  IX. 


G.  Mariani  dis. 

della  S.  Annunziata  in  Aversa.) 

fabbriche  ;  ma  tutta  la  mia  attenzione  specialmente 
rivolgeva  al  principale  ingresso  di  quel  luogo  che  un 
maestoso  Arco  di  pietra  chiude  e  decora.  Anche  a  primo 
aspetto  è  agevole  di  quest’ Arco  riconoscere  l’antica  im¬ 
pronta  del  tempo  nelle  giallicce  e  grige  pietre  di  che 
è  contesto,  e  facilmente  lo  si  distingue  dalle  altre  fab¬ 
briche  circostanti  tuttoché  insieme  si  accordino  simme* 
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Incarnente ,  che  in  queste  la  recente  costruzione  si 


scorge. 

Ed  in  me  forte  desta  vasi  desiderio  di  avere  il  disegno 
di  quell’ Arco  nel  mio  Album ;  ma  ora  finalmente, 
che  il  rimaner  alcun  tempo  in  quella  città  tutto  l’agio 
mi  offeriva  di  ritrarlo  in  grandi  e  prospettiche  pro¬ 
porzioni,  veggo  il  mio  desiderio  satisfallo;  e  però 
traggo  da  questo  disegno  esclusivamente  il  contorno 
dell’Arco  che  giova  or  presentare  in  queste  pagine  a 
mostrar  la  prestanza  delle  sue  forme,  e  ad  aggiunger 
chiarezza  maggiore  a  quel  che  diremo  per  illustrazione 
de’ tanti  simbolici  bassorilievi  di  che  è  fregiato. 

E  pria  di  tutto,  vogliono  alcuni  che  quest’ Arco  ma¬ 
gnifico  non  esistesse  ove  al  presente  si  vede ,  ma  che 
qui  collocato  venisse  da  un  tal  Jacopo  Morimmo  nel 
ìbiS,  disponendo  del  denaro  di  un  tal  Annichino  Mo¬ 
rimmo.  Il  zelante  e  pietoso  cittadino  tali  cose  ricor¬ 
dava  a’posteri,  come  si  rileva  dall’iscrizione  apposta 
sul  fregio  dell’arco;  ed  a  dichiarar  l’ ufficio  del  filan¬ 
tropico  stabilimento,  scriveva  nel  giro  dell’arco  il  bel 
pentametro  che  è  a  fronte  di  queste  nostre  parole.  Ma 
a  qual  eroe  si  ergea  questo  monumento  di  gloria  milita¬ 
re,  chi  in  origine  il  poneva,  ed  in  qual  tempo?  Ecco 
quel  che  ne  duole  non  poter  con  fondamento  affermare, 
mancando  ogni  storico  appoggio,  e  però  quel  che  di¬ 
remo  forza  è  ottenerlo  dalie  congetture.  Gli  è  non  per¬ 
tanto  quasi  sicuro  per  antiquata  tradizione,  che  l’arco 
di  cui  teniam  parola  di  là  venia  tolto  ove  le  mine  del¬ 
l’antica  Alella  presso  la  moderna  Aversa  esistono:  ciò 
sembra  convalidarsi  scorgendosi  io  tre  de’sei  scudi  rile- 
vati  fra  i  pilastri  dell’arco  ripetuta  l’iniziale  lettera  A 
in  carattere  romano  ,  e  che  in  seguo  di  Regalia  quella 
vedesi  accerchiata  da  una  corona  di  Conte:  e  tutt’i  sei 
scudi  or  menzionati  che  avvicendansi  tra  l’uno  che  mo¬ 
stra  una  fascia  con  tre  aquile  e  l’altro  che  presenta 
inquartate  due  delle  sudelte  A  coronate  e  due  cinti 
cavallereschi,  crediamo  che  gli  stemmi  della  città  costi¬ 
ti:  r  dovevano.  E  se  agli  edilìzi  sincroni  che  in  gran 
numero  nelle  nostre  province  ammiriamo  vogliasi  al¬ 
quanto  por  mente  per  determinar  l’epoca  in  cui  sor¬ 
geva  questo  monumentale  trofeo,  veggendo  noi  con¬ 
sonanti  lo  stile,  il  genere  delle  armi ,  le  scolture  ec. 
stimiam  non  discostarci  gran  fatto  dal  vero  se  por¬ 
tiamo  opinione  che  sia  de’ mezzi  tempi,  e  che  in 
epoca  di  poco  dal  1000  distante  venisse  eretto  il 
trionfale  Arco;  epoca  in  cui  per  opra  de'valorosi  Duci 
Normanni  la  Napoletana  Monarchia  si  stabiliva.  E  se 
come  per  l’istoria  siam  certi,  primi  costoro  nel  suolo 
aversano  sederono,  e  innanzi  a  lutti  il  Normanno  Rai- 
nulfo  col  titolo  di  primo  Conte  signoreggiollo  nel  io3o, 
probabile  assai  ci  pare  che  a  taluno  della  nobile  nor¬ 
manna  Dinastia  per  militari  trionfi,  ed  in  memoria  di 
chiare  gesta,  o  meglio  per  la  ristabilita  ed  assicurata 
signoria,  il  popolo  Aversano  quell’ Arco  di  trionfo  in¬ 
nalzasse.  Finalmente  non  parrà  strano  se  nell’ Eroe  or 
detto  noi  crediam  di  vedere  lo  stesso  Raimilfo ,  per  una 
tal  quale  analogia  che  s’incontra  nel  suo  stemma  gen¬ 
tilizio  apposto  nella  faccia  esterna  del  Campanile  del 
Duomo  della  stessa  città,  in  cui  osserviamo  a  sinistra  in¬ 
quartata  una  sfera  co’suoi  circoli  fasciata  dal  Zodiaco; 
la  quale  sfera  veggiam  qui  nel  modo  stesso  fedelmente 
riprodotta,  e  posta  nelle  mani  del  Tempo  jsimbolo  effi¬ 
giato  nel  primo  de’ bassorilievi  esistenti  a  manca  aella 
mostra  dell’Arco. 

Ed  or  qui  ci  si  offre  il  destro  di  poter  chiarire  il  mi¬ 
stico  ed  emblematico  pensiero  deU’arteGce  affidato  a 
quelle  moltiplici  figure  sculte  a’ lati  dell’arco,  e  che  a 
prima  giunta  confondon  la  mente  per  la  loro  apparente 
disparità  ed  incongrueuza .  Lunga  tal  disamina  riesci- 
rebbe  se  ad  ognuna  delle  figure  prestar  volessimo  de¬ 


bita  attenzione  per  la  morale  e  filosofica  espressione 
che  lor  comunicò  l’induslre  artefice  :  ma  noi  brevemente 

diremo  di  alcune.  t 

Ed  in  primo  luogo  nella  figura  teste  rammentata  ri¬ 
conosciamo  Saturno,  altrimenti  il  Tempo  (1),  levato  su 
di  un  carro  che  due  cervi  simboli  della  velocità  si  trag- 
gou  dietro.  A  vece  di  auriga  due  fanciulli  siedono  alle 
sponde  del  carro,  ed  alludono  chiarameme  al  primo  pe- 
riodo  dell’umana  vita.  Vecchio  vien  raffigurato  il  iem- 
po  ed  alato;  e  poiché  esercita  il  suo  impero  sotto  la 
volta  celeste,  con  la  mano  sostiene  una  sfera,  che  in  al¬ 
tra  °misa  aver  potrebbe  relazione  con  quella  già  ricor¬ 
data  sullo  stemma  dì  Haiuulfo,  perchè  in  man  del  Tem¬ 
po  la  celebrità  della  stirpe  normanna  a’ secoli  futuri  si 
tramandasse. 

(continua)  -  Pasquale  Matte*. 

SULLA  VITA  E  SULLE  AZIONI 

DEL  CARDINAL  BARTOLOMilEO  PACCA 

Frammento  di  una  Lettera  di  monsignor  Carlo  Gazola. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  n’ó.  ) 

Come  a  Frascati  prima,  e  appresso  a  Porto  e  S. 
Rufina,  così  ad  Ostia  e  Velletri  fu  il  Cardinal  Pacca 
vescovo  caritativo  ,  zelante,  e  soprattutto  in  amore 
de’ poveri.  Nelle  congregazioni  a  cui  soprastava  o  in¬ 
terveniva  frequente ,  lo  ammiravano  per  senno  e  li¬ 
bertà  di  consiglio;  tenace  dei  posti  partiti  se  opportu¬ 
ni  ,  facile  a  riprovarli  se  contraddetti  dalla  ragione  dei 
tempi.  Nè  mai  cadrà  dall’ animo  mio  la  memoria  di 
quelle  dolci  serate  d’inverno,  che  in  pochi  amici  1  udi¬ 
vamo  leggere  certa  sua  nobilissima  operetta  inedita  so¬ 
pra  svariati  argomenti,  nella  quale  ci  notava  egli  stesso 
le  tante  parti  praticabili  quando  scrisse.  #  , 

Da’ suoi  famigliari  discorsi  trapelava  una  modestissi¬ 
ma  soavità  d’indole  con  rara  pieghevolezza  d’ingegno. 
Di  Napoleone  parlava  sempre  come  del  vero  portento 
del  secolo  per  qualità  militari  e  per  politiche.  Usò  tratti 
di  molta  amicizia  alla  Paolina  Bonaparte  quando  gli 
amici  della  fortuna  le  fallirono.  Alla  famiglia  di  Lucia¬ 
no,  creato  principe  di  Canino  da  Pio  VII  nel  1814,  tro¬ 
vandosi  egli  essere  pro  segretario  dì  stato,  rimase  co¬ 
stantemente  affezionatissimo,  e  giubilava  di  aver  confe¬ 
rito  il  battesimo  e  la  cresima  a  più  d’uno  dei  crescenti 
nipoti ,  e  di  aver  dato  fra  le  dame  del  sacro  Cuore  il 
monacai  velo  all’ultima  delle  figlie. 

In  conversazione  fornito  qual  era  d’ogni  maniera  di 
cognizioni ,  attemperavasi  con  mirabile  facilità  a  qual 
che  si  fosse  materia  cadeva  in  discorso  odi  politiche  no¬ 
tizie,  o  di  letterarie  o  di  storiche.  Personaggi  di  alto 
grado  per  nobiltà  di  casato  o  per  merito  d’ingegno  ita¬ 
liani,  e  stranieri,  non  venivano  a  Roma  che  non  cercas¬ 
sero  d’inchinare  personalmente  il  Cardinal  Pacca. Le  da¬ 
me  francesi  cosìsolennemente  nelle  sue  opere  da  lui  rin¬ 
graziate  della  generosità  onde  aveano  consolato  il  clero 
romano  esule  in  Francia,  furon  viste  più  volte  inginoc- 
chiarsegli  a’piedi ,  implorando  la  sua  benedizione. 

Ecco  quale  e  quanto  splendida  e  venerevol  vita  fu 
spenta  nel  Cardinal  Pacca.  Egli  cadde  come  Pio  VII 
nella  propria  stanza  ,  contrasse  forte  contusione  al  fe¬ 
more,  di  che  moveasi  a  stento  e  con  dolore.  La  man¬ 
canza  di  moto  gli  alterò  tosto  la  salute,  e  11  prof.  Fol¬ 
cili  trovò  sempre  da  quel  giorno  in  poi  men  regolari 
i  polsi.  In  questo  frattempo  valsero  non  poco  a  sere¬ 
nare  lo  spirito  del  buon  cardinale  due  personali  visi* 

(1)  Nel  venturo  numero  offriremo  ai  lettori  altri  disegni, 
ne’  quali  abbiam  creduto  di  riportare  in  modo  più  distinto  le 
figure  emblematiche  dell’Arco,  non  che  quelle  di  due  tavole 
marmoree  che  esistono  a’  lati  di  quello,  e  che  parimenti  ver¬ 
ranno  rischiarate  in  fine  di  ques.o  cenno. 
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le,  onde  la  prima  volta  in  novembre,  l’altra  in  feb¬ 
braio  lo  volle  degnare  il  Beatissimo  Padre,  che  lun¬ 
ga  ora  s  intrattenne  con  lui  ragionando  sopra  mate¬ 
rie  vicendevolmente  gradite.  Dopo  cinque  mesi  circa 
dalla  caduta,  il  21  marzo,  giornata  che  fu  qui  freddissi¬ 
ma,  cominciò  a  molestarlo  un  brivido  come  di  febbre: 
resse  qualche  settimana,  alla  fine  ebbe  a  giacersi  nel 
letto ,  e  dopo  17  giorni  di  malattia  penosa  d’infiamma¬ 
zione  al  petto  e  violentissima  febbre  continua,  nulla  gio¬ 
vando  gli  argomenti  dell’arte,  nè  la  sapienza  di  due  ec¬ 
cellenti  medici,  nè  il  pregar  de’devoti  in  replicati  tridui, 
ci  fu  rapito  da  inesorabile  volere  del  Cielo. 

Conforto  unico  e  grande  a  tanta  disavventura, di  Lui 
ci  restano  rari  esempi  di  virtù,  memorie  di  dottrinai,  e 
soprattutto  posisiva  certezza  che  come  speriamo  lò  spi¬ 
rito  essere  nelle  delizie  de’giusti ,  e  il  nome  del  Cardinal 
Pacca  vive  e  vivrà  eterno  nel  desiderio  de’buoni. 


FERRANTE  I.  XIX  RE  DI  NAPOLI. 

(Continuazione,  redi  pag.  109.  ) 

Dal  successore  di  Pio  II  non  si  ebbe  Ferrante  i  me¬ 
desimi  riguardi  dei  quali  tanto  opportunamente  erasi 
giovato  nei  suoi  bisogni.  Paolo  II  cominciò  dal  preten¬ 
dere  il  pagamento  di  certe  prestazioni  attrassate  per  più 
anni,  da  cui  seppe  egli  esimersi  in  belli  e  speciosi  modi. 
Molestalo  il  Papa  dai  Conti  dell’ AnguiUara,  che  aveva¬ 
no  occupato  varie  castella  della  Santa  Sede,  si  vide 
nella  circostanza  di  rivolgersi  al  Re  di  Napoli  per  soc¬ 
corso,  di  cui  trovollo  generoso,  sì  per  renderselo  obbli¬ 
gato  a  non  parlare  di  pretensioni ,  e  sì  per  vendi¬ 
carsi  di  uno  degli  Anguillara ,  che  aveva  tenuto  nella 
passata  guerra  per  la  parte  Angioina  ,  ed  aveva  tentato 
di  ucciderlo  in  quell’abboccamento  con  Marino  Marza- 
no.  Non  per  questo  si  astenne  il  Papa,  cessato  i!  biso¬ 
gno,  di  richiedere  nuovamente  il  Re  delle  somme  che 
doveva  conseguire;  e  tanto  avrebbe  insistito,  che  ua 
qualche  acconto  se  non  tutto  il  debito  avria  finalmente 
ottenuto,  se  contro  le  pertinaci  richieste  non  avesse  fat¬ 
to  sentirgli  Ferrante,  che  si  avrebbe  rivendicato  le  varie 
terre  che  egli  possedeva  nel  Rpgno  di  Napoli  (a  qual 
elfeito  senza  por  tempo  in  mezzo  spediva  suo  figlio  Al¬ 
fonso  al  conquisto  del  Ducato  di  Sora),  e  se  la  morte 
non  avesse  tolto  ai  vivi  quel  Pontefice  nel  20  Luglio 
del  1471.  & 

Poco  dopo  la  morte  di  Pio,  succeduta  ancor  quella 
del  Duca  di  Milano  e  di  Giorgio  Scanderbeg,  i  ri¬ 
belli  del  Re  si  posero  in  isperanza  di  poter  nuovamente 
inquietarlo  per  quanto  era  in  loro.  I  Camponeschi  in  A- 
qmla  stavano  tuttavia  per  la  fazione  Angioina,  e  cerca¬ 
vano  preparare  una  resistenza  ai  le  truppe  di  Ferrante, 
che  dopo  aver  ridotte  a  sua  divozione  varie  altre  terre 
dell’Abruzzo  movevano  contro  di  essi.  La  peste  che 
allora  infieriva  in  quei  dintorni  fe’ deporre  agli  Aquilani 
ogni  pensiero  di  oppos'zione,  a  motivo  che  le  genti  del 
contado  ridotte  a  stivarsi  nella  città  avrebbero  cre¬ 
sciuta  la  efficacia  del  flagello  a  far  strage  di  quanti  vi 
si  cacciavano  dentro  a  sostenerne  l’ assedio.  Con  eguale 
spontaneità,  se  non  per  simile  cagione,  S.  Agata  di 
Calabria  ,  inutilmente  espugnata  dal  Duca  Alfonso,  si 
rende  a  patto  di  restare  sotto  il  governo  del  Cardinale 
Rovarella.  Non  rimaneva  a  Ferrante,  per  dirsi  in  cuor 
suo  pienamente  sicuro  di  quella  tranquillità  nella  quale 
parevagli  di  essersi  ormai  adagiato,  che  aver  nelle  ma¬ 
ni  Antonio  Cenliglia,  le  cui  molestie  gli  erano  troppo 
vivamente  impresse  nella  memoria  per  non  saperle  di¬ 
menticare,  ed  erano  state  ben  serie  per  non  temere  di 
provarne  qualche  avanzo  sempre  che  a  quel  recidivo  ri¬ 
belle  ne  fosse  venuto  il  talento.  Per  riuscirvi  ricorse  a 
tale  tranello,  che  avrebbe  trailo  in  inganno,  non  che  il 


sospettoso  Marchese  di  Cotrone,  qualunque  altro  più 
desto  e  svegliato  di  lui.  Gli  si  strinse  niente  meno  che 
in  parentela  per  parte  di  un  bastardo  nipote,  adoperan¬ 
dosi  nel  modo  più  riservato  che  una  figliuola  di  lui 
fosse  impalmata  da  Errico  d’Aragona  figliuolo  naturale 
di  Alfonso.  Intervenuto  il  Cenliglia  nella  celebrazione 
delle  nozze,  restò  preso  nel  bel  mezzo  della  festa,  e 
chiuso  in  una  prigione  di  Castel  Nuoyo,  dopo  non  mol¬ 
ti  anni  vi  finì  miseramente  la  vita. 

Trapassata  la  Regina  Isabella  fin  da’30  Marzo  146&, 
Ferrante  dopo  circa  12  anni  di  vedovanza,  in  cui  gli 
avvenimenti  del  suo  regno  volsero  piuttosto  a  bonaccia, 
si  sposò  a  Giovanna  d’Aragona  sua  cugina  a  14  set¬ 
tembre  1477.  E  si  sarebbero  le  cose  mantenute  sullo 
stesso  piede,  se  gli  altrui  malanni  per  le  leggi  di  conti¬ 
guità  e  di  scambievolezze  non  le  avessero  lievemente 
turbate.  La  confederazione  avvenuta  tra’ Fiorentini  e  i 
Veneziani  suscitò  la  gelosia  di  Sisto  IV  e  dello  stesso 
Ferrante  in  modo  che  per  compiacere  a  lui  e  per  soddis¬ 
fare  nel  tempo  stesso  al  proprio  interesse,  a  3  Giugno 
1478  spedì  contro  i  primi  suo  figlio  D.  Federico  con 
buon  esercito  cui  tennero  dietro  Alfonso  cd  Orso  Orsino 
con  altre  truppe,  ed  a  22  dello  stesso  il  Conte  Giulio  Ac¬ 
quaviva  con  due  galere  e  tre  navi  cariche  di  artiglieria 
e  munizione  da  guerra.  Si  sparse  voce  che  questa  spedi¬ 
zione  antlnYQ  in  favore  del  Duca  di  Milano  contro  i  Ge¬ 
novesi.  L’  arrivo  dell’  armata  in  Toscana  destò  timo¬ 
re  ne’ Fiorentini  pe’  luoghi  di  loro  pertinenza,  e  dubbio 
ne’  Veneziani ,  non  forse  il  Re  Ferrante  volesse  allar¬ 
gare  i  confiui  del  suo  regno.  Profittando  questi  ultimi 
della  circostanza  che  i  Turchi  attendevano  al  conquisto 
di  Rodi ,  alla  cui  presa  consumarono  inutilmente  tre 
mesi,  riuscirono  nell’intendimento  di  persuader  loro  che 
avessero  rivolto  P  assedio  alla  città  di  Otranto.  Maomet¬ 
to,  che  ricordava  qualche  antica  offesa  da  parte  di 
Alfonso  I,  in  Giugno  1480  vi  spedì  tosto  Acubai  suo 
Bassà  con  un  esercito  di  200  mila  combattenti ,  che  pre¬ 
sero  per  forza  la  città,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono 
che  1400  soldati.  Inudita  fu  la  strage  che  quei  barbari 
vi  fecero,  precisamente  nelle  Chiese,  nelle  persone  reli¬ 
giose  ed  in  quelle  che  tentate  ad  abbiurare  la  fede  cri¬ 
stiana  si  tennero  forti  a  sostenerla  contro  le  più  inuma¬ 
ne  sevizie  con  cui  pensavano  di  ridurvele.  Fu  in  questa 
città  ed  in  questa  circostanza  che  la  Chiesa  di  Cristo  ac¬ 
crebbe  il  suo  trionfo  di  altri  ottocento  martiri,  primo 
de’ quali  fu  Antonio  Primaldo  che  diede  ai  soci  il  glo¬ 
rioso  esempio  di  quella  forza  onde  conseguirono  la  beati¬ 
tudine  in  cielo,  l’adorazione  sulla  terra  (1). Mentre  iTur- 
chi  pensano  d’ innoltrarsi  verso  Brindisi,  Ferrante  ri¬ 
chiama  Alfonso  dalla  Toscana,  e  lo  invia  con  altri  rin¬ 
forzi  oltre  quelli  del  Papa  e  del  genero,  il  Re  d'Ungheria. 
L’inimico  si  arresta  dalle  devastazioni  cui  si  era  sfrena¬ 
to ,  e  si  avvisa  di  non  perdere  Otranto ,  intorno  a  cui  è 
posto  fortissimo  assedio.  L’imponente  forza  de’ Turchi 
cede  all’impresa  per  la  sopravvenuta  morte  di  Maomet¬ 
to,  che  lasciò  de’dissidì  tra  i  suoi  figli  Zizim  e  Bajazette, 
a  comporre  i  quali  fu  richiamato  l’esercito, che  abban¬ 
donò  Otranto  e  il  Regno,  senza  però  cessare  d’ infestar¬ 
ne  le  spiagge,  all’impensata  ed  in  varie  occasioni  riap¬ 
parendovi.  Comunque  e  per  qualsiasi  ragione  fosse 
riuscito  rallontanamento  di  un  nemico  così  formidabile, 
il  giovine  Alfonso  rientrò  nella  capitale  coll’aria  trion¬ 
fale  della  vittoria,  di  cui  fu  lietamente  festeggiato. 

Risaputosi  dal  Re  che  i  Veneziani  avevano  procurata 
la  venuta  de’ Turchi  Del  Regno,  si  provò  di  recar  loro 
qualche  disturbo  nello  stato  della  chiesa.  In  uno  scontro 
presso  Vellelri  il  Duca  di  Calabria  superato  stimò  di  ri¬ 
tirarsi  nel  Regno,  anche  perchè  i  Veneziani  non  si  erano 

(i)  Leggi  nell’Anuo  I.  pag.  2o5  Parlinolo  del  cb.  P.  Tosti  col  titolo  : 

1  Martiri  d'Otranto. 
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restati  di  travagliarlo  nel  tempo  stesso  in  Puglia  colla 
presa  di  Gallipoli.  Ambe  le  parti  consigliandosi  meglio 
co’propri  interessi  cessarono  di  accapigliarsi  così  gratui¬ 
tamente,  prendendo  ciascuna  la  volta  della  propria 
dimora. 

Nel  14S5  diede  opera  Ferrante  alla  costruzione  delle 


mura  della  città  dalla  porta  del  Mercato  6Ìno  a  quella 
di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  che  ora  più  non  esiste, 
mettendone  egli  di  sua  mano  con  soleDDe  cerimonia  la 
prima  pietra  ajutato  in  sollevarla  dal  Sindaco  France¬ 
sco  Spinello.  (Il fine  nel  prossimo  numero.) 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


IL  BELI^UIABI©  DELLA  5S-a  TUNICA  M  ABCENTEEIL. 


Questo  bellis 
fu  inauguralo  r 
nella  chiesa  diArger 
rio,  composto  e 


DÌ  ti-i, 


portatile  di  gotico  stile 
;  con  grande  pompa 
Parigi.  E  un  reliquia- 
'abb.  Marlin,  ed  ese 


sizione  delle  arti  e  dell’indu- 
stria  che  con  tahttf^hléniiità  ha  avuto  luogo  in  Parigi 
nello  scorso  Luglio  questo  pregevolissimo  lavoro  ha  ri¬ 
scosso  gli  elogi  e  l’ammirazione  di  tutti  per  la  sua  rie- 


/  ,  J  7  ~  ******  vivgi  c  i  aiimiti  dZ/JUiic  ui  luill  Udì 

guito  da  Leone  Cahier,  per  racchiudervi  la  SS.a  tunica  chezzaj  pel  gusto  del  disegno,e  pel  finito  della 


esecuzione. 


IL  MISTERO  DI  METEORA  BELLA  TESSAGLIA  ED  I  DINTORNI  DEL  MEDESIMO 


u  j!a£giat°re  che  sul  far  dell'aurora  partisse  dalla 

vai  e  di  Mezzoro  nella  Tessaglia  ,  potrebbe  sul  declinar 

de  giorno  vedere  in  lontananza  le  meste  ed  erte  rocce 

rr  ;«e|e°ra  fcf  ,ne  sang'accalo  di  Janich  a  sei  leghe  da 

nìann  r*  SU  6  ^  ’• e  c^°  s>  innalzano  innanzi  a  lui  nel 
piano  come  massicci  obelischi. 

Si  racconta  che  Simeone  Stilila  n*il'anno  405  del- 

1  E.  V  .  entrato  in  un  momstero,  ne  uscisse  qualche  tem¬ 


po  dopo,  per  rinserrarsi  in  una  solitudine  anche  maggio¬ 
re,  passando  le  intere  giornate  ora  sulla  sommità  di  una 
montagna,  ora  nelle  fenditure  delle  rocce,  standovi  alle 
volte  un  mese  intero  senza  prender  cibo.  E  che  final¬ 
mente  per  sottrarsi  alla  folla  del  popolo  che  accorreva 
a  vederlo,  giudicò  a  proposito  il  salire  sopra  colonne  di 
differenti  altezze.  E  dopo  averne  percorse  molte,  in  fine 
si  pose  ritto  su  di  una  colonna  dell’altezza  di  quaranta 
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piedi,  ch’esisteva  sopra  una  montagna  della  Siria,  ed 
ivi  si  mantenne  per  varii  anni  sempre  dritto  sopra  un 
solo  piede,  per  passarvi  la  vita  nella  solitudine  e  nella 
mortificazione. 

Ma  qui  fa  d’uopo  innoltrarti  finche  arrivi  sotto  la  di¬ 
mora  di  quei  frati,  i  quali  come  altrettanti  Stiliti,  vivono 
sulla  sommità  di  Meteora,  a  molte  centinaja  di  piedi  al 
di  sopra  del  piano. 

La  strada  conduce  dal  Khan  di  Kaslraki ,  a  traverso 
una  pianura  coperta  di  campi  di  cotone  e  di  macchie  di 
more,  e  gira  verso  sinistra  tra  le  gole  formate  da  im¬ 
mensi  massi  di  rocce,  gettati  confusamente  sul  suolo, 


alla  sommità  de’ quali  s’elevano  i  monisteri.  Un  mito¬ 
logo  potrebbe  supporre  che  queste  masse  gigantesche 
fossero  state  innalzate  da’Titani,  allorché  assediarono 
il  cielo  con  l’Ossa,  con  l’ Olimpo  e  con  gli  altri  monti 
della  Tessaglia,  e  che  questa  parte  della  loro  artiglieria 
fosse  lasciata  in  questo  luogo,  allorché  furono  vinti  e 
dispersi  dalle  potenze  celesti. 

Allorché  il  viaggiatore  s’ arresta  sotto  al  principale 
monistero  di  Meteora,  vede  discendere  dalla  sommità 
dell’erta  roccia  che  è  innanzi  a  lui  una  corda,  che  gr». 
datamente  si  abbassa  e  cade  finalmente  a’ suoi  piedi. 
All’ estremità  della  corda  evvi  una  rete  che  è  sostenuta 


(  Veduta  in  lontano  di  Meteora.  ) 


da  un  fermaglio  di  ferro.  In  questa  rete  sì  pone  il  viag¬ 
giatore  ,  che  vi  si  avviluppa,  ferma  l’ uncinello  alla 
corda ,  e  prende  il  suo  volo  aereo.  Passa  in  tal  modo 
circa  quattro  minuti  e  mezzo  nell’aria,  e  arriva  quindi 
alle  porte  del  monistero. 

In  questo  modo  singolare  i  monaci  di  Meteora  comu¬ 
nicano  con  la  terra  eh’ è  trecento  piedi  al  di  sotto  di 
essi.  Una  volta  in  tal  modo  ricevettero  un  imperatore,  il 


quale,  dicesi,  andava  a  cambiare  la  porpora  di  Costan¬ 
tino  pel  cappuccio  di  S.  Basilio.  I  frati  mostrano  nel 
loro  chiostro  una  tomba  che  contiene ,  secondo  essi,  le 
ceneri  di  questo  imperatore ,  voglio  dire  di  Giovanni 
Cantacuzeno.  Essi  ti  diranno  che  quando  nel  gennajo 
del  1347  Cantacuzeno  si  fece  solennemente  incoronare 
con  Irene  sua  moglie,  la  miseria  dell’Impero  d’Oriente 
eri  tale,  che  le  corone  adoperate  non  erano  guarnite 


(  Monistero  di  Meteora.  ) 
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che  di  pietre  false,  e  la  tavola  del  gran  pranzo  fu 
servita  con  piatti  di  creta  e  di  stagno;  ma  che  egli 
contenendo  e  reprimendo  i  nemici  dello  stato  ,  or  colla 
forza,  or  colla  dolcezza,  or  co’ maneggi  e  colle  al¬ 
leanze,  procurò  di  rimetterlo  alla  meglio  che  potè  col 
suo  saggio  governo.  Che,  a  riserva  della  perfidia  che 
usò,  usurpando  la  corona  de’ pupilli  affidatagli  da  An¬ 
dronico  Paleologo  Juniore,  di  cui  egli  era  ministro 
e  favorito,  e  del  fallo  commesso  dando  in  isposa  una 
sua  figlia  ad  Orcano  sultano  de’ Turchi,  matrimonio 
che  servì  al  maomettano  per  impadronirsi  non  solo 
di  tutto  ciò  che  i  Greci  possedevano  ancora  nell’Asia, 
ma  altresì  per  prender  molte  piazze  in  Europa, non  può 
che  lodarsi,  essendo  stato  gran  principe,  buon  politico 
ed  eccellente  generale,  congiungendo  a  tali  qualità  non 
poco  talento.  E  se  questo  principe  avesse  tenuto  lo 
scettro  da  se  solo,  e  non  già  in  compagnia  di  Giovanni 
Paleologo  figlio  primogenito  del  detto  imperatore  An¬ 
dronico ,  a  cui  diede  in  isposa  una  sua  figlia  ,  avrebbe 
renduto  grandi  servigi  allo  stalo;  ma  costretto  a  con¬ 
sultare  il  suo  collega,  non  poteva  fare  lutto  il  bene 
che  avrebbe  voluto.  E  che  per  colmo  di  disgrazia  i  due 
imperatori  si  disgustarono  tra  loro,  e  presero  le  armi 
coll’idea  di  abbattere  ciascuno  il  suo  rivale;  ma  ricon¬ 
ciliatisi  dopo  una  guerra  civile  quasi  di  tre  anni ,  Can- 
tacuzeno ,  temendo  che  la  pace  non  fosse  sincera,  ri- 
nunziò  la  corona.  Fatale  rinunciai  E  quanto  male  la 
stessa  arrecasse  all’Impero  d’Orienle  chiaro  si  vede  da 
che  i  Turchi  sin  dal  primo  momento  della  medesima 
s’impadronirono  del  Chersoneso,  ed  entrarono  nella 
Tracia,  senza  trovare  alcuna  resistenza,  essendo  l' im¬ 
pero  de’ Cesari  e  la  metropoli  istessa  divenuta  il  ziin- 

pello  di  Amuratte  e  Bajazette . E  ti  diranno  ancora, 

che  fattosi  il  Cantacuzeno  nel  13151)  recare  un  abito  da 
monaco  nello  stesso  palagio  imperiale,  si  vestì  del  me¬ 
desimo  in  presenza  di  tutta  la  corte  ,  e  deposte  le  inse¬ 
gne  tutte  della  dignità  imperiale,  con  senza  gran  dispia¬ 
cere  de’sudditi ,  andò  a  rinchiudersi  nel  loro  monistero 
nel  1333  stesso,  prendendo  il  nome  di  Giuseppe ,  e  vi¬ 
vendo  da  filosofo,  esempio  che  dopo  non  molto  fu  imi¬ 
tato  da  suo  figlio  Matteo.  E  ti  diranno  in  fine  che  essi 
posseggono  una  storia  dell’ Impero  d’ Oriente  scritta  dal 
Cantacuzeno  ,  e  che  abbraccia  il  periodo  dal  1320  sino 
al  1334,  scritta  con  molta  eleganza,  ma  che  ramme¬ 
mora  ad  ogni  proposito  i  servigi  da  lui  resi  allo  stato,  e 
fa  pompa  di  eloquenza  in  lunghi  discorsi  che  attribui¬ 
sce  a  se  stesso  o  mette  in  bocca  ad  altri  ;  e  che  ol¬ 
tre  la  detta  opera  scrisse  quattro  apologie  della  cristiana 
religione  contro  i  Maomettani,  e  quattro  discorsi  contro 
gli  errori  di  Maometto;  e  scrisse  in  fine  un’opera  contro 
Palama  ,  Barlaamo  e  Acindino,  corredandola  di  un  bel¬ 
lissimo  proemio,  ma  che  la  detta  ultima  opera  ora  si 
conserva  manoscritta  in  Firenze  in  un  codice  mediceo. 
Soggiungendoti  in  fine  che  anche  tra  le  mura  claustrali 
lo  spirito  delle  dispute  teologiche  talmente  l’occupava, 
che  non  seppe  dipartirsene  se  non  colla  morte,  di  modo 
che,  se  prestasi  fede  alle  loro  asserzioni,  il  nome  dato 
al  loro  monistero  in  memoria  della  Trasfigurazione  sul 
monte  Taborre,  e  quello  che  è  dedicato  a  Barlaam  sulla 
roccia  opposta,  sono  curiose  memorie  della  controversia 
religiosa  sulla  natura  di  quella  luce  divina  sul  monte  di 
Galilea,  nella  quale  l’imperatore  divenuto  frate  ed  isto- 
rico  prese  una  parte  sì  attiva  contro  il  monaco  calabrese 
che  governava  il  monastero  opposto.  Essi  ti  racconte¬ 
ranno  benanche  come  in  tempi  a  noi  vicini  il  terribile 
tiranno  dell’Albania,  il  sospettoso  e  crudele  Ali  bassà, 
nelle  sue  escursioni  fatte  in  Tessaglia  ,  allorché  fu  vi¬ 
cino  a  questi  massi  alpestri ,  si  contentò  di  osservar  da 
lontano  quel  greco  convento  di  Meteora,  anzi  che  porsi 
nella  rete  e  farsi  tirare  in  su  per  la  fune. 
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L’interno  della  chiesa  annessa  al  convento  di  Meteo¬ 
ra  è  ornato  di  pitture  e  di  decorazioni  di  ogni  sorta. 
Dopo  aver  attraversato  il  vestibolo  della  cappella,  si 
entra  nella  parte  principale  dell’edificio  ,  che  è  circon¬ 
dato  di  stalli;  a  dritta  evvi  il  trono  episcopale  ed  il  pa¬ 
storale  del  priore.  Nella  nave,  sopra  uno  scaffale  oriz¬ 
zontale,  evvi  un  ritratto  della  Vergine,  che  sembra  in¬ 
vitare  gli  adoratori  alla  preghiera.  Nella  biblioteca  del 
convento  evvi  una  gran  collezione  di  autori  ecclesiasti¬ 
ci  ,  e  contiene  ancora  i  manoscritti  di  S.  Giov.  Crisosto¬ 
mo  e  di  S.  Basilio.  Ma  il  codice  di  Sofocle  che  altre 
volte  vi  si  ammirava,  or  più  non  vi  esiste. 

È  degno  poi  di  osservazione  che  l’antichità  non  ci  ha 
trasmesso,  sull’esistenza  di  queste  rocce  singolari,  al¬ 
cun  altro  ricordo ,  che  il  nome  greco  che  oggi  portano. 
Nulaldimeno  però  evvi  un’antica  città,  che  un  istorico 
romano  descrive  come  inespugnabile,  e  che  sembra  aver 
ottenuto  questo  grido  a  causa  della  sua  vicinanza  alle 
suddette  erte  rocce.  Una  tale  città  è  Eginio. Questa  sup¬ 
posizione  si  trova  confermata  da  uu’antica  iscrizione  che 
esiste  sul  muro  orientale  della  chiesa  di  S.  Giovan-Ba- 
tista  a  Ralabaka,  gran  villaggio  sito  alla  base  meridio¬ 
nale  delle  rocce  di  Meteora.  L’oggetto  di  questa  iscri¬ 
zione  è  di  rammentare  certe  distinzioni  onorifiche  con¬ 
cesse  dalla  città  allTmperatore  Settimio  Severo  e  a  suo 
figlio  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla.  Questo  marmo 
somministra  un  esempio  de’ lumi  che  possono  gettare 
sulla  geografia  primitiva  le  antiche  iscrizioni.  Per  mezzo 
di  questo  avanzo  di  pietra  è  che  noi  possiamo  determi¬ 
nare  la  situazione  di  Eginio ,  città  quasi  tanto  impor¬ 
tante  per  coloro  che  entravano  nella  Tessaglia  dall’oc¬ 
cidente,  quanto  la  valle  di  Tempe  per  un’  armata  che 
vi  penetrava  dall’orieute.  La  conoscenza  della  posizione 
di  Eginio  serve  in  seguilo  a  farci  scovrire  il  sito,  per 
l’innanzi  ignorato ,  di  altri  punti  geografici.  Il  fiume 
Jon  scorreva  presso  Eginio  ;  questo  dunque  è  il  fiume 
attuale  di  Meteora.  Questo  fiume  formava  anche  il  con¬ 
fine  orientale  del  territorio  timfeo;  in  conseguenza 
oggi  la  frontiera  di  questa  regione  può  essere  fissata. 
La  città  di  Oxinia  era  sulle  sponde  dell’Ion.  Iu  tal  modo 
alcune  parole  iscritte  su  di  un  frammento  di  marmo  ci 
posson  servire  quanto  un  capitolo  di  Strabone  o  di  Pau- 
sania. 

Giulio  Cesare,  allorché  dirigevasi  verso  la  Tessaglia 
all’ incontro  di  Pompeo,  stimò  indispensabile  di  occu¬ 
pare  le  fortezze  di  Eginio  e  d.  Gomfi.  Per  mezzo  della 
prima  egli  restava  in  comunicazione  con  Durazzo  e  1  I- 
talia  ;  per  mezzo  della  seconda  corrispondeva  con  Ata- 
mania  ed  il  golfo  di  Ambracia.  In  tal  modo  quelle  due 
città  furouo  le  sue  prime  conquiste  allorché  penetrò  in 
queste  regioni.  Eginio  corrisponde,  come  noi  l’ abbiati) 
detto,  alla  moderna  Ralabaka.  Il  sito  di  Gonfi  era  su 
di  una  delle  creste  montuose  verso  la  corrente  meridio¬ 
nale  del  Peneo. 

Le  antiche  città  di  questa  contrada  sono  sì  numerose, 
che  il  viaggiatore  non  ha  l’agio  nè  la  forza  di  esplorarle 
tutte.  Egli  è  tentato  d’ invidiare  la  sorte  del  generale  a- 
leniese ,  pel  quale  la  fortuna,  secondo  l’ immaginazione 
del  pittore,  prendeva  queste  città  in  una  rete. Ed  imbat¬ 
tendoli  ne’contiuui  ruderi  di  antiche  iscrizioni  che  mille 
pensieri  ti  destano  alla  mente,  non  puoi  fare  a  meno  di 
non  esclamare  con  un  celebre  uomo  nostro  contempo¬ 
raneo  (1),  il  quale  nel  leggere  le  antiche  iscrizioni  in 
marmo,  ha  con  verità  manifestata  la  sua  maraviglia, 
osservando  quanto  frequentemente  un  pensiero  ha  po¬ 
tuto  sopravvivere  all’ esterminio  delle  città  ed  al  cader 
delle  nazioni.  Tommaso  Semmola. 


(i)  Chateaubriand. 
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VIAGGIO  ALLA  MARSICA 

IN  MAGGIO  1827. 


Era  la  stagione  de’  Cori,  ed  i  campi  coverti  di  verzu- 
ra  palesavano  vicino  il  ritorno  di  Cerere.  11  carro  del 
Sole  roteava  per  le  pianure  del  cielo,  e  la  natura  orna¬ 
va  di  svariati  colori  la  campagna  e  la  valle  de’ Peligni. 

10  mi  ritrovava  in  quell’ ameno  sentiero;  costeggiava, 
contemplando,  il  Traforo  Corfinio,  ed  i  zeffiri  accom¬ 
pagnando  il  mio  camino,  erano  a  me  di  scudo  contro 

11  cocente  astro  della  natura.  La  Marsica  occupava  il 
mio  pensiere ,  ed  i  sogni  più  lusinghieri  guidavan  la 
mia  mente  in  quel  suolo  d’incantesimo.  Essa  mi  ram¬ 
mentava  la  sconfitta  di  Marcantonio  presso  Modena 
fatta  da  quella  brava  legione  che  fu  nomata  Celeste 
dall’Orator  d’Arpino. 

Asceso  il  monte  di  Rajano ,  discesa  la  valle  che  me¬ 
na  a  Gonano  Sicolt ,  ecco  al  mio  sguardo  nel  lato  N. 
O.  la  Subeguana  valle.  Pittoresco  n’ era  il  contorno, 
ridente  la  prospettiva.  Le  falde  de’ monti,  quasi  tutte, 
offrivan  Paspetlo  della  coltivazione.  Le  creste  calcaree 
delle  sommità,  tramezzate  da  pascoli,  presentavan  pia- 
cevol  contrasto  colle  verdeggianti  colline  che  quai  con¬ 
troforti  spiccavansi  dalle  principali  catene. 

I  monti  Peligni  alla  riva  orientale  del  Fucino  co¬ 
verti  mi  venivano  dalle  alture  di  Forchetta  e  Forca • 
Caruso  che  io  ascendeva.  Giunto  alla  vetta,  il  monte 
Turchio  ed  il  monte  Avellino  non  tardarono  ad  annun- 
ziarmisi  baluardi  del  Fucino  e  limiti  de’  Peligni.  Co¬ 
nobbi  allora  che  giunto  io  era  a  quel  bacino  memo¬ 
rando  ,  ma  cbe  costeggiar  ne  doveva  di  molto  ancora 
le  montagne  che  lo  coronano  per  iscoprirne  le  sponde. 

Girando  il  cammino  all’O.,  passati  i  campi  chiamati 
di  San  Nicola  e  la  valle  dello  stesso  nome,  giunsi  alle 
Zeppe  di  Colle  Armele ,  un  tempo  l’antica  Cerjennia. 
Da  quelle  alture  distinsi  per  la  prima  volta  la  curva  di 
quel  lago,  che  vasto  mare  fu  da  Strabone  chiamato. 
Ammiratore-di  queU’amrnasso  di  acque,  ne  contemplava 
i  terreni  bagnati  dalle  vorticose  onde,  e  lo  sguardo  in¬ 
cantato  guidava  su’ paesi  che  il  circuivano.  Colle,  Cer¬ 
ehie,  Paterno ,  Avezzano ,  Luco  e  Trasacco  riempi¬ 
vano  la  curva  S.  N.  0.  del  mio  camino.  La  traccia 
della  Via  V ilena  ,  che  in  più  parti  incontrato  avea 
luogo  l’andameuto  di  Forchetta  e  di  Forca ,  riportò 
alla  mia  memoria,  nell’ incontro  dell’altra  alle  vici¬ 
nanze  di  Colle  ,  la  tanto  vantata  Tavola  Teodosiana 
conosciuta  sotto  il  nome  del  Peitingeho.  Notavasi  in 
essa  il  viaggio  per  Priferno,  Ceveja,  Frustìma ,  Alba , 
Cerfennia ,  Marruvio ,  ed  il  monte  Imee±  Conobbi  es¬ 
sere  questo  ultimo  il  monte  oggi  nomato^o^ca,  e  Cer¬ 
fennia  quella  che  distinta  or  viene  col  nome  di  Colle 
Armele. 

Ma  tuffavasi  il  Sole  nelle  onde  del  lago  ,  e  la  rag¬ 
giante  luce  involavasi  gradatamente  dalle  eteree  volte, 
allorché  io  giunsi  a  Celano.  L’alto  monte  Tino  che  lo 
predomina,  e  che  signoreggia  fra  le  vette  de’monti  adia¬ 
centi  al  lago,  fe’  sovvenirmi  della  signoria  de’ suoi  anti¬ 
chi  Baroni.  I  ruderi  che  si  osservano  di  questa  antica 
città,  dominano  gli  edifizì  della  presente,  discosta  poco 
dall’antica.  Dalla  sua  roccia  dominante  distaccasi  orto¬ 
gonalmente  verso  la  metà,  in  amene  pianure  per  pa¬ 
scoli  e  per  erbaggi,  un  controforte,  che  dopo  non  poco 
sviluppo,  discende  quasi  a  picco  in  istrati  calcarei  sulle 
sottoposte  faide.  Al  lato  0.  di  Celano  nasce  sulle  pen¬ 
dici  del  monte  una  sorgente,  chiamata  Fonte  d'Oro ,  la 
quale  dopo  avere  animato  diversi  motori  idraulici ,  ap¬ 
porta  colla  sua  irrigazione  alla  campagna  la  fertilità 
e  la  vaghezza.  La  cultura  de’suoi  terreni  ,  l’amenità  di 
quelle  colline,  >1  vario  tessuto  dell’aratro,  e  la  moltipli- 
cità  degli  alberi  che  vi  sono  dispersi,  presentano  ve- 


!dute  quanto  varie,  altrettanto  delizioso  ed  amene.  La 
prospettiva  quasi  intera  del  Iago,  e  la  posizione  di  Or- 
tucchio  all’E.  di  Celano,  divenuto  oggi  penisola,  com¬ 
piono  il  quadro  più  pittoresco  della  natura.  La  fred- 
jj  dezza  e  la  trasparenza  delle  acque  del  Fucino,  il  pia¬ 
cevole  mormorio  delle  sue  onde,  e  la  grata  increspa¬ 
tura  della  sua  superfìcie  a  guisa  di  mare,  sembrarlo 
fecero  un  nume  a’popoli  Marsi.  Virgilio  nel  descri¬ 
verne  la  limpidezza  delle  onde,  disse: 

Te  nemus  Angitice,  viirea  te  Fucìnas  unda. 

Te  liquidi Jluer e  lacus 

ed  a  ragione  i  dotti  opinarono  che  Orazio  nell’ usare 
l’epiteto  di  vitrea  dato  da  Virgilio  al  lago,  esprimer 
volle  tacitamente  che  Circe  data  avea  la  origine  a’ Marsi 
in  que’ versi ,  ove  disse 

Dices  ìaboranles  in  uno 
Penelo pen  vilreamque  Gir  ceri. 

Ma  l’Emissario  di  Claudio  eccitava  la  mia  curiosità,  e 
la  mattina  del  16  Maggio,  su’ primi  albori  del  giorno, 
per  la  volta  io  già  era  di  Capistrello.  Delizioso  era  il 
mattino,  ed  un’aria  balsamica  dava  novella  vita  alle 
cose.  Quelle  ricche  campagne  eran  coverte  di  verdura. 
Le  colline  e  le  moutagne  andavan  gradatamente  ad  in¬ 
dorarsi  ;  e  la  più  profonda  calma  regnava  su  quella 
contrada  romanzesca.  Lungo  la  strada  di  Avezzano, 
mirai  al  N.  del  mio  camino  i  colli  dell’antica  Alba  Fu - 
cense:  salutai  i  ruderi  di  quella  portentosa  città,  da  Ro¬ 
mani  destinata  custodia  degli  illustri  loro  prigionieri,  e 
dopo  aver  lasciata  al  ponticello  di  San  Peligno  una  tra¬ 
versa  rotabile  di  vari  pezzi  non  congiunti  conducente 
a  Tagliacozzo ,  ove  era  l’antica  Ansanctum ,  dopo  tre 
miglia  circa  di  camino  mi  trovai  sulla  costa  del,  Sai - 
viano.  Questo  è  il  monte  sotto  Claudio  forato  nell  anno 
795  per  frenare  le  escrescenze  del  Fucino,  per  via  di 
un  Emissario  sul  modello  di  quelli  che  di  già  aveano 
il  lago  Trasimeno,  l’ Albano  ed  il  D/emorese.  Giuntone 
alla  vetta,  mentre  da  un  lato  spiegavasi  a  me  dinanzi  il 
magico  cerchio  de’monti  che  circuivano  il  lago,  e  che 
quali  bastioni  difendono  quell’immenso  volume  di  ac¬ 
que,  osservava  dall’opposta  banda  i  celebri  Campi  Pa¬ 
tentini,  per  le  viscere  de’quali  corre  sotterra  il  canale 
di  Claudio  in  continuazione  del  Salutano  Traforo. ^Soa¬ 
ve  è  lassù  l’aspetto  del  lago  :  delizioso  quello  de  col¬ 
li  che  fanno  coroua  al  lido.  Mirai  da  quell  altura  1  an¬ 
tico  Marruvio,  oggi  San  Benedetto,  sull’opposta  parte 
del  lago.  Mirai  Venere,  Manaforno ,  Sperone  e  Pe- 
scina.  Essi  chiudevano  la  curva  de’ paesi  intorno  al  la¬ 
go  ,  oltre  di  Gi<ja  che  occulta  rimaneva  per  i  contro¬ 
forti  sporgenti,  ed  oltre  di  Ajello  e  San  Pelino ,  che 
offrivansi  alla  mia  vista  ne’coutorni  di  Avezzano.  L  oc* 
chio  dello  spettatore,  mentre  ritrova  su  quella  cresta 
l’ incantesimo  e  lo  stupore,  sente  nella  sua, immagina¬ 
zione  gareggiare  l’istoria  e  la  favola  coll  epoca  de 

tempi.  .  ,  _  .  n  > 

Preso  il  rovescio  del  monte,  discesi  a  Campi  1  alen¬ 
imi.  La  Valle  di  Cappella  presentavasi  a  me  dinanzi 
nel  declivio.  Essa  mi  rammentava  la  battaglia  cola  so¬ 
stenuta  da  Carlo  I  d’ Angiò  contro  Corrad.no.  Iran* 
quilli  in  quella  vasta  pianura  dormono  i  compagni  dei 
giovine  guerriero;  e  la  terra  invaghita  del  loro  eterno 
sorriso,  tesoro  arreca  ad  essi  de’suoi  eletti  fiori.  Disce¬ 
so  al  piano,  osservai  alle  pendici  del  monte  il  gran  Cu¬ 
nicolo,  che  obbliquaraente  s’ immette  nelle  viscere  del 
Salvìano  per  360  scalini,  scalpellati  tutti  nella  rupe, 
meno  i  primi  formati  dal  cemento.  Malgrado  la  quanti¬ 
tà  delle  pietre  ond’esso  era  ingombro,  e  che  pericolosa 
ne  rendeva  la  discesa ,  volli  nondimeno  eseguirla , 
sostenendomi  più  volte  carponi  contro  le  pareti  e 
monte.  A  due  terzi  quasi  del  Cunicolo,  incontrai  il 
pozzo,  che  nel  basso  osservai  alquanto  interrato,  e  eoa- 
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li  aliai  a  discendere  per  Io  pendio  di  quel  foro  ,  fino  a 
che  rinvenni  l’acqua  filtrata  per  meati  interni  ed  in¬ 
gorgata  nel  canale.  Una  rosa  di  stalattiti,  dell  ampiezza 
quasi  del  cunicolo,  pendeva  colaggiu  dalla  volta  di  quel 
grottame.  La  lunghezza  di  que’ filtri,  la  bianchezza  della 
loro  concrezione ,  mi  tennero  colà  più  tempo  ad  am¬ 


mirarli.  Incontrata  indi  a  poco  la  melma,  ed  inabil 
tato  a  più  discendere ,  rimontai  il  cunicolo.  Se  gravoso 
mi  fu  il  penetrare  in  quello  speco,  che  la  scure  del  tem¬ 
po  non  potè  punto  affrontare ,  non  men  penoso  mi  riu¬ 
scì,  brancolando  e  rotolando  co’ sassi,  l’uscirne  a  re¬ 
spirare  aria  novella  di  vita. 

(sarà  continuato)  D.  M. 


CENNI  SULLE  OPERE  DI  PIETRO  SIMONE  LAPLACE. 


(Statua  di  Laplace  destinata  per  l’Osservatorio  di  Parigi 


Pietro  Simone  Laplace  va  noverato  fra  i  famosi  geome¬ 
tri  de  mostri  tempi ,  che  per  la  grandezza  degli  ottenuti 
risultati,  hanno  il  più  contribuito  a  mostrare  la  potenza 
delle  scienze  matematiche  per  la  scoperta  delle  leggi 
che  reggono  il  mondo  materiale.  A  dare  un’idea  della 
loro  importanza  ed  utilità,  esporremo  brevemente  i  suoi 
avori ,  nei  limiti  che  la  natura  di  questo  giornale  com¬ 
porla.  ° 

AH  età  di  20  anni  Laplace  cominciò  la  sua  carriera 
scientifica  con  un’importante  memoria  sulle  ineguaglian¬ 
ze  secolari  de’ movimenti  planetari.  Le  ellissi  che  i  corpi 
del  nostro  sistema  descrivono  iutorno  al  sole  sono  sem¬ 
pre  Variabili .  s  avvicinano  e  s’allontanano  successiva¬ 
mente  dalla  forma  circolare;  le  estremità  de’loro  grandi 
diametri  percorrono  il  cielo,  e  indipendentemente  da  un 
metto  oscillatorio,  i  piani  delle  loro  orbite  subiscono  uno 


spostamento ,  mediante  il  quale  le  loro  tracce  sul  piano 
dell’ orbila  terrestre,  vengono  ogni  anno  dirette  verso 
differenti  stelle.  In  questo  apparente  laberinto  d’aumento 
e  di  diminuzione  di  celerilà,  di  variazioni  di  forma,  di 
mutamenti  di  distanza  e  d’inclinazione  ,  prodotti  sotto 
Pinfiuenza  dell’attrazione  universale,  Laplace  seppe 
camminare  con  piè  fermo,  guidato  da  sapientissima  ana¬ 
lisi.  Egli  ritrovò  lo  leggi  di  que’ vari  moti  sì  complicati, 
e  dimostrò  che  fra  que’ moltiplicati  cangiamenti ,  una 
cosa  almeno  rimaneva  costante;  vale  a  dire  il  grand’asse 
d’ogni  orbita ,  e  per  conseguenza  il  tempo  della  ri  voi  u- 
zione  d’ogni  pianeta.  In  tal  modo  si  trovarono  smentiti 
i  dubbi  concepiti  da  Newton  ed  Eulero  su  la  stabilità 
del  sistema  del  mondo;  in  tal  modo  dovettero  dissiparsi 
i  timori  di  quegli  spirili  inquieti ,  cui  l’ammirabile  or¬ 
dine  dell’universo  non  pareva  che  passeggero. 

(  Continuo) 
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Il  villaggio  che  dà  il  suo  nome  alla  valle  di  Cauteret 
è  situalo  in  un’ammirabile  posizione. 

Le  sue  case  souo  generalmente  di  marmo,  e  coperte 
di  lavagna.  In  ventiquatlr’ore  si  possono  visitare  tutte  le 
maraviglie  della  valle,  i  bagni  sulfurei,  le  grotte,  la  ca¬ 
scata  di  Cerisaie,  il  ponte  detto  di  Spagna,  ed  il  lago  di 
Gaube. 

Tutte  le  selvagge  bellezze  del  ponte  di  Spagna  sono 
fedelmente  riprodotte  nel  disegno  che  qui  riportiamo; 
il  torrente  si  precipita  romoroso  e  spumante  fra  dirupi 
Beri  o  rossicci. 

I  rami  degli  abeti  pendono  su  queir  abisso.  Da  un 
lato  si  scorge  la  valle  ridente  del  Clct;  dall’altro  appari¬ 
sce  un’antichissima  foresta  Druidica. 

Dal  primo  abete  che  si  offre  alla  vista  del  viaggiato¬ 
re,  egli  scopre  a’ suoi  piedi  il  fiume  Gave ,  le  sue  cala- 
ratte,  il  ponte  e  la  valle  del  C'ot. 


FERRANTE  I.  XIX  RE  DI  NAPOLI. 

( Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  1  ig  .) 

Non  guari  dopo  quest’epoca  avvenne  la  famosa  con 
giura  de  Baroni  del  Regno,  il  cui  miserando  successo 
occupa  una  pagina  della  storia  napoletana  che  fa  rab¬ 
brividir  pel  terrore.  Capi  della  stessa  furono  due  perso¬ 
ne  le  più  ben  vedute  e  le  più  colmate  di  onori  e  di  for¬ 
tune  dal  Re,  Francesco  Coppola  Coute  di  Sarno  l’uno, 
ed  Antonello  Petruccio  Segretario  di  Ferrante  l’altro, 
entrambi  caduti  in  disgusto  di  Alfonso,  per  essere  stati 
ingranditi  dal  padre  a  segno  di  parerne  al  paragone 
esso  stesso  impoverito.  Gli  altri  grandi  titolati  del  Re¬ 
gno  non  ne  sentivano  minore  rincrescimento.  Ma  Al¬ 
fonso  che  non  sapeva  troppo  dissimulare  nè  questo  odio 
e  nemmeno  il  desiderio  di  una  vendetta  già  lungamente 
tenuta  in  serbo  contro  tutti  quelli  che  avevano  agitato 
la  vita  del  padre  e  la  sua,  cominciò  dall’ esternare  la 
sua  cattiva  intenzione  caricando  il  suo  cimiero  di  una 
scopa ,  con  cui  intendeva  scoparli  dal  Regno,  e  por¬ 
tando  appese  all’ arcione  delle  taglie  per  significare  di 
aver  posto  a  prezzo  la  testa  de’ribelli.  Avvalorati  questi 
segni  da  qualche  esempio  in  cui  più  di  uno  fu  dettò 
di  essersi  mandato  a  pescare  smzareti,  e  già  prima 
che  il  Coppola  ed  il  Pelruccio  fossero  divenuti  vittime 
della  sua  «rudellà,  questi  medesimi,  di  unita  ad  Anto¬ 
nello  Sanseverino  Principe  di  Salerno,  Pietro  del  Balzo 
Gran  Contestabile  e  Principe  di  Àltamura,  Girolamo 
Sanseverino  Principe  di  Bisignano,  Pietro  di  Guevara 
Gran  Siniscalco  e  Marchese  del  Vasto,  e  Matteo  Acqua¬ 
viva  Duca  di  Atri  con  altri  dodici  Baroni  titolati  e  do¬ 
dici  non  titolati  si  unirono  a  Melfi  in  occasione  del  ma¬ 
trimonio  di  Trojano  Caracciolo,  e  risolverono  di  manda¬ 
re  al  Papa  Innocenzo  VII!  succeduto  a  S  sto  IV, affinchè 
per  ajuto  e  favore  dell’  impresa  facesse  venire  nel  Regno 
Renato  Duca  di  Lorena  nipote  di  Renato  d’Angiò.  Il 
Papa  annui  volentieri.  Ecco  in  camp*  ed  in  tutt’  i 
punti  del  Regno  brulicar  armi  ed  armati  nella  speranza 
che  il  principe  straniero  sarebbe  volato  a  sostenere  i 
loro  movimenti  e  coronare  le  loro  intraprese.  Ma  la 
Francia  impegnala  in  più  serie  faccende  tardò  tanto, 
che  parte  de  Baroui  caduti  in  mano  di  Alfonso  pagaro¬ 
no  il  fio  della  loro  sconsigliatezza,  e  parte  profittarono 
delle  trattative  di  accomodamento  progettate  e  conchiu¬ 
se  in  Miglionico  nella  Basilicata,  ove  Ferrante  ed  Al¬ 
fonso  convennero  per  rassicurare  i  Baroni  della  loro 
lealtà  nell  agire,  ed  abbracciarono  tutte  le  condizioni 
proposte.  Si  pretese  dal  Re  che  i  Baroni  avessero  cu¬ 
rato  di  fare  accettare  quei  patti  anche  a!  Principe  di  Sa¬ 
lerno.  Questi,  nell  idea  di  pigliar  tempo,  disse  di  aver 


che  togliere  ed  aggiugnere,  e  che  a  ratificarli  avrebbe 
desiderato  che  il  secondogenito  D.  Federico  fosse  an¬ 
dato  io  persona  a  promettersene  appo  lui  in  Salerno,  al 
che  il  Re  consentiva.  Il  fine  di  aver  là  D.  Federico  fu 
di  mostrargli  il  vivo  desiderio  che  si  aveva  di  volerlo 
vedere  sul  trono  di  Napoli  in  esclusione  del  primogeni¬ 
to  Alfonso  come  superbo  ed  inumano,  al  quale  progetto 
essendosi  quegli  negato,  ne  restò  prigione;  e  spiegate 
le  bandiere  colle  insegne  pontificie,  fu  gridato  nuova¬ 
mente  all’arme. 

Ferrante  per  tutto  riparo  ricorre  alle  sue  solite 
astuzie,  e  tornandogli  utile  di  disunire  il  Conte  di 
Sarno  dalla  combriccola  degli  altri  Baroni,  pro¬ 
mette  di  dare  in  moglie  al  figlio  di  lui  Marco  la  figlia 
del  Duca  di  Amalfi  sua  nipote.  Per  tal  modo  riesce  nel 
suo  disegno  e  sta  saldo  alla  promessa,  come  il  Conte  si 
mantenne  fedele  al  Re  per  tutto  quel  tratto  di  tempo  che 
si  raccese  la  guerra  contro  il  Papa,  la  quale  finì  per  la 
mediazione  ad  una  pace  conchiusa  tra  i  Baroni  e  Fer¬ 
rante  sotto  la  fede  del  Duca  di  Milano,  Ferdinando  il 
Cattolico  Re  di  Aragona,  e  Lorenzo  de  Medici  che  se¬ 
gnarono  l’accordo.  Mal  soddisfatti  i  Baroni  di  questa 
pace  cui  ood  potevano  prestar  troppa  fiducia ,  temendo 
di  cader  nelle  mani  del  loro  nemico,  si  ridussero  nelle 
loro  rispettive  fortezze,  che  scioccamente  poi  lasciarono, 
credendo  alle  larghe  offerte  lor  fatte  da  Alfonso,  col 
quale  e  col  Re  si  scambiarono  alti  di  fidenti  accoglien¬ 
ze.  dal  Principe  di  Salerno  in  fuori,  che  segretamente 
uscì  dal  Regno,  recandosi  pria  in  Roma  a  muovere  il 
Papa  per  fargli  ripigliare  la  guerra,  e  poscia  in  Francia 
per  indurre  Carlo  Vili  al  medesimo  fine. 

Dopo  che  i  Baroui  si  furono  appieno  rassicurati  della 
sovrana  clemenza ,  Ferrante  non  vedeva  il  giorno  di 
soddisfare  alla  vendetta  che  da  lungo  tempo  aveva  co¬ 
vata  nel  seno;  quando  il  Conte  di  Sarno  chiama  alla 
parola  Ferrante  pel  matrimonio  progettato  tra’l  figlio  e 
la  nipote,  il  re  non  sei  fa  dire  la  seconda  volta,  e  vo¬ 
lonteroso  ne  ferma  la  solennità  a  13  agosto  1486. 
All’effetto  fu  ordinata  la  festa  nella  gran  sala  del  Ca¬ 
stel  Nuovo,  ed  intervenutovi  il  Conte  nella  più  pomposa 
ostentazione  di  sue  ricchezze,  non  che  il  segretario  Po* 
tru-ccio  con  altri  grandi  del  Regno  invitati,  non  appena 
han  posto  piede  nella  sala,  ove  le  danze  erauo  di  già 
incominciate,  che  il  Conte  ed  il  Segretario  introdotti  tn 
una  stanza  contigua  come  per  trattenersi  in  particolare 
conversazione  col  Re,  vengono  menati  in  fondo  di  una 
torre,  e  poco  dopo  i  figli  e  le  mogli  loro  in  altra  car¬ 
cere  rinchiusi.  Non  è  a  dire  con  parole  lo  sbalordimen¬ 
to  che  si  dispinse  in  volto  a  tutta  la  geute  intervenuta  a 
quella  festa;  non  si  udiva  che  pianto  di  parenti,  doglian¬ 
ze  di  amici,  grida  di  donne,  lamenti  del  servidorame, 
tumulto  di  soldati ,  la  cui  insolenza  faceva  man  bassa  su 
tutti,  non  sapendo  chi  doveva  restar  chiuso  e  chi  uscire. 
La  fama  dell’accaduto  sparsa  per  la  città  rese  attonita 
la  plebe,  timida  la  nobiltà,  disperati  i  Baroni  che  si 
credevano  tutti  nel  punto  di  essere  afferrati  essi  pure  : 
la  quale  costernazione  durò  fino  a  che  non  si  disserra¬ 
rono  le  porte  del  Castello  e  si  seppe  chi  vi  era  restato 
prigione.  Dannati  all’ultimo  supplizio  il  Segretario  coi 
due  figli  ed  il  Conte  di  Sarno,  la  giustizia  cominciò  nel 
modo  più  esemplare  dai  figli  del  primo.  Dopo  cinque 
mesi  fu  eseguita  quella  del  Segretario  e  del  Conte,  che 
chiesta  la  grazia  di  vedere  i  suoi  figli  da  lui  creduti  già 
spenti,  l’ottenne,  e  lor  diresse  dal  palco  un  discorso 
assai  commovente. 

La  carestia  sentita  nell’anno  seguente  dal  Regno  e  dal 
Popolo  Napoletano  fa  ricordare  un  illustre  fatto  della 
benefica  pietà  di  Ferrante.  Non  curò  spesa  perchè  mol¬ 
lissime  vettovaglie  si  fossero  introdotte  e  ripartite  nelle 
provinole  a  discreto  prezzo;  ed  a  ciascuno  individuo 
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della  capitale  regalato  avendo  due  tomoli  di  grano,  si 
rese  cosi  bene  alletto  a’suoi  sudditi,  che  riconoscenti 
di  tanta  liberalità  gli  fecero  coniare  alcune  medaglie; 
e  da  grami  divenuti  lieti  gli  fecero  più  volle  ripetere 
come  in  proverbio  quel  detto  di  Aureliano  Imperatore: 
J\t/ul  esse  laetius  Populo  Romano  saturo. 

Fino  al  1493  stettero  le  cose  del  Regno  in  una  im¬ 
perturbata  quiete.  Diessi  Ferrante  a  fortificare  i  baluar¬ 
di  della  città  e  del  Rpgno:  quando  ad  un  tratto,  intesa 
la  novella  de’grandi  preparativi  di  Carlo  Vili  onde  ri¬ 
vendicarsi  il  Regno  su  cui  vantava  i  dritti  della  stirpe 
Angioina,  e  datosi  ai  convenevoli  apparecchi,  affati¬ 
candosi  più  di  quel  che  la  sua  età  comportava,  dietro 
un  forte  catarro  sopraggiunlogli  con  febbre  a  25  Gen- 
najo  1494,  spirò  pronunziando  le  parole:  Deus  propi' 
tivs  esto  mihi peccatori. 

Fu  Ferrante  di  mediocre  statura,  e  di  testa  grande 
adorna  di  bella  zazzera  color  castagno ,  di  faccia  piena 
ed  assai  robusto.  Narrasi  di  aver  tenuto  per  le  corna  un 
toro  che  fuggiva  pel  Mercato,  e  come  Polidamante  aver 
fermato  de’ cavalli  nel  più  veloce  lor  corso.  Ebbe  squi¬ 
sito  ingegno  fatto  per  le  scienze,  molte  delle  quali  co¬ 
nobbe,  oltre  la  legale  che  ei  riputava  molto  necessaria 
ai  reggitori  degli  stati.  Delle  lettere  fu  non  meno  esi¬ 
mio  cultore,  come  lo  mostra  il  libro  delle  sue  Epistole 
ed  Orazioni  latine  dette  militari.  Grazioso  nal  ragiona¬ 
re,  affabile  nel  dare  udienza,  modesto,  cortese,  simula¬ 
tore  destrissimo  come  paziente  a  sopportare  le  contra- 
rie-tà,  era  risoluto  nel  dare  provvedimenti.  Molto  grato 
ad  uomini  sollazzevoli ,  liberale  fino  a  donare  in'un 
giorno  300  cavalli,  e  ad  un  suo  amico  Genovese  una 
■ave,  fu  molto  inchinevole  ad  assegnare  maritaggi  a 
p-overe  ed  oneste  donzelle. 

Ab.  Antonio  Raciopm. 


PENSIERI. 

U  spirilo  umano,  naturalmente  curioso,  ha  bisogno 
di  conoscere  le  vere  cause  de’  fenomeni  della  natura, 
altrimenti  s’appiglia  a  cause  chimeriche  che  lo  riero- 
piono  di  timori.  Da  queste  cause  chimeriche  trasse  ali¬ 
mento  l’astrologia  che  tormentò  per  tanti  secoli  le  na¬ 
voni,  e  le  tormenterebbe  tuttora,  se  le  di  lei  menzogne 
non  fosssro  state  sventale  dall’astronomia. 

—  Ne’ tempi  e  paesi  di  mollezza  riesce  gradito  al  ser¬ 
vigio  del  barbiere  che  rade  la  barba  lutti  i  giorni,  per¬ 
chè  un  volto  sbarbato  si  presenta  raen  aspro  all’ imma¬ 
ginazione  femminile.  I  damerini  in  Grecia  e  a  Roma 
occupavano  gran  parte  della  loro  giornata  a  torre  mi¬ 
natamente  ogni  pelo  dal  loro  corpo. 


AMI  B1  TRIONFO  ALL’ IMMESSO  DELLA  £$■  AMOTATA 

IN  ATERSA. 

(Continuazione  o  Eoe,  vedi  png.  i!i.) 

« 

E  sotto  al  Tempo  scolpila  la  mcslriiosa  Invidia.  Ben 
mostra  costei  per  le  rughe  e  per  le  «onlrozioni  del  volto 
come  il  suo  Cuore  sia  straziato  dalla  fama  del  chiarissimo 
Eroe  normanno.  I  velenosi  rettili  che  sul  capo  langon 
luogo  di  chioma  ed  i  fianchi  le  stringono  amo’ di  cintura, 
rabbiosi  vorrebber  pure  slanciarsi ,  mentre  uoa  biscia 
più  d’ogni  altra  stizzosa  ella  si  reca  nella  destra  mano 
qual  ministra  di  sua  malvagità,  e  nell’altra  mano  soste¬ 
nendo  un  vaso  che  arde  di  fiamma  verace,  con  un  sol 


piè"  mal  sicura  si  regge  sul  globo  terrestre.  Armato  di 
sperone  è  l’unico  piede  di  questa  figura,  la  cui  veste 
vedesi  cosparsa  di  lingue,  chiari  simboli  della  maldi¬ 
cenza. 

Ma  il  sibilo  velenoso  di  questa  perfida  Dea  non  giun¬ 
ge  ad  offender  l’udito  della  Reai  Donna  bendata  che  le 
vien  sottoposta.  La  Fortuna  ,  che  tale  è  l’effigie  che 
rammentiamo,  con  ambe  le  mani,  chiuso  il  varco  all’udi¬ 
to,  mostra  ancora  che,  nulla  ascoltando,  de’ suoi  favorì 
unico  dispensatore  è  il  Capriccio.  E  quest’immagine  qual 
si  dipinge  cinta  di  serto  reale,  dal  quale  scappano  svo¬ 
lazzanti  ciocche  di  capelli  che  offre  ne’ propizi  momenti 
a’suoi  adoratori  perchè  riescano  a  ritenerla:  ha  gli  occhi 
bendati,  le  ali  a’ piedi,  e  poggia  su  la  macchina  terre¬ 
stre  che  si  rivolge  intorno  al  proprio  asse. 

Questa  Dea  l’industrioso  artefice  non  volle  discompa¬ 
gnata  dal  Potere.  Ed  è  pur  questo  il  simbolo  che  imme¬ 
diatamente  siegue  quel  già  dello  della  Fortuna  ;  che  sa¬ 
zi  una  rupe  essendosi  finta  alle  spalle  della  figura  che 
indica  il  Potere,  mostra  di  essere  accomandata  forte¬ 
mente  alla  macchina  del  mondo  appartenente  all’anzr- 
detta  figura,  per  additare  in  uno  che  il  Potere  esser  dee 
saldissimo  e  quasi  dalla  Fortuna  dipendente.  Or  chi 
non  ravvisa  in  quest’allegnria  il  sovranopolere  dell’eroe 
fortunato  a  cui  quell’arco  si  dedicava?  E,  cornei!  Tem¬ 
po.  aneor  vecchio  rappresentalo  il  Potere. alato  sul  dorso, 
e  in  atto  maestoso  solleva  al  cielo  la  destra  ad  esprimere 
che  di  lassù  egli  è  disceso.  Vien  condotto  sur  un  carro 
tiralo  da  leoni,  a  dimostrare  che  la  generosità  e  la  forza 
attributi  di  quel  re  delle  foreste  accompagnar  debbono 
il  sovrano  impero. 

Ora  è  d’uopo  che  l’occhio  si  rivolga  alle  altre  quattro 
enigmatiche  figure  che  veggonsi  scolpile  nella  parte  in¬ 
terna  dello  stesso  lato  non  visibile  nel  nostro  disegno 
dell’Arco.  Di  queste  altre  l’arcano  senso  non  par  che  si 
disgiunga  da  quel  che  abbiamo  riferito  finora.  E  paro 
il  Genio  della  guerra  e  della  distruzione  apparisce 
nelle  sembianze  di  un  fanciullo  che,  volta  in  giù  un’ar¬ 
dente  fiaccola,  desta  a  lui  davanle  rapida  fiamma;  ma 
l’invitto  Eroe  al  maggior  uopo  accorre,  e  riconduce  la 
Vittoria  eh* è  il  simbolo  ebe  siegue  quel  genio  distrut¬ 
tore.  Non  quid  vien  ricordata  la  Vittoria  nelle  mitolo¬ 
giche  carte  ,  ma  quale  la  fantasia  dello  scultore  volle 
immaginarla  è  qui  rappresentata  poco  dalla  Fortuna 
dissimile.  Comuni  han  questi  due  esseri  intellettuali  e 
divinizzati  il  crhae  sciolto,  la  benda  su  gli  occhi,  leali 
al  piede,  e  le  mani  che  fanno  scudo  all’orecchie;  ma  pri¬ 
va  è  la  Vittoria  del  reai  diadema  e  del  mondo  sotto¬ 
stante,  ed  in  lor  vece  le  è  davanti  spiegato  e  svolazzan¬ 
te  in  aria  un  militare  vessillo. 

Alle  m  filari  imprese  seguir  deve  il  Riposo  per  rin¬ 
francar  il  guerriero,  ed  un  altro  fanciullo  scorgiamo  in 
seguilo,  che  deposto  or  ora  uno  scudo,  sur  esso  si  ap¬ 
poggia  con  la  destra  mano. 

Così  la  Felicità  si  stabilisce  ne’suddili  sotto  un  Prin¬ 
cipe  generoso.  E  ve’ qual  felice  espressione  della  Fcli- 
fntàl  È  questa  divinità  raffigurata  con  doppio  volto  cinto 
d’  un  sol  diadema,  stringe  nella  destra  lo  scettro,  tiene 
nell’altra  mano  una  leggenda,  ed  ha  la  regai  veste  co¬ 
sparsa  d’innumeri  occhi.  La  doppia  felicità  de  sudditi 
sotto  un  saggio  governo  non  poteva  esser  con  piu  verità 
simboleggiata. 

L’opposto  Iato  all’esterno  altri  quattro  bassorilievi 
contiene.  Nel  primo  l*  Eroe  stesso  e  effigialo,  sculto  in 
guerriero  atteggiamento,  nudato  il  capo,  stringendo 
con  la  destra  la  spada,  nell’altra  mano  non  snprem  dire 
s«  i  lacci  fossero  co’ quali  tiene  avvinto  un  leone,  di  cui 
!  si  scorge  solo  la  rabbuffata  giubba  sulla  quale  egli  si 
tien  ritto  a  dimostrare  il  persona!  valore. 

Lo  siegue  l 'Abbondanza  espressa  in  una  testa  umana 
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dalla  cui  chioma  pendono  alcuni  pampini  di  uva  infrec 
ciati  con  foglie  di  quercia  ,  per  esprimere  il  desiderio 
che  sia  duratura  per  lunga  etade. 

Or  qui  ad  un  tratto  ci  pare 
di  veder  in  flebili  cangiate 
le  misteriose  e  liete  espres¬ 
sioni.  Il  Tramonto  della  Vita 
è  espresso  nell’astro  notturno 
che  splende  nel  firmamen¬ 
to  e  riconduce  un  sonno 
mortale  sulla  terra.  Un  cane 
ed  un  gatto  giacciono  in  pre¬ 
da  al  sonno.  ed  all’ influsso 
potente  della  Notte,  madre 
comune,  cedono  i  suoi  figli  la 
Morte,  il  Sonno ,  i  Sogni , 
le  Parche.  Immersa  in  pro¬ 
fondo  letargo  è  la  Parca  che 
lo  stame  dell’ umana  vita 
trae  da  simbolica  conoc¬ 
chia;  ma  lasciasi  cader  dalle 
inani-il  fuso  da  cui  ella  stes¬ 
sa  recise  il  filo  vitale.  Due 
topi  ed  una  grossa  mosca 
rodono  il  fuso ,  un  piede 
ed  un  ginocchio  della  figu¬ 
ra  stessa.  Così  si  compie  H 
corso  vitale  del  guerriero  E- 
roe:  la  tomba  lo  aspetta, ove 
gl’ insetti  ed  altri  schifosi  a- 
nimali  prestamente  distrug¬ 
geranno  gli  avanzi  della  sua 
spoglia  mortale. 

Ed  ecco  il  suo  frale,  in  re¬ 
gio  tumulo  racchiuso,  è  con¬ 
dotto  su  di  un  carro  tiralo  da 
giovenchi  alla  tomba  appa¬ 
recchiala.  Lo  scheletro  del¬ 
la  Morte  si  poggia  sul  tu¬ 
mulo,  ed  in  allo  di  rotar  la 
tremenda  sua  falce  accenna 
come  iuevitabili  sono  i  suoi 
colpi. 

Àia  spen'o  finalmente  l’E¬ 
roe,  altro  di  lui  non  reste¬ 
rebbe  sulla  terra?  Sì,  la 
Memoria ,  la  Fama  delle 
gloriose  gosla.  Chiude  il  cor¬ 
tèo  perciò  d-onDa  veneran¬ 
da  ,  con  pallio  su  gli  omeri, 
e  la  destra  al  petto  appog¬ 
giata  ad  esprimer  che  sin¬ 
cera  e  sentita  esser  debbe  la 
laude:  luDga  leggenda  si 
svolge  e  vico  giù  dalla  stessa 
mano,  ed  a  modo  di  fiori 
sparsi  sulla  veste  mille  lin¬ 
gue, occhi  ed  orecchie  si  dise¬ 
gnano,  e  quattro  piedi  gli 
spuntano  dal  lembo  della  tunica.  Per  tal  modo  la 
Fama  rapida  percorre  la  terra  annunziando  in  mille 
guise  le  glorie  dell’estinto  guerriero. 

Il  lato  interno  a  questo  prossimo  vcdesi  arricchito  dii 
militari  insegne  ed  armi,  come  Io  è  eziandio  il  fregio 
della  maggior  cornice.  Scudi,  elmi,  corazze ,  picche, 
tamburi,  e  alcuni  ordigni  di  marina  ecc.  in  bell’ordine 
si  succedono  a  compir  l’ornamento  di  questo  maestoso 
arco  di  trionfo. 

flutto  sembra  aver  egregiamente  corrisposto  al  subiet¬ 
to  in  quest  arco.  Noi  non  sapremmo  qual  meglio  lodare, 


se  il  gusto  e  la  vaghezza  de’simbolici  ornamenti  e  deco- 
,  razioni,  se  la  severa  architettura,  se  le  simmetriche  mo- 
]  danature,  cornici  c  capitelli  dell’ordine  Corintio:  si  bene 


(Figure  scolpite  nell’Arco  della  SS.  Annunziata  in  Aversa.  ) 

appaion  tra  lor  coordinale  le  parti,  e  con  euritmica  pro¬ 
porzione  condotte,  che  l’occhio  del  riguardante  resta 


poi 

appieno  appagalo. 

Non  possiam  chiudere  questo  cenno  senza  dir  poche 
parole  sulle  due  tavole  marmoree  scuite  parimenti  a 
bassorilievo  e  che  esistono  a’ lati  dell  arco  a  piè  della 
esterna  facciata  ;  le  quali  opere  coutemporanee  all 
arco  di  cui  parlammo  di  sopra  ,  e  forse  nel  medesimo 
luogo  escavate,  abbenchè  apparissero  affidate  neh  ese¬ 
cuzione  a  più  diligente  scalpello,  attirano  lo  sguardo 
de’ curiosi,  de’quali  non  è  a  dir  come  moltissimi  con, 
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mille  strane  congetture  snaturarono  di  quelle  la  vera  in- 
terpetrazione.  Direm  perciò  della  prima,  di  cui  il  tema 
è  il  Principio  del  Mondo.  Con  ingegnoso  modo  di  espri¬ 
mere,  come  pur  solevasi  a  quei  tempi,  i  propri  concetti, 
lo  scultore  presenta  con  simboliche  figure  molti  fatti 
che  attingeva  nella  Genesi.  A  sinistra  della  tavola  è 
rappresentato  il  terrestre  Paradiso  sur  un  monti- 
cello  alquanto  elevato.  L' albero  funesto  a’ primi  pro¬ 


genitori  dell'umanità  è  meno  sul  davanti  carco  di 
frutta.  Il  divieto  divino  è  trasgredito  :  il  serpente  stri¬ 
sciante  sul  suolo  si  rintana  nelle  radici  delPalbero.  Un 
ruscello  che  scaturisce  da  quell’  istesso  monte  indica 
la  primiera  fertilità  della  terra,  e  della  sterilità  a  cui  fu 
condannata  è  simbolo  una  lueerta  che  si  arrampica  sul 
masso  spoglio  e  nudo  di  erbe  e  di  fiori.  Il  Globo  terre¬ 
stre  sospeso  in  aria  è  segno  all’ imperversar  furioso  de- 

* 


gli  elementi  sconvolti  da’ quattro  venti  principali,  che  rr  le  gQte  enfiate.  Il  diluvio  succede ,  e  poscia  ha,  fintai 
a 'quattro  angoli  spirano  in  figura  di  umane  teste  dal-  U  flagello  divino»  L 'Arca  si  ferma  su  i  monti  doli’ Arme* 


Pasquale  Mattej  <iis. 

(Bassorilievo  esistente 

nia.  Il  Gran  Patriarca  Noè  esce  salvo  da  quella ,  e  si 
prostra  a  render  grazie  all’Eterno  del  cessato  castigo. 
La  Morte  assume  la  figura  sua  spaventevole,  ed  a  Noe 
apparisce  a  significargli  che  l’urnau  genere  più  non  sa¬ 
rebbe  col  diluvio  punite;  ed  in  vece  (par  che  soggiunga 
e  ben  mostra  di  favellare 'la  leggenda  che  ha  in  mano) 
gli  uomini  stessi  altro  non  meu  terribile  flagello  sosti- 


G.  Mariani  dii, 

nell’alhro  lato  dell’Arco.) 

tuiranno;  la  guerra  cioè,  espressa  nel  mucchio  di  ar¬ 
nesi  militari  che  giacciono  sul  suolo. 

Troppo  chiaro  da  per  se  stesso  si  mostra  l’argomento 
della  seconda  tavola  perchè  ci  crediamo  in  dovere  di 
farne  parola  più  ohe  non  sia  il  semplice  ricordar  la  tre¬ 
menda  fine  del  Mondo. 

Pasquale  Mattej. 
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UNA  FAMIGLIA  ARABA 

(  Frammento  di  una  lettera  di  un  sacerdote  francese  in  Africa.  ) 
(Continuazione  e  fine  redi  pag.  in.  ) 

Mi  fu  assegnato  un  aogolo  della  capanna  chiuso  da 
un  tappeto,  a  guisa  di  cortioa.  Mi  avvolsi  allora  nel 
mj0  mantello,  e  mi  gettai  sulla  stuoia, non  usandosi  altri 
jelti  ia  Affrica. 

Qjssi  il  mio  rosario,  e  raccomandai  vivamente  a  Ma¬ 
ria  auc^2  aa>me  meschinelle ,  a  Maria  nostra  divina 
madre  e  ^oro*  ^ro  su^  Punt0  di  prender  sonno,  quando 
intesi"»  a  traverso  pietre  secche  del  muro  coutro  il 
auale  era  eor*calo>  dei  Pas*i  affrettati  di  cavalli,  delle 
prida  de’Beduini,  e  uno  strepito  d’armi.  I  nuovi  venuti 
metton  0  P'a  a  terPa>  domandano  lo  scheick,  e  parlano 
di  Abdel-Kader.  Tendo  l’orecchio  .  sento  giungere  lo 
scheick,  gl»  danno  una  lettera.  Al  momento  sono  insel¬ 
lati  i  cavalli  sotto  l’Hangar.  Si  trova  la  mia  sfdla  ingle- 

se _ Sella  di  cristiano,  ^rida  uno  ;  e  il  bel  cavallo!  — 

Lo  scheick  gli  dice  che  lanimale  appartiene  a  un  gio¬ 
vine  e  buon  marabutto  francese. —  Un  Francese  !  grida 
u»  altro,  cinquanta  boudjoux  si  danno  per  la  sua  testa, 
e  cinquecento  per  il  cavallo.  Il  «ostro  padrone  Abd  el- 
Rader  che  Dio  renda  vittorioso,  ci  darà  cento  boudjoux 
per  una  testa  di  marabutto.  Sì  cento  boudjoux ,  escla¬ 
marono  tutti  alla  volta. 

_ A  fi  0ve  sla  il  marabutto, questo  cane  di  cristiano?- 

Con  le  buone,  Hadgjuti,  replicò  il  mio  ospito,  egli  è 
presso  di  me,  e  lino  a  che  sarà  in  mia  casa  ,  alcuno  di 
voi  no-n  oserà  toccare  un  capello  della  sua  testa. 

_  vero,  rispose  uno  di  essi,  Sidt  Maometto  l’ha 

detto,  il  tuo  ospite  è  un  membro  della  tua  famiglia,  tu 
lo  devi  proteggere  come  fosse  un  figlio  tuo.  — 

Parlarono  in  seguito  di  altre  cose,  ed  io  gl’intesi  par¬ 
tire  con  lo  ;scbeick.  Io  quanto  a  me,  ero  seduto,  e  face¬ 
vo  le  più  singolari  riflessioni  sentendo  mercanteggiare 
la  mia  testa  àa  quei  briganti.  Io  non  «fuggirò  loro,  mi 
diceva;  domani  mi  aspetteranno  nella  pianura.  E  un 
negozio  troppo  buono  per  essi  :  mio  Dio,  che  sia  fatta 
la  vostra  sapta  volontà. Io  non  ho  meriti  per  il  martirio, 
sia  benedetta  la  vostra  bontà  estrema  che- mi  accorda 
simile  grazia:  concedetemi  solo  ,  o  Signore,  di  morire 
da  eroe  cristiano  e  fate  cbé  il  mio  sangue  sia  profìcuo 
a  questi  poveri  infedeli.  Fui  interrotto  nei  miei  pensieri 
dal  rumore  dei  passi  di  una  persona  che  con  un  lume 
alla  manosi  avvignava  a  me.  Mi  levai  tosto,  alzai  il 
tappeto,  e  mi  vidi  d’ innanzi  la  figli1»  dello  scheick, 
tremante,  piangente,  e  potendo  a  mala  pena  articolare 
gli  accenti.—  Gli  Hadj  Ulti  vogliono  la  tua  lesta,  mio 
buon  Babà  frances*  ;  mio  padre  mi  manda  a  dirti  di 
partire  sull’ istante  per  Algeri,  io  ho  fatto  condurre  il 
Rio  cavallo  da  Salem  negro  fedele  vicino  alle  due  pal¬ 
me  sul  camino  della  pianura. 


Gli  Arabi  che  vogliono  ucciderti,  non  ti  vedranno^ 
mio  padre  li  accompagna  alla  tribù  posta  dietro  al  monte. 
Parti  presto,  che  Allò  sia  con  te —  e  così  dicendo  la  sua 
voce  fu  soffocata  dal  piaDto.  Piansi  io  stesso,  uon  po¬ 
tendo  in  altro  modo  rispondere  a  quella  buona  crea¬ 
tura ,  e  mi  rivolsi  alla  porta  per  allontanarmi.  Al¬ 
lora  mi  ritenne  perii  mantello — Quando  tornerai  tu 
fra  noi,  Sidi  Babà?  Oh!  sicuramente  tu  non  verrai,  la 
povera  Zora  non  potrà  istruirsi  per  essere  cristiana  — 
Te  lo  prometto,  mia  figlia,  io  tornerò  al  più  presto  pos¬ 
sibile. —  Ti  credo,  Sidi,  ma  dammi  un  pegno  della  tua 
venula — Te  ne  do  una  nella  mia  tenerezza  paterna  per 
te,  e  nell’amore  che  ha  per  noi  tutti  Stdi  Aissa,  Gesù 

Cristo  —  ,  , 

— Dammi  il  tuo  Stdi  Aissa,  che  ti  veggo  pendere  dal 
collo,  perchè  io  lo  porti  sempre  con  me,  e  che  impari 
ad  amar  o  assai.— 

Distaccai  tosto  il  picciolo  crocefisso  di  missionario 
che  aveva  sul  petto  :  la  povera  fanciulla  lo  ricevè  con 
trasporto,  lo  ricoprì  di  baci  ,  ed  anche  a  me  baciò  fa 
mano  con  calma  e  tutta  consolata.  Io  partii,  benedicen¬ 
do  dal  fondo  del  cuore  quella  capanna  ,  quelle  anime 
naturalmente  cristiane,  come  diee  Tertulliano,  e  glo¬ 
rificando  il  Signore  per  le  grandi  opere  che  senza  aU 
cun  dubbio  la  sua  influita  bontà  prepara  a  quelle  mon¬ 
tagne. 

La  notte  era  buia  ;  ciò  non  ostante  io  vidi  il  mio  ca¬ 
vallo  bianco  sotto  le  paline  indicatemi.  Egli  era  impa- 
»«ente,e  non  sì  tosto  mi  vide,  nitri  di  gioia,  e  gettò  ua 
picciolo  grido  che  è  solito  ad  articolare  nei  pericoli. EgH 
aveva  fiutato  gli  uomini  che  volevano  il  mio  sangue,  e  il 
suo  maraviglioso  istinto  Io  portava  forse  a  conoscere  il 
grave  momento  che  si  avvicinava.  Partii  a  gran  galop¬ 
po,  e  non  mi  arrestai  che  dopo  un  quarto  d’ora  sull’orlo 
d’ua  burrone,  in  fondo  a  cui  muggiva  uu  torrente. Ero 
indeciso  se  l’avrei  passato  lì  o  in  altro  sito,  che  non  &- 
vevo  alcuna  pratica  de’ luoghi;  ma  B*bi  il  mio  cavallo 
camminava  sempre.  Lo  lasciai  andare,  fidandomi  ai  tuoi 
piedi  di  cervo,  e  più  di  tutto  alla  provvidenza. 

Ciò  fu  bsn  fatto:  due  minuti  dopo  egli  guazzava  nella 
fredda  acqua,  e  si  rampicava  all’opposta  riva:  ero  ia 
salvo.  Cercai  allora  di  dirigere  il  mio  camiuo  con  le 
stelle  che  si  vedevano,  e  alla  punta  del  giorno  entrai 
■  in  Sahel  vicino  Kouba  a  due  leghe  d’Algeri.  Avevo  on 
gran  bisogno  di  riposo,  e  il  mio  cavallo  una  grandissi¬ 
ma  fame.  Cercai  nel  mio  sacco  ,  volendo  dire  il  mio 
officio,  e  mi  avvidi  che  avevo  lasciato  il  breviario  Della 
capanna.  Presi  allora  il  Nuovo  Testamento  microscopico 
che  porto  sempre  con  me  per  la  sua  picciolezza  onda 
fare  qualche  meditazione.  Mi  venne  aperto  al  capi¬ 
tolo  12  degli  Atti  degli  Apostoli;  pregai  allora  e  piansi 
con  Pietro  :  Nunc  scio  vere  quia  misit  Damimi s  ange- 
lum  simm ,  et  eripuit  me.  Non  era  forse  un  angeh» 
che  mi  aveva  salvato  ?  M.  (dal  francese}. 


S  T  0  RI  A  DI  NAPOLEONE 

L’IMPEHATORB 


watfri.oo. 

Due  pensieri  oecupavan  la  mente  dell’Imperatore: 
tener  d’oovhio  e  inseguire  i  Prussiani  battuti;  andare  a 
battere  gl’inglesi.  11  di  17  ei  dà  l’ordine  a  Grouchy  di 
eseguire  la  prima  parte  col  3.°  e  4.°  corpo  e  colla  ca¬ 
valleria  di  Pai ol  (36,000  nomini);  ed  egli  stesso  mar¬ 
cia  verso  Quatre-Bras  colla  riserba  e  col  6.°  còrpo  (1). 

Sino  alle  11 ,  sotto  continua  pioggia,  non  si  fa  che 


(i)  Chiama  vasi  sesto,  ma  non  era  che  i!  quinto. 


I  riconoscere  il  nemico.  Occupavano  i  Francesi  le  alture 
di  Frasnes;  ma  degl'inglesi  non  appariva  che  La  retro- 
guardia,  poiché  piegavano  in  ritirata  dopo  aver  intest» 
l’esito  di  Ligny.  Bouaparte  gl’  insegue  colla  cavalleria 
avviandosi  verso  Bruxelles.  Attraversa  Quatre-Bras  in¬ 
gombro  di  cadaveri,  dove  nella  pugna  sostenuta  da  Ney 
coutro  gl’inglesi  eran  morti  il  Principe  di  Bruuswick 

Ied  il  generale  Hill. 

Verso  la  notte  gl’inglesi  si  fermano  innanzi  al  bosco 
di  Soigoes ,  e  Napoleone  sosta  ancor  egli  colla  avan- 
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guardia,  prendendo  a  suo  quartier  generale  una  casa 
di  coloni  a  Caillou  presso  l’iaochenois  ,  mentre  l’eser¬ 
cito  s’accampa  a  Gemappes  e  nei  dintorni. 

Dirottamente  piovve  tu.ta  la  notte,  ed  all’alba  del  di 
18  si  accorgono  1  Francesi  che  gl’inglesi  gli  attendono 
di  piè  fermo.  Verso  le  IO  del  mattino  già  tutto  l’eser¬ 
cito  francese  era  riunito  innanzi  a  Piancheuois  sopra 
eminenze  parallele  a  quelle  dell’inglese.  Appoggia  que¬ 
sto  il  suo  centro  al  Monte  San  Giovanni  sull’altipiano  e 
nella  spianata  fino  alle  falde  della  foresta.  La  dritta  ap- 
poggiavasi  a  Mercke  Braine  col  podere  di  Hougoumont 
d’ innanzi  cinto  da  un  bosco  malagevole.  Stendevasi  la 
sinistra  verso  Wavres,  coperta  da  un  burrone  e  dal  po¬ 
dere  dell’Haye  Sainte,  e  prolungantesi  fin  dietro  Sraou- 
ben.  Il  quartier  generale  di  Wellington  era  a  Water¬ 
loo.  Poche  apparivan  le  sue  soldatesche,  poiché  cela- 
vansi  nelle  gole  e  nella  foresta. 

Nell’esercito  napoleonico  il  1°  corpo  occupava  il 
centro,  il  2.°  la  sinistra,  il  6.°  la  destra.  La  guardia 
era  messa  in  riserba  ,  e  la  cavalleria  per  la  maggior 
parte  cingeva  i  fianchi,  ed  in  particolare  il  dritto.  L  Im¬ 
peratore  s’era  fermo  sur  un’altura  presso  alla  casa  detta 
della  Bella  Alleanza,  e  di  là  ,  sotto  una  pioggia  non  in¬ 
terrotta,  diede  verso  mezzogiorno  il  segnale  del  primo 
fuoco. 

I  Francesi  erao  circa  70,000;  i  nemici  80,000. 

Comincia  la  zuffa  ad  Hougoumont,  poi  all’altro  lato, 
da  ultimo  al  centro.  Dopo  uu’ora  di  vivo  fuoco  gl’in¬ 
glesi  cedono  alquaulo,  ed  i  Francesi  avanzando  scopro¬ 
no  ad  ogni  passo  nuove  truppe  che  l’ineguaglianza  del 
suolo  nascondeva  alla  loro  vista.  Con  pari  furore  si  pu¬ 
gna  da  ambe  le  parti,  e  si  contende  il  terreno  a  palmo 
a  palmo.  Hougoumont  e  l’ Haye-Sainte ,  caricati  inces¬ 
santemente  dalla  cavalleria  francese,  eran  di  contìnuo 
rinforzati.  Finalmente  gl’inglesi  appiccano  fuoco  al  pri¬ 
mo  posto,  e  i  Francesi  s’impadroniscono  definitivamente 
del  secondo. 

Quand’ ecco  dopo  qualche  ora  di  combattimento  a- 
vanzarsi  30.000  Prussiani  comandati  da  Bulow.  Na¬ 
poleone  spedisce  conir’  essi  la  cavalleria  di  Domont  e 
diSubenvick  sostenuta  dalle  truppe  del  conte  di  Lobau, 
e  spedisce  novelli  ordini  a  Groucby  di  affrettare  i  suoi 
movimenti. 

L’artiglieria  inglese  facea  strage  ;  non  così  la  fran¬ 
cese.  Ma  certo  che  in  così  breve  spazio  lo  sparar  con¬ 
tinuo  di  secento  cannoni,  il  fuoco  vivo  de’ battaglioni  e 
de’ bersaglieri,  lo  scoppio  de’  cassoni  colpiti  dagli  obici, 
il  fischiar  delle  palle,  il  romore  delle  armi, le  grida  de’ 
combattenti,  gli  urli  e  i  gemiti  de’  feriti  e  de’  morenti, 
faceva  un  fracasso  capace  di  assordare  il  cielo  e  la 
terra . 

Avanzano  i  Francesi.  Una  colonna  si  dirige  verso 
Monte  San  Giovanni,  e  ne  segue  strage  orrenda  :  tre 
volte  sta  per  impadronirsi  delle  posizioni  nemiche,  tre 
volte  è  respinta.  Wellington  divide  i  pericoli  della  guer¬ 
ra  coi  suoi  soldati  stando  in  mezzo  ad  essi,  e  il  Prmci-  ! 
pe  d’Orange  riman  ferito  nella  mischia.  Gl’Inglesi  stet-  \ 
tero  sul  punto  d’essere  interamente  battuti,  e  già  le  lo-  j 
ro  bagaglie  aveau  retroceduto  sulla  strada  che  mena  a  ij 
Brusselles. 

Ma  l’ora  fatale  è  giunta  per  Napoleone.  Il  corpo  di  ! 
Bulow  è  entrato  in  linea  ed  attacca  da  dietro  la  linea  j 
de’ Francesi.  Lobau  ne  sostiene  l’impeto,  e  le  riserve  j 
si  scemano  per  dargli  ajuto.  Quand’ecco  odonsi  delle  j! 
archibugiate,  e  credesi  che  sia  Groucby  che  giunge.  ; 
Fatale  inganno  !  Erano  32,000  Prussiani  condotti  dal 
generai  Ziethen,  che  avendo  preso  per  Francesi  i  sol- 
dati  del  Principe  di  Sassonia  Weimar,  gli  aveano  scac¬ 
ciati  da  un  piccolo  villaggio,  avean  ripreso  la  Haye- 
Samte,  ed  ora  assalivano  le  truppe  francesi. 


E  Grouchy?  Groucby  avèa  trovato  a  Wavres  il  solo 
corpo  di  Tbielmaun  con  cui  si  stava  vantaggiosamente 
battendo  credendo  che  formasse  l’intero  nerbo  dei  Prus¬ 
siani,  mentre  i  corpi  di  Bulow  e  di  Bmcker  venivano 
ad  operar  di  concerto  con  Wellington,  e  giungevano  a 
tempo  per  decider  della  guerra. 

Gl’Inglesi  riprendono  baldanza,  ed  uniti  ai  Prussiani 
piomban  d’ogni  banda  sui  Francesi  sparpagliati  e  con¬ 
fusi.  Ultimo  sforzo,  l’ Imperatore  manda  otto  battaglio¬ 
ni  della  sua  guardia  ad  assalir  Monte  San  Giovanni. 
Accolli  da  una  grandine  di  palle,  cinti  da  enormi  mas¬ 
se  di  fanteria  e  da  innumerevole  cavalleria,  quei  prodi 
vi  lascian  la  vita  Con  prodigi  di  valore. 

Uu  ultimo  battaglione  di  riserba  di  quella  vecchia 
guardia,  formato  in  quadrato,  comandato  da  Cambron- 
ne,  avente  nelle  sue  file  Ney,  Soult,  Bertrand,  Drouot, 
Corbineau,  de  Flahaut,  Labedoyere,  Gourgaud,  che 
colla  spada  alla  mano  combattono  da  soldati,  torna  più 
volte  all’assalto  ;  quei  prodi  v’incontran  la  morte  da  va¬ 
lorosi;  e  agl’ Inglesi  che  lor  son  sopra  gridando  che  s’ar- 
reudano, risponde  Cambronne  quelle  memorabili  parole: 
La  guardia  muore  ma  non  s  arrende.  E  vi  morirono. 
Napoleone  in  mezzo  ad  essi  ebbe  due  cavalli  uccisi  sot¬ 
to  di  lui,  e  a  stento  quei  generali  e  gli  stessi  granatie¬ 
ri  il  costrinsero  a  salvarsi.  Le  forze  del  nemico,  supe¬ 
riori,  rinfrescate  per  l’arrivo  de’  Prussiani,  schiacciano 
quanto  loro  si  oppone:  l’esercito  francese  ornai  è  volto 
in  fuga  disordinata,  lasciando  diciassetlemila  morti  e 
feriti  sul  campo  di  battaglia  e  ottomila  prigioni.  (1) 

E.  Rocco. 


VINCENZO  CAMUCCINI 

Vincenzo  Camuccini  sortì  i  natali  in  Roma  il  giorno 
uinto  d’aprile  dell’anno  1768  ,  ma  la  famiglia  di  lui 
•aeva  l'origine  dalla  Liguria,  donde  iatorno  a  settanta 
nni  innanzi  era  primamente  venuto  un  Mauro  Camuc- 
ini  geuovese,  trafficante  di  non  ricca  fortuna.  Si^eles- 
*  costui  dimorare  nelle  vicinanze  della  piazza  ti  Ara¬ 
celi.  E  da  questa  elezione  gli  venne  miglior  ventura 
he  nou  avesse  sperato  giammai.  Perchè  aveva  quivi 
resso  la  propria  sua  sede  uu  assai  antico  e  nobile  ca¬ 
llo  della  nostra  cutà ,  quale  fu  certamente  quello  dei 
hccabdla  di  Mercato.  Eran  questi  signori  ridotti  a 
eder  spegnere  il  nome  loro,  per  mancanza  di  succes- 
ooe  maschile;  di  che  non  restava  all’ultimo  e  già  vec- 
hio  erede  di  nome  cotanto  illustre  verun  altro  conlor- 
,  salvo  il  pensiero  di  stabilir  degne  nozze  per  la  Le- 
ilio  unica  sua  figlia.  La  quale  non  è  a  due  quanto  ei 
uslodisse  gelosamente.  Ma  da  questo  rigore  appunto 
e'i  avvenne,  e  suole  avvenire  pur  troppo,  cbe  dime- 
ale  alla  giovinetta  le  compagnie  e  i  diporti  e  d  conver- 
ar  cogli  eguali;  si  volse  ella  a  cdt.vare  quell  affetto 
he  primole  nacque  noli-animo;  e  fu  per  Mauro  Ca¬ 
lcini  ,  che  per  essere  del  vicinato  le  ven.va  vedo  o 
ssai  spesso.  E  tanto  cupidamente  si  pose  in  questo 
ensiero,  che  stabilito  in  fra  loro  di  passare  alle  nosse, 
esposto  ogni  riguardo,  e  quello  medesimo  dello  sde- 
no  paterno,  segretamente  vennero  a  quel  fine. 

'  Inteso  il  Boecabella  di  questo  avvenimento  ne  senti 
degno  e  dolore,  quanto  non  è  facile  raccontare;  e  co- 
ì  dispose  che  dell’avito  retaggio  toccasse  alla  bg ha 
uel  meno,  che  fu  possibile:  e  questo  me.es.mo  vohe 
ottoposto  al  vincolo  della  sostituzione  Laonde  1  ebbe 

oi  il  primo  dei  figli  procreati  da  Cecilia  e  da  Mauro, 


(l)  La  battaglia  di  Waterloo  dipiata  da  Stèttbea  fu  da  noi  riprodotte 
nel  u.°  ax  Anuo  I  del  Fotorama,  p«g.  3^7* 
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che  si  chiamò  Giambattista.  Menò  esso  io  moglie  Tere¬ 
sa  Rotti  romana;  e  venendo  a  morte  lasciò  di  questa 
tre  hgli,  l’ultimo  dei  quali  fu  appunto  quello  di  cui 
scriviamo.  Pietro,  maggiore  degli  altri  coniava  sedici 
anni ,  quando  trovossi  a  capo  della  famiglinola  assai 
grama.  Esposte  le  strettezze  nelle  quali  erano  al  ponte¬ 
fice  Pio  VI,  ne  ottenne  facoltà  di  alienare  i  non  molti 
beni  del  fedecommesso ,  perchè  que’ denari  che  se  ne 
ritrarrebbero  posti  nella  mercatura ,  più  fruttassero. 

Vincenzo  fu  intanto  avviato  agli  studi,  con  mediocre 
profitto,  che  ad  altro  lo  inchinava  la  natura,  e  ne  aveva 
già  dato  indizio;  poiché  fanciullo  ancora  di  sei  iu  sette 
anni,  fallo  provista  di  cera, 
si  poneva  a  modellare  con 
essa  figurine  ed  ornati  di 
non  ordinaria  leggiadria. 

Veduto  ciò  dai  fratello, 
e  sentito  anche  quello  ne 
dicevano  coloro  che  le  fat¬ 
ture  di  quel  fanciullo  anda¬ 
vano  vedendo  .  si  deliberò 
d’applicarlo  aìi’arte.  Viveva 
allora  in  Roma  Domenico 
Corvi,non  troppo  buon  pra¬ 
tico,  ma  assai  delle  teoriche 
dell’arte  della  pittura  co¬ 
noscente.  A  lui  fu  confida¬ 
to  il  giovine  Vincenzo,  che 
tanto  in  que’primi  anni  si 
avanzò  j  che  il  maestro  me¬ 
desimo, guardando  nelle  ac - 
cademie  (così  chiamansi  al¬ 
cuni  atteggiamenti  di  arti¬ 
stico  effetto  )  dategli  a  co¬ 
piare, rimase  più  d  una  vol¬ 
ta  incerto,  quali  fossero  i 
d.segni  suoi  propri,  e  quali 
gli  altri  del  suo  discepolo. 

Datosi  poi  al  colorire,  di¬ 
pinse  Noè,  che  uscito  dall’ 


arca,  colla  sua 


(  Vincenzo  Camuccini 


moglie  e  i 


figliuoli,  e  colle  mogli  di  essi,  fa  sacrificio  a  Dio  di  uu 
ariete,  per  averlo  campato  dall’universale  diluvio: 
quadretto  che  si  conserva  dalla  famiglia  del  Cainuc- 
cini  ;  ed  è  singolare  massimamente  per  conoscer  come 
lo  ebbe  esso  dipinto  trovandosi  nei  suoi  quattordici  anni. 

Di  questo  tempo  eoa  soddisfacendogli  gl’insegna¬ 
menti  del  Corvi,  tolse  animosamente  a  farsi  maestro  di 
se  stesso.;  o  più  veramente  a  rivolgersi  a  più  alto  ma¬ 
gistero,  che  quello  dei  Corvi  non  era.  Pertanto  si  diede 
con  ardore  grandissimo  a  studiare  nelle  opere  di  Raffae¬ 
le,  e  nelle  stanze  e  nelle  loggie  del  Vaticano  attendeva 
da  mattina  a  se  a  a  ricopiare  quelle  stupende  e  non  mai 
abbastanza  celebrate  opere.  E  del  Buonarroti  si  piacque 
ancora  non  poco;  e  fallosi  a  scegliere  nella  vastissima 
composiz'one  del  g  udizio  finale  questo  e  quel  grup¬ 
po;  gli  andava  poi  mettendo  in  diseguo,  per  assuefarsi 
alla  terrib.lità  di  quelle  espressioni,  e  al  difficile  di 
que’ scorti. 

Narrava  egli  stesso  (che  molto  leggiadro  parlatore 
era,  e  spesso  degli  avvenimenti  di  quei  primi  suoi  studi 
si  piaceva  di  tener  discorso)  un  singolare  caso  che  gli 
avvenne,  meu  re  nella  S.stiua  stessa  andava  delineaudo 
quel  pezzo  ,  dove  e  nella  barca 

Caioa  dimonio  cogli  occhi  di  bragia. 

Assorto ,  diceva  egli,  jn  quel  lavoro,  mi  era  trascorso 
quasi  intiero  ii  giorno,  e  non  prima  mi  avvidi  che  era 
in  sul  finire ,  che  dalie  sopravvenite  tenebre  ne  fossi 
reso  accorto.  Così  uscito  della  Sistina,  mentre  scendeva 
f recip  tosameate  una  della  scale  del  palazzo  Vaticano, 


al  fondo  dell’uno  dei  ripiani  di  essa,  mi  venne  gagliar- 
damente  urlato  in  una  porta  socchiusa  che  quivi  era. 
L5!  quale  apertasi  alla  percossa,  ecco  ini  si  para  innan¬ 
zi  Tio  VI,  che  quivi  presso  stava  pacatamente  favellan¬ 
do  con  alcuni  prelati.  Ebbe  il  pontefice  non  piccolo  ti¬ 
more  ;  ma  io  n’ebbi  uno  ben  più  grave  assai,  e  sorpre¬ 
so  e  commosso  erami  gittato  sulle  ginocchia.  Chi  siete, 
chi  siete?  gridò  il  Papa  con  voce  alterala  e  malferma. 
Ed  io,  tremando,  sono  Camucciui,  padre  beatissimo.  E 
chi  è  Camuccini?  sono  un  giovane  romano,  che  studia 
nel  disegno:  copio  nella  cappella  Sistina  dal  giudizio 
di  Michelangelo.  0  che  il  papa  fosse  allor  tocco  di  cu¬ 
riosità,  o  che  volesse  assi¬ 
curarsi  del  vero.o  pensasse 
di  ricoprire ,  come  era  suo 
uso,  con  un  gentile  e  ma¬ 
gnanimo  atto,  l’asprezza 
che  aveva  adoperalo  in  quel 
primo  sbigottimento  ;  ebbe¬ 
ne,  riprese,  andiamo,  e  ve¬ 
diamo.  Salili  alla  cappella  e 
considerato  il  disegno:  bra¬ 
vo,  mi  disse,  bravo  Camuc¬ 
cini  1  voi  promettete  molto: 
a  noi  piace  il  favorire  i  gio¬ 
vani  del  nostro  stato:  finite 
questo  lavoro  e  portatelo 
poi  a  noi.  E  così  feci  come 
mi  fu  imposto,  e  ne  fui  dal 
Papa  rimunerato  di  premio 
e  di  lode;  e  n’ebbi  invito  a 
venirgli  mostrando  le  altre 
cose  che  poi  andassi  com¬ 
piendo.  — 

Quanto  per  questo  avveni¬ 
mento  gli  crescesse  1  animo 
a  divenir  valente  nell  arte, 
è  agevole  il  pensarlo.  Era 
allora  in  quel  fior  primo 
della  giovinezza,  eh  è  tutto 
ardire,  e  speranza  ;  ignaro 
dei  disinganni  e  dei  mali  che  poi  agghiacciano  il  core* 
Datosi  dunque  agli  studi  con  amore  sempre  più  gran¬ 
de  ,  dimorava  il  più  nelle  logge  o  nelle  stanze  del  Vati¬ 
cano  ,  e  vi  dipingeva,  ricopiando  or  l’una  cosa  ed  or 
l’altra  di  Raffaele.  Quegli  stranieri  che  ivi  traevano  ad 
ammirare  le  stupende  opere  deil’A pelle  d’ Urbino,  si 
fermavano  con  diletto  a  vedere  qual  parie  ne  ritraesse 
il  Camuccini  ,  allora  ne’ suoi  diciassette  anni;  e  vistolo 
in  fra  gli  altri  il  lord  vescovo  di  Bristol,  e  piaciutogli  il 
suo  modo  d’operare  lutto  affettuoso  e  diligente,  volle 
aver  di  sua  mano  una  copia  della  tavola  eh’ è  ìq  galle¬ 
ria  Borghese,  dipinta  da  Raffaello  eoo  quelle  inimita- 
bdi  grazie  del  più  caro  suo  stile,  Gesù  signor  nostro, 
quando  è  portato  al  sepolcro. 

Narrava  poi  il  Camuccini,  che  da  questa  copia  ebbe 
il  primo  incamiuamento  a  bene  usare  i  colori.  Perchè 
tanto  studiò  intorno  ai  sublime  originale  che  aveva  in¬ 
nanzi,  tauto  in  esso  si  piacque,  e  tanto  nell’alto  ed  ar¬ 
duo  magistero  dell  Urbinate  si  adoperò  di  vedere  e 
d’ intendere,  che  nessuna  scuola  gli  aveva  imparalo  mai 
tanto  quanto  da  se  stesso  ne  apprese.  E  confermò  il 
dello  con  un  fatto  che  ha  pochi  esempi  nella  storia 
dell’arte.  Perchè  fu  vago  di  riavere  la  sua  opera,  al¬ 
lorché  vendendosi  quanto  aveva  il  Bristol  lasciato  in  Ro¬ 
ma  per  soddisfare  i  creditori,  gli  fu  dato  di  ricompe¬ 
rarla;  e  l’ebbe  nello  studio.  E  comunque  gliene  richie¬ 
desse  il  re  di  Prussia  e  più  altri  doviziosi  e  autorevoli  , 
mai  non  volle  darla,  tenendola  come  cosa  carissima. 

(Continuo)  Cav.  P.  E.  Visconti, 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAKSPE ARE. 


Ecco  quella  deliziosa  creazione  del  sole  d’Italia  e 
della  settentrionale  fantasia,  Giulietta ,  la  figlia  della 
passione  e  del  genio ,  adorabile  ed  ingenua  ragazza, 
eroina  dell’amore.  Niuna  fra  tutte  le  donne  diShakspea- 


re  ha  riunito  come  lei  i  voti  ed  i  sentimenti  tutti  de’sooi 
giudici.  Come  tipo  il  più  vero  del  suo  sesso  offre  essa 
sola  il  lume  e  la  vita  di  tutto  un  mondo  in  quel  fuoco 
dell’anima  e  de’ sensi  onde  il  poeta  inglese  ammolla.— 


(  Giulietta. ) 

Vieni,  bellissima  creatura,  ti  mostra  alla  compassione  lì  to  immeritevole  fosti  di  quel  destino  che  ha  renduto  ce¬ 
di  quanti  sanno  la  tua  fatale  sventura  ed  ignorano  quan-  11  lebre  la  tua  fama  per  aver  fatta  incomparabilmente  mi- 


fi.  Riccio  Itt. 


(1)  Analisi  della  tragedia  Giulietta  e  Romeo.  Due  pos¬ 
senti  famiglie  di  Verona,  i  Montpcchi  e  i  Caputeli,  son  fra 
loro  divise  per  odio  inveterato.  Una  festa  che  dà  in  sua  casa 
il  vecchio  Capuleto  procura  a  Romeo,  unico  figliuolo  di  Mon- 
tecchio,  l’occasione  d’introdursi  mascherato  con  alcuni  amici 
in  casa  del  nemico  di  sua  famiglia  per  trovarvi  un’altra  da¬ 
ma;  ma  incantato  dalle  prime  parole  che  Giulietta  gli  dirige, 
Romeo  dimentica  affatto  la  prima  donna  de’ suoi  pensieri. 
L’amore  de’ due  giovani  ebbe  un  rapidissimo  progresso.  In¬ 
tanto  le  ostilità  piuttosto  crescevano  tra  le, due  famiglie.  Ro¬ 
meo  per  isposar  Giulietta,  fu  obbligato  raccomaudarsi  al  mo¬ 
naco  Fra  Lorenzo,  il  quale  consente  ai  desideri  de’ due  amanti 
e  li  congiunge  clandestinamente.  Mercuzio  in  queto  mentre,  . 
l’amico  di  Romeo,  è  ucciso  da  Tebaldo  parente  di  Giulietta. 
Romeo  vendica  il  suo  amico  privando  di  vila  l’uccisore  ed  è 
condannato  all’esilio.  Unico  suo  dispiacere  per  tale  gastigo  è 
ANNO  IX. 


quello  di  allontanarsi  da  Verona,  ovvero  di  abbandonare  l’og¬ 
getto  dell’ amor  suo.  11  padre  di  Giulietta  vuol  maritarla  col 
Conte  Paride;  ma  ella  già  moglie  di  Romeo  non  consente,  e 
va  per  consiglio  dal  soccorrevole  Frate,  ebe  somministra  alla 
disgraziala  un  narcotico  beveraggio  ,  onde  apparisca  esser 
morta.  Un  accidente  non  fa  pene.iire  a  Romeo  ia  lettera  con 
cui  Fra  Lorenzo  lo  avvisava  a  recarsi  furtivamente  a  Verona 
per  prendersi  Giulietta  nel  punlo  di  svogliarsi  dal  lungo  sonno. 
In  vece  Romeo  viene  a  sapere  di  esser  morta  realmente  la  sua 
Giulietta,  e  nella  disperaz  one  di  tanta  sciagura  si  risolve  di 
recarsi  sulla  tomba  della  sposa ,  prendere  il  veleno  e  spirare 
accanto  del  già  morto  suo  bene.  Giulietta  ajutata  da  Fra  Lo¬ 
renzo  ad  uscire  dal  sepolcro,  apre  gli  occhi  sull’estinlo  Re- 
meo,  coglie  l’occasione  che  il  Frate,  dopo  averla  forzata  a 
seguirlo,  fugge  spaventato  della  strage  di  Paride  e  di  Romeo, 
nella  quale  poteva  trovarsi  implicato  all’arrivo  de  la  gente  che 
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era  la  preziosa  tua  vita.  —  Vieni,  brillantissima  giovi, 
netta,  lascia  che  il  pensiero  si  ringiovanisca  in  osser 
varti,  e  l’anima  a  forza  di  studiare  il  tuo  carattere  ini¬ 
mitabile  rammenti  la  verginea  freschezza  degli  anni  e 
de’ desideri  primieri.  Vedetela,  miratela,  quale  Iddio 
ed  i  Poeti  la  vogliono  ,  ingenua,  obbediente,  pietosa. 
Ella  non  aveva  che  quattordici  anni  ;  invitata  dalla  ma¬ 
dre  a  portare  un  pensiero  sul  suo  avvenire, vi  consenti¬ 
va  come  avrebbe  fatto  ad  abbigliarsi  di  una  nuova  ve¬ 
ste.  —  lo  non  lasserò  prendere  alla  mia  inclinazione, 
ella  dice,  che  il  volo  permessole  dalla  vostra  volontà  — 
Ma  toccata  da  quell’ Amor  che  al  cor  gentil  ratio  si 
apprende ,  la  sua  volontà  non  fu  nel  caso  di  udire  altra 
voce  che  quella  potentissima  del  piagato  suo  cuore. 

Romeo  assista  al  ballo  medesimo  in  cui  il  Conte  Pa¬ 
ride  era  intervenuto.  Per  Giulietta  non  sono  presenti 
nè  Paride,  uèCapuleto,  nè  la  madre;  tutto  ciò  che  non 
è  Romeo  è  nulla  per  lei.  Quell’amore  così  improvviso  j 
è  un  amore  completo  e  forte  come  la  morte.  Romeo  ha  j 
baciato  la  mano  a  Giulietta ,  e  già  pria  di  vederlo  una 
seconda  volta,  quando  non  ancora  ne  conosce  il  nome, 
che  commette  alla  sua  nutrice  di  audare  a  domandare 
mentre  le  maschere  escono  dalla  sala  del  ballo  —  Oh  ! 
va  a  chiedere  del  suo  nome,  elìa  dice,  e  s’egli  è  am¬ 
moglialo,  credo  che  la  tomba  sarà  il  mio  Ietto  nuziale. 

Che  rapido  andamento!  Ella  non  ha  quattordici  auni 
compiti,  e  fa  voto  o  dì  sposar  l’uomo  che  ha  veduto,  o 
morire!  E  tale  destino  ['attende  nel  breve  giro  di  pochi 
giorni! — L’inesauribile  Shakspeare  non  ha  fatto  che 
descrivere  l’ amor  primitivo,  per  rinvenirvi  queli’ar- 
dente  candore,  quel  terribile  improvviso  dell'amore,  pel 
cui  concepimento  è  mestieri  rimontare  alle  bibliche 
narrazioni,  secondo  le  quali  la  Sulamitide  e  Giulietta 
polrebber  dirsi  sorelle. 

Shakspeare  ha  veduto  Giulietta ,  ha  preso  tosto  ad 
amarla,  ammirarla,  compiangerla:  è  Romeo  egli  stesso. 
Non  l’ha  creata  civetta  come  avrebbe  potuto  introdurla 
in  quella  società  brillante  e  manierata  di  quei  tempi.  Il 
lusso  e  lo  splendore  che  la  circondano  non  possono 
nulla  contro  l’adorabile  semplicìlà  di  cui  l’adorna.  A 
traverso  del  prisma  di  quella  società  artificiale  ella  ha 
intraveduto  quell  affetto  incommensurabile  ,  vivifi¬ 
cante,  vero,  che  l’assalta  a  un  tratto  e  la  investe  inte¬ 
ramente.  Elia  va  dove  la  chiamano  tutti  i  suoi  istinti 
riuniti,  a  precipitarsi  nella  felicità  per  uscire  a  capo 
della  disperazione. 

Il  sentimento  cristiano  però  si  unisce  a  quel  traspor¬ 
to,  la  cui  purità  si  eguaglia  alla  violenza.  Va  a  consi¬ 
gliarsi  con  frale  Lorenzo  suo  direttore  spirituale,  ed  il 
buon  religioso, in  vece  di  dirigerla, è  traportato  esso  stes¬ 
so  dall’impeto  di  quell’anima  ardente  che,  parlando  di 
suicidio,  ove  nou  venisse  secondata  nella  ragionevolez¬ 
za  della  sua  intenzione,  è  fatalmente  manodotta  al  suici¬ 
dio  tutto  che  ajutata  nella  foga  de’  suoi  desiderii  inno¬ 
centi. 

II  carattere  nobile  dell’amore,  vale  a  dire  l’abban¬ 
dono  candido  e  leale  di  tutto  il  nostro  essere,  non  è 
stato  giammai  meglio  espresso  che  in  Giulietta  e  Ro¬ 
meo.  Desdemona  sì  pura  e  sì  grande  non  si  eguaglia 
a  Giulietta.  Il  capriccio  sembra  di  aver  parte  alla  scelta 
di  Desdemona,  ed  il  capriccio  abbassa  mai  sempre. 
Giulietta  è  casta  ed  impetuosa.  La  vera  purità  ha  questo 
di  particolare  e  di  maraviglioso,  che  più  sembra  di  ap- 

accorreva,  e  si  uccide  cadendo  sull’ancor  lepida  salma  di  Ro¬ 
meo.  Il  Principe  di  Verona  e  gl’infelici  genitori  degli  amanti 
disgraziati  corrono  tosto  sopra  il  luogo  e  colpiti  dalla  tragica 
scena, si  riconciliano,  si  abbracciano,  e  tra  le  lagrime  di  quel 
caso  cosi  luttuoso  promettono  d’innalzare  a  spese  comuni  un 
monumento  che  trasmetta  alla  posterità  la  lagrime vole  istoria 
de’ loro  sventurati  figliuoli. 


■  .*  - 


I  prossimarsi  alla  licenza,  più  ne  differisce.  Giulietta  non 
il  vorrebbe  che  Romeo  avesse  trapelato  il  suo  segreto,  e 
!j  pensato  male  della  sua  dichiarazione  come  troppo  af¬ 
frettata.  «  Forse  di  me  mal  pensi,  ella  gli  dice,  perchè 
sì  tosto  mi  arresi  a’  voti  tuoi .  Ah  !  se  ciò  è,  ripren¬ 

derò  un  aspetto  severo, e  disdirò  quella  confessione  che 
in  altra  guisa  ritrattar  non  vorrei  per  tutt’i  tesori  del 
mondo . Forse  però,  amabile  Moutecchio,  troppo  af¬ 

fettuosa  ti  sembro,  e  temi  sia  in  me  soverchia  la  fem- 
I  mimi  leggerezza.  Oh!  se  ciò  credi,  mal  tu  credi;  e  più 
fedele  mi  troverai  di  ogni  altra  che  affetti  maggior  ri- 
tenutezza.  Sì,  forse  più  cauta  esser  doveva,  il  confesso; 
ma  le  parole  che  per  sorpresa  iuteudesti  esprimevano 
veracemente  il  mio  cuore  e  rivelavano  con  ingenuità  i 
miei  sentimenti.»  Nella  piena  della  contentezza  non  di¬ 
mentica  i  doveri  della  pietà,  e  si  propone  di  mettere  a 
parte  della  sua  gioja  il  suo  Padre  Lorenzo. 

Nel  tumulto  de’sensi  l’anima  ha  l’occhio  fisso  ai  suoi 
dritti  ed  ai  suoi  interessi.  Quando  la  nutrice  di  Giulietta 
le  parla  dell’ucciso  Tebaldo ,  la  giovine  innamorala  va 
col  pensiero  a  qualche  imprudenza  del  suo  Romeo,  giu¬ 
dica  con  sangue  freddo  il  suo  sinistro  avvenire,  ed  in¬ 
consolabile  dell’esilio  cui  sente  condannato  il  suo  sposo: 
audiamo  ,  dice  alla  Dutrice  ,  vo’ coricarmi  sul  mio  letto 
nuziale  che  iu  breve  sarà  fatto  mia  bara.  In  mezzo  a 
quei  movimenti  opposti  e  bruschi  di  una  sventura  cha 
dirompe  nel  bel  mezzo  di  una  felicità  rassicurata, regna 
nel  carattere  di  Giulietta  una  soave  nobiltà,  una  grazia 
profondamente  misteriosa,  che  rammenta  ai  pensiero  la 
luce,  i  profumi, i  ricchi  e  dolci  aspetti  dell’  Italia  .Deceor 
te,  rispettabile,  maestoso  a  traverso  del  delirio  della  pas¬ 
sione,  pare  che  uua  santa  ispirazione  pres  eda  alla  sua 
vita  novella,  e  che  uua  forza  iucomprensibile  la  infor¬ 
mi.  Quelle  scene  degli  addio  e  del  verone  qual  inno  di 
voluttà  non  presentauo  e  di  tristezzza  !  —  Quanto  non  è 
forte  allorquando  impostole  di  sposar  Paride,  ella  si 
!  denega,  non  già  eloquentemente,  ma  di  una  manie- 
ra  semplice  e  solenne!  Debole  vergine,  teste  senza 
ji  volontà,  non  si  maraviglia  della  sua  ostiuata  opposizione 
||  contro  l’esacerbalo  affetto  de’genitori.  Però  quel  suo  ri- 
ij  fiuto  mostrato  nella  più  fredda  tranquillità  non  fa  di¬ 
sperare  della  sua  rassegnazione.  Ma  queU’augusta  calma 
non  è  che  il  preludio  della  catastrofe  che  si  prepara.  La 
terribile  grandezza  dello  scioglimento  del  dramma  po¬ 
teva  solo  corrispondere  a  quella  pacifica  semplicità. 
Shakspeare  ba  qui  manegg;ato  uua  transizione  di  so», 
presa.  Giulietta  trangugia  la  bevanda  soporifera,  la  sua 
immaginazione  si  turba,  ella  teme  di  morire.  Per  solo 
un  istante  la  debolezza  della  donna  timida  ed  ignorante 
la  vince  sulla  viragine  ardita.  Giulietta  non  osa  più  di 
restar  sola,  e  vorrebbe  da  presso  la  sua  nutrice.  — 
«  Oh!  a  che  verrebbe  ella  qui?lo  sola  riempir  dehbo  que¬ 
sto  atto  terribile...  Vieni,  fiala  che  il  sopore  della  inop¬ 
ie  racchiudi,  vieni  al  mio  labbro...  Ma  se  nullo  fosse  il 
tuo  effetto,  dovrei  io  forse  legarmi  per  sempre  a  Paride? 
No,  no;  in  tal  caso  ancora  questo  ferro  men  preserve¬ 
rà...  ei  mi  pósi  d’ accanto...  Che  se  poi  fosse  un  veleno 
che  il  padre  Lorenzo  mi  avesse  astutamente  ministrato  per 
farmi  morire  e  sottrarsi  al  disonore  di  cui  questo  secoi> 

do  matrimonio  il  minaccia . se  un  veleno  fosse.,  ahi 

tanta  perfidia  non  può  capire  nel  cuore  di  un  uomo  che 
un’intera  città  ha  in  conto  di  sì  pio. ..No,  non  intratter¬ 
rò  sì  reo  sospetto..  —  Ma  se  dopo  che  sarò  deposta 
nella  tomba  de’ miei  padri  dovessi  svegliarmi  pria  del¬ 
l’ora  prescritta  a  Romeo  per  venire  a  liberarmi?...  Oh 
idea  di  terrore!  Soffocata  non  rimarrei  sotto  quell’oscu- 
ra  volta  in  cui  mai  non  penetra  spiro  d’aria  o  di  Sole  ? 
non  vi  morrei  soffocata  prima  che  Romeo  arrivasse?... 
0,  se  pur  vi  traessi  la  vita ,  non  è  egli  conforme  al  ve¬ 
ro,  che  l’orribile  idea  della  morte  e  della  notte  con- 
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Siunta  ai  terrori  del  luogo ,  fra  quei  profondi  sotterra¬ 
ci,  dove  da  tanti  secoli  si  accumulano  le  ossa  de’miei 
Parenti ,  dove  giace  Tebaldo  nel  suo  funereo  drappo 
kitto  ancora  sanguinoso,  dov’è  fama  che  gli  spettri 
convengano  in  certe  ore  della  notte...  oimè!  oimèl... 
non  è  egli  probabile,  dico,  che  troppo  presto  risveglia¬ 
ta  in  quei  luoghi  non  vi  perdessi  la  ragione?...  E  semi 
sveglio,  non  sarò  nel  delirio?...  Ahi!  ove,  turbata  da 
tante  orride  visioni, andassi  allora  frenetica  ad  insultare 
agli  avanzi  de’ miei  maggiori,  a  strappar  Tebaldo  dal 
suo  lenzuolo  e  cieca  per  demenza  mi  armassi  di  un 
cranio  de’miei  p;  dri  per  frantumarmene  il  capo...  Ohi 
oh!  che  vedo?..  Panni  di  veder  l’ombra  di  Tebaldo  che 
insegue  minacciosa  il  suo  uccisore  Romeo!...  Fermati, 
Tebaldo,  fermali!  Romeo,  ristatti  un  istante!  Vedi:  è 
liquor  di  morte;  e’1  berò  solo  per  le....  » 

Quest’ultimo  tratto  guarentisce  la  realtà  di  quella 
poetica  figura,  in  cui  la  timidezza  svanisce,  la  passione 
trionfa.  Giulietta  rienlra  nella  condizione  universale  del 
suo  sesso,  ella  si  assopisce  ,  e  questo  fatto  spande  una 
nuova  bellezza  sul  dramma. 

La  morte  di  Giulietta  corona  il  capo  lavoro.  Sve¬ 
gliatasi  a  capo  del  lungo  sonno,  non  è  occupala  che  di 
sole  tre  o  quattro  idee,  del  luogo  ove  trovasi,  del  moti¬ 
vo  del  suo  soggiorno  nella  tomba,  e  di  Romeo.  Baciarne 
il  cadavere  ed  uccidersi  è  per  lei  un  solo  e  medesimo 
alto;  e  ciò  avviene  sì  presto  e  lanto  naturalmente,  da  non 
restarne  stupito,  quamo  profondamente  commosso. 

Ab.  Antonio  Raciofpi. 


L’ORDINE  DELL’ ARMELLINO  (,) 

Di  rado  avvenne  nel  mondo  cosa  grande  od  utile  che 
i  reggitori  de’  popoli  non  e.bbian  cercalo  di  solenniz¬ 
zarla  e  perpetuarne  la  memora  in  vari  modi,  tra’quali 
vi  ha  quello  dell’istituzione  degli  ordini  cavallereschi. 
E  sebbene  profane  cagioni  spesso  abbiano  dato  origine 
a  questi  ordini,  pure  quei  che  fondava  la  religione  sono 
per  antichità  e  per  isplendore  i  più  notevoli.  Così  l’or¬ 
dine  cavalleresco  più  antico, quello  istituito  neli’anno^G 
dell’era  volgare,  e  detto  di  S.  Remigio,  o  della  Sacra 
Ampolla  ,  fu  creato  da  Clodoveo  re  de’ Franchi  in  me¬ 
moria  della  sacra  ampolla  d’olio  porlata  a  S.  Remigio 
da  due  alati  angioli  nel  giorno  in  cui  fu  battezzalo. 
E  quello  della  Tavola  Rotonda ,  così  dello  da  una  ta¬ 
vola  di  tal  forma  intorno  alla  quale  erano  scrini  i 
nomi  de’ cavalieri  che  vi  sedeano  in  giro  nelle  loro  adu¬ 
nanze,  lo  fu  verso  il  principio  del  sesto  secolo  da  Artu¬ 
ro  re  d’Inghilterra,  di  cui  si  narrano  assai  maraviglio- 
se  gesta.  Egli  obbligò  i  membri  dell’ordine  a  giurare 
d’affrontare  ogni  periglio  per  terribile  ch’ei  fosse,  e  se¬ 
gnatamente  a  favore  di  donne,  orfani  e  deboli.  E  quello 
detto  di  Mustella  di  Genete  (2)  è  dovuto  a  Carlo  Mar¬ 
tello  capo  di  una  Franca  dinastia  in  memoria  di  una 
vittoria  celebre  riportala  nel  725  contro  gli  Arabi.  Quel¬ 
lo  della  Quercia  è  dovuto  a  Garzia  Inuigo  Ximenes, 
che  salendo  al  trono  di  Navarra  dopo  una  vittoria  ripor¬ 
tata  nel  871  contro  i  Musulmani,  i  quali  dominavano 
iu  quella  regione,  lo  istituiva  iu  memoria  della  pro- 


(1)  Ques'o  articolo  risguardnr  si  deve  come  una  giunta  alla 
vita  di  Fercinando  di  Aragona  da  noi  inserita  ne’n.  14,1  5  e  16. 

(2)  Genete  è  un  cavallo  di  Spagna.  Mutuila  vocabolo  lati¬ 
no,  che  vale  Donnola ,  e  da  taluni  credulo  fosse  il  disiintivo 
che  i  Cavalieri  portavano  impresso  sopra  lo  scudo,  e  colla  pelle 
di  questo  animale  adornassero  il  loro  elmo. 
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:  digiosa  apparizione  fra  le  nubi  di  una  quercia  in  forma 
di  croce.  Quello  di  Calatrava  fu  creato  nel  1 1 58  ia 
memoria  dell  armamento  che  fece  Raimondo  Abate  di 
Filerà  de’  suoi  monaci ,  per  resistere  allo  sceriffo  di 
Marocco  ,  togliendo  detto  ordine  il  nome  dalla  città  in 
cui  ebbe  l’abate  sede  e  signoria.  Quello  di  S.  Giaco¬ 
mo  fu  fondalo  dal  Re  Ferdinando,  figlio  di  Alfonso,  re  di 
Leon,  in  memoria  della  segnalala  vittoria  attribuita  all* 
apostolo  S.  Giacomo,  il  quale  dicesi  apparisse  sopra  un 
cavallo  bianco  alla  testa  dell’esercito  spagnuolo  che 
combattea  contro  i  Miri.  Nè  dissimile  origine  ebbe  l’or¬ 
dine  così  dello  di  S.  Michele  stabilito  nel  1121  da  Al¬ 
fonso  primo  re  di  Portogallo.  Tacciamo  di  tanti  altri , 
per  non  andar  troppo  per  le  lunghe. 

Però  volgendoci  alla  patria  storia,  troviamo  che  fra  i 
diversi  ordini  cavallereschi  dagli  antichi  nostri  Re  istitui¬ 
ti,  primo  è  per  certo  da  noverarsi,  e  per  la  nobiltà  della 
sua  origine,  e  pernotti  principi  sì  nostrani  che  stranieri 
ascrittivi,  quello  dell ' Armellino  da  Ferdinando  primo 
d’Aragona  all’Arcangelo  S.  Michele  dedicalo  nel  1 4-65 . 
Causa  della  sua  istituzione  fu  uu  avvenimento  g  à  accen¬ 
nato  dal  eh.  Abbate  Racioppi  nel  dettare  la  vita  di  que¬ 
sto  Monarca  (3)  e  che  noi  discorreremo  qui  più  diste¬ 
samente. 

Marino  Marzano  Duca  di  Sessa  marito  di  Eleonora 
sorella  del  Re  Ferdinando  I  d’Aragoria,  con  deteslevole 
consiglio  datosi  a  seguire  le  parti  del  Principe  di  Ta¬ 
ranto,  il  quale  segretamente  aveva  sollec  tato  il  Duca 
Giovanni  d’Angiò  a  procacciarsi  colle  armi  il  reame 
di  Napoli  ,  andava  cercando  quando  colle  armi  e  quan¬ 
do  colle  insidie  di  spogliare  perfidamente  dell’avito 
retaggio  il  suo  cognato  e  legittimo  Re.  Nei  quali  rei 
e  perversi  penseri  dì  e  notte  macchinando,  fece,  vol¬ 
gendo  l’anno  i^fio,  che  sotto  colore  di  rappaciarsi, 
mandasse  di  nascosto  Gregorio  Corelia  al  Re,  a  pre¬ 
garlo  che  permettesse  ch’egli  pentito  del  suo  errore 
tornasse  novellamente  a  ridursi  alla  sua  obbedienza.  E 
Re  Ferrante  a  fin  di  mostrarsi  con  parole  e  con  fatti  non 
men  cortese  che  clemente,  assenti  a  tale  inchiesta;  onde 
si  convenne  che  in  un  dato  giorno  il  Re  venisse  a  par¬ 
lamento  col  Marzano,  ciascuno  menando  seco  due  soli 
uomini  ,  non  dovendosi  traitare  di  altro  che  di  pace. 
Fermate  per  via  di  messaggi  tali  cose,  Ferdinando  giun¬ 
to  il  primo  nel  giorno  designato  al  luogodetto  Torricella, 
a  quattro  mig'ia  da  Teano,  e  divisa  la  sua  gente  ia 
molte  parli  di  quella  campagna  ,  acciò  non  potesse 
essere  assaltato  uè  dietro  le  spalle  nè  di  fianco,  si  av¬ 
viò  lentamente  nel .  convenuto  sito,  menando  seco  il 
medesimo  Gregorio  uomo  debole  e  guasto  di  un  brac¬ 
cio,  e  il  Conte  Giovanni  Ventimiglia  tanto  vecchio,  che 
poteva  valere  nel  dar  consigli,  ina  non  in  opera  di 
forza  e  di  mano.  Nè  mancò  Marino  di  presentarsi  cogli 
eletti  colleghi  Deifebo  dell  Anguillara  e  Giacomuccio 
da  Monte  Agano,  già  consapevoli  del  malvagio  e  perfi¬ 
do  d  segno  del  loro  duce.  Giunti  l’uno  e  l’altro,  cia¬ 
scuno  lasciando  i  suoi  compagni  indietro,  si  ridussero 
alla  breve  distanza  di  novanta  passi  fra  loro.  Ma  il  Mar¬ 
zano,  prima  che  si  facesse  motto  delle  condizioni  della 
pace,  pregò  il  Re  che  si  recasse  in  luogo  più  angusto, 
fingendo  di  esser  veduto  dai  Francesi  posti  a  guardia 
della  rocca  di  Teano.  Il  perchè  Ferdinando  venne  ia 
sospetto  del  tradimento,  nella  quale  opinione  via  più  si 
confermò,  quando  trattandosi  della  cagione  per  cui  si 
erano  tolte  le  armi,  il  Marino  scusandosene,  ne  incol¬ 
pava  il  Re,  il  quale  negando  quanto  dall’avversario  si 
andava  asserendo  ,  e  perciò  ambedue  alterandosi,  ven¬ 
nero  a  malissimi  termini.  Nel  qual  tempo  il  Dei¬ 
febo,  che  aveva  ordine  di  muoversi,  volto  il  cavai- 


)  Vedi  pag.  no. 
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Io,  si  spinse  contro  Ferdinando,  mostrando  di  volerlo 
pregare  di  alcune  sue  faccende:  ma  il  Re  vedendolo 
venire  alla  sua  volta  col  pugnale  nudo  in  mano  che 
indarno  cercava  nascondere ,  e  quel  tristo  del  Marza- 
no  a  secondarlo ,  sguainata  la  spada  affrontò  valorosa¬ 
mente  ambedue,  e  percolendo  ed  urtando  or  l’uno  or 


comuecio,  Giovanni  e  Gregorio,  poco  atti  alle  armi,  fa¬ 
cilmente  contenne.  Le  regie  milizie  vedendo  brandire 
le  armi,  corsero;  ma  Marino  e  i  suoi  compagni  erano 
già  ritirati,  non  meno  stupefatti  del  valore  e  del  grande 
animo  del  Re,  che  avviliti  e  disperati  di  non  essere  al 
reo  disegno  seguito  l’effetto  bramato.  Ed  ei  pare  che 


(  Busto  di  Ferdinando  I.  di  Aragona  rivestito  coll’ordine  dell’Armellino  —  esistente  nel  Reai  Museo  Borbonico.) 


addivenisse;  avvegnaché  ben  poteva  il  Deifebo  forare  al 
Re  la  gola  con  qneU’avvelenato  pugnale,  quando  poco 
innanzi,  senza  esserne  richiesto,  si  faceva  ad  allacciar¬ 
gli  la  fibbia  dell’elmo.  Il  quale  ardimento  fu  da  tutti 
Ultamente  biasimato,  ed  il  Marzano  venne  maggior¬ 
mente  in  odio  non  meno  a’ncradci  che  agli  stessi  suoi 
amici,  per  avere  con  sì  vili  e  rei  modi  contaminate  le 
più  sante  cose  che  fossero  mai  appo  gli  uomini.  Ora  fu 
tale  il  rumore  e  la  fama  destata  da  questo  memorabile 
avvenimento,  e  tanta  gloria  procacciata  a  Ferdinando, 
che  molti  anni  dappoi  Alfonso  suo  figliuolo,  cacciati  i 
Turchi  da  Otranto,  il  fece  ad  onore  di  suo  padre  dipin¬ 
gere  da’ fratelli  del  Donzello  nelle  pareti  di  quel  magni- 
fico  casino  pur  troppo  nolo  sotto  il  nome  di  Poggio  Rea-  ’J 
le.  Esso  più  non  esiste  per  potervi  ammirare  un  avve¬ 


nimento  sì  solenne  ne’ fasti  delle  nostra  storia;. ma  ci  re¬ 
sta  a  monumento  duraturo  la  porta  fatta  gettare  in  bron¬ 
zo  per  ordine  di  Re  Ferrante  con  le  artiglierie  tolte 
a’nemici,  a  documento  di  tanta  vittoria.  In  questa  porta*, 
addi  mandata  la  Vittoriosa ,  appariscono  in  sei  quadri 
espressi  a  basso  rilievo  gli  ultimi  avvenimenti  che  Fer¬ 
dinando  ebbe  a  sostenere  contro  la  prima  disfatta  de’ ba¬ 
roni.  Nel  primo  di  essi,  dalla  parte  sinistra  di  chi  guar¬ 
da  ,  scorgesi  effigiata  la  simulata  pace  del  Duca  di  Ses¬ 
sa,  e  nel  primo  di  quella  a  diritta  il  Re  che  valorosa¬ 
mente  mette  in  fuga  i  congiurati.  Gli  altri  quadri  poi  , 
l’assedio  colla  presa  di  Troja  e  la  resa  di  Acquaviva 
vengono  additando,  come  dalle  rispettive  iscrizioni  chia¬ 
ramente  ravvisasi.  (il  fine  nel  prossimo  numero.) 

Tommaso  Semmola. 


RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA  TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA. 

(Continuazione,  tedi  png.  ii5.  ) 

Salili  sulla  sommità  del  Palazzo  senatoriale,  ci  si  pa-  |  Sud,  scorgevamo  l’antica  ,  ove  può  dirsi  essere  stala 
rò  agli  occhi  il  maraviglioso  panorama  di  Roma  co’  j!  la  vera  grandezza  romana.  < 

suoi  sette  colli.  Volgendoci  al  Nord  ci  stava  sottoposto  il  In  quella  cima  a  destra  è  la  famosa  rupeTarpeja,  di 
tutto  il  caseggiato  dalla  moderna  Roma;  e  voltandoci  al  f  dove  si  precipitavano'^  delinquenti.  Questo  gran  tempio 
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a  sinistra  con  quella  grande  scalinata ,  che  chiamano 
la  chiesa  di  Ara  Caeli ,  sorge  su  gli  avanzi  del  tempio 
di  Giove  Capitolino.  QuelPaltra  chiesa  più  sotto  è  quella 
la  di  S.  Giuseppe  de’ falegnami,  dedicata  a  S.  Pietro. 
Lì  trovi  gli  avanzi  delle  Prigioni  Mamertine  o  Tulliane, 
costrutte  da  Anco  Marzio  quarto  re  di  Roma  di  grossi 


macigni  vulcanici  senza  cemento ,  e  poi  ingrandite  da 
Servio  Tullio.  Ivi  Giugurta  morì  di  fame,  vi  furono 
strangolati  i  complici  di  Catilina,  e  poi  vi  fecero  morir 
di  fame  anche  S.  Pietro  e  S.  Paolo.  Raccapriccio  in 
pensare  quale  orrore  mi  eccitò  nell’animo  la  vista  di 
quell’ oscurissimo  ed  orrendissimo  carcere  che  esiste 
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(  Arco  di  Tito.) 


da  più  di  2000  anni!  La  camera  che  ancora  è  intatta  è 
hrnga  24  piedi,  larga  18,  alta  13.  Yi  si  fa  vedere  dentro 
un’inferriata  da  colonna  di  tre  palmi  d’altezza  ove  fu 
legato  S.  Pietro,  ed  il  muro  ove  facendolo  urtare  la¬ 
sciò  l’impronta  del  suo  volto,  non  che  il  fonte  onde  sca¬ 
turì  l’acqua  per  battezzare  il  suo  custode. 

E  questo  gran  piano  circondato  da  tanti  storici  mo¬ 
numenti  ,  ove  que  buoi  e  quelle  vacche  pascolano  in 


mezzo  a  quelle  sporcìzie?  Qaesloè  il  cosi  detto  Campo 
Vaccino  ;  colà  dimorano  quegli  animali  che  provvedo¬ 
no  la  città  di  fieno,  di  paglia  e  di  commestibili.  E  sai 
che  cosa  occupa  oggi  questo  campo?  L  antico  Foro  che 
riempì  di  tanta  fama  un  mondo  intiero.  In  questo  luo¬ 
go  stesso  dunque  Cicerone  ^  sfoggiò  la  maravighosa 
sua  eloquenza  ,  ed  oggi  e  cosi  tristo  e  deserto,  trasfor¬ 
mato  in  Campo  Vaccino,  avvilito  da  sì  igaobite  voce- 
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bolo!  Vedi  vicende  umane!  Sic  transit  gloria  mundi 
Qui  era  il  bel  portico  a  due  piani  che  lo  circondava  in 
una  lunghezza  di  600  piedi  ed  in  una  larghezza  di  400, 
sotto  al  quale  erano  le  botteghe  o  taberne;  e  in  una  di 
esse  Virginio  prese  il  ferro  col  quale  tolse  la  vita  alla 
propria  sua  figlia. 

Ma  nessun  avanzo,  nessun  rudere  attesta  d’avere 
qui  un  tempo  esistito  il  Foro  Romano? — Esistevano 
questi  avanzi  fin  dopo  le  devastazioni  de’barbari  Alarico, 
Genserico  ed  Attila.  Costoro  lo  spogliarono  di  gran  parte 
della  sua  magnificenza,  e  poi  nel  1084venne  intieramen¬ 
te  distrutto,  specialmente  allorché  papa  Gregorio  VII 
chiamo  in  soccorso  i  Normanni  comandati  da  Roberto 
Guiscardo,  i  quali  misero  tutto  a  ferro  e  fuoco.  Anzi,  per 
allontanarne  anco  le  vesti  già, sopra  v venne  nel  secolo  Nili 
Branca  Leone  e  fini  di  distruggerlo  intieramente,  lascian¬ 
dolo  come  oggi  lo  vedi...  Barbarie  inaudita  !  Gli  uomi¬ 
ni  guidati  da  passioni  sono  piu  fieri  delle  bestie  le  più 
feroci  ! 


Quelle  otto  colonne  sono  avanzi  del  tempio  della  For¬ 
tuna  Capitolina,  quelle  tre  altre  che  sostengono  un  gran 
pezzo  di  cornicione  appartennero  al  tempio  di  Giove  To¬ 
nante,  ed  a  sinistra  sono  gli  avanzi  di  quello  della  Con¬ 
cordia.  Quella  uuica  colonna  che  vedi  rimasta  in  piedi 
è  quella  di  Foca.  Lì  presso  trovavasi  il  celebre  Ficus 
Hummalis  dove  Romolo  e  Remo  vennero  allattati  dalla 
lupa.  Le  tre  altre  colonne  scanalate  d’ordine  corintio 
alte  65  palmi  e  di  6  di  diametro ,  che  sono  i  migliori 
modelli  dell’ordine  corintio,  avanzano  dalla  Graeco- 
stasis.  Le  dieci  colonne  alte  45  piedi  che  vedi  lì  a  sini- 
sira,  sono  resti  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina,  oggi 
convertito  in  chiesa  di  S.  Lorenzo  martire. 


Quest’arco  trionfale  che  vedi  qui,  sotto  al  Campido- 
glio,  a  tre  arcate  di  marmo,  è  quello  che  il  senato  ed 
il  popolo  romano  inalzarono  nel  205  in  onore  di  Setti¬ 
mio  Severo  e  di  Antonino  Caracalla  e  Gela  suoi  figli 
per  le  vittorie  riportate  sopra  i  Parti,  g  i  Arabi  ed  al¬ 
tri  popoli  dell’Oriente  Quell’altro  è  di  Tito  figlio  di 
Vespasiano  che  gl’ inalzarono  per  la  conquista  di  Geru¬ 
salemme;  e  finalmente  quelt’altro  più  avanti ,  vicino  a 
quell’immenso  edificio  circolare,  è  l’arco  di  Costan- 
bQOj  che  per  la  sua  magnificenza  e  conservazione  è  il 
più  bel  monumento  che  abbiasi  di  questo  genere. 

E  quell’ammasso  d’immensi  avanzi  il  a  destra,  co¬ 
perti  di  edera  e  di  viti,  quelle  grandiose  aperture, 
quegli  smisurati  archi ,  quei^  muraglioni  così  massicci, 
quali  rovine  sono  quelle?  E  il  Palatinum,  la  culla  di 
Roma,  il  palazzo  de’ Cesari.  Colà  dimorò  Romolo, 
colà  tutti  i  suoi  successori  fino  a  Servio  Tullio.  Cicerone, 
Catilina  e  Crasso  vi  ebbero  pure  i  loro  palazzi.  Là  pure 
nacque  Augusto.  Tiberio  e  Caligola  l’ingrandirono,  e 
Io  stesso  fece  Nerone  che  li  distese  fino  ai  monti  Esqui- 
lino  e  Celio.  Tremila  colonne  ornavano  questi  magni¬ 
ficentissimi  palazzi  imperiali.  E  chi  li  distrusse  e  deva- 
s  o?  Chi  li  ridusse  in  sì  deplorabile  stato?  Due  barbari 
venuti  dal  Nord,  uu  Vandalo  ed  un  Ostrogoto,  Genseri¬ 
co  e  Totila  ;  e  poi  Papa  Sisto  V  per  adoprarne  le  co¬ 
lonne  alla  costruzione  di  molte  chiese. 

(continuo)  Gaetano  Maugeri. 


GENNARO  GÀLBIATI. 

Quando  trapassa  un  uomo  eli  e  altro  merito  non  ebbe 
fuoi  i  quello  di  essere  stato  ricco  o  potente,  lo  accompa¬ 
gnano  alla  tomba  lacrime  servili,  le  quali  appena  spun¬ 
tate  sul  ciglio  di  già  la  dimenticanza  rasciuga,  perchè 
spari  1  argomento  dell  adulazione  ;  ma  quando  muo¬ 
re  un  benefattore  degli  uomini  ,  un  di  coloro  ebe 


(visse  fratello  in  tra  i  fratelli ,  tutta  la  società  per  lunghi 
anni  risente  un  vuoto  enorme,  il  desiderio  quasi  per¬ 
petuo  rimane,  e  la  memoria  n’ è  indelebile,  perchè  ad 
indelebili  caratteri  scritta  nel  cuore  de’beneficati.  11  più 
solenne  e  duraturo  monumento  che  possa  apprestarsi  a 
un  vero  filantropo  è  la  gratitudine;  e  questo  si  procac¬ 
ciava  Gennaro  Galbiati  vivente,  e  questo  a  lui  trapas¬ 
salo  consacra  lutto  il  nostro  paese.  Il  ricordarlo  intanto 
alla  nostra  generazione  ,  dipingendolo  quale  veramente 
ei  fu,  non  solo  è  una  corona  che  tessiamo  alla  memo¬ 
ria  carissima  di  lui ,  ma  servirà  a  risvegliare  la  vene- 
ranza  de’ popoli  per  un  uomo,  il  quale,  fin  ch’ebbe  vi¬ 
ta,  e  per  magistero  di  salutevol’ arte ,  e  per  interminata 
carità,  fu  l’amico,  il  fratello,  il  padre  di  chi  pativa  cru¬ 
dele  sventura. 

Eutrando  il  1777,  di  onestissimi  parenti  nasceva 
egli  in  Napoli.  Fin  dall’alba  de’ suoi  giorni  fece  cono¬ 
scere  il  suo  genio  per  le  utili  discipline,  e  grand’intel¬ 
letto  nell’acconciarvi  le  forze  della  mente,  che  natura 
gli  avea  date  robuste  e  delicatissime  ;  quindi  non  è  me¬ 
raviglia  che  la  sua  prima  educazione  in  breve  tempo  si 
compiesse,  e  come  nelle  umane  lettere,  così  nella  perfe¬ 
zione  del  cuore  per  senno  di  virtuosi  parenti  il  fanciul- 
lino  in  breve  addivenisse  grande. 

Uscito  da  quel  tirocinio  elementare,  che  è  adito  e 
via  agli  eletti  studi  che  forman  l’uomo  acconcio  all’u¬ 
tile  sociale ,  si  diè  ad  ascoltare  i  precetti  chirurgici  da 
quel  celebre  Bruno  Amantea ,  il  cui  solo  nome  è  una 
patria  grandezza,  e  le  mediche  discipline  in  pari  tempo 
j  nello  spedale  degl’ Incurabili ,  ove  unita  alla  teorica  i 
discepoli  hanno  ancora  ogni  dovizia  di  pratica.  Ma  la 
pratica  migliore  egli  traeva  quotidianamente  dai  consi¬ 
gli  e  dalle  ammonizioni  del  prelodato  professore,  che 
nel  giovane  stimando  l’ingegno  e  le  virtù  pregiandone, 

!  come  diletto  figlio  amavalo,  e  come  ejuto  sempre  lo 
I  avea  seco  ed  alle  cure  ed  ai  consulti. 

A  venl’anni  profondo  conoscitore  de’misteri  di  amen- 
;  due  quelle  salutevoli  arti ,  s’avventurò  in  due  concorsi, 
i  l’uno  in  medicina  e  l’altro  in  chirurgia, e  tanto  vi  fe’mo- 
stra  di  valore  e  di  perizia,  che  un  Reai  Decreto  lo  no¬ 
minava  medico-chirurgo  nell’armata  di  mare.  Decorato 
di  questo  nob  le  ufficio  navigò  sette  anni  per  diverse  re¬ 
gioni,  vide  genti  e  popoli  di  molte  generazioni,  ne  stu¬ 
diò  le  malattie,  e  dove  gli  altri  par  che  tolgano  quel  gra¬ 
do  in  conto  di  riposo  ,  egli  lo  prese  come  a  nuovo  e  più 
proficuo  tirocinio,  dappoiché  non  ogni  cielo  ha  i  morbi 
medesimi,  ed  ogni  clima  ha  le  sue  particolari  affezioni. 
Dopo  il  detto  periodo,  fu  posto  fermamente  alla  Reale 
Accademia  delle  Guardie  marine,  e  vi  perdurò,  sino  a 
che  un  anno  dopo,  cioè  il  1801,  sostenuto  un  novello 
concorso,  ne  usti  trionfante,  e  s’ebbe  il  posto  di  chirur¬ 
go  nella  R.  Santa  Casa  degl’incurabili,  centro  di  ogni 
sua  special  cura  e  desiderio,  teatro  amplissimo  a  poter 
fare  le  maggiori  cose  del  mondo.  Ivi  a  lutt’uomo  il  Gal- 
bìati  si  consacrò  al  bene  dell’umanità  infelice,  e  i  giorni 
e  le  notti  consumava  in  quell’asi'0  di  afflizioni  e  di  gemi¬ 
ti,  nulla  curando  sè,  inteso  tutto  per  altrui. Avendo  agio 
di  osservare  praticamente  quanto  a  chirurgia  spettasse, 
perfezionò  operazioni  ed  islrumenti  che  a  quelle  condu¬ 
cono,  ed  assai  scrisse  tanto  nell’una  che  nell’altra  fa¬ 
coltà.  Neg'i  scritti  del  Galbiati  cotanto  criterio  e  sen¬ 
no  e  cotanta  perizia  d’arte  rinvennero  i  professori  di 
quell’utile  scienza,  che  correvane  il  nome  oltre  ai  mon¬ 
ti,  si  volgevano  in  ogni  dotta  lingna  ,  e  se  ne  adottava-^ 
no  i  principi ,  perchè  lontani  da  ogni  passione  di  siste • 
tua ,  e  ligi  solo  alla  verità  delle  osservazioni.  Però  il 
campo  nel  quale  spaziò  con  rinomanza  maggiore  fu 
l’Ostetricia,  nella  quale  oltre  alla  sicurezza  dei  principi, 
ebbe  anco  una  squisita  felicità  di  mano;  nè  questa  por¬ 
zione  di  scienza  egli  lasciò  nello  stato  in  cui  aveala  tro- 
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vata ,  ma  la  spinse  tanto  innanzi,  che  molti  desideri 
dei  dotti  vennero  per  lui  soddisfatti,  e  molte  crudeli 
sofferenze  di  tante  infelici  che  dopo  acerba  operazion 
di  parto  erano  prima  estinleche  madri,  per  lui  sonogran- 
dissimamente  menomate.  Nel  1819  rendeva  conto  ai 
dotti  di  Europa  siccom’egli  avesse  semplificato  i  me¬ 
todi  fino  allora  tenuti  per  la  sinfisiotomia  ;  e  nel 
1832  stampava  uua  dottissima  prolusione,  in  cui  diceva 
come  al  terribile  taglio  Cesareo  egli  sostituisse  la  Pel- 
viotomia :  e  questa  è  tutta  invenzione  del  Galbiati. 

Ogni  scienza,  quantunque  sopra  canoni  inconcussi 
fondata,  ebbe  sempre  o  per  l’ ignoranza  o  per  la  ma¬ 
lignità  degli  uomini  vergognosi  attacchi  che  sovente 
l’inceppano,  e  vi  fu  sempre  uopo  di  un  petto  forte,  che 
ostando  ai  pregiudizi  e  con  la  propria  dottrina  e  col 
nome  proprio  ponesse  in  luce  la  verità.  Cosi  avvenne  a 
Galbiati:  degli  ostacoli  che  gli  si  opposero  non  poteva 
trionfarne  che  Galbiati.  Quel  solenne  trovato  della 
inoculazione  vaccinica,  trovato  che  tante  generazioni 
campava  da  un’iuevitata  perdita,  cominciava  in  que’ 
tempi  a  scorrere  l’Europa,  innalzando  il  vessillo  del  sal¬ 
vamento.  L’inglese  avea  addimostrato  l’utilità  massi¬ 
ma  di  questo  ajulo;  ma  la  guerra  sorgeva  su  tutti  i 
punti  contro  di  lui,  poiché  a  vincere  i  pregiudizi  di 
molti  secoli  fan  d’uopo  molti  secoli  di  lotta;  e  sem¬ 
pre  una  solenne  verità  improvvisa  sorprende  e  scuole, 
ma  non  inai  persuade  e  convince.  Pure  a’ fatti  non  si 
potè  a  lungo  contrastare,  e  bisognò,  ove  più  ove  meno, 
acconciarsi  all’utile  scoperta.  I  maligni  però  che  impu¬ 
gnano  per  principio,  sconfitti  dalla  ragione,  si  armaro¬ 
no  del  sofisma,  e  biasimando,  se  non  il  trovato,  al¬ 
meno  i  metodi  del  professarlo,  dicevano  doversi  onni¬ 
namente  rigettare  l’inoculazione  del  pus  vaccinico  preso 
immediatamente  dalla  vacca,  perchè  troppo  forte  e 
benanco  impuro,  e  doversi  innestare  invece  quello  già 
ad  altri  innestati  ;  ma  quest’audace  asseveranza  era  una 
bestemmia  di  professione,  ed  il  Galbiati  con  un  dotto 
opuscolo  si  avventava  contro  gli  oppositori,  e  confutava 
ogni  loro  argomento,  togliendo  di  mezzo  ogni  tormento¬ 
sa  ed  impacciarne  ipotesi. 

Gitanti  argomenti  di  valore  e  di  laude,  valsero  al- 
1  illustre  defunto  l’ estimazione  universale  al  di  qua  e 
al  di  là  dei  monti;  e  la  diletta  sua  patria  lo  ebbe  in 
tanto  pregio  in  quanto  maggior  si  può  uomo  di  sommo 
mgegno  e  d’immensa  virtù;  dappoiché  uominavalo 
Cavaliere  del  Reai  Ordine  del  merito  di  Francesco  I.°, 
e  lo  eleggeva  socio  ordinario  dell’ Accademia  Medico- 
chirurgica  ,  e  socio  onorario  della  Reale  Società  Bor¬ 
bonica.  Uomo  di  tanto  senno  però  giunse  egli  pure  a 
quella  fioe  cui  non  è  dato  a  creatura  umana  di  sot¬ 
trarsi;  poiché  inesorabile  è  quèlla  legge  che  dice:  tut¬ 
to  in  terra  avrà  termiue,  tranne  la  virtù  ;  e  Gennaro 
Galbiati  nella  sera  del  27  ottobre  ultimo  passava  da 
questa  a  miglior  vita. 

Chi  fosse  Gennaro  Galbiati ,  in  parte  lo  abbiamo  ve¬ 
duto ,  in  parte  lo  dobbiamo  per  anco  vedere,  concios- 
siacchè  da  un  sol  lato  e  brevemente  noi  mostrammo 
la  nobile  sua  vita. 

Di  tutti  i  pregi  morali  che  fanno  l’anima  nobilissi¬ 
ma ,  egli  ebbe  dovizia  immensa.  Come  era  stato  figlio 
ossequioso  ed  obbediente,  così  fu  tenero  e  caldo  padre, 
e  ai  figli  che  Dio  aveagli  affidato  fu  amico  passiona-  ! 
tissimo.  Gli  affetti  maritali  tenne  sempre  dignitosamente 
fervidi,  e  la  moglie  che  avea  scelta  il  suo  cuore  fino  al-  jj 
l’ultimo  ebbe  carissima,  poiché  a  lui  ella  era  sempre  jj 
stata  consolazione  e  conforto.  Sentì  l’ amicizia  senza  ;i 
confine,  e  un  sol  desiderio  dell’amico  era  legge  per 
lui;  tanto  che  toglievagli  la  pace  finché  non  lo  avesse  S! 
onninamentecompiuto. L’invidia  non  contaminògiammai  i. 
quell’  anima  purissima ,  e  solea  dir  sempre  che  ogni  va-  j 


loroso  ingegno  era  convenevole  e  giusto  che  avesse  con¬ 
grua  ricompensa.  L’odio  e  la  vendetta,  pensieri  bassis¬ 
simi  delle  anime  vili,  non  intese  in  alcun  punto  di  sua 
vita,  e  se  alcuno  l’olfese  mai,  egli  era  addolorato  per 
l'offensore,  ed  esclamava  :  Dio  gli  dia  senno;  e  perdona¬ 
va^.  Ebbe  onori  e  non  li  ambì;  ebbe  remunerazioni  e  ad 
esse  non  fu  servo.  La  miseria  e  la  grandezza  magnati¬ 
zia  avevano  eguale  accesso  presso  lui;  che  anzi  se  avve¬ 
niva  che  fosse  richiesto  contemporaneamente  a  soccor¬ 
rere  ai  mali  e  di  un  ricco  e  di  un  indigente  ,  preferiva 
sempre  il  secondo  ;  e  soleva  dire:  Quegli  col  suo  oro 
può  avere  a  dovizia  altri  curanti  e  non  perigliare; 
questi  privo  d’ogni  mezzo  non  può  che  soccombere:  e 
a  questo  volando,  non  solo  eragli  largo  di  consigli  e  di 
cure,  ma  benanco  di  denaro  per  procacciarsi  salute. 
E  tanto  ebbe  egli  a  cuore  la  santa  carità,  che  di  lieto 
animo  preferiva  le  benedizioni  all’oro,  ed  a’ suoi  gio¬ 
vani  era  uso  di  ricordar  sempre  che  =  un  Dio  vi  ri- 
compensi  =  pronunziato  da  un  infelice  è  la  ricchezza 
maggiore  che  possa  attendersi  un  medico.  De’sistemi 
era  nemico,  e  soleva  con  somma  filosofia  dir  sempre, 
che  i  sistemi  son  figli  di  ostinato  capriccio,  mentre  la 
medicina  è  il  frutto  di  quotidiane  esperienze;  e  che  le 
malattie  addivenendo  d’improvviso  proteiformi,  anco 
questa  medesima  esperieuza  spesso  tradisce  :  stoltezza  è 
dunque  rimanersi  immobile  in  un  sistema  che  non  può 
onninamente  esistere.  Molli  fatti  potremmo  ricordare  di 
un  tanto  uomo,  e  volentieri  li  ricorderemmo,  se  troppo 
angusto  non  fosse  il  campo  in  cui  possiamo  spaziarci. 
Ma  bastin  due,  che  un  sol  tratto  di  massima  virtù  im¬ 
mortalava  sovente  gli  uomini. 

Moriva  il  celebre Troja  il  quale  d’islrumenti  chirurgici 
di  ogni  perfezione  avea  nome  di  essere  provvedutissimo. 
Intorno  al  letto  erano  tutti  i  suoi  alunni  a  fargli  corona, 
e  gemebondi  a  riceverne  l’estrema  parola.  Fra  questi 
era  Galbiati,  che  non  men  degli  altri  struggevasi  in  la 
crime.  Il  moribondo  innanzi  all’ultima  agonia  spiava  in¬ 
torno  intorno  cogli  occhi  in  cerca  del  più  degno  fra’ suoi 
discepoli  ed  amici,  cui  lasciar  potesse  il  patrimonio,  al¬ 
lora  considerabile,  dei  detti  slromenli;  e  vo’losi  a  Gen¬ 
naro  Galbiati  esclamò:  A  niuno  meglio  che  a  te  posso 
affidarli  ;  e  in  presenza  di  tutti  compieva  il  dono  estremo. 

Non  vi  fu  uomo  giammai  che  soverchiasse  per  grati* 
tudine  il  Galbiati  ,  e  la  memoria  di  un  beneficio  in  lui 
rimaneva  eterna.  Quanto  affetto  egli  portasse  al  suo 
maestro  Amantea,  bene  sei  sanno  que’ pochi  i  quali 
ebbero  parte  a’segreli  dell’anima  sua.  E  prova  ne  sia 
;  l’ultima  vita  di  quel  celebre  Amantea,  vita  infelicissi¬ 
ma,  che  non  avrebbe  avuto  conforto  se  Galbiati  non  era. 
Questi,  poiché  rammemorava  che  tanto  egli  era  per 
quanto  avealo  educato  quell’ uomo  sventurato,  lo  prov¬ 
vedeva  diluito,  con  le  sue  mani  gli  acconciava  il  biso- 
,  gnevole ,  quotidianamente  visitavalo,  e  finche  visse  la 
propria  mensa  divise  con  lui,  e  quanto  poteva  essergli 
1  di  necessità  somministravagli.  Che  produr  poteva  uua 
benedizione  di  quel  grand’uomo?.  ••  quel  che  produsse, 
la  gloria  e  la  fortuna  di  Gennaro  Galbiati. 

Oltre  alle  ricordale  opere,  altre  ei  ne  diede  in  luce, 
le  quali  a  nulla  gioverebbe  indicar  con  ordine  cronolo¬ 
gico  ;  basti  solo  il  rammemorarle  a  laude  dell  illustre 

defunto. 

1.  Desaull ,  prima  versione  italiana  da  lui  fatta,  ed 

arricchita  di  si  dotte  note,  che  pure  d’oltr’alpe  glieue 
vennero  pubblici  encomi ,  mentre  noQ  aveva  allora  il 
Galbiati  che  soli  25  anui.  _  f 

2.  Memoria  sulla  polvere  di  James.  Essendo  in  que 

tempi  poco  nota  l’azioue  di  questa  polvere  antimoniale, 
egli  scrisse  su  di  essa  una  memoria  per  ordine  e  a  spese 
della  Reai  Marina.  #  . 

3 . Lettera  apologetica  sul  Vojuolo  vaccinico  diretta 
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al  chiarissimo  signor  Troja.  Come  dicemmo  di  sopra, 
dovette  il  Galbiati  combattere  i  pregiudizi  del  tempo  con¬ 
tro  sì  salutevole  trovalo;  e  posciachè  gli  avea  combattuti 
insieme  al  valoroso  Troja,  così  ad  esso  dirige  la  sua  let¬ 
tera,  in  cui  svolge  tutte  le  ragioni  per  le  quali  deve 
ammettersi  la  pronta  introduzione  del  vaccinio. 

4.  Memoria  sulla  costruzione  dei  cateteri t flessibili . 
La  fabbrica  di  questi  istrumenti  chirurgici  allora  tene- 
vasi  unicamente  in  Parigi ,  ciò  che  doleva  all’auima 


del  Galbiati,  e  perchè  enorme  n’era  il  prezzo,  e  perchè 
impossibile  la  scelta,  come  pure  perchè  ne  impacciava  il 
perfezionamento.  La  memoria  del  defunto  avea  per  isco* 
po  di  scuotere  questa  servitù  allo  straniero,  e  rendere 
anco  patrio  l’istrumento ,  perfezionandolo,  al  che  in 
Francia  ancora  non  pensavasi. 

5.  Saggio  sulle  pericolose  emorragie  delle  donne, 
gravide.  Considerando  il  pericolo  ordinariamente  mor¬ 
tale  in  che  è  posta  una  donna  dalle  emorragie  in  ispecial 


(Gennaro  Galbiati.) 


G.  Riccio  Ut. 


modo  allorché  ella  è  gravida,  dovrem  certo  saper  som 
mo  grado  al  Galbiati  per  questo  suo  lavoro,  in  cui  svol 
8®  ^P.ause’  elfetti  eia  cura  di  questi  crudeli  inforlu 
m.  Gli  «stranieri  fecero  gran  plauso  alle  profonde  dollri 
ne  dell  autore  ,  e  tradussero  il  Saggio  nelle  varie  lin 
gue  di  Europa. 

6.  Sulla  Pelviotu/nia  da  sostituirsi  al  taglio  cesa 
reo.  Questa  invenzione  del  Galbiati  fu  adottata  in  luti» 
le  università  della  penisola  ,  e  fuori  Italia,  per  cui  an 
co  in  vane  lingue  fu  tradotto  lo  scritto. 

A  tre  cose  di  lui  furono  date  in  luce  negli  Atti  del 
1  Accademia  Medico-chirurgica  di  Napoli,  e  poscia  riu 
mie  in  un  bel  volume  in  8.°.  Le  principali  sono: 

,  V  ,  ,  Wl  duo  Pesatamente  reciso ,  raffreddale 
ed  innestalo.  u 

8.  Sul  volvolo  curato  col  mercurio  metallico. 

y.  Sugli  ascessi  lattei. 

10,  Sulle  malattie  che  non  debbono  curarsi. 


1 1.  Su'  e  emonagie  dopo  il  parto. 

12.  Su  di  un  nuovo  pelvimetro  interno. 

13-  Su  di  un  nuovo  metodo  per  curare  in  una  sola 
visita  la  fistola  lacrimale . 

14.  Sull' apoplessia  uterina. 

15.  Sulle  gravidanze  vere  distrutte  e  ritenute  nel - 
luterò. 

16.  Sull  iscuria  vescicole  paradossa. 

17.  Sull  uso  esterno  del  tartaro  slibiato  per  estin • 
guere  la  sensibilità  patologica  delle  parti  e  Ivifiam - 
inazione  che  nè  la  conseguenza. 

18.  Sulla  Cossalgia. 

E  tanti  altri  scritti ,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  ri¬ 
cordare. 

Questi  fu  Gennaro  Galbiati ,  della  vita  del  quale  dee 
menar  vanto  la  patria,  siccome  di  una  sua  gloria,  e  della 
morte  ha  da  sentire  perenne  dolore,  siccome  d’irrepa¬ 
rabile  sventura. 

Gaetano  Valeriani, 


t? 
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. Nelle  sale  delle  del  Popolo  in  Roma  fu  e  posto 

nella  passata  estate  un  gran  quadro  del  sig.  Chierici 
di  Reggio,  I Profanatori  del  Tempio. 


1  Sogliono  gli  artisti  per  lo  più  guardare  le  opere  altrui 
con  occhio  geloso  ed  essere  avari  di  lode;  ma  pure  fu  tale 
1  entusiasmo  che  destò  questo  dipinto,  che  i  primi  arti- 


sii  non  si  ristettero  dal  proclamarne  il  merito,  e  giudi¬ 
carono  che  da  ben  20  anni  in  Roma  non  era  comparsa 
4iV!\0-  IX, 


I  opera  al  par  di  quella  bella  ed  ammirevole.  Composi- 
■  zione,  disegno,  espressione,  chiaroscuro,  colorito,  tutto 

18 


(  Cristo  eh  discaccia  i  Profanatori  dal  Tempio  —  Dipinto  di  A.  Chierici.  ) 
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vi  è  maestrevole.  Il  cav.Podesli,  il  cav. Minardi,  il  cav. 
Agricola,  Coghetti,  Cavale,  Owerbeck  lo  hanno  giudi¬ 
cato,  ed  il  pubblico  ha  fatto  eco  al  loro  giudizio  :  Roma 
plaude. 

Il  disegno  che  v’invio  di  questo  famoso  dipinto  non 
ptiò  veramente  darvene  che  una  meschina  idea,  giac¬ 
ché  il  maggior  merito  è  nell’ espressione  delle  passio¬ 
ni  e  nel  vigoroso  colorito,  che  tale  rilievo  e  tale  vita  dà 
a  tutte  le  figure  del  quadro,  da  fare  fortissima  impres¬ 
sione  nell’animo  di  chi  si  f  i  ad  osservarlo. 

Aveva  il  Chierici  contemporaneamente  esposto  un  al¬ 
tro  quadro:  S  .Biagio  che  libera  un  Ossesso.  Sembra¬ 
va  un  dipinto  di  Domenichino  !  E  a  desiderarsi  che  que¬ 
sto  giovane,  che  ognuno  già  proclama  egregio  dipintore 
e  fra’ più  abili  contemporanei,  si  attenga  a  questa  sua 
bella  Scuola  Lombarda  II  suo  merito  maggiore  consi¬ 
ste  nella  grande  verità  che  dà  non  solamente  alle  teste 
ed  ai  movimenti,  alle  ombre  ed  al  colorito,  ma  be¬ 
nanche  all’armonìa  generale;  il  che  lo  rende  supe¬ 
riormente  artista.  Tanto  vigore  di  tinte  ,  tanta  luce  e 
senza  maniera,  e  con  tanta  fusione,  è  ben  difficile  di 
trovare  ne’raoderni  dipinti. Chierici  ha  superata  l’aspet¬ 
tativa,  ed  è  gridato  valentissimo  da  tutti,  e  ciò  che  è  più 
notevole,  dagli  artisti  ! 

Fin  qui  l'egregio  sig.  Marchese  Bevilacqua  Aldo - 
Òr  andini ,  il  quale  da  Roma  ci  dirigeva  queste  succinta 
notizie  artistiche  accompagnandole  col  disegno  che 
nella  precedente  pagina  riproduciamo .  A  dare  intan¬ 
to  a'  nostri  lettori  notizie  più  particolareggiate  dei  due 
dipinti  del  Chierici  che  in  Roma  han  mosso  tanto  ru¬ 
more ,  riportiamo  qui  il  dotto  e  bellissimo  articolo  che 
la  vista  de’  medesimi  ispirò  al  distintissimo  nostro 
amico  Monsignor  Gazila. 

I. 

Tn  questa  sede  suprema  delle  arti  convengono  da  tut¬ 
te  bande  giovani  ingegni  a  studiare  e  meditare  nei  tanti 
perfetti  lavori  di  mano  de’valentissimi  nelle  età  più  felici 
del  bello,  che  qui  tuttavia  conservati  si  ammirano.  Non 
a  molti  nè  facilmente  è  dato  di  aggiungere  la  cima  della 
perfezione,  e  ne’la  quantità  numerosa  degli  artisti  che 
vivono  in  Roma,  sorgono  rarissimi  quelli  che  dal  roma¬ 
no  popolo  (giudice  competente  perchè  nato  ed  allevato 
fra  gli  stupendi  miracoli  dell’arte  degli  antichi  tempi  e 
de’ moderni)  ai  marmi  e  alle  tele  operati  da  loro,  allor¬ 
ché  sono  esposti  alla  pubblica  luce,  riscuotano  piena  e 
generale  approvazione.  Passano  talora  anche  secoli  sen¬ 
za  che  odasi  andar  sulle  bocche  de’Romani  un  nome  ve¬ 
ramente  applaudito.  In  opera  di  scultura,  dopo  un  Ca¬ 
nova  (che  in  dispetto  del  volgo  lavoratore  alla  Miche¬ 
langelo  o  alla  Bernini, come  prosuntuosamente  dicevano, 
emulò  i  migliori  dei  tempi  di  Pericle  e  di  Traiano),  dopo 
un  Thorwaldsen,  un  Fiuelli,  un  Tenerani  (vorrei  anche 
nominare  un  Bartolini  se  di  alcun  suo  lavoro  si  fosse  ab¬ 
bellita  Roma  ) ,  i  generalmente  lodati  son  molti.  Cosi 
presto  avventurosa  non  fu  la  pittura,  la  quale  per  cen¬ 
tinaia  d’anni  condotta  da  pennelli  ammanierati  e  baroc¬ 
chi,  mancò  più  lunga  stagione  di  quella  verissima  vita 
che  vive  negl’ immortali  dipinti  del  Sanzio,  del  Miche¬ 
langelo,  del  Tiziano,  del  Domenichino  e  del  Correg¬ 
gio.  Alla  per  Goe  i  Mengs,  i  Benvenuti,  i  Camuccini,  i 
Landi,  con  nobili  studi  e  chiari  esempi  ottennero  di  rom¬ 
perla  colla  scuola  del  capriccio,  e  nell’antica  onoranza 
tornarono  quella  della  ragione  :  di  che  al  presente  van¬ 
tiamo  disegnatori  inarrivabilmente  corretti,  compositori 
di  storie  felicissimi,  e  vaghi  e  dolci  coloritori  nel  fresco 
e  nell’olio.  Potremmo  noi  egualmente  lodarci  di  autori 
che  colgano  il  bello  della  natura,  e  da  ogni  viziosità 
mondificato  lo  spieghino  con  libero  pennello  in  tela,  e 


non  pure  sugli  occhi,  ma  dentro  l’anima  lo  mettano  e 
dentro  gli  affetti  dello  spettatore? 

Questa  mirabil  arte  che  non  s’insegna,  non  si  acqui¬ 
sta,  ma  quasi  inspirazione  si  riceve  e  si  sente,  la  porta¬ 
no  da  natura  pochi  privilegiati ,  i  quali  tiene  l’univer¬ 
sale  da  più  che  uomini,  e  con  moderno  vocabolo  chia¬ 
ma  francescamente  geni.  Noi  così  splendida  gloria  bra¬ 
mando  al  secol  nostro,  se  pur  tanto  gli  arrideranno  i 
cieli,  dobbiamo  oggi  far  plauso  a  due  dipinti,  che  la¬ 
voro  di  modesto  giovane  lombardo,  svegliarono  di  su¬ 
bito  la  comune  ammirazion  de’Romani  e  le  migliori 
speranze  dell’arte.  Ne’giorni  che  qui  rimasero  esposti 
al  giudizio  del  pubblico  nella  solita  sala  a  piazza  del  Po¬ 
polo  ,  traevano  in  grandissima  calca  d’ogni  ordine  per¬ 
sone,  ed  uno  era  in  lutti  l’ ammirarsi  ,  uno  i!  parlarne 
con  lode,  e  l’esclamare  a  vicenda:  belli!  tra  belli!  bel¬ 
lissimi  !  Ecco  un  giovine  pittore  non  conosciuto  Gn  qui 
che  fa  molto  onore  all’Italia,  alle  arti,  al  secolo.  Pare¬ 
vamo  tutti  un  popolo  di  ammiratori  sbalorditi  alla  im¬ 
magine  di  cotante  bellezze  che  ci  avea  create  sottocchio 
il  maestro  pennello  del  reggiano  Chierici. 

Noi  senza  arrogare  agli  occhi  nostri  imperiti  dell’ar¬ 
te  l’ufficio  di  giudice,  diremo  netto  che  Ggurino  eecellen* 
temeute  secondo  storia  e  ragione  queste  due  nobilissime 
e  a  buon  dritto  lodate  pitture.  (continua) 


L'ORDINE  DELL' AR NIELLINO 

(Continuazione  e  fine  redi  pag.  i35.  ) 

Ferdinaudo  intanto  dimenticando  le  insidie  e  Io  sper¬ 
giuro,  generosamente  perdonò  al  Marzano,  nè  volle  im¬ 
brattarsi  le  mani  nel  sangue  di  uu  parente;  e  ci  fa  sa¬ 
pere  il  Giovio  che  quel  sovrano  per  dichiarare  questo 
suo  alto  di  clemenza,  immagiuò  un  armellino  circon¬ 
dato  d’immondezze  con  sopra  ti  motto  Malo  Mori  Quam 
Foeoari,  essendo  proprio  dell’armelliao  di  patir  prima 
la  morte  per  fame  e  per  sete,  che  imbrattarsi  e  mac¬ 
chiare  il  candore  e  la  pulitezza  della  sua  preziosa  pelle; 
ed  istituì  uu  ordine  cavalleresco  che  nominò  appunto  del- 
l’Armellino;  intorno  al  quale,  comunque  celebre  ne’fa- 
sti  della  nostra  istoria,  molti  errori  si  sono  emessi. 

Ora  il  sig.  Giuseppe  Maria  Fusco,  indefesso  cultore 
delle  patrieistone,  e  del  quale  più  volte  abbiamo  parlalo 
in  questo  Giornale,  non  ha  molto  diede  alla  luce  un  suo 
lavoro  letterario  Intorno  all'ordine  dell  armellino  da 
Re  Ferdinando  I.°  di  Aragona  all  arcangelo  S.  Mi¬ 
chele  dedicato  ;  e  ci  gode  l’animo  veder  intitolalo  que¬ 
sto  lavoro  al  Principe  di  Bisiguano  D.Pietranlonio  San- 
severino,  tanto  amarne  de’  patri  studi,  e  che  ci  ricorda 
l’illustre  stirpe  de’ Sanseverini  suoi  antenati  in  ogni  età 
chiarissima  per  opere  di  pace  e  di  guerra;  tanto  che  ira- 
possibil  sarebbe  imprendere  a  dichiarare  alcuna  parte 
delle  storie  nostre,  senza  venir  ricordando  le  lodevoli 
e  gloriose  cose  da  essi  operate. 

Il  n.  A.  frugando  nelle  patrie  istorie,  e  consultando 
il  Giustiniani,  il  Bonanni,  il  Perrot,  il  Giannone,  e  pri¬ 
ma  di  essi  il  d’Eugenio  ed  il  Mireo,  ha  veduto  il  vuoto 
che  questi  scrittori  lasciavano  nel  narrare  lo  stabilimen¬ 
to  dell’ordine  ricordato  ;  e  perciò  con  somma  accuratez¬ 
za  e  diligenza  indagando  e  frugando  gli  scrittori  patri, 
è  riuscito  a  mettere  in  piena  luce  quanto  da’ sopraccen¬ 
nati  scrittori  erasi  omesso ,  o  con  molta  parsimonia  ed 
inesattezza  indicato.  Egli  tenendo  presenti  i  principali 
capitoli  di  tale  ordine  messi  a  stampa  dall’abbate  Blasi, 
che  ebbe  la  fortuna  di  rinvenirli  nell’archivio  della  Ca¬ 
va,  fa  rilevare  tutti  i  particolari  dell’ordine  medesimo, 
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meravigliandosi  non  poco  come  il  lavoro  del  Blasi  non 
fosse  noto  ad  alcuno  de’ oostri  scrittori  a  lui  posteriori, 
che  ban  durato  tante  fatiche  per  illustrare  convenevol¬ 
mente  tra  gli  altri  questo  solenne  ordine  del  nostro 
reame. 

Mercè  dunque  le  dotte  cure  del  n.  A.  resta  stabilito 
che  il  detto  ordine  fu  istituito  nell’anno  1  -46»  ad  onore 
dell’Arcangelo  S.  Michele,  pel  quale  il  Re  Ferdinando 
teneva  somma  divozione.  Imperocché  presa  di  assalto  e 
all’  impensata  la  città  di  8.  Angelo  sul  Gargano,  assai 
celebre  per  la  nota  apparizione  dell’Arcangelo  S.  Mi¬ 
chele,  egli  per  salvare  dalla  rapacità  de’suoi  soldati 
almanco  il  Santuario,  vi  andò  di  persona,  e  dell’oro  e 
dell’argento  ivi  serbato  ordinò  che  ne  venissero  coniate 
monete,  le  quali  dall’eflìgie  dell’Arcangelo  impressavi  in 
ricordanza  della  statua  d  argento  fusa,  Coronati  dell' Ar¬ 
cangelo^  addimandarono.La  qual  cosa  benché  egli  allo¬ 
ra  appieno  giustificasse  colla  leggenda  JustaTuenda  che 
pose  d’intorno  all’effigie  dell’Angelo  improntata  nelle 
monete,  manifestando  che  assai  giustamente  si  valeva  di 
quel  mezzo  per  abbattere  l’orgoglio  de’ribel  la  ti  baroni  e 
difendere  il  suo  regno  da  straniera  aggressione  ,  non¬ 
dimeno  per  vie  più  mostrare  in  seguito  il  suo  disegno, 
e  che  egli  non  per  cupidigia  di  oro  avesse  ciò  fatto,  ma 
solo  per  estremo  bisogno,  e  più  aucora  perchè  venuto 
non  fosse  in  mano  dell’Angioino  quel  tesoro,  non  ap¬ 
pena  composte  le  cose  del  reame,  tutto  quanto  avea 
preso  restituì,  e  a  documento  della  sua  devozione  all* 
Arcangelo  S.  Michele,  lui  protcggitore  invocava  del 
nuovo  ordine  che  istituiva. 

Per  assodare  sempre  più  questo  fatto  storico,  giova 
trascrivere  qui  il  capitolo  uudecimo  delle  Costituzioni 
dell’ordine,  io  cui  si  descrive  la  collana,  il  motto  e  la 
maniera  con  cui  da  questa  pendeva  l’Armellino.  Ser¬ 
virà  pure  per  dare  una  qualche  conoscenza  della  lingua 
in  quei  tempi  usata.  Él  collare  volimo  sia  facto  in  que¬ 
sto  modo’,  cioè  che  tutto  sia  colligato  de  stipiti ,  cioè 
tronconi  de  alberi ,  in  l  i  cima  de  li  quali  siano  inserte 
dui  ramicelli  li  quali  incomenzano  ad  buttare  fronde, et 
similmente  de  sedie  de  le  quali  escano  fiamme  per  modo 
che  siano  collocate  inseme ,  cioè  uno  stipite ,  e  poi  una 
sedia  ;  et  in  questo  modo  sia  composto  tutto  el  collare , 
del  quale  collare  penderà  avanti  el  pedo  una  i/nagine 
de  Arininio  biancho  de  oro  smallato  in  bianco  a  li 
pedi  del  quale  sia  uno  breve  con  questa  parola  De - 
co  rum  .  idi  intenda  ciascuno  qual  mente  sia  la  nostra 
che  con  la  imagine  dello  stipite  insertalo  el  quale  è 
convertuto  in  meglio ,  et  più  digno  seme ,  e  del  anima¬ 
le  mundissimo  significamo  a  li  nostri  Conf  ali  quello 
solo  deverse  fare ,  lo  quale  sia  decente ,  insto  et  /ione- 
sto  etc.  Il  o.  A.  prosegue  che  assai  bene  il  Re  Ferdi¬ 
nando  svelò  l’animo  suo  pe’  tronchi  d’alberi  posti  nella 
collana,  e  per  1’armellino  che  da  questa  pendeva,  con¬ 
getturando  con  molto  fondamento  che  coll’emblema 
delle  sedie  date  iu  Gamme  avesse  voluto  indicarsi  una 
libazione  per  l’ottenuta  vittoria.  E  poggia  questa  sua 
congettura  ad  ua’ inedita  moneta  di  argento,  che  da 
lui  conservasi,  battuta  dal  Re  Ferdinando,  nella  quale 
apparisce  incisa  nell’una  faccia  questa  sedia  colla  leg¬ 
genda  intorno:  In  dextera  tua  salus  mba,  e  nell’al¬ 
tra  l'Armellino  spiritosamente  andante  a  sinistra  con 
sopra  un  cartoccio  in  cui  è  la  parola  Decorum,  ed  in 
giro  Ferran.  D.  G.  R.  Siciuae  etc. 

Statuti  principali  dell’ordine  dell’ Armellino  erano  : 
portar  fede  alla  Cattolica  Religione;  serbare  al  Re  in¬ 
violabile  devozione;  non  mai  dipartirsi  dall’onesto  e  dal 
giusto.  L’abito  era  una  veste  di  seta  bianca,  un  mantello 
parimenti  di  seta  a  color  vermiglio  nel  destro  lato  aper-  j 
lo  :  la  collana  formata  da  varie  sedie  con  fuoco  a  mezzo  j 
di  due  tronchi  germoglianti  di  oro,  coll’immagine  pen- 
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dente  del  topo  delle  Alpi,  d’oro  ancb’essa  smaltata  in 
bianco,  coll  epigrafe  Decorum. 

Ci  si  dice  di  più,  che  la  collana  non  meno  che  l’a¬ 
bito  avessero  sofferto  qualche  mutamento  dopo  la  pro¬ 
mulgazione  di  quegli  statuti,  come  appare  da  un  ritrat¬ 
to  in  bronzo  del  Re  Ferdinando  primo  d’Aragona  da 
noi  riprodotto  nell'antecedente  foglio.  Esso  esisteva  per 

10  innanzi  nella  Cappella  della  Passione  di  Nostro  Signo¬ 
re  nella  Chiesa  di  Monteoli veto,  ove  ragunavansi  i  ca¬ 
valieri,  e  perciò  vi  fu  collocata  questa  effigie;  la  quale 
tolta  da  mani  raoaci  ne’ politici  sconvolgimenti,  fu  dal 
cav.  Francesco  Carelli  acquistata  ,  e  poscia  ceduta  al 
Reai  M  useo  Borbonico,  ove  presentemente  si  serba.  II 
n.A.  inclina  a  credere  che  fosse  stata  gettata  dal  nostro 
Guglielmo  Mooaco,  il  quale  lavorò  parimente  in  bronzo 
la  pur  troppo  nota  porta  dell’arco  di  Re  Alfonso  primo 
al  Castel  Nuovo,  avuto  riguardo  specialmente  alla  somi¬ 
glianza  dello  stile.  Questo  busto  meritamente  si  ha  in 
molto  pregio  per  la  storia  delle  arti.  E  questa  immagi¬ 
ne,  dice  il  n.  A.,  adorna  da  lunga  capelliera,  come  è 
dato  eziandio  d’osservare  nell’effigie  di  esso  principe 
nelle  monete  impressa,  e  da  un  berretto  assai  singola¬ 
re  per  la  sua  foggia.  Questo  è  formato,  come  pare,  da 
uq  sol  pezzo  di  stoffa,  la  cui  parte  inferiore  rivolgendosi 
in  su,  fa  come  uu  nastro  che  circonda  la  fronte,  e  si 
accomoda  al  di  sopra  della  testa  a  gmsa  di  piramide, 
con  un  bottoncino  nel  mezzo  ;  nel  di  dentro  poi  scorgesi 
non  chiuso  come  era  da  aspettarsi,  ma  aperto, forse  per 
potersi  liberamente  aggiustare  sul  capo,  mercè  due  lac¬ 
ci  da  una  fìbbia  fermati,  secondo  i  tratti  delineati  nella 
riportata  Ggura.  Alla  sinistra  poi  l’immagine  di  S.  Mi¬ 
chele,  che  ferisce  il  drago,  dell’ ordine  proteggitore  , 
affatto  simile  a  quella  improntata  ne  Coronati  dell’ An¬ 
gelo.  Accauto  al  collo  apparisce  la  vesta  senza  alcun 
ornamento,  secondo  quello  che  prescrivono  le  costitu¬ 
zioni  dell’ordine;  ma  essa  doveva  chiudersi  dalla  parte 
di  dietro  con  un  picciol  nastro  che  perpendicolarmente 
scende  sul  dorso  di  questo  busto.  La  sopravveste  ricca¬ 
mente  adorna  di  fogliami  si  mostra  suha  veste  non  già 
nel  destro  lato  aperta  coinè  le  dette  costituzioni  pre¬ 
scrivono,  bensì  nel  davanti  del  busto.  La  collana  che 
è  sopra  il  mantello  effigiata  ,  apparisce  esser  composta 
di  due  pieghevoli  rami,  i  quali  intrecciandosi  in  molte 
guise  ed  in  varie  bande  mostrando  i  getti,  formano  nel- 
l’inlera  sua  lunghezza  ventuno  vuoti  a  foggia  di  anelli, 
in  dove  oltre  alla  sedia  col  fuoco  ,  son  collocate  altre 
imprese  :  e  prima  fra  queste  ad  apparire  si  è  il  libro 
aperto,  che  secondo  riferiscono  il  Giovio  ed  il  Capac¬ 
cio  ,  si  stimò  dai  più  averlo  ivi  collocato  Re  Alfonso 
primo  di  Aragona,  o  a  dinotare  non  esservi  alcuna  cosa 
da  avere  più  in  pregio  che  il  tenersi  scevro  da  qualun¬ 
que  legame,  o  che  la  perfezione  dell’intelletto  umano 
consistesse  nella  cognizione  delle  scienze  e  delle  arti  li¬ 
berali ,  nelle  quali  inolio  addentro  sentiva  quel  sapiente 
Priucipe.  L’impresa  che  a  questa  segue  agevolmente 
s’intende  essere  un  ammasso  di  vari  scogli  con  punte 
formanti  un  monte.  Questo  emblema,  che  è  ripetuto  in 
sei  vuoti  della  collana,  a  differenza  degli  altri  che  solo 
cinque  volte  nella  stessa  sono  effigiati ,  viene  egregia¬ 
mente  ad  essere  dichiarato  dal  Giovio,  sebbene  egli  ca¬ 
duto  fosse  nell’errore  di  crederne  autore  il  secondo  Fer¬ 
dinando  d’Aragona. 

L’opera  del  signor  Fusco  è  corredata  di  bellissim® 
note  e  citazioni,  ed  è  ricca  di  peregrine  notizie,  non 
solo  intorno  alle  cose  da  noi  esposte,  ma  ancora  circa  le 
monete  battute  nel  regno  di  Napoli  all  epoca  sopraddetta; 

11  che  spande  non  poco  lume  su  molti  fatti  storici  del 
nostro  paese  ,  dagli  antichi  scrittori  o  all’  intuito  tra¬ 
sandati  o  malamente  interpelrati. 

In  fine,  dichiarando  noi  che  in  questo  articolo  abbia» 
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mo  sovente  fatto  uso  delie  parole  stesse  dell’autore,  ci 
congratuliamo  col  medesimo,  e  lo  facciamo  di  cuore, 
per  questo  suo  dotto  lavoro,  di  cui  nella  Gazzetta  Uni. 


versale  di  Amburgo,  numero  ISO,  supplemento  del  fo¬ 
glio  del  29  maggio  1844,  si  legge  già  onorata  men¬ 
zione.  Tommaso  Semmola. 


II  disegno  che  qui  vedi,  o  lettore  ,  è  uno  di  que’ ghi¬ 
ribizzi  che  sovente  saltano  in  testa  a  coloro  i  quali  fanno 
poco  conto  o  non  troppo  buon  uso  del  tempo.  In  esso  è 


raffigurato  un  paesaggio,  ma  si  vuole  che  chi  lo  guarda 
vi  ravvisi  un’altra  cosa  che  non  vogliamo  dire  per  la¬ 
sciarti  il  piacere  di  seiogliere  senza  ejuti  l’enigma. 


(  Disegno  unico  di  due  oggetti  diversi.) 


ALFONSO  II.  XX  RE  DI  NAPOLI. 


Trapassato  appena  Ferrante  I  il  dì  25  Gennaio  149 
ad  ore  16,  lo  stesso  giorno  ad  ore  18  Alfonso  II  usi 
per  la  città  in  forma  pubblica  per  farsi  riconoscer 
successore  alla  vacata  Monarchia.  Celebrale  il  disi 
guente  1  esequie  del  padre,  gli  fu  immediatamente  gii 
rato  secondo  il  sistema  il  dovuto  omaggio  co’ protesti  < 
tedelta.  Consentì  non  guari  dopo  di  dar  Sancia  sua  [ 
ghuola  naturale,  allora  di  anni  17,  a  Goffredo  Borni 
pel  quale  parentado  ottenne  da  Alessandro  VI.  la  frai 
chigia  delle  prestazioni  dovute  alla  Santa  Sede  lindi 
tosse  vissuto,  non  che  di  essere  coronalo,  malgrad 
1  opposizione  che  in  Concistoro  sostenne  il  Cardini 
Dionigi  per  le  pretensioni  degli  Angioini  alla  Coron 
ili  napoli.  Il  Cardinal  di  Monreale  nipote  del  Por 
teBce  spedito  a’ 2  di  Maggio  di  quell’anno  medesimo, 
raggiunto  due  giorni  dopo  da  Goffredo,  le  cui  nezz 


con  Sancia  furono  celebrale  il  giorno  7  dello  stesso  mese, 
incoronò  Alfonso  non  appena  terminate  le  feste  dello  spo¬ 
salizio.  Ebbe  luogo  la  cerimonia  nel  Duomo  il  giorno 
dell  Ascensione,  8  Maggio,  con  uDa  solennità  e  sfoggio 
tale  di  profusione  e  di  galanteria,  che  Napoli  non  ricor¬ 
dava  maggiore  in  simile  occasione.  Qualche  storico  non 
avendo  che  narrare  della  vita  di  questo  Ile,  per  averne 
detto  a  bastanza  nella  biografia  del  padre  ,  e  per  essere 
stata  brevissima  nella  qualità  di  sovrano  assoluto,  ci  ha 
dato  la  notizia  di  tuli’  i  particolari  sì  della  sacra  funzione 
come  della  festa  ordinata  a  solennizzarla  nella  guisa  più 
sontuosa.  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  la  prima  po¬ 
trebbe  valersi  del  Ceremoniaie  de  Vescovi  ,  e  chi  per 
minuto  volesse  istruirsi  dell’ una  e  dell’altra  legga  il 
bummonte.  Occorsero  in  amendue  due  cose  notabili  che 
non  islimo  di  omettere.  Fu  ammirata  nell’ una  l’abilità 
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di  Alfonso  per  aver  saputo  cantare  così  bene  l’ Evange¬ 
lo,  che  un  prete  non  lo  avrebbe  intonalo  così;  e  nell’al¬ 
tra  la  processione  musicale  consistente  in  tamburi  e  nac¬ 
chere  che  si  sonavano  sopra  cammelli,  ed  in  pifferi  e 
trombe  similmente  a  cavallo. 

La  gioja  delle  feste  non  tardò  ad  essere  intorbidata 
dal  funesto  rumore  delle  mosse  di  Carlo  Vili  che  erano 
presso  a  recare  i  più  seri i  agitamenti.  Memore  Alfonso 
delle  passate  invasioni  de’ Francesi  mandate  a  vuoto  dal* 

1  efficacia  di  una  resistenza  operata  mercè  il  proprio  va¬ 
lore  e  l’altrui  soccorso,  guardò  quest’ altra  irruzione,  jj 
se  non  con  indifferenza ,  con  poca  almeno  apprensione 


e  timore.  Diessi  nondimeno  agli  opportuni  preparamene 
per  una  difesa  convenevole  al  grande  apparato  di  guer¬ 
ra  ,  col  quale,  correa  voce,  sarebbe  piombato  l’inimi¬ 
co.  S  innalzò  allora  e  segnatamente  per  questa  circostan¬ 
za  la  fortezza  sul  porto  di  Baja  per  difesa  di  Pozzuoli. 
Altri  punti  del  Regno  e  la  Capitale  stessa  vennero  in 
pari  tempo  meglio  fortificati,  e  dove  più  il  bisogno  esi¬ 
geva  non  si  mancò  di  accorrere  con  riparazioni  e  trin¬ 
cee.  Dopo  ciò  il  primo  cui  si  rivolse  per  ajuto  fu  il  Pa¬ 
pa,  con  cui  abboccossi  in  Vicovano,  e  strinse  lega  uni¬ 
tamente  ai  Fiorentini  contro  i  Francesi,  sebbene  inutil¬ 
mente  ;  poiché  l’impelo  e  l’imponenza  delle  forze  n 
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cui  questi  mossero  verso  il  Regno,  facevano  trovar  loro, 
non  che  resistenza,  ampia  strada  al  passaggio. 

L’armata  navale  di  Alfonso  spedita  verso  Genova  sotto 
il  comando  di  suo  fratello  D.  Federigo  non  era  di  me¬ 
no  di  64  legni  da  guerra  tutti  ben  provveduti  di  soldati, 
artiglieria  e  corrispondente  munizione.  L’esercito  di  ter¬ 
ra  comandato  dal  Principe  Ereditario  D.  Ferrandino,  e 
dal  Gran  Contestabile  Virginio  Orsini,  una  coi  due  stre¬ 
nuissimi  Capitani  Niccolò  Orsino  e  Giovan  Giacomo  Tri- 
vulzi  Milanese,  si  diresse  per  la  volta  di  Romagna.  Col 
disegno  di  opporsi  alla  vanguardia  de’nemici  scontraron- 
si  i  due  eserciti  aBertinòro,e  venuti  a  battaglia,  Monsi¬ 
gnor  Obignì  Capitano  Francese  riportò  la  vittoria.  Alla 
nuova  della  perdita  mandò  Alfonso  ordine  al  figlio  che 
mandasse  tosto  l’esercito  a  Capua  ed  egli  passasse  a  Ro¬ 
ma  per  raccomandarsi  al  Cardinale  Ascanio  Sforza  suo 
zio,  perchè  si  adoperasse  presso  il  Papa  di  averne  alme¬ 
no  consiglio  in  luogo  del  mancato  soccorso  ond’erasi 
promesso  nella  lega.  Accolse  il  Papa  benignamente  i 
voti  di  Ferrandino,  ed  il  consiglio  che  potè  dargli  fu 
consegnato  in  una  lettera  suggellata  con  indirizzo  ad 
Alfonso  ,  cui  proponeva  che,  se  piacevagli  non  far  usci¬ 
re  il  Regno  di  Napoli  dalla  sua  discendenza,  avesse  ri- 
nunziato  la  corona  al  suo  figliuolo  D.  Ferrandino.  Al¬ 
l’effetto  la  mattina  di  Natale,  2o  Dicembre  1494,  ilPon- 


f.  tefice  celebrando  nella  sua  Cappella ,  pose  in  testa  al 
f  Duca  un  berretto  di  velluto  con  rivolto  di  vajo,  e  cin¬ 
tagli  la  spada,  lo  investì  del  Ducato  di  Calabria,  perchè 
più  legittimamente  raccogliesse  la  paterna  eredità  che 
dietro  la  proposta  rinunzia  stava  per  ricevere.  Nell’ulti¬ 
mo  di  Dicembre  Ferrandino  ed  i  Capitani  che  gli  furo¬ 
no  compagni  nella  spedizione  si  trovarono  in  Napoli. 
Alfonso  lesse  non  senz’ammirazione  la  lettera  di  Ales¬ 
sandro  VI;  ma  quando  intese  che  il  Re  di  Francia  era 
già  in  Roma,  malgrado  la  resistenza  del  Papa. riandando 
la  sua  vita  passata  che  ricordavagli  di  quanto  poco  me¬ 
rito  ei  poteva  lodarsi  a  bene  sperare  della  fedeltà  da’ 
Baronie  dei  sudditi,  trovò  il  suggerimento  del  Papa 
molto  acconcio  al  caso  ,  tanto  più  che,  essendo  il  figlio 
di  costumi  gentilissimi,  era  certo  deli’amore  de’ popoli 
'  nel  difenderlo  dalla  prepotenza  nemica. 

Maturata  meglio  la  risoluzione,  cui  solo  l’amor  pro¬ 
prio  poteva  riprovare,  o  almeno  farne  protrarre  l’adem¬ 
pimento,  a  21  Gennnjo  14915,  Alfonso  chiamatisi  la  Re¬ 
gina  ed  il  Duca  di  Calabria,  loro  esternò  l’idea  di  voler 
abdicare  la  corona,  sperando  che  il  figlio  se  la  godereb- 
;  be  in  fortuna  migliore.  Ciò  detto  si  cominciò  nella  not- 
!  te  seguente  a  trasportare  dal  Castello  Nuovo  in  quel  del- 
*  l’ Uovo  tutto  il  prezioso ,  perchè  ivi  fosse  più  in  sicuro  e 
più  alla  mano  per  menarlo  appresso,  ove  il  caso  csiges- 
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se  di  doversi  raccomandare  alla  fuga;  ed  a’ 23  dello 
slesso  fu  rogato  pubblico  istrumenlo  della  rinunzia  in 
favore  di  Ferrandino,  sottoscritto  da  molti  nobili  signori- 
Prese  occasione  di  far  nolo  a  tutte  le  terre  del  Regno 
quell’avvenimento,  e  raccomandar  loro  che  l’omaggio 
a  lui  dovuto  prestassero  al  figlio,  in  una  lettera  in  cui 
dava  ad  intendere  di  dover  andare  in  pellegrinaggio. 
Ritirossi  infatti  nel  monistero  di  Montoliveto,  ove  dimo¬ 
rò  alcuni  giorni,  e  fatto  caricare  sopra  otto  legni  il  me¬ 
glio  delle  sue  robe,  a  3  Febbrajo  s’imbarcò  dal  Castel¬ 
lo  dell’Uovo  per  Mazara  in  Sicilia,  ove  menò  vita  de¬ 
vota  per  soli  10  mesi.  A  19  Novembre  1493  vi  mori 
quasi  etico  e  dietro  una  postema  uscitagli  in  uua  mano. 
Visse  47  anni  e  14  g  ormi ,  regnò  un  anno  solo  meno 
due  giorni,  e  fu  seppellito  nella  Cattedrale  di  Mes¬ 
sina. 

Dì  trecenlocinquantamila  ducati  che  Alfonso  avevasi 
portato  in  danaro  ed  effetti,  soli  centocinquantamila  in 
contanti  e  50  mila  in  oro  furono  trovati  dopo  la  sua 
morte  e  portati  a  suo  figlio. 

Fu  Alfonso  soprannomalo  il  Guercio  per  un  occhio 
che  aveva  segnato,  non  per  istrabismo;  alla  quale  circo¬ 
stanza  fu  attribuita  quell  indole  che  si  ebbe  inumana  • 
spietata. 

Ebbe  per  moglie  Ippolita  Maria  Sforza  figlia  di  Fran¬ 
cesco  Duca  di  Milano,  che  gli  partorì  oltre  Ferrandino 
o  Ferdinando  II,  D.  Pietro  Principe  di  Rossano  che 
morì  piccolino,  e  D.  Isabella  Duchessa  di  Milano.  Con 
altre  donne  ebbe  D.  Alfonso  marchese  di  Bisceglia  , 
D. Cesare  che  fu  Vicere  in  Calabria,  Donna  Sancia  che 
fu  moglie  di  D  Goffredo  Borgia  ,  e  Donna  Costanza 
moglie  di  Giovcn 'Giordano  Orsino  padre  di  Napoleone 
detto  l’Abate. 

Donò  molto  al  monastero  di  Montoliveto,  coesisto¬ 
no  l’effigie  su-,  e  del  padre  Ferrante  I.°  Diede  prin¬ 
cipio  alla  Chiesa  de.  Monaci  CassiUesi ,  che  avrebbe 
compito  se  avesse  regnato  più  a  lungo.  Edificò,  vivente 
il  padre,  due  palagi,  uno  presso  l’ Annunciata ,  che  di- 
cevasi  la  Duchessa,  donde  restò  il  nome  a  quella  strada 
che  oggi  dicono  Duchesca ,  per  essere  stato  un  edifizio 
fatto  da  lui  mentr’era  Duca  di  Calabria;  l’altro  quello 
di  Poggio  Reale,  nelle  cui  stanze  fe’ dipingere  la  con¬ 
giura  de  Baroni ,  quasi  poco  sicuro  che  la  storia  non 
avesse  rammentato  ai  posteri  un  fatto,  il  cui  autore  ben 
meritava  di  essere  dimenticato  in  pena  dell’infamia  che 
commise,  come  per  punirne  la  crudeltà  se  ne  perpetua 
la  memoria  nella  maledizione  del  mondo. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


VIAGGIO  ALLA  MARSICA 

IN  MAGGIO  1827. 

( Continuazione ,  vedi  pag.  128.) 

Uscito  al  piano,  due  pozzi  vidi  in  quei  dintorni  benan- 
cie  spurgati,  profondi  400  palmi  circa  sotto  il  piano 
della  campagna,  ed  altro  cunicolo  quasi  tutto  interrato. 
Ad  uu  miglio  da  questi,  altro  pozzo  mi  si  offrì  sul  cami¬ 
no,  quas.  della  profondità  stessa,  del  pari  scoverto,  po¬ 
co  discosto  dalle  pendici  del  colle  detto  della  Filla ,  co¬ 
steggiato  da  una  strada  proveniente  da  Luco.  Più  in- 
na  tizi  ,  al  silo  detto  le  Br.cc, a, elle,  osservai  uoa  macoli, - 
na  cola  costruita  accanto  ad  „„  q„,rl„  p0M0  quasi  de|. 

I  altezza  de  precedenti  per  estrarre  verticalmente  il  m. 
eriale,  e  facilitare  cosi  i  lavori ,  a  misura  che  discosta 


^  PITTORESCO. 

vansi  dallo  sbocco  dell’Emissario.  Consisteva  questa  ia 
un  asse  verticale,  girante  sopra  un  perno  di  bronzo  fic¬ 
cato  nel  suolo.  Un  doppio  cono  tronco  combaciarne  nelle 
basi  era  ad  esso  adattato,  sulla  superficie  del  quale  av- 
volgeansi  in  controsenso  due  corde,  una  pel  recipiente 
che  saliva  ,  l’altra  per  quello  che  scendeva.  Esse  erauo 
in  direzione  di  due  grosse  travi  parallele,  le  quali  erauo 
in  corrispondenza  delle  carrucole  sospese  nell’alto  della 
macchina  ,  e  che  distavan  tra  loro  per  quanto  era  d’uo¬ 
po  al  passaggio  del  recipiente.  Quest’asse  verticale  , 
che  superiormente  girava  nel  centro  di  un  sistema  di 
travi  e  di  correnti ,  veniva  messo  in  molo  da  quattro 
leve  agitate  da  quattro  cavalli.  Esso  poteva  essere  ad 
un  tratto  arrestato  da  due  lunghe  leve  mobili ,  le  quali, 
mercè  un  congegno  di  spranghe  di  ferro  ,  potevano  atti¬ 
varsi  dalla  sola  forza  di  un  uomo. 

Progredendo  il  mio  camino,  vidi, a  due  terzi  di  miglio 
da  Capistrello,  la  così  .detta  Lucerna  ,  la  quale  veniva 
preceduta  da  un  canale  di  fabbrica  di  fresca  costruzione, 
sulla  superficie  della  campagna,  che  inclinava  co’suoi 
muri  paralleli  sulle  pareti  del  Cunicolo.  Un’opera  di 
tal  natura  mi  si  annunziò  sull’ istante  per  un  saggio  fat¬ 
to  per  assicurarsi  se  l’acqua  delle  piogge  che  raccoglie- 
vausi  De  campi  Palenlini,  incanalandosi  nella  Lucerna , 
avesse  libera  l’uscita  sul  Lìri  per  lo  sbocco  dell’Emissa¬ 
rio.  Ed  in  fatti  giunto  a  Capistrello ,  assicurato  ne  venni 
da  que’ naturali ,  testimoni  perenni  dello  scolo  di  quelle 
acque,  ogni  qual  volta  le  piogge  felicitano  quelle  con¬ 
trade.  In  vicinanza  un  quinto  pozzo  osservai  ,  spurga¬ 
to ,  profondo  non  più  di  109  palmi.  Esso  comunicava 
l’aria  a’ lavoratori  che  slavati  nell’Emissario,  ed  era 
preceduto  da  altri  due  pozzi  interrati ,  che  intravali  rin¬ 
venni  per  disotto,  allorché  entrai  nell  Einissario. 

Ma  eccomi  al  ridosso  di  Capistrello, ed  allo  sbocco  dell* 
Emissario.  Lo  stupore  e  la  meraviglia  s’impossessano  dell’ 
animo  di  chi  vi  si  accosta.  Il  Lin  ,  che  furioso  discende 
per  quelle  coste,  in  mezzo  a  balze  edirupi  tagliati  a  picco, 
riconcentra  l’animo  de  l’ osservatore  col  fragore  impe- 
;  luoso  delle  sue  acque  compresse  nello  scarpainento  di 
j  quelle  rocce.  All' ingresso  dell’Emissario,  che  ispira  ve- 
i  nerazione  alla  memoria  dell’  antichità  ,  uno  stabilimento 
vidi  organizzato  di  arti  e  mestieri  sul  taglio  di  quella 
rupe,  per  avere  in  pronto  gli  utensili  di  ogni  genere  e 
l’istantaneo  loro  riattamento.  Un  lavoratorio  coverto  per 
assicurare  dalla  pioggia  la  gente  addetta  a’ lavori ,  ed 
alcune  stanze  di  tavole  sostenute  da  una  bacchetta  ma¬ 
gica  fra’ burroni  di  quella  roccia,  invitavan  da  lontano 
Io  sguardo  del  viaggiatore.  Queste  ultime  disposte  con 
una  certa  eleganza  pel  comodo  del  Direttore  e  de’so- 
!  prastanti  a’Iavori,  non  che  per  la  custodia  de’ ferrame»- 
’  ti ,  presentavano  alla  immaginazione  un  aspetto  roman- 
I  tico ,  che  allettava  e  rapiva  in  quel  tetro  e  solitario 
I  sito.  Un  monte  forato  orizzontalmente  per  la  lunghezza 
di  tre  migia  circa,  parte  inciso  e  parte  scavalo,  colla 
inclinazione  di  6  piedi  circa  per  miglio,  con  22  pozzi 
I  verticali,  fra  100  e  500  palmi  di  altezza,  oltre  una 
;  quantità  di  gallerie  inclinale,  tagliate  nel  monte  a  sca¬ 
loni  per  facilitare  ad  un  tempo  stesso  l’estrazione  delle 
terree  l’immissione  dell’aria,  segna van  mirabilmente 
la  romana  grandezza.  Un  lavoro  sì  portentoso  meditato 
da  Cesare,  ed  effettuato  da  Claudio,  non  fu  che  l’opera 
di  5  auni  coll’impiego  di  30  mila  schiavi.  Ma  la  fortu¬ 
na  bizzarra  ne’ suoi  calcoli,  coronar  dou  volle  l’archi¬ 
tetto  Narciso  degli  allori  pur  troppo  dovutigli, al  momento 

Iin  cui  seguir  dovea  l’  incanalamento  delle  acque.  Uu 
istante  di  mala  accorta  prestezza,  motivata  forse  dall’eu- 
lusiasmo  per  la  riuscita  ,  o  da  ordini  soverchio  precipi- 
I  tati ,  fece  sì  che  le  acque,  luogi  dall’ incanalarsi  gra- 
I  datamente  nell  Emissario,  trovandovi  libero  l’addo  per 
1  'apertura  totale  deU’Epistromio ,  vi  corressero  in  vece 
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Con  tanto  impeto,  che  rigurgitando  contro  lo  speco,  fra¬ 
cassarono  le  muraglia  adiacenti  sulle  sponde  ed  inon- 
daron  le  campagne.  Ingorgatasi  allora  l’acqua  fra’ rot¬ 
tami ,  ed  interralo  l’ingresso  dell’Emissario,  la  perdila 
di  tanti  sudori  non  fu  che  l’opera  di  un  istante.  I  soli 
detrattori  però  involar  potranno  a  Narciso  la  gloria  che 
gli  è  dovuta.  Essa  gli  sarà  sempre  di  scudo  presso  l’uomo 
di  buon  senso  e  Partisla  imparziale. 

La  malignità  proclamò  uu  error  di  calcolo  sulla  livel¬ 
lazione  eseguita.  Novelli  ordini  di  Claudio  disposero 
allora  l’abbassamento  del  suolo  dell’Emissario,  ed  ecco 
altri  6  anni  impiegati  per  l’esecuzione  di  questo  secon¬ 
do  lavoro. 

Ignorasi  se  Claudio  fosse  stato  testimone  dell’incana¬ 
lamento  delle  acque,  dopo  eseguito  l’abbassamento.  Que¬ 
sto  puulo  d’istoria  viene  involto  nella  caligiue  de  tempi; 
e  noi  lasciando  agli  Archeologi  la  ricerca  di  simile  verità, 
ci  contenteremo  ricordare,  che  Sparziano  narra  essere 
stato  tale  Emissario  riaperto  dall’  Imperatore  Adriano , 
di  cui  l’istoria  riporta  una  lapide  colle  parole  Lacum 
Fucinimi  e/nisit ,  oltreché  Plinio,  Tacito,  Svetonio, 
ci  assordiscono  con  di  re  lacum  Fucìnum  exiccavit;  la¬ 
cum  Fucinimi  immisit  ;  canalem  explevit . 

D’altronde  il  Registro  di  Federico  11  Imperatore  pub- 
h'icato  dall’Abate  Carcani  unito  alle  Costituzioni  del 
Regno,  fa  conoscere  riaperto  a  quell’epoca  il  canale, 
il  quale  erasi  di  nuovo  interrato  per  l’abbandono  sof¬ 
ferto  ne’secoli  feroci  della  barbarie.  Leggesi  in  esso, 
che  il  gran  Federico  ad  istanza  de’  Alarsi  ,  e  per  ren¬ 
dere  glorioso  il  suo  Regno,  incaricato  ne  avesse  sulle 
prime  il  Giustiziere  di  Abruzzo  Ercole  Montefuscolo  ,  il 
quale  ne  riaprì  la  maggior  parte  ;  e  nel  12^0  ne  com¬ 
mise  il  lavoro  all’altro  Giustiziere  B.  Pisone ,  da  cui 
veune  totalmente  terminato.  L’ espressione  del  Diploma 
furono  ut  aquce  superflue#  Fucini ,  quee  ipsum  occu¬ 
pante  inde  labantur ,  sicut  antiquilus  fieri  consuevit\ 
tale  era  la  certezza  che  aveasi  a’ tempi  di  questo  Impe¬ 
ratore  che  l’acqua  del  Fucino  corsa  tosse  per  quel  ca¬ 
nale. 

Ferdinando  I.°  di  gloriosa  ricordanza  volendo  illu¬ 
strare  la  storia  delle  sua  Dinastia  ,  ne  ordinò  lo  spurgo 
nel  1792;  e  fu  allora  ebe  eseguito  venne  il  nettamen¬ 
to  de’ pozzi  e  de’ cunicoli  ,  che  io  rinvenni  scoverti 
e  traili ‘abili.  Fu  allora  che  risiaurato  venne  il  gran 
Cunicolo  che  guarda  il  Fucino  a  3  archi  soprappo- 
Sii  l’uno  all’altro,  alto  ognuno  palmi  20  sull’ampiezza 
di  9,  ed  anche  il  Cunicolo  più  alle  pendici  del  Monte, 
delie  dimensioni  stesse,  comunicante  col  primo  pel  Ca¬ 
nale  deir  E  nissario  in  seguito  di  gradini  di  facile  e  co¬ 
modo  declivio.  iVIa  siffatta  comunicazione  io  la  rinvenni 
interrotta  dal  fango  prodotto  nell’Emissario  dalle  acque 
filtranti  e  dalle  terre  che  vi  cadevano  da’ pozzi  scoverti. 


147 


(sarà  continuato ) 


D.  M. 


Gli  Orientali  misurano  il  tempo  coll’osservare  la  lun¬ 
ghezza  della  loro  ombra.  Se  domandate  ad  uno  di  essi: 
che  ora  è?  egli  si  pone  dritto  al  sole,  e  fissando  con 
gli  occhi  estremi  della  sua  ombra,  ne  misura  poi  la  lun¬ 
ghezza  co’piedi,  e  dal  numero  di  questi  vi  sa  a  dire  con 
bastante  precisione  l’ora  che  è.  Gli  operai  aspettano  con 
impazienza  il  momento  in  cui  l’ombra  prende  la  dimen¬ 
sione  opportuna  per  dar  fine  ai  loro  lavori  ;  e  li  sentite 
dire  spesso:  aspetto  lamia  ombra,  va  molto  lenta  la 
mia  ombra  —  Quest’uso  risale  all’epoca  antichissima 
della  storia  di  Asia.  Nel  settimo  capitolo  di  Giobbe  si 
legge  :  come  un  servo  sospira  dietro  la  sua  ombra. 


MEDAGLIA  DISTRIBUITA  1S  MILANO 

AGLI  SCIENZIATI  DEL  SESTO  CONGRESSO 

E  CENNI  BIOGRAFICI  SUL  DOTTOR  LUIGI  SETTALA. 

Presso  al  termine  del  VI  Congresso  degli  Scienziati 
italiani  in  Milano, veniva  a  ciascun  membro  effettivo  del 
medesimo  donato  un  esemplare  della  Medaglia  il  cui 
disegno  sta  innanzi  agli  occhi  del  lettore.  Sul  qual  la¬ 
voro  del  signor  Cossa,  non  abbiamo  in  pensiero  di  dare 
un  giudizio  artistico,  che  non  è  pasta  pe  nostri  denti; 
bensì  farla  per  brevi  istanti  da  Cicerone :  avvegnaché 
chiaro  ne  sia  il  concetto  pel  massimo  numero  de’lettori, 
principalmente  italiani. E  siccome  le  parole  del  rovescio 
non  abbisognano  di  qualsivoglia  comento,  volentieri 
perciò  ci  limitiamo  alla  parte  figurata. 

Nella  figura  femminile  stante  a  sinistra  dell  osserva¬ 
tore ,  coperta  d’elmetto  la  lesta,  ed  avente  l’asta  nella 
mano  destra  e  l’augello  notturno  ai  piedi,  tu  già  scorgi 
simboleggiata  quella  Minerva  che  gli  antichi  idearono 
sbucata  dal  cranio  di  Giove.  E  in  una  parola  la  Sapien¬ 
za,  la  quale  ritta  in  piè  guarda  i  nomi  d’uomini  illustri, 
che  scolpiti  sovra  una  colonna  le  addita  un  altra  figura 
femminea  sedente  alla  diritta  dell’osservatore.  Se  il  capo 
turrito  di  questa  li  lascia  nel  dubbio  che  rappresenti 
Italia,  l’ombra  del  duomo  di  Milano  nel  fondo  della 
scena,  lo  stemma  su  cui  poggia  la  mano,  e  la  parte 
anteriore  della  scrofa  che  sembra  inoltrarsi  a  vedere  il 
fatto  suo,  ti  assicurano  che  è  la  città  di  Milano  personi¬ 
ficata.  Cosa  c’entra  la  scrofa?....  interrogherà  forse 
taluno.  Cui  risponderemo  aver  sognato  alcuni  che  i 
Galli  trovassero  tra  il  Seveso  e  l’Olona  una  scrofa  la¬ 
nosa  ,  e  quindi  da  in  medio  lance  derivasse  il  Mediola- 
nume  ora  Milano.  «  Ma  i  Galli,  soggiunge  Cesare 
«  Cantò,  parlavano  essi  latino  co'me  gli  eruditi  del 
a  cinquecento?  ))  E  tutti  s^nno  che  i  maiali  hanno  bensì 
setole  più  fitte  e  lunghe  nei  paesi  freddi ,  e  vanno  pres¬ 
soché  nudi  allatto  nei  paesi  caldi,  per  esempio,  in  certe 
parti  del  regno  di  Napoli;  ma  giammai,  se  sono  coperti 
di  pelo,  presenta  questo  la  mollezza  e  morbidezza  della 
lana.  Dunque  perchè  la  scrofa?...  Confessiamo  d'igno¬ 
rare  il  vero  perche  e  come  ignoriamo  il  vero  perchè 
della  lupa  di  Roma;  pure,  se  è  permessa  una  conget¬ 
tura  ,  non  ci  dispiace  del  tutto  1  idea  desunta  dalla  fe¬ 
condità  straordinaria  di  questa  specie  di  animali  dome¬ 
stici,  quasi  indicante  la  fertilità  del  terreno  milanese. 
Lasciamo  le  congetture  e  tiriamo  avanti. 

Quai  nomi  stanno  scolpiti  sulla  colonna? . eccoli. 

Lanfranco,  Maino,  Alciato,  Cardano,  Carcano,  Settala, 
Cavalieri,  Lecchi,  G.  A.  Frisi,  Beccarla,  Verri  Pietro, 
Agnesi ,  Parini ,  Fumagalli,  Oriani:  vale  a  dire  una 
serie  d’uomini  la  più  parte  nativi  di  Milano,  ed  alcuni 
oriundi  di  Milano  ed  abitanti  in  quella  città  per  quasi 
l’intero  corso  di  loro  vita  :  uomini  però  che  meritano  la 
qualificazione  di  scienziati,  e  perchè  sapevano  mo  lo,  e 
perchè  fecero  fare  dei  passi  alle  scienze,  o  infine  perche 
contribuirono  in  modo  non  comune  alla  propagazione 
dell’umano  sapere.  Di  alcuni  di  essi  abbiamo  già  tenuto 
parola  in  queste  pagine  :  degli  altri  parleremo  quando 
che  sia.  Per  ora  vogliamo  trattenerci  alquanto  intorno 
al  Settala,  nome  (se  la  memoria  non  c  inganna)  richia¬ 
mato  a  maggiore  celebrità  dall  Autore  de  Promessi 

sposi.  .  .  r.  . 

Leggiamo  nella  biografia  di  Luigi  Settala,  sottoscritta 

con  una  Z  (1),  che  nasceva  inr  Milano  nell’anno  1532, 
in  Milano  faceva  i  primi  studi ,  e  di  quattordici  anni 
andava  a  studiare  la  filosofia  a  Pavia,  «  dove  sostenne, 
et  due  anni  dopo,  una  tesi  al  cospetto  dell  arcivescovo 


(1)  Biografi*  universale  —  Venezia  1829. 
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«  san  Carlo  Borromeo  e  d’ un  grande  concorso  di  udi- 
«  tori,  cui  riempì  d’ ammirazione  con  le  sue  risposte. 
K  Era  destinato  al  foro,  nel  quale  i  suoi  avi  avevano 
a  acquistato  nome;  ma  preferì  lo  studio  della  medicina, 
K  e  vi  si  dedicò  con  tanta  applicazione  e  profitto,  che 
«  di  venfun  anni  fu  fatto  primo  lettore  di  medicina  pra- 
«  tica  a  Pavia.  »  Voi  fate  le  meraviglie  per  ciò:  e  ben 
n’avete  ragione;  ma  maggiore  sarà  la  meraviglia  nel¬ 
l’udire  che  «  due  anni  dopo,  l’ arcivescovo  Borromeo 
il  avendolo  chiamalo  a  Milano,  lo  elesse  professore  di 
«  medicina  pratica  e  protomedico  del  ducato.  »  Dal  che 
(se  il  biografo  non  erra)  abbiamo  donde  ammirare  il 
Setta  la  ,  e  donde  istruirci  intorno  al  potere  conferito 
in  quel  tempo  od  all’arcivescovo  di  Milano  qualunque 
ei  fosse ,  od  in  particolare  a  san  Carlo  Borromeo.  E 


duopo  ad  ogni  modo  credere  che  la  fama  del  nome  di 
Set'ala  avesse  spiegato  un  volo  ben  alto  e  lontano,  per¬ 
di  •  pochi  anni  dopo  venisse  da  tutte  parti  invitalo  ad 
occupare  posti  ragguardevolissimi,  «  Filippo  III  infatti 
((  (continua  lo  scrittore  dell’articolo)  lo  scelse  per  suo 
«  storiografo;  ma  Seltala  rifiutò  tale  onore.  Nello  stesso 
«  tempo  l’elettore  di  Baviera  gli  propose  di  andare  ad  In* 
«  golstadt,in  qualità  di  direttore  dell’Università,  mentre 
«  la  città  di  Bologna  Io  chiedeva  per  le  sue  scuole, il  gran 
te  duca  di  Toscana  per  la  facoltà  di  Pisa,  e  il  Senato  Ve¬ 
le  neto  per  quella  di  Padova;  ma  amantissimo  del  suo 
«  paese,  non  accettò  nessuna  di  tali  profferte, e  contrasse 
((  a  Milaoo  un  matrimonio  che  fu  felice,  e  di  cui  ebbe 
«  sette  figli  e  due  figlie.  »  Ma  il  suo  cuore  non  era  sol¬ 
tanto  per  la  famiglia  ;  egli  sentiva  profondamente  la  di- 


(  Medaglia  offerta  agli  Scienziati  riuniti  in  Milano.) 


G.  Mariani  lit, 


gnità  del  medico,  e  i  doveri  che  gl’ incombono  ;  ond’ è 
che  al  comparire  in  Milano  della  peste  nel  1628  ,  non 
atterrito  bensì  commosso  alla  vista  delle  stragi ,  non 
imitò  il  codardo  egoismo  di  molti  medici  fuggenti  ,  ma 
stette  al  suo  posto  e  «  profuse  le  sue  cure  a’suoi  infelici 
cittadini.  »  Anzi  spingendo  previdente  lo  sguardo  a  sal¬ 
vare  il  massimo  numero  possibile  dei  sani,  mentre 
l’ignoranza  de’ tempi  e  la  paura  consigliavano  perico¬ 
losi  affollamenti  di  popolo  ,  egli  inculcava  la  separazio¬ 
ne;  e  fu  egli  che  persuase  san  Carlo  Borromeo  a  per¬ 
mettere  di  rinchiudere  nel  magnifico  Lazzaretto  fuori 
di  Porta  Renza  gli  appestati;  cui  andava  a  visitare  ogni 
g/orno'col  santo  prelato.  Se  non  che  nella  frequenza 
d  elle  visite  agli  appestati,  come  è  consuetudine  di  tutte 

10  anime  nobili,  troppo  egli  attendeva  alla  salute  altrui 
per  aver  tempo  di  bastantemente  salvare  la  propria  dal 
contagio;  e  quindi  ammalava  ei  pure  di  peste;  guariva, 
ma  poco  dopo  colpito  d’apoplessia  con  paralisia  della 
lingua  e  di  tutto  il  lato  sinistro, non  condusse  più  che  una 
vita  languente  per  cinque  anni;  morì  ai  12  settem.  1633. 

Seguiamo  ancor  per  poco  il  citalo  biografo:  «A molto 
spirilo  Settala  accoppiava  un  criterio  sano  e  retto  »  ed 
un  animo  caldo  d’amor  fraterno  (noi  aggiungeremo), 
se  ciò  è  permesso  desumere  dalla  prontezza  al  sagrifìcio 
della  propria  vita  per  soccorrere  i  suoi  simili,  prontez¬ 
za  tanto  più  rispettabile  perchè  in  un  uomo  di  tale  età 
e  tale  condizione  sociale  nulla  più  vi  ha  a  temere  o  spe¬ 
rare  dagli  uomini  «  Fu  costante  seguace  della  dottrina 
<c  dlpjocrute,  d.  cui  non  cessava  di  studiare  le  opere, 
tc  Seppe  con  una  osservazione  matura  e  profonda  pre¬ 
ti  munirsi  contro  i  pregiudizi  che  regnavano  allora  nelle 

11  scuole.  1  pensieri  sparsi  ne’ suoi  scritti  sono  pieni  di 
«  aggiustatezza  e  di  precetti  eccellenti.  Non  teme  di 
il  contraddire  apertamente  f  opinione  delle  scuole  ogni 


i  qual  volta  non  s’accorda  coll’esperienza.»  Non  si  può 
in  minor  numero  di  linee  riunire  maggiori  elogi  d’un 
medico  illuminato  e  coscienzioso:  le  sue  opere  debbono 
adunque  essere  un  tesoro  di  sapienza  pratica  ;  sono  esse 
lette,  studiate,  analizzate,  cornentate?  Rispondiamo  che 
le  opere  più  famose  di  Seltala,  sono:  l.°  In  librurn  Ip - 
pocratis  de  aere ,  aquis  et  locis  contentarli  quinque 
(  l’ ultima  edizione  ò  del  1645).  2 jinimadversionum 
cattilo nwn  medicar um  libri  septem  (P  ultima  edizione 
è  del  1638);  la  stessa  opera  con  l’aggiunta  di  due  altri 
libri ,  e  con  le  note  di  G.  Rhodio,  fu  per  l’ultima  volta 
stampata  a  Padova  nel  1659  ,  il  che  è  quanto  dire  185 
anni  fa:  ciò  che  suona  lo  stesso  che  un’opera  dichia¬ 
rata  il  il  frutto  di  quarant’anni  di  pratica  (T ultima  no¬ 
ti  tata)  e  p  ena  d’eccellenti  osservazioni  e  di  ricerche 
il  terapeutiche  di  somma  importanza  »  non  fu  da  quasi 
due  secoli  ripubblicata.  Decida  ora  il  lettore  se  vien 
letta,  studiata,  analizzata,  ecc. 

Se  il  desiderio  di  dar  contezza  del  Seltala  ci  tolse  dal 
continuare  il  discorso  circa  il  Congresso  VI  degli  Scien¬ 
ziati  Italiani,  il  bisogno  di  esternare  un  altro  desiderio 
ci  richiama  ai  Congressi  medesimi.  E  dunque  nostro 
desiderio  (  e  siamo  pienamente  convinti  d’avere  in  ciò 
concordi  quanti  in  Italia  e  fu  ori  amano  le  scienze)  che 
i  processi  verbali  delle  sedute  delle  singole  sezioni  :  l.° 
vengano  pubblicali  al  più  presto  possibile;  2.°  conten¬ 
gano  tuttoché  si  dice  o  si  legge  nelle  sedute  medesime  ; 
3.°  si  pubblichino  in  edizione  economica,  accessibile 
ad  osai  maniera  di  littori  volonterosi.  I  vantaggi  d’una 
pronta,  economica,  estesa,  veridica  pubblicazione  dei 
detti  procèssi  verbali ,  sono  tanto  chiari  ed  universal¬ 
mente  sentiti,  che  crederemmo  far  torto  alla  capacità 
mentale  dei  nostri  lettori  col  discendere  a  particolari 
enumerazioni.  G.  D. 
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FRANCESCO  ALBANI. 

Nel  1591  a  Bologna,  nell* officina  d’un  pittore  Gara*  IJ  innanzi  ad  un  tavolo,  su  cui  erano  in  disordine  ammon- 
mingo,  rozzo  ed  altiero  di  modi,  lavoravano  disegnando  jj  ticchìati  schizzi  di  paesaggi  ed  abbozzi  di  figure  ,  due 


(Frìnce'CO  Albani.) 


fanciulli,  belli  come  due  angeli  possono  essere.  Dietro 
loro  ,  il  maestro  Dionigi  Galvaert  tratto  tratto  stoglieva 
gli  occhi  dal  dipiato  cui  attendeva,  e  con  accigliato  ci¬ 
piglio  guardava  attento  ai  giuochi  nascosti  dei  loro  pie¬ 
di  e  delle  loro  mani:  poi  ritornava  al  lavoro.  I  due  fan¬ 
ciulli  sapeano  di  essere  sorvegliati  in  quel  momento,  e 
però  si  guardavano  vicendevolmente  in  volto  con  uno 
di  que'sorrisi  che  indicano  l  impazienza  di  potere  sfogar¬ 
si  d’un  modo  o  dell’altro. 

4WIV0  IX. 


Dopo  pochi  minuti  il  maestro  si  mosse  ;  i  due  giovinet¬ 
ti  si  volsero  allegri,  e  quando  fu  uscito  il  Galvaert,  non 
poterono  trattenere  un  movimento  di  gioia. 

—  Se  n’ è  andato  finalmente,  esclamarono  ambedue, 
dopo  che  nel  lungo  corridoio  più  non  s’udirono  le  pe¬ 
date  del  maestro. 

—  Ma  noi  restiamo  ancora,  soggiunse  quello  dei  due 
che  maggiore  dell’altro  sembrava  d’un  carattere  più  tur¬ 
bolento  ed  ardito  :  questa  sera  ci  toccherà  soffrire  gli 
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eterni  suoi  rimbrotti.  La  è  ora  di  finirla,  dico  io  :  noi  non  f 
siamo  infine  suoi  schiavi  ;  lavora,  lavora,  non  riesce  mai 
Dulia  di  bene. 

—  Tu  hai  ragione,  Guido,  ma  ci  hanno  allogati  qui 
i  nostri  genitori,  e  come  fare  a  cavarcela? 

—  Come  fare,  Francesco  mio?...  si  prende  la  nostra 
matita  e  i  nostri  disegni,  si  pianta  con  un  palmo  di 
naso  il  nostro  caro  signorDionigi,esi  va  quatti  quatti  a 
chiedere  lezione  ai  Caracci.  Sono  giunti  di  fresco,  e  si 
dice  siano  gente  dabbene  ed  abbiano  gran  concorso. 

—  E  non  sai  tu  che  verranno  qui  dal  Cai  vaertad  istruir¬ 
si  de’fatli  nostri  prima  d’acceltarci?  E  poi  che  ne  direb¬ 
bero  i  nostri  genitori  ? 

— -  Eh!  ch’io  non  bado  a  tanti  ostacoli,  il  mio  Cecco, 
anzi  fo  conto  che  domani  manderò  ad  effetto  il  mio  dise¬ 
gno:  tu  poi....  verrai  meco,  n’è  vero? 

— •  E*  mi  pare  sarebbe  meglio  l’aspettare  ancora  :  for¬ 
se  ,  se  reclamando  ai  nostri  parenti  mutasse  maniere, 
allora  sarebbe  altra  cosa! 

—  La  mia  mamma  diceva  che  il  lupo  perde  il  pelo  , 
ma  non  il  vizio;  la  pazienza  non  è  la  mia  virtù  ;  lo  sai 
bene  :  voglio  andarmene  ad  ogni  costo.  Tu  puoi  fare  come 
vuoi  :  però  non  credo  che  ci  rimarrai  a  lungo,  benché 
sappi  tollerare. 

—  E  quando  ci  potremo  vedere? 

—  Tutti  i  giorni  in  sul  tramontare  mi  porrò  sulla  por¬ 
la  dei  Caracci;  là  ci  racconteremo  i  casi  nostri. 

—  Bene,  bene,  siamo  intesi,  aggiunse  il  più  giovane 
de’ due  fanciulli  :  intanto  rimettiamoci  al  lavoro  chè  mi 
sembra  udire  le  pedate  del  maestro. 

—  Ancora  una  mezza  giornata  di  tormento,  esclamò 
l’altro  riprendendo  la  matita,  e  ponendosi  a  raggiusta¬ 
re  un  suo  disegno;  ecco  l’agozzino. 

Infatti  il  Catvaert  rientrava  in  quell’istante,  e  data 
intorno  un’occhiata,  si  riponea  dinanzi  al  suo  quadro. 

11  dì  seguente  il  maggiore  di  que’due  giovani  era  pres¬ 
so  i  Caracci:  l’altro  rimaneva  ancora  presso  il  maestro 
fiammingo.  Il  primo  era  Guido  Reni,  il  secondo  Fran¬ 
cesco  Albano;  l’uno  era  giunto  ai  quattordici  anni,  l’altro 
non  ne  aveva  per  anco  dodici. Uniti  insieme  fin  dall’infan¬ 
zia  da  una  vera  amicizia,  benché  d’indole  diversa,  pure 
si  accordavano  nel  pensare.  Guido,  di  carattere  fermo  e 
coraggioso,  pensava  a  difendere  Francesco  :  questi,  timi¬ 
do  e  dolcissimo  d’indole,  avea  nel  Reni  un’illimitata 
confidenza,  fino  a  crederlo  un  angelo  tutelare  che  di  con¬ 
tinuo  il  proteggesse.  Separati  sì  improvvisamente,  am¬ 
bedue  sentirono  un  vuoto  nel  cuore,  ma  Guido  più  for¬ 
te  resistette:  l’Albano,  quasi  mancante  d’una  protezione, 
volle  di  nuovo  procacciarsela,  ed  abbandonato  egli  pure 
il  Calvaert,  venne  ben  presto  vicino  al  suo  amico.  I  loro 
nuovi  maestri,  i  Caracci,  furono  in  breve  contenti  dei  loro 
progessi  ;  e  per  natura  essi  pure  affettuosi  ,  presero  ad 
amarli  sinceramente. 

Fin  qui  abbiamo,  direbbesi ,  tracciate  due  biografie, 
in  vece  di  quella  sola  dell’Albano,  cui  ci  siamo  proposti 
di  porgere;  ma  l’abbiam  fatto  perchè  e  meglio  venisse 
in  luce  questa  nobile  affezione  dei  due  giovani, e  perchè 
l’indole  di  quello  di  cui  imprendiamo  a  narrare  le  vi¬ 
cende,  si  chiarisse  in  più  evidente  modo  alla  mente  dei 
lettori.  Ora  egli  camminerà  da  solo  nella  via. 

Francesco  Albano,  nato  nel  1578  da  un  ricco  mercan¬ 
te  di  seta,  lasciato  il  commercio  cui  il  padre  avealo  de¬ 
stinato,  s’era  dato  alla  pittura.  Appreso  il  disegno  pres¬ 
so  il  Calvaert,  e  passato,  come  più  sopra  vedemmo  aiCa- 
racci ,  che  gl’ insegnarono  il  dipingere,  a  vent’anni  la¬ 
vorava  già  nei  quadri  dei  suoi  maestri,  che  volentieri,  sa¬ 
pendo  a  quali  mani  fossero  affidati  i  loro  lavori,  gli  la¬ 
sciavano  il  carico  degli  accessorii  e  delle  più  facili  mac¬ 
chiette.  Più  tardi  venne  ricercato  d’alcune  commissioni  ; 
accettò  le  decorazioni  della  gran  sala  del  vestibolo  del 
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palazzo  sovrano,  ed  ottennenon  pochi  encomi.  Poco  dopo 
partiva  per  Roma  col  Reni,  al  quale  recò  aiuto  colà  di¬ 
pingendo  ne’suoi  affreschi  di  Monte  Cavallo  e  della  Gal¬ 
leria  Farnese. 

Lungi  dall’aver  l’anima  calda  ed  ardente  dell  artista, 
il  nostro  Francesco  era  pacifico  e  prudente  in  ogni  sua 
azione.  Sempre  eguale  a  sé  stesso,  allegro,  ma  non  israo- 
deratamente,  nella  prospera  fortuna,  rassegnato  e  pazien¬ 
te  nell’  avversa  (  benché  di  rado  la  sorte  il  volesse  da  que¬ 
sta  molestato),  tu  lo  trovavi  il  più  del  giorno  innanzi  ai 
suoi  quadri  d’angioli,  di  madonne,  di  santi.  Uomo  non 
suscettibile  di  grandi  passioni,  un  bel  dì  gli  viene  propo¬ 
sta  in  moglie  una  giovine  e  ricca  fanciulla,  ed  egli  sen¬ 
za  nemmen  pensarsi  di  vederla,  accetta.  La  conduce  in 
moglie,  e  per  un  anno  vive  felice  con  essa:  ma  quando 
la  bella  Rusconi  gli  serba  la  consolazione  di  prole,  Dio 
gliela  toglie  fra  le  ambasce  del  parto,  e  Francesco  pian¬ 
ge  silenziosamente,  e  si  rimette  alla  volontà  di  Dio.  Gio¬ 
vane  e  libero,  erano  suoi  piaceri  Guido  ed  i  pennelli;  ma¬ 
ritato  il  faceano  felice  la  buona  moglie  e  la  speranza  di 
un  figlio;  vedovo  ritorna  di  nuovo  ai  pennelli  ed: alla  so¬ 
litudine  de  suoi  lavori.  Male  vicende  del  mondo  lo  trag¬ 
gono  dal  suo  studio: -suo  fratello  Domenico,  celebre  av¬ 
vocato,  lo  chiama  presso  disè  nella  sua  patria  :  le  sostan¬ 
ze  della  famiglia  stanno  per  perdersi,  egli  ha  bisogno  d 
un  aiuto.  Il  docile  Francesco  obbedisce  ;  paziente  e  tran¬ 
quillo  ritorna  a  Bologna;  segue  il  fratello  che  sostie¬ 
ne  nel  foro  la  causa  della  famiglia,  vede  con  gioia  che 
le  cose  volgono  al  meglio,  e  ritorna  a  suoi  guadii,  e  ri¬ 
dipinge  le  già  tante  volte  tracciate  forme  della  defunta 

moglie,  di  Guido  e  della  piccola  sua  figlia.  _  , 

Così  quel  cuore  tranquillo  e  alieno  dalle  passioni  che 
turbano  l’animo  e  l’intelletto,  sente  benché  in  un  modo 
dolce  e  soave,  la  potenza  dell  amore,  dell  amicizia,  e 
della  paterna  affezione. 

Ma  ad  un  tratto  altre  cure  il  sorprendono  :  suo  fratel¬ 
lo  Domenico  debole  di  salute  e  continuamente  assediato 
d’affari  dispera  di  prole  maschile,  e  vorrebbe  che  Fran¬ 
cesco  si  riammogliasse  perchè  il  nome  degli  Albani  In 
lui  non  finisse.  Come  sempre,  Francesco  accondiscende, 
e  ben  gliene  avviene,  poiché  Doralice,  cui  egli  sposa  di 
lì  a  pochi  giorni ,  riunisce  in  sé  le  più  care  qualità  che 
ornar  possano  una  donna:  ella  è  giovine,  bella,  di  nobi 
famiglia  ;  il  suo  cuore  è  buono,  1  ìndole  sua  s  affà  in  tut¬ 
to  con  quella  dell’ Albani  ;  in  fine  ella  asseconda  i  desi¬ 
deri  di  Domenico,  ed  arricchisce  Francesco  d’uua  doz¬ 
zina  d’  allegri  angioletti. 

Oh!  quanta  non  fu  la  felicità  dell’ Albani,  quando  com¬ 
perate  due  amene  ville,  in  seno  a  tutte  le  inestimabili 
dolcezze  d’una  famiglia  adorata,  in  mezzo  al  continuo 
sorriso  del  cielo  e  della  natura  ,  circondato  dalla,  mo¬ 
glie  e  dai  figli  che  gli  servivano  di  modelli ,  dipinge¬ 
va  l’officina  di  Vulcano,  i  quattro  Elementi,  la  Natività 
di  Gesù  Cristo,  e  davasi  allo  studio  delle  lettere! 

•  Ma  dopo  che  il  nostro  pittore  ebbe  dalla  sua  Dorali¬ 
ce  tanti  figli  lo  spirito  de’suoi  quadri  cangio  :  non  aven¬ 
do  bisogno  d’uscire  dalla  sua  famiglia  per  trovare  mi¬ 
gliori  modelli,  si  diede  presso  che  del  tutto  al  mitologi¬ 
co;  ma  le  sue  Galatee,  le  sue  Diane  ,  le  sue  Veneri , 
non  furono  che  altrettante  Doralici;  i  suoi  Amori,  i  suoi 
Adoni,  non  furono  che  altrettante  copie  dfei  suoi  figli- 
Questo  dà  ai  suoi  dipinti  una  monotona  uniformità., 
quantuqne  non  tolga  che  mirabile  sia  1  effetto  del  colori¬ 
to  e  del  fondo.  Del  resto  le  nuove  idee  dell’Albani  piac¬ 
quero  in  quel  secolo  :  le  sue  tele  seducenti  furono  leva¬ 
te  a  cielo  ,  e  sebbene  le  critiche  non  mancassero  ,  e  ve¬ 
nisse  chiamato  1’ Anacreonte  della  pittura,  pure  da 
molti  signori  e  anche  da  varie  corti  venne  onorato  di 
commissioni. 

In  questo  frattempo,  per  qual  cagione  non  si  sa  bene, 
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ruppesi  d’improvviso  quella  stretta  amicizia  cbe  Gn  da 
fanciulli  avea  legati  il  Reni  e  1’ Albani  :  vogliono  alcuni 
ne  fosse  causa  l’orgoglio  del  primo,  altri  l’esigenza  del 
secondo,  ma  noi  ne  crediamo  piuttosto  cagione  alcune 
di  quelle  meschine  rivalità  d’artisti,  che  gettando  la  di¬ 
scordia  e  il  livore  nella  scienza,  impediscono  che  que¬ 
sta  progredisca. 

Giunto  alla  virile  età,  l’ Albani  fu  chiamato  a  dipinge¬ 
re  in  parecchie  città  :  nel  1633  venne  di  nuovo  a  Roma, 
invitatovi  dal  cardinale  di  Toscana. 

Ritornato  in  patria,  riprese  la  dolce  e  tranquilla  sua 
vita:  dipinse  nuovamente  Veneri  ed  Amori,  placidi  ru¬ 
scelli,  Ninfe  scherzanti  sull’acqua,  Diane  cacciatrici,  e 
mille  altre  tele  di  somiglianti  argomenti,  che  esposte 
a’ nostri  tempi  andrebbero  oppresse  dal  biasimo  univer¬ 
sale,  ed  in  quel  secolo  passavano  nelle  gallerie  del  so¬ 
vrani. 

Visse  l’Albani  molli  anni  in  una  pace  perfetta:  solo 
io  quell’età  in  cui  l’uomo  spossato  per  le  durate  fatiche 
di  un’esistenza  breve  sì  ma  operosa,  ha  maggior  biso¬ 
gno  di  riposo,  fu  turbata  la  sua  tranquillità.  Suo  fra¬ 
tello  Domenico  perdea  pressoché  tutto  in  cattive  specu¬ 
lazioni  ,  i  suoi  beni  andavano  con  esso  pignorati,  e  gli 
toccava  vendere  le  tanto  amate  sue  villeggiature.  E  per¬ 
chè,  come  ben  dice  un  vecchio  adagio,  una  sventura  è 
sempre  da  altre  seguita,  dovette  anche  soffrire  le  mole¬ 
ste  critiche  del  suo  nemico  Scandii.  Pure  non  ne  patì 
la  sua  laboriosità,  che  anzi  raddoppiò  di  lena  e  d’ardo¬ 
re,  Gnchè  cedendo  l’impero  alla  vecchiaia,  colla  vita  di 
Francesco  si  spense.  Nel  1660  spirava  l’ Albani  in  età 
di  82  anni,  dinanzi  al  cavalletto  che  sosteneva  uno  dei 
suoi  più  gentili  lavori. 

Fu  generale  il  rimpianto  destato  dalla  morte  dell’ Al¬ 
bano.  I  suoi  amici  ,  gran  numero  dei  quali  furono  uo¬ 
mini  celebri  ,  come  il  Lanfranco,  il  Russino,  Salvator 
Rosa,  il  Maratti,  il  Castiglione,  scrissero  tutti  lettere 
di  condoglianza  alla  sua  famiglia. 

Di  cuor  tenero  e  dolce,  andò  sempre  in  cerca  degli 
infelici  onde  consolarli,  en’è  fede  il  Domenich.no,  cui 
sostenne  con  animo  generoso  nella  sventura  che  il  per¬ 
seguitava. 

In  gioventù  avvenente  della  persona,  maschio  e  forte 
nella  matura  età,  venerando  nella  vecchiaja,  fu  mai 
sempre  1’ Albani  di  severi  e  incorrotti  costumi.  Invidia 
e  gelosia  non  macchiarono  giammai  il  suo  animo:  am¬ 
miratore  delle  opere  degli  uomini  di  lui  più  famosi,  s’ 
inchinava  dinanzi  ai  lavori  di  Raffaello  e  di  Michelan¬ 
gelo.  Benché  anacreontico ,  e  meglio  all’allegrezza  che 
non  alla  mestizia  proclive,  aveva  il  cuore  caldo  e  capa¬ 
ce  d’entusiasmo.  La  felicità  della  vita  e  della  famiglia 
non  fecero  altro  che  sopire  in  lui  il  bollore  delle  passio¬ 
ni  ;  infelice  e  perseguitato  dalla  sventura,  forse,  non  cbe 
rassegnato  e  tranqudlo,  sarebbe  apparso,  come  il  secolo 
in  cui  viveva,  smoderato  e  ardente  nei  desideri  di  pia¬ 
cere  e  d’ambizione,  violento  e  fantastico  nelle  passioni 
d’ira  e  d’amore.  F.  Z. 

S3.GD  £££  «A  $3f  3  JCì. 

BIANCA. 

Bella  Bianca,  fin  dal  giorno 
Che  ti  vidi  ,  io  t’ adorai , 

Bella  Bianca,  ah!  no  non  mai 
Io  sentii  più  dolce  ardor, 

Palpitò  di  gioia  il  cor. 

Ogni  spazio  ognor  trascorse 
Delirante  il  mio  pensiero 
Speditissimo  e  leggiero; 

Di  te  sempre  in  cerca  va , 

Ti  raggiugne,  e  ansioso  sta. 


Poi  ritorna ,  e  a  me  ti  pinge 
Colle  immagini  più  vive 
Parte  a  parte  mi  descrive 
Quanto  vaga  il  ciel  ti  fé , 

Quale  incanto  Amor  li  diè. 

I  capelli  castagnini , 

Lucidissimi  e  forbiti , 

Mollemente  bipartiti 
Da  squisita  voluttà , 

Al  desio  pungendo  va. 

Quella  tua  sì  amena  fronte, 

Lineata  in  giusta  ampiezza 
Mi  dimostra  la  grandezza 
Del  tuo  core  e  del  pensier 
Negli  affanni  e  ne’ piacer. 

Poi  negli  occhi  azzurri  e  teneri 
Vittorioso  Amor  si  asside  , 

Ivi  fere  ,  ed  ivi  ancide  , 

Ivi  dolce  fa  il  dolor , 

Ivi  abbaglia  lo  splendor. 

Veggio  i  labbri  tumidetti , 

Che  le  rose  han  colorili , 

Fare  ai  baci  ardenti  inviti , 

Fare  a  l’alma  in  un  sospir 
Sperar  lieto  un  avvenir. 

Se  dischiudonsi  vezzosi 
Ad  un  magico  sorriso, 

Veggio  il  tuo  leggiadro  viso 
Divenir  più  bello  allor, 

Bianca  mia ,  mio  dolce  Amor. 

Quando  accordi  la  tua  voce 
A  soave  melodia  , 

Nen  ti  è  pari ,  o  Bianca  mia  , 

Non  può  stare  a  te  vicin 
Il  più  musico  augelliu. 

Le  tre  Grazie  al  nascer  tuo 
Con  celesti  tempre  elette, 

Le  lue  forme  sì  perfette 
Vagamente  disegnar, 

E  un’idea  del  bel  formar. 

Chiaro,  e  islorico  castello 
Sorrideva  a  la  tua  cuna  ; 

Poi  mutossi  la  fortuna, 

Quel  castello  diroccò  , 

Quel  chiarore  si  oscurò. 

Dall’ altezza  discendesti 
Rassegnala  ad  altra  sorte 
Fosti  saggia  ,  fosti  forte  , 

Fosti  sopra  a  la  tua  età 
In  tal  dura  avversità. 

Amoroso  un  minestrello 
Queste  note  modulava  , 

Oliando  un  uscio  disserrava 
Man  pietosa  a  quel  caotor 
Ne  l’ebbrezza  de  l’amor. 

_  A.  M.  D. 

RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA 

(Continuazione,  redi  pag.  i3G.  ) 

Quel  grande  e  maraviglioso  ediGzio  ovale  che  vedi 
a  sinistra  de’palazzi  Imperiali  a  quattro  ordini  di  archi- 
lettura  ,  che  ha  1641  piedi  di  circonferenza  esterna  e 
137  di  altezza,  formalo  da  ceppi  immensi  di  pietra  tra- 
vertina  originariamente  uniti  tra  loro  con  chiavi  e  ram¬ 
poni  di  ferro,  è  il  celebre  anfiteatro  di  Flavio,  è  il  Co- 
[osseo,  che  poteva  contenere  centomila  spettatori  per  go¬ 
dere  di  quei  barbari  combattimenti  che  vi  si  davano, 
ove  migliaja  di  bestie  feroci  e  gladiatori  vennero  sacri- 

Acati.  Non  Io  vedi  intiero,  perchè  il  solito  vandalismo 
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ue  distrusse  la  parte  esterna  di  S.  0.,  e  ne  furon  formati 
i  più  grandi  palazzi  di  Roma.  Trovavasi  ancora  intiero 
nel  1534  quando  Papa  Paolo,  XI  ne  fece  levare  gran 
quantità  di  pietre  per  fabbricare  il  ponte  di  Ripetta;  e 
poi  da’ materiali  provenienti  da  quell’immenso  edificio 
furono  fabbricati  i  grandi  palazzi  della  Cancelleria, 


quello  di  Paolo  III  Farnese,  quel  di  Venezia  ,  e  Papa 
Urbano  Vili  finalmente  costrusse  il  suo,  il  palazzo  Bar¬ 
berini,  che  è  uno  de’più  magnifici.  In  tal  modo  quel 
grandioso  e  rispettabilissimo  monumento,  che  avrebbe 
lottato  colla  eternità,  fu  devastato  e  ridotto  come  al  pre¬ 
sente  si  vede!. . .  Ed  il  Panteon,  cioè  la  Rotonda  come 


rW^ÌÈi 

’,7w: 

Ajjpfif  f  |  jfi  j  kyidagip* 

(  Interno  dell’Anfiteatro  Flavio,  o  Colosseo.) 


S.  Puglia  lit. 


volgarmente  lo  chiamano  perla  sua  forma  circolare, 
alto  palmi  200  e  218  largo,  e  le  mura  grosse  24,  che  è 
una  maraviglia  come  siasi  conservato  nella  sua  integrità 
da’ tempi  di  Agrippa  fino  a’ di  nostri,  vai  quanto  a  dire 
fin  da  26  anni  prima  dell'era  cristiana, sai  perchè  lo  vedi 
intiero?  perchè  la  mano  potente  dell’uomo  lo  costruì  con 
tal  maschia  e  robusta  solidità  e  magnificenza,  che  invano 
ha  lottato  contro  esso  la  rabbia  vandalica.  Eppure  il  ge¬ 
nio  distruttore  vi  tolse  i  190  gradini  che  si  dovevano 
ascendere  per  salire  alla  cupola ,  i  quali  eran  di  bron- 
yo ,  e  vi  sostituì  quei  di  sasso  ;  vi  tolse  le  grosse  travi 
lunghe  40  piedi  anche  di  bronzo,  i  chiodi  che  pesavano 


io  massa  9374  libbre,  e  le  aperture  del  tempio  e  del  por¬ 
tico  che  eran  pure  di  bronzo,  di  cui  non  ne  rimane  tut¬ 
tora  che  quella  sola  d’ ingresso,  mentrechè  delle  altre 
e  delle  coperture  che  eran  pure  di  bronzo  Papa  Urba¬ 
no  Vili  formò  il  baldacchino  sopra  l’altare  pontificio 
di  S.  Pietro  in  Vaticano,  ne  fece  fondere  i  cannoni  per 
Castel  S.  Angelo,  e  ne  formò  campane  per  parecchie 
chiese. S  ignora  in  che  furon  convertite  le  grosse  tegole 
di  argento  di  cui  era  ricoperto  l’esterno  di  quel  magni¬ 
fico  tempio,  e  le  massicce  lamine  dello  stesso  metallo 
che  ne  ornavano  l’interno. 

( Continua )  Gaetano  Matjgeri. 


La  storia,  allorquando  risale  ad  un’oscura  antichità, 
o  va  a  rintracciare  l’origine  degli  antichi  popoli  in  tradi- 
zicni  favolose,  oppure  fa  d’uopo  che  si  perda  in  un  labi¬ 
rinto  di  opinioni  assurde.  Convinti  di  questo  principio, 
non  c  intratterremo  a  lungo  su  l’etimologia  della  voce 
Lusilama,  evitando  ancora  l’esprimere  l’opinione  nostra 
su  quali  fossero  i  primi  popoli  che  abitarono  la  parte  del 


globo  appellata  anticamente  con  quel  nome,  oggi  Por- 
togaìlo . 

DalReZysm,o  Luso(*) secondo  altri,  presero  gli  ahi- 


(*)  Alcuni  autori  negano  l’esistenza  di  questo  personaggio; 
nondimeno  scrittori  assai  rispettabili,  tome  Casado  Giraldes, 
sono  di  contrario  parere. 
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tanti  di  delta  regione  il  nome  di  Lusitani ,  e  da  costoro 
derivasi  senza  dubbio  Petimologia  della  parolaZzmVam'a. 

Sotto  cotesla  denominazione  era  conosciuto  lutto  il 
paese  che  dalla  foce  del  fiume  Anas ,  Guadiana ,  si  j 
estendea  fino  alle  rive  del  Durius ,  Douro ,  contenendo  j 


le  provincie  di  Beira ,  Eslremadura ,  Alentejo ,  Algar - 
re,  ed  una  porzione  delle  provincie  spagnuole,  limitrofe 
alle  anzidelte.  Delle  quattro  nazioni  che  occupavau  la 
Lusitania ,  la  principale  era  quella  de* Lusitani ,  le  al¬ 
tre  Ire  erano  i  Vetones ,  i  Celtici  ed  i  Cunei.  I  primi 


■  ...n 


G.Marìaus  Iib 

(  VlRIATO  ) 


abitavan  il  paese  situalo  tra  il  Tago,  il  Douro  e  l’Ocea¬ 
no:  il  fiume  Moron ,  Zezere,  il  Mons  Herminius,  Ser¬ 
ra  della  Stella,  ed  il  piccol  fiume  che  corre  per  Lama , 
Laraego,  li  divideva  dai  Vetones.  Costoro  occupavan  la 
Beira  orientale  ,  una  parte  del  Regno  di  Leon  ,  e  la 
Estremadura  spagnuola.  I  Celtici  abitavano  V Estre¬ 
madura  portoghese  al  Sud  del  Tago,  l’ Alentejo,  ed 
una  piccola  porzione  occidentale  dell’  Estremadura 
spagnuola  ,  e  1* Andalusia.  L’ Algar  ve  era  il  paese  dei 
Cunei. 

1  Lusitani  sorpassavano  tutti  gli  altri  in  bravura  ed 
agilità.  Sobri  e  laboriosi ,  furon  celebri  per  l’ospitalità 
con  cui  accoglievano  i  forestieri  che  viaggiavano  nel 
loro  paese;  di  maniera  che  gli  storici  li  caratterizzava¬ 
no  di  amici  docili  e  generosi  in  tempo  di  pace,  come 
crudeli  in  tempo  di  guerra. 


Le  loro  armi  consistevano  in  ispada,  lancia  e  piccol 
scudi  fatti  di  minugie  assaissimo  unite. 

I  Fenici,  primi  navigatori  dell’Oceano,  furon  an¬ 
che  i  primi  stranieri  che  approdarono  nella  Lusitania. 
È  da  supporre  che  questi  nocchieri  tanto  arditi  quan¬ 
to  intraprenditori ,  che  dirigeansi^  verso  le  coste  più 
longinque  in  cerca  di  stagno  e  d  ambra ,  tenessero  si 
nella  Lusitania  come  nella  Spagna  stabilimenti  fissi , 
maggiormente  essendo ,  come  infatti  erano,  conoscitori 
della  fertilità  e  ricchezza  di  detti  paesi. 

Dopo  i  Fenici  vennero  i  Cartaginesi.  Non  è  possibile 
segnar  l’epoca  precisa  della  lor  comparsa  nella  Lusita¬ 
nia;  nulladimeuo  alcune  congetture  portano  a  credere 
che,  durante  la  pace  che  seguì  la  prima  guerra  puni¬ 
ca ,  essi  Cartaginesi  abbiano  soggiogato  una  porzione 
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del  paese.  li  Porius  Ilannihalis  nell’  Algarve  (Villa  No¬ 
va  di  Portimao)  attesta  la  dominazione  di  questi  guer¬ 
rieri  nella  Lusitania. 

Dopo  iui.1  lotta  ostinata  e  sanguinosa,  furono  i  Carta¬ 
ginesi  espulsi  dalle  Spagne;  però  le  loro  possessioni  ser¬ 
virono  ad  accrescere  l’impero  di  novelli  conquistatori. 

Un  esercito  romano  entra  in  fspngna  per  cacciarne 
i  Cartaginesi,  ed  aj u tato  dagli  abitanti,  consegue  l’in¬ 
tento,  ma  ben  presto  dispiega  lo  stendardo  della  con¬ 
quista.  La  Lusitania  anche  piegò  il  collo  al  giogo  ro¬ 
mano,  ma  non  già  senza  fare  tutti  gli  sforzi  possibili 
per  serbare  la  sua  indipendenza.  Il  carattere  vivo  e 
bellicoso  de’ Lusitani  non  -permetteva  agl’invasori  il 
godimento  pacifico  de'la  loro  conquista  ;  però  soggio¬ 
gati  da  un  nemico  terribile  ,  scarsi  di  mezzi  ,  e  man¬ 
canti  d’uu  capo  audace,  mal  potendo  guardar  di  fron¬ 
te  le  vittoriose  aquile  dell’orgogliosa  Roma  ,  limi ta- 
vansi  a  piccole  e  ripetute  scorrerie,  colle  quali  altro 
non  facevano  che  irritar  la  collera  de’ vincitori ,  e  strin¬ 
ger  vieppiù  i  ferri  onde  essi  Lusitani  erano  awnti. 
Conlutloc  ò,  malgrado  i  più  grandi  sforzi  che  il  conqui¬ 
statore  facesse  per  opprimere  il  popolo  che  la  sorte  delle 
armi,  e  spesso  il  tradimento  aveva  sottomesso  al  suo  ca¬ 
priccio  ed  alla  sua  tirannide,  era  a  prevedersi  che  un  di 
verrehbe  in  cui  l’inopia  di  risorse  e  la  debolezza  di  Urze  f 
sarebbero  supplite  da  un  eccesso  d’esasperazione,  che  i1 
atterrerebbero  nel  suo  corso  tutto  quanto  osasse  fargli  | 
esistenza.  I>  despotismo,  onde  Sulpizio  Ga  ba  opprimea 
i  Lusitani  ,  affrettò  cotesto  momento. 

A  iriato,  semplice  soldato,  e  già  pastore,  povero  di 
beni  di  fortuna,  concepisce  il  sublime  peusiere  di  libe-  1 
rare  il  suo  paese  dal  dominio  straniero;  e  ben  tosto  Ji 
vedesi  circondalo  da  gran  moltitudire  di  guerrieri,  I 
pieni  di  entusiasmo  e  di  valore.  Ma  il  nemico  contro  ’ 
il  quale  avcan  da  combattere  erano  so’dali  Romani,  ; 
egualmente  valorosi,  e  a’ quali  la  disciplina  dava  rico¬ 
nosciuta  superiorità  sull’ inesperta  bravura  de’ suoi  av¬ 
versari. 

Però  Vi  ria  lo  riuniva  al  talento  d’un  generale  l’anima 
d  un  eroe.  Innalzato  da’ suoi  concittadini  al  comando 
supremo,  egli  sa  vincer  lutti  gli  ostacoli  che  oppon- 
gonsi  al  progresso  de’suoi  trionfi. 

Mentre  ei  trattava  di  regolar  il  suo  piccol  esercito, 
il  generai  romano,  Marco  V  i  teli  io  ,  assale  improvvisa¬ 
mente  il  suo  campo,  e  porta  la  strage  e  lo  scoraggia¬ 
mento  alle  sprovvedute  falangi  lusitane.  Virialo  ottiene 
in  poco  tempo  di  radunar  i  suoi  soldati  dispersi  ;  fa  loro 
un  arringa  ,  e  destando  ne’loro  cuori  novella  forza,  ar¬ 
disce  assicurar  loro  la  vittoria.  Incoraggiati  così  i  Lusita¬ 
ni,  Vinato  offre  battaglia  campale  a  Vitellio,  che  altie¬ 
ro  a  cagione  del  primo  successo,  e  credendo  di  combat¬ 
tere  contro  un’orda  di  barbari  ,  è  vinto  sotto  le  mura 
di  Tribola,  e  cade  prigioniero  tra  le  mani  d’un  emulo, 
il  quale  pochi  momenti  prima  egli  aveva  reputato  vitti¬ 
ma  sicura,  ma  indegna  d’ornar  il  trionfo  d’un  generale 
«ornano. 

Il  Pretore  Piando  e  Claudio  Unimano  sperimentaron 
la  medesima  sorte:  quest  ultimo  nel  campo  d’Ourique , 
dove,  trascorsi  più  di  tredici  secoli,  Alfonso  llenriquez 
vinse  la  famosa  battaglia  sopra  cinque  Re  mori.  Avve¬ 
nimenti  sì  fortunali  acquistarono  al  generai  lusitano  una 
ìinomanza  che  arrecò  la  cousternazioue  persino  alle 
porte  di  Rema.  Questa  superba  Repubblica,  costretta 
dagl  infortuni  a  riconoscere  il  merito  del  suo  nemico, 
videsi  nel  bisogno  di  opporre  a  tanta  gloria  un  nome 
illustre,  un  generale  discendente  da  una  famiglia  eroi- 
<a.  Il  1/oconsole  Quinto  Fabio  Emiliano,  fratello  del 
giovine  Scipione,  fu  incaricalo  del  comando  dell’esercito 
ili  Spagna. 

Ciò  non  ostante  ^  iriato  non  si  avvilisce  per  la  repu- 1 


dazione  del  nuovo  suo  antagonista,  anzi  raddoppia  e  gli 
sforzi  e  il  coraggio  e  più  di  una  volta  sfida  indarno  il 
generai  Romano  ,  il  quale  dopo  aver  consumato  mollo 
tempo  in  continue  marce  e  piccole  scaramucce,  con¬ 
segna  il  governo  a  Serviliano.  Questo  generale,  dopo 
aver  sofferto  grandi  sconfitte  mescolate  con  meschini 
trionfi  ,  è  costretto  a  riconoscere  per  mezzo  di  un  trat¬ 
tato  Viriato  come  amico  ed  alleato  del  popolo  Romano. 
Trionfante  Viriato  di  nemici  così  potenti ,  e  circondato 
dal  prestigio  della  vittoria,  vede  finalmente  coronata  la 
sua  opera,  che  era  il  riscatto  della  patria.  Il  destino  pe¬ 
rò  della  Lusitania  non  era  ancora  fisso;  l’orgoglio  di 
Roma,  umilialo  dal  trattato  che  le  era  stalo  imposto  da 
un  barbaro  e  masnadiere  (giacché  così  denominavano 
il  gran  Viriato),  ricusasi  di  riconoscere  l’indipendenza 
de’ Lusitani.  Serviliano  vien  rimosso  dalla  carica  ,  e  ri¬ 
chiamato  a  Roma. 

Quinto  Servi I io  Copione,  cui  fu  affi  lato  il  governo  dì 
tutto  quanto  rimaneva  ancora  alla  Repubblica  ne  la  Spa¬ 
gna  ulteriore  diffidando  di  vincer  Viriato,  lo  fa  assassi¬ 
nare  da’ propri  suoi  compatrioti. 

Quest’uomo  coperto  di  allori,  e  che  giammai  avea 
voltalo  le  spalle  ai  nemici  della  sua  patria,  perì  vittima 
d’un  tradimento,  e  Ira  le  mani  di  coloro  medesimi  cb  e* 
gli  avea  liberali  !  Alla  mezza  notte,  nel  momento  in  cui 
egli  riposava,  salariali  traditori  si  precipitan  su  di  lui,  e 
l’assassinano  codardamente  a  pugnalate!  Così  spirò,  nel¬ 
l’anno  i/j.0  avanti  la  n-scita  di  Ge-ù  Cr  sto  ,  un  riva'e 
de’ più  rinomali  guerrieri  del  suo  secolo!  Traditrice  ma¬ 
no  troncò  un  avvenire  glorioso  per  la  Lusitania!  Però 
quello  che  non  fu  possibile  si  fu  il  distrugger  la  memo¬ 
ria  di  gì  illustri  fatti,  imperciocché  essi  furon  raccolti 
da  la  Storia,  e  qual  preziosa  legalo,  trasmessi  alle  ge¬ 
nerazioni  future. 

I  Lusitani  deplorarmi  con  amarezza  il  tragico  fine  del 
loro  capo  ,  e  gli  resero  gli  ultimi  omaggi  con  la  più 
grande  magnificenza.  Ammantarono  il  corpo  di  Viriato 
colle  più  ricche  stoffe  ,  e  il  collocarono  sopra  una  assai 
alla  pira,  a  tal  uopo  costrutta,  e  alla  quale  appiccaron  il 
fuoco,  dopo  aver  sacrificalo  molte  vittime.  Mentre  il  ca- 
i  davere  consumavasi,  l’esercito  sfilava  d  intorno  alla  pi- 
j  ra,  al  suono  di  lugubri  strumenti.  Estinto  il  fuoco,  rac- 
|  colsero  in  un’urna  le  ceneri  dell’Eroe ,  e  recitando  un 
elogio,  nel  quale  celebravau  le  principali  sue  gesta, 
terminarono  il  funerale  con  vari  combattimenti  di  gla¬ 
diatori  a  guisa  de’ Romani. 

Gli  storici  Romani  ,  qualificando  Viriato  di  masna¬ 
diere  e  ribelle,  vidersi  obbligati  di  confessare  che  egli 
era  dotato  d’una  grande  abilità  ed  intrepidezza.  Inve¬ 
stito  della  sovrana  autorità  ,  Viriato  fa  poggiare  il  suo 
potere  sul  più  solido  ed  onorevol  foudamculo,  la  stima 
cioè  de’suoi  concittadini. 

Nato  di  condizione  oscura  ,  ed  elevato  alla  prima 
carica  del  suo  paese,  giammai  il  gran  capitanosi  lasciò 
abbagliar  dabo  splendore  della  sua  social  condizione; 
anzi  all’opposto  avendo  saputo  infonder  ne’snoi  compa¬ 
gni  di  fortuna  l’amore  ed  il  rispetto  indispensabili  ad  un 
capo,  cons  rvò  fin  all’estremo  momeulo  l’amicizia  e  la 
fiducia  di  coloro  che  gli  ubbidivano,  e  l’ammirazione  di 
tutti  quelli  che  lo  guerreggiarono. 

I  suoi  assassini,  reclamando  il  premio  del  misfatto  da 
loro  perpetralo,  riconobbero  che  i  traditori  vengou  de¬ 
testati  anche  da  coloro  ai  quali  reca  profitto  il  tradi¬ 
mento. 

Quantunque  la  morte  di  Virialo  fosse  un  colpo  mor¬ 
tale  a  il’  indipendenza  de’ Lusitani,  tuttavia  la  indiscipli¬ 
na  in  cui  trovavasi  l’esercito  Romano  pel  continuo  cam¬ 
biamento  de’suoi  capi  e  per  le  successive  sconfìtte, 
prolungò  ancora  la  guerra  per  qualche  tempo. 

Scipione  l’Africauo,  il  conquistatore  di  Cartagine,  è 
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inviato  nella  Lusitania  dal  Senato  Romano  a  prender  il 
comando  delle  truppe  della  Repubblica.  Giunto  Scipio¬ 
ne  all’esercito,  la  prima  sua  cura  si  fu  d’inlrodurvi  la 
disciplina,  e  a  forza  di  arringhe  e  di  esempi  di  severi¬ 
tà,  consegue  ristabilir  l’ordine  tra  le  file,  e  l’amor  della 
gloria  negl’ indeboliti  animi  de’ suoi  soldati.  Siffattamen¬ 
te  preparato  diè  principio  alle  ostilità. 

L’aspetto  della  guerra  era  interamente  mutato;  la 
vittoria  di  già  non  dividea  le  sue  palme,  anzi  al  contra¬ 
rio  ricolmava  di  allori  la  fronte  di  Scipione! 

Infatti  i  Lusitani  stanchi  dalle  fat.che  e  dalle  sven¬ 
ture,  dtbol  resistenza  oppongono  alle  vincitrici  aquile 
romane,  le  quali  alla  fine  trionfano  di  tanto  eroica  co¬ 
stanza  e  di  sì  energico  valore, seguiti  da  tanto  infortunio  ! 

Consolidato  nella  Penisola  Ispanica  più  che  mai  il  po¬ 
ter  di  Roma,  fu  quel  paese  diviso  in  tre  provincie,  Tar- 
raconensis ,  Lusitania  e  Beo  tic  a  ;  le  quali  eran  gover¬ 
nate  da  Pretori,  che  il  Senato  nominava  ogni  auno. 

D.  VITTORE  NaBINTìNO. 


PROGREDIMENTO  DEGLI  ORGANI  S  TROMBATALI. 

Abbiamo  più  volte  parlato  in  queste  pagine  della  va¬ 
lentia  del  signor  Quirico  Gennari  iu  costruir  organi, 
ed  ora  dobbiamo  far  eco  al  pubblico  plauso  per  l’ingran¬ 
dimento  e  perfezionamento  apportato  dal  medesimo  ad 
una  di  queste  sue  opere.  Parliamo  dell’organo  esistente 
nelle  Chiesa  de  PP.  Benedettini  della  famosa  Badia  della 
SS.  Tri  ni tà  di  Cava,  il  quale  costruito  già  dallo  stesso 
Gennari,  ha  subito  ora  per  l’opera  sua  medesima  mara- 
vighoso  iograudimento  e  perfezionamento. 

Il  Gennari  diè  mano  al  lavoro  nel  1841  assistito  dai 
suoi  figli,  ed  i  PP.  della  cennata  Badia  premurosi  assai 
ne  attendevano  il  compimento,  quando  nel  dì  2  Giugno 
del  corrente  anno  la  generale  curiosità  venne  lieta-  | 
inente  soddisfatta.  Numeroso  fu  il  concorso  degli  ascol¬ 
tatori,  e  tutti  col  più  silenzioso  raccoglimento  presta¬ 
vano  orecchio  all’armoniosa  macchina  maneggiata  abil¬ 
mente  da  uno  di  quei  PP.  Benedettini. 

Sorprendente  è  la  riuscita  di  quest’organo  per  deli¬ 
catezza  di  voce,  ed  ha  meritato  gli  encomi  universali. 
Esso  presentasi  allo  sguardo  con  una  bella  prospettiva 
gotica  eseguita  sul  disegno  del  Cav.  Patrelli,  ed  ha  più 


di  6000  canne  con  mollo  g:udizio  ed  arte  disposte,  tra 
le  quali  quelle  grandissime  de’ bassi  de’ controbassi,  di 
cui  la  maggiore  è  di  palmi  36  ,  e  la  più  grande  tra 
quelle  del  fronte  è  il  bemì-grave  di  palmi  22.  Ottanta- 
quattro  sono  i  registri  che  offre  questa  bellissima  mac¬ 
china  ,  vale  a  dire  14  di  più  del  bell’organo  nel  Reai 
Tempio  di  S.  Francesco  di  Paola,  e  34  di  più  dell’or¬ 
gano  nel  Monastero  di  Montecasino  (ambi  costruiti  dal 
medesimo  artefice).  Vi  sono  undici  banconi,  e  tre  ben 
disposte  tastiere,  ciascuna  delle  quali  ha  73  tasti, “inco¬ 
minciando  dal  bemì-grave  ossia  contrabasso ,  e  termi¬ 
nando  al  cesoìjavt-sopraculo.  Un  sol  mantice  di  novella 
invenzione  dà  fiato  a  tante  e  sì  svariate  voci,  le  quali 
si  modulano  con  tale  precisa  distinzione,  che  nelle  più 
difficili  note  sembrano  gli  stromenti  tutti  componenti  la 
macchina,  esser  sonali  ciascuno  da  abile  musicante. 

Tra  gli  stromenti  primeggiano  vari  e  trombe  e  flauti, 
come  sarebbero  Jlageolels  ,  Jlauti  d’ amore ,  traversi , 
quelli  in  ottava,  quelli  in  quinta,  ed  ottavini ;  vari 
tromboni  tra  reali ,  mezzi  reali ,  armonici ,  e  serpen¬ 
tini  —  vari  tromboncini  che  al  tocco  di  esperta  mano 
danno  quasi  un  incanto,  una  modulazione,  un’armonia 
sì  compiuta  da  far  le  veci  di  numerosa  orchestra;  ed  u- 
nendovi  il  flauto  d' amore  si  ottiene  un  pieno  accompa¬ 
gnamento  di  voci.  Quest’organo  ha  ancora  dei  corni  da 
caccia ,  degli  effettivi  violini  e  violoncelli  a  fiato,  ed 
un  ripieno  che  offre  molti  vmlini  viole  e  violoncelli,  os¬ 
sia  presenta  un  totale  ripieno  di  stromenti  da  corda. 
Avvi  parimenti  nel  dello  organo  l’elfettiva  arpa  a  fiato, 
dei  corni  inglesi ,  dei  clarettoni ,  dei  bassi ,  dei  contra¬ 
bassi,  di  controbassi ,  e  l’eco  dei  contrabassi.  Vi  è  in 
line  uno  stromenlo  di  sorprendente  melodia  dello  Jìsar- 
monico  (a),  e  molte  altre  novità  di  cui  lungo  sarebbe 
il  tener  parola. 

Giustamente  quindi  il  pubblico  tributa  lodi  al  nostro 
concittadino  signor  Quirico  Gennari  e  ai  suoi  figli  Gae¬ 
tano  e  Lelio,  per  questa  nuova  maravigliosa  opera  che 
hanno  sì  felicemente  condotta  a  fine.  E  noi  ci  congratu¬ 
liamo  di  cuore  con  essi  per  la  eccellenza  a  cui  ban  por¬ 
tato  la  costruzione  dell’istrumento  destinato  ad  accom¬ 
pagnare  le  lodi  e  le  preci  che  i  mortali  dirigono  all’Al¬ 
tissimo.  —  I.  0. 

(a)  Alcuni  confondono  erroneamente  l’antico  stromento 
fatto  a  linguetta  coll’  attuale  Jìsar  mon/co;  per  comprenderne 
la  differenza  bisogna  sentir  l’uno  e  l’altro. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERATORE 


Prima  di  uscire  da  quest’ ultima  scena  della  vita  guer¬ 
riera  di  Napoleone  ,  ci  si  permetta  d’ intrattenervici  an¬ 
cora  un  poco,  per  far  palesi  alcune  osservazioni  uscite 
dalla  mente  dell’Imperatore  su  le  cause  che  produssero 
la  perdita  di  una  battaglia  che  tutto  faceva  sembrare 
dover  essere  vinta. 

I  generali  di  Prussia  e  d’Inghilterra,  Blucher  e 
Wellington  ,  ignoravano  tutti  i  movimenti  de’Francesi 
benché  fatti  a  gran  vicinanza  de’loro  posti  avanzati.  Ma 
i  generali  francesi  avean  perduto  l’audacia,  la  risolutez¬ 
za  e  la  fiducia  che  lor  avevano  procurato  cento  vittorie, 
e  fu  colpa  loro  in  gran  parte  la  tremenda  disfatta  di 
Mont-Saint-Jean.1115  giugno  doveva  il  terzo  corpo  giun¬ 
gere  a  Gbarleroi  alle  dieci,  e  non  vi  giunse  che  alle  tre 
dopo  mezzogiorno:  l’attacco  del  bosco  innanzi  Fleurus 
che  in  quello  stesso  giorno  era  slato  ordinato  per  le  quat¬ 
tro,  non  ebbe  luogo  che  alle  sette, e  la  notte  che  soprav¬ 
venne  impedì  di  stabilire  a  Fleurus  il  quartier  generale. 


Ney,  che  il  dì  16  ebbe  ordine  di  prendere  posizione  all* 
alba  innanzi  a  Quatre-Bras,  tardò  otto  ore, e  non  vi  si  recò 
poi  che  colla  metà  della  sua  gente  :  in  altri  tempi  Ney, 
giunto  a  tempo ,  avrebbe  disfatto  la  divisione  belgica  , 
raggiunto  in  marcia  e  distrutto  la  divisione  di  Brunswicli 
e  la  quinta  divisione  inglese  che  venivan  da  Brussella, 
fatto  lo  stesso  della  prima  e  terza  divisione  inglese  che 
giungevano  da  Nivelles  senza  cavalleria  ne  artiglieria 
e  spossate  dalla  fatica.  L’avanguardia  francese,  che 
giunse  innanzi  Waterloo  il  17  alle  sei  della  sera,  do¬ 
veva  giungervi  alle  tre.  I  soldati  erano  in  apprensione 
di  tradimenti  da  per  tutto:  credevan  traditore  finanche 
Soult,  finanche  Dhenin  nel  momento  in  cui  una  palla  di 
cannone  gli  toglieva  una  coscia  dopo  aver  respinto  il  ne¬ 
mico  :  la  Haie-Sainte  non  fu  difesa  come  si  doveva  :  mol¬ 
ti  ufficiali  portatori  d’ordini  disparvero,  altri  disertaro¬ 
no.  Il  giorno  stesso  della  battaglia  ,  senza  1’  arrivo  del 
primo  e  secondo  corpo  di  Blucher,  i  69,  000  uomini 
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di  Bonaparte  avrebbero  messo  in  rotta  i  90,000  anglo- 
olandesi.  Se  Grouchy  avesse  tenuto  in  rispetto  i  prusso- 
sassoni,  l’ esercito  francese  disposto  sur  una  linea  di  cin¬ 
que  miglia  da  Mont-Saint-Jean  a  Wavres  sarebbesi  tut¬ 
to  trovato  riunito  innanzi  alla  foresta  di  Soignes;  ma 
Groucby  commise  l’errore  di  fermarsi  il  17  aGembloux, 
e  il  18  l’altro  di  giungere  a  Wavres  alle  quattro  dopo 
mezzogiorno  quando  avrebbe  dovuto  giungervi  alle  sei 
del  mattino.  Nel  tempo  stesso  della  battaglia ,  parecchi 
movimenti  furono  eseguiti  senza  attenderne  l’ordine,  e 
specialmente  quello  dei  granatieri  a  cavallo  e  dei  dra¬ 
goni  della  guardia  comandali  da  Guyot  fatto  troppo  pre¬ 
sto  ,  che  privò  l’esercito  di  una  riserva  di  cavalleria, 
la  quale  se  avesse  esistito  verso  le  otto  e  mezzo*  neanche 


il  successivo  giungere  di  Bulow  e  di  Blucher  avrebbe 
deciso  della  giornata,  ed  avrebbero  avuto  tempodi  giun¬ 
gere  e  di  molestare  il  nemico  i  34,000  uomini  e  i  108 
cannoni  di  Grouchy.  Dopo  la  battaglia  di  Ligny  ,  Blu¬ 
cher  non  a  Wavres,  ma  a  Quatre-Bras  o  a  Waterloo 
dovea  ritirarsi  per  riunirsi  a  Wellington  che  gli  era 
presso  a  tremila  tese. I  falsi  movimenti  fatti daWellinglou 
e  dal  principe  di  Sassonia  Weimar  son  pure  inconcepi¬ 
bili:  a  Quatre  Bras  l’infanteria  trovossi  impegnata  sen¬ 
za  cavalleria  nè  artiglieria;  ed  invece  di  scegliere  per 
punto  di  riunione  Waterloo  dove  avrebbe  potuto  duran¬ 
te  il  giorno  16  e  la  notte  seguente  radunare  tutte  le  sue 
armi  non  potendovi  i  Francesi  giungere  che  il  17,  scel¬ 
se  Qualre-Bras  che  da  ventiquattro  ore  era  venuto  in 


(  Napoleone  è  allontanato  per  forza  dal  campo  della  strage.) 


S.  Blarian  liti 


inano  al  nemico.  Il  dì  18,  Wellington  esponendosi  a  , 
una  giornata  campale,  contava  certo  sulla  cooperazione 
de’Prussiani  ;  ma  costoro  non  potevano  riunirsi  a  lui 
che  verso  le  cinque  della  sera  ;  egli  dunque  restava  solo 
contro  i  Francesi  per  tredici  ore,  e  si  sa  che  una  batta¬ 
glia  non  dura  per  lo  più  che  sei  ore.  E  per  contare  sulla 
cooperazione  de’  Prussiani,  ei  dovea  credere  che  l’eser¬ 
cito  francese  stesse  tutto  incontro  a  lui  :  come  dunque 
pretendeva  difendere  per  tredici  ore  90,000  uomini  di 
diverse  nazioni  contro  104,000  francesi? 

Il  tempo  orribile  della  notte  dal  17  al  18  fu  pur  fa¬ 
vorevole  agl’inglesi,  poiché  fe’perdere  sei  ore  di  tempo 
all’esercito  imperiale;  perocché  se  questo  avesse  potuto 
ordinarsi  in  battaglia  alle  quattro  del  mattino,  o  se 
Grouchy  non  avesse  avuto  l’incredibile  abilità  di  non 
trovarsi  il  dì  18  nè  a  Waterloo  nè  a  Wavres,  gl’inglesi-, 
sarebbero  stati  disfatti  prima  delle  selle  nel  primo  caso, 
all’ una  nel  secondo,  e  Blucher  sopravvenendo  avrebbe 
avuto  la  stessa  sorte.  Finanche  il  campo  di  battaglia  fu 
male  scelto  da  Wellington,  ma  lo  sbaglio  tornò  in  suo 
vantaggio  :  1  impossibilità  della  ritirata  cagionò  il  suo 
trionfo ,  giacché  ben  due  volte  sarebbesi  ritiralo  in 


quella  giornata  malgrado  l’arrivo  di  Bulow,  se  la  riti¬ 
rala  gli  fosse  stata  possibile.  In  somma  a  Waterloo 
69,000  Francesi  han  battuto  120,000  uomini,  e  solo 
l’arrivo  dei  30,000  Prussiani  di  Blucher  loro  ha  strap¬ 
palo  la  vittoria  dalle  mani  fra  le  otto  e  le  nove  della 
sera. 

Dopo  l’ultima  carica  della  cavalleria  francese  torna¬ 
ta  inutile,  i  cavalieri  inglesi  giungono  a  cento  passi 
presso  a  Napoleone,  cui  stavano  intorno  Soult,  Drouot, 
Bertrand,  Gourgaud.  Quest’ultimo  fa  formare  un  pic¬ 
colo  battaglione  quadrato,  e  fa  mettere  in  azione  tre 
bocche  da  campagna.  La  cavalleria  inglese  si  ferma: 
Napoleone,  a  capo  della  colonna,  esclama:  Qui  biso¬ 
gna  morire!  morir  sul  campo  di  battaglia.  Intanto  i 
bersaglieri  nemici  avanzavano ,  e  Labedoyère  galoppa¬ 
va  intorno  ad  essi  colla  sciabla  imbrandita  per  incon¬ 
trarvi  la  morte.  Volea  seguirlo  l’Imperatore;  ma  Soult 
gli  prese  il  cavallo  per  la  briglia,  e  ajulato  dagli  altri 
ch’eran  d’intorno  il  trasse  via  dal  campo  di  battaglia. 
Era  sì  stanco  e  spossato,  che  sulla  via  di  Gemmappes  e 
di  Philippeville  sarebbe  caduto  di  cavallo,  se  Gourgaud 
e  due  altre  persone  non  l’avessero  sempre  sostenuto. 

E.  R. 
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RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA  TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA 


(Continuazione,  Tedi  pag.  x$2.) 

Visitammo  poi  le  immense  rovine  delle  terme  di  Ca-  imponenti  attestano  la  loro  magnificenza.  In  quest’ ul- 

racalla  o  Antomane ,  e  le  Diocleziane,  i  cui  avanzi  time  potevano  bagnarsi  insieme  3200  persone,  e  fa  parte 


(  Tomba  di  Cecilia  Metella*  ) 


S.  Puglia  lit» 


delle  medesime  la  grande  chiesa  di  S.  Maria  degli  An¬ 
geli  fabbricata  dal  gran  Michelangelo,  lunga  184  passi, 
e  160  larga,  ove  si  vedono  otto  immense  colonne  di  gra¬ 
nito  di  62  palmi  di  altezza  e  20  di  circonferenza.  Os¬ 
servammo  poi  quelle  di  Tito,  ove  fu  ritrovata  la  celebre 
statua  del  Laocoonte,  indi  la  Piramide  di  Cajo  Cestio  alta 
164  palmi  e  130  larga,  gli  sfasciumi  grandiosi  del 
tempio  di  Venere,  la  basilica  di  S.  Paolo,  le  catacombe 
di  S.  Sebastiano,  l’anfiteatro  Castrense,  la  tomba  di 
Cecilia  Metella  di  forma  rotonda,  del  diametro  di  132 
palmi  ec.  I  quali  oggetti  tutti,  quantunque  figurino  den¬ 
tro  le  mura  di  Roma ,  pure  fa  duopo  percorrere  lungo 
tratto  di  terreno  deserto  fuori  il  suo  caseggiato ,  e  tra¬ 
versare  due  terze  parti  del  recinto  della  città  in  vigneti 
e  giardini  cinti  di  mura  per  arrivarvi;  perchè  la  parte 
meridionale  di  Roma  dal  Campo  Vaccino ,  e  la  parte 
orientale  dal  Coliseo,  dalla  Basilica  di  S. Maria  Maggio¬ 
re,  e  dalla  chiesa  di  S.  M.  degli  Angeli,  è  un  gran 
4  ISSO  IX, 


campo  coltivalo,  ove  inconlransi  continuamente  avanzi 
di  antichi  edilizi  che  attestano  la  passata  romana  ma¬ 
gnificenza.  : 

Quasi  trenta  giorni  passai  silenziosamente  nella  con¬ 
templazione  di  tutti  questi  sublimi  e  venerandi  monu¬ 
menti  ,  quando  i  miei  compagni  di  viaggio  mi  chiama¬ 
rono  all’ordine  di  partenza  per  la  Toscana  correndo  il 
terzo  di  di  luglio;  per  cui  demmo  il  doloroso  addio  alla 
città  dei  Cesari ,  e  ci  rivolgemmo  alla  volta  di  quella 
de’ Medici.  Ma  prima  di  far  mossa  dall’alma  città,  onde 
pagare  un  giusto  trihnto  di  ammirazione  alla  memoria 
del  principe  degli  epici  italiani,  del  celebre  autore  della 
Gerusalemme  liberata  ,  volli  andane  a  salutare  la  sua 
umile  tomba  nella  piccola  chiesa  (fi  S. Onofrio  sul  Giani- 
colo  elevatagli  per  cura  del  Cardina1  Bevilacqua,  il  quale 
ne  fece  colà  trasferire  le  ossa  da  ut*  luogo  oscuro  nelle 
vicinanze  di  quella  chiesa,  ov’era  stato  meschinamente 
sepolto.  Vi  si  trova  sulla  tomba  posta  a  sinistra  della 
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porta  un  piccolo  ritratto  con  una  croce  nera  affissa  al 
muro,  ed  una  iscrizione  ricorda  d’aver  vissuto  anni  51, 
essendo  nato  nel  1544. 

Torquati  Tassi  Poetae , 

Ileu  quantum  in  hoc  uno  nomine  celebritatis  ac 
laudum  ec. 

Il  suo  busto  colla  maschera  in  cera  eseguita  sul  vol¬ 
to  istesso  di  Tasso,  con  qualche  suo  scritto  e  diversi  ar¬ 
nési  domestici  furon  da  me  osservati  dentro  la  Bibliote¬ 
ca,  ove  conservansi  con  molta  religiosità  in  una  teca  di 
cristallo. 

I  viaggiatori  che  da  Roma  vogliono  condursi  alla 
bella  e  vaga  Firenze,  scelgono  la  strada  di  Arezzo  e  Fo¬ 
ligno  ;  e  sai  perché?  prima  per  l’amenità  della  strada, 
che  incontrarsi  ad  ogni  tratto  paesi  fertili ,  deliziosi  e 
abbondanti  di  ville  ben  popolate;  e  poi  per  andare  ad 
osservare  un  grande  spettacolo  dclla  natura,  la  celebre 
cascata  delle  Marmore,  una  delle  più  sorprendenti  e  più 
pittoresche  dell’universo  ;  le  acque  di  un  fiume  si  pre¬ 
cipitano  da  un’altezza  di  1500  piedi  ! 

Usciti  da  Roma  per  la  porta  del  Popolo,  dopo  di  aver 
salutalo  la  bella  e  simmetrica  piazza  omonima,  il Pincio, 
e  la  deliziosa  villa  Borghese,  cammin  facendo  sull’an¬ 
tica  via  Flaminia,  ci  trovammo  sul  Ponte  Molle,  costrut¬ 
to  nel  settimo  secolo  dopo  la  fondazione  di  R.oma,  e  pres¬ 
so  al  quale  avvenne  la  famosa  battaglia  tra  Messenzio  e 
Costantino.  Non  sì  vede  che  una  campagna  trista,  nuda, 
deserta  ed  incolta  ,  non  incontrandosi  che  maremme 
tramandanti  aria  malsana,  nè  villaggi,  nè  casali,  nè  ru¬ 
stiche  care,  finché  si  giunge  al  piccolo  villaggio  di  Mon- 
terosi.  Da  li  passammo  a  Nepi,  nelle  cui  vicinanze  co¬ 
mincia  la  coltura  delle  terre. La  sera  pernottammo  a  Ci¬ 
vita  Castellana  costrutta  sulle  balze  di  una  montagna  , 
ove  trovasi  un  castello  ben  fortificato  che  serve  di  pri¬ 
gione  ai  rei  di  stato.  Vi  si  veggono  all’uscire  della  città 
orribili  precipizi  e  fenditure  nel  terreno,  il  quale  è 
coperto  di  boschi  di  edere  e  rose  canine  che,  cresciute 
in  mezzo  a  quegli  abissi,  formano  una  scena  da  teatro, 
la  cui  prospettiva  non  è  meno  pittoresca  che  spaventosa. 
A  piè  dei  burroni  scorre  un  gran  fiume,  le  cui  acque 
spumeggianti  formano  graditissimi  salti  fra  quelle  rupi. 
Questa  scena  si  ammira  dal  magnifico  ponte  a  due  archi 
che  vi  stà  al  di  sopra. 

Traversammo  ,  dopo  Civita  Castellana,  bellissime  e 
pittoresche  contrade,  poiché  il  terreno  colà  cambia  in¬ 
tieramente  d’aspetto.  Bella  è  la  vegetazione,  e  comun¬ 
que  incontrinsi  spesso  balze  e  dirupi,  queste  balze  e 
dirupi  sono  avvivati  da  tante  erbe  e  da  tapti  arboscelli 
che  ti  recan  sommo  diletto,  sembrandoti  pe’  loro  vari 
accidenti  paesaggi  più  belli  e  più  pittoreschi  che  non 
potrebbero  creare  la  fantasia  del  Pussino  e  del  Sal¬ 
vator  Rosa. 

Arrivati  a  Narni,  città  arcivescovile,  posta  sopra  un’ 
altura  da  cui  si  gode  ampia  veduta,  dopo  d’aver  os¬ 
servato  l’antichissima  sua  cattedrale,  volli  andare  a  vi¬ 
sitare  i  resti  di  un  magnifico  ponte  a  vari  archi  costrut¬ 
to  da  Augusto  ,  del  quale  ne  avanza  uno  altissimo  che 
ha  1S8  palmi  di  corda;  ma  il  fiume  la  Nera  che  vi  scor¬ 
re  a  lato,  e  che  s’impingua  delle  acque  della  Cascata, 
si  passa  mercè  un  ponte  di  legno. 

Praterie  ridenti ,  terre  coltivate ,  molte  piantagioni 
di  gelsi,  di  pioppi  e  di  alberi  fruttiferi  d’ogni  specie, 
boschetti  di  aranci  e  di  cedri,  ed  olivi  in  quantità,  so¬ 
no  l’ordinario  ornamento  dell’amenissima  valle,  inaf¬ 
fiata  dalle  acque  della  cascata  che  vi  scorron  nel  mezzo 
fino  a  Terni  città  di  otto  mila  abitanti,  molto  industre 
ed  antica  al  par  di  Roma  ,  essendo  stata  dichiarata  co¬ 
lonia  l’anno  448  della  repubblica.  Fu  patria  del  celebre 
storico  Tacito. 

( Continua )  Gaetano  Maugeri. 
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II. 


(Continuazione  e  fine  vedi  pag.  iìi.) 


La  prima,  ed  è  la  minore,  in  un  metro  e  quattro  cen¬ 
timetri  e  mezzo  di  larghezza,  e  in  metri  due  e  centime¬ 
tri  nove  di  altezza,  rappresenta  un  san  Biagio  in  prigio¬ 
ne,  che  risana  dal  male  di  gola  un  fanciullo  presenta¬ 
togli  dalla  madre.  11  santo  vescovo  di  Sebaste  è  uomo 
di  canuta  e  robusta  vecchiezza ,  gli  scende  folla  barba 
dal  mento,  ha  la  catena  al  piede.  In  venerando  e  fidu- 
cial  atto  leva  la  calva  fronte  al  cielo,  posa  due  dila  della 
sinistra  nell’aperta  bocca  dell’ infermo,  e  colla  destra  h) 
benedice.  Il  pallor  gelido  sparso  nel  viso,  e  l’abbandono 
totale  delle  membra  mostrano  il  fiero  dolorar  del  fanciuU 
lo,  e  che  per  Tossa  gli  corra  il  brivido  della  morte.  L  af¬ 
flitta  madre,  giltato  un  ginocchio  a  terra,  sostiene  coll’ 
altro  il  figlio,  e  cogli  occhi  lagrimosi  e  intenti  nel  santo, 
aspetta  la  consolazion  del  miracolo.  Dall’ ingresso  del 
carcere  sporgono  in  dentro  custodi  o  curiosi  appena  vi¬ 
sibili  in  tanta  oscurità  del  luogo.  In  questo  quadro  tutto 
è  ritratto  nella  maggior  possibile  verità,  simmetria,  vi¬ 
vezza.  Dal  cieco  fondo  le  persone  risaltano  vagamente 
spiccate,  le  carnagioni  lucenti.  Amabilissima  e  direi  rag¬ 
giante  di  paradiso  la  faccia  del  vecchio  che  prega.  No¬ 
bilmente  lo  veste  la  tunica  di  bianco  saio  che  indossa, 
molto  copiosa  all’armena,  stretta  ai  fianchi  da  nero  cinto 
di  cuoio.  L’attitudine  cascante  dell’infelice  fanciullo  è 
quanto  mai  si  potea  pietosa ,  nè  in  quel  corpicciuolo  sa¬ 
presti  volere  una  più  dolce  perfezion  di  contorno.  Le 
sole  fattezze  della  madre,  benché  dilicate  e  da  vivo  do¬ 
lore  compunte,  lasciano  forse  desiderare  alcun  che  di 
meglio  finito  e  più  gentile.  Del  resto  una  così  semplice 
composizione  è  qui  condotta  con  tanto  magistero  dell’ac- 
te,  che  l’occhio  non  rifina  di  guardare  e  deliziarsi  in  lei. 
Ma  chi  la  confronta  all’ altra  assai  maggiore  che  le  stava 
esposta  d’ accanto,  essa  non  è  che  un  bello  bellissimo 
Idillio  allato  a  un  gran  poema.  Di  questa  abbiamo  of¬ 
ferto  il  disegno  nella  pag.  141,  ed  è  pregio  dell’opera 
che  sia  alquanto  distesamente  ragionato. 


III. 

Larga  4  metri  e  mezzo  e  io  centimetri,  alta  3  me¬ 
tri  e  1\5  centimetri,  figura  la  cacciata  dei  profanatori  dal 
tempio.  Ti  conviene  innanzi  tutto  trovare  nella  linea  del- 
T  orizzonte  il  punto  che  chiamano  di  veduta  ,  e  inconta¬ 
nente  scoprirai  maestoso  un  angolo  del  superbo  tempio 
a  cui  a  tuo  bell’agio  sali  per  magnifica  ed  ampia  gradi¬ 
nata  di  bianco  marmo.  Ti  riceve  un  atrio  a  più  colonne 
spazioso,  profondo,  ed  alto  quanto  non  vedi,  ma  di  leg¬ 
gieri  indovini.  Hai  d’avauti  un  cortile,  al  tuo  destro  lato 
una  vastissima  piazza ,  dal  cui  mezzo  levasi  una  colonna 
egizia  con  sopravi  ud  mistico  anello  di  bronzo,  più  in 
là  un  lungo  e  largo  portico  di  architettura  lebana,  e  da 
lunge  case  e  palazzi  della  sauta  città.  Non  è  ascoso  a 
persona  che  gli  Ebrei  sotto  nome  di  Tempio,  oltre  la  così 
detta  casa  del  Signore  sontuosa  ,  preziosa  e  ricchissima 
al  di  là  d’ogni  credere,  stendevano  un  recinto  di  mura, 
che  a  separarlo  dalla  città  giravano  l’intero  colle  di  Sion 
comprendendovi  piazze,  porticati,  torri,  scuole  di  edu- 
cazion  religiosa  ,  abitazioni  di  saeerdoti  e  di  levili.  Con 
avveduto  consiglio  il  Chierici  ha  posto  il  campo  della 
sua  storia  fuori,  e  non  da  dentro  del  sacro  tempio  come 
altri  fece ,  ed  ha  potuto  così  dare  maggiore  solennità  al 
fatto  e  più  movimento  alla  rappresentazione. 


POLIORAM  A 


Dalla  più  riguardevol  parte  dell’atrio,  sul  margine  del 
primo  scaglione,  in  atto  di  discendere  al  secondo  in  aria 
risoluta  e>  grave,  il  Redentore  s’inoltra  a  discacciare  i 
profani.  E  atteggiato  di  zelo,  non  di  furore,  e  in  quel 
sembiante,  in  quel  guardo  vedi  e  senti  la  sicurtà  del¬ 
l’Uomo  Dio  di  poter  ciò  che  vuole,  e  di  venir  tosto  ub¬ 
bidito.  Alza  la  destra  come  per  mostrare  il  flagello  che 
stringe,  e  colla  sinistra  distesa  accenna  ai  mercatanti  che 
sgombrino.  Sette  di  loro  occupano  lì  davanti  il  piano  in 
gruppi  cosi  mirabilmente  beili,  armonizzali,  incante¬ 
voli,  che  possibil  cosa  non  è  descriverli  a  parola. 

Dal  tuo  manco  lato  un  compratore  coll’  una  mano  la 
borsa,  coll’altra  i  suoi  panni  raccoglie  ,  e  si  appresta  sì 
veramente  a  partire,  che  per  poco  aspetti  vederlo  rizzato 
in  piè.  Più  in  qua  verso  il  destro  lato  una  venditrice  di 
colombe  ti  dà  le  spalle  colla  faccia  levata  al  divin  Reden¬ 
tore,  e  abbracciando  dall’ una  parte  un’idria,  dall’altra 
un  paniere, punta  unginocchioa  terra. e  si  prova  coll’altro 
di  sorgere.  Di,  se  più  potea  esser  perfetta,  o  tondeggiar 
meglio  quella  nuda  pianta  muscolosa  del  piede,  sulla  cui 
pelle  discerni  la  polve.  Appresso  un  cambiatore,  che  al 
solo  ceffo  conosci  dover  essere  assai  taccagno,  colla  pal¬ 
ma  della  mano  tira  a  se  le  pecunie  cumulate  sul  banco, 
per  cacciarle  nel  forziere  che  tiene  aperto  coll’altra. 
Quanto  espressivo  quel  quadro  1  come  pien  di  passione 
e  di  sospetti!  quante  difficoltà  non  ebbe  vinte  il  pittore 
prima  di  giugnere  nella  postura,  nelle  mosse  e  negli  atti 
a  vestire  così  proprie  e  convenevoli  forme  a  questa  6gu- 
ra,che  gl’intendeuti  asserirono  bastare  anchesola  a  ren¬ 
dere  glorioso  un  artista!  Alquanto  più  sopra  danno  fretto¬ 
losi  alle  gambe  due  spauriti,  il  primo  colle  bagaglie  su¬ 
gli  omeri  accomandate  a  un  bastone,  arruffati  sulla  testa 
i  capelli,  voltosi  tra  dispettoso  e  timido  a  guardare  nel 
Cristo;  il  secondo,  con  sulle  nude  spalle  un  sacco  di  fari¬ 
na,  pare  non  d’altro  ansioso,  che  di  presto  scampar  dal¬ 
ia  folla.  Qui  al  basso  un  fuggente  fa  d’uno  scanno  rove¬ 
sciato  puntello  e  scudo  a  se  stesso  per  giltarsi  disteso  ad 
aggraffare  una  moneta  a  lui  o  ad  altri  caduta;  non  per¬ 
de  intanto  di  vista  il  Redentore, guardandolo  da  sottoinsu. 

Oltre  queste  principali  figure,  sono  osservabili  pur  al¬ 
tre  benché  più  piccole  secondo  portano  le  lontananze  di¬ 
gradate  con  regola  di  prospettiva.  Ve’da  tergo  del  divi¬ 
no  maestro  e  da  dentro  dell’atrio  gli  Apostoli  ragionevol¬ 
mente  recati  in  aria  contegnosa  e  tranquilla  di  semplici 
spettatori,  i  quali  senza  pericolo  di  rompere  l’ unità  non 
potevano  pigliar  parte  all’azione.  Da  lato  alla  colonna 
sinistra  dell’atrio  spunta  con  due  leggiadri  bimbi  una  ma¬ 
dre  che  ha  fra  le  braccia  il  più  pargoletto  di  carnagion 
morbidissima  e  splendiente.  Quanto  vezzosamente  e’pure 
partecipa  ai  generale  scompiglio,  e  va  colle  tenerelie  ma- 
uine  tentando  nel  seno  materno  un  ricovero!  Lì  presso 
con  sotto  il  braccio  un  agnello,  e  sotto  l’altro  uno  scan¬ 
no,  discende  sgambando  un  garzone,  a  cui  aucor  trema¬ 
no  le  fibre  dal  compreso  spavento.  Di  là  dalla  piazza  ven- 
ner  salendo  al  secondo  scaglione  due  o  scribi  o  farisei , 
che  biechi  ed  immobili  guatando  l’operare  del  Cristo,  mal 
celano  l’interno  fremere  e  il  maligno  livor  che  li  rode. 
Tra  la  calca  dei  fuggitivi  si  fa  guardare  colei  che  tiene 
d  occhio  le  colombe  (  forse  uscite  della  stia  che  porta) 
libere  svolazzanti  per  Taria.  Più  avanti  un  giovine  rivol¬ 
ge  indietro  la  faccia  scompigliata  come  fosse  bramoso  di 
prender  lingua  sull’ imperché  o  la  fine  dell’  improvviso 
trambusto.  Qua  e  colà  per  la  piazza  e  ne’  portici  uu  for¬ 
micaio  di  geute  feccia  e  canaglia  che  fugge. 

IV. 

Di  fermo  colesta  evangelica  storia  è  stata  così  felice¬ 
mente  immaginata  e  ordinata  dal  Chierici,  che  ricer¬ 
candola  coll’occhio  non  sai  che  dovessi  desiderare  di 
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meglio.  Ogni  figura  è  così  ben  collocata ,  ogni  parte 
così  rilevata  dal  fondo,  ogni  azione  così  secondo  natu¬ 
ra  ,  che  non  a  rappresentazione  dipinta  ma  credi  assi¬ 
stere  a  spettacolo  vero.  Gli  scorci ,  benché  difficilissimi 
e  molti  ,  li  vedi  qui  posti  con  naturalezza  e  facilità  sin¬ 
golare.  Le  facce,  le  fisonomie ,  le  maui,  i  piedi,  il 
panneggiare,  le  età ,  le  passioni ,  ogni  cosa  espresso 
con  vera  e  variata  evidenza.  I  periti  lodano  di  esatto, co¬ 
mecché  non  sempre,  il  disegno,  di  finiti  i  contorni,  di 
vivaci  e  graziosi  e  accuratamente  digradati  i  colori ,  di 
che  non  è  abbagliato  nè  divagato  in  alcuna  parte  lo 
sguardo,  ma  da  per  tutto  ammirato  e  contento  e  piace¬ 
volmente  riposa. 

A  cui  primamente  parve  soverchio  bruna  la  carna¬ 
gione,  cessò  la  maraviglia  il  pensare  che  tale  è  la  pro¬ 
pria  tinta  dei  popoli  d’  Oriente  ;  nè  manca  ove  occorre 
alla  mano  del  Chierici  un  colorito  più  chiaro,  come  lo 
dà  a  vedere  il  san  Biagio. 

Chi  avrebbe  voluto  il  Cristo  nell’ atto  di  menare  so¬ 
pra  ai  profani  il  flagello  ,  di  leggieri  si  persuase  della 
impossibilità  di  ciò  mai  dipingere  senza  cader  nell’i¬ 
gnobile. 

Altri  pieno  la  mente  del  Cristo  giudice  della  cappella 
Sistina, desiderava  maggior  fiamma  di  sdegno  nella  per¬ 
sona  e  nel  volto  del  Redentore;  nei  più  entrò  come  no¬ 
bilissimo  ed  ottimo  il  concetto  di  mostrar  la  divinità  non 
alterata  nell’ ira. Se  alcuno  gradiva  un  maggior  commo¬ 
vimento  di  zelo  che  nulla  togliesse  alla  diguità  del  divia 
personaggio  ,  e  meglio  indicasse  l’indignazione  giustis¬ 
sima  che  il  comprese  a  tanto  abbominevole  sprezzo  del 
luogo  santo,  dissentiranno  per  avventura  non  molti. 

Sì, chiameremo  non  ragionata  la  coloro  sentenza  che 
appellarono  troppo  piccola  la  figura  del  Redentore  ;  per¬ 
ciocché  nei  dipinti,  a  conoscere  la  proporzione  che  è  da 
grandezza  a  grandezza,  fa  mestieri  non  confondere  cè 
disordinar  le  distanze.  Ora  dai  mercatanti  che  stanno  in 
piano,  al  Redentore  che  viene  da  alto,  intercede  lo 
spazio  non  breve  dell’amplissima  gradinata  di  marmo  ; 
laonde  mirato  dal  vero  punto  di  veduta  egli  vince  in  al¬ 
tezza  di  statura  quanti  gli  veggiamo  lì  sotto.  Per  la  stes¬ 
sa  ragione  di  prospettiva  anche  il  divia  Raffaello  nelle 
stanze  del  Vaticano  ci  dipinse  piccolissimo  l’imperador 
Costantino  ricevente  il  battesimo  da  papa  Silvestro. 

Che  se  taluno  dirà  non  comportabile  per  leggi  di  de¬ 
coro  che  nel  mezzo  del  quadro  si  vegga  una  donna  che 
volli  la  parte  deretana  allo  spettatore  ,  noi  gli  consea- 
tirem  di  buon  grado,  come  anche  non  siam  lontani  dal 
giudicar  di  quelli  che  la  tunica  del  Cristo  amavan  me¬ 
glio  discinta,  o  più  riccamente  tratteggiate  le  pieghe.^ 

Ma  nèi  sono  questi,  i  quali  non  iscemano  pregio,  ne 
rarità  al  lavoro  che  gli  stessi  più  rinomati  artisti  com¬ 
mendavano.  Ilo  veduto  e  sentito  io  stesso  ammirarsene 
grandemente  un  cavalier  Podesti ,  nome  in  pittura  a 
nostri  dì  famosissimo;  altri  mi  afferma  aver  inteso  lodi 
non  poche  dalla  bocca  del  bergamasco  Coghetti,  del  cui 
potente  pennello  tanto  si  onora  la  nostra  età;  e  conso¬ 
lazione  incredibile  ma  vera  de’ tempi  nostri,  fra  tanti 
!  clie  sono  in  Roma  professori  e  studiosi  dell  arte  ,  non 
sì  ode  una  voce  invidiosa  all’ encomiata  valentia  del 
Chierici. 

Pensionarlo  da  più  anni  del  comune  di  Reggio,  che 
lo  inviò  qui  a  studiare  negli  originali  esempi  de  sommi, 
gli  destina  in  dono  generoso  e  segno  d  animo  riconoscen¬ 
te  questa  mirabil  tela.  Voi  la  riceverete  di  corto,  o  Reg- 
J  giani,  e  voi  e  quanti  la  verranno  osservando  costì  non 
•  potrete  non  far  eco  e  ragione  al  giudizio  di  Roma, 
|  e  non  confessare  che  all’impareggiabil  merito  del  lom- 
i  bardo  artista  non  rispondono  a  pezza  queste  scarse  e  di* 
!  sadorne  parole  di  un  lombardo  scrittore. 

M.  C.  Gazzola. 

* 
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METALLOTECA 

La  Metalloteca  del  Vaticano  offre  un  interesse  parti¬ 
colare  per  essere  stata  la  prima  collezione  di  mineralo¬ 
gia  in  Europa.  Essa  fu  fondato  nel  1588  dal  pontefice 
Sisto  V,  che  ne  confidò  la  direzione  al  celebre  Mercati 


VATICANA. 

di  Samminiato ,  famoso  scienziato  di  quel  tempo ,  e  già 
da  20  anni  direttore  dell’orto  botanico  del  Vaticano. 

Michele  Mercati  nacque  nel  1541.  Studiò  a  Pavia, 
e  fece  sì  rapidi  progressi,  che  meritò  a  20  anni  che  il 


G  Riccio  lit. 

(Miciiele  Mercati.) 


pontefice  Pio  V  gli  affidasse  la  cura  dell’orto  botanico 
suddetto.  Il  Cardinal  Baronio  ne’ suoi  Annali  parla  di 
lui  con  grandi  elogi.  Égli  morì  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  Vili  nel  1593  ,  in  età  di  52  anni. 

Era  già  molto  tempo  che  Mercati  andava  raccoglien¬ 
do  gli  elementi  d’una  collezione  mineralogica ,  allor¬ 
ché  il  decreto  di  Sisto  V  fondò  la  Metalloj^pa  Vatica¬ 
na  ,  e  determinò  il  sito  che  quella  collezione  doveva 
occupare. 

Codesta  metalloteca ,  come  risulta  dalla  descrizione 
che  ne  ha  lasciata  Mercati,  era  composta  di  due  parti  : 
una  di  minerali,  l’altra  di  sostanze  metallifere.  La  pri¬ 
ma  serie  occupava  13  armadi,  corrispondenti  alle  se¬ 
guenti  13  divisioni:  —  terre  —  salee  nitro  —  allumi¬ 
ne  —  sali  acri  —  sughi  grassi  —  sostanze  marine  — - 
pietre  simili  alla  terra  —  pietre  provenienti  da  anima¬ 
li  —  animali  fossili  —  petrificazioni  —  marmi  —  sili¬ 
ce  e  fluore  —  gomme. 

La  seconda  serie  era  di  sei  soli  armadi  :  — •  oro  ed 
argento  —  rame  —  piombo  e  stagno  —  ferro  e  accia¬ 
io  —  sostanze  metallifere  —  sostanze  metallifere  trova¬ 
te  nelle  fornaci. 

Sisto  V  aveva  risoluto  di  far  costruire  una  splendida 
galleria  per  servire  di  metalloteca,  ed  il  qui  unito  dise¬ 
gno  desunto  dal  volume  in  foglio  che  sotto  il  titolo  di 
Metalloteca  Vaticana  si  pubblicò  in  Roma  nel  1717 
arricchito  di  superbe  incisioni ,  quelle  stesse  che  ne  fe¬ 
ce  incidere  Mercati,  darà  un’idea  di  ciò  che  doveva  es¬ 
sere.  Essa  avrebbe  potuto  meglio  disporsi  pel  comodo 


degli  studi;  ma  non  poteva  essere  nè  più  sontuosa  ,  né 
più  degna  di  quel  gran  pontefice  che  si  proponeva  al¬ 
tresì  di  farne  pubblicare  una  descrizione  con  incisioni 
in  rame;  ma  disgraziatamente  codesto  progetto,  non  si 
sa  perchè,  fu  abbandonato,  e  non  si  può  dubitare  che 
la  direzione  già  presa  in  quel  tempo  dalla  geologia,  non 
abbia  in  breve  cessato  di  esser  veduta  con  piacere. 

Tuttavia,  dopo  la  morte  di  Sisto  V,  il  pontefice  Cle¬ 
mente  Vili  mantenne  la  metalloteca  sotto  la  direzione 
di  Mercati ,  e  fu  ripreso  per  ordine  suo  il  progetto  del¬ 
la  pubblicazione.  La  morte  di  lui  fe’ nuovamente  svanir 
tutto ,  e  la  metalloteca  andò  a  poco  a  poco  in  dimenti¬ 
canza. 

I  dotti  soli  conservata  ne  avevano  la  memoria,  quan¬ 
do  verso  il  1710  il  manoscritto  di  Mercati  cogli  annes¬ 
si  rami  fu  trovato  a  Firenze  nella  biblioteca  della  fa¬ 
miglia  Dati.  Clemente  XI,  allora  papa,  ordinò  di  com¬ 
prare  a  qualunque  prezzo  quel  prezioso  monumento,  e 
confidò  al  suo  medico  Lancisi  la  cura  di  ripigliare  quel¬ 
la  pubblicazione  ,  interrotta  da  più  di  120  anni. 

La  prima  cura  di  Lancisi  fu  di  tentar  di  trovare  nel 
Vaticano  gli  avanzi  della  Metalloteca.  Si  può  prendere 
un’idea  dell’immensità  del  palazzo  Vaticano  da  questo 
solo  ,  che  la  galleria,  soltanto  per  essere  andata  in  di¬ 
menticanza  ,  era  talmente  perduta  ,  che  nessuno  sapeva 
più  dove  fosse. 

Lancisi  era  imbarazzatissimo ,  allorché  alcuni  versi 
del  poeta  Carga ,  contemporaneo  di  Mercati ,  lo  misero 
sulla  traccia  di  quello  che  cercava:  «  Forestiere,  dice- 
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«  vano  i  versi ,  va  nella  galleria  dove  geme  Laocoonte 
a  mira  ciò  che  Mercati  vi  ha  collocato,  e  ponilo  fra  le 
«  maraviglie  di  Roma.  »  Codesti  versi,  e  un  passo  del 
manoscritto  di  Mercati ,  mi  fecero  pensare,  scrive  Lan¬ 
cisi  ,  che  dirigendo  le  mie  ricerche  negli  appartamenti 
dai  quali  si  scopre  il  giardino  Medici,  troverei  finalmen¬ 
te  la  metalloteca. 

Le  congetture  di  Lancisi  furono  giustificate  dal  loro 


risultato  ;  gli  armadi  esistevano  ancora  ,  ma  voti  ;  la 
galleria  era  sfigurata  da  vari  tramezzi ,  per  formarne 
camere  da  letto  per  gente  di  palazzo  ;  è  probabile  che, 
dopo  la  morte  di  Mercati ,  tutto  andò  disperso  e  per¬ 
duto. 

La  Metalloteca  comparve  in  Roma  nel  1717  in  un 
magnifico  volume  in  foglio  con  tavole  bellissime  in 


fj  AtWO 


(  Metalloteca  Vaticana.) 


Q.  Maria»  III! 


VIAGGIO  ALLA  MARSICA  IN  MAGGIO  1827. 

(Continuazione,  redi  pag.  i'i6.) 


Preludi!  di  tal  natura  annunziarono  il  segnale  di  un’ 
opera  classica  a’ tempi  nostri,  ed  a’ futuri.  Ma  poiché  la 
malizia  dell'  uomo  non  cessa  mai  di  attaccare  le  grandi 
imprese,  comparvero  così  in  campo  memorie  ed  opu¬ 
scoli  sull’impossibilità  d’immettere  nell’Emissario  le 
acque  del  Fucino.  I  proprietari  del  lago,i  quali  ritrag¬ 
gono  sulla  pesca  un  dazio  annuale  di  ducati  24, 000, spar¬ 
sero  della  diffidenza  nella  esecuzione  del  lavoro.  L’in¬ 
trigo  prevalse  ;  ed  il  tenimento  Marsicano  restò  con¬ 
dannato  a  vedersi  ingoiare  gradatamente  dalle  ridon¬ 
danze  del  lago. 

Senza  rimontare  all’epoca  di  Claudio  ed  a’ tempi  po¬ 
steriori  considerarne  la  periferia  e  la  profondità,  ci  ba¬ 
sta  correr  col  pensiere  all’anno  1795.  Da  quell’epoca 
fino  al  1821  elevato  erasi  il  lago  sul  suo  alveo  di  pal¬ 
mi  28,  allagando  le  adiacenti  campagne,  e  togliendo  ai 
paesi  che  il  coronano  derrate  ed  esistenza.  Ortucchio 


divenuta  isola,  era  giunta  al  punto  di  vedersi  ingoiare 
senza  speranza  di  salvezza.  I  suoi  abitanti  obbligati  a  ri¬ 
fuggirsi  sulle  tettoje  delle  abitazioni,  per  essere  allagate 
le  sottoposte  stanze ,  vedevansi  spettatori  della  morte, 
confinati  a  tirare  una  precaria  esistenza  per  anni  ed 
anni.  Non  fu  che  dopo  il  1821  che  il  lago  per  celeste 
provvidenza  si  ritiro  di  bel  nuovo ,  ed  abbasso  di  26 
palmi  il  suo  livello  nel  corso  non  interrotto  di  anni  tre. 
Settantaduemila  coppe  di  terreno,  pari  a  moggia  ven- 
liquattromiia  napoletane,  la  Marsica  riacquistato  avea 
attorno  al  Fucino  dal  1822  in  poi.  NeU’invernodel  1825 
cresciuto  era  di  bel  nuovo  di  circa  palmi  3 ,  ma  questo 
aumento  in  nulla  toccato  avea  le  riacquistate  ed  uber¬ 
tose  campagne. 

L’augusto  Francesco  l.°,  secondando  le  mire  dell’au¬ 
gusto  suo  genitore,  dispose  nel  1825  il  nettamento  tota¬ 
le  del  canale.  Un  palco  alto  3  palmi  circa  sul  suolo  del- 
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l’Emissario  io  vi  rinvenni  costrutto,  per  operarvi  sopra 
i  lavoratori  e  condurvi  i  carretti  carichi  della  melma, 
che  raccoglievasi  dallo  spurgo.  Questo  palco  era  intra¬ 
vato  sopra  correnti  nelle  viscere  del  monte  ,  ed  avanza- 
vasi  a  misura  che  lo  spurgo  del  canale  progrediva  5 
taiche  mentre  estraevansi  per  sopra  di  esso,  co’  carret¬ 
ti,  le  materie  fangose ,  passava  pel  di  sotto  libero  lo 
scolo  delle  acque  che  provenivano  dalla  Lucerna,  e 
che  liltravano  dalle  pareti  del  Monte,  senza  imbarazzo 
de’  lavoratori. 

Allìn  di  evitare  la  confusione  nell’interno  dell’ Emis¬ 
sario  per  la  perdila  del  tempo  nel  caricare  la  melma  su’ 
carretti,  eravi  organizzato  un  telajo  di  palmi  24,  ed  al¬ 
tro  eravene  in  costruzione  di  SO,  lungo  il  quale  corre¬ 
va,  per  mezzo  di  una  doppia  corda  ,  in  pochi  secondi  , 
una  cassetta  capace  di  3  piedi  cubici  di  materiale, aven¬ 
te  quattro  rotelle  di  bronzo  per  di  sotto  le  quali  percor¬ 
revano  le  incanalature  del  telajo.  Due  lavoratori  situa¬ 
ti  all  estremo  di  questo,  che  era  poggiato  su  di  un  ca¬ 
valletto  all  orlo  del  palco,  capovolgevano  la  cassetta  che 
ari  iva  va  carica  di  melma.  Tutti  gli  altri  lavoratori  sta¬ 
vano  lungo  il  telajo,  ed  al  suo  estremo,  i  primi  per  por¬ 
tare  innanzi  la  costruzione  dell’ intavolato  a  seconda  del 
bisogno,  i  secondi  per  ammassare  il  materiale  e  riem- 
pirne  il  carretto  quando  giungeva.  11  carretto  era  gui¬ 
dato  da  due  persone,  le  quali  senza  muoversi  dagli  estre¬ 
mi  delle  stanghe,  tiravano  ed  aiutavano  il  moto  di 
esso  Giunto  che  era  all’estremo  del  palco  sporgente 
sul  Livi ,  uno  de’ condottieri  apriva  il  lato  di  fronte  del¬ 
la  cassa  e  lo  assicurava  ad  una  corda  che  sviluppavasi 
intorno  ad  un  cilindro  regolato  da  un  manubrio.  Que¬ 
sto  posto  in  movimento  dall’altro  conduttore,  inclinava 
il  carretto  già  assicurato,  e  le  materie  fangose  rapida¬ 
mente  correvano  sulle  spumanti  onde.  Questo  lavoro 
non  era  che  l’opera  di  pochi  secondi,  talché  mentre 
uno  assicurava  il  carretto  e  l’altro  girava  il  manubrio, 
la  melma  galleggiante  si  vedeva  sul  rapido  Liri.  Vuo¬ 
tata  la  melma,  il  carretto  ritornava  in  dietro  senza  gira¬ 
re  ,  avente  le  stanghe  formate  a  foggia  di  telaio,  che 
scorrevano  perle  staffe  di  ferro  appositamente  costrutte. 

Il  numero  de  lavoratori  addetto  allo  spurgo  dell’Emis¬ 
sario  era  di  34  Ripartiti  eran  questi  in  due  sezioni,  cia¬ 
scuna  di  27  individui,  i  quali  si  cambiavano  fra  loro  di 
4  ore  in  ore.  Ciascuna  sezione  estraeva  nel  periodo 
di  suo  lavoro  di  4  ore,  24  carretti  capace  ognuno  di 
-1  piedi  cucici  di  materiale,  il  che  portava  Delle  12 
ore  di  lavoro  l’estrazione  di  1944  piedi  cubici  di  mel¬ 
ma.  Con  questa  estrazione,  lo  spurgo  del  canale  si  avan¬ 
zava  di  20  palmi  al  giorno.  Se  altra  compagnia  di  34 
lavoratoli  fosse  stata  addetta  nelle  altre  ore  12  di  gior- 

no  naturale,  progredito  avrebbe  del  doppio  il  nettamento 
dell  Emissario. 


sono  Spurgo.  Cno  al  16  maggio  era  di  pied 

o_00,  come  si  ha  dalle  undici  lapidi  che  sono  impres 
se  nel  lato  sinistro  del  canale.  Ogni  distanza  di  100  pie 
di  fu  rinvenuta  uguale  a  114  palmi  napolitani,  talchi 
mezzo  miglio  circa  napolitano  era  la  estensione  fino  £ 
que  1  epoca  spurgata.  La  conoscenza  di  un  tal  rapporto 
risultante  da  una  misura  di  fatto  ,  spanderebbe  un  grar 
nane  sulla  scienza  delle  misure,  ove  la  multiplicilà  de 
moduli  che  abbiamo  dei  piede  romano  ,  non  ci  serbas 
se  tuttora  incerti  sulla  sua  vera  grandezza.  Il  valore  d 
questo  piede,  d’altronde,  è  diverso  molto  da  quello  che 
offrono  1  calcoli  ultimi  più  esatti,  nel  parallelo  co’palm 
napolitani,  talché  sarebbe  da  conchiudersi  neanchè  es 
ser  romano  il  piede  segnato  nell’Emissario. 

,  Lalleiz*  del.  Emissario  è  fra  12  e  20  palmi.  La  sm 
.arghezza  e  di  9.  Esso  e  tutto  scavato  nel  monte.  Pocb< 
volte,  e  pochi  rivestimenti  a  grossi  mattoni,  di  un  pai 
rao  e  p.u  di  riquadro,  vedonsi  nel  corso  del  medesimo. 


j 

I 


Dna  vòlta  era  alterata  nel  tratto  già  spurgato;  ma  la  so¬ 
lidità  sua  era  tale  da  resistere  ancora  agli  urti  del  tem¬ 
po  senza  bisogno  di  ristauro.  Le  altre  sembravan  la¬ 
voro  di  fresca  data.  Molte  smuosità  ha  l’Emissario  na¬ 
scenti  dall’unione  de’lavori,  cominciati  in  vari  punii, 
e  poi  collegati.  In  tutto  il  tratto  spurgato  non  eravi  che 
un  solo  pozzo,  per  lo  quale  passava  la  corrente  dell’aria. 
Tre  altri  pozzi  erano  intravati  per  risparmiare  spesa , 
il  che  obbligava  lavorare  con  lampade,  e  con  lumi  ao- 
cesi,  i  quali  sviluppano  un  gas  mefìtico  nocevole  molto 
a’ lavoratori.  Era  questo  il  motivo  del  ricambio  de’mede- 
simi  di  4  in  4  ore. 

Il  sole  oltrepassato  avea  di  4  ore  il  centro  del  Me¬ 
ridiano,  allorché  uscii  dell’Emissario.  Restituitomi  a* 
Piani  Palentini ,  rimontai  il  Salviano,  e  preso  il  ridosso 
che  signoreggia  sul  Fucino,  sei  pozzi  osservai  fino  alla 
sponda  del  lago,  tutti  scoverli.  La  loro  profondità  non 
oltrepassava  i  palmi  30.  Un  settimo  pozzo  seguiva  ad  essi 
interrato,  che  lambiva  la  sponda,  e  cinque  altri  pozzi 
affalte  sommersi  dal  Fucino. 

Tale  ispezione  soltanto  è  bastevole  per  chiudere  il  lab¬ 
bro  a  coloro  i  quali  han  creduto  che  per  ragione  di 
livello  l’Emissario  ricever  non  potesse  le  acque  del  Fio¬ 
cino. Pretesti  allegati, senza  riflettere  che  l’incanalamento 
delle  acque  non  potendo  aver  luogo  che  per  due  terzi, 
attesa  la  profondità  del  Fucino  nel  centro  in  palmi  circa 
90,  la  pesca  e  la  formazione  d e  Mucchi,  che  oggi  est*- 
guonsi  a  poca  distanza  dalia  sponda  ,  andrebbero  allora 
effettuati  su  tutta  la  superficie  del  lago  che  rimarrebbe 
non  incanalata.  E  mentre  sarebbe  così  vantaggioso  alta 
Marsica  il  disseccamento  delle  terre,  salvo  le  rimarrebbe 
il  dritto  della  pesca  ,  in  una  curva  è  vero  più  limitata, 
ina  insieme  più  fruttifera;  e  sicura  sarebbe  la  esistenza 
di  que’paesi  iu  fondo  a  quella  Valle.  D.  M. 


LAPLACE 


{Continuazione  e  fine,  vedi  par/.  12^-) 

Quanto  alla  causa  dalla  quale  dipende  un  risultato 
sì  bello  e  sublime,  essa  consiste  soltanto  nella  primitiva 
disposizione  dei  corpi  che  compongono  il  nostro  siste¬ 
ma  ,  nella  piccolezza  delie  loro  masse  paragonate  a 
quella  del  sole,  nell’identità  della  direzione  dei  loro 
movimenti,  nella  debole  e  mutua  inclinazione  delle  loro 
orbite,  nella  piccolezza  delle  loro  eccentricità. 

Vero  è  che  nei  suoi  calcoli  Laplace  non  avea  am¬ 
messo  che  l’esistenza  d’una  sola  forza,  quella  del  l’attra¬ 
zione  o  del  peso  universale;  e  tuttavia  l’osservazione, 
pietra  di  paragone  di  tutte  le  teorie,  sembrava  contrad¬ 
dire  la  sua.  In  tal  modo  il  paragone  delle  osservazioni 
antiche  e  moderne,  svelava  una  continua  accelerazione 
nei  movimenti  della  Luna  e  di  Giove,  e  una  diminuzio¬ 
ne  non  meno  manifesta  nel  movimento  di  Saturno.  Ora, 
ad  una  accelerazione  di  movimento  deve  corrispondere 
una  diminuzione  di  distanza  dal  Sole.  Sembrava  dun¬ 
que,  che  qualche  causa  sconosciuta,  contrariando  le 
leggi  della  gravità,  dovesse  un  bel  dì  rapire  al  nostro 
mondo  Si  turno  e  il  suo  misterioso  corteggio,  che  la 
Luna  precipitasse  sulla  Terra,  che  Giove,  finalmente, 
e  gli  splendidi  suoi  satelliti  fossero  inghiottiti  nella 
massa  del  Sole. 

Ma  Laplace,  con  nuovi  artifici  analitici,  seppe  sco 
prire  le  leggi  di  questi  grandi  fenomeni,  provare  la  lo¬ 
ro  periodicità,  assegnare  i  loro  confini,  disporli  defini¬ 
tivamente  nella  classe  delle  perturbazioni  comuni  dipeu- 
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denti  dal  peso.  Gli  è  dunque  matematicamente  consta¬ 
tato  che  il  sistema  solare  non  può  provare  che  oscilla¬ 
zioni  poco  notevoli  intorno  ad  un  certo  stato  medio; 
che  l’accelerazione  momentanea  del  movimento  d’ un 
pianeta  è  stata  preceduta  e  sarà  seguita  da  un  analogo 
rallentamento,  senza  che  l’ordine  dell’universo  sia  mai 
stato  nè  debba  essere  turbato  da  queste  deboli  varia¬ 
zioni. 

Queste  grandi  scoperte  non  sono  le  sole  che  abbia 
fatte  Laplace  nel  vasto  campo  della  meccanica  celeste. 
Mercè  i  suoi  lavori  sulle  perturbazioni  dovute  alle  va¬ 
riazioni  di  distanza  dalla  Luna  al  Sole,  l’osservazione 
dei  movimenti  del  nostro  satellite  basta  per  trovare  la 
media  distanza  dal  Sole  alla  Terra;  mercè  i  lavori  ana¬ 
loghi  che  fece  sull’influenza  che  la  compressione  del  no¬ 
stro  globo  può  avere  nelle  perturbazioni  della  Luna  , 
non  fu  più  impossibile  di  calcolare  il  valor  medio  di  que¬ 
sta  compressione.  In  oggi  più  non  sono  necessarie  mi¬ 
sure  dirette  per  conoscere  questi  due  elementi  sì  impor¬ 
tanti  nel  sistema  del  mondo.  Un  osservatorio  munito  d'un 
cerchio  murale,  d’un  circolo  meridiano  e  d’un  buon 
pendolo,  osservazioui  esatte  e  sufficientemente  prolun¬ 
gate  nel  piano  dei  meridiano,  ecco  tutto  ciò  che  abbiso¬ 
gna  per  trovare  colle  formule  di  Laplace, che  ladistanza 
media  dalla  Terra  al  Sole  è  all’incirca  di  154,000,090 
chilometri ,  che  l’asse  equatoriale  sorpassa  l’asse  dei  poli 
o  di  rotazione  di  1/306.  Ora,  questi  due  risultati  si  av¬ 
vicinano  in  modo  sorprendente  a  quelli  avuti  con  misure 
dirette  fatte  con  grandi  spese  dai  geometri  che  hanno 
considerato  la  parallassi  del  Sole  mediante  i  passaggi  di 
Venere,  e  che  hanno  triangolato  una  notabil  porzione 
dell’ellissoide  terrestre. 

Devesi  purea  Laplace  il  merito  d’aver  dimostrato 
in  modo  irrefragabile,  che  il  ralfreddamento  che  deve 
subire  il  nostro  globo  nell’avvenire,  non  sarà  in  alcun 
modo  da  paragonarsi  a  quella  rapida  congelazione  della 

Juale  ci  minacciava  la  teoria  contemporanea  di  Buffon. 

aragonando  le  osservazioni  fatte  da  Ipparco  duemila 
anni  sono,  con  quelle  dei  moderni ,  si  riconosce  che  il 
tempo  della  rivoluzione  della  Luna  intorno  alla  Terra  è 
ancora  dello  stesso  numero  di  giorni  e  di  minuti.  Ora  il 
movimento  della  Luna  è  affatto  indipendente  dalla  durata 
del  giorno;  questa  al  contrario  dipende  essenzialmente 
dallo  stato  termometrico  della  Terra,  e  la  più  debole  di¬ 
minuzione  di  temperatura  avrebbe  dato  una  sensibilis¬ 
sima  differenza  alla  lunghezza  del  giorno,  perchè  essa 
sarebbe  stata  accompagnata  da  una  contrazione  e  da 
una  diminuzione  di  volume,  e  la  celerità  di  rotazione 
della  Terra  intorno  al  suo  asse  avrebbe  provato  un  au¬ 
mento  corrispondente.  Per  conseguenza,  se  il  tempo 
della  rivoluzione  della  Luna,  espresso  in  giorni,  non 
ha,  dopo  Ipparco,  sensibilmente  variato,  egli  è  che 
la  lunghezza  del  giorno  e  la  temperatura  del  mondo  non 
hanno  anch’esse  giammai  mutato.  Poniamo  ora  che  i 
possibili  errori  occupino  il  maggior  luogo  nelle  osser¬ 
vazioni  dell’  antichità  ;  supponiamo  che  la  contrazione 
dovuta  al  raffreddamento  della  Terra  sia  la  più  debole 
che  siasi  mai  osservata  per  alcun  corpo,  e  troveremo 
che  la  temperatura  del  nostro  globo  non  ha  variato  d’un 
sol  centesimo  di  grado  dal  tempo  d’ Ipparco  lino  ai  dì 
nostri;  poiché,  per  una  diminuzione  di  temperatura  sì 
poco  notevole,  la  durata  del  giorno  avrebbe  subito  una 
diminuzione  che  le  osservazioni  antiche  non  permettono 
che  si  ammetta. 

La  teoria  delle  maree,  appena  abbozzala  da  Newton, 
era  rimasta  ancora  imperfetta  dopo  i  lavori  di  Maclau* 
rin,  di  Bernoulli  e  d’altri.  Laplace  seppe  districarne  le 
leggi  sì  complicate, e  farvi  entrare  a  mo’di  calcolo  quasi 
tutti  gli  elementi  che  vi  si  debbono  contare.  Mediante 
un  artificio  analogo  a  quello  che  aveva  impiegato  per 


trovare  la  distanza  del  Sole  e  la  compressione  della 
Terra,  concluse,  dietro  le  osservazioni  delle  maree  fatte 
a  Brest  per  ben  venti  anni,  che  la  massa  della  luna  non 
è  che  la  settantacinquesima  parte  di  quella  della  Terra. 
Quindi ,  siccome  a  conferma  delle  leggi  di  permanenza 
dei  sistema  del  mondo,  provò  che  l’equilibrio  dei  flutti 
era  di  sua  natura  essenzialmente  stabile,  vale  a  dire”, 
che,  non  ostante  gli  accidentali  disordini  cagionati  dal- 
l’ azione  dei  venti,  dei  tremuoti,  degli  aspri  movimenti 
del  fondo  del  mare,  le  acque  dell’Oceano  non  possono 
straripare  sui  continenti  per  inghiottirli.  Perchè  potesse 
prodursi  l’effetto  contrario,  abbisognerebbe  che  la  me¬ 
dia  densità  dell’acqua  fosse  eguale  o  superiore  a  quella 
del  globo  preso  nel  suo  insieme  ;  ora  essa  è  minore  di 
cinque  volte. 

Dobbiamo  qui  limitarci  a  citare  la  specie  di  predizio¬ 
ne  fornita  dal  calcolo  a  Laplace  ,  mediante  la  quale  de¬ 
terminava  la  celerità  di  rotazione  che  l’anello  di  Saturno 
doveva  avere  intorno  all’asse  che  gli  è  comune  col 
pianeta,  celerità  che  Herschell  dedusse  più  lardi  da  os¬ 
servazioni  dirette  fatte  coll’aiuto  de’suoi  potenti  telesco¬ 
pi  ;  la  scoperta  di  quelle  mirabili  leggi  che  reggono  i 
movimenti  dei  satelliti  di  Giove  ;  il  calcolo  dei  fenomeni 
capillari;  le  esperienze  che  fece  con  Lavoisier  sul  ca¬ 
lore  specifico  dei  corpi,  e  sulla  loro  dilatazione  linea¬ 
re;  la  sua  formola  per  la  celerità  del  suono;  le  altre  pel 
calcolo  delle  tavole  della  Luna;  finalmente  le  sue  tre 
grandi  opere:  l’ Esposizione  del  sistema  del  mondo  ;  la 
Meccanica  celeste  ;  la  Teoria  analitica  delle  probabi¬ 
lità  ,  ed  avremo  così  enumerati  i  suoi  importanti  lavori 
ebe  ne  doveano  immortalare  il  nome. 

Beo  si  può  dunque  comprendere  la  soddisfazione  che 
tutti  gli  amici  delle  scienze  provarono  quando  videro  il 
governo  francese  proporre  e  le  Camere  approvare  un 
progetto  di  legge  per  la  ristampa  delle  opere  matema¬ 
tiche  di  questo  illustre  dotto.  La  legge  fu  promulgata 
nel  1842;  speriamo  non  andrà  sterile  di  frutti,  e  che  il 
pubblico  studioso  potrà  bea  presto  gioire  d’una  pubbli¬ 
cazione  riconosciuta  necessaria,  dacché  tanto  rare  e  ri¬ 
cercate  erano  divenute  le  prime  edizioni. 

Fin  qui  non  abbiamo  considerato  che  l’uomo  dotto  e 
sapiente,  e  lo  mandammo  colmo  di  elogi.  Consideran¬ 
done  il  carattere  e  la  condotta,  dobbiamo  confessare  non 
essersi  Laplace  mantenuto  alla  stessa  altezza.  I  suoi  bio¬ 
grafi  s’accordano  a  dipingerlo  sottile  cortigiano,  avido 
d’onori  e  di  dignità,  e  ce  lo  mostrano  fino  alla  ridico¬ 
laggine  riservato  nel  parlare  della  sua  nascita,  come  se 
il  figlio  d’un  povero  agricoltore  della  valle  d’Auge  non 
avesse  avuto  maggior  merito  ed  acquistata  maggior 
gloria  divenendo  l’aulore  della  Meccanica  celeste ,  che 
non  nella  supposizione  che  la  fortuna  gli  avesse  sorriso 
fin  da  fanciullo. 

Quanto  alla  sua  capacità  negli  affari  pubblici,  cui 
egli  avea  sì  ansiosamente  desiderato  di  prender  parte , 
era  affatto  nullo:  se  ne  può  giudicare  dalle  sei  setti¬ 
mane  durante  le  quali  ebbe  il  portafoglio  dell’ Inter¬ 
no  sotto  il  Consolato.  Ecco  ciò  che  Napoleone  disse 
di  lui  nel  Memoriale  di  Sant’Eleoa:  «  Primo  tra’ geo¬ 
metri,  Laplace  non  tardò  a  mostrarsi  più  che  mediocre 
amministratore  :  al  primo  suo  lavoro  riconoscemmo  che 
ci  eravamo  ingannati.  Laplace  non  sapeva  guardare 
alcuna  questione  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista;  cer¬ 
cava  ovunque  sottigliezze,  non  avea  che  idee  problema¬ 
tiche  e  lo  spirito  degli  infinitamente  piccoli  nell’am¬ 
ministrazione.  » 

Nato  a  Beaumont-en-Auge,  nel  Calvados,  il  23  mar¬ 
zo  1749,  Laplace  è  morto  nel  marzo  del  1827.  Tra  le 
sue  ultime  parole  vanno  notale  le  seguenti:  «  Poco  è 
I  ciò  che  sappiamo;  immenso  ciò  che  ignoriamo.  » 
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Ecco,  o  lettori,  il  solito  presente  Natalizio,  una  Sa¬ 
cra  Famiglia  ,  che  farem  seguire  nel  prossimo  numero 
da  altro  disegno  di  soggetto  egualmente  sacro ,  e  adat¬ 
tato  al  tempo  in  cui  la  S.  Chiesa  celebra  il  Natale  del 
Redentore.  Questa  volta  però  la  S.a  Famiglia  che  offe¬ 
riamo  ai  vostri  sguardi  non  ha  bisogno  di  conienti  nè 
di  spiegazione.  A  prima  vista  ognuno,  e  sia  pur  stranie¬ 
ro  alla  magica  arte  del  dipingere,  ravviserà  in  questi 
tratti  l’opera  di  colui,  del  quale  ebbe  a  dire  Carlo 
Maratta,  pittore  anch’egli  di  gran  nome,  che:  Se 
gli  si  fosse  mostrato  un  quadro  dì  Raffaello  prima 
di  averlo  conosciuto ,  avrebbe  creduto  che  fosse  stato 


dipinto  da  un  angelo....!  D’altronde  gli  abitatori  di 
questa  Capitale,  e  quelli  che  vengono  a  visitarla  potran¬ 
no  co’ propri  occhi  mirare  le  ineffabili  bellezze  di  que¬ 
sto  dipinto  nel  Reai  Museo  Borbonico.  Ci  contentiamo 
quindi  di  esclamare  col  Niccolini:  Il  consenso  de' mo¬ 
derni  concede  lo  scettro  della  rinata  pittura  a  te ,  o 
divin  Raffaello ,  perche  nelle  tue  pitture  tutta  l'anima 
s'affaccia  e  svela  i  suoi  più  impercettibili  arcani  nelle 
attitudini  e  nel  sembiante ;  onde  tu ,  quasi  superando 
i  confini  della  tua  arte ,  nè  più  circoscritto  dal  mo¬ 
mento  ,  sveli  nelle  tue  opere ,  come  il  Calcante  cT  Onte- 
!  rOf  quel  che  è  stato ,  quel  che  è ,  e  quel  che  sarà ! 


(  Sacra  Famiglia  di  lUffaello.) 
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^JJna  delle  settanta  tavole  incìse  rappresentanti  i  più 
classici  quadri  della  Pinacoteca  che  1’  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Bologna  possiede, è  il  quadro  di  cui  qui  si  ri¬ 
produce  una  copia  esattamente  eseguita.  Egli  è  delia 


Scuola  di  Bologna,  de’cui  capilavori  debbesi  la  conoscen¬ 
za  a  quel  chiarissimo  Francesco  Rosaspina  ,  uno  degl! 
istitutori  dell’arte  incisoria  in  Italia,  che  prese  a  divul¬ 
garli  in  grazia  degl’intelligenti  e  degli  artisti  sotto  il  titolo 
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Lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina  —  Dipìnto  di  Alessandro  Tiarìnì) 
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di  Fiore  di  Pittura  Bolognese.  (1)  Autore  di  questo  | 
quadro  dipinto  in  tela,  della  dimensione  di  circa  piedi  10 
per  5,  è  Alessandro  Tiarini,  della  cui  vita  si  hanno  po¬ 
che  notizie,  che  giova  qui  ricordare. 

Ei  fu  da  prima  a  scuola  del  maestro  Fontana ,  che 
perdè  mentre  non  aveva  compiuto  i  suoi  sedici  anni.  Pas¬ 
sato  a  quella  del  Cesi,  vi  fece  molti  progressi  anche  nella 
pratica  di  dipingere  a  fresco.  La  troppa  vivacità  della 
sua  indole  ad  occasione  di  certi  maltrattamenti  sofferti  da 
una  zia,  alla  cui  affezione  aveva  obbligo  di  molta  gra¬ 
titudine,  lo  accese  di  tanto  sdegno  contro  l’offensore, 
che  vedendolo  burlarsi  della  meritata  punizione  a  via  di 
lungo  litigio,  stimò  vendicarsene  scaricandogli  un  colpo 
d’arme  da  fuoco  che  andò  a  vuoto.  Sopraffatto  dal  timo¬ 
re  di  aver  commesso  un  omicidio,  si  raccomandò  alla 
fuga,  errando  spaventato  pe’ monti  verso  la  Toscana.  I 
pochi  mezzi  che  aveva  gli  bastarono  fino  a  Firenzuola, 
ove  presentandosi  a  un  oste  per  averne  ricovero  e  tanto 
alimento  quanti  erano  i  pochi  soldi  che  gli  rimanevano, 
fu  per  esserne  villanamente  mandato  via,  se  un  cortese 
viaggiatore  non  accorreva  a  quel  diverbio ,  onde  venne 
a  papere  la  condizione  del  giovinetto.  Presone  interesse, 
si  offrì  a  pagare  per  ìui,e  non  per  riconoscenza  a  quella 
picciola  cortesia  dimostratagli  ,  ma  per  conoscere  la 
sua  abilità  ,  pretese  che  avesse  disegnato  qualche  cosa. 

II  Tiarini  allora  su  di  un  pezzo  di  carta  rappresentò 
colla  penna  la  povertà  sottomessa  e  vilipesa  dalla  su¬ 
perbia.  Piacque  tanto  quel  disegno  all’ignoto  benefat¬ 
tore,  sì  per  l’esecuzione  e  sì  per  l’allegoria  in  cui  rico¬ 
nobbe  opportunità  e  prontezza  d’ingegno,  che  lo  regalò 
per  dippiù  anche  di  una  moneta  di  oro.  A  tal  vista  la 
rozzezza  dell’oste  si  cangiò  in  ammirazione;  e  chiesto 
al  giovine  scusa  del  suo  duro  procedimento  ,  lo  pregò 
anche  di  un  disegno  per  lui.  Compiacente  il  male  accol¬ 
to  giovanetto,  gli  disegnò  un  Cristo  stramazzato  sotto  il 
peso  della  Croce,  di  cui  l’oste  rimeritollo  provvedendolo 
nel  congedarsi  dell’occorrente  al  viaggio.  Di  là  trasferissi 
in  Firenze,  ove  trovò  da  lavorare  presso  un  infelice  ritrat¬ 
tista.  Il  Tiarini  riconosciuto  abilissimo  nel  dipingere  le 
mani ,  al  che  solo  limilavasi  forse  1’  opera  sua  presso 
([nel  dozzinale  pittore,  fu  da  alcuni  scolari  del  Passigna- 
no  introdotto  presso  il  loro  maestro ,  da  cui  venne  più 
da  compagno  che  da  discepolo  trattato  per  sette  anni  , 
dopo  i  quali  vi  divenne  maestro. 

E  per  dire  di  questo  suo  quadro  ,  eh’ ei  fece  per  la 
chiesa  delle  Suore  di  S. Arnese,  dee  confessarsi  che  fin- 
venzioue  è  affatto  nuova  ed  ingegnosa.  Obbligato,  com’è 
da  credersi,  dalle  richiedenti  ad  introdurre  nel  gruppo 
oltre  Santa  Caterina  anche  Santa  Barbara  e  Santa  Mar¬ 
gherita,  trovò  modo,  onde  non  imbarazzare  il  soggetto 
principale,  di  allogare  queste  ultime  in  distanza,  e  di 
fare  intendere  per  mezzo  di  tre  pultini  situati  sul  primo 
piano  chi  esse  siano  dagli  emblemi  delle  medesime  po¬ 
sti  in  mano  a  ciascuno. 

Soggetto  principale  del  gruppo  è  lo  sponsalizio  di 
Santa  Catarina ,  non  quella  da  Siena  ,  ma  la  vergine  e 
martire  di  Alessandria.  L’anello  che  il  Bambino  Gesù 
le  profferisce,  ben  chiaro  lo  addimostra;  ed  il  pittore  ben 
ha  saputo  esprimere  nel  sembiante  della  misteriosa  fi¬ 
danzata  quel  sentimento  di  estatica  maraviglia  per  co¬ 
tanta  degnazione.  Quanto  non  dicono  quegli  sguardi  re¬ 
ciproci  ira  la  Divina  Madre  e’1  Divino  Figliuolo?  Pende 
forse  questi  attendendo  l’assenso  di  lei,  o  gli  accenna 
ella  con  quel  materno  sorriso  che  inanelli  colei  che  gli 
raccomanda  come  meritevolissima  ad  aspirare  a  quelle 
mistiche  nozze?  Sia  qual  vuoisi  delle  due,  egli  è  certo 


(i)  Questa  Leila  Raccolta  si  riproduce  in  Napoli,  ed  è  Ope¬ 
ra  clie  merita  di  essere  raccomandata  agli  amatori  delle  arti 
bolle. 
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che  l’ effetto  della  composizione  è  sorprendente,  nobile 
il  concetto  e  felicissima  l’espressione. 

Im  mezzo  alla  scena  occupa  il  suo  posto  S.  Giuseppe, 
ma  può  considerarsene  fuori ,  tanto  è  concentrato  in 
pensieri ,  che  tutta  la  sua  vita  non  fu  bastevole  a  com¬ 
prendere  1  tanto  par  egli  assorto  nell’ineffabile  circo¬ 
stanza  della  sua  condizione  elevata  nullameno  che  a  spo¬ 
so  della  Madre  di  Dio  l 

Quel  puttino  che  si  trae  un  frammento  di  ruota  sfra¬ 
cellata  indica  Santa  Caterina,  chè,  quando  fu  sottopo¬ 
sta  al  martirio,  il  merito  di  una  sua  breve  orazione  ri¬ 
dusse  iu  pezzi  la  fatai  macchina  che  doveva  arrotarla. 
L’altro  che  lira  con  ferrea  catena  la  bestia  infernale 
restia  a  mostrarsi  per  lo  scorno  di  avere  inutilmente 
messo  in  opera  le  sue  insidie,  allude  a  Santa  Margherita 
da  Cortona,  la  quale  pentita  de’ suoi  trascorsi  e  datasi  ad 
implorarne  il  perdono  con  asprissime  penitenze,  il  de¬ 
mone  della  tentazione  molto  si  adoprò  per  riguadagnar¬ 
la  ,  spesso  rappresentandole  al  pensiero  le  leggiac  re 
forme  che  aveva.  Fra  le  due  che  mostranti  col  so  o 
volto  in  fondo  in  fondo,  quella  dal  vago  sembiante  e  dal 
mozzo  crine  è  S.  Margherita,  e  Santa  Barbara  è  altra 
la  vergine  di  Nicomedia,  non  meno  nobile  e  bella.  1^ 
terzo  puttino  colla  torre  ricorda,  che  il  padre  di  quest 
ultima  rinchiuse  la  figlia  come  la  Danae  della  favola, 
ma  con  assai  diverso  destino.  Confinata  la  vaga  e  gen¬ 
tile  donzella  in  quella  violenta  reclusione,  come  per 
preservarla  dai  pericoli  cui  l’avrebbero  esposta  le  sue 
rare  fattezze,  concepì  tale  amore  per  la  Cristiana  Re¬ 
ligione,  che  per  professarla  contro  il  divieto  del  padre, 
non  temè  soggiacere  al  martirio  più  crudo. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


VINCENZO  CAMUCCINI. 

[Continuazione,  vedi pag.idi.J 

Aveva  in  questo  tempo  dei  primi  studi  stretto  amici¬ 
zia  con  altri  di  lui  non  meno  volonterosi  giovani ,  che 
poi  riuscirono  anch’essi  grandi  maestri.  Dico  un  Benve¬ 
nuti ,  un  Bossi,  un  Sabatelli.  Insieme  con  loro  faceva 
dal  vero  i  disegni  di  notomie,  de’ quali  compose  diversi 
volumi  che  si  conservano  ancora  nella  famiglia:  e  que¬ 
sti  medesimi  suoi  compagni  si  riunivano  in  sua  casa  in 
certe  sere  stabilite,  e  qui  si  facevano  le  accademie  in 
sul  nudo.  Poi, onde  esercitarsi  nella  composizione,  s  ac¬ 
cordarono  che  si  eleggerebbero  alcuni  argomenti,  e  in 
un  termine  fissato,  ridotti  a  composizione,  si  presente¬ 
rebbero  alla  critica  vicendevole.  Al  quale  esercizio  a^ 
giungeva  di  vantaggio  il  Camuccini  il  ricordo  delle  cose 
di  Raffaele  e  del  Pussino,che  esattamente  disegnò  quante 
dall’incisione  riprodotte  potè  averne  alle  mani.  Mentre 
così  andava  formando  i  vanni  a  piu  sublime  volo,  dipinse 
alcuni  quadretti,  fra  i  quali  uno  pel  principe  D.  M.  A. 
Borghese,  nel  quale  figurò  il  ritrovamento  di  Paride.. 

Si  accostò  iu  questo  tempo  a  Mario  Asprucci ,  archi¬ 
tetto,  mancato  poi  nel  fiore  delle  speranze,  e  da  lui  ap¬ 
prese  quanto  della  prospettiva  e  dell’architettura  e  me¬ 
stieri  a  ben  dipingere.  E  fu  in  questo  medesimo  torno 
di  tempo  ch’ebbe  quella  ch’egli  era  solito  di  chiamare 
la  ventura  più  prospera  della  sua  vita.  Imperocché  es¬ 
sendo  stato  introdotto  ad  Ennio  Quirino  Visconti  ,  mio 
zio,  attinse  ai  discorsi  di  lui  le  più  squisite  e  più  intime 
notizie  dell’istoria.  E  da  lui  ebbe  ancora  stimolo  a  vo¬ 
lersi  segnalare  con  alcuna  degna  e  straordinaria  im¬ 
presa  dell’arte.  Laonde  trovandosi  il  Camuccini  ne  suoi 
ventidue  anni,  spintovi  dal  Visconti  massimamente»  SI 
deliberò  a  voler  rappresentare  que’  due  grandi  a°a 
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meno  che  terribili  avvenimenti  della  romana  istoria,  che 
furono  la  morte  di  Virginia,  e  quella  di  Cesare.  E  al¬ 
lora  seppe  dal  benevolo  archeologo  quale  dovesse  essere 
il  vestire  di  ciascuno  dei  personaggi,  quali  gli  accesso¬ 
rii,  quale  !’ architettura ,  sì  dell’un  quadro  e  sì  dell’al-  ì 
tro ,  affinchè  nel  primo  si  conoscesse  l’aspetto  del  Foro 
romano  ,  nel  secondo  quello  della  Curia  di  Pompeo. 

Dimanda  l’isiorica  verità,  non  meno  che  la  giusta  lo¬ 
de  di  un  commendevole  esempio,  che  qui  non  si  taccia, 
come  a  ben  condurre  queste  due  grandi  opere,  appre¬ 
stasse  al  Camuceini  ogni  larghezza  di  aiuti  Pietro,  mag¬ 
gior  suo  fratello  ,  che  gli  era  stalo  sempre  in  luogo  di 
padre. 

Era  in  quest’uomo  una  naturale  perspicacia  unita  .a 
molto  consiglio,  sicché  aveva  con  questi  lumi  assai  pro¬ 
fittato  nei  traffici  che  andava  giornalmente  facendo, 
specialmente  col  comperare  e  col  vendere  oggetti  di 
belle  aro.  E  molto  delle  storie  degli  artefici  seppe;  e  • 
pochi  altri  ebbe  eguali  nel  conoscere  e  giudicare  dei 
pregi  e  della  originale  bontà  delle  opere  di  pittura  e  di 
scultura.  Ma  di  questa  sua  esperienza  e  di  quella  ric¬ 
chezza  che  ne  veniva  giornalmente  acquistando,  non 
per  altro  pareva  rallegrarsi ,  che  per  vedersi  così  ìh 
grado  di  prestar  al  suo  fratello  quei  mezzi ,  che  repu¬ 
tava  non  tanto  utili,  quanto  necessari  a  levarsi  sulla 
schiera  volgare;  solito  in  fra  le  altre  a  ripetere  questa 
sentenza  :  che  od  uomo  il  quale  intende  all'  eccellenza 
deli  arte,  sia  necessario  il  vivere  lontano  da  ogni  cu¬ 
ra  che  di  quell'  arte  non  sia. 

Pertanto  con  quiete  d’animo  eguale  all’ardore  che 
PinGammava  verso  la  gloria,  si  diede  Vincenzo  a  dise¬ 
gnare  le  due  graudi  composizioni  che  aveva  nella  fan¬ 
tasia  ;  e  formò  i  cartoni  delineando  in  essi  i  soggetti  di 
quella  medesima  grandezza  che  avevano  a  conservare 
poi  nel  dipinto.  Ottima  pratica  fu  già  questa  de’migliori 
maestri,  ch’era  dai  più  stata  quindi  posta  in  disuso, 
por  amore  di  facilità.  Prima  compì  egli  il  cartone  della 
Virginia  ;  ed  essendo  questo  aucora  serbato  nello  studio 
di  lui,  può  riconoscersi  con  quanto  animo  v’ attendesse 
ad  acquistarsi  lode  di  perfetto  disegnatore,  e  come  tra¬ 
disca  quasi,  nel  modo  col  quale  l’opera  è  condotta,  un 
pensiero  che  tutto  allora  lo  dominava.  Fece  poi  l’altro 
cartone  della  morte  di  Cesare,  che  è  veramente  eseguito 
con  la  fierezza  e  la  disinvoltura  d’ un  grande  maestro. 
Tanto  è  però  malagevole  quest’arte  della  pittura,  che 
quell’ uomo  stesso  ch’eia  riuscito  a  destare  la  maravi¬ 
glia  in  quanti  videro  e  veggono  i  suoi  cartoni ,  datosi 
poi  a  colorire  in  quadro  la  morte  di  Cesare,  fece  così 
infelice  prova  di  sè,  ch’esposto  il  suo  lavoro  al  pub¬ 
blico,  fu  biasimato  pel  colorito,  il  quale  si  disse  non  già 
risoluto  e  robusto,  come  l’autore  stimava,  ma  fosco  ed 
aspro.  E  questo  narro  tanto  più  volentieri,  quanto  si 
manifestò  in  quest’occasione  massimamente  l’indole 
egregia  del  nostro  dipintore.  Il  quale  non  iscusò  il  suo 
lavoro,  e  l’ho  inteso  fare  a  ben  molti;  nè  proverbiò  il 
pubblico,  quasi  mal  giudicasse  di  esso,  e  di  questo  anco¬ 
ra  si  hanno  gli  esempi;  aia  ravvisato  e  convinto  dell’er- 
rar  suo,  mise  egli  stesso  in  brani  quella  tela  sciagurata, 
intorno  alla  quale  si  era  pur  tanto  affaticato,  e  cosi 
lungamente.  Chi  tanto  severamente  puniva  se  stesso, 
dava  intenzione  di  voler  essere  quel  sommo  artefice  che 
poi  divenue.  E  lo  divenne  con  queste  medesime  compo¬ 
sizioni  della  Virginia  e  del  Cesare.  Imperocché  si  fece 
d  Camuceini  dal  colorire  per  prima  quella  della  Virgi¬ 
nia  ,  dove  il  soggetto  medesimo  lo  recava  a  dover  gover¬ 
nare  la  dipintura  secondo  quel  modo  che  divisava  do¬ 
ver  esser  il  buono  ed  il  convenevole.  E  condotto  con 
grande  amore  il  lavoro  a  buon  fine,  fece  nuovo  peri¬ 
glio  dell’opera  sua,  esponendola  alla  severa  imparzia¬ 
lità  del  publico  giudizio.  Questa  volta  non  v’ebba  cha  j 
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una  voce,  e  fu  di  encomio  e  di  ammirazione  per  l’au. 
tore.  11  quale  rassicuralo  e  contento,  si  diede  a  tìcoIq. 
rire  la  morte  di  Cesare,  e  quella  pure,  messa  in  pub. 
blico,  come  l’ebbe  compiuta,  la  intese  tanto  lodare, 
quanto  potesse  mai  desiderarlo  per  solido  stabilimento 
della  propria  rinomanza.  E  veramente  per  inerito  dì 
queste  due  opere  incominciò  quind’ innanzi  ad  essere 
numerato  fra  i  più  felici  e  maggiori  ingegni  che  avesse 
la  scuola  italiaua.  Questi  due  dipinti,  che  hanno  di- 
ciotto  palmi  di  altezza  e  trentasei  di  lunghezza,  si  rima¬ 
nevano  però  invenduti  nello  studio  del  pittore.  Ma  volle 
intanto  la  sua  ventura  che  si  recasse  in  Roma  Ferdi- 
nando  re  delle  due  Sicilie  (che  allora  designato  come  IV, 
di  quel  nome,  lo  fu  poi  come  1),  il  quale  preso  da  va» 
ghezza  di  ornare  di  essi  il  reale  suo  palagio  di  Napoli, 
li  comperò  con  ducati  dodici  mila,  e  così  gli  ebbe  tra¬ 
sportati  nella  sua  capitale.  Nè  a  questo  solo  diceva  Fer* 
>  dinando  di  volersi  stare  contento  a  dimostrare  l’animo 
suo  verso  del  nostro  dipintore;  ma  con  quella  munifi¬ 
cenza  che  certo  fu  in  lui  grandissima,  aggiungeva  i 
progetti  di  grandi  lavori ,  aggiungeva  l’invito  di  re- 
.  carsi  in  Napoli.  Se  non  che  tali  si  volsero  indi  a  non 
molto  gli  avvenimenti,  che  i  progetti  si  rimasero  senza 
effetto. 

In  questo  mentre  non  mancarono  però  al  Camuceini 
le  occasioni  di  segnalarsi  più  sempre  nell’arte.  Perchè 
monsignor  Codronchi,  arcivescovo  di  Ravenna,  volen¬ 
do  rifiorire  di  nobili  dipinture  la  chiesa  principale  della 
sua  sede,  gli  commise  di  dipingergli  in  un  gran  quadro 
sant’Orso,  uno  dei  predecessori  suoi  nell’arcivescovato, 
in  quella  che  standosi  indeciso  a  qual  santo  consacrar 
dovesse  un  altare  pur  allora  eretto,  gli  viene  per  divina 
volontà  veduto  in  visione  un  coro  di  angeli  festeggias¬ 
te  d* attorno  ad  un  vessillo,  scritto  nel  suo  mezzo  della 
parola:  Resurrectio /  di  che  si  mosse  a  dedicar  quell’at- 
tare  alla  Resurrezione  del  Redentore.  Questo  dipinto 
accrebbe  più  sempre  la  fama  dell’autore;  e  sostiene  in 
j  quella  chiesa  onorevole  paragone  cogli  altri  del  Benve¬ 
nuti,  del  Serangeli,  del  Collignon  e  del  Wicar,  che 
lo  stesso  benemerito  prelato  chiamò  in  diversi  tempi  ad 
operare,  quasi  in  gara  Timo  dell’altro. 

Mandò  il  Camuceini  in  questo  tempo  medesimo  pure 
in  Ravenna  la  mezza  figura  d’ un’ Ebe  che  porge  da 
b  re  l’ambrosia  all’aquila  di  Giove.  E  qui  in  Roma  di¬ 
pinse  al  principe  Gabrielli  il  tribuno  Leutulo,  che  in¬ 
sieme  al  collega  suo,  porge  al  magno  Pompeo  la  spada, 
perchè  abbia  a  difender  con  essa  le  sorti  del  popolo  ro¬ 
mano. 

(  Sarà  continuato  )  Cav.  P.  E. Visconti. 


PALAZZO  DI  STATE  DEGL’  IMPERATORI  CRESI 

SU  LA  MONTAGNA  d’oRO. 

Il  Rin-chan  o  la  Montagna  d’Oro  è  situala  nel  mezzo 
della  grande  riviera  Riang  a  poco  meno  di  una  lega  di 
distanza  al  nord-ovest  di  Tan-tou-hien,  città  di  terzo  or¬ 
dine  nel  vasto  Impero  Cinese.  Sotto  la  dinastia  de’Song 
l’imperatore  Tchin  song  sognò  che  egli  passeggiava  su 
quella  montagna,  e  gli  diede  il  nome  di  Montagna  d'  Ci¬ 
ro.  Si  raccontano  meraviglie  per  le  svariate  ed  estese 
!  vedute  che  si  godono  dai  punti  più  elevali  di  essa, 

Iper  le  speciose  grotte  che  vi  si  rinvengono,  per  le  deli¬ 
zie  che  vi  si  godono  ne’inesi  estivi,  e  per  la  magnificen¬ 
za  e  sontuosità  de’ parchi  imperiali.  A  lutti  i  luoghi  fa¬ 
mosi  della  Montagna  d’Oro  i  diversi  imperatori  che  li 
hanno  per  la  prima  volta  visitati  hanno  imposto  nomi 
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oltre  ogni  dire  bizzarri  —  L’imperatore  Kien-Iong  fu 
quegli  che  fondò  in  un  sito  amenissimo  di  delta  monta¬ 
gna  un  magnifico  palazzo,  il  quale  è  stato  ingrandito 
ed  abbellito  dai  suoi  successori  :  quell’imperatore  cele¬ 
brò  pure  le  bellezze  di  que’  luoghi  con  varie  poesie  te¬ 


nute  in  gran  conto  dai  Cinesi.  Ne’ forti  calori  deH’eslate 
la  famiglia  imperiale  della  Cina  va  in  quel  delizioso  sog¬ 
giorno  a  cercare  aria  fresca  e  salubre.  Questo  casino 
imperiale  potrebbe  quindi  a  ragione  chiamarsi  il  Quisi- 
sana  della  Cina. 


(  Parco  Imperiale  nella  Montagna  d'Oro.) 


S.  Puglia  lit. 


9ÀWQ1L1  M  1*22)310 

TRADOTTE  IN  VERSO  TOSCANO  PER  AZZOLINO  MALASPINA  DEI  MARCHESI  DI  FOSDINOVO.  Napoli  6C. 


Non  è  questo  un  libro  che  intendesi  di  annunziare 
per  promuoverne  lo  spaccio.  Dato  a  luce  dal  suo  auto¬ 
re  sotto  il  velo  dell’anonimo,  non  servì  forse  che  all’uso 
di  presentarne  gli  amici,  com’è  costume  de’ grandi  che 
s’inducono  a  pubblicare  qualche  loro  produzione,  meno 
per  menarne  vampo  nell’universale,  che  per  fare  assape- 
re  ai  loro  intimi  come  abbiano  speso  le  ore  rubate  alle 
serie  e  gravi  occupazioni  in  passatempi  onorati. 

Azzolino  Malaspina  fu  inviato  da  questa  corte  Mini- 
nistro  Plenipotenziario  in  Dresda  nell’anno  1737.  In 
tal  tempo  pubblicando  la  sua  versione,  la  dedicava  alla 
Grande  Elettrice  di  Sassonia  la  madre  di  Maria  Ama¬ 
lia  ,  che  fu  moglie  di  Carlo  III  Borbone,  come  a  donna 
che  poetar  si  dilettava  nella  Italica  favella.  Discen¬ 
dente  dalla  nobilissima  famiglia  romana  de’  Malaspi- 
ra,  quella  stessa  che  ospitò  l’Allighieri,  e  che  poi  di¬ 
visa  in  tanti  rami  diè  qualche  sovrano  al  Ducato  di  Mas¬ 
sa  e  Carrara,  e  produsse  quello  Spinetta  Malaspina  che 
venuto  in  soccorso  a  Carlo  Durazzo  pe’suoi  prodigi  di 
valore  fu  rimeritato  della  Contea  di  Gravina  ,  Azzolino 
agguaglio  così  bene  tutta  la  gloria  avita,  che  neppur 
quella  di  valente  letterato  raccolta  in  retaggio  dal  primo 
italiano  prosatore  Ricordano  Malaspina  fu  estranea  alla 


sua  nobile  ambizione  di  distinguersi  in  tutto  che  vaglia  a 
raccomandare  un  nome  alla  posterità  più  lontana. 

Sento  il  dovere  di  rendere  qui  le  dovute  grazie  al  si¬ 
gnor  Filippo  Malaspina  de’Marchesi  di  Fosdinovo,  Gen¬ 
tiluomo  di  Camera  di  esercizio,  il  quale  mostrandomi  un 
giorno  la  sua  scelta  biblioteca  ricca  di  patri  scrittori, mi 
pose  in  mano  il  libro  dell’avo  ,  come  per  interrogarmi 
del  mio  giudizio  sul  merito  di  quella  versione.  Giudican¬ 
done  ,  come  suol  dirsi,  all’odore  che  mandavano  quei 
versi  ben  fatti ,  e  che  rendevano  a  maraviglia  il  con¬ 
cetto  del  latino  scrittore,  gliene  feci  i  miei  sinceri  com¬ 
plimenti  ,  di  cuore  congratulandomi  della  sua  fortuna  in 
unire  ai  molti  titoli  di  sua  specchiata  nobiltà  anche  quel¬ 
li  di  un  avo  tanto  benemerito  della  letteraria  repubbli¬ 
ca.  E  perchè  lo  stesso  signor  Marchese  non  fosse  resta¬ 
to  nello  scrupolo  di  dubitare  sulla  sincerità  di  quel  mio 
giudizio,  sospettando  in  esso  qualche  aura  di  lusinga  o 
di  amichevole  piacenteria,  ho  voluto  rendergliene  que¬ 
sta  pubblica  testimonianza,  prendendo  ad  esaminare  il 
libro  con  una  critica  alquanto  ragionata  e  distesa. 

Egli  è  oramai  risaputo,  che  chi  si  commette  alla  non 
facile  impresa  di  trasportare  un  autore  da  una  in  altra 
lingua,  ha  raggiunto  Io  scopo  se  fedelmente  ha  conser- 
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vato  il  senso  senza  brigarsi  gran  fatto  della  scrupolosa 
corrispondenza  delle  parole  e  delle  frasi.  Non  potendo 
gl’idiotismi  eie  maniere  proprie  di  una  lingua  essere  ren- 


(  L’agnello  e  il  lupo,  come  trovansi  delineati  nella  illustra¬ 
zione  delle  Favole  di  Fontaine  del  famoso  Tony  Jhoannot) 

duti  esattamente  nell’altra,  precisamente  allorché  tra  esse 
s’interpone  l’immensa  distanza  che  passa  tra  le  lingue 
morte  e  le  viventi ,  sarebbe  una  pedantesca  pretensione 
quella  di  stare  a  vedere,  nel  valutarne  il  pregio,  se  mai 
passo  per  passo,  verso  per  verso,  il  traduttore  siasi  oppur 
no  discostato  dall’originale,  e  se  ne  abbia  imitalo  pure 
il  carattere  e  lo  stile.  Stando  a  questi  principii,  per  1 
cui  autorità  financo  le  prose  son  giudicate  ben  tradotteci 
comechè  liberamente  voltate  in  un’  altra  favella  ,  pare, 
più  scusabile  la  condizione  di  coloro,  che  il  linguaggi!» 
de’ poeti  in  poetica  veste  tramutando,  maggior  libertà 
si  permettono ,  in  grazia  delle  pastoje  del  verso  e  del¬ 
la  rima.  E  il  vero  che  a  forza  di  scusare  per  simi 
riguardi  la  dura  circostanza  di  chi  traduce,  sia  invals 
l’indolenza  di  accettare  delle  parafrasi  per  versioni, 
vero  altresì  che  per  quanta  diligenza  si  adopri  in  con 
ciliare  al  lavoro  la  maggior  concisione  possibile,  no 
può  aspirarsi  giammai  al  vanto  di  trasportare  in  un 
traduzione  tutte  le  originali  bellezze  ;  la  qual  cosa  h 
fatto  paragonare  a  taluno  con  molta  verità  il  naerit' 
della  miglior  versione,  in  quanto  alla  somiglianza  co 
l’originale,  al  merito  che  può  vantare  un  ritratto  esegu 
to  a  pastello  a  petto  di  un  ritratto  eseguito  a  color 
L’uno  e  l’altro  rassomiglieranno  all’oggetto  che  rap 
presentano;  ma  colla  notabile  differenza  che  l’uno  pa 
rà  smorto,  l’ altro  vivente.  Comunque  queste  cons 
derazioni  siano  vere,  le  medesime  non  tolgono  eh 
ove  un  traduttore  sia  entrato  nell’impegno  di  conc 
liare  al  suo  lavoro  oltre  il  merito  della  fedeltà  anelli 
quello  della  precisione,  ed  alia  latina  brevità,  per  esem 
pio,  abbia  attemperata  l’italiana  profusione,  non  deb-"^ 
ba  tanto  più  ragionevolmente  aspirare  alla  gloria  dfò' 
somtno  in  quell’aringo,  quanto  più  da  presso  ei  si  è  fat¬ 
to  al  segno,  se  pur  nou  l’abbia  imberciato. 

Ora  ,  per  venire  al  lavoro  dell’illustre  Autore,  non 
istarò  a  dimostrare,  com'ei  obbligandosi  a  voltare  i  con¬ 
cisi  giambici  di  Fedro  in  ogui  maniera  di  metro,  abbia 
scrupolosamente  trasportato  in  italiano  tutt’  i  concetti 
del  favolista  latino  nella  più  chiara  e  disinvolta  manie¬ 
ra  ;  poiché  trarre  da  ciò  argomento  di  lode  sarebbe  co¬ 
me  encomiare  qualcuno  dell’adempimento  de’ propri 


doveri:  solo  noterò  come  uno  de’ pregi  più  singolar- 
che  offrir  possa  la  sua  versione ,  quello  di  aver  serbato 
tra  la  più  elegante  chiarezza  uno  stile  andantemente 
riciso  quasi  quanto  quello  di  Fedro  medesimo. 

In  pruova  di  quanto  asserii ,  poiché  il  libro  uscì  a 
luce  nel  1765  ed  è  piuttosto  raro  che  no,  mi  è  forza 
di  recarne  un  saggio,  perchè  altri  possa  giudicarne  a' 
sua  posta,  e  convenir  meco  che  la  versione  dell’illustre 
Marchese  Malaspina  aggiunge  non  poco  peso  alla  cele¬ 
brità  del  suo  nome. 

FAVOLA  I. 

Il  Lupo  e  l'Agnello. 

Venner  l’Agnello  e  il  Lupo  al  fiume  istesso 
Spinti  da  sete.  Era  più  sotto  aseai 
L’Agnel  del  Lupo,  ed  ei  più  al  fonte  appresso. 

Preso  da  fame,  che  non  sazia  è  mai, 

Muove  rissa  il  ladron:  Perchè  del  rio 
L’acqua  che  bevo  a  me  torbida  fai? 

L’Agnel  tremante:  E  come  far  poss’io, 

Lupo,  rispose,  ciò  che  si  ti  accora  , 

Se  scorre  l’onda  dal  tuo  labbro  al  mio? 

.Vinto  colui  dal  ver,  soggiunse  allora: 

La  tua  lingua  mi  punse,  ha  già  sei  mesi. 

Quei  replicò:  Non  era  io  nato  ancora. 

Ma  fieri  insulti  ed  oltraggiosi  intesi 
Contro  me  da  tuo  padre,  il  Lupo  disse; 

Ercole  mi  punisca  il  ver  se  offesi. 

Quindi  neU’Agnellin  fisse  e  rifisse 
L’ avido  dente ,  e  ne  fe’  poi  quell’empio 
Preda  innocente  delle  ingiuste  risse. 

Ne  addita  questa  favola  l’esempio 
Di  quei  che  con  pretesti  simulati 
Degl’innocenti  fan  barbaro  scempio. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


(  Cascata  delle  Marmora.  ) 

(Leggi  l’articolo  nella  seguente  pagina.) 


P0L10RAMA 


PITTORESCO. 


170 


RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA 

(  Continuazione,  redi  pa g.  idi  ) 

Appena  vi  giungemmo,  il  primo  pensiero  si  fu  quello 
di  andare  a  visitare  la  famosa  cascata  delle  Marraora 
formata  dal  Velino  posta  a  quattro  miglia  sud  est  da 
Terni.  Vi  si  può  andare  a  cavallo  ed  in  vettura  ,  dopo 
che  uno  di  quegli  speculatori  vi  costruì  a  proprie  spese 
la  strada  per  ottenere  dal  governo  la  privativa  onde 
trasportare  egli  solo  in  carrozza  tutti  1  passeggieri  che 
vorrebbero  visitarla.  Noi  scegliemmo  le  cavalcature, per¬ 
che  più  proprie  e  piu  comode  per  quella  sorte  di  pere¬ 
grinazione:  ma  queste  non  potemmo  procurarle  che 
ad  un  miglio  fuori  la  città;  che  insmo  a  tal  distanza  è 
proibito  il  traffico  di  affittarne  ,  e  cadono  in  contrav¬ 
venzione  col  sequestro  degli  animali  coloro  che  trasgre¬ 
discono  quella  legge,  per  garentire  l’intraprendiTore 
dell’opera  eseguita  ;  e  perciò  essendo  questo  il  solo  che 
dà  in  affitto  le  vetture  ,  fa  una  specie  di  monopolio. 

Bisognò  dunque  dirigersi  a  piedi  verso  ua  villag¬ 
gio  che  s’incontra  in  quel  tragitto,  i  cui  abitanti,  fu 
piccol  numero,  si  addicono  solo  a  quel  traffico/fa* 
cendola  anche  da  ciceroni.  Ordinariamente  sono  le  gio¬ 
vani  donne  che  si  addicono  a  quel  mestiere.  Ed  ecco  ap¬ 
pena  giunti  presso  al  villaggio,  uno  sciame  di  forosette 
vezzose  farsi  incontro  a  noi  ,  la  più  grande  delle  quali 
non  oltrepassava  il  terzo  lustro  e  mezzo,  le  quali  usa¬ 
no  stare  alle  vedette,  e  pere  ò  appena  ci  scopriron  da 
lungi  ,  verniero  festosamente  ad  offrirci  la  loro  opera 
ed  i  loro  asini  ben  bardati  per  condurci  alla  cascata  * 
ma  festeggiandoci  con  tale  trasporto  di  gioja  come  so 
fossimo  stati  i  più  antichi  ed  i  piu  cari  de’  loro  amici. 

L  incontro  di  quelle  leggiadriss  me  creature,  svelte 
di  persona  e  molto  agili,  co’ gesti  vibranti,  con  la  fiso- 
nomia  animata  da  occhi  neri  vivacissimi,  con  bella  fog¬ 
gia  di  vestire  ,  e  con  bianchissime  paglie  che  coprivano 
le  loro  chiome  neglette  e  vermiglie,  ci  fu  di  tanta  alle¬ 
grezza  in  mezzo  a  quelle  strane  ma  deliziose  contrade, 
che  noi  credemmo  di  trovarci  in  un  Eliso. 

Io  ed  un  mio  compagno  di  viaggio  ne  scegliemmo  due 
fra  le  più  svelte  e  te  più  leggiadre,  con  due  belli  asini, 
e  ci  servirono  ad  un  tempo  da  ciceroni  e  da  palafre¬ 
nieri. 

Errando  di  balza  in  balza ,  guidati  da  quelle  dolci 
compagne,  fummo  colpiti  da  un  subitaneo  cupo  mormo¬ 
rio  come  tuon  che  mugge  ,  e  come  se  fosse  il  preludio 
di  una  tempesta;  ed  appressandoci  più  oltre,  ci  trovam¬ 
mo  in  fondo  ad  una  vaile  angusta  fiancheggiata  da  al¬ 
tissime  rupi  scoscese  e  cavernose  ,  ingombre  di  enormi 
massi  precipitanti  che  chiudevano  ad  orni  passo  il  tra¬ 
gitto  e  rendevano  inaccessibili  le  coste  scavate  a  grotte 
pittorescamente  vestite  dal  verde  cupo  di  folti  cespugli 
che  le  acque  della  cascata  mantengono  come  in  una 
perpetua  primavera. 

Non  saprei  esprimere  lo  spavento  che  mi  prese,  quan¬ 
do  affacciandomi  fra  quei  follissimi  cespi,  mi  si  parò  din¬ 
nanzi  tutta  quella  gran  massa  d’acque  spumeggianti 
che  precipitandosi  giù  dall’altezza  di  1500  piedi,  formano 
cinque  grandi  salti,  il  più  grande  de’quali  ne  misura 
300,  e  tutti  e  cinque  rendono  maravigliosa  quella  ca¬ 
scata.  Parea  che  grandi  globi  di  argento  sboccassero 
fra  quell  abisso  e  andassero  a  rompersi  fra’ sassi.  Noi 
i  osservavamo  da  sotto,  da’ lati,  da  sopra  ,  ed  in  tutti  i 
ve  si,  e  sempre  con  grande  ammirazione  e  diletto. 
Quella  solitudine  non  veniva  da  altro  interrotta  che  dal 
fragore  di  quelle  acque,  le  quali  ripercosse  sorgevano 
a  guisa  di  nebbia,  e  formavano  un  nuvolo  che  allo  sale 
e  poi  ricade  come  rugiada  a  rinfrescare  le  terre  circo¬ 
stanti.  Quale  spettacolo  straordinario  ! 

Guidali  in  mezzo  a  tanta  maraviglia,  in  mezzo  a 


quella  spaventevole  solitudine,  c’internammo  coll*  njnto 
delle  nostre  guide  per  quei  burroni  che  in  vari  sensi 
erano  coperti  di  profonde  squamature  ,  e  nelle  cui  vi¬ 
scere  era  scavata  l’angusta  via  che  bisognava  traver¬ 
sare  per  andare  da  giù  in  su. 

L’aria  pura  e  temperata  che  si  respira  in  quei  monti, 
l’aspetto  de’quali  è  cupamente  verdeggiante  di  ginepri  ed 
altre  piante  che  ne  ingombrano  le  vette  ed  imprimono 
loro  un  carattere  particolare ,  la  stessa  loro  solitudine 
ravvivata  da  quello  spettacolo  di  natura  ,  c’infusero  un 
sentimento  di  calma  e  di  piacevole  orrore  che  ci  affezio¬ 
nava  oltremodo  a  quel  soggiorno. 

Ma  noi  volevamo  andar  più  lungi  pria  di  voltar  le 
spalle  alla  Cascata:  al  Lago  diPedilugo,  a  quattro 
miglia  Sud  Est  dalle  Marmora.  Colà  si  verifica  un  eco 
Straordinario  che  vi  attira  molti  curiosi,  di  che  ci  sv» 
vauo  istruito  le  due  nostre  guide,  le  quali  c’impegna* 
rono  a  farvi  una  scorsa,  che  tutti  i  viaggiatori  che 
vanno  a  visitare  la  Cascata  ,  non  lasciano  di  andare  a 
vedere  anche  quel  fenomeno  del  Iago  di  Pedilugo.  E 
noi  docili  ai  consigli  di  quelle  seducentissime  creature, 
ci  avviammo  per  Pedilugo. 

Pervenuti  al  luogo  d’imbarco,  dopo  aver  traversato 
una  strada  molto  deliziosa  sparsa  di  boschetti  di  cedri  a 
di  aranci,  lasciammo  gli  asmi  a’ nostri  condottieri,  e 
c’imbarcammo  in  un  piccolo  schifo  per  un  canale  chre 
conduce  al  lago. 

Molto  pittoresca  è  la  giacitura  di  questo  deliziosissi¬ 
mo  lago.  Esso  è  dominato  dal  villaggio  di  Pedilugo 
posto  lungo  le  sue  rive  settentrionali.  Sta  a  cavaliere 
di  questo  villaggio  un  monticello  di  forma  conica,  cinto 
dì  muraglia,  con  una  vecchia  torre  sulla  cima.  Il  lago  ha 
la  circonferenza  di  circa  dodici  miglia.  Al  tramonto  d  i 
sole  tutti  i  villaggesi,  che  solo  si  addicono  all’ agricol¬ 
tura  ,  si  riuniscono  a  branchi  quando  battono  la  ritinv 
ta ,  e  con  violini  e  flauti  ritornan  cantando  e  danzando 
al  patrio  focolare,  rifacendosi  da’ lavori  della  giornata. 
Tutti  que’che  hanno  lavorato  nelle  terre  meridionali 
che  circostanno  ai  lago,  sono  costretti  di  traversarlo  cd  i 
una  bacchetta.  Noi  lo  traversammo  pure,  ma  per  una 
via  opposta  a  quella  temila  dai  PeJilugani.  Appro¬ 
dammo  finalmente  alla  riva  meridionale  del  lago,  a 
piè  di  un  altro  mouticello  che  sta  di  fronte  al  villag¬ 
gio.  Lì  è  una  casella  ,  ed  no  bel  sedile  di  pietra  pe’cu* 
riosi.  Quello  è  appunto  il  luogo  ove  si  verifica  ii  feno¬ 
meno  dell’eco,  che  ripete,  dopo  sette  secondi,  nel 
modo  più  distinto,  un  periodo  di  quindici  sillabe  !  Lo 
aveva  inteso  rapportare  dal  D.r  Plot  beco  di  Woodstock, 
quello  descritto  da  Addisson,  di  Roseneath  nella  con¬ 
tea  di  Argyle,  di  Genefay,  e  quello  ancora  della  catte¬ 
drale  di  Girgenti  in  Sicilia,  ma  nessuno  ue  aveva  in¬ 
teso  cosi  chiaro  e  cosi  curioso  come  quello  del  Iago  di 
Pedilugo,  ove  le  parole  dette  a  voce  bassa  o  alla,  con 
una  tromba  marina  o  senza  di  essa,  rimbombano  in  una 
maniera  maravigliosa. 

Questo  lago  è  formato  dalle  acque  del  Velino,  il 
quale  uscendo  dalle  montagne  dell’ Abbruzzo  ulteriore, 
passa  per  Rieti,  e  si  scarica  in  quel  lago.  Il  console  Ro¬ 
mano  Curio  Dentato  colar  fece  le  acque  del  Velino  den¬ 
tro  la  Neva  per  mezzo  di  un  canale  largo  ventisei  palmi 
scavato  nel  monte  di  Marmora.  Il  Velino  entra  in  que¬ 
sto  canale  ed  arrivando  con  grossa  onda  all’apertura, 
le  sue  acque  si  precipitano  in  quell’ abbisso  che  esse 
stesse  hanno  scavalo  col  continuo  lor  rotolare,  e  si  riu¬ 
niscono  nella  Nera,  la  quale  scorre  luogo  la  deliziosa 
valle  di  Terni,  fa  muovere  parecchie  ferriere  in  quelle 
vicinanze,  e  serpeggiando  in  varie  guise,  scorre  pres¬ 
so  Narui  dalla  parte  settentrionale,  e  va  ad  unirsi  al 
Tevere  presso  Otricoli. 

(continua)  Gaeta ko  Maugeri. 
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FERRANTE  0  FERDINANDO  II. 

VENTUNESIMO  RE  DI  NAPOLI 

Fu  questo  Monarca,  quanto  buono  e  generoso,  altret¬ 
tanto  sfortunato  nel  godimento  del  Regno,  che  Alfon¬ 
so  II  suo  genitore  riuunziavngli  a’23Gennajo  1495. 
Non  appena  furono  celebrate  alla  men  trista  le  solen¬ 
nità  solite  a  praticarsi  ond’essere  riconosciuto  Sovrano, 
che  dovè  darsi  non  solo  pensiero  ma  moto  per  rimpet- 
tare  al  più  possibile  l’irruzione  poderosa  deH’osle  fran-  j 
cese.  Lasciato  al  governo  di  Napoli  Don  Federigo  suo  ! 
zio  e  la  Regina  Giovanna  madrigna  del  padre,  corse 
incontanente  verso  S. Germano,  donde  respinto  dall’im¬ 
peto  nemico,  si  ridusse  col  suo  esercito  a  Capua.  Quivi, 
raccomandato  ogni  cosa  ai  suoi  Capitani, stimò  rendersi 
a  Napoli,  ove  adunato  i  principali  della  città,  sperò  con 
lunga  orazione  esortarli  alla  difesa.  Mostrandosi  questi 
per  nulla  alieni  dal  secondarlo,  promisero  che  avreb-  j 
fiero  fatto  il  debito  loro,  ma  che  conveniva  si  foss’ egli  i 
adoperato  perchè  Capua  non  fosse  caduta  in  mano  del 
nemico.  Poiché  l’osservazione  era  giusta,  e  Carlo  Vili  j 
era  già  entrato  in  Gaeta ,  si  affrettò  Ferrante  di  recarsi  i 
in  Capua  a’ 19  Febfirajo;  ma  giunto  in  Aversa,  seppe  ; 
che  la  stessa  si  era  già  data  ai  Francesi.  Ne  ritorna  | 
spaventato;  trova  Napoli  in  fermento,  ed  avvisato  che  j 
pensava  rendersi  all’invasore,  restituissi  in  CastelNuovo 
tenendo  lungo  e  tortuoso  giro  per  non  attraversar  la  ; 
città.  Il  giorno  seguente  riducesi  colla  sua  famiglia  e 
quanto  aveva  di  prezioso  nel  Castello  dell’Uovo,  e  di  là  ! 
passa  l’indomani  nel  Castello  d’ Ischia,  ove  Giusto  della 
Caudina  custode  del  forte  ,  datosi  al  partito  di  Carlo, 
non  voleva  permettergli  l’ingresso.  Giuuse  coi  prieghi 
il  trambasciato  principe  a  persuader  quel  ribelle  che  jj 
avesse  introdotto  almeno  lui  solo  per  pietà  del  suo  in-  1 
fortunio  ;  e  non  appena  ebbe  posto  piede  sulla  soglia, 
che  con  una  stoccata  uccide  il  perfido  castellano,  e  vi 
entra  con  tutto  il  suo  seguito. 

A*  22  Febbrajo  1495  entrò  Carlo  nella  capitale  alla 
testa  di  trentotto  mila  soldati.  Avendo  il  giorno  innanzi 
spedito  un  araldo  per  assicurarsi  della  sua  resa  volon-  . 
taria,  non  contenti  gli  Fletti  di  aver  manifestata  colla 
loro  annuenza  la  premura  di  assoggettarsi  al  dominio  j 
francese,  spedirono  anzi  due  di  loro  in  Aversa  a  pre¬ 
sentare  le  chiavi  delle  due  principali  porle  di  Napoli  al 
novello  Monarca.  Fu  sì  facile  questa  volta  la  conquista 
del  Regno,  che  Alessandro  VI  dir  soleva  di  Carlo  Vili  j 
Re  di  Francia  averlo  conquistato  col  gesso  e  con  gli 
sproni  di  legno:  perchè  non  trovando  veruna  resistenza 
nell’ avanzarsi,  era  sempre  preceduto  dai  suoi  forieri 
che  segnavano  col  gesso  gli  alloggi  ;  e  gli  uomini  d’ar¬ 
me  rassicuratisi  delle  pacifiche  intenzioni  di  chi  avreb¬ 
bero  dovuto  respingerli ,  deposte  le  armature  pesanti 
per  non  istancarsi,  montavano  a  cavallo  in  veste  da  ca¬ 
mera  e  colle  pantofole  guernite  di  una  punta  di  legno 
ad  uso  di  sprone. 

Il  Marchese  del  Vasto  restato  a  difesa  del  Castello 
Nuovo,  per  un  giorno  ed  una  notte  fe’ tirare  contro  Ca¬ 
stel  Capuano  in  cui  crasi  ridotto  l’esercito  francese, 
recandogli  non  lieve  danno.  Carlo  vi  accostò  quaranta 
pezzi  di  artiglieria,  che  distribuì  in  quattro  punti  diver¬ 
si  ,  e  dato  un  grandissimo  assalto,  in  cui  perirono  Sviz¬ 
zeri  e  Francesi  in  egual  numero,  obbligò  la  torre  di 
S.  Vincenzo  a  rendersi,  ed  il  Marchese  di  Pescara  a 
chiedere  una  tregua,  che  ottenne  per  cinque  giorni,  in 
cui  si  sottrasse  dal  forte  raggiungendo  ad  Ischia  il  Re 
Ferraudino.  Durante  questo  armistizio  scrisse  Carlo  a 
Don  Federigo  che  trovavasi  anche  col  Re  suo  nipote, 


|  acciocché  fosse  a  lui  venuto  per  proporgli  idee  di  un 
j  accomodamento,  e  per  sicurezza  di  sua  persona  offeriva 
J  quattro  ostaggi ,  che  erano  i  principali  fra  i  Cavalieri 
che  Io  seguivano.  Don  Federigo,  cedendo  alle  premure 
di  Ferrandino,  che  ritenne  gli  ostaggi,  si  portò  da  Car¬ 
lo,  ed  il  progetto  che  gli  venne  proposto  fu,  che  avreb¬ 
be  voluto  dare  a  Ferrante  un  gran  dominio  nella  Fran¬ 
cia  per  la  pietà  che  sentiva  del  suo  infortunio,  ed  a  lui 
un  altro  stato  avrebbe  ceduto  in  cui  vivere  onorevol¬ 
mente.  Don  Federigo,  assicurando  il  Re  Francese  che 
il  proposto  partito  non  meritava  di  esser  posto  in  con¬ 
sulto  col  nipote,  di  cui  conosceva  l’intenzione,  quella 
e  oe  di  voler  vivere  e  morire  da  Re  com’era  nato,  sen¬ 
za  pigliar  tempo  a  deliberare,  gliene  riprotesta  il  rifiuto 
e  parte.  Finita  la  tregua,  fu  battuto  il  castello, che  si  re¬ 
se  a’  6  Marzo,  e  rendutosi  pure  il  Castello  dell’Uovo, 
il  Re  ,  perduta  ogni  speranza,  se  ne  passò  a’ 20  del 
mese  stesso  in  Sicilia,  ove  da’ Messinesi  fu  con  grandi 
onori  ricevuto. 

Re  Alfonso  allora  senza  por  tempo  in  mezzo,  inviò  da 
Sicilia  Bernardino  Bernaudo  Segretario  del  Re  suo  figlio 
al  Re  Cattolico  in  Ispagna,  pregandolo  di  soccorso  on¬ 
de  rivendicare  il  regno  perduto.  Quel  Re,  sì  per  favori¬ 
re  ad  Alfonso,  come  per  provvedere  alla  sicurtà  della 
sua  Sicilia  ,  accettò  l’ impresa,  e  mandò  immantinenti 
Gonsaivo  Fernandez  di  Cordova  detto  il  Gran  Capitano 
con  seimila  fanti  e  seicento  cavalli,  dirigendolo  a  Messi¬ 
na. Non  è  a  dire  quant’aliegrezza  concepisse  rabbattuto 
e  rumo  del  Re  Ferrandino  alla  vista  del  Gran  Capitano. 
Presso  quasi  a  venir  meno  ,  sopraffatto  dalla  sventura, 
risorse  in  un  momento  a  nuova  vita ,  e  con  impazienza 
aspettava  il  momento  di  far  mostra  su  i  nemici  di  quel 
coraggio  che  videsi  tutto  a  un  tratto  acquistare. 

Sbarcato  l’esercito  spagnuolo  in  Calabria,  Gonsaivo 
e  Ferrante  assediano  Reggio,  la  prendono,  e  passano 
a  iìi  di  spada  quanti  Francesi  la  tenevano.  Ovunque 
s’iunoltrano  si  fanno  strada  col  ferro.  Giunti  a  Serai- 
nara,  vi  trovano  Francesi  in  maggior  numero  e  assai 
bene  fortificati.  Orribile  e  sanguinoso  fu  l’attacco;  ma 
infine  la  fortezza  fu  presa  con  grande  uccisione  di  Fran¬ 
cesi  ;  di  che  sdegnato  lo  scozzese  Eberardo  d’Aubigny 
loro  capitano,  mandò  un  trombetta  a  disfidare  il  Re  Fer¬ 
randino  a  giornata.  Gonsaivo  non  potendo  schivar  l’in¬ 
vilo, l’accettò,  e  venuti  a  battaglia  presso  il  fiume  di  Se- 
miuara  stessa  restò  sconfitto  dalla  gran  furia  de’Fran- 
cesi,  e  mancò  poco  che  Ferrandino  non  vi  fosse  ucciso, 
chè  mortogli  il  cavallo  da  d’Aubiguy,  Giovanni  di  Ca¬ 
pua  Io  rimise  su  di  un  altro,  onde  gli  riuscì  di  salvarsi. 
L’esercito  spagnuolo  ritornò  a  Reggio,  ed  il  Re  rico¬ 
nosciuto  l’errore  della  sua  soverchia  arditezza,  racco¬ 
mandato  al  Gran  Capitano  tutto  il  peso  della  guerra,  sa 
ne  tornò  in  Messina.  Carlo  intanto  non  tardò  a  diveni¬ 
re  odioso  a  quei  Napoletani  medesimi  che  lo  aveva¬ 
no  sì  bene  accolto.  Mancamenti  di  promesse  da  parte 
sua  ,  oppressioni  ed  eccessi  di  ogni  maniera  da  quella 
de’suoi,  che  con  indicibile  orgoglio  pretendevano  in¬ 
trodurre  nuove  usanze  e  fare  in  tutto  a  lor  modo,  re¬ 
sero  ben  presto  intollerabile  la  dominazione  del  nuovo 
Re.  Dal  che  avvenne  che  quanto  questi  perdeva  della 
devota  soggezione  de’sudditi ,  altrettanto  ne  guadagna¬ 
va  Ferrandino  in  memoria  di  quella  dolcezza  e  singo¬ 
lare  bontà  di  cui  aveva  dato  saggio  nel  poco  tempo 
che  governò.  Invocò  invano  il  Re  Francese  l’ incoro¬ 
nazione  dal  Rapa ,  credendo  di  accrescere  per  questa 
via  il  rispetto  nei  popoli  col  vantaggiare  in  autorità. 
Alessandro  VI  si  negò  sempre  ai  suoi  desideri,  e  se  a 
20  Maggio  1495  aderì  ai  suoi  voti,  fu  per  esimersi  da 
un  intrigo  in  cui  Carlo  avevaio  abbindolato  per  farlo 
!  cadere  in  sospetto  ai  potentati  di  Europa.  Ma  quando 
*  la  sua  coronazione  fu  consentita  dal  Papa ,  già  questi 
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per  vendicarsi  della  sua  perfidia  e  dell’insolenza  dei 
Francesi,  era  entralo  nella  lega  che  concbiusero  per 
cacciarlo  di  Napoli  i  Veneziani,  l’Imperator  Massimi¬ 
liano,  il  Re  Cattolico,  Lodovico  Sforza,  e,  come  è  da 
credersi ,  lo  stesso  Re  Ferrandino. 

S’ ebb’egli  avviso  certo  di  questa  lega  nel  momento 
appunto  che  di  ritorno  dalla  pompa  dell’ incoronozione 
poneva  piè  nel  Castello  Nuovo.  Non  istette  guari  a  ri¬ 
solversi  di  restituirsi  in  Francia,  lasciando  in  Napoli 
Giliberto  Borbone  per  Viceré  con  metà  dell’esercito, 
menando  seco  l’altra  metà  per  sicurezza  della  sua  per* 
sona  nel  l’attraversare  l’Italia.  Ei  partì  o  piuttosto  fug- 


fgi  lo  stesso  giorno  dell’avviso,  quasi  fosse  stato  e- 
spulso  da  viva  forza;  e  la  sua  fuga  ben  era  quella 
dell’empio  che  fugge  senza  che  alcuno  il  persegua. 
Tennesi  nel  suo  viaggio  in  tanto  timore  di  cader  morto 
o  prigione ,  che  fatto  voto  a  Dio,  a  S.  Dionigi  e  a  S. 
Martino  di  non  molestare  mai  più  Re  Ferrante  se  scam¬ 
pato  fosse  sano  e  salvo  da  quel  rischio,  egli  osservò 
così  religiosamente  la  sua  promessa,  che  non  solo  non 
mandò  mai  verun  soccorso  ai  suoi  restati  a  guerreg¬ 
giar  nelle  Calabrie  contro  Gonsalvo,  ma  neppure  una 
lettera  loro  scrisse  giammai.  Preso  di  malinconia  alla 
nuova  di  aver  Ferrante  ricuperato  il  suo  trono,  un  lento 


(  Ferrante  o  Ferdinando  II.) 


Q.  Riccio  (Rf 


malore  gli  estenuo  talmente  lo  stame  della  vita, che  a’  y 
aprile  1498  finalmente  mori,  non  avendo  regnato  in 
Napoli  che  soli  cinque  mesi. 

Non  appena  il  Re  Carlo  ebbe  abbandonata  la  capita- 
c,  che  si  mando  in  gran  fretta  a  chiamare  Ferrandi- 
no  da  Sicilia.  Con  60  vascelli  e  2000  soldati  mosse 

e  De*  Pr‘nc‘P'°  di  Luglio  comparve  al  lido 
‘  G-na  Maddalena,  donde  passò  a  Nisila.  Il  Popolo  ne  fé- 
r“  >s,a  gelidissima,  e  gridando  Aragona  Aragona ,  a’7 
<  medesimo  mese  1495  ricevè  Ferrante  II  con  vivis- 
aiar,e1S.u  tanza  e  l’accompagnò  nel  Castel  Capuano. 

Giliberto  Borbone  abbandonando  volentieri  il  Castello 
,  Sg1  In  Salerno,  donde  passò  co’ suoi  seguaci 
iie.la  l  uglia,  ed  ove  ebbe  la  peggio  dall’esercito  del  Re. 
Gli  a. tri  capitani  francesi  corsero  disperati  e  rabbiosi 
contro  Gonsalvo,  sperando  di  assediarlo  in  Reggio.  Il 


Gran  Capitano  avvisatone  in  tempo,  usci  loro  incontro 
e  li  respinse  indietro  fino  a  sbarazzarne  la  Calabria 
tutta  ,  e  a  poco  a  poco  tutto  il  Regno. 

Di  sì  prosperi  eventi  non  godè  Ferrante  troppo  a  lun¬ 
go  ,  e  nemmeno  delle  dolcezze  della  novella  sposa  Gio¬ 
vanna  figlia  dell’altra  Giovanna  d’Aragona  seconda  mo¬ 
glie  di  Ferrante  I  suo  avo.  Qualche  disordine  gli  ab¬ 
breviò  la  vita,  che  perdè  fra  l'universale  compianto  a* 
7  Settembre  1496  in  età  di  anni  27  e  giorni  41 ,  non 
avendo  regnato  nel  modo  già  descritto  che  un  anno  ed 
otto  mesi  e  mezzo. 

Morto  senza  erede  al  trono ,  ne  destinò  successore 
Don  Federigo  suo  zio  con  testamento,  in  cui  dispose 
molti  legati  a’iuoghi  pii,  suggellando  in  tal  guisa  quella 
pietà  onde  fu  in  vita  così  virtuoso,  pacifico,  e  gentile. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 
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carrozze  ,  prese  la  via  di  Gemmapes  e  di  Philippeville, 
dove  steulando  ad  essere  riconosciuto,  ebbe  quasi  a  pre¬ 
gare  per  essere  accolto.  Dopo  poco  tempo  andò  a  Me- 
zières:  il  20  era  a  Laon:  di  là  mosse  per  Parigi  ove 
giunse  il  21. 

Gli  avanzi  de’ Francesi  riuniti  a  Laon  e  aReims,  de¬ 
bolissimi  e  perduto  ogni  coraggio,  non  seppero  impedi¬ 
re  agli  Alleati  di  giungere  sotto  Parigi.  Quivi  Groucby, 
Qhe  aveva  operato  per  Namur  la  sua  ritirata  ,  a  loro  si 


Dopo  la  rotta ,  i  Francesi  sbandati  si  riuniscono  in 
piccol  numero  a  Gemmappes  ,  e  poi  parte  a  Charleroi, 
parte  a  Marchienne.  Ripassan  la  Sambra  ,  quanto  di¬ 
versamente  dal  primo  passaggio!  Tutto  il  materiale  da 
guerra  e  molti  prigionieri  cadono  nelle  mani  della  prus¬ 
siana  cavalleria  che  inseguiva  i  fuggitivi.  I  pochi  riuni* 
niti  aCbarleroi,  pur  si  suddividono, e  chi  sopra  Avesne, 
chi  sopra  Philippeville  si  dirigono. 

L’ Imperatore ,  cui  i  nemici  avean  financo  tolte  le 


(  Napoleone  è  ricevuto  a  bordo  del  Bellerofonte.) 


6.  Rìccio  lìt. 


unì,  formando  insieme  un  aggregato  (  noi  dirò  eserci¬ 
to  )  di  70,000  uomini. 

Lafayette  intanto  e  Boissy  d’ Anglas  inducevano  le 
Camere  a  dichiararsi  permanenti.  Napoleone  abbando¬ 
nato  da  quelle,  non  più  alla  testa  de’ suoi,  circon¬ 
dato  da  ministri  deboli  e  da  gente  irresoluta  ,  abdica 
di  bel  nuovo  il  di  22  giugno  1815  in  favore  di  suo 
figlio. 

Un  governo  provvisorio  è  formato,  i  cui  membri  sono 
il  baron  Quinette  ,  il  Duca  di  Vicenza,  Grenier  ,  Car- 
not  e  Fouchè.  Andreossy  ,  Boissy  d’ Ang'as  ,  Valence  , 
Flauguergues  e  la  Besnardière  sono  inviati  a  Wellington 
per  trattare  un  armistizio.  Napoleone,  che  lasciato  l’Eli- 
seo  erasi  ritirato  alla  Malmaison  ,  domanda  due  fregale 
per  lasciar  la  Francia  ,  ed  invece  il  generale  Becker  è 
deputato  a  provvedere  alla  sicurezza  di  lui,  vale  a  dire 
a  custodirlo  quasi  come  prigioniero. 

Ma  anche  alla  Malmaison  Napoleone  incuteva  paura 
e  ai  suoi  nemici  di  Francia  e  agli  stranieri.  II  dì  29  gli 
fu  ingiunto  di  partire,  ed  ei  partì  accompagnato  da  Ber¬ 
trand,  Rovigo  e  Becker.  Prima  di  partire  1’  Imperatore 
olire  al  governo  provvisorio  di  marciare  come  semplice 
cittadino  alla  lesta  delle  truppe.  Il  3  luglio  giunge  a  Ro- 
chefort  ;  ma  era  già  tardi:  il  nemico  vi  stava  in  crocie¬ 
ra.  Ed  in  quel  giorno  stesso  nel  palazzo  di  Saint-Cloud 

INNO  IX. 


segnavasi  una  convenzione  che  poneva  Parigi  in  potere 
degli  alleati  e  rimandava  l’esercito  francese  al  di  là  della 
Loira  per  esservi  disciolto. 

Napoleone  resistette  ancora  alle  istanze  che  facevangli 
l’esercito  di  Lamarque  nella  Vandea  e  quello  di  Clausel 
a  Bordò ,  sebbene  si  vedesse  chiusa  ogni  via  di  scampo 
per  terra  e  per  mare.  Il  12  seppe  il  governo  reale  di 
nuovo  istallato  a  Parigi ,  e  stretto  dalla  necessità  ,  non 
potendo  trovare  alcun  modo  di  deludere  la  vigilanza 
della  crociera  inglese  ,  impotente  a  combatterla,  essen¬ 
dosi  i  comandanti  delle  fregate  francesi  rifiutati  di  for¬ 
zare  il  passo,  non  esita  punto  fra  la  guerra  civile  e  l’af¬ 
fidarsi  agl’inglesi  :  il  capitano  Maitland  del  Bellerofon - 
le  avea  suggerito  questo  pensiero  prima  aLasCasas  e  al 
Duca  di  Rovigo,  e  poi  di  nuovo  a  Las  Casas  e  al  gene¬ 
rai  Lalleraand.  Napoleone  scrive  al  Principe  Reggente 
una  lettera  che  l’istoria  conserverà: 

«  Altezza  Reale:  segno  alle  fazioni  che  dividono  il  mio 
tu  paese,  e  all’inimicizia  delle  più  grandi  potenze  d’Euro- 
«  pa,  la  mia  vita  politica  è  consumata  ,  e  vengo,  come 
«  Temistocle,  a  sedermi  frai  lari  del  popolo  britannico. 
«  Io  mi  pongo  sotto  la  protezione  delle  sue  leggi,  che  re¬ 
te  clamo  da  V.  A.  R.,  come  dal  più  polente,  dal  più  co¬ 
ti  stante,  dal  più  generoso  de’raiei  nemici.— -RocheJortì 
«  i3  luglio  fS/3.  —  Napoleone.  » 
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Las  Casas  e  Gourgaud  portarono  questa  lettera  a  bor¬ 
do  del  Bell erof onte  :  il  primo  vi  rimase,  il  secoado  sulla 
corvetta  inglese  io  Slany  andò  a  Londra  per  porgere 
la  lettera  deU’Imperatore  al  Principe  Reggente. 

li  di  15  lo  Sparviero  conduceva  l’esule  illustre  sul 
Bellerofonte ,  che  toccava  le  rive  dell’  Inghilterra  nella 
rada  di  Torbay  il  dì  24. 

Finalmente  aPiymouth  giunge  la  risposta  del  gover¬ 
no  inglese:  la  presentano  il  cavalier  Banburg  e  lord 
Iieith:  «  Non  può  convenire  nè  a’ nostri  doveri  verso 
a  il  nostro  paese,  nè  a’ nostri  alleati,  che  il  generai 
«  Bonaparte  conservi  il  mezzo  di  turbar  di  nuovo  la 

*  pace  del  continente.  L’isola  diSant’Elena  è  stata 
e  scelta  per  sua  futura  residenza.  Il  clima  è  sano,  e  la 
tt  situazione  del  luogo  permetterà  che  vi  sia  trattato  con 
«  maggiore  indulgenza  che  non  potrebbesi  altrove,  at- 
«  teso  le  precauzioni  indispensabili  che  si  dovrebbero 

*  adoperare  per  assicurarsi  della  sua  persona,  n 

Napoleone  protestò  fortemente  contro  tanta  ingiu¬ 
stizia . 

Consegnata  a  lord  Reith  la  protesta  scritta  sul  Bel* 
lerofonte  il  dì  4  agosto,  fu  incontrato  il  Northumber - 
land  che  venia  da  Portsmouth  con  due  fregate  per  con¬ 
durre  l’Imperatore  a  S.  Eiena  sotto  gli  ordini  di  Gior¬ 
gio  Cockburn.  Il  duca  di  Rovigo,  piangendo,  singhioz¬ 
zando,  si  gilta  ai  piedi  di  Napoleone  nel  momento  in 
cui  tranquillo ,  sereno  ,  impassibile,  s’ imbarca  sur  un 
battello  per  cambiar  di  nave  seguilo  da  Bertrand,  Las 
Casas,  Montholon  e  Gourgaud.  Non  piangono  che  quei 
che  restano. 

Il  dì  7  il  Northumberland  mette  alla  vela  da  Start- 
Point  per  Sant’ Eiena.  E.  Rocco. 


VIAGGIO  ALLA  MARSICA 

( Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  ifi/.J 


Ma  le  prime  ombre  della  sera  aggruppavansi  sulla 
terra,  e  davano  alla  natura  quella  tinta  melanconica 
che  talvolta  invita  a  riflettere  su  quanto  forma  pabolo 
dello  spirito,  allorché  ripigliai  il  camino  di  Celano.  La 
concentrazione,  la  quale  deriva  spesso  dalla  sorpresa,  fu 
la  compagna  del  mio  viaggio.  Il  di  vegnente  fu  destinato 
al  riposo,  e  la  sua  aurora  non  surse  che  per  restituir¬ 
mi  più  belle  le  campagne  di  quella  coutrada.  Il  terzo 
giorno  mi  diressi  a  Pcscina.  Giunto  sotto  Cerehie,  presi 
la  strada  che  passa  per  lo  Eremitaggio  della  Madonna 
di  Piede  di  Ponte.  Da  colà  poggiando  al  Sud-Est,  co¬ 
steggiai  sempre  i  terreni  lungo  l’ andamento  del  lago. 

In  mezzo  a  quelle  deliziose  campagne  ,  le  mie  idee  ri¬ 
montavano  all’epoca  de’ Romani ,  che  serbata  aveansi 
per  sito  di  delizie  quella  ridente  valle.  Io  mirava  sul¬ 
l’opposta  sponda  le  falde  del  M.  Arciprete,  e  rapido  il 
pensier  si  portava  alla  bella  Archippe  che  un  tempo  co¬ 
là  fioriva.  Osservava  più  all  Ovest  la  folta  selva  di  A - 
fjnano ,  e  ricordava  tra  Luco  e  Trasacco  tuttora  esi¬ 
stenti  la  tanto  decantata  Angizia.  La  più  dolente  impres¬ 
sione  subentrava  ad  idee  sì  lusinghiere  nel  veder  di¬ 
strutti  e  sommersi  da  quelle  onde  siti  di  laute  delizie. 

Due  miglia  lungi  da  Piscina  incontrasi  S. Benedetto, 
villaggio  infelice  eretto  su’ruderi  dell’antico  Marruvio . 
All’ovest  di  esso  sbocca,  poco  lungi ,  pacifico  nel  la¬ 
go  il  fiume  Giovenco ,  il  quale  scendendo  da’  Pelìg  ni  fra 
Bisegne  c  S.  Sebastiano ,  bagna  le  terre  di  Ot  tona 
de  III  arsi  e  di  Piscina .  e  dopo  breve  vita  di  miglia  12 
quasi  si  estingue  nel  Fucino.  Sito  S.  Benedetto  sulle 
spoude  del  lago,  con  ispavenlevoli  abitazioui  si  erge  sul 
suolo  della  Marruviana  città,  in  parte  dal  lago  stesso  , 


iagojata.La  sua  posizione  è  in  una  pianura  discosta  po¬ 
co  da  Ortucchio  che  vien  chiamata  dal  Febonio  Piano 
di  Marcio.  Luogo  le  sponde  osservai  le  tombe  di  quegli 
antichi  Alarsi,  due  delle  quali,  di  straordinaria  grandez¬ 
za  ,  sopra  basi  parallelipipede,  presentavano  una  pira¬ 
mide  ed  un  cono  tronco,  costrutti  con  pietre  disposte  a 
strati,  intarsiale  di  mattoni.  Passato  il  recinto  di  quelle 
fabbriche  che  ispiran  desolazione  e  tristezza,  vidi  l’ an¬ 
fiteatro  divenuto  oggidì  campo  di  semina.  La  sua  cur¬ 
va  circolare,  il  contorno  delle  sue  mura  tuttavia  esi¬ 
stenti  ,  l’altezza  di  esse  fra  i  4  e  10  palmi,  nove  cave 
illese  tuttora  dalia  falce  del  tempo,  e  la  superficie  del 
suo  recinto  pari  a  moggia  4  napolitaue,  mi  colmaron  di 
profonda  tristezza  nel  ravvisare  siti  memorandi  di  gio¬ 
stre  e  di  gladiatori  divenuti  giacigli  di  armenti  e  ter¬ 
reni  smossi  dall’  aratro. 

Passai  in  seguito  ad  osservare  la  Porta  di  S.  Sabi¬ 
na.  Questa  chiesa  eretta  ne’ bassi  tempi,  allorché  Ma- 
ruvio  decaduto  dal  suo  antico  splendore  assunse  il  no¬ 
me  di  Marsia ,  continuando  a  figurar  sempre  come  la 
prima  de’ Alarsi,  era  troppo  rispettabile  per  le  nobili  co¬ 
lonne,  per  le  pietre  riquadrate  e  pe’ bassi  rilievi  da’ 
quali  era  adornala.  Oggi  disfatta,  non  ha  superstite  che 
la  sola  porta  d’ingresso,  la  quale  è  bastevole  per  de¬ 
stare  incanto  allo  straniero  coli  intaglio  de  suoi  ornati. 
Era  quella  la  sede  vescovile  de' Vescovi  Marsi,  e  ne  ra-c- 
chiudea  la  tomba;  e  uou  fu  che  sotto  Gregorio  XIII 
che  cessò  di  essere  Cattedrale  ,  per  essere  stata  questa 
traslocata  a  Piscina.  Trecento  individui  è  il  numero  di 
que’ naturali ,  i  quali  sembrano  gareggiare  con  que’  dt 
Venere  per  sostenere  a’posteri  la  memoria  di  quella  par¬ 
te  della  Alarsicaua  contrada. 

Nel  vegnente  giorno  presi  il  camino  di  Orlona.  Pas¬ 
sata  la  Valle  delle  Collecchie ,  vidi  al  Nord  del  sentie¬ 
ro  che  batteva  il  suolo  delPantica  Melonia ,  e  poco  di¬ 
scosto  i  ruderi  del  Carreto ,  i  quali  dominano  la  Valle 
di  Jacitone  e  Rivoli ,  traversata  ai  sud  dal  corso  del 
Giovenco.  Orlona  situata  sulla  vetta  di  un  colle  a  gui¬ 
sa  di  anfiteatro,  scorgevasi  lungo  la  strada  che  io  per¬ 
correva  ,  e  che  distante  da  Piscina  non  siede  oltre  6 
miglia.  La  così  detta  Aloutagoa  Grande  la  divide  da 
Anversa ,  la  quale  fra’massi  calcarei  della  rupe  di  Pioti- 
zo  Marcello  guarda  il  lato  óeìYArgatone  legato  al  mola¬ 
te  Turchia ,  che  nelle  sue  falde  serba  la  foce  del  San- 
gro.  Un  sentiero  per  sopra  questo  Monte,  al  sito  detto 
Pane  Caldo ,  offre  nella  stagione  estiva  comunicazione 
fra  Orlona  e  Anversa ,  risparmiando  al  viaggiatore  mi¬ 
glia  4  di  camino  per  ascendere  l’alpestre  e  pericolosa 
moutagna  di  Cuculio.  Per  altro  uou  mancai  di  ricono¬ 
scer  questa,  e  la  transitai  nel  partir  da  Ottona  con  non 
lieve  fatica.  Cuculio ,  o  Surcola ,  celebre  pel  suo  San¬ 
tuario,  non  poca  pena  presenta  al  forasliere  per  andarvi. 
Priva  di  strade,  i  soli  falsi  piani  di  quelle  valli  allevia¬ 
no  alquanto  il  difficile  cammino.  Io  l’ascesi,  e  presso  il 
ridosso,  rientrai  nella  regione  de’Peligni,  salutando  i 
baluardi  della  Alarsicaua.  Costeggiai  la  Montagna  di 
Anversa ,  dissimile  non  molto  dalla  precedente,  ed  in 
declivio  ben  rapido  percorsi  la  così  detta  Costa  del  Pog¬ 
gio.  Il  corso  del  Sagittario  e  quello  del  Canale  Cor- 
fillio  costeggiavano  per  la  pendice  del  monte  la  dritta 
del  mio  cammino. Io  li  contemplava,  come  li  contemplai 
dall’opposto  lato  al  principio  del  viaggio.  La  loro  vista 
aumentava  in  me  l’ illusione  destatami  dalla  Alarsica  .  e 
mi  eccitava  a  riconoscerli.  Al  sito  detto  le  Stalle  di  Bu- 
gnara  traversai  l’auzidetto  cauale  e  il  fiume,  costeggiai 
que’lerreni  avvallati,  e  rimesso  nel  piano,  un’ora  di  cam¬ 
mino  mi  ricondusse  alla  patria  dell’Esule  del  Ponto  (a). 

-  D  M. 

(a)  Seguirà  un’Appendice  al  presente  Viaggio,  intitolata:  Il 
Canale  Cor  fimo. 
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0  desiata  del  mio  cor,  diletta 

Diva  che  allegri  col  tuo  riso  il  mondo 
Dehl  a  me  ti  volgi  dall’eterea  vetta: 

Vedi  un  miser  che  plora,  e  dal  profondo 
Di  sue  sciagure  abisso  interminato 
Alza  fioco  l’accento  e  gemebondo. 

Bella  figlia  del  cielo,  è  già  passato 

Il  fior  di  giovinezza,  e  pur  quell’alma 
Ambrosia  tua  non  ho  fin  or  libato! 

Sempre  scure  ruggendo  intorno  all’alma 
Le  rie  procelle  m’abuiar  la  vita. 

Ed  indarno  implorai  aura  di  calma. 

Come  giovane  pianta  isterilita 

Dal  continuo  buffar  dell’aquilone 
Fin  la  speranza  s’ è  da  me  fuggita! 

Ahi!  che  lieta  non  è  la  mia  canzone  , 

Ami  non  fiorisce  su’miei  labri  un  riso, 

E  sol  pianto  risuona  il  mio  sermone. 

0  Pace,  a  me  rivolgi  un  sol  sorriso 
E  mi  versa  nel  cor  la  tua  dolcezza 
Che  tanto  allieta  a  primavera  il  viso  , 

Quando  all’egro  mortai  cara  tristezza 
Piove  il  pallido  raggio  de  la  luna, 

E  scorron  1’ ore  con  maggior  lentezza; 

Quando  l’astro  d’amor  la  volta  bruna 
Ritorna  ad  ingemmar  del  firmamento 
E  non  si  copre  il  ciel  di  nube  alcuna  : 

Tu  spargi ,  o  diva  ,  il  dolce  tuo  concento 
Per  1’  aura  queta  ,  ed  il  creato  intero 
Par  che  a  tanta  armonia  sia  tutto  intento  : 

0  beato  chi  allor  nel  suo  pensiero 

Può  dir  —  ti  sento  amica  voce  in  seno, 

Ti  sento  e  le  soltanto  al  cielo  io  chero. 

Io  già  noi  posso,  che  mutate  appieno 
M’ha  il  dolor  le  sembianze  di  natura 
E  l’aita  fantasia  mi  veune  meno: 

Cosi  la  vita  sen  trapassa  oscura 
E  pace  disiando  a  tutte  I  ore 
Trascina  il  peso  de  la  sua  sventura. 

E  ver  che  un  giorno  a  me  sorrise  Amore, 

Ma  fu  qual  lampo  in  notte  tempestosa 
Che  a  le  tenebre  sue  raddoppia  orrore. 

Vaga  figlia  del  ciel,  sovra  ogni  cosa 
Amai  vergili  che  al  par  di  te  si  noma 
Perchè  bella  m’apparve  e  peritosa  : 

L’aureo  vo’ume  de  la  lunga  chioma  , 

Le  fresche  rose  de  le  gote,  e  ’1  guardo 
Scintillante,  quest’alma  avean  già  doma. 

Come  all’odor  che  dà  il  narciso  o  il  nardo 
Un  suave  piacer  cerca  le  vene, 

Così  al  vivo  saettar  d’ogni  suo  sguardo: 

Per  lei  scordar  credea  mie  dure  pene, 

Ma  careggiando  ognor  sua  bella  imago 
Mi  distrmgeva  intorno  le  catene; 

Oh!  chi  creduto  avria  che  un  tanto  vago 
Angiolo  avesse  abbandonato  in  duolo 
Questo  cor  che  in  amarlo  era  sì  pago? 

Ed  io  rimasi  in  su  la  terra  solo, 

Come  fior  nel  deserto,  o  come  augello 
Che  non  può  dispiegar  le  penne  al  volo; 

E  cerco  pace  in  questo  basso  ostello 

E  non  la  trovo ,  da  che  scritto  è  in  cielo 
Che  m’attenda  nel  sen  di  muto  avello; 

Oh  venga!  oh  venga  il  dì,  che  stanco  anelo, 
Alla  terra  darò  la  salma  attrita, 

E  fatto  sgombro  dal  corporeo  velo 
Spiegherò  l’ali  alla  seconda  vita! 

Luigi  Jorio. 


A  colui  che  si  proponga  di  lasciare  la  bella  Parteno- 
pe  ,  e  di  perlustrare  le  contrade  dell  Ellenia  visitando 
Apollo  e  le  Muse  nella  loro  patria,  fa  d’uopo,  per  evi¬ 
tare  un  lungo  tratto  di  mare,  che  si  rechi  in  Otranto; 
ed  ivi  su  i  confini  dell’ antichità  latina  si  procuri  un  le¬ 
gno  acconcio  a  tragittarlo  sulle  sponde  dell’antichità 
greca.  Colà  attendendo  il  suo  imbarco  e  contemplan¬ 
do  l’Adriatico,  quanti  mai  pensieri  non  si  affolleranno 
alla  sua  mente!  Riandando  l’istoria  de’tempi  che  furono, 
rammenterà  che  Pitagora,  Alcibiade,  Scipione,  Cesare, 
Pompeo,  Cicerone,  Augusto,  Orazio,  Virgilio  percor¬ 
sero  quello  stesso  mare  cui  egli  anela  di  valicare.  Buon 
Dio!  Quali  e  quante  diverse  fortune  tutti  questi  illustri 
personaggi  non  affidarono  essi  all’incostanza  di  questa 
onde  medesime!  Qual  diversità  tra  essi  ed  un  oscu¬ 
ro  viaggiatore  che  cerca  di  passare  su  i  solchi  già  fatti 
ed  or  per  sempre  cancellati  dalle  navi  che  portarono  i 
più  grandi  uomini  della  Grecia  e  dell  Italia!  Ecco  pero 
che  la  nave  è  già  pronta  alla  vela,  il  mare  è  propizio, 
e  fa  d'uopo  prendere  un  posto  per  condurli  sulla  terra 
tanto  da  te  sospirata.  Spinto  ormai  iunanli  dall’aleg- 
giare  de’soavi  zeffiri,  la  prima  terra  che  ti  si  presenta 
è  i’ isola  di  Fano,  che  in  alcune  carte  antiche  porta 
il  nome  di  Calipso,  ove  Ulisse  per  tanto  tempo  pianse 
la  sospirata  sua  patria.  Ivi,  giacché  Plinio,  Tolomeo 
e  Pomponio  Mela  non  ci  danno  alcun  lume  su  di 
un  tal  punto,  ivi,  io  diceva ,  è  d’uopo  che  tu  col¬ 
lochi  con  Omero  una  foresta  disseccata  da’raggi  del  so¬ 
le  .  de’ pini  e  degli  ontani  carichi  di  nidi  di  cornac¬ 
chie  marine,  col  legname  della  quale  foresta  Ulsse  co¬ 
struiva  il  suo  vascello;  oppur  bisogaa  con  Fénélon  tro¬ 
varvi  de’boschi  di  aranci  e  delle  montagne  la  cui  figu¬ 
ra  bizzarra  forma  un  orizzonte  piacevole  alla  vista. 
Guai  a  colui  che  non  vede  la  natura  cogli  occhi  di  Fé¬ 
nélon  o  di  Omero!  ? 

Fatta  la  prima  posa  dalla  nave  per  cessar  de’venti,  è 
dolce  pria  di  prender  terra  godere  dal  mare  il  primo 
tramonto  di  sole  e  la  prima  notte  nel  chiaro  celo  delia 
Grecia.  E  tra  le  ombre,  laddove  a’ piedi  dell’isola  di 
Calipso  i  pescatori  sogliono  accendere  de’ fuochi,  ti 
sembrerà  di  vedere  la  ninfa  che  da  alle  fiamme  la  nave 
di  Telemaco;  e  guardando  di  poi  le  montagne  di  Cor- 
cira  e  di  Butrofo,  ei  ti  sembrerà  di  udire  INausicaa  che 
scherza  colle  sue  compagne,  ed  il  piagnisteo  di  Andro¬ 
maca  sulle  rive  del  falso  S  moenta  (1).  Al  primo  spun¬ 
tar  dell’alba  tu  ti  ritrovi  a  sinistra  l’isola  di  Fano  a 
quella  rii  Corfù  che  si  allunga  verso  oriente,  e  al  di  là 
di  esse  scorgi  le  coste  deT  Epiro.  I  monti  Acrocerauni, 
che  durante0 la  notte  hai  g  à  passati,  formano  al  setten¬ 
trione  uu  cerchio  che  termina  all  entrata  dell  Adriati¬ 
co  ;  alla  Ina  dritta,  verso  occidente,  vedi  le  coste  di  0- 
teanto;  ed  a  te  davanti  il  vasto  mare  che  si  estende 

fino  alle  rive  dell’ Affrica. 

Laddove  la  calma  continui,  avrai  poi  agio  di  consi¬ 
derare  Corfù,  detta  alla  sua  volta  nell’antichità  orFea- 
cia  ,  or  Bressano,  or  Macria.  or  Corcira,  or  Ensa,  or 
Cassiopea ,  or  Cerauuia  ,  ed  anche  Argos.  Che  dap- 
prima^cioè  nell’anno  del  mondo  loA9,  la  popolarono 
gli  abitanti  della  Colch  de,  c  quindi  una  colonia  di  Co¬ 
rinzi,  i  quali,  cacciati  di  patria,  vennero  a  stabilitisi 
703  anni  avanti  l’era  cristiana.  In  quest’ isola  per  l’ap- 

(i)  lmprovisamìo  in  Pisa  Giuseppe  Regalili  sul  tenia  11  tro¬ 
vatore  in  Grecia,  ad  ogni  strofa  poneva  questo  bellissimo  in¬ 
tercalare  —  Anco  in  Grecia  un  bel  cielo  sereDo  —  Anco  in 
Grecia  sventure  vedrò. —  Questo  tema,  e  questo  intercalare 
gli  si  davan  dall’  Avvocato  Giuseppe  Montarelli  ora  Profes¬ 
sore  di  dritto  in  Siena. 
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punto  fu  gettato  nudo  Ulisse  dopo  il  suo  naufragio  :  e 
piacesse  a  Dio  che  la  dimora  di  Alcinoo  non  fosse  stata 
famosa  che  per  le  sole  finzioni  di  sventura  !... Nel  mi¬ 
rarla  ti  sovverrai  della  guerra  tra  questo  popolo  e  l’A¬ 
teniese,  per  cui  fu  detta  Corcira:  da  qui  ebbe  il  principio 
la  guerra  famosa  del  Peloponnese.  Corcira  godeva  in 
allora  della  sua  indipendenza,  mandava  altrove  le  sue 
flotte  e  i  s^ioi  eserciti ,  e  molti  stati  la  richiedevano  di 
alleanza.  Ti  sovverrai  pure  della  sedizione  da  Tucidide 
narrata  con  tanta  eloquenza,  e  che  scoppiò  in  questa 


città  e  nell’ isola  durante  la  predetta  guerra  Peloponne- 
siana.  c  Alcuni,  ei  dice,  furono  giudicati  a  morte  con 
sentenza  legale; alcuni  si  uccisero  a  vicenda  ne’ templi; 
altri  s’impiccarono  agli  alberi  o  caddero  per  inimicizie 
private  od  anco  per  mano  di  persone  che  avevano  acco¬ 
modate  del  loro  danaro.  Si  videro  esempi  di  ogni  genere 
di  morte,  d’ogni  atto  di  furore,  come  avviene  nelle  som¬ 
mosse  delle  moltitudini;  e  più  terribili  del  consueto, per¬ 
chè  v’ebbero  padri  che  trucidarono  i  propri  figli,  vitti¬ 
me  strappate  dagli  altari ,  e  vittime  sgozzate  sopra  gli 


Ruderi  antichi  che  si  dice  esser  quelli  del  palazzo  di  Ulisse  nell’isola  di  Calipso.  ) 


S.  Puglia  Ut. 


altari.  Gran  numero  di  persone  morirono  di  fame  anco 
ne’ templi.  )>  Ti  sovverrai  che  Aristotile  quivi  venne  ad 
espiare  nel l’esigl io  gli  errori  d  una  passione  che  la  filo¬ 
sofia  non  sempre  giunge  a  domare;  che  Alessandro, 
giovane  ancora,  allontanalo  dalla  corte  di  Filippo,  di¬ 
scese  in  questa  celebre  isola  ;  e  che  i  Corciresi  videro 
il  primo  passo  di  questo  viaggiatore  armato,  il  quale 
doveva  visitare  tutti  i  popoli  della  terra.  Rammenterai 
ancora  che  molti  cittadini  di  Corcira  riportarono  delle 
corone  a’ giuochi  olimpici, e  che  i  loro  nomi  furono  resi 
immortali  da’ versi  di  Simonide  e  dalle  statue  di  Poli- 
cleto ;  che  sotto  l’imperio  de’ Romani  divenne  stazione 
opportunissima  alle  loro  navi  più  grosse  nelle  guerre 
contro  le  città  dell’Asia;  e  che  fedele  al  suo  dubbio  de¬ 
stino,  l’isola  de’Feaci  continuò  ad  essere  sotto  i  domina¬ 
tori  del  mondo  il  teatro  della  gloria  e  dell’infortunio. 
Catone  dopo  la  battaglia  Farsaliea  incontrò  Cicerone  a 
Corcira:  sarebbe  un  bel  quadro  a  farsi  quello  dell’ ab¬ 
boccamento  di  questi  due  celebri  romani!  Che  uomini! 
Che  dolore!  Quai  colpi  di  fortuna!  Si  vedrebbe  Catone, 
che  vuol  cedere  a  Cicerone  il  comando  delle  ultime  le¬ 


gioni  che  rimanevano  fedeli  alla  repubblica,  perchè 
Cicerone  era  stato  consolo.  Si  separano  in  seguito;  l’uno 
va  a  lacerarsi  le  viscere  a  Utica ,  e  l’altro  a  portare  la 
sua  testa  a’ Triumviri!  Poco  tempo  dopo  Antonio  ed  Ot¬ 
tavia  celebrarono  a  Corcira  quelle  nozze  fatali  che  co¬ 
starono  tante  lagrime  al  mondo;  ed  appena  era  corso 
uo  mezzo  secolo ,  che  qui  finalmente  prese  terra  Agrip¬ 
pina  quando  nel  cuore  dell’inverno  trasportò  dall’E¬ 
gitto  le  carissime  reliquie  del  tradito  Germanico,  e  qui¬ 
vi  ne  celebrò  cqu  isplendida  pompa  i  funerali  :  come 
se  quest’isola  dovesse  fornire  a’ due  istorici  rivali  di  ge¬ 
nio  ,  Tucidide  e  Tacito,  nelle  due  lingue  rivali,  il  sog¬ 
getto  più  ammirabile  de’ loro  quadri. 

Inoltre  pare  che  quest’isola  fosse  tenuta  di  grandi 
benefici  a  Settimio  Severo  e  alla  sua  famiglia;  poiché, 
or  fa  150  anni  all’ incirca,  si  trovarono  molte  medaglie, 
non  solamente  di  Settimio  ,  ma  ancora  di  sua  moglie 
Giulia  Romna ,  di  Caracal'a  suo  primogenito  e  di  Plan- 
cilla  sposa  di  lui,  non  che  di  Gela  il  più  giovane  de’ 
suoi  figliuoli. 

(continua)  Tommaso  Semmola. 
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TROFEI  TOITI  DHL’ ESERCITO  TRASCESE  AI  MARROCCHISI  SELLA  FAMOSA  BATTAGLIA  D'ISLY- 


Nello  scorso  settembre  ebbe  luogo  in  Parigi ,  nel 
giardino  delle  Tuillerie,  una  strana  esposizione  che  ri¬ 
chiamò  a  se  la  curiosità  di  tutti  gli  abitanti  di  quella^ 


vasta  capitale.  Èrano  i  trofei  tolti  dall’  armata  d’Àffrica 
ai  Marrocchini  nella  battaglia  d’Isly;  e  consistevano 
principalmente  nella  tenda  imperiale,  nell’ombrello  di- 


(  Ombrello  e  bandiere  prese  ai  Marroccbini  nella  battaglia  d’IsTy.  ) 


G.Mariani  til< 


stinti vo  del  comaudo ,  ed  in  molte  bandiere.  Ne  diamo 
qui  una  breve  descrizione,  offrendo  anche  il  disegno 
delle  eose  più  rilevanti. 

1.  La  tenda  imperiale  è  una  casa  bella  e  buona  che  si 
smonta  e  si  riduce  portatile:  in  essa  eran  tappeti,  letto, 
sofà,  e  tutto  che  abbisogna  per  vivere  comraodamente  : 
si  richiedevano  quaranta  muli  per  trasportarla.  Allor¬ 
ché  è  stata  esposta  alle  Tuillerie,  vi  si  vedeva  solo 
il  letto  del  suo  antico  padrone.  Essa  è  fatta  di  tela  color 
bianco  sporco,  con  arabeschi  di  color  turchino  posti 
qua  e  là  su  le  cuciture  esterne  ;  ha  la  torma  rotonda  di 
un  padiglione  o  marabout ,  ed  è  foderata  nell’ interno 
di  panno  rosso.  A  questa  tenda  altra  ve  n’è  soprapposta 
più  grande,  destinata  a  garantire  quella  di  sotto  da’raggi 
del  sole.  Uno  spazio  libero  lasciato  fra  le  due  tende 
mercè  tavole  quadrate  poste  le  une  al  di  sopra  dell’al- 
tre  e  dipinte  a  color  turchino,  rosso  e  giallo,  serve  a  far 
circolare  liberamente  l’aria  e  mantenere  Ja  freschezza 
nella  tenda  inferiore.  Le  due  tende  poi  sono  sormontate 


da  una  palla  di  rame  dorata,  grande  tanto  che  poteva  ve¬ 
dersi  da  tutti  i  punti  del  campo.  La  trave  che  le  sostiene 
è  dipinta  color  turchino  e  le  traverse  in  rosso:  questa 
trave  può  piegarsi  per  la  commodità  del  trasporto. 

All’entrata  della  tenda  e  in  uno  de’ lati,  innanzi  ad 
una  specie  di  corridoio  pel  quale  in  essa  si  entra,  veg- 
gonsi  alcuni  vani  somiglianti  a  nicchie  in  numero  di 
sei,  destinate  per  altrettante  guardie.  All’esterno  e 
alla  distanza  di  alcuni  metri  eravi  una  specie  di  muro 
di  due  metri  di  altezza ,  fatto  pure  di  tela  bianca ,  ed 
aveva  per  oggetto  d’impedire  che  al  di  fuori  si  potesse 
vedere  o  sentire  ciò  che  facevasi  o  dicevasi  nell’interno. 
Tappeti  con  bizzarri  disegni,  grossi  cuscini  rotondi  di 
marroccbino  rosso,  e  cuscini  lunghi  di  panno  dello 
stesso  colore,  addobbavano  T interno,  ed  in  sito  oppor¬ 
tuno  era  il  letto  a  colonne  con  due  materassi  uno  tur¬ 
chino  ed  uno  rosso.  Tra  la  tenda  ed  il  muro  cennato  di 
sopra  si  ergevano  due  altre  piccole  tende ,  una  desti¬ 
nata  per  gli  Ajutanli  o  Segretari  del  principe,  e  1* al- 
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tra  che  era  di  stoffa  gialla  e  verde  formava  uno  di  i 
que’ gabinetti  indispensabili  che  gl’indigeni  chiamano 
chechmat  eKenìf.  Le  cucine  vedevansi  a  venti  passi  cir¬ 
ca  di  distanza  ,  circondate  pur  esse  da  un  muro  di  tela. 

2.  L’ombrello  (el  D  alala),  insegna  del  comando  che 
era  piantata  innanzi  la  porta  della  tenda  imperiale,  fu 
dalle  truppe  francesi  tolto  a  viva  forza  alla  cavalleria 
nera  marrocchina  che  gli  si  era  aggruppata  intorno  per 
difenderlo.  Colui  che  lo  portava  cadde  colpito  al  tempo 
stesso  da  una  palla  al  petto,  e  da  una  sciabola  che  gli 
divise  in  due  la  faccia.  Questo  grande  ombrello  si  crede 
sia  stalo  lavorato  in  Ispagna  circa  settant'anni  fa;  quindi 
è  bastantemente  usato  e  logoro.  Il  di  sopra  è  di  seta 
color  amaranto  con  ricchi  ricami  di  argento  dorato,  ai 
quali  sono  frammisti  granati  di  un  rosso  cupo.  Detti  ri¬ 
cami  sono  ammirevoli  per  eleganza  e  correzione,  e  rap¬ 
presentano  arabeschi  bellamente  e  con  islile  leggiero  ed 
arditissimo  intrecciati  con  fiori.  Il  di  sotto  è  foderato  di 
seta  verde  con  fiori  ricamati  in  oro.  Sormontato  da  una 
palla  di  argento  dorato  simile  al  pomo  di  un  bastone,  il 
suo  peso  è  tale  che  si  richiede  un  uomo  ben  forte  per 
portarlo. 

3.  Le  bandiere  recate  a  Parigi  dal  colonnello  Eynard 
sono  al  numero  di  ventitré,  ma  sole  diciotto  furon  prese 
ai  Marrocchini  alla  battaglia  d’Isly;  le  altre  cinque  sono 
trofei  tolti  ad  Abd  el  Rader  in  diversi  scontri.  Sono  di 
colori  diversi,  ed  hanno  impresse  o  ricamate  cifre  e 
caratteri  esprimenti  per  lo  più  parole  del  Corano,  ed 
incitamenti  ed  appelli  fatti  a  nome  del  Profeta  e  della 
glia  Religione.  I  più  notevoli  sono  quelli  di  cui  dia¬ 
mo  qui  il  disegno.  Dopo  la  rivista  del  20  settembre, 
queste  bandiere  del  pari  che  l’ombrello  sono  state  depo¬ 
sitale  nell’Ospizio  degl’invalidi. 


PER  l’anno  1843. 

Là^s’erge  un  trono  un  giovane 
E  quivi  collocato, 

Al  riso  il  labbro  schiudesi 

Ha  il  capo  inghirlandato . 

Sotto  a  quel  irono  splendido 
Abisso  orrendo  sta  ! 

Un  Veglio  ivi  precipita 
Gli  anni  che  già  son  volli 
Ed  ira  insieme  e  rabbia 
Spira  da’  loro  volli... 

Quel  Veglio  inesorabile 
E  il  Tempo  vorator. 

All’anno  nuovo  i  popoli 
Hanno  le  braccia  sporte, 

Vita,  contenti  invocano 
Gioja...  più  in  là  v’  è  Morte 
Sorrider  sembra...  orribile 
Riso  d’inferno  egli  è!!... 

L’anno  che  cade  l’ultimo 
Pur  ei  lo  guarda,  e  dice: 

Io  pur  gioiva,  io  misero 
Fui  come  te  felice, 

Ed  or  son  presso  a  gemere 
Servendo  al  mio  destin. 

Nacqui  fra  lieti  p’ausi 
Destai  speranze,  e  voti 
Lieti,  festivi,  ed  ilari 
Gli  uomini  a  me  devoti 
Gioja  perenne  chiesero 
Tutti  d’uu  sol  voler. 


Stolti  1  e  poteva  esistere 
In  me  cotal  possanza? 

Io  caddi,  ma  in  quegli  animi 
I  voti  e  la  speranza 
Rivive,  e  ancor  più  fervida 
Essa  è  rivolta  a  te. 

A  questo  immenso  giubilo 
Non  t’affidar  giammai 
Quanto  è  fugace,  instabile, 
Non  pensi  tu  ,  noi  sai  1 
Oggi  de’ cor  sei  l’idolo. 

Morrai  doman  con  meli... 

G.  Pasqualoni. 


Nell’offrire  pittoresche  vedute,  ritratti  e  costumi  sem¬ 
pre  nuovi  e  di  ogni  contrada  del  mondo  ,  che  oltre  al 

dilettare  l’immaginazioae  col  disegno  porgano  allo  spi¬ 
rito  succose  conoscenze,  questo  foglio  periodico,  che  il 
pubblico  compatimento  riscuote  da  nove  anni  all  incirca, 
mette  a  contribuzione  quanto  i  viaggiatori  con  dispendio 
e  perieli  ne  regalano  nelle  opere  loro,  e  quanto  letterati 
ed  artisti  han  preso  ad  illustrare  colla  penna  e  la  matita. 

A  renderlo  perciò  sempre  più  svariato  ,  che  è  quanto 
dire  più  dilettevole,  più  interessante,  più  meritevole  m 
fine  della  pubblica  accoglienza,  si  avranno  qumc  innan¬ 
zi  i  nostri  lettori  una  serie  di  curiosità  polacche  di  ogni 
maniera,  e  tali  altresì  che  la  loro  aspettazione  non  possa 
non  trovarsi  contenta  della  nostra  scelta, e  ne  vog  la  pe  » 
tirsi  di  quella  occhiala  onde  le  avran  fatte  degue  scop¬ 
rendole.  .  .. 

E  poiché  le  rar  tà  di  una  nazione  tengono  alla  ra¬ 
gione  de’f.itti,  ed  i  fatti  sarebbero  malamente  raccoman- 

|  dati  all’altrui  gradimento  senza  le  condizioni  dello  spazio 

e  del  tempo  in  cui  debbono  supporsi  allogati  ed  avvenu- 
i  ti,  "li  è  perciò  che  pria  d’ imprenderne  ìa  pubblicazio- 
|  ne  convien  dare  un’idea  della  storia  del  luogo,  che  in¬ 
cluda  oltre  alle  poche  nozioni  topografiche. quella  anco¬ 
ra  de’ principali  promotori  della  sua  civiltà,  per  rappor¬ 
tarvi  l’epoca  de’monumenti,  de’costumi,  e  di  quant  altro 
si  stimerà  presentare.  —  E  lutto  questo  non  occuperà 
che  l’estensione  di  questo  articolo  ,  affinché  il  lettore 
non  abbia  a  badar  molto  in  cose  che  potrebbe  conosce¬ 
re  meglio  altrove  che  in  un  giornale. 

Quell’ immensa  contrada  terminala  da  un  lato  dal- 
l’Oder  e  dal  Nieper  ,  dall’altro  dal  Mar-Nero,  dai  Car- 
pazii  e  dal  Baltico  formava  una  volta  gli  stati  della  Po¬ 
lonia.  Attraversata  da  fiumi  navigabili ,  floride  citta 
attestavano  l’industria,  il  lusso  ed  il  ben  essere  della 
nazione.  I  Genovesi,  i  Veneziani,  i  Greci,  gl’inglesi  vi 
andavano  a  cambiare  le  loro  produzioni  sbarcando  nè 
porti  di  quelle  riviere  e  riportandone  cereali.  Fabbriche 
e  manifatture  introdottevi  da  Casimiro  il  Grande  vennero 
incoraggiate  da’due  Sigismoudi.  Il  Baltico  si  vide  cover¬ 
to  di  legni  pavesati  a  color  nazionale  sotto  Sigismondo 
IH.  Arsenali  pieni  d’armi  e  cannoni,  numerose  biblio¬ 
teche,  lettere  e  scienze  coltivatevi  con  successo,  offriva¬ 
no  della  Polonia  la  più  vantaggiosa  idea  in  mezzo  ai  tem¬ 
pi  della  vecchia  Europa.  , 

Non  si  ha  memoria  di  essere  stala  abitata  prima  del 
IV  secolo  dell’  Era  volgare ,  quando  vi  si  stabilì  la  più 
valorosa  branca  della  razza  Slava,  cbe  emigrata  dalla 
Sarmazia  si  sparse  per  tutti  quei  punti  in  cui  sursero 
i  Russi,  i  Polacchi,  i  Boemi,  gl’  Illirici ,  i  Serv.an.  e 
quanti  altri  van  compresi  nella  regione  trai  Mar  Bianco 
e  l’Adriatico  e  trai  Baltico  e  il  Mar  Nero. 
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Come  tulle  le  altre  regioni  dell’universo  la  Polonia  1 
ha  pure  i  suoi  tempi  favolosi ,  le  sue  epoche  che  vanno 
a  perdersi  nell’ oscurità  de’ secoli.  Le  sue  vecchie  cro¬ 
nache  ricordano  de’ racconti,  a  traverso  de’ quali  ,  non 
altrimenti  che  di  quelli  di  Grecia  e  di  Roma,  un  vecchio 
indagatore  educalo  ai  principi  di  Vico  scoprirà  de’ tratti 
di  quella  Storia  Ideale  altrettanto  vera  quanto  avvolta 
tra  narrazioni  incredibili.  Fia  bene  quindi  sfiorarle, poi¬ 
ché  quelli  fra  i  nostri  lettori  che  son  avidi  del  rnaravi- 
glioso  e  del  romantico,  e  quelli  che  tra  le  favole  del¬ 
l’antichità  san  discernere  utili  elementi  di  vero  per  la 
filosofia  della  storia,  vi  troveranno,  son  certo,  il  loro 
trasporto  e  forse  ancora  il  loro  couto. 

Fin  dalla  primitiva  divisione  della  terra  un  discen¬ 
dente  di  Giapeto  per  nome  Giovanni  ebbe  due  figli, Lech 
e  Czech.  Trovaronsi  questi  padroni  di  tutto  quel  tratto 
oggidì  conosciuto  sotto  i  nomi  di  Dalmazia,  Servia , 
Croazia ,  Bosnia  e  Slavonia  impropriamente  appellata 
Sciiiavonia.  Non  contenti  questi  due  fratelli  di  quanto 
possedevano,  postisi  alla  lesta  de’loro  popoli,  fecero  del- 
!’ escursioni  verso  quella  regione  bagnata  dall’Elba, 
dall’Egra  e  dal  Mollimi.  Stabdilovisi  Czech,  diedele  no¬ 
me  di  Boemia.  Lech  proseguendo  più  oltre  le  sue  ven¬ 
ture,  si  fermò  nella  contrada  circoscritta  dalle  due  rivie¬ 
re  la  Warta  e  la  Netze,  e  vi  fabbricò  nel  o50  la  città  di 
Guezue  o  Gvesna  la  capitale  della  Polonia  grande. Vuoi¬ 
si  questa  denominazione  occasionata  da  un  nido  di  a- 
quila  bianca  ivi  rinvenuto  e  detto  in  loro  lingua  gniaz- 
do ,  da  cui  si  dice  derivata  l’ origine  dell’  aquila  bianca 
in  fondo  rosso.  Pretendono  altri  che  Lech  imbattutosi 
in  un  luogo  che  gli  parve  ben  acconcio  a  fondarvi  una 
città,  avesse  detto:  annidiamoci  qui;  donde  il  nome  di 
Gnezne. 

Dopo  la  morte  di  Lech  I.  successe  Wizimir  che  fab¬ 
bricò  Wismar  nel  Mecklembourg.  Durata  un  secolo  la 
dinastia  di  Lech,  dodici  Palatini  o  Wo'iewodes  capi 
della  guerra  governarono  lo  stato.  Deposti  i  Palatini, 
uno  di  essi  per  nome  Rrakus  fu  prescelto  al  governo  ed 
a  ristabilirvi  la  calma  in  grazia  delle  sue  virtù  ,  di  cui 
avevasi  altissima  idea.  Il  nuovo  cupo  non  ismentì  l’opi¬ 
nione  che  si  aveva  acquistato,  altaiche  i  Boemi  si  sotto¬ 
misero  al  suo  impero  di  loro  piena  volontà  ;  e  Cracovia 
divenne  la  capitale  dello  stato,  conservando  nel  nome  la 
memoria  di  chi  avevala  foudata.  Questa  città  mostra  tut¬ 
tavia  delle  uscite  praticate  nel  dorso’del  monte  Wawel, 
che  conducono  in  certi  sotterrauei  abitali  da  un  orribile 
dragone  che  divorava  uomini  ed  animali.  Gli  abitanti 
non  sapendo  liberarsi  dal  flagello  di  questo  mostro,  era¬ 
no  sul  punto  di  abbandonarla,  quando  Rrakus  pensò  di 
riempire  una  pelle  di  vitello  di  materie  combustibili, che 
abbruciaronlo  non  appena  l’ebbe  ingoiato.  —  Potrà  il 
lettore  riferire  questo  tratto  favoloso  al  non  dissimile 
del  Leone  Nemeo  per  vedervi  sotto  l’ allegoria  de’  mo-  l 
stri  abitatori  di  boschi  domati  col  fuoco,  la  distruzione 
di  questi  e  la  conseguenza  di  essersi  dissodati  i  mede¬ 
simi  pel  bene  dell’agricoltura. 

Rrakus  li  ucciso  alla  caccia  dal  proprio  fratello 
Leck  o  Leszek  (che  si  pronunzia  Lescek),  si  ebbe  a 
successore  in  luogo  del  fratricida  la  sorella  Wanda  ce¬ 
lebre  per  le  sue  grazie  e  più  ancora  per  le  sue  ammira¬ 
bili  virtù.  Questa  principessa,  che  aveva  fatto  voto  di  j 
castità,  fu  richiesta  in  isposa  da  Rittiger  principe  del-  ! 
l’ Alemagna,  la  cui  mano  rifiutò.  Confuso  il  principe  ed  , 
adontalo,  le  mosse  guerra,  ed  ella  alla  testa  delle  trup-  j| 
pe  si  presentò  alle  frontiere  del  suo  stato.  Le  due  arma- 
te  erano  già  sul  punto  di  venire  alle  mani,  quando  Rit¬ 
tiger  ,  che  si  lusingava  di  poter  piegare  la  sua  nemica, 
curaudo  di  parerle  piuttosto  amante  irritato  che  nemico  j, 
invasore,  mandò  a  pregarla  di  nuovo  che  accettasse  le  jj 
sue  offerte.  Gli  rispose  l’ intrepida  amazzone,  che  ella 


non  avrebbe  stimato  il  pregio  del  trono  che  l’era  caduto 
in  sorte,  se  avesse  dovuto  dividerlo  con  uno  sposo  ,  di 
cui  sarebbe  divenuta  schiava, per  quanto  si  fosse  prote¬ 
stato  amoroso  più  di  lei  che  del  regno.  Gl’ inviati  non 
mancarono  di  far  riflettere  al  Principe  nel  riferirgli 
l’altera  risposta,  che  non  gli  conveniva  spingere  innan¬ 
zi  una  guerra,  il  cui  risultamento  era  sempre  quello  di 
sacrificare  e  compromettere  gl’ interessi  de’ popoli  per 
uua  mal  corrisposta  passione.  Se  vincerete  ,  dicevan 
essi ,  la  regina  potrà  ella  mai  perdonarvi  una  disfatta  ? 
E  se  sarete  vinto,  che  vi  resta  a  sperare?  —  L’aliena¬ 
zione  de’ capi  dell’armata  trasse  anche  quella  de’soldati, 
i  quali,  sorpresi  del  coraggio  e  più  ancora  della  bellez¬ 
za  della  principessa  polacca  ,  che  vedevano  correre  di 
fila  in  fila  animando  i  suoi  alla  difesa  ,  si  negarono  di 
attaccarla,  ed  abbassarono  le  armi.  Rittiger  parve  qual¬ 
che  tempo  interdetto  dietro  questa  generale  cospirazio¬ 
ne.  Per  quanto  si  fosse  adoperato  di  eccitare  i  suoi  a  se¬ 
condarlo,  tornarono  varie  le  sue  premure;  e  nell’ecces¬ 
so  della  sua  tenerezza  ebbe  a  dolersi  di  non  aver  nè  ami¬ 
ci  che  il  soccorressero,  nè  nemici  che  gli  togliessero  la 
vita.  Ei  fini  coll’uccidersi. 

Wanda  non  parve  troppo  sensibile  alla  novella  dèlia 
morte  del  suo  nemico,  quanto  fu  lieta  della  gioia  di  aver¬ 
ne  trionfato  colla  sua  costanza.  Ritornala  però  a  Craco¬ 
via,  e  fatti  de’ sacrificò  ai  suoi  Dei  in  rendimento  di  gra¬ 
zie,  prese  la  funesta  risoluzione  di  precipitarsi  nella  Vi¬ 
stola.  Fu  interpetrata  questa  risoluzione  come  presa  per 
evitare  qualche  simile  occasiouedi  disturbo  al  riposo  de’ 
sudditi.  Non  è  improbabile  d’altronde,  cbe  per  un  ca¬ 
priccio  assai  ordinario  del  cuore  umano,  Wanda  ripen¬ 
sando  sui  teneri  sentimenti  di  Rittiger,  e  rimproverando¬ 
si  di  soverchio  rigore,  avesse  cominciato  ad  amarlo  dopo 
esser  morto  ,  e  cbe  per  un  avanzo  di  orgoglio  in  con¬ 
trasto  della  sua  debolezza  avesse  preferito  la  morte  al 
tristo  impero  di  una  passione  disperata  e  senza  rimedio, 
secondando  pure  in  laj  modo  i  pregiudizi'  del  pagane¬ 
simo  che  professava.  E  noto  che  gii  antichi  Greci  non 
conoscevano  altro  spediente  all’ amore  infelice  che  di 
precipitarsi  nel  mare  dal  sasso  Leucadio,  disponendovisi 
con  sacre  offerte.  Saffo  in  questa  guisa  trovò  fine  al  suo 
amore  per  Faone  ed  ai  suoi  giorni;  ed  Artemisia  seguiti¬ 
ne  a  sua  volta  l’esempio.  Questa  crudele  usanza,  di  cui 
avevano  fatto  i  Pagani  un  atto  religioso  ,  doveva  essere 
conosciuta  in  Polonia;  e  quel  che  persuade  di  esservisi 
Wanda  uniformata,  sono  i  sacrificò  ch’ella  fece  prima 
di  buttarsi  nel  fiume.  Il  monumento  che  conserva  le  sue 
spoglie  mortali ,  esiste  ancora,  e  si  vede  su  di  un  gran 
colle  del  villaggio  di  Mogila  ,  distante  da  Cracovia  una 
lega. 

Dietro  la  morte  di  Wanda  ritornarono  iPoIouesi  sotto 
il  governo  de’Palatini;  ma  per  poco  tempo  rimasero  sotto 
la  loro  dominazione.  I  torbidi  che  seguirono  dietro  il 
loro  dispotismo  diedero  alle  nazioni  vicine  1  occasione  di 
profittarne.  GliUngheri  senza  pretesto  alcuno, di  cui  ri- 
devasi  la  barbarie  di  quei  tempi,  per  giustificare  un’in¬ 
giusta  guerra,  irruppero  nella  Polonia  da  invasori. I  Po- 
lonesi  còlti  nella  loro  spensierataggine  dall’ improvvisa 
scorreria,  non  ebbero  agio  di  prepararsi  ad  una  energi¬ 
ca  resistenza.  Unironsi  m  fretta  e  con  timore;  marcia¬ 
rono  senza  confidenza  ,  e  quei  loro  Palatini  che  avreb¬ 
bero  dovutoalmenoanimarli,  sapevano  appena  condurli. 

Un  orafo  allora,  uomo  oscuro  e  senza  credito,  noma¬ 
to  Przemyslas,  meditò  un  mezzo  onde  salvare  la  patria. 
Nell’oscurità  della  notte  andò  a  preparare  su  di  un’altu- 
ra  dirimpetto  l’armata  nemica  de’ fantocci  abbigliati  da 
soldati  con  lance  e  scudi  in  tal  numero  da  sembrare  una 
picciola  truppa,  che  difesa  alle  spalle  da  una  selva,  mo¬ 
strava  di  uon  volere  abbandonare  quel  posto  per  la  fa¬ 
cilità  di  ripararvi  in  caso  di  attacco.  Con  iscorze  e  ram 
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d’alberi  inverniciati  di  fiele  e  litargirio  aveva  loro  dato 
il  lucido  delle  armi ,  sì  che  lo  stratagemma  riuscì  piena¬ 
mente.  Al  far  del  giorno  un  corpo  di  esploratori  fu  spe¬ 
dito  per  riconoscere  quel  preteso  corpo  di  truppe. Impa¬ 
zienti  e  sicuri  di  vincere  si  avanzavano  verso  il  bosco , 
quando  si  avvidero  dell’illusione,  e  del  nemico  che  pa¬ 
reva  fuggir  loro  dinnanzi.  Non  volendo  ritornare  sui 
loro  passi  così  delusi,  s’innoltrarono  fino  al  punto  in  cui 
Przemyslas  aveva  disegnato  di  attirarli  per  dar  loro  so¬ 


pra.  In  fatti  accerchiò  l’inimico,  ne  fe’ terribile  carne¬ 
ficina,  ed  ordinato  ai  suoi  di  vestire  gli  abiti  degli  uccisi 
e  dirigersi  al  campo  nemico  ,  vi  portarono  col  favore 
dell’inganno  una  strage  che  finì  colla  totale  disfatta 
degli  Ungheri. 

Riconoscenti  i  Polonesi  del  merito  di  Przemyslas,  sei 
tolsero  a  re  sotto  il  nome  di  Leszek  IV. 

Morto  costui  senza  eredi,  ecco  nuovamente  i  Palatini 
'  in  pretensione  di  prendere  le  redini  del  governo.  Essi 


(  La  porla  di  S,  Floriano  a  Cracovia^  una  delle  Capitali  della  Polonia.) 


S.  Puglia  Ut» 


sono  a  viva  forza  repulsi  ,  ma  nella  lotta  che  la  lo 
ambizione  suscitò  fu  presa  la  determinazione  di  sceglie 
si  per  capo  del  governo  quello  fra  essi  che  si  sareb 
distinto  m  una  corsa  a  cavallo.  Scelto  il  luogo  del  < 
mento,  uno  di  loro  per  nome  Leszek  per  riuscire  nelPi 
tento  ricorse  ad  un’astuzia,  che  scoperta  fruttò  a  lui 
morte  e  la  corona  a  chi  ebbela  scoperta.  Lungo  il  trai 
della  carriera  aveva  fatto  mettere  latenti  sotto  l’arena  d 
chiodi  puntuti,  lasciandone  libera  una  delle  due  spon< 
sulla  quale  avrebbe  corso  egli  col  cavallo  ferrato  nel 
intera  pianta  de’piedi.  Un  giovane  si  avvide  del  tranell 
e  non  pensando  a  svelarlo,  ne  trasse  profitto  espò'nendc 
a  correre  a  piedi  con  Leszek  ed  a  lottare  con  lui.  I  su 
storzi  mossero  piuttosto  il  riso;  ma  svelata  la  frode,  cl 
g  i  altri  concorrenti  attestavano  coll’essere  restati  ame 
zo  corso,  nel  mentre  Leszek  era  per  toccar  la  meta 
guadagnar  la  corona,  il  popolo  indignato  lo  fece  a  pezz 
ed  esalto  il  giovine  sconosciuto  al  trono,  in  grazia  d 
suo  nobile  ardimento.  ° 


RegDÒ  questi  sotto  il  nome  di  Leszek  VI,  cui  successe 
il  figlio  Popiel  I.  —  Dedito  costui  alla  vita  molle  e  vo¬ 
luttuosa,  trasferì  la  sua  residenza  a  Gnesna  ed  in  segui¬ 
to  a  Rrusw  ca.  Popiel  II  di  lui  figlio  non  fece  miglior 
governo  del  padre.  Debole  ed  indolente,  dominato  dal¬ 
la  moglie  che  era  di  origine  alemanna  e  di  un  caratte- 
re  violento,  si  determinò  per  impulso  di  lei  a  disfarsi 
col  veleno  de’  suoi  zii  che  avevano  tenuto  la  reggenza 
dello  stato  nella  sua  minore  età.  I  corpi  di  quelle  vita¬ 
me  infelici  buttati  nel  lago  sottoposto  alla  torre  genera¬ 
rono  un’infinità  di  sorci  che  piombarono  addosso  a 
Popiel,  col  quale  divorarono  acche  i  suoi  figli. 

Fin  qui  la  storia  è  favolosa  e  si  riannoda  a  quella  de* 
Piasts,  la  quale  se  contiene  qualche  racconto  non  meno 
strano  de’ già  narrati,  segna  almeno  la  data  certa  della 
I  metà  del  secolo  IX.  Dopo  questi  regnarono  Ziemrwit, 
i  Leszek  e  Ziemomysl  padre  di  Mieczylas  I,  di  cui  se  ac¬ 
cadrà  dover  parlare,  verrà  in  taglio  l’oceasione  di  far 
conoscere  la  serie  de’ successori. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 
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Oh!  dell’ immenso  spirito 
Vaga  brillante  idea; 


Fiore  che  a  noi  men  ispida 
Fa  la  mortai  vallea, 


'  6.  Biorio  iàt. 


(  Le  cure  materne.  ) 


Alio  spontaneo  slancio  i 

Del  fervido  poeta 
Ala  ad  un  tempo  e  meta 
De’grandi  sul  sentier; 

A  te  quasi  onda  armonica 
Volano  i  miei  pensier. 

Oh!  bella  nell’ingenuo 
Riso  ,  e  nel  duol  profondo  , 

Col  guardo  nel  gran  vortice 
T’amo  seguir  del  mondo  , 

E  de’ tuoi  moti  scorgere 
Le  mìstiche  vicende , 

Dall’alba  che  ti  splende 
&  stivo  IX. 


Foriera  del  mattìn  , 

Seguirli  sino  al  ultima 
Ora  del  tuo  cammin. 

De* genitor  delizia, 

Salvo  o  gentil  donzella  : 

Mille  appellarti  anelano 

Col  nome  di  sorella  :  ' 

Deh  !  nel  tuo  sen  virgrneo 

Nutrì  le  tue  virtudi , 

Solo  all’ amor  Io  schiudi 
Che  è  figlio  di  virtù , 

Pura  ti  serba  al  giovine , 

Che  eletto  in  ciel  ti  fu. 
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Alla  paterna  soglia 
Volgi,  o  gentil,  l’addio, 

Già  di  coasorte  i  palpiti 
Nel  sen  ti  sveglia  Iddio , 

Spargi  l’amor,  la  gioia 
Dentro  il  novel  tuo  tetto  , 

Pudica  nell’ affetto, 

Costante  nella  fè  , 

Posar  vedrai  nel  talamo 
La  pace  accanto  a  te. 

Sacro  a  me  suona  il  cantico 
Di  madre  affettuosa  , 

Che  della  culla  a  studio 
Veglia  ,  e  giammai  non  posa  , 

Nè  può  ritorcer  gli  avidi 
Lumi  del  caro  infante. 

Gli  legge  uel  sembiante 
Dell’ animo  i  desir  , 

Compresi  ba  nel  suo  bambolo 
Presente  ed  avvenir. 

Donna  ,  in  te  veggo  splendere 
La  maestà  primiera, 

Che  veli  le  tue  grazie 
Nobilemente  altera  , 

Che  solo  ad  un  fulmineo 
Girar  della  pupilla 
Smorzi  ogni  rea  scintilla 
Nel  cor  che  ti  bramò  , 

E  la  baldanza  domini 
Di  chi  tentarti  osò. 

La  prole  all’alba  e  al  vespero 
Ti  veggio  intorno  accolta  . 

Che  da  te  pende,  e  docile 
I  tuoi  consigli  ascolta  ; 

Odo  volar  dai  teneri 
Labri  una  prece  ,  un  canto  ; 

Non  mai  più  accetto  al  Santo 
Preco  mortai  salì  , 

E  Dio  produce  ai  pargoli 
Dell’innocenza  i  dì. 

A  me  tu  parli,  o  vedova, 

Che  di  palior  soffusa  , 

Sul  collo  la  volubile 
Onda  del  crin  diffusa  , 

Del  caro  sposo  al  tomolo 
Doni  piangendo  un  fiore  , 

Preghi  nel  tuo  dolore 
Che  a  lui  sorrida  il  ciel  , 

E  ai  figli  inconsapevoli 
Mostri  il  paterno  avel. 

Tu  ressegnata  a  spasimi 
Che  non  han  nome  in  terra, 

Tu  riconforti  e  inanimi 
Chi  cogli  eventi  è  in  guerra, 

E  l’ irridente  scettico, 

Che  vani  sogni  crede 
L’anima  Iddio  la  fede 
La  vita  che  verrà, 

La  tua  virtù  incrollabile 
Spesso  negar  non  sa. 

Le  caste  gioie  danzino 
Intorno  all’  uom  che  sente 
Di  pura  donna  il  mistico 
Linguaggio  onnipossente  : 

Coperto  sia  d’obbrobrio, 

Viva  ad  ogn’uom  selvaggio 
Chi  fa  alla  donna  oltraggio 
Che  a  sposa  il  ciel  gli  diè, 

E  a  profanare  i  talami 
Move  nell’ ombre  il  piè. 

(Dal  Giornale  Euganoo)  FuANCESGO  RlMOGNIPTI 


VINCENZO  CAMUCCINI. 

( Continuazione ,  vedi  pag.i66 ) 

Erano  intanto  state  turbate  e  ricomposte  le  cose  del 
pontificio  governo,  e  Pio  VII,  venuto  di  Venezia,  dove 
era  stato  eletto,  nella  capitale  del  mondo  cattolico,  at¬ 
tendeva  con  grande  animo  a  promovere  ogni  vantaggio 
di  essa  :  fra  questi  il  fiorire  delle  arti.  Pertanto  eleggeva 
il  Camuccini,  correndo  l’anno  mille  ottocentotrè ,  alla 
direzione  dello  studio  dei  musaici  della  fabbrica  di  san 
Pietro,  affidando  così  alle  cure  di  lui  una  delle  più  sin¬ 
golari  e  nobili  istituzioni  che  orninoRorna.  Ebbeancora 
da  questo  principe  la  commissione  di  dipingere  per  la 
Basilica  Vaticana  in  due  ovati  sul  rame  le  mezze  figure 
dei  santi  Simone  e  Giuda,  che  si  veggono  ai  lati  della 
cappella  dedicata  a  questi  santi  nella  nominata  Basilica. 
Per  la  quale  ancora  ebbe  non  guari  dopo  la  ventura, de¬ 
siderabile  sopra  ogni  altra  alla  fama  di  un  artefice  che 
sappia  corrispondervi  degnamente  ,  di  potere  cioè  con¬ 
durre  uu  quadro  da  esser  posto  in  musaico  sopra  uno 
degli  altari  di  essa. 

Imperocché  Pio  VII,  assai  soddisfatto  del  modo  col 
quale  aveva  il  Camuccini  corrisposto  allaprima  commis¬ 
sione,  gli  ordinò  che  gli  dipingesse  in  un  quadro  1  In¬ 
credulità  di  san  Tommaso  ,  perchè  servisse  di  originale 
ad  esser  formato  poi  in  musaico.  Nel  che  volle  ancora 
il  pontefice  aprire  un  campo  a  quell’  arte  ,  sopra  ogni 
altra  del  favor  del  Governo  bisognevole,  sicché  per  di¬ 
fetto  di  occasioni  di  operare  in  figure  grandi  ,  non  de¬ 
cadesse  da  quel  magistero  a  che  recata  l’aveva  la  ma¬ 
gnanimità  dei  suoi  predecessori. 

Dipinse  Vincenzo  con  grande  maestria  questo  argo¬ 
mento,  e  vi  diffuse  una  nobiltà,  e  quiete,  e  grandezza, 
che  sono  veramente  ammirabili.  Ne  si  vuol  tacere,  che 
avendo  poi  il  suo  dipinto  scapitato  a  cagione  della  umi¬ 
dità  del  luogo,  ove  nello  studio  dei  musaici  era  serba¬ 
to,  venne  da  altra  mano  ritocco  (1). 

Avvenne  intanto  un  fatto  al  sommo  onorevole  pel  no¬ 
stro  pittore.  Era  egli  fin  dall’anno  nailleottoeentodue  sta¬ 
to  eletto  trai  professori  dell’insigne  e  pontificia  accade¬ 
mia  delle  belle  arti  di  san  Luca.  Or  questa  Accademia 
medesima  adunatasi  quattro  anui  dopo  per  la  rinnova¬ 
zione  del  suo  principe,  chiamò  con  voto  unanime  il  Ca¬ 
muccini  a  queil’ufficio  supremo.  Nell' atto  dell' elezione 
di  questo  valente  dipintore  (così  il  eh.  M.  Missirini  al 
titolo  CLXXI  dell’istoria  di  essa  Accademia,  eh’ è  per 
le  stampe  )  avvenne  nella  congregazione  accademica 
cosa  straordinaria  :  imperocché  scopertosi  che  il  Ca¬ 
muccini  non  aggiungeva  l'età  voluta  dallo  statuto  ac¬ 
cademico  per  essere  insignito  del  grado  di  principe ,  a 
considerazione  delle  distinte  sue  qualità ,  si  decretò 
che  a  solo  suo  riguardo  sipoiesse  dipartir  dalla  legge , 
la  quale  distinzione ,  perchè  senza  esempio  nella  storia 
accademica ,  vuoisi  tenere  in  conto  di  una  singoiar  lo¬ 
de,  e  di  un'intima  convinzione  di  tutto  il  corpo  acca¬ 
demico  del  raro  merito  del  nuovo  eletto . 


(1)  Il  eh.  signor  cavaliere  prof.  Filippo  Agricola  y 
succeduto  al  Camuccini  nell' onorevole  e  grave  incari¬ 
co  della  generale  ispezione  delle  pitture  pubbliche  ,  e 
insieme  con  esso  alla  sopramlendenza  deimusaici  va¬ 
ticani  ,  avendo  riconosciuto  che  il  musaico  fatto  sul 
quadro  dell’illustre  suo  predecessore  era  alquanto  sca¬ 
pitato,  ha  subito  preso  cura  del  ristauro  di  esso ,  onde 
dimostrare  ancora  quanto  altamente  apprezzi  il  me¬ 
rito  di  tanto  celebre  artefice. 
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Toccò  ancora  al  nostro  artefice  di  esser  il  primo  che 
nell’esercizio  della  presidenza  dell’Accademia,  andasse 
fregiato  della  croce  del  nuovo  ordine  che  unicamente 
per  distintivo  e  decoro  dei  principi  di  essa  accademia 
istituito  venne  da  Pio  VII,  con  suo  breve  del  ventitré 
settembre  dell’anno  milleottocenlosei. 

Mentre  teneva  il  grado  di  presidente,  assai  cose  ope¬ 
rò  il  Gamuecini  in  utilità  delle  arti  ;  e  se  ne  può  leg¬ 
gere  una  piena  notizia  sotto  il  titolo  CCLX1I  della  ricor¬ 
data  istoria.  Qui  non  si  vuol  tacere,  com’egli  ristauras- 
se  allora  di  sua  mano  il  famoso  quadro  di  Raffaele  ,  di 
proprietà  dell’Accademia  e  rappresentante  il  protettore 
san  Luca  in  atto  di  dipingere  la  Vergine.  La  quale  tavo¬ 
la  (scrive  il  Missirini)  così  tornò  più  splendida  ed  inte¬ 
ra,  tanto  che  ora  forma  bella  delizia  di  tutti  che  con¬ 
corrono  ad  ammirarla  ;  e  l’accademia  decretò,  che  della 
liberalità  del  suo  principe  fosse  fatto  onorevol  ricordo 
nei  registri  accademici.  Cav.  P.  E.  Visconti. 

( il  Jine  in  uno  de  prossimi  numeri J 


IL  BARONE  GIACOMO  B1BI0NI 


AL  CHIARISSIMO  PROFESSORE 

SIGNOR  SALVATORE  ALESSI 

Esimio  operatore  della  sua  cateratta 
ai  22  ottobre  i844 


IN  ATTESTATO  d’ IMMORTAL  RICONOSCENZA. 


Quale  un  tempo  Tobia  vivea  la  vita 
Pago  nei  suo  dolor  di  luce  privo, 

Tate  per  i  miei  lumi  io  presentivo, 

Se  già  maucommi  il  sol,  mancarmi  aita. 

Quando  on  Genio  si  annunzia,  e  a  me  si  addita 
Che  fe’da  estraneo  suol  in  questo  arrivo: 

A  Lui  uien  volo,  e  in  Lui  la  speme  avvivo 
La  pupilla  mostrando  egra  colpita. 

La  guarda  appena,  e  nel  mirarla  afferma 
Si...  mi  basta  il  valor...  l’opra  ò  sicura... 

Ti  affida  in  me...  non  ismarrir...fa  core... 

Stringe  intanto  Tacciar  con  man  ben  ferma... 
Fu  TAngiol,  che  a  Tobia  la  notte  fura... 
Tosto  riveggo!  0  cieI!...mio  Salvatore!! 

Di  A  lidia  iS  Novembre  / 844 • 


L3  :onia. 

l  Continuazione,  vedi  pag.  170.) 

Uu  altro  ordine  di  cose  e  di  avvenimenti,  di  uomini 
e  di  costumi,  fa  rivivere  il  nome  di  Corcira  (Corfù  ) 
nell’istoria  Bizantina,  ed  in  quella  di  Napoli  e  di  Vene¬ 
zia.  Il  nostro  re  Ruggiero  nel  1140  dell’ E.  V.,  dice 
Niceta,  s’impadronì  di  Corfù,  ed  ebbe  l’ardimento  d'at¬ 
taccare  le  città  più  interne  del  Peloponneso.  Ma,  secon¬ 
do  gli  storici  di  Venezia,  i  Veneziani  soccorsero  l’im¬ 
peratore  d’Oriente,  batterono  Ruggiero  e  gl’ impedirono 
d’impossessarsi  di  Corinto, e  per  aver  rendulo  un  tal  ser¬ 
vigio,  pretesero  due  secoli  dopo  aver  dritti  sopra  Corin¬ 
to  e  sul  Peloponneso.  Inoltre  fu  da  Corfù  che  partiva 
quell’armata  di  Crociati  che  pose  un  gentiluomo  francese 
sul  trono  di  Costantinopoli.  Apollodoro,  vescovo  di  Cor- 


i 
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fù,  ebbe  molta  fama  per  la  sua  dottrina  nel  Concilio  di 
Nicea.  Giorgio  ed  Arsenio  furono  altri  vescovi  di  que¬ 
st’isola  divenuta  cristiana,  la  cui  chiesa  fu  la  sola  che 
sfuggì  alla  persecuzione  di  Diocleziano.  In  Corfù  Elena 
madre  di  Costantino,  cominciò  il  suo  pellegrinaggio  per 
l’Oriente.  S.  Giasone  e  S.  Sosistralo  furono  apostoli 
de’ Coreiresi  sotto  il  regno  di  Claudio,  e  l’ultimo  di 
essi,  Sosistrato,  si  fè  bruciare  in  un  toro  di  rame  per 
anuuuziare  agli  uomini  che  sono  fratelli,  che  debbono 
amarsi ,  soccorrersi  ed  innalzarsi  fiao  a  Dia  colla  pra¬ 
tica  delle  pubbliche  e  private  virtù. 

Ma  mentre  tu  t’immergi  eoa  la  mente  in  tali  e  tan¬ 
te  considerazioni,  e  fai  tesoro  di  tante  celebri  rimem¬ 
branze  a  vista  delle  spiagge  di  Corfù,  ecco  che  il  vento 
riprende  lena  e  li  spinge  a  gonfie  vele  nell’isola  predi¬ 
letta.  Ivi  giunto,  dopo  aver  preso  alcun  che  di  riposo  , 
tu  cercherai  la  reggia  nella  quale  il  Re  de’Feaci  diè  cor¬ 
tese  ospizio  al  ramingo  e  naufrago  Ulisse,  e  gl’incante¬ 
voli  giardini  di  Alcinoo;  ma  li  cercherai  in  vano,  essi 
disparvero.  Avrai  bisogno  al  certo  di  avere  una  guida, 
la  quale  incomincerà  dal  dirti  che  Corcira  ,  oggi  Cor¬ 
fù  ,  è  lunga  14  leghe  e  larga  tra  le  4  e  le  o  ,  coperta 
di  colline  tagliate  da  poco  numero  di  piani,  con  una 
sola  montagna  ,  appellata  la  Maurona,  nella  sua  parte 
settentrionale,  ed  irrigata  da  parecchi  fiumicelli.  Il  cli¬ 
ma  è  dolce  e  sano ,  ma  è  soggetto  a  spessi  ed  improv¬ 
visi  passaggi  dal  caldo  al  freddo;  eccellente  la  vege¬ 
tazione  ;  ricca  oltremodo  e  decantata  per  vini  deli¬ 
ziosi  ,  per  cera  ,  per  aranci ,  per  grauo ,  frutta  ,  sale,  e 
per  oliveti  che  vi  crescono  a  maraviglia,  e  quindi  per 
olii,  il  tutto  di  squisita  qualità.  La  sua  popolazione  è  di 
70,000  abitanti  greci. 

La  capitale  dell’isola,  che  appellasi  pure  Corfù,  è  la 
principale  nelle  sette  isole  Jonie,  e  conta  14,000  abi¬ 
tanti  :  è  sede  di  un  arcivescovo  e  del  governo  Jonio,  con 
uu  piccolo,  ma  buon  porto  dichiarato  franco  nel  1825; 
ba  un  arsenale  e  cantieri  di  ottime  costruzioni;  at¬ 
tivissima  è  la  pesca  sulle  sue  coste  ,  ed  il  commer¬ 
cio  considerabile.  Dugento  anni  or  sono  ,  Corfù 
non  consisteva  che  in  un  vecchio  castello  e  in  un  vil¬ 
laggio;  presentemente  è  una  città  ragguardevole.  Per 
una  scogliera  che  si  prolunga  nel  mare  e  per  i  baluardi 
che  la  difendono  è  piazza  munitissima;  le  sue  fortezze 
sono  tutte  minate  al  di  sotto,  ed  i  sentieruoli  che  met¬ 
tono  alla  loro  porta  sono  angusti  e  ripidi.  Essa  è  si¬ 
tuata  nel  centro  della  costa  orientale  dell’  isola  , 
ed  al  suo  aspetto  non  è  nè  greca  nè  italiana,  ma  ba 
tutti  due  questi  caratteri.  Entrando  sotto  le  sue  basse 
porte,  tu  ti  risovvieui  delle  antiche  dimore  di  Pompei, 
all’uniforme  pieciolezza  delle  case,  alla  strettezza  ed  al¬ 
la  regolarità  delle  strade.  Potrebbe  chiamarsi  un  mo¬ 
saico,  a  cui  ogni  contrada  dell’Europa  avrebbe  ap¬ 
portato  la  sua  pietra  ed  il  suo  colore.  In  tal  guisa 
le  strade  sono  italiane,  almeno  ai  loro  aspetto  ed 
a’  loro  nomi  ;  le  arcale  dalle  quali  sono  fiancheggiate 
sono  imitate  da  Padova  o  da  Bologna;  il  lione  alato  di 
S.  Marco  sembra  rappresentato  nelle  mura  della  fortez¬ 
za  ;  al  di  sotto  s’incontrano  de’cannoni  arrugiuiti,  sopra 
i  quali  le  parole  libertà  ed  eguaglianza  ti  fan  risovve- 
nire  del  tempo  in  cui  l’isola  apparteneva  alla  Francia; 
e  se  ti  conduci  all’allra  estremità  della  Strada-lleale,  ti 
si  presenta  l’opportunità  di  udire  nel  mercato  più  di  uu 
venditore  jonio  altercare  con  uu  saldato  inglese  e  irlan¬ 
dese  per  sapere  quanti  oboli  greci  riceverà,  su  i  quali 
è  scolpito  da  un  lato  il  leone  veneziano  e  dall’altro  la 
Grau  Brettagna  colla  sua  Egida. 

Tutto  ciò  forma  un  compendio  abbastanza  esatto  del¬ 
l’istoria  moderna  dell’isola;  cd  è  come  un  compimento 
delle  altre  tradizioni  numismatiche  che  parlano  dell’i¬ 
storia  anteriore  di  Corfù.  Uu  tritone  che  agita  il  suo  tri- 
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denle,  una  prora  di  vascello,  una  galera  a  vele  gonfie, 
j  giardini  di  Alcinoo,  o  Bacco  coronato  di  edera,  sono 
gli  emblemi  che  ti  fan  risovvenire  dell’antico  potere  e 
delle  antiche  produzioni  di  Corcira. 

All’oriente  della  stessa  strada,  è  la  Spianata,  fian¬ 
cheggiata  da  un  lato  dal  palazzo  del  Lord  Alto  Com¬ 
messario,  magnifico  edificio  fabbricato  di  pietre  di  Mal¬ 
ta.  A  levante  veggonsi  la  cittadella  e  le  due  montagne 
coniche,  i  castelli  aerei  di  Virgilio,  onde  assicurasi  che 
1'isola  abbia  preso  il  suo  nome.  Ciò  non  ostante  la  pa¬ 
rola  Gurfo, colla  quale  è  denominata  da  Boccaccio,  egual¬ 


mente  che  la  voce  più  moderna  Korfo ,  ci  porterebbe 
più  volentieri  a  cercare  la  sua  origine  in  una  corruzio¬ 
ne  romaica  dell* antica  parola  Kolpo,  golfo  o  baja ,  che 
potrebbe  molto  bene  applicarsi  al  porlo  che  è  denomi¬ 
nato  da  quelle  montagne. 

La  Spianata  è  quotidianamente  rallegrata  dalla  rivi¬ 
sta  di  tre  o  quattromila  soldati  inglesi,  e  verso  sera  for¬ 
ma  la  passeggiata  ordinaria  de’  preti  greci  dell’univer¬ 
sità.  Evvi  qualche  cosa  di  assai  pittoresco  nel  vestito  di 
questi  ecclesiastici,  co’  loro  berrettoni  neri  che  rasso¬ 
migliano  al  modio  che  vedesi  sulle  antiche  statue  di  Se- 


(  Strada  Reale  in  Corfù.  ) 


B.  Puglia  Ik. 


rapide  e  di  Osiride,  colle  loro  lunghe  barbe,  co’ loro 
volli  pallidi,  e  colle  loro  nere  vesti  ampie  e  ondeg¬ 
gianti,  modellate  senza  dubbio  sulle  antiche  vesti  sacer¬ 
dotali  di  cui  parla  Tertulliano.  Si  veggono  questi  gravi 


personaggi  tranquillamente  assisi  sopra  le  panche,  o 
passeggiando  maestosamente  sotto  le  acacie  delia  Spia¬ 
nala. 

( continua )  Tommaso  Semmola 


LA  VILLA  BEL  PRINCIPE  DI  CAPOSELE  IN  MOLA 


DI  GAETA ,  E  LE  ANTICHITÀ’  IN  ESSA  ESISTENTI- 


Io  non  la  vidi  tante  volte  ancora 
Che  non  trovassi  in  lei  nuove  bellezze. 


Così  esclamava  il  canlor  della  Divina  Commedia  ra¬ 
gionando  di  colei  che  di  angelica  delizia  i  suoi  giorni 
infiorava  ,  e  così  tra  me  stes;  o  iva  ripetendo ,  mentre 
sulle  spranghe  del  principal  verone  della  deliziosa 
villa  del  principe  di  Caposele,  intorno  a  me  girando 
curioso  lo  sguardoj  mi  slava  appoggialo.  E  poiché  que’ 


luoghi  prediligonsi  che  o  per  la  loro  amenità  e  vaghez¬ 
za  ,  o  per  dolci  rimembranze ,  o  perchè  più  adatti  alla 
contemplazione,  in  noi  grate  e  piacevoli  sensazioni  pro- 
i  ducono ,  così  io  traggorui  pur  volentieri  e  spessissimo 
!  in  quest’ amena  villa,  di  che  non  è  a  dir  quanto  io  mi 
compiaccia.  Polran  giudicare  i  cortesi  lettori  della 
giustizia  di  questa  mia  predilezione  se  con  compiacente 
sguardo  seguir  vorranno  l'abbozzo  che  qui  tento  di  fare 
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della  prospettiva  e  topografia  di  quella ,  ricordandone 
alcune  particolarità,  e  peculiarmente  per  quel  che  verrò 
dicendo  di  due  interessanti  antichi  monumenti  che  tutta 
richiamano  l’attenzione  degli  stranieri  i  quali  nel  casi¬ 
no  di  detta  villa  a  gradevole  albergo  addetto  per  essi 
si  fermano  a  riposare. 

Il  nostro  golfo  di  Gaeta  col  suolo  circostante,  allo 
sguardo  dello  spettatore  che  dall’alto  di  quel  verone, 
che  poc’anzi  additavamo,  il  contempla,  offre  un’esten¬ 
sione  pressoché  circolare,  ed  il  riguardante  par  che  sia 
posto  nel  centro  di  quella,  mentre  i  raggi  quivi  dipar- 
tonsi  toccanti  la  periferia  dell’orizzonte.  Il  vivido  az¬ 
zurro  della  volta  celeste  sfumata  dalle  più  calde  tinte 


del  cielo  italiano,  soprastà,  cd  il  mare  mandando  grato 
olezzo  da’suoi  scogli  muscosi,  ne  bagna  le  belle  spiagge, 
descrivendo  un  semicircolo  al  primo  concentrico.  Ohi 

Come  gli  occhi  a  se. trae,  rapisce  l’alma, 

E  l’alma  e  i  sensi  di  dolcezza  inonda  , 

L’ampia  di  si  bel  lago  azzurra  calma! . 

....  Oh!  come  l’occhio  si  diletta  spaziandosi  su  quella 
cerulea  e  tremula  superficie, che  iogombra  si  osserva  di 
pescherecce  barchette  di  diversa  grandezza  che  alle 
marittime  industrie  intendono  !  A  rincontro  i  leggieri 
contorni  dell’isola  d’ Ischia  e  la  strema  punta  del  Na¬ 
poletano  promontorio  si  scorgono  di  un  bel  violetto 


(  Sala  antica  nella  villa  del 

tinti;  nè  ad  un  occhio  ben  esercitato  sarebbe  diffi¬ 
cile  lontan  lontano  discoprire  le  altre  isole  di  quel  Cra¬ 
tere,  e  nelle  belle  sere  estive  la  luccicante  fiammella 
dell’ignivomo  Vesuvio.  Due  ampie  e  nere  braccia  dal 
seno  Gaetano  protendonsi;  e  in  quello  all’oriente  gra¬ 
datamente  colorate  le  cime  de’ monti  che  il  nostro  Re¬ 
gno  dominano,  nella  sua  lunghezza  si  disegnano:  quindi 
questi  monti  stessi  par  che  s’ ingrandiscano  a  misura  che 
aggiungono  al  punto  in  cui  si  elevano  a  ridosso  del 
paese,  che  a  mo’di  presepe  si  vede  impiantato  tra  il 
color  verde  degli  alberi  d’aranci,  copiosi  tanto  in  que¬ 
sta  contrada  che  sembra  da  lungi  una  impenetrabile 
selva  ,  più  che  una  piantagione  simmetrica  e  regolata 
dalla  mano  industre  delluomo.  Avviando  per  l’occi¬ 
dente  Io  sguardo,  si  mostran  decrescenti  que’ monti  e 
1* altro  braccio  occidentale  che  spiccandosi  da  quelli  si 
prolunga  sulla  linea  del  mare,  nel  quale  specchiansi  le 
bianchissime  abitazioni  del  Borgo ,  e  chiude  da  ultimo 
quella  circolare  figura  la  città  che  al  golfo  dà  il  nome, 


S.  Puglia  lil. 

Principe  dì  Caposele  in  Gaeta.) 

sita  alle  falde  del  suo  caratteristico  promontorio  che  al 
continente  si  accomanda  per  un  istmo,  il  quale  all’oc¬ 
chio  mal  sembra  atto  a  contenerlo. 

Ma  invano  per  noi  si  tenta  di  riprodur  questo  magni¬ 
fico  panorama  qual  si  mostra  in  effetto  a  larghi  tratti, 
e  con  sì  brillanti  colori  pennelleggiato,  sì  che  la  Villa 
del  principe  di  Caposele,  di  cui  teuiarn  parola,  giacente 
nel  bel  mezzo  di  quello  e  dal  paese  infimo  al  mare  esten- 
dentesi ,  non  può  non  aggiungere  alle  sue  proprie  una 
vaghezza  più  idonea  ad  esprimersi  in  una  romanza  che 
in  una  descrizione  artistica.  Ed  io  al  chiaro  S:gnore  di 
questa  Villa,  non  ha  guari  tolto  alle  lettere,  plaudiva  e 
faceva  eco,  allorché  nella  solitudine  del  suo  boschetto 
venia  esclamando  : 

La  lieta  aprica  Villa  ov’io  ni’ involo 
Al  vulgo,  e  meco  vivo  e  meco  albergo. 

Or  è  d’uopo  che  di  questa  io  favelli. 

L’ingresso  della  Villa  è  difeso  da  uu  largo  cancello 
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di  ferro  che  si  apre  in  uno  spazio  rettangolare  da  ele¬ 
gante  marmoreo  sedile  circondato.  Una  spalliera  pa¬ 
rimente  di  marmo,  scompartita  in  quadrati,  ed  abbellita 
da  mezzi  busti  e  da  lauri  è  posta  a  chiudere  lo  spazio 
rettangolare  suddetto.  E  le  pareti  della  spalliera  l’illustre 
principe,  grandissimo  estimatore  delle  belle  arti,  e  vago 
di  raccoglier  tutto  che  di  antico  nel  paese  si  scavava, 
in  fatto  specialmente  di  lapidarie  iscrizioni ,  fregiò  di 
cotesti  parlanti  monumenti  della  grandezza  romana. 
Ond’è  che  in  copia  bellissime  iscrizioni  colà  sono  in¬ 
castrate,  in  ciò  il  savio  accorgimento  di  chi  le  poneva 
manifestandosi,  che  in  bella  mostra  raccolte  e  disposte 
quelle  solenni  ricordanze,  al  paese  di  non  poco  onore 
pensò  che  tornassero,  ed  all’erudito  straniero  il  destro 
si  potea  porgere  di  che  utilmente  intrattenere  la  dotta 
curiosità,  mentre  che  al  rezzo  di  que’ lauri  stavaseue 
adagiato. 

Uu  Apollo  ed  un  Mercurio  ,  statue  di  non  ignobile 
sca'pello  innalzate  su  due  piedistalli  nel  cui  fronte 
anche  due  ben  conservate  antiche  iscrizioni  si  leggo¬ 
no  (J),  metton  capo  ad  un  rotabile  viale  fiancheggiato 
di  lauri  regi  e  di  cipressi  che  si  alternano  fra  loro,  ed 
educati  sì  che  meglio  che  alberi  una  salda  muraglia  li 
diresti.  Quel  viale  in  altro  più  vasto  spazio  si  apre, 
avente  a  rincontro  quel  verone  medesimo  di  cui  sul 
principio  tenemmo  parola.  A  manca  sorge  il  Casino 
preceduto  da  atrio  coperto  con  iscale  laterali,  i  cui  ap¬ 
partamenti  sono  apparecchiati  al  comodo  de’ viaggia¬ 
tori  che  in  quello  traggono  di  continuo.  Quivi  una  mar¬ 
morea  tavola  ricorda  come  quell’ albergo  venisse  ono¬ 
rato  da  principi  stranieri.  Nello  spazio  stesso  due  Can¬ 
celli  all’  est  ed  &\i' ovest  t’introducoao  :  quest  ultimo  ad 
un  boschetto,  il  cui  aspetto  in  apparenza  selvaggio  dà  ri¬ 
salto  maggiore  a  quel  che  l’arte  seppe  in  esso  consigliare 
per  ameni  pogginoli  e  tombe  artefatte  ed  andirivieni  e 
viali  condotti  a  mo’ di  labirinto  ;  il  primo  ad  un  recin¬ 
to  ti  guida  difeso  da  doppia  fila  di  aranci,  perchè 
gustar  si  potesse  la  balsamica  fragranza  di  una  bella 
magnolia  che  si  esala  a  quella  unita  che  tramandano  i 
gelsomini  le  rose  le  viole  ed  ogni  maniera  di  fiori,  e 
non  ultima  quella  degli  stessi  aranci  che  i  soprapposti  ap¬ 
partamenti  soavemente  profumano.  Un  ampio  padiglio¬ 
ne  k  a.  rimpetto  del  cancello  da  pampini  di  sceltissime 
uve  decorato,  dal  vertice  venendo  giù  a  festoni;  ed  è 
pur  il  grato  sollievo  godere  della  sua  ombra  nell’estiva 
stagione.  Parecchi  viottoli  chiusi  tra  verde  mirto  da 
questo  sito  si  vacuo  a  perdere  m  varie  direzioni,  ed 
il  maggiore  di  essi  a  destra  accenna  ad  una  scala  fa¬ 
cile  e  piana  che  lo  stesso  pergolato  ricopre  :  è  quella 
scala  condotta  perchè  al  sottoposto  piano  addetto  ad  orta¬ 
glie  e  quindi  al  terzo  di  alberi  di  limoni  melaranci  ce¬ 
dri  ed  altri  frutti  di  questa  specie  ricoperto  si  possa  per¬ 
venire ,  ed  alla  marina  da  ultimo.  E  sì  che  in  questa 
maggior  gusto  si  ammira  che  nell’  altra  parte  per  que’ 
sentieri  che  ti  obbligano  a  sostare  in  alquanti  siti  da’quali 
novelle  scene  e  punti  di  vista  si  possono  ammirare. E  può 
dirsi  che  ad  ogni  passo  in  un  salice  t’imbatti,  in  un’urna, 
in  un  belvedere  sul  mare,  in  un  palombaio,  e  tut¬ 
tora  fra  la  varietà  e  simmetria  che  l’occhio  appaga  e 
soddisfa.  Nè  è  a  credersi  che  al  bello  l’utile  non  vada 
congiunto;  e  però  qui  il  suolo  ingombro  si  vede  negli 
spazi  intermedi  di  ogni  maniera  di  vegetazione  e  di  al¬ 
beri  fruttiferi,  de’ quali  i  rami  onusti  di  poma  dorate 
per  la  gran  copia  vedi  al  suolo  piegarsi. 

Tale  è  pur  l’incantevole  soggiorno  di  clie  mi  com¬ 
piaccio.  Ed  ohi  quante  volte  errando  piacevolmente  al- 

1 1)  Sarebbe  pregio  il  riportarle ,  se  con  le  altre  il  principe 
non  le  avesse  pubblicate  iu  un  suo  opuscolo  cui  appose  il  titolo 
di  Antichità  Ciceroniane  nel  1827. 


la  ventura  fra  quei  recessi,  a’tempi  favolosi  il  mio  pen¬ 
siero  ricorse  che  i  giardini  floridissimi  dell’Esperia  e  di 
Armida  celebravansi.  Oh!  l’influenza  di  quei  siti  pre¬ 
diletti  quante  volte  al  mio  spirito  arrecarono  il  conforto 
e  la  calma. 

Ma  se  la  mano  industriosa  dell’uomo  e  quella  prodiga 
della  natura  questo  suolo  delizioso  d’accordo  intesero 
ad  arricchire  in  un  modo  sì  sorprendente,  a  renderlo 
poi  il  soggiorno  frequentato  degli  artisti  eruditi  non 
valsero  le  sole  naturali  ed  artificiali  bellezze,  ma  preci¬ 
puamente  alla  chiarezza  del  suo  nome  contribuì  il  con¬ 
corso  di  antichi  ruderi  che  in  essa  villa  giacciono,  in 
guisa  che  surta  si  può  dir  questa  dalle  fondamenta  so¬ 
pra  romane  costruzioni.  Per  tal  modo  il  secolo  della 
civiltà  romana  col  suo  stile  grandioso  e  severo  ricorre 
colà  a  tener  fronte  all’età  nostra  che  le  timide  grazie 
delle  sue  fabbriche  può  solo  contrapporre. 

E  dicendo  di  quei  ruderi,  più  notabili  fra  gli  altri 
sono  i  due  monumenti  che  descriveremo,  a  pie  siti 
della  or  mentovata  scala.  E  il  primo  un  interno  di  una 
spaziosa  sala  non  mollo  dalla  marina  discosta.  Vi  si  pe¬ 
netra  per  un  largo  corridoio  che  all’ aspetto  sembra  a 
mezzo  troncato  dalla  parte  di  mezzogiorno,  come  lo 
sono  anche  gli  altri  che  a  questo  fan  continuazione.  Uu 
peristilio  di  otto  colonne,  quattro  per  ogni  lato,  e  cia¬ 
scuna  circa  12  palmi  alia  ,  è  disposto  nel  rettangolo 
della  sala,  che  offre  palmi  41  in  larghezza  e  33  in  lun¬ 
ghezza.  Tali  colonne  puntellano  uq’ ampia  volta  che 
dal  pianterreno  si  eleva  per  24  palmi  circa.  Essa  ve- 
desi  simmetricamente  scompartita  in  quadrali  rientranti 
o  cassettoni ,  e  nel  centro  della  volta  stessa  chiuder  si 
dovea  una  romboidale  figura  come  le  due  altre  nel¬ 
la  stessa  linea  esistenti,  allorché  si  volle  in  quel  punto 
una  larga  apertura  scavare,  a  far  ebe  la  luce  (affatto 
mancante  iu  quella  sala)  venisse  ad  irradiarla.  Nè  fino 
a  questo  punto,  per  quanto  io  mi  sappia,  altri  han  portato 
la  beuchè  minima  attenzione  su  questa  rilevante  partico- 
]  larità  ;  cioè  che  la  sala  medesima  e  le  stanze  tutte  circo¬ 
stanti  prive  assolutamente  si  veggono  nella  loro  costru¬ 
zione  di  ogni  sbocco  d’aria  o  di  luce.  Gl’ iaterstizii 
tra  le  colonne  e  i  muri  laterali,  di  volta  parimenti  son 
ricoperti;  e  due  aperture  nel  muro  di  fronte,  e  tre  iu 
quello  a  sinistra  si  osservano  ,  conducenti  in  varie 
stanze  del  pari  prive  di  luce.  Nel  destro  lato,  in  luogo 
delle  aperture  (che  pure  queste  appariscono  essere  ivi 
un  tempo  esistite  e  poscia  chiuse  da  muro)  vedesi  trafo¬ 
rata  la  parete  in  due  punti,  e  son  visibili  dieci  ordini  di 
tubi  di  creta  cotta  che  corrispondono  in  una  lunga  sala 
dieiroposta  ,  ove  son  de’sedili  nel  fondo,  e  da  questa 
in  altra  sala  si  va  nello  stesso  piano  situata.  Similmente 
dalle  aperture  a  sinistra  in  molle  stanze  e  corridoi  si 
può  andare,  ma  il  terreno  che  in  essi  è  profondato  ha 
queste  fabbriche  a  mezzo  sepolte.  Un’alcova  è  costruita 
nel  muro  a  rincontro  della  sala,  pressoché  quadrata, 
nel  suo  lato  avente  palmi  13)4  Per  i u ngo  c  14)4  per 
largo;  e  nel  suolo  una  vasca  qujdrilatera  in  due  divisa 
si  osserva,  ricolma  di  limpida  vena  che  sgorga  perenne 
dal  suolo  stesso. 

( continua )  Pasquale  Mattej 


ST01CIS310  DI  MARCO  AURELIO. 

Marco  Aurelio  fu  stoico  senza  orgoglio,  austero  sen¬ 
za  durezza  ,  puntuale  senza  affettazione.  In  onta  alle 
pri  vazìoni  cui  assoggettavasi  quest’uomo  virtuoso,  non 
la  sciava  di  essere  sensibile  a  tultociò  che  cagionava  pia¬ 
cere  0  dolore  ai  suoi  simili. 
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LO  NOME 

aa  S2(asram<&  a>.  sa... 

SE  NCIGNA  PE  LA  PRIMMA  VOTA  STI  VIEIJZICCICLLE 

u  aitino  ©stoino. 

Il  nostro  ottimo  amico  sig.  Genoino  ci  fa  gradito 
dono  del  seguente  scherzo  poetico  dettato  in  dialetto 
napolitano  pel  giorno  onomastico  di  egregia  donzella. 
V edranno  i  lettori  con  quale  grazia  egli  accenna  alla 
circostanza  di  essere  stata  la  sua  protagonista  bruita 
anziché  no  nell  infanzia  ,  facendosi  poi  bella  col  cre¬ 
scere  degli  anni. 

Vide  che  bbernia  ! 

Non  saccio  comme 
S’ è  mmiso  ’ntruocolo 
Mo  n’auto  nomine, 

Che  cerca  agurie 
Pe  na  figliola, 

Che  ll’anno  cuoveto 
Jeva  a  la  scola  1 

Vorri^,  che  mmasteche 
Vierze  io  facesse, 

Comme  si  fossero 
Li  vierze  allesse, 

Che  pe  li  vicolo 
Da  qua  ppacchiano 
Le  ssiente  vennero 
Vintotto  a  ggi’aiio. 

E  bho  pretenderle 
Pe  ssenza  niente. 

N’accatta  chiacchiere, 

Scuse  non  sente! 

Sta  Nenna’ utridece 
Chi  m’annevina? 

Tntte  responneno  : 

Chesta  è  Bettina. 

Era  no  monaco 
Da  peccerella, 

No  fra  Cchianipolo 
Co  la  gonnella  ; 

Cagnaie  de  petena 
Cchiù  scappatella  ; 

Cresciuta  femmena 
Se  fice  bbella. 

Pe  ffa  canoscere 

Che  li’ommo  sbaglia, 

Si  a  spacca-strommole 
Vo  judeeà  ; 

Senza  reflettere, 

Che  tliempo  e  ppaglia 
Yonno  le  nnespole 
P’ammalurà. 

Mo  ciento  chellete 
De  virtù  bbanta  ; 

Studia  le  flettere, 

Te  sona,  e  ccauta  ; 

Te  fà  mammuocciole 
Co  li  ricame, 

Te  nfroDna  ll’arbore 
De  foglie  e  rrame. 

A  ffa  servizie 

Ncasa  se  mmezza, 

S’acconcia  U’abbete, 

Cose,  arrepezza  ; 

Pe  la  buccoleca 
Ha  purzì  ggusto, 

E  ssa  co  ggrazia 
Yotà  ll’arrusto. 


Perzò  se  mmeretà 
Na  sciorte  bbella, 
Lo  bbene  a  ccofane 
Senza  gabbella. 
Così  nce  I l’augura 
La  Muscia  mia! 

E  ddica  l’Agnolo 
Accossì  sia. 

Scompetura 


MONSIGNOR  GIROLAMO  MANIERI 

Ambul -vit  pes  meus  iter  rectum. 

Ecclesiastico.  LI. 

Girolamo  Manieri  Vescovo  e  Patrizio  Aquilano  non 
è  più  :  cangiando  questa  misera  vita  colla  beata  immor¬ 
talità,  è  già” salito  al  bacio  del  Signore. Rammentare  co¬ 
me  meglio  per  me  si  può  le  egregie  sue  doti,  la  bontà  e 
le  virtù  sue,  non  sarà  discaro  a  coloro  che  hanno  in  pre¬ 
gio  gli  uomini  dabbene  e  benemeriti  dell’umanità.  Ed 
io  ad  essi  mi  volgo  perchè  mi  ajutino  a  spargere  con 
mano  riconoscente  un  flore  su  la  tomba  del  buon 

Prelato.  >  . 

Da  Giovanni  Manieri  e  Candida  Benedetti,  ragguar¬ 
devoli  entrambi  per  virtù  e  per  antica  chiarità  di  san¬ 
gue,  nasceva  nella  città  di  Aquila  il  27  agosto  del  17.57 
un  fanciullo  cui  fu  dato  il  nome  di  Girolamo.  Il  quale 
fin  dai  primi  anni  diede  chiaro  a  vedere  aver  sortito  da 
natura  fervido  ingegno  ed  anima  buona;  sì  che  fece 
sperar  bene  di  se  a’congiunti  ed  agli  amici.  Nè  tali  pre¬ 
sagi  andaron  falliti;  che  avendolo  i  parenti  scorto  pro¬ 
clive  allo  stato  chiesastico,  verso  il  medesimo  lo  avvia¬ 
rono;  ed  egli,  comunque  fortuna  gli  arridesse  sulla  in¬ 
cantatrice  scena  dei  mondo,  pure  non  curandone  le  chi¬ 
mere,  con  umile  e  profondo  sentimento  di  Religione 
solo  si  occupò  di  quanto  renderlo  poteva  degno  mini¬ 
stro  del  Signore.  Spingendosi  quindi  animosamente  nel¬ 
l’ardua  palestra  delle  lettere,  a  lutt’uomo  si  diede  a  stu¬ 
diare  in  Divinità, e  percorsi  gli  stadi  diversi  della  gerar¬ 
chia  clericale,  in  breve,  dietro  imposizione  defle  mani 
Apostoliche  e  l’unzione  del  Santo  Spirito  ,  videsi  già 
consegrato  all’opera  del  Santuario, alla  coltura  della  vi¬ 
gna  di  Sabaoth. 

Uscito  appena  dalle  mani  di  Samuele,  apparve  il  Ma¬ 
nieri  un  savio  sacerdote,  un  utile  cittadino;  non  altero, 
non  composto  ad  arte  ,  ma  schietto,  amore  vo!e,  benigno, 
come  il  giusto  defle  sacre  Scritture;  e  quel  che  è  più  il 
contegno  della  dignità  e  della  grandezza  punto  non  gli 
diede  quell’occhio  superbo  e  quel  cuore  insaziabile  di 

onore  di  cui  parla  il  Profeta.  Squisito  era  il  suo  sen¬ 
tire;  il  suo  cuore  era  solo  posseduto  dali  istinto  del 
bene  e  del  retto;  si  contristava  alle  altrui  sciagure; 
lo  intenerivano  i  sacri  affetti  di  natura,  la  pietà,  la 
beneficenza  ;  ed  in  tutto  il  tenor  di  sua  vita  era  raro 
esempio  di  amor  filiale  e  fraterno.  Trovandosi  m 
qualche  festevole  adunanza,  il  che  di  rado  avveniva  , 
spesso  i  colloqui  che  avean  bisogno  di  freno  troncava, o 
condannava,  se  non  altro,  col  suo  silenzio.  Che  se  poi 
scioglieva  il  labbro  alla  parola,  si  diportava  sì  che  tutti 
ne  commendassero  la  modestia ,  gli  attici  sali ,  e  1  ame¬ 
nità  del  conversare.  Cosi  adornava  egli  i  primi  anni  del 
sacerdozio ,  con  quelle  mature  virtù  che  presagiscono 
le  più  splendide  onorificenze  del  Santuario. 

Fattosi  quindi  distinguere  per  ispecchiata  morale, 
non  che  per  nobili  ed  assidue  esercitazioni ,  sciogliendo 
dal  petto  quelle  voci  di  scienza  e  di  zelo  che  tanto  hao 


188 


POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


possa  di  trasfondere  in  altri  il  sacro  fuoco  del  Divino 
amore,  fu  poco  stante  ascritto  tra  i  canonici  della  Catte¬ 
drale,  i  quali  lo  ebbero  caro  più  che  fratello  ed  ami¬ 
co.  Crebbe  intanto  la  fama  delle  opere  sue  virtuose 
e  de’  suoi  cortesi  ed  ingenui  costumi,  sì  che  re  Fer¬ 
dinando  I  nel  1817  lo  nominò  Vescovo  delle  Diocesi 
riunite  di  Aquila  e  Civitaducale.  In  tal  grado  emi¬ 
nente,  lo  zelo  che  non  teme  perigliarsi  fra  gli  osta¬ 
coli  più  minacciosi,  e  la  prudenza  che  addita  la  via  di 
trionfarne,  sempre  gli  sedettero  al  fianco  ;  che  ricco  di 
quella  fortezza  Ja  quale  tanto  bene  si  confà  alla  sapien¬ 
za  cristiana, in  tutto  il  suo  vivere  stud  ò  quella  condotta 
di  vita  clie  tanto  il  Vaso  di  Elezione  raccomandava  al 
suo  Timoteo.  Fu  egli  irreprensibile,  sobrio,  prudente, 
modesto,  ospitale.  Ed  uniformandosi  al  precetto  dell’A¬ 
postolo  S. Paolo,  lo  vedevate  adoperarsi  a  tutt’uomo  on¬ 
de  richiamare  i  due  episcopi  al  più  florido  stato;  come 
del  pari  agli  ospizi,  alle  chiese,  ai  monisteri  volse  le 
sue  cure,  e  fé’ sentire  i  benefici  influssi  della  sua  ca¬ 
rità  e  del  suo  zelo.  Il  seminario,  ristaurato  a  grandi 
spese ,  sollevò  ad  uno  splendore  straordinario  di  col¬ 
tura  letteraria  scientifica  e  morale.  Ed  affinchè  le 
anime  a  lui  commesse  punto  non  languissero  nella  sete 
della  sacra  parola,  rottimo  Prelato  chiamato  aveva  in 
Aquila  i  seguaci  di  S.  Alfonso,  anime  sfolgoranti  di 
lutto  l’evangelico  candore,  che  sempre  fecero  risuonar 
l’eco  de’nostri  Appennini  dei  sentimenti  scritturali  i  più 
cari  :  opera  veramente  filantropica,  opera  degna  davve¬ 
ro  di  un  pastore  evangelico.  Ristaurò  pure  Monsignor 
Manieri  varii  derelitti  Conventi ,  ed  in  Santa  Maria 
del  Soccorso,  dopo  di  averla  resa  adorna  di  prezio¬ 
si  arredi  e  di  ricche  suppellettili,  chiamò  religiosi,  i 
quali  sgombri  d’ogni  pensiero  terreno,  vivendo  loro 
vita  fra’l  vestibolo  e  l’altare,  altra  cura  non  hanno 
che  quella  della  predicazione  e  della  preghiera.  A 
sue  spese  ricostruì  un  tuttora  esistente  stabilimento,  in 
cui,  se  la  morte  rapito  non  Io  avesse  alle  speranze  del 
la  città,  avrebbe  raccolte  le  povere  orfanelle,  quelle 
appunto  cui  l’età,  la  miseria  e  la  mancanza  di  con¬ 
siglio  e  di  domestico  esempio  rendono  assai  facil 
preda  della  colpa.  E  queste,  anch’io  vorrei  esclamare 
con  un  savio,  <c  queste  veramente  mi  sembrano  l’ese- 
«  quie  degne  e  desiderabili  all’uomo  dabbene  ;  le  quali 
«  non  si  fanno  per  pompa  e  arroganza  di  parenti,  non 
il  per  usanza,  non  per  superbia  di  successori  nel  fas'o 
«  o  nelle  ricchezze;  ma  con  sincera  ed  affettuosa  rime- 
«  morazione  delle  virtù,  si  celebrano  per  libero  e  riye- 
«  rente  amore  de’ cittadini  e  degli  amici  ». 

Tenace  il  Manieri  de’  precetti  evangelici,  e  rigido  os- 
servator  degli  offici  annessi  all’alto  minislerio ,  per  lui 
l’orfano  ed  il  pupillo  non  mai  rimasero  senza  sussidio;e 
le  sue  ricchezze  erano  sacro  in violabil  patrimonio  dell’ 
indigenza.  Perchè  poi  nulla  mai  seppe  ricusare  agl’in¬ 
felici,  per  essi  si  abbassava  ad  implorare  gli  altrui  fa¬ 
vori,  ripetendo  a  tutti  con  cristiano  fervore  queste  edi¬ 
ficanti  parole:  Beneficenza  è  il  culto  più  grato  con 
die  possiamo  la  Divinità  conoscere,  riverire, propiziare. 

Ben  è  vero,  filosofava  il  Crisostomo,  che  l’Episcopato 
è  un  impero,  ma  un  impero  di  padre;  e  di  padre  aver 
debbe  un  Vescovo  la  mansuetudine  e  la  dolcezza.  Quin¬ 
di  il  Manieri  inverso  il  clero,  gli  studiosi,  i  nobili,  i  po¬ 
veri,  e  verso  ogui  ordine  della  diocesi  riunì  sempre  con 
l’austeriià  la  mansuetudine,  col  rigore  l’indulgenza,  con 


la  severità  che  sgomenta  i  colpevoli  la  carità  che  sfor¬ 
za  al  ravvedimento,  con  l’indignazione  che  scuotei 
consiglio  che  muove,  infine  con  la  minaccia  che  arresta 
vedevasi  sempre  congiunta  la  preghiera  che  consola» 


G.  Rìccio  Uh 

(  Mons.  Girolamo  Manieri.  ) 

Perciò  non  fuvvi  mai  cuore  si  duro  che  a’  suoi  prieghi 
non  s’ammollisse;  non  superbia  che  al  suo  ammonire 
non  vergognasse  ;  non  fuvvi  timidità  che  non  si  rassicu¬ 
rasse  di  confidare  in  lui. 

Intanto  logoro  dalle  cure  episcopali,  e  quasi  giunto 
alla  meta  di  quel  cammino  che  suol  permettere  natura 
di  compiere,  infermava  il  buono  e  venerando  pasiore. 
Ed  Aquila  tutta  già  palpitava  per  tema  di  rimaner 
priva  del  suo  benemerito  prelato ,  e  di  veder  vedovo 
l’altare  d’un  esimio  ministro,  l’umanità  orba  d’uu 
uomo  caritatevole  e  pio.  Protrasse  l’uom  di  Dio  per 
alcuni  giorni  penosamente  la  vita,  ma  un  ristagno 
di  umori  nel  petto  gli  minacciò  la  morte:  quella  egli 
aspettò  con  quel  coraggio  che  accompagna  una  tran¬ 
quilla  coscienza;  per  il  che  affrettandosi  da  se  stesso 
ad  invocare  gli  ajuti  che  la  Religione  appresta  a’ suoi 
languenti  figliuoli,  qual  uomo  giocondato  dalle  benedi¬ 
zioni  di  Dio,  il  dì  12  novembre  del  1S44  mettendo  il 
supremo  anelito ,  passò  da  questo  oscurissimo  carcere 
che  vita  umana  si  appella  ,  al  libero  possedimento  dell* 
eterna  Beatitudine,  tra  la  compagnia  dei  buoni ,  nell’ 
immortale  felicità. 

Salve,  anima  che  tanto  meritasti  bene  di  noi!  La  me¬ 
moria  de’  tuoi  benefici  durerà  ne’  nostri  cuori ,  nè  po¬ 
tranno  questa  involarci  il  tempo  o  la  nequizia  degli  uo¬ 
mini.  Noi  col  cuore  riconoscente  pregheremo  pace  ali* 
anima  tua,  e  più  lieve  ti  sarà  la  terra  allorché  risonerà 
l’inno  funebre  della  benedizione  del  giusto. 

*  Angelo  Signorini. 
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RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA  TOCCANDO  NAPOLI  E  ROMA 


(Continuazione, 

Noi  ci  saremmo  lungo  tempo  trattenuti  a  godere 
quel  fenomeno  straordinario,  se  non  ci  sopraggiungeva 
la  notte,  essendo  il  sole  giunto  al  termine  del  suo  corso, 
e  dovevamo  ritornare  a  Terni  passando  di  nuovo  per 
la  Cascata  che  particolarmente  aveva  attirato  la  nostra 
attenzione.  In  effetto,  ritornando  pel  canale  percorso, 


di  pag.  169.) 

valicammo  il  Vélino,  e  montati  su’nostri  asini,  ci  tro¬ 
vammo  dopo  breve  cammino  alla  parte  superiore  delle 
Cascata.  Discendemmo  pel  pendio  di  quelle  alte  rupi 
cogli  asini,  i  quali  pareva  che  volessero  incespicare  ad 
ogni  passo,  e  non  trovar  via  di  uscirne.  Ed  entrando 
ed  uscendo  per  quelle  caverne,  in  mamigliosa  manie- 


S.  Francesce  in  Assisi.  ) 


(  Interno  del  tempio  di 

ra  ridotte  a  strada,  e  voltando  e  rivoltando  per  que’bur- 
roni  ingombri  di  cespugli  e  di  roveti ,  in  mezzo  a’ 
quali  sgorgavano  in  mille  guise  zampilli  di  acqua  che 
han  forse  tutti  la  medesima  origine  e  si  disperdono 
giù ,  ci  trovammo  a  piedi  di  quelle  coste  elevate  e  al¬ 
pestri  sfonditi  dal  continuo  rumore  delle  acque.  Quivi 
godemmo  in  tutta  la  sua  maestà  quella  stupenda  e 
straordinaria  cascata,  E  impossibile  poter  descrivere 
l’effetto  maraviglioso  e  spaventevole  ad  un  tempo  che 
ci  produsse  in  quell’ora  notturna  e  buja. 

Noi  saremmo  colà  restati  a  lungo  per  meglio  con¬ 
templarla,  ma  erasi  già  fatto  notte  mirando  e  rimirando 
quello  spettacolo  quando  le  nostre  guide  ci  scossero  da 
quell’estatico  stupore  che  si  era  di  noi  impossessato. 
Noi  senza  di  esse  ci  saremmo  perduti  in  mezzo  a  que’ 
cespugli  ed  a  quelle  caverne,  in  mezzo  a  quella  spaven¬ 
tevole  solitudine,  di  notte  tempo,  quantunque  la  luna 
INNO  IX- 


facesse  penetrare  fra  quegli  abissi  ed  attraverso  le 
fenditure  di  quelle  altissime  rupi  i  suoi  argentei  rag- 
gi ,  ed  una  prodigiosa  quantità  di  lucciole  ed  altri  in¬ 
setti  fosforici  che  volavano  e  si  muovevano  in  tutti  i 
sensi  ad  in  tutti  i  modi,  interrompessero  la  orribile  0* 
scurità  che  regnava  in  quel  luogo,  e  compissero  quella 
scena  di  subbiime  orrore. 

Finalmente  per  una  lunga  vallo  ci  avviammo  alla 
volta  di  Terni,  e  dopo  di  esserci  congedati  dalle  nostre 
fide  compagne,  le  lasciammo  co’  loro  asini  al  loro  vil¬ 
laggio,  e  battendo  la  strada  che  avevamo  percorsa,  alle 
ore  due  di  notte  ci  restituimmo  a  Terni,  ove  una  lauta 
cena  venne  a  dar  fiue  a  quella  giornata,  rinfrancan¬ 
doci  delle  abbattute  forze. 

L’ indomani,  ripresa  la  via,  valicammo  gli  Appennini 
coperti  da  boschetti  di  pini  che  li  rendou  molto  pitto- 
1  rcschi.  Il  monte  Somma  che  è  la  più  alta  parte  di  quelle 
e  24 
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catene  di  montagne,  ove  era  ne’ tempi  remoli  il  tempio 
dedicato  a  Giove  Sommano,  lo  salimmo  tirati  da  bovi, 
che  i  soli  cavalli  non  avrebbero  potuto  tirare  la  nostra 
vettura. 

A  circa  tre  miglia  dalle  falde  di  quel  monte  trovammo 
l’antichissima  città  di  Spoleto  di  otto  mila  abitanti,  dove 
Annibaie,  dopo  la  vittoria  del  Trasimeno,  credendo  di 
andarsene  direttamente  a  Roma,  fu  costretto  dagli  abi¬ 
tanti  a  ritirarsi  frettolosamente  e  quasi  fuggendo.  Io  vidi 
in  una  di  quelle  strade  anguste  una  porta  che  chiamano 
di  Annibaie  con  una  iscrizione  che  ricorda  quella  cata¬ 
strofe. 

E  degno  di  osservazione,  uscendo  dalla  porta  suddetta 
celle  vicinanze  della  Cattedrale,  un  antichissimo  ponte 
Bulla  Maruggia,  sostenuto  da  22  pilastri  con  10  archi. 
Esso  è  lungo  310  passi,  ma  molto  stretto,  avendo  10 
passi  di  larghezza;  e  la  sua  altezza  non  è  minore  di  320 
palmi.  Rimane  dubbioso,  attesa  la  sua  maravigliosa  al¬ 
tezza  e  lunghezza,  se  sia  stato  costruito  da’Romani,  op- 
pur  da’ Goti.  Certo  si  è  che  oggi  serve  di  acquedotto 
per  condurre  le  acque  dal  vicino  mulino  in  città.  Nella 
cattedrale  salutai  la  tomba  del  celebre  artista  fiorentino 
Filippo  Lippi  adorna  da  una  bella  iscrizione  del  Polizia- 
co.  La  sera  pernottammo  a  Foligno,  città  di  otto  mila 
abitanti  molto  industre  ed  attiva,  da  servire  di  esempio 
a  tutte  le  aitre  città  d’Italia.  Foligno  richiama  alla  man¬ 
ie  il  celebre  quadro  di  Raffaello  conosciuto  sotto  il  no¬ 
me  di  Madonna  di  Foliguo,  che  fu  trasportato  a  Parigi, 
ed  oggi  trovasi  nel  Valicano. 

Al  sorger  di  un  bel  giorno  partimmo  da  Foligno,  e 
lasciando  Spello  a  dritta ,  attraversammo  una  comoda 
Strada,  io  mezze  ad  una  pianura,  che  per  la  bellezza  del 
Sito  e  la  ricchezza  del  suolo  non  la  cedeva  in  nulla 
fi  quelle  da  coi  percorse.  Si  scorgevano  al  Nord  Ovest 
le  montagne  di  Perugia  in  fondo  a  quella  pianura ,  la 
città  e  le  aiìe  cupole  delle  sue  vaste  basiliche,  ed  in  un 
colle  a  dritta  la  piccola  città  di  Assisi.  Quando  eccoci 
innanzi,  cammin  facendo,  un  vasto  edilizio  isolato  in 
^nezzo  ai  campi,  di  nobiliss’oia  architettura  delVigoola. 
E  quello  i!  gran  santuario  di  S.  Maria  degli  Angeli,  la 
metropoli  di  lutto  l’ordine  de’ Francescani,  servito  da 
©onta  monaci,  luogo  di  gran  pellegrinaggio  nel  di  2 
Ottobre  per  le  indulgenze  del  Perdono  detto  Por - 
sàune  ola. 

L’aspetto  di  un  gran  tempio  in  mezzo  a  quella  solita- 
fiine  c*  impresse  nell’ animo  un  sentimento  religioso  che 
è  più  facile  sentire  che  esprimere.  Smontammo  da  vet¬ 
tura,  ed  entrammo  per  la  porta  ad  occidente  iaquell’im- 
ipensa  Basilica  riedificata  dopo  il  tremuoto  dell’anno 
1,832  che  la  distrusse  intieramente  ,  lasciando  solo  il 
campanile  e  la  cupola.  Essa  è  lunga  357  palmi,  larga 
J198,  comprese  le  pareti  che  son  grosse  15;  e  l’altezza 
dal  pavimento  all’estremità  della  cupola  ue  misura  355. 
Sotto  la  cupola  trovasi  una  casetta  a  forma  di  cappella 
Che  dicono  essere  quella  stessa  ove  anticamente  fu  ritro¬ 
vata  l’immagine  della  Vergine  portatavi  dagli  Angeli , 
intorno  alla  quale  fu  costrutto  quel  gran  tempio  facendo 
rimanere  intatta  la  cappella.  Visitammo  pure,  in  altro 
angolo  a  dritta  di  quell’ ampia  chiesa,  una  piccola  casa 
rustica  ove  mori  S.  Francesco  a  4  ottobre  1226,  gior¬ 
no  di  sabato,  come  si  legge  in  una  lapide  di  essa.  Vi 
entran  tutti  per  osservarla  e  venerare  in  un  vaso 
di  cristallo  e  visibili  a  tutti  il  cuore  e  le  interio¬ 
re  del  santo  Patriarca ,  poiché  il  rimanente  del  cor¬ 
po  si  conserva  in  altro  magnifico  santuario  nella  vici¬ 
na  Assisi. 

Quegli  ospitalissimi  frati  fan  pure  visitare  la  caset¬ 
ta  ove  S.  Francesco  faceva  penitenza,  e  due  grossi  pez¬ 
zi  di  legno,  avanzi  del  palco  ove  pubblicò  il  Perdono, 
cui  le  indulgenze  accordale  da  papa  Onorio  diedero  tan- 


I  ta  celebrità.  Il  gran  convento  annessovi  è  a  tre  piani 
1  e  contiene  una  bella  biblioteca  (i). 

|  ( Continua )  Gaetano  Mah g ebf» 

(/)  Uno  de  san  tua  rii  piti  famosi  <T Italia  è  certa, • 

|  mente  quello  di  cui  fa  parola  qui  il  Signor  Maugeri, 

La  sua  antichità  risale  al  quarto  secolo  ,  imp&- 
rocche  nel  pontificato  di  Liberio ,  essendo  venuti 
da  Gerusalemme  quattro  santi  eremiti ,  si  condussero 
ij  ad  abitarlo.  La  fama  delle  loro  virtù  e  il  rigido  te - 
!|  nor  di  vita  mossero  ben  presto  pie  persone  ad  imitarne 
||  l' esempio  ,  cosicché  venne  ivi  a  formarsi  una  comit- 
|  nità  religiosa.  Ben  presto  però  gli  eremiti  si  divisero , 
lasciandovi  un  certo  numero  di  compagni ,  i  quali 
nero  successivamente  per  cento  sessanlanove  anni 
quella  chiesa  .fin  tanto  che  fu  da  essi  intéramente 
•  abbandonata. 

Nel  3i6,  prima  di  fondare  il  suo  Ordine ,  essendosi 
condotto  in  Assisi  il  patriarca  san  Benedetto ,  ottenne 
tale  chiesuola  da  que  cittadini ,  i  quali  in  dote  le  ag* 
giunsero  una  piccola  porzione  di  terreno  da  san  Bo 
i  nedetto  chiamala  Porziuncola;  e  però  la  chiesa,  lasciar 

I  io  l’ antico  noma  di  santa  Maria  di  Giosafat,fu  detta 

II  santa  Maria  della  Porziuncola.  Vi  abitarono  i  mona » 
ji  ci,  ora  col  nome  di  Cassinesi,ora  di  Cluniacensi,  ed  o- 
j!  ra  di  Cistercensi ,  per  circa  6go  anni ,  i  quali  anni  uni * 

||  ti  al  tempo  in  cui  vi  stettero  gli  eremiti ,  formano  lo 
li  spazio  di  otto  secoli  e  mezzo  ,  durante  i  quali  sempre 
!  un  cullo  particolare  ivi  si  rese  alla  V ergine  sanlis- 
}j  sima. 

Nel  loq’J  venne  tale  monastero  disfatto  ,  e  nefuro- 
li  no  dai  PP.  Benedettini  applicate  le  rendite  all *  altro 
moni s U  ro  di  Montesubasio ,  il  cui  abate  nel  12/0  coti - 
cedette  la  chiesa  della  Porziuncola  al  padre  sanFran r 
jj  cesco  ,  a  condizione  cK essa  dovesse,  essere  capo  e  ma > 
dre  di  tutto  l'ordine  che  istituiva.  Nel  1221 ,  mentre  il 
ji  Serafico  Padre  un  dì  più  ferventemente  del  solito  erti 
ì  tV»  questo  tempio  intento  ad  orare  ,  per  celeste  appa- 
||  viziane  gli  venne  concessa  la  tanto  celebre  indulgere 
ij  za  detta  del  Perdono  d' Assisi ,  la  quale  fu  poi  prò- 
j|  mulgata  in  Perugia  dal  pontefice  Onorio  III. 

La  Porziuncola  esteriormente  considerata,  al  pr& 
||  Sente  è  di  palmi  3o  in  larghezza ,  di  5o  vi  lunghezza , 
|  e  di  08  in  altezza.  Il  pontefice  san  Pio  V ,  desideroso 
ij  che  con  maggiore  splendore  fosse  tenuto  un  santuario 
1  così  famoso,  ordinò  la  demolizione  della  vecchia  chio 
;  sa ,  entro  cui  stava  la  Porziuncola.  Ai  2&  di  marzo 
j  del  1 36 g  da  monsignor  Filippo  Ceri  vescovo  di  As* 
j  sisi  fu  gittata  la  prima  pietra  di  questa  fabbrica  cosi 
!  singolare ,  che  un  grave  scrittore,  il  quale  trattò  del 
Vaticano ,  non  dubitò  di  dire ,  che  dopo  san  Pietro  di 
j  Roma  e  san  Paolo  di  Londra  non  avvi  in  tutta  Euro- 
:  pa  la  più  grandiosa.  Il  tempio  però  venne  innalzato 
;  dalla  pietà  de' fedeli,  che  corrisposero  ai  desideri 
del  nominato  pontefice ,  il  quale  per  le  gravi  spese 
delle  guerre  contro  i  Turchi  non  potè  nulla  sommini¬ 
strare. 

Presso  alla  sacra  Porziuncola  v'  è  la  cappella  dei 
|  Precordi.  Era  questa  una  stanza  dell' antica  inferme- 
|  ria ,  ove  morì  san  Francesco,  ed  ove  ne  furono  depo- 
i  sitati  i  precordi  che  tuttora  vi  si  venerano.  La  picco - 
ij  la  cappella  è  adorna  di  un  bel  dipinto  di  Adone  Do- 
|  ni  di  Assisi,  rappresentarne  diversi  compagni'del  me- 
j  desmo  san  Francesco ,  i  quali  sono  fuori  della  stessa 

I  cappella  sepolti. 

E  annesso  alla  Basilica  un  grandioso  convento  ,  il 
quale  ha  una  scelta  biblioteca  ed  un  refettorio  1 ungo 
palmi  222.  L'orribile  tremuoto  de  t3  gennaio  iS32 
,r  danneggiò  non  poco  la  chiesa  e  il  convento ,  e  nel  i3 
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MEDITAZIONE  i7ma  DI  LAMARTIiNE 

INVOCAZIONE. 

0  de’ regni  del  ciel  cittadina 
Su  i  terrestri  sentier  peregrina, 

Tu  che  in  questo  deserto  del  mondo 
M’apparisti,  e  i  miei  sguardi  a  schiarar 
Nell’orror  della  notte  profonda 
Pesti  un  raggio  d’amore  brillar; 

Oh  1  d’ innanzi  ai  rapili  occhi  miei 
Veramente  ti  mostra  qual  sei  : 

Dai  tuoi  labbri  mi  sian  manifesti 
Il  tuo  nome,  la  patria,  il  deslin, 

Sulla  terra  la  culla  t’avesti? 

0  non  sei  che  uno  spirto  divin? 

Doman  forse  a  bearli  tu  ri  edi 
Della  luce  immortai  nelle  sedi? 

0  ancor  devi  su  questo  dubbioso 
Dell’ esigilo  difficile  suol, 

Protrar  oltre  il  cammin  faticoso 
D’una  vita  durala  nel  duol? 

Ah  !  qualunque  il  tuo  nome  pur  sia , 

II  destino,  la  stanza  natia, 

T’abbi  pure  nel  nascer  sortita 
Per  tua  patria  la  terra  o  1’  empir; 

Ali  !  per  tutta  per  tutta  la  vita 
Culto  e  amore  a  te  lasciami  offrir. 

Se  ti  è  forza  compir  la  mortale 
Tua  carriera  a  noi  miseri  eguale, 

A  le  sieno  i  miei  giorni  affidati; 

E  ove  l'orme  ti  piaccia  diizzar 
Dei  divini  tuoi  passi  adorati 
Mi  concedi  la  polve  baciar. 

Ma  se  lungi  dal  career  terreno 

Sciogli  il  volo,  e  degli  angeli  in  seno, 
Lor  sorella,  tra  poco  ritorni, 

Poiché  in  terra  beato  mi  fé 
L’amor  tuo  per  brevissimi  giorni, 

Ti  rammenta  ne’ cieli  di  me! 

Giuseppe  Florio. 


L33  ISOL3  JOHIS. 

(Continuazione,  vedi  pag.  iS3.) 

Intanto  nel  tuo  soggiorno  a  Corfù  tu  avrai  l’agio  di 
osservare  tra  i  suoi  abitanti,  e  specialmente  tra  la  gente 
del  popolo,  non  poche  superstizioni,  come  è  quella  di 


di  marzo  essendosi  c<n  più  veemenza  rinnovala  la 
scossa  .  precipitò  la  chiesa  medesima  ,  e  gran  parte 
del  convento. 

Ma  (pie II' insigne  santuario  si  è  ristauralo  in  mo¬ 
do  che  i  unto  non  differisce  dall'  antico  disegno ,  per 

10  zelo  e  la  pùtà  del  benemerito  cardinole  liivarola , 

11  quale  mostrò  per  quel  lavoro  la  medesima  premura  j 
con  cui  in  sì  breve  tempo  seppe  riparare  in  Tivoli  i  ’j 
danni  arrecali  dall'  Amene.  IX  è  piccola  lode  meri!  ossi  J 
il  religioso  fra  Luigi  Ferri  da  Bologna ,  che  con  tutto  \ 
l'impegno  si  sforzò  di  oppagare  i  desideri  del  Por¬ 
porato  suddetto, affinchè  fosse  richiamato  al primier o 
splendere  un  luogo  tanto  illustre  ne' fasti  deli'  ordine  | 
Francescano. 


aver  molta  ripugnanza  a  camminare  alla  sinistra  di  un 
mulino  ad  acqua,  o  presso  la  casa  di  un  avaro,  mari* 
tarsi  nel  mercoledì  o  nel  mese  di  febbrajo.  Alcune  dJ 
queste  antipatie  rimontano  probabilmente  al  tempo  di 
Esiodo,  che  prescrive  alcuni  dati  giorni  per  le  nozze, 
e  varie  singolari  cerimonie. 

Il  vento  che  fischia  a  traverso  le  foglie  degli  alberi  in 
un’oscura  serata  d’inverno,  è,  secondo  essi,  prodotta 
dalle  anime  de’  malvagi. 

Alla  morte  di  un  abitante ,  allorché  il  suo  più  pros¬ 
simo  parente  gli  ha  chiusi  gli  occhi,  e  le  finestra 
della  sua  camera  sono  state  aperte  per  dare  alla  sua 
anima  un  libero  passaggio  verso  i  cieli,  allorché  i  pia- 
gnitori  di  professione  ban  posto  fine  alle  loro  mesta 
esclamazioni,  quei  che  sono  presenti  pronunziano  que- 
ste  semplici  parole:  «  Egli  è  già  innanzi  al  suo  creato¬ 
re  che  lo  giudica;  che  possa  egli  esser  perdonato  1  »  li 
corpo  è  allora  lavato,  rivestito  de’ suoi  più  begli  abiti, 
involto  in  un  lenzuolo  ed  esposto  per  ventiquattro  ore. 
Gli  ultimi  abbracci  sono  seguili  da  quell’ inno  solenne 
e  melodioso,  attribuito  a  S.  Giovanni  Damasceno  :  «Ve¬ 
dendomi  senza  parola  e  senza  respiro ,  oh  !  piangete  su 
di  me,  voi  tiriti,  fratelli,  amici  e  conoscenti,  giacche 
ieri  io  vi  parlava  ancora.  Datemi  il  vostro  ultimo  ab¬ 
braccio,  giacché  io  non  vi  parlerò  più.  Io  vado  innanzi 
al  giudice,  agli  occhi  del  quale  non  vi  ha  distinzione  di 
persone:  io  vado  ove  i  servi  e  i  padroni  sono  l’uno  a 
fianco  dell’altro;  re  e  soldati,  ricchi  e  poveri,  eguali  in 
dignità,  giacché  ognuno  sarà  glorificalo  o  condannato 
secondo  le  proprie  opere,  » 

Il  Leucimna ,  il  moderno  Capo  Bianco ,  ove  i  Cor- 
ciresi  innalzarono  un  trofeo  dopo  la  loro  guerra  navale 
contro  i  Corinti!,  è  all’estremità  meridionale  dell’isola, 
ove  vedesi  un’eminenza  che  dice  vasi  il  ritiro  favorito 
|  delle  Ninfe:  questa  eminenza  è  appellata  Nereido  Ca¬ 
stro. 

Non  è  possibile  tracciare  una  carta  della  Feacia  ome- 
|  rica ,  che  potesse  ne’ suoi  particolari  concordare  colle 
località  di  Corfù;  ed  il  geografo  non  troverà  facile  la¬ 
voro  lo  scoprire  gli  oggetti  fisici  che  nell’Odissea  son 
collocati  intorno  alla  città  di  Alcinoo.  Ove  sono  le  due 
i  sorgenti  che  scorrevano  sotto  le  sue  mura?  Ove  il  fili- 
1  me-dio  che  Ulisse  si  concilia  colie  sue  preghiere?  Fa 
|  d’uopo  forse  andarlo  a  cercare  presso  il  vago  villaggio 
!  di  Potamo,  o  non  lungi  dal  capo  Sideri ,  per  accordarsi 
j  con  l’ipotesi  ammessa  dagli  antiquari  feaci  del  nostro 
;  tempo,  i  quali  fanno  sbarcare  Uìisse  all’estremità  del¬ 
l’isola  che  è  tra  occidente  e  settentrione,  perchè  spinto, 
confessi  dicono,  da  un  vento  settentrionale,  e  collocano 
la  ciltà  di  Alcinoo  ad  Aufiona? 

|  Peccato  che  manchino  pruove  per  dimostrare  l’iden- 
|  tità  della  città  feacia  con  quella  de’Liburni  spossessati 
dalla  colonia  corintia  efie  si  stabilì  nell’isola;  poiché 
sembra  evidente,  seguendo  il  nome  di  Paleopoli  ed  i  suoi 
ruderi  ancora  esistenti ,  come  pure  la  corrispondenza 
delle  sue  forme  generali  con  le  descrizioni  dell’antica 
!  capitale  di  Corcira ,  che  a  mezzodì  della  città  moderna 
'  sia  il  sito  dell’antica  città.  Del  resto  qualunque  fosse  la 
posizione  della  città  feacia  d’Omero,  non  può  dubitarsi 
che  qui  si  trovasse  la  Corcira  di  Tucidide.  Ciò  è  dimo¬ 
strato  da  un’antica  iscrizione  trovata  a  Paleopoli  che 
ricorda  un  atto  de’Corciresi  comprovante  che  la  loro 
città  innalzavasi  in  questo  luogo. 

Comunque  pe»ò  non  sia  permesso  di  assicurare  con 
certezza  che  l’eroe  d’ Itaca  combattesse  al  pugillato  e 
alla  corsa  col  fiore  della  gioventù  feacia  al  piede  di 
questa  montagna  ,  non  v’ha  dubbio  che  tu  contempli 
luoghi  pieni  di  rimembranze  melanconiche  per  le  riva¬ 
lità  crueute  di  Corcira  colla  sua  metropoli  Corinto. 
Su  questa  montagna  era  l’Acropoli  corcirese;  ma  de’ 
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'Scolo  ,  rimasero  uccise  o  ferite  duemila  persone  ;  e 
per  unr-  strana  catastrofe  nel  1789,  seicento  indivi¬ 
dui  vi  perdettero  la  vita;  dieci  galee  ed  alcuni  battelli 
affondarono  nella  rada,  e  molte  case  in  città  patirono 
gravissimi  danni.  E  che  le  pietre  e  i  marmi  tratti  dalle 
mine  di  Paleopoli,  antica  capitale  dell'isola  ,  non  che 
gli  archi,  le  colonne  e  gran  parte  delle  sue  fonda¬ 
menta  istesse  furono  adoperale  alla  costruzione  della 
moderna  città  ;  che  detta  Paleopoli  giaceva  sopra  un 
promontorio  della  città  di  oggidì,  ma  separata  da  una 
piccola  baja  di  circa  uno  o  due  miglia;  e  le  molte  rovi¬ 
ne  e  fortificazioni  che  vi  si  vedono  ancora,  attestano 
abbastanza  il  suo  antico  splendore. 

Ti  farà  inoltre  la  guida  osservare  le  mine  di  un  an¬ 
tico  tempio  la  cui  architettura  è  sostenuta  da  colonne 
intie  ,  di  bianco  marmo  ,  e  con  una  greca  iscrizione 
e  ti  avvisa  esserne  stato  fondatore  l’imperatore  Gio¬ 
no,  il  quale  nell’anno  363  dell’e.  v.  successe  all’a- 
tata  Giuliano.  Ti  dirà  ancora  che  il  regno  di  colui 
stato  memorevole  precipuamente  per  essersi  ado¬ 
to  a  tutt’uomo  a  distruggere  quanto  aveva  fatto 
iuliano  contro  il  Cristianesimo;  e  che  trovandosi  al 
po  suo  capitano  delle  guardie  pretoriane,  aveva  co- 
mente  resistito  a  questo  principe,  il  quale  esi* 
ch’egli  rinunciasse  alla  fede;  e  quando  l’arma¬ 
lo  elesse  imperatore  dopo  la  morte  dell’apostata, 
i  ricusò  da  principio  la  corona,  dicendo  :  Io  non  co- 
moderò  mai  a  soldati  idolatri.  —  JSoi  siamo  tutti  cri¬ 
stiani  ,  gridarono  i  soldati;  ed  allora  egli  s’arrese;  ed 
indi  distrusse  non  solo  le  opere  di  Giuliano  riguardanti 
la  politica,  ma  eziandio  quelle  che  prendevan  di  mira 
la  religione.  Ma  fa  d’uopo  considerare  l’iscrizione,  e 
flettere  all’effusione  di  cuore  colla  quale  fu  scritta.  Io 
Gioviano ,  ivi  si  legge,  avendo  ricevuta  la  fede  e  sta¬ 
bilitala  nel  mìo  regno ,  dopo  aver  atterrati  i  templi  e 
gli  altari  pagani ,  ti  edificai ,  o  santissimo  re  de  re pm 
sacro  tempio ,  offerta  però  di  una  mano  indegna. 
Quanti  pensieri  non  si  destano  nella  mente  dopo  la  let¬ 


tura  di  questa  epigrafe!  Quali  beneGci  questo  Cesare 
uon  avrebbe  resi  alla  rinascente  Ghiesa  di  Cristo  laddo¬ 
ve  avesse  avuto  una  vita  più  lunga,  se  in  soli  sette  mesi 
d’impero  potò  tanto  compierei  Che  la  memoria  de’gran- 
di  principi  non  possa  mai  perirei 

(  Il  fine  nel  prossimo  numero) 
Tommaso  Semmola 


due  porti,  situati  l’uno  al  settentrione  e  l’altro  a  mezzo¬ 
giorno  della  montagna,  quale  era  l’Illiaco?  Questo  por¬ 
to,  con  l’Acropoli,  era  nelle  mani  della  parte  popolare, 
mentre  i  suoi  antagonisti  erauo  in  possesso  dell’Agorà  e 


del  porto  che  l’ avvicinava.  Troviamo  nel  racconto  di 
Tucidide,  che  i  nobili  per  difendersi  posero  fuoco 
all’Agorà,  e  che-  tutta  la  città  sarebbe  stata  consumata 
daUe  fiamme  se  il  vento  non  fosse  spirato  in  direzione 
opposta.  Ma  da  qual  parte  veniva  il  ventò1?  Questa  qui- 
stione  ci  sembra  risoluta  dall’ arrivo,  nell’indomani,  di 
una  flotta  ateniese  che  veniva  da  Naupatia  sita  a  molta 
distanza  verso  mezzogiorno.  Donde  possiamo  conchiu¬ 
dere  che  il  porto  Illiaco  era  al  mezzodì  dell’Acropoli,  e 
può  identificarsi  colia  laguna  di  Calicjiiopueo  ,  e  che 
conseguentemente  l’Agorà  ed  il  porto  che  l’avvicinava 
si  trovavano  alla  spiaggia  della  penisola  di  Paleopoli  e 
verso  il  moderno  Castrades.  Da  ciò  segue  che  il  tempio 
di  Giunone,  ove  rifuggironsi  i  nobili ,  occupava  il  sito 
che  occupa  oggi  un  cacnone  inglese  detto  la  Batteria 
di  un  pezzo  ;  che  di  là  furono  spinti  suU’isolelta  piena 
di  nicchi,  spugne  e  pietruzze,  in  faccia  al  tempio,  al- 
Timboccalura,  oggi  detta  Perama,  del  porto  Illiaco. Gli 
olivi  che  ancor  vi  si  trovano  ti  fan  risovvenire  della 
morte  volontaria  mercè  la  quale,  vedendosi  risospinti 
di  nuovo  verso  il  tempio,  essi  sfuggirono  aToro  concit¬ 
tadini  irritati. 

De’ due  tempii  che  ornavano  l’antica  città,  avvene 
uno  le  cui  ruine  sono  ancora  visibili.  Esse  son  situate 
nel  mezzo  degli  alberi  dal  Iato  verso  greco  dell’Acro¬ 
poli.  Dalla  vicinanza  del  mare  e  dall’ esistenza  di  una 
piccola  cappella  sul  medesimo  luogo  consacrata  a  S. 
Nicola,  il  santo  protettore  de’ marini  presso  i  Greci,  è 
lecito  di  presumere  che  queste  ruine  appartengano  al 
Posodium,  ossia  al  tempio  di  Nettuno  di  Nausicaa. 

Dopo  ciò  la  guida  proseguirà  a  dirti  che  per  Io 
scoppio  fortuito  di  nna  polveriera  avvenuto  nello  scorso 
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Il  Villi  DII  PG1JCIPE  DI  C1P0SEIE  I»  MOll  DI  CACTI,  E  IE  lETICHITl’  B  ESSI  ESISTESTI- 


(i Continuazione  e  Jinet  vedi pag.i84-) 


Lasciata  la  descritta  sala  ,  verso  l’occidente  in  dritta 
linea  rivolgendo  il  camino,  dopo  quattro  consecutive 
vòlte,  delle  quali  una  molto  lunga  con  alcuni  fram¬ 
menti  di  capitelli  di  stucco,  si  trova  altra  non  meno  im¬ 
portante  reliquia  che  nell’  insieme  alla  prima  sala  par 
somigliante,  ma  per  talune  particolarità  e  pe’ fregi 


singolare  nel  suo  genere  apparisce.  Consiste  in  altra 
graz  osa  alcova  che  guarda  il  mezzogiorno  e  che  è  lun¬ 
ga  palmi  13  /3  e  larga  altrettanto,  avente  nel  Iato  di 
prospetto  un  recipiente  di  marmo  palmi  G  lungo  e  4  lar¬ 
go,  nel  quale  per  un  acquidotto  quasi  trasversale  si  ver¬ 
sa  parimenti  purissima  acqua.  Nel  muro  che  forma  il 


S.  Paglia  Sii  r 

(  Altra  sala  antica  nella  Villa  del  Principe  di  Caposele  a  Mola  di  Gaeta.  ) 


Geloso  a  ragione  di  quest’ inestimabile  monumento,  il 
principe  per  preservarlo  dai  danni  del  tempo  e  della  ma¬ 
no  dell’uomo  chiuselo  con  cancello,  ed  il  pavimento  di 
mattoni  invetriati  ed  un  sedile  di  bianco  marmo  vi  co¬ 
struì  neirinteruo:  e  avvegnaché  ferma  opinione  egli  te¬ 
nesse  che  questa  l’antichissima  FouteArtacia  da  Omero 
ricordata  si  fosse,  di  sua  mano  apponeva  nel  muro  di 

fronte  tali  parole  : 

UYMPIIIE.  ARTACIAT5. 

buie  lava.  tace. 

Comunque  di  molto  deteriorati  dal  tempo,  e  massime 
dal  mollo  umido  che  iu  questi  editici  (sottostanti  ad 
un  pensile  giardino)  domina  di  continuo,  pur  non  è 
impossibile  scorgere  con  quanta  ricchezza  di  ornamenti 
essi  vqnner  costruiti.  Nell’ interno  del  primo  è  ricono¬ 
scibile  il  finissimo  stucco  di  che  furon  le  colonne  e  le 
mura  rivestite.  Alcune  tracce  di  colorito  rosso  svelano 
come  eran  quelle  mura  dipinte  a  fresco  indicando  finti 
cornicioni  e  paesaggi  ed  uccelli.  Del  pari  colorati  di 
rosso  erano  i  cassettoni  della  vòlta,  e  le  colonne  sem¬ 
brano  che  all’ ordine  dorico  fossero  appartenute.  Dagli 


prospetto  esterno  una  sola  colonna  rimane,  alta  pai.  14, 
che  sostiene  gli  avanzi  della  volta,  distrutta  dal  tempo.  L 
alcova  sopra  descritta  si  vede  ripartita  in  quadrati  ordi¬ 
nati  elegantemente  e  disposti  in  simmetria,  e  le  laterali 
mura  presentano  a  mo’di  bassorilievo,  ornate  di  cornici 
per  ciascun  lato,  due  differenti  porte,  l’una  a  sesto  acuto, 
e  semicircolare  l’altra.  Si  scorge  tuttora  il  disegno  trac¬ 
ciato  col  rosso  nella  muraglia,  da  cui  è  caduto  per  vetu¬ 
stà  l’intonaco,  e  i  chiodi  di  ferro  che  sostenevano  le 
cornici  rilevate  rimangono  ancora ,  abbenchè  ossidati , 
nel  muro.  Ma  è  l’ intonaco  quello  che  specialmente  in 
questo  luogo  richiama  a  sé  l’ attenzione,  perchè  osser¬ 
vasi  con  industria  e  pazienza  condotto  interamente 
con  ogni  maniera  di  conchiglie  e  testacei  e  crostacei  e 
produzioni  varie  marine.  E  bello  il  veder  come  co’ gusci 
delle  telline  si  formarono  de’ rosoni  e  si  ornarono  le 
cornici.  Nel  prospetto  rimangono  i  vuoti,  cioè  nel  mez¬ 
zo  e  ne’due  angoli  che  contenevano  grossi  testacei  che 
da  noi  vengono  appellati  spere ;  ed  alcune  marine  con¬ 
crezioni  sono  sì  tenacemente  al  muro  incrostrate,  che 
si  dura  fatica  non  lieve  a  staccarne  una  sola,  tanto  era 
possente  il  mastice  con  che  vennero  attaccate  ! 
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scarsi  pezzetti  di  musaico  che  non  ha  guari  nel  pavimento 
si  osservavano  ed  ora  sono  dispersi  affatto, argomentammo 
non  solamente  quello  essere  stato  di  musaico  ricoperto, 
come  vieu  ricordando  nel  suo  opuscolo  il  Principe, 
ma  avere  appartenuto  al  genere  che  i  Romani  secti- 
lia  pavimenta  o  emblemata  vermiculata  appellavano. 
Così  ancora  diremo  della  seconda  antichità,  di  cui 
quel  che  resta  a  chiare  note  dimostra  come  sia  stata  un 
tempo  ricchissima  di  fregi. 

Passiamo  ora  a  dir  ciò  che  per  noi  si  pensa  de’ de¬ 
scritti  monumenti  per  l’uso  a  cui  nell’originaria  forma¬ 
zione  poterono  esser  destinati.  E  primieramente  ci  sem¬ 
bra  indubitato,  secondo  Io  accennano  la  fisonomia 
esterna  ed  interna  di  quelli,  l’interruzione  forzata 
delle  fabbriche  che  mostran  di  proseguire  e  di  congiuu- 
gersi  dalla  parte  del  mezzogiorno,  ed  altri  indizi, 
che  i  ruderi  attuali  di  un  più  vasto  edifìcio  esistente  in 
questo  sito  dovevano  formar  parte;  il  quale  edificio  per 
ventura  nel  più  cospicuo  sito  della  città  di  Formia  si 
trovava,  essendo  pur  noto,  come  altrove  avvertim¬ 
mo  (1),  che  il  suolo  dell’ antica  Formia  indubitatamente 
si  occupa  da  riuniti  paesi  di  Mola  di  Gaeta  e  Casteilone: 
ed  i  ruderi  sottomarini  giacenti  lunghesso  la  spiaggia 
del  mare  e  fino  ad  un  quarto  di  miglio  in  distanza,  atte¬ 
stano  chiaramente  come  l’antica  città  più  verso  al 
mare  si  estendeva  che  non  mostrano  i  due  paesi  surti 
su  di  una  porzione  soltanto  delle  sue  rovine.  E  qui  ne 
gode  l’animo  poter  aggiungere  novella  testimonianza 
alle  considerazioni  del  chiarissimo  cav.  Niccolini  sulla 
varia  altezza  tracciata  dalla  superficie  del  mare,  nel  Gol¬ 
fo  di  Gaeta  specialmente  e  in  quel  di  Salerno  (2). 

Ben  lungi  adunque  dal  pensare  che  quegli  edifici  a 
talun  celebre  Romano  per  particolare  uso  fossero  appar¬ 
tenuti,  come  con  deboli  argomenti  il  sig.  Principe  spinto 
da  parzialità  pel  proprio  podere  si  sforzò  di  dimostrare, 
diremo  quelli  essere  stati  piuttosto  di  pubblico  che  di 
privato  uso;  inoltre  per  nulla  la  pretesa  Fonte  Artacia 
esser  corrispondente  alia  descrizione  che  ne  fa  Omero,  il 
quale  dice  che  esistita  fosse  fuori  le  mura  della  città, 
ed  all’opposto  questa  veggiamo  quasi  nel  bel  mezzo  di 
essa  giacere;  oltre  che  a’ tempi  di  quel  sommo  can¬ 
tore,  vissuto  circa  160  anni  dopo  la  sventura  di  Troia, 
nou  si  era  punto  raggiunto  quel  gusto  sì  squisito  di 
architettura,  che  invece  tutta  romana  qui  apparisce. 
Adunque  a  noi  pare  piuttosto  questa  fonte  non  altra  es¬ 
sere  stata  nel  principio,  che  un  sacellwn  a  qualche 
divinità  del  mare  dedicato.  E  siccome  per  antiche  me¬ 
morie  istoricbe  è  fama  di  essere  stata  in  Formia  con  par- 
ticolar  culto  adorata  Vener esurta  dalla  schiuma  del  ma¬ 
re,  ed  ivi  perciò  un  tempio  eretto  le  venne  col  titolo  di 
AfhPOAlTlT,  improbabile  quindi  non  è  che  questi  siti 
abbiano  appartenuto  a  coloro  che  quivi  abitando  ai  servi¬ 
zio  di  quella  Dea  erano  addetti  :  ed  afforza  la  nostra  opi¬ 
nione  quella  si  grande  moltitudine  di  marine  conchiglie 
di  che  cosparse  ed  incrostate  sono  le  pareti  di  quella 
fonte,  che  un  aspetto  emblematico  e  caratteristico  con 
que’  prodotti  delle  spiagge  marine  le  danno.  Ed  inol¬ 
tre  scorgendosi  come  a  questa  fonte  accedevasi  per 
mezzo  di  aperture  chedavan  comunicazione  con  la  sala 
cb’ è  nel  piano  medesimo  ed  c  a  questa  contigua,  come 
il  gusto  dell’architettura  sia  Io  stesso  e  simultanea  la 
costruzione ,  egli  è  a  dir  che  la  sala  circondata  da  co¬ 
lonne  sia  quella  al  bagno  delle  sacerdotesse  della  Dea 
destinata;  molto  più  chiaramente  accertandolo  la  par- 


(0  le  notizie  su  Formia  inserite  in  questo  gior¬ 

nee,  anno  2.  pajr.  3 19. 

(2)  Leggasi  la  Tavola  Metrica-  Cronologica  delle  varie  al¬ 
tezze  tracciate  dalla  superficie  del, .mare  fra  la  Costa  d’Amaiiì 
t’i  Promontorio  di  Gaeta.  Napoli  iS3ij. 
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ticolare  struttura  dì  quel  luogo,  privo  affatto  di  aper¬ 
ture,  per  celare  così  allo  sguardo  de’profani  il  femminili) 
pudore  ed  i  sacri  misteri.  Di  fatti  tutto  par  che  con¬ 
corra  in  queirinterno  a  far  che  un  bagno  anche  a  pri* 
ma  giunta  si  dichiarasse,  comunque  qualche  straniero  ed 
una  sciocca  volgar  tradizione  quello  dicessero  essere 
un  tempio.  Il  lacus  ovvero  bacino  al  bagno  indispen¬ 
sabile  si  vede  nel  proprio  e  voluto  silo,  ed  allo  stesso  si 
tramanda  l’acqua  dal  suolo  per  un  acquedotto  comune 
con  la  fonte  anzidelta.  La  stanza  posta  dietro  al  muro  ia 
cui  que’lubi  si  osservano,  contener  dovea  il  fornello  e 
la  stufa,  perchè  il  calore  alla  sala  del  bagno  necessario 
(e  però  molto  giovava  Tesser  quella  senza  aperture) 
per  quei  tubi  medesimi  si  tramandasse.  Onde  la  stanza 
da  cui  il  vapore  si  emanava  i  Romani  con  greco  voca* 
bolo  dicevano  hypocauston ,  ovvero  vaporamum  ,  c» 
me  per  tabos  parietibus  ùnpressos  riscaldavano  le  loco 
sale  pel  bagno.  Tutte  le  altre  stanze  che  circondano 
questa  vasta  sala  a  vari  usi  eran  destinate ,  per  lo  cbfi 
di  diverse  grandezze  e  forme  si  veggono  costruite.  Una 
ve  n’ha  corrispondente  alla  metà  del  sinistro  lato,  e  chn 
è  in  quadrato  e  strettissima,  e  questa  particolarmente  a 
promuovere  il  sudore  serviva,  e  perciò  era  delta  suda» 
torio,  come  le  altre  addette  allo  spogliarsi  ed  al  profu> 
marsi  eran  appellate  apodyterwm  ed  unctuarium. 

Ecco  ciò  che  io  stimo ,  dopo  mature  ricerche  faC^ 
te  dell’uso  per  cui  vennero  edificati  questi  solenni 
monumenti  delle  Formiane  antichità.  Altri  di  me  più 
versato  nelle  cose  archeologiche  dirà  se  per  ventura  io 
abbia  colpito  nel  segno;  che  pur  difficile  assunto  è 
quello  d’imprendere  ad  illustrare  gli  antichi  monumenti¬ 
lo,  se  chiarito  sarò  dell’erronea  mia  opinione,  mi  ino* 
strerò  pronto  a  rinunziarci. 

E  qui  taccio  delle  tante  altre  bellezze  che  in  questa 
Villa  si  possono  ammirare;  che  se  annotar  le  volessi,  a 
volere  essere  esatto  nelle  descrizioni  non  la  finirei 
sì  presto,  e  d’altronde  mi  pungerebbe  il  pensiero  dì 
esser  forse  taccialo  di  esser  trascorso  all  esagerato  ed  al 
poetco,  quandoché  m’ingegnai  di  qui  riprodurre  urta 
men  che  mediocre  copia  rispetto  all’originale  inimitabile 
che  mi  sta  dinnanzi. 

Pasquale  Mattb;j. 


ALLA  NOBILE  CONTESSEVA  B-a  ELEONORA  DI  LFDOLF 

BELLA  1)1  CUORE  ,  DI  VOLTO  E  d’  INTELLETTO 
NEL  NATALE  DEL  1S4-4. 

Sondfo. 

Stava  intorno  alla  culla  del  Messia, 

D’ innocenti  pastori  stuol  diletto; 

Chi  gli  porgeva  candido  agneiletto, 

E  chi  latte  purissimo  gli  offria. 

Chi  ripetea  con  dolce  melodia, 

Il  sol  si  oscura  ai  raggi  del  tuo  aspetto  ; 

E  chi  giunte  le  mani  innanzi  al  petto, 
Dicevogli  ti  do  l’anima  mia. 

Ma  ardilo  intanto  un  pastorei  fu  visto, 

Muovere  il  passo  ove  la  prole  eletta 
Delle  offerte  facea  grazioso  acquisto; 

Gli  porge  un  pomo,  ed  il  Bambin  l’accetta. 

Al  sen  lo  stringe,  alto  sospira  e  tristo 
Guarda  la  Madre,  ed  ai  suoi  piè  lo  getta  (1)<. 

Angelo  Grillo  Cas. 


(1)  Si  allude  all’inganno  del  serpente  q  uando  indusse  Èva 
a  gustare  il  frutto  vietato. 
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Verso  gli  esordi  del  decimosecondo  secolo ,  uno  de’ 
conti  di  Carpegna,  lignaggio  antico  ed  illustre  d’Italia, 
signore  della  Penna  de’Bilii,  per  sue  bizzarrie  fu  so- 
praunomato  Malatesta,  cognominazione  che  ritennero 
poscia  i  suoi  posteri:  e  così  cominciò  la  famiglia  Mala- 
tesla  sovrana  di  Rimini  e  di  molta  parte  della  Romagna 
nel  medio  evo.  Nel  275  dopo  il  mille,  i  Guelfi  di  Bologna 
richiesero  Malatesta  signore  di  Verrucchio  di  capitana¬ 
re  la  loro  gente  contro  Faenza  e  Forlì  a  perseguire  i 
Lambertazzi  ;  ma  improsperamente  egli  guerreggiò , 
mentre  al  ponte  di  san  Procolo  perde  meglio  di  otto 
mila  uomini  tra  cattivi  ed  uccisi  :  ciò  non  ostante  con¬ 
tinuò  egli  a  godere  celebrità  di  buon  capitauo,  e  ad  es¬ 
ser  duce  de’Guelfi  della  Romagna.  Alla  fin  fine  nel  1290 
rientrò  in  Rimini  :  e  cinque  anni  dopo,  cacciatone  Par- 
tìtade,  duce  de’Ghibellini ,  fecesi  proclamare  signore 
dal  popolo.  Dei  quattro  valorosi  figliuoli  che  lasciò  do¬ 
po  di  lui,  Malatestino  tenne  la  signoria;  e  Giovanni  fra¬ 
tello  di  questo,  zoppo  e  deforme  uomo,  sposò  la  bella 
e  sventurata  figlia  di  Guido  il  vecchio  di  Polenta  signo- 
re  di  Ravenna;  e  gli  amori  di  Francesca  con  Paolo  ,  e 
la  loro  barbara  morte,  ispirarono  Dante,  che  nel  V  cau¬ 
to  dell’Inferno  ci  tramandò  il  più  tenero  forse  ed  il  più 
delicato  episodio  della  italica  poesia. 

Illustre  personaggio  di  questa  famiglia  fu  Sigismon¬ 
do  Pandolfo  celebratissimo  capitano,  a  ragguaglio  dello 
Sforza,  del  Trivalzi,  dei  Carmagnola;  il  quale  alla  mi¬ 
litare  bravura  accoppiò  scienza  di  filosofia,  di  storia,  di 
poesia,  dimus'ca,  di  diseguo.  Moglie  di  questo  fu  Isot¬ 
ta  ,  di  cui  riportiamo  L’effigie.  Nacque  ella  in  Rimini 
nel  1430  da  Francesco  della  nobile  famiglia  degli  atti 
di  Sassoferrato,  di  cui  un  ramo  erasi  trapiantalo  in  Ri¬ 
mini  da  oltre  un  secolo:  la  madre  nel  partorirla  mori, 
ed  ella  ne  ritenne  il  nome.  Il  padre  di  lei,  abbenchè  de¬ 
dito  alla  mercatanzia  (  molti  erano  in  quei  tempi  i  gen¬ 
tiluomini  che  a  simili  bisogne  atteudevano),  pure  non 
trascurò  di  bene  educare  Isotta,  la  quale  non  solo  nelle 
arti  del  disegno  e  della  musica  fu  istrutta,  ma  e  la  na¬ 
turale  filosofia  e  la  morale  coltivava.  Studiò  iu  ispecial 
modo  nella  poesia,  e  compose  leggiadramente  versi,  on¬ 
de  per  altra  Saffo  fu  lodala:  sopra  ogni  altro  rinomate 
furono  le  sue  Elegie.  Per  l’eccellenza  del  suo  ingegno 
venne  onorata  di  molto  dai  letterati  de’suoi  tempi,  e  di¬ 
venne  l’argomento  delle  poesie  del  Trebanio,  di  Tad¬ 
deo  Bolognese,  del  Flaminio,  del  Guarino.  Il  Basinio  ed 
il  Porcellio  ,  il  primo  con  i’ opera  ! ’lsottoeus  ,  l’altro 
col  libro  De  amore  Jovis  in  Isoltarn  ,  la  celebrarono 
sopra  ogni  altra  donna.  Ne  siano  saggio  i  seguenti  ver¬ 
si  d»U’ ultimo  : 

Quid  loquar  ingeniùm ,  quo  non  praeslantior  ulla 
Site  pelasga  dea  est,  site  latina  dea 


Tgndaris  illa  quidern  specie ,  tibi  cannine  Sappilo , 
Penelope  cedet  moribus  illa  tuis. 

Ausa  es  tu  rerum  scrittori,  foemina ,  causas , 

V  erbaque  socraticis  vix  a  denuda  viris. 

D enique  si  dotes  pergam  numerare  puellae  , 

Nulla  tibi  par  est  foemina ,  nulla  dea. 

Che  se  le  laudi  del  Porcellio  son  invero  intemperan¬ 
ti  ,  da  ciò  non  si  ragioni  che  Isotta  non  fosse  una  don¬ 
na  solenne  di  quell’età.  Il  Preudbomme  nel  1549  pub¬ 
blicò  a  Parigi  una  raccolta  di  poesie  scritle  in  lode 


di  Isotta.  Alle  doti  ed  alla  sublimità  del  suo  ingegno 
univasi  in  lei  una  bellezza  senza  pari;  onde  tu  ri¬ 
chiesta  d’amore  da  molti  signori;  ma  ella  non  locò  l’af¬ 
fetto  suo  che  in  Sigismondo  Malatesta,  il  quale  dichiara* 
tosi  suo  cavaliere,  a  nulla  più  mirava  in  tutte  le  azioni 
sue  che  ad  onorare  questa  donzella,  nè  mai  in  fazione 
portò  altra  sopransegna  di  quella  che  gli  era  mandata 

da  lei.  ... 

Il  Mazzucchello  sostiene,  che  niun  maggior  elogio 
puossi  fare  ad  Isotta  che  l’aver  con  la  soavità  delle  sue 
maniere  e  colla  saviezza  sua  costumato  Sigismondo  e 
rimessolo  nel  diritto  sentiero  della  virtù.  Questi  da  pri¬ 
ma  pio,  devoto,  poscia  infemminito,  empio,  ussoricida 
divenne  ;  mentì  fino  in  religione,  di  modo  che  querelato 
al  secondo  Pio  ed  a  Callisto  III  fu  da  medesimi  per 
ben  due  fiale  scomunicalo.  Mutato  poscia  Sigismon¬ 
do  per  opera  d’Isotta,  chiedendo  perdonanza  de  suoi 
trascorsi,  ritornò  ali’ obbedienza  del  papa;  e  non  asco¬ 
se  di  quanta  allegrezza  gli  godesse  l’animo  al  vedersi 
tornalo  per  mezzo  di  lei  all’antica  rettitudine:  onde  le 
fu  riconoscentissimo  ,  e  come  spesso  incontra  ,  1  amò 
sopra  ogni  altra  cosa  più  caramente  diletta,  e  volle  non 
solo  presentarla  di  be’danari,  ma  agognando  che  la  me¬ 
moria  di  lei  fosse  duratura, furono  per  suo  comandamen¬ 
to  nettate  cinque  medaglie  di  varia  grandezza  a  ricordan¬ 
za  della  medesima.  Nel  rovescio  d’uua  di  esse,  a  signi¬ 
ficare  l’eccellenza  d’ Isotta  nella  poesia  ,  vedesi  un  Ge¬ 
nio  che  vola  portante  corona  d’alloro:  ed  in  due  altre 
evvi  un  libro  serrato  coll’  epigrafe  Elegiae ,  alludente, 
secondo  che  tengono  alcuni,  alle  poesie  elegiache  a  lei 
dedicate.  Ma  noi  lasciandoci  dopo  le  spalle  le  contro¬ 
versie  e  le  indovinaglie  de’cercatori  del  passato,  ragio¬ 
niamo  che  anzi  alle  opere  d’ Isotta,  come  è  più  natura¬ 
le,  che  alle  altrui  poetiche  lodi  debba  mirarsi.  Tan¬ 
to  più  che  questa  nostra  sentenza  vien  corroborata  dal 
parere  di  alcuni  valentuomi  ,  fri’  quali  il  Mazzuc- 
chelli  ;  nfi  sapremmo  in  simili  quistioni  qual  maggior 
gravità  di  testimonio  possa  chiedersi.  Nè  a  ciò  solo  it- 
mitossi  Sigismondo  ;  ma  a  lei  lasciò  la  cura  del  gover¬ 
nare  quantunque  volle  era  obbligato  tenersi  fuori  della 
sua  signoria  per  guerra.  Nel  qual  governo  Isotta  spiegò 
tale  assennatezza  e  politica, che  assicurò  a  Sigismondo  il 
dominio  di  Rimini,  mentre  versava  in  grave  pencolo  di 
perderlo,  allorché  i  Veneziani  tendevano  a  farne  preda: 
e  seppe  storre  gli  effetti  delle  domestiche  discordie  de¬ 
gli  altri  Malatesta,  mossi  dalla  sete  di  dominare.  Onde- 
che,  sendosi  per  lo  spendio  continuo  in  fabbricar  chie¬ 
se  ,  castella ,  fuse  pressoché  tutte  le  sostanze  del  mari¬ 
to  \  per  iscarsità  di  danaro  impegnò  sue  gioie ,  e  colla 
somma  raccolta  riordinò  buona  mano  di  soldati,  sban¬ 
dala  prima  per  difetto  di  pagamento:  ed  avendo  cosi  m 
sua  balia  una  forza  certa,  stornò  le  intemperanti  voglia 
de’viciui  signori. 

Nel  1468  morendo  Sigismondo  lascio  alla  sopravvi¬ 
vente  Isotta  ed  a  Sallustio  suo  figliuolo  la  sovranità  di  Ri-> 
mini;  ma  il  figliastro  di  lei  Roberto  due  anni  dappoi  in¬ 
gratamente  fece  avvelenare  Isotta ,  senza  che  questa  of- 
fendesselo  un  minimo  ebe,  anzi  per  l’amorosa  sua  natura 
ella  non  distaccò  mai  la  sua  affezione  da  Roberto,  e 
sempre  osservollo  con  filiale  pietà.  Se  ij|)Q  cae  a  in  a- 
mia  di  quella  buia  stagione  i  signori  non  di  rado  avve¬ 
lenavano,  stilettavano,  strozzavano,  uccidevano  in  som¬ 
ma  in  qualunque  guisa  (  ciò  non  importava  )  chiunque 
loro  ostasse  a  dominare  :  ed  ammazzava 

Jl  fratello  il  f  ratei ,  la  madre  i  figli , 

La  consorte  il  marito  ,  il  figlio  il  padre , 

Per  ria  di  regno  insaziabil  sete. 

[  Cesse  dunque  per  opera  di  Roberto  Isotta  da  questa  vi- 
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( Isotta  da  Rimiai.) 


G>  Mariani  lit« 


la  in  età  ancor  giovane,  siccome  quella  che  appena  ave-  r  desiderio  di  se  :  premio  dato  solamente  alla  conosciuta 
va  tocchi  gli  anni  quaranta  ,  lasciando  infinito  lutto  e  }  bontà.  D.  F.  T. 


ATVISO(i)  —  L'associazione  al  2.0  semestre  dell’anno  j 
nono  del  Poliorama,  di  cui  si  pubblicherà  il  primo  foglio  il 
giorno  5  del  prossimo  Febbrajo ,  s’intenderà  al  solilo  rin¬ 
novala ,  senza  bisogno  di  altro  avviso,  per  tulli  coloro  che 
prima  dell'epoca  suddetta  non  avran  fatto  giungere  in  questo 
Stabilimento  la  dichiarazione  di  non  voler  continuare.  Di¬ 
casi  lo  stesso  per  le  Associazioni  al  t.°  semestre  Anno  Vili-0 
del  Lucifero.  Questo  divisamenlo  da  noi  adottalo  fin  dal  bel 
principio  ,  è  già  nolo ,  e  trovasi  espresso  anche  in  piè  de’ ricedi 
a  tallone  che  si  rilasciano  pe' pagamenti. 

llesta  tuttavia  riaperta  l' associazione  degli  otto  anni  del 
Poliorama  già  pubblicati,  sempre  con  le  medesime  condizioni. 

J  nuovi  associati  della  Capitale  e  delle  provinole  (z)  che 
vorranno  procurarsi  l'intiera  collezione ,  possono  ricevere 
col  foglio  settimanale  delFanno  IX.0  i  numeri  simili  degli  otto 
anni  precedenti  ;  vale  a  dire  neve  fogli  per  settimana.  Così 
col  pagamento  ebdomadario  di  sole  grana  quarantacinque  si 
troveran  possessori  di  tutta  la  raccolta  del  Poliorama  ne’ 
primi  giorni  di  Febbrajo  1S4.6. 

Resta  riaperta  del  pan ,  e  con  condizioni  analoghe,  l’ As¬ 
sociazione  ai  primi  sette  anni  del  Lucifero,  ai  primi  cinque 


(1)  Ripetiamo  questo  avviso  alla  line  di  ciascun  semestre  appunto  per¬ 
che  i  sig.  Associati  non  possano  addurre  scusa  d’ignoranza. 

(e)  Ai  signori  Associati  delle  provincia  faremo  conoscere  con  apposita 
circolare  il  modo  come  eseguire  i  pagamenti  settimanalmenle ,  e  senza 
die  si  venfleliino  più  i  disguidi  pe’quali  spesso  non  giungevano  i  fogli 
del  loro  destino. 


anni  della  Moda,  e  del  Giornale  de’ Giovanetti,  e  ai  qtfàttro 
anni  della  Medicina  Pittoresca. 

Si  aggiungono 

1.  La  continuazione  delle  Ore  Solitarie  ,  o  Biblioteca 

DI  SCIENZE  MORALI,  LECISLVTITE  ED  ECONOMICHE,  accresciuta 

di  un’appendice  di  conoscenze  universali  e  de’ memoriali  ac¬ 
cademici  italiani  ;  Opera  periodica  compilala  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Pasquale  Stanislao  Mancini  Avvocato  e  professore 
di  dritto,  con  la  cooperazione  di  una  Società  di  Giurecon¬ 
sulti  ed  Economisti  italiani  e  stranieri  —  Si  pubblica  in  que¬ 
sto  Stabilimento  a  fascicoli  mensuali  di  quattro  fogli  ognuno. 
L’importo  del  fi  associazione  per  un  anno  è  di  due.  2.4-0. 

2.  Il  Sibilo  Giornale  scientifico  letterario  artistico  indu¬ 
striale  e  di  mode,  cui  va  annesso  il  figurino  originale  di 
Parigi.  Vien  fuori  nel  Giovedì  di  ogni  settimana  ,  e  si  può 
prendere  l'associazione  al  solo  foglio  ,  ovvero  con  figurini 
da  uno  svio  a  sette  diversi  al  mese.  Si  è  incominci  alo  a  pub¬ 
blicare  in  questo  Stabilimento  per  cura  di  M.  Augusto 
Mauro  Direttore  Proprietario,  in  Gennajo  i843.  Il  prezzo 
di  associazione  varia ,  secondo  il  numero  de' figurini ,  da 
due.  2,4°  et  due.  lofio  all’anno. 

3.  La  Madre  Educatrice  —  Questa  nuovissima  opera  com¬ 
pilata  dal  signor  Francesco  Palermo  ha  per  iscopo  di  off  ri¬ 
re  alle  madri  italiane ,  e  a  chiunque  prende  cura  della  prima 
istruzione  de' fanciulli  una  serie  ordinala  e  compiuta  di  le¬ 
zioni  atte  ad  essere  insinuale  piacevolmente  ai  bambini  dai 
tre  agli  otto  anni  più  0  meno.  Sarà  divisa  in  otto  iratlalini, 
de' quali  il  primo  vedrà  la  luce  nel  prossimo  Febbrajo  L'edi¬ 
zione  è,  come  si  dice,  illustrata,  vale  a  dire  vi  sono  mollissi¬ 
mi  disegni  intercalali  nel  testo  o  tirali  a  parte  secondo  l' oc¬ 
correnza.  Prezzo  di  ciascun  trattalino ,  grana  trenta. 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAKSPEARE 


LADY  MACBETH  (i) 


(  Lady  Macbeth.  ) 


Perchè  mal  Lady  Macbeth  segue  dappresso  al  com¬ 
moventissimo  quadro  di  Giulietta?  Quale  analogia  ne’ 
caratteri  le  ravvicina?  Le  grazie  di  quella -che  han  di 
comune  colle  furie  di  questa?  — •  Se  la  legge  di  somi¬ 
glianza  governasse  rigorosamente  l’ordine  de’ quadri 
disposti  in  questa  Galleria ,  quello  di  Lady  Macbeth  o 


G»  Riccio  lit, 

dovrebbe  restar  fuori,  o  dee  mettersi  colà  dove  produca 
l’effetto  del  più  vivo  contrasto  per  le  forti  tinte  con  cui 
l’ha  tratteggiato  il  Poeta.  E  poiché  Io  scopo  della  tra¬ 
gedia  si  è  quello  di  eccitare  la  compassione  e’1  terrore , 
non  parrà  strano  gran  fatto  se  dopo  il  più  toccante 
esempio  dell’ una  in  Giuliétta,  si  offerisca  dell’altro  ina» 


(i)Analisi  del  Macbeth.-—  E  ricavata  questa  tragedia  da  una 
Cronaca  di  Holinslied,  il  cui  riassunto  è  il  seguente.  Macbeth 
viveva  in  Iscozia  verso  la  metà  del  secolo  X.  sotto  il  regno 
di  Duncano,  re  cosi  dolce  e  buono,  che  non  seppe  preservarsi 
dall’ insidie  e  dal  segreto  odio  di  Macbeth.  Costui,  principe 
possente  ed  allegato  delia  corona,  non  contento  di  aver  guada¬ 
gnato  l’autorilà  del  Re,  portò  la  sua  ambizione  più  lungi,  sino 
a  determinarsi  di  uccidere  Duncano  mentre  ospitava  in  sua 
casa  ad  Inverness,  per  impadronirsi  del  trono,  come  avven¬ 
ne.  Irresoluto  é  non  bastantemente  coraggioso  per  osar  tanto, 
ricevè  dalla  moglie  tult’i  possibili  istigamenti  detiati  dall’am¬ 
bizione  di  divenire  regina,  e  consumò  il  delitto,  che  non 
limitossi  a  quel  solo  Temendo  in  seguito  che  un  potere  mala¬ 
mente  ottenuto  verrebbcgU  contrastato  dai  legittimi  pretta-  I 
AftNO  IX. 


denti,  esiliò  Malcolm  erede  del  regno,  e  fé’ assassinare  Mac-  di 
e  Banquo,  due  nobili  i  più  potenti  dello  stato.  MacduiF  altro 
signore  scozzese,  divenuto  anche  segno  de’suoi  sospetti,  si  po¬ 
ne  in  salvo  colla  fuga  ;  ma  la  sua  moglie  e  i  suoi  figli  vennero 
in  vece  sacrificati  alla  vendetta  del  sanguinario  usurpatore 
per  mano  di  sicari.  Siward  ,  cognato  di  Malcolm  esiliato  in 
Inghilterra ,  sotto  gli  ordini  di  Eduardo  conduce  un’armata 
in  Iscozia,  disfà  ed  uccide  Macbeth  in  una  battaglia,  e  rimette 
Malcolm  sul  trono  paterno.  Li  più  colpevole  del  regicidio, 
Lady  Macbeth,  cade  in  una  malattia  insanabile  cagionata 
da’suoi  rimorsi.  Ella  si  uccide  nel  colmo  della  disperazione, 
ed  il  marito  ne  ha  la  nuova  in  tale  momento  che  non  gli  è 
dato  di  compiangere  lei  più  di  se  stesso. 
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mediatamente  il  quadro  più  spaventoso  e  più  truce  in 
Lady  Macbeth. 

In  tutta  la  Poesia  Drammatica  antica  e  moderna  non 
vi  ha  che  un  solo  carattere  di  donna  cui  Lady  Macbeth 
somigli,  ed  è  la  Medea  di  Euripide.  Benvero  il  culto  di 
costei  per  Giasone,  pel  cui  amore  abbandona  parenti, 
patria,  amici,  e  pel  quale  sacritica  tutto,  i  torti  ed  il 
disprezzo  di  Giasone  d’altronde  che  la  spingono  alla  di-  j 
sperazioue ,  di  più  quel  raffiuameuto  di  crudeltà  con  < 
cui  sazia  la  sua  vendetta  setto  gli  occhi  dell  infedele  suo 
sposo,  e  quel  subito  accesso  di  tenerezza  che  le  fa  pian¬ 
gere  i  suoi  figliuoli  che  poi  scanna  in  un  parosismo  di 
furore,  son  tutte  circostanze  che  portano  al  colmo  la 
compassione  e’I  terrore;  mentre  nel  quadro  di  Lady 
Macbeth  tutto  desta  raccapriccio  esclusivamente  e  ter¬ 
rore.  Il  suo  carattere  vi  è  ammirabilmente  disegnato.  Il 
suo  amore  per  lo  sposo  è  la  sua  passione  dominante.  Ve¬ 
de  che  la  felicità  di  lui  sarebbe  quella  di  arrivare  ad  es¬ 
sere  Sovrano,  e  tutta  si  adopera  in  appianargliene  le  dif¬ 
ficoltà  ed  a  trarlo  dagli  scrupoli.  Ed  è  tale  il  trasporto 
cui  si  abbandona  per  vedere  realizzato  quel  fantasma  di 
futura  grandezza, che  giunge  fino  a  chiamare  in  soccor¬ 
so  gli  spiriti  infernali.  Del  x'esto Macbeth  non  sembra  di 
aver  tanto  bisogno  dell’assistenza  di  lei  in  un  partilo  già 
preso  e  risoluto;  nel  suo  disegno  Duncano  dev’esser 
morto  e  Malcoim  in  seguito.  Solo  potrebbe  mancargli 
il  coraggio  all’atto  dell’esecuzione ,  e  questo  coraggio 
gli  è  trasfuso  nelle  membra  tremanti  dalle  energiche 
espressioni  della  sua  donna.  Che  non  gli  dice  ella  per 
non  vederlo  vacillare  nel  suo  proponimento  ?  Si  permette 
riprenderlo  di  vigliaccheria,  e  lo  minaccia  del  suo  di¬ 
sprezzo,  se  esitando  un  istante,  non  profitterà  del  silen¬ 
zio  e  dell’oscurità  della  notte  per  trucidare  il  suo  ospite; 
tanto  insiste  e  tanto  urge ,  che  non  gli  lascia  neppure 
un  momento  a  riflettere. 

—  ((  Temi  tu  dunque,  ella  dice,  di  mostrar  col- 
l’azioaee  col  coraggio  di  eseguirla  quella  forza  che 
pur  è  ne’ tuoi  desideri?  E  da  un  bene,  a  cui  aneli  come 
all’ ornamento  più  splendido  delia  vita,  vorrai  ritrarti 
invilendoti  innanzi  agli  occhi  tuoi  stessi,  e  ripetendo  il 
vecehio  adagio:  vorrei ,  ma  non  oso ?  » 

—  ((  Desisti,  le  ne  scongiuro:  io  tutto  oso  fare  che 
ad  uomo  si  addice;  ma  chi  di  più  far  vuole,  cessa  di 
esser  tale.-  » 

—  «  Qual  fu  dunque  la  stupida  belva  che  t’indusse 
a  confidarmi  un  tal  progetto?  Allorché  questo  osasti 
concepire,  gli  è  allora  ch’eri  nomo;  e  intendendo 
alla  maggiore  delle  grandezze  ti  mostrasti  degnò  di 
arrivarci.  Né  mezzi,  nè  occasione  alcuna  li  si  parava 
allora  davanti  ;  e  nondimeno  non  li  sgomentasti,  e  a 
crearteli  entrambi  li  accingesti.  Oggi  essi  s’offrono  a 
te;  e  Tofferta  benigna  delia  fortuna  lauto  li  atterrisce? 
Ilo  allattato  col  mio  seno  c  so  quanto  sia  dolce  l’amare 
il  bambiuo  che  si  nutre  col  proprio  latte  ;  ma  nondimeno 
strapperei  le  mammelle  dalle  rosee  labbra  della  sua 
bocca  nell’istante  stesso  in  cui  mi  sorridesse,  e  gli 
frangerei  il  capo  contro  le  pareti,  se  fatto  avessi  giura¬ 
mento,  qual  tu  fatto  avevi,  s 

Con  quest’esecrazioui  che  vincono  in  crudeltà  il  fatto 
stesso  di  Medea  nel  trucidare  i  suoi  pargoli,  oguun  cre¬ 
derebbe,  che  consumato  il  delitto  dal  suo  consorte,  ba¬ 
stasse  l’empia  donna  a  sostenere  coll’energia  del  suo 
l’abbattuto  coraggio  di  Macbeth?  Nulla  di  più  falso. 
Agl’interni  rimorsi  che  nella  più  spaventosa  maniera 
agitano  il  seno  ed  esaltano  la  fantasia  dell’omicida,  non 
arriva  la  presenza  di  spirito  della  sconcertata  istigalrice 
ad  infondergliene  quel  tanto  che  vaglia  almeno  a  libe¬ 
rarlo  dall’apparizione  del  fantasma.  Fa  quel  che  può 
per  dare  ad  intendere  a’ convitati,  che  quel  vaneggiare 
inorridito  dello  sposo  è  l’effetto  di  uua  malattia  che  dalla 


più  tenera  infanzia  lo  assale.  Invano  ella  largheggia  di 
ciò  che  le  va  a  mano  a  mano  mancando. Perchè  dev’ella 
andar  esente  da’suoi  rimorsi,  che  tanta  parte  ebbe  al 
delitto  coll’efficacia  delle  sue  sollicitazioni  ?  —  Ed  in  ciò 
Shakspeare  è  riuscito  tanto  superiore  a  sé  stesso  con 
quell’ incancellabile  macchia  di  sangue  onde  imbratta 
le  mani  di  Lady  Macbeth,  che  può  dirsi  il  più  bel  tratto 
del  dramma  quella  scena  in  cui  da  sonnambula  rivela 
nella  manifestazione  del  delitto  tutta  l’agitazione  da  cui  è 
queli’anima  travagliata  e  sconvolta.  Quel  sonno  agitato 
dalle  convulsioni  del  rimorso,  o  piuttosto  il  fenomeno  di 
quella  veglia  misteriosa,  sono  delle  invenzioni, che  come 
I  Villemain  ha  detto  nel  suo  ammirabile  saggio  su  Shak¬ 
speare,  formano  il  sublime  deli’orror  tragico,  e  sorpas- 
|  sano  l’Eumeuidi  di  Esehilo. 

L’interesse  che  questa  tragedia  ispira ,  è  sostenuto 
costantemente;  ed  è  in  ciò  appunto  riposto  il  suo  carat¬ 
tere  distintivo.  L’elevazione  e  la  caduta  dell’ambizioso 
ne  formano  il  soggetto.  In  quanto  alla  sua  costruzione, 
potrebbe  essere  assomigliata  alia  trilogia  di  Escbilo,  che 
racchiude  nelle  tre  distinte  azioni  dell’AgamennoDe, del¬ 
le  Coefore  e  dell’  Eumenidi  una  storia  della  casa  di  Aga¬ 
mennone.  Nel  Macbeth  del  pari  vi  sono  tre  azioni  distin¬ 
te  l’una  dall’altra  da  lunghi  intervalli  di  tempo  ,  cioè  il 
regicidio  diDuncano ,  l'uccisione  di  Banquo, e  la  caduta 
di  Macbeth.  La  prima  serve  a  mostrare  com’egli  è  per¬ 
venuto  al  potere,  la  seconda  come  ue  ha  abusato,  e  la 
terza  come  l’ha  perduto. 

Moltissimi  sono  i  luoghi  di  questa  tragedia  che  meri¬ 
terebbero  essere  rilevati  per  ammirare  come  il  gemo 
sublime  del  Poeta  seppe  concepirli  cosi  belli  e  così  veri. 
Nou  saprei  commendarli  abbastanza  se  non  riferendo 
testualmente  qualcuno  de’più  celebri. Tal  è  l’invocazio¬ 
ne  terribile  di  Lady  Macbeth,  che  a  sfogo  di  gioja  pel 
meditato  disegno,  evoca  le  potenze  infernali  a  prestarsi 
colta  loro  assistenza  nel  consumare  il  delitto.  —  ((  Piena 
di  letizia  sarebbe  la  voce  del  corvo  stesso,  che  co’ suoi 
funesti  lai  fosse  venuto  ad  annunziarmi  l’arrivo  di  Dun¬ 
cano.  Venite  ora,  venite  tutti,  espiriti  d’inferno  che  in¬ 
cuorate  all’omicidio  i  mortali;  venite  e  colmatemi  la  te¬ 
sta  e  i!  cuore  di  uua  crudeltà  tutta  limpida,  e  senza  mi¬ 
stura  di  alcun  pietoso  affetto;  come  lava  bollente  mi 
scorra  il  sangue  per  le  vene,  eobbìiaro  mi  faccia  che 
femmina  uacqui  ;  sia  chiuso  in  me  ogni  accesso  al  ri¬ 
morso,  ogni  accesso  alla  compassione  ,  ogni  accesso  a 
qualsiasi  più  mite  sentimento  di  natura.  Entrate  nel  mio 
seno,  e  tramutatevi  il  mio  latte  in  veleno,  o  ministri  d’in¬ 
ferno;  venite  da  tutte  parti,  o  fantasmi  invisibili  che  ve¬ 
gliate  sui  delitti  del  genere  umano.  E  tu  ,  notte  fatale  , 
cadi  ed  avviluppane  col  più  denso  fumo  d’inferno,  affin¬ 
chè  il  mio  pugnale  non  vegga  la  ferita  che  sta  per  fare, 
uè  resti  spiro  di  cielo  per  benedirmi  fra  le  tenebre  e  ar¬ 
restarmi  per  via  » . 

Ben  molti  sarebbero  anche  i  luoghi  da  notarsi  sul 
carattere  di  Macbeth  istesso,  se  non  fossero  estranei  in 
certo  modo  al  proposito,  e  se  non  si  avesse  nello  Schle¬ 
gel  il  più  esteso  e  lusinghiero  esame  di  questo  Dramma 
nel  suo  Corso  di  Letteratura  Drammatica. 

Ma  per  tornare  su  Lady  Macbeth ,  e  per  compirne  il 
ritratto,  mi  gioverò  di  quanto  O'Sullivan  sul  medesimo 
proposito  scriveva. 

Nello  studiar  con  attenzione  il  carattere  di  Lady  Mac¬ 
beth,  egli  osserva,  non  può  uno  trattenersi  dal  tare  la 
trista  rifless  one,  che  con  la  fermezza,  col  sangue  freddo, 
coll’entusiasmo,  con  l’intelligenza  e  coll’ardente  affezione 
ch’ella  spiega  costantemente  nel  corso  di  questo  dram¬ 
ma,  sarebbe  stata  capace  di  più  nobili  sforzi  se  si  fosse  di¬ 
retta  a  più  onorevole  scopo  ;  mentre  per  essersi  spinta  in 
una  cattiva  via  tulio  è  riuscito  a  delitto  a  rimorsi  a  di¬ 
sperazione  ed  a  morte.  La  salutare  influenza  della  re- 
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ligione  avrebbe  potuto  raltenere  sull'orlo  stesso  dell’a¬ 
bisso  un’anima  di  quella  tempra;  ma  accecata  dall’am¬ 
bizione  e  dall’orgoglio,  in  vece  di  portare  uo  pensiero 
verso  l'Essere  supremo,  non  fa  che  volgere  gli  sguardi  a 
sè  d’intorno  per  non  vedere  che  tutto  erale  inferiore. 
Lady  Macbeth  cede  ad  una  specie  di  fatalità  che  la  tra¬ 
scina.  Da  ciò  deriva  che  i  suoi  rimorsi  non  sono  accom¬ 
pagnati  da  verun  pentimento  o  da  qualche  idea  della 
divinità.  Ella  è  in  preda  alle  angosce  di  una  coscienza 
cruciata  da  terrori  ;  ma  è  1  orrore  del  passato,  non  già 
il  timore  dell’avvenire  che  1  agita.  Tanto  è  vero  eoe  il 
dominio  di  una  passione  criminosa  trascina  ne  più  col¬ 
pevoli  disegni  gli  stessi  priucipii  di  virtù! 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA 

(Continuazione,  yedi  pag.  1F9  ) 

Rimontati  in  vettura,  percorremmo  una  valle  coltiva¬ 
tissima  ripartita  in  gran  quantità  di  giardini,  coperta  ad 
un  tempo  di  granaglie  e  di  alberi,  ed  irrigata  da  canali 
di  acqua  corrente  ,  che  la  rendono  produttiva  molto  e 
ridentissima.  Pria  di  salire  la  montagna  ove  è  posta  Pe¬ 
rugia,  passammo  il  Tevere  sopra  il  bel  ponte  ì>.  Giovan¬ 
ni,  a  cinque  archi. 

Giace  Perugia  in  un  sito  molto  eminente  ,  da  cui  lo 
sguardo  si  slancia  per  fino  alle  valli  del  Trasimeno, e  si 
perde  ne’  bacini  di  Arezzo  e  di  Firenze.  Essa  domina 
una  vastissima  pianura  coperta  di  boschi  d  aranci, di  oli¬ 
vi  e  di  ogni  specie  di  alberi,  al  cui  lembo  si  elevano  le 
due  catene  degli  Appennini.  Le  vette  di  que  monti  am¬ 
mantate  di  bianca  neve  rendono  quella  veduta  oltre  ogni 
dire  pittoresca,  e  difficilmente  può  trovarsene  altrove 
una  più  magnifica  e  più  svariata.  —  Perugia  è  ricchis¬ 
sima  di  pitture  d  insigni  artisti  ,  e  le  principali  chiese 
sono  adorne  di  quelle  del  maestro  di  Raffaello,  Pietro 
Vatmucci  detto  il  Perugino.  La  cattedrale,  grandioso 
tempio  di  stile  gotico  con  porte  di  bronzo,  ha  pitture 
pregiatissime;chè  in  essa  si  ammira  a  dritta  della  porta 
d'ingresso  il  famoso  quadro  del  Barocci,  rappresentante 
una  discesa  dalla  Croce,  principale  ornamento  di  quel 
tempio.  Questo  famoso  dipinto,  dopo  d  avere  ornato  le 
sale  del  museo  di  Parigi  ,  fu  trasportato  al  Vaticano ,  e 
dopo  quattordici  anni  venne  restituito  alla  cattedrale  di 
Perugia  che  lo  reclamava. I  seggi  del  Coro  dove  trovasi 
questo  celebre  quadro  ,  sono  lavorati  a  tarsia  ,  sopra 
disegno  di  Raffaello,  simili  a  quelli  che  vidi  nella  chie¬ 
sa  magnifica  di  S.  Pietro  servita  da’  PP.  Cassinesi  , 
ove  sono  anche  alcuni  notevoli  quadri  del  Vasari,  ed 
un  Cristo  porta to  al  sepolcro  dei  Sassoferrato ,  bellissi¬ 
ma  copia  eseguita  sopra  l'originale  di  Raffaello  che 
si  conserva  in  una  delle  dodici  ricche  gallerie  del  Pa¬ 
lazzo  Borghese  a  Roma.  Molte  altre  chiese  sono 
adorne  di  bei  quadri  di  Giulio  Romano  ,  di  Andrea 
Sacelli,  del  Fattorino  e  di  altri  insigni  maestri.  Ma  i 
quadri  migliori  che  furono  trasportati  a  Parigi  sotto  I  an¬ 
tico  governo,  trovansi  attua  mente  a  Roma  nelle  sale  del 
Vaticano.  Non  lasci  il  curioso  di  osservare  la  cappella 
contigua  al  Collegio  del  Cambio  vicino  al  Duomo  ,  ab¬ 
bellita  di  uno  de’capolavori  del  Perugino  ,  ed  ove 
ebbe  parte  anche  il  pennello  di  Raffaele.  Perugia  com¬ 
prende  24  mila  abitanti  ,  ed  ba  una  buona  università 
fondata  nel  1307,  come  pure  accademie, teatri,  ospedali 
ed  altri  utili  slabihmenti.  È  contornata  da  grandi  mura¬ 


glie,  ha  belle  fortezze,  strade  larghe  e  ben  lastricale, 
antichi  palazzi,  fontane  e  statue  di  bronzo  ec.  ec. 

La  sera  ci  fermammo  a  Passignano, semplice  stazione 
postale  in  riva  del  Trasimeno. Questo  lago, famoso  per  la 
battaglia  vinta  da  Annibaie  contro  i  Romani  comandati 
dal  Console  Flaminio,  ha  il  circuito  di  circa  60  miglia  , 
ed  ha  tre  isolette  nel  mezzo,  due  delle  quali  coperte  di 
bella  vegetazione,  una  disabitata  perchè  abbondante  di 
rettili,  e  l’altra  con  un  villaggio  ed  un  convento  di  frati., 
Questo  lago  divide  lo  stato  Pontificio  dal  Gran  Ducato 
di  Toscana.  Alle  frontiere  doganali  ci  venne  fatta  mol¬ 
to  gentilmente  la  visita  delle  nostre  valige,  e  di  lì  co¬ 
minciammo  a  sentire  la  differenza  de’ costumi,  de’modi, 
degli  usi  e  della  liugua  con  quelli  de’paesi  da  noi  per¬ 
corsi. 

Entrati  in  Toscana, a  73  miglia  da  Firenze  ci  si  schiu¬ 
se  una  pianura  coltivatissima  e  deliziosissima,  dalle  fal¬ 
de  del  colle  a  dritta^  sul  quale  è  situata  Cortona  ,  sino 
alla  vai  di  Chiana.  E  questo  uno  de’ più  bei  teatri  del¬ 
l’umana  industria.  Grazie  al  genio  toscano,  sempre 
previdente  ed  attivo,  furon  diseccati  i  laghi  e  le  paludi 
che  occupavano  tutta  l’estensione  di  si  bel  paese,  che 
offriva,  fin  poco  tempo  addietro,  l’immagine  di  un  de¬ 
serto,  ed  oggi  trovasi  convertito  in  prati  ,  e  restituito 
all’agricoltura.  Fu  aperto  un  canale  destinalo  a  versare 
nell’Arno  tutte  le  acque  superflue  ,  e  solo  fu  riserbata 
la  quantità  necessaria  per  inalfiare  la  pianura  co!  mez- 
Ij  zo  di  molti  canali  secondarii.  L’aria  era  malsana,  e  di- 
ì|  venne  salubre;  la  terra  deserta,  ed  ora  è  abitata  da  una 
ì  popolazione  la  cui  presenza  testifica  la  contentezza;  e 
|  tanti  sono  oggi  gli  alberi  in  quella  campagna,  tanta  la 
verdura,  tanti  gli  uccelli  che  odonsi  cantare,  che  si  può 
1  credere  essere  in  mezzo  a  deliziosi  boschetti. 

Noi,  percorrendo  que’  luoghi  ameni,  credevamo  per¬ 
correre  1  Eden  beato  ;  stradoni  e  viali  fiancheggiati  da 
folti  alberi  e  da  muraglie  di  p  autecon  fiori  intagliatecon 
disegno  e  simmetria  come  ne’giardini  del  Papa  e  nelle 
più  belle  ville  di  Roma,  sono  l’ordinario  ornamento  di 
quelle  felici  contrade,  ove  inconlransi  ad  ogni  tratto  case 
di  campagna  animatissime,  ed  immense  fattorie.  Per  gc- 
!  dere  di  tutta  la  Val  di  Chiana  lunga  16  miglia,  bisogna 
;  che  il  viaggiatore,  facendo  allo  a  Castiglion  Fiorentino, 
|  città  murata  con  4  mila  abitanti. si  conduca  fuori  la  sua 
porta  setteulrioualesituata  surnn  eminenza. Lì  trovasi  un 
gran  balcone  a  semicerchio,  d’onde  l’occhio  si  slancia 
j  su  tutta  la  sottopcsta  Val  di  Chiana  .  che  ti  sembra  un 
j  ampio  giardino  per  la  sua  ridente  vegetazione  e  positu- 
I  ra  amenissima.  Colesta  valle  per  la  sua  fertilità  vien  ri¬ 
guardala  come  il  granajo  della  Toscana.  Qual  contrasto 
colla  trista  e  sciagurata  campagna  di  Roma,  e  colla  in- 
[  dolenza  e  prigrizia  de’ suoi  abitanti  che  hanno  coatri- 
|  huito  a  renderla  si  languida  e  si  depressa!.. 

( Continua )  Gaetano  Maugeri. 


lupa  DI  BROl'ZO  NEL  CAMPIDOGLIO. 

Quando  tu  dalla  piazza  di  Aracoeli  sia  asceso  su  quel¬ 
la  del  Campidoglio,  troverai,  alla  tua  destra,  il  palazzo 
de’  Conservatori  del  popolo  romano.  Entrando  in  esso, 
dopo  aver  salito  due  branche  di  scala  ,  si  presenterà  la 
>  porta  che  mette  nell’  appartamento  nobile.  La  gran  sala 
;  di  questo  è  tutta  dipinta  a  fresco  per  mano  del  cavalier 
I  * 
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di  Arpino  ,  che  in  grandi  quadri  rappresentò  parecchi 
fatti  della  storia  di  Roma,  e  aH’intorno  veggonsi  alcune 
statue  colossali  di  sommi  pontefici,  tra  le  quali  quella  di 
Leone  X.  La  stanza  che  vien  dopo  contiene  le  effigie  di 
alquanti  capitani  della  Santa  Sede,  e  in  mezzo  ad  esse 
primeggia  la  statua  di  Marcantonio  Colonna,  che  sìgrau 
parte  ebbe  alla  famosissima  battaglia  di  Lepanto,  vinta 
contro  i  Turchi  dall’armata  cristiana.  Entro  la  terza 
stanza,  tra  non  pochi  preziosi  monumenti  dell’arte  an¬ 
tica.  ti  si  offrirà  agli  sguardi  la  famigerata  lupa  di  bron¬ 
zo.  Essa  è  grande  quasi  quanto  il  naturale,  e,  come  si 
può  vedere  dal  disegno  che  qui  presentiamo  ,  sta  di¬ 
ritta  sulle  quattro  zampe,  avendo  per  di  sotto  due  fan- 
ciullelti  rappresentanti  Romolo  e  Remo,  con  che  si  al¬ 
lude  al  favoloso  allattamento  di  que’due  celebri  fratelli. 

Intorno  a  questo  singoiar  monumento  parlarono  a 
lungo  diversi  autori  ,  ma  meglio  di  tutti  il  chiarissimo 
Giovanni  Winkelmann.  Egli  nella  sua  Storia  delle  arti 
del  disegno ,  parlando  appunto  della  lupa  in  quistione, 
dice  :  «  esser  probabilmente  quella  stessa  che  ai  tem- 
«  pi  di  Dionisio  d’Alicarnasso  vedevasi  in  un  piccolo 
t  tempio  nel  monte  Palatino,  cioè  nel  tempio  di  Romo- 
a  lo,  dedicato  ora  a  san  Teodoro,  ove  difatto  fu  essa 
c  disolterrala.  E  poiché  Dionisio  stesso  ne  parla  come 
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iì  di  antico  lavoro,  dobbiamo  crederla  opera  di  etru- 
i  sca  mano  ,  sapendosi  che  degli  artefici  di  quella 
c  nazione  si  servivano  anticamente  i  Romani.  »  11  so- 
c  prallodato  scrittore,  quasi  colle  parole  stesse,  di¬ 
scorre  della  lupa  capitolina  ne’  suoi  Monumenti  an¬ 
tichi  inediti ;  ma ,  pigliando  argomento  da  certa  le¬ 
sione  che  ha  nella  coscia  sinistra  ,  aggiunge,  che  sem¬ 
bra  possa  esser  quella  di  cui  fa  ricordo  Cicerone  nel  se¬ 
condo  libro  della  Divinazione  ,  ove  la  dice  percossa  da 
un  fulmine. 

Riguardo  per  altro  a  questa  seconda  opinione  del 
Winkelmann,  da  molti  abbracciala,  ci  è  forza  confessa¬ 
re  che  la  lupa  di  bronzo  di  cui  trattiamo  non  è  credibile 
che  sia  quella  medesima  di  cui  Cicerone  narra  venisse 
colpita  da  un  fulmine.  In  fatto  ,  l’oratore  romano  ,  nel¬ 
l’opera  citata  e  nella  terza  Catilinaria,  la  pone  in  Cam¬ 
pidoglio,  e  la  descrive  caduta  a  terra;  il  che  Dione  Cas¬ 
sio  conferma  nella  sua  Storia,  aggiungendo  che  fu  rove¬ 
sciata,  quantunque  saldamente  ferma  sulla  base. Di  piu, 
r  Arpinate  nell’opera  stessa  della  Divinazione  ne  dà  a 
conoscere  che  a’tempi  suoi  più  non  esistesse  la  lupa,  di¬ 
cendo  : 

Hic  sylvesiris  crai  romani  nominis  altrix . 


(  Lupa  di  bronzo  nel 


Campidoglio  ) 
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E  di  vero,  se  essa  rimase  tocca  dal  fuoco  celeste,  è  da 
ritenere  che  rovinasse  affatto,  e  non  già  che  solo  ne  aves¬ 
se  un  po’ guasta  una  coscia. 

Più  probabile  assai  è  il  ritenere,  che  l’ altra  lupa  di 
bronzo  di  cui  fa  motto  Dionisio  nelle  Antichità  Romane 
sia  quella  che  di  presente  si  osserva  nel  palazzo  de’ 
Conservatori  sul  Campidoglio  ;  imperocché  essa  fu  tro¬ 
vata  nel  secolo  XVI  presso  la  chiesa  di  s.  Teodoro, 
anticamente  tempio  di  Romolo,  ove  fu  collocata  in  me¬ 
moria  dell’  esser  ivi  siati  allattati  i  due  fondatori  di 
Roma.  E  in  questa  sentenza  ne  conferma  validamente 
Tito  Livio,  il  quale,  dopo  averci  detto  che  una  lupa  di 
bronzo  venne  posta  nel  tempio  di  Romolo  nel  Palatino, 
ci  narra  che  fu  fatta  nel  457  di  Roma  per  ordine  di 
Gneo  e  Quinto  Ogulnii  edili  curuli,  col  denaro  ritratto 
dalla  multa  pagata  da  alcuni  usurai. 

Quanto  poi  a  quel  guasto  o  rottura  che  la  lupa  capi¬ 
tolina  ha  nella  coscia  sinistra  e  in  altre  parti  delle  gam¬ 
be.  si  potrebbe  sospettare  che  anche  la  lupa  eretta  nel 


tempio  di  Romolo,  al  pari  dell’altra  situata  sul  Campi* 
doglio  antico,  fosse  colpita  da  un  fulmine  ;  quando  pure 
non  si  volesse,  e  con  più  ragione  ,  credere  ,  che  quelle 
rotture  provengano  da  altre  cagioni,  come  sarebbero  la 
corrosione  cagionala  dall’interramento,  le  percosse  ri¬ 
cevute  nello  scavarla,  o  altro  simile  accidente. 

Lasciando  da  parte  le  questioni ,  diremo  che  la  lupa 
di  bronzo  di  cui  è  discorso,  merita  d’essere  stimata  co¬ 
me  un  pregevolissimo  monumento  dell’  arte  antica,  ap¬ 
partenendo  essa  allo  stile  degli  Etruschi  ,  conforme  si 
riconosce  dai  peli  che  ha  attorno  al  collo  e  sotto  il  ven¬ 
tre  ,  disposti  a  file  o  ciocche  parallele  ,  il  che  è  sicuro 
indizio  di  lavoro  etrusco,  a  sentenza  dei  dotti  nelle  arti 
e  in  ispecie  del  Winkelmann.  Aggiungasi  qui,  prima  di 
por  fine  ,  che  i  due  bambini ,  i  quali  figurano  Romolo 
e  Remo  allattali  dalla  lupa,  non  sono  altrimenti  antichi, 
ma  furonvi  posti  dal  Della  Porta,  di  cui  sono  opera  non 
ispregevole. 


F.  Gerardi. 
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(Continuazione  e  fincj  vedi  pag*  igi.) 


Tu  pero  inutilmente  ti  daresti  la  pena  di  rintraccia*  I 
re  in  Córfù  il  monastero  nel  quale  si  ritirò  l’ illustre  j 
Giorgio  Franza,  dopo  essersi  dismesso  da  tutti  gli  ono* 
revoli  incarichi  conferitigli  dalla  corte  bizantina ,  alla 
presa  fatta  da  Turchi  della  città  di  Costantinopoli  nel 
1453. La  guida  ti  accennerà  che  egli  ivi  compose  i  suoi 
quattro  libri  dell’ Istoria  delle  cose  bizantine  a  comiu-  il 
ciar  dall’anno  1401  a  tutto  il  1477,  la  quale  vide  la  lu¬ 
ce  fin  dal  1604  per  cura  di  S.  Pontano  :  libro  interes¬ 
sante,  specialmente  per  la  precisione  colla  quale  sono  i 


dipinti  gli  avvenimenti  del  regno  deH’ullirao  Costantino. 
Essa  ti  parlerà  benanche  delle  onorevoli  ambascerie  so¬ 
stenute  dal  Franza  in  Servia,  in  Armenia,  a  Trebison- 
da  ed  in  Georgia  per  ottenere  una  sposa  al  nuovo  im¬ 
peratore  ;  e  ti  dirà  che  tra  le  cariche  da  lui  occupate  vi 
fu  quella  di protorestiarios,  o,  come  noi  diciamo,  gran 
ciamberlano  dell’ Imperatore  ;  che  dopo  la  sua  amba¬ 
sciata  in  Georgia  fu  logoteta ,  o  sìa  primo  ministro  di 
stato;  e  diratti  in  fine  che  fra  la  comitiva  di  Franza  nel¬ 
le  sue  ambascerie  eravi  un  vecchio  centenario,  il  quale 


parlava  molte  lingue,  essendo  stato  prigione  de’barbari, 
che  di  regione  in  regione  lo  strascinarono  nelle  Indie: 
e  che  allettava  i  suoi  uditori  raccontando  le  maraviglie 
di  quel  paese  felice  per  le  più  perfette  sue  vegetali  e 
minerali  produzioni,  come  l’albero  del  pane,  campi  tem¬ 
pestati  di  gemme  e  diamanti,  animali  di  statura  gigan¬ 
tesca  ,  draghi  di  sessanta  cubiti,  formiche  lunghe  nove 
pollici,  pecore  grandi  come  elefanti,  e  persino  degli  e- 
lefanti  piccioli  come  pecore!  Solite  frenesie  di  chi  rac¬ 
conta  i  propri  viaggi  a  chi  non  ha  giammai  viaggiato. 

Di  qui  poi  ti  è  duopo  condurti  a  visitare  la  moderna 
Università  di  Corcira.  La  guida  ti  dirà  che  le  lettere  e 
le  scienze,  andate  in  bando  dopo  la  presa  di  Costantino¬ 
poli  e  le  conquiste  de’ Turchi  dal  paese  che  fu  la  loro 
culla,  e  ricoveratesi  in  Occidente,  rividero,  dopo  quattro 


S.  Puglia  lif. 

secoli  di  duro  esilio  ,  un  angolo  della  loro  terra  na¬ 
tale,  ivi  richiamate  dalla  protezione  generosa  del  più 
grande  amico  della  Grecia  moderna  ,  Federico  Norxh 
Conte  di  Guilford,  nome  caro  ai  moltissimi  da  lui  bene¬ 
ficati.  Ti  dirà  benanche  che  il  giorno  29  maggio  1824 
è  memorabile  negli  annali  dì  Corcira,  poiché  esso 
fu  dedicato  tutto  alla  solennità  dell’istallazione  di  una 
Università  Greca  ,  sotto  gli  auspici  di  Sir  Federico 
Adam  ,  Lord  Alto  Commessario  ,  il  zelo  del  quale  per 
propagare  la  pubblica  istruzione  nelle  Isole  Ionie  è  noto 
a  tutti  ,  come  sono  gl’  impedimenti  frapposti  dal  suo 
predecessore,  il  quale  negò  sempre  e  con  ostinazio¬ 
ne  di  offrire  un  asilo  alle  vergini  Muse  atterrite  negli 
ultimi  tempi  dallo  strepito  delle  armi,  dalle  orde  de’bar- 
bari  musulmani,  e  dalle  schiere  degli  Egiziani  sotto  la 


(  Veduta  di  Corfù  e  di  Manduchio  dal  monte  Oliveto,  ) 
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condotta  di  Ibraim  bassa  disciplinati  all’europea;  e  che 
Federico  Adam  fù  quello  che  protesse  il  metodo  Lari * 
castriaìio  ivi  introdotto  dal  dottor  Politi  di  Leucade.  j 
E  ti  dirà  pure  che  il  vestimento  col  quale  si  pre¬ 
sentarono  agli  occhi  del  pubblico  tanto  il  benemerito  j 
Cancelliere  di  essa  che  assunse  il  titolo  di  Arconte  , 
quanto  i  Professori ,  fece  la  più  dolce  impressione  ,  e  ;J 
destò  tra  i  Greci  la  rimembranza  degl’illustri  secoli  pa-  j 
tri,  facendo  versare  ad  alcuni  lagrime  di  tenerezza  ; 
che  questa  Università  nel  1824  contava  già  300  valenti  i 
giovani,  i  quali  prendevano  il  titolo  di  filologi,  tutti  figli  li 
delle  Isole  Jonie,  ed  ammaestravansi  nella  Teologia,  nel 
Dritto,  nella  Medicina  e  nella  Filosofia  da  professori  gre-  I 
ci,  in  lingua  greca  moderna;  che  questa  Università  dopo  1| 
quattro  anni  dalla  sua  fondazione  ebbe  l’infortunio  di  ! 
perdere  il  suo  illustre  fondatore  per  esser  mancato  a’ 
vivi  nel  momento  appunto  in  cui  preparavasi  ad  andare  I 
a  riabbracciare  i  suoi  cari  figli,  che  così  quell’esimio  ; 
filantropo  soleva  chiamare  gli  studenti,  mantenuti  dalla  li 
sua  liberalità,  ed  amali  con  tenero  paterno  alfetto. 

Tutti  quei  valorosi  giovani  però,  che  avevano  fatti  i  ! 
primi  studi  in  Corfù  ,  vedendo  che  dopo  la  morte 
del  loro  illustre  benefattore,  anche  la  Biblioteca,  di  cui 
egli  dotò  l'Università  Jonia  ,  fu  ripresa  dal  suo  ni¬ 
pote  ed  erede  de’suoi  beni  particolari,  il  Conte  di  She- 
field,  si  recarono  tutti  a  compiere  i  loro  studi  nelle  va-  ! 
rie  Università  di  Europa,  ritornando  in  seguito  dotti  ed 
utili  figli  all’amata  patria;  ma  essendo  stato  dappoi  j 
eletto  dal  libero  voto  della  Grecia  il  Conte  Giovanni  ; 
Capodistria  ,  nativo  di  Corfù  ,  a  governare  la  Grecia  ! 
stessa  sotto  il  titolo  di  Presidente,  i  Corfiotti  rialzarono 
i  loro  animi  a  sempre  più  liete  speranze.  Preso  il  timone  j 
della  sdrucita  nave  della  sua  patria,  il  Conte  Capodistrla  ! 
conoscendo  per  esperienza  quanto  una  soda  istruzione  I 
possa  contribuire  a  rialzare  una  nazione  decaduta,  fon-  ; 
dò  in  tutte  le  città  e  luoghi  principali  della  Grecia  nu-  ' 
merose  scuole  di  mutuo  insegnamento,  e  non  poche  al-  jj 
tre  nelle  quali  insegnavasi  grammatica ,  spiegavansi  j 
class  ci  antichi ,  e  davansi  precetti  di  retiorica  e  di  fi-  Si 
losolia.  Ma  i  politici  sconvolgimenti,  a’quaii  disgraziata¬ 
mente  la  Grecia  fu  in  preda  dall’  anno  1831  sino  al  mese  jj 
di  gennaro  1833,  arrestarono  il  rapido  e  prosperevole  j 
corso  che  instituzioni  sì  sagge  avevano  fatto  nel  breve  j 
spazio  di  tre  anni  o  poco  più  che  durò  l’amministrazio¬ 
ne  del  virtuoso  e  sventurato  Presidente  Capodistria.  Al 
mancare  di  costui,  le  beile  speranze  concepite  da’  Cor- 
fiotti  pel  loro  immegliamento  scientifico  e  morale  inco¬ 
minciarono  a  declinare;  ciò  non  ostante  però  l’isola  di 
Coreica  si  vanta  ancora  di  essere  stata  la  patria  nativa 
del  cav.  Mustoxidi  e  di  Ugo  Foscolo  ,  nomi  illustri  e  i 
venerati,  non  che  l'adottiva  del  eh.  professore  Orioli  j 
che  con  tanto  decoro  rappresentò  l’Università  Jonia  nel  i 
Congresso  scientifico  de’dotti  riuniti  a  Firenze. 

La  lingua  che  attualmente  parlasi  in  Corfù  è  la  lin-  Il 
gua  italiana  nel  dialetto  veneziano;  ma  nel  resto  dell’iso-  ') 
la ,  specialmente  ne’paesi  interni,  parlasi  il  greco  mo-  j 
derno,  ed  il  foglio  del  governo, unica  gazzetta  del  paese,  | 
è  scritto  in  greco  ed  in  italiano. 

Negli  usi  e  ce’costumi  e  nelle  faccende  tutte  della  vita  j 
i  Corfiotti  rassomigliano  a’ Greci  di  terra  ferma,  e  tan-  I 
ta  è  la  somiglianza  loro  con  quelli  della  Grecia  antica  ,  ì 
che  gioverà  conchiudere  il  presente  articolo  co’seguen-  j 
ti  pensieri  di  un  rinomato  filosofo:  «  I  secoli  trascorsi  ,  j 
«  gl’  inondamenti  ,  le  sopravvenute  rivoluzioni  hanno  ì 
ff  cangiata  la  faccia  del  globo  :  i  medesimi  luoghi  non 
tc  più  producono  le  cose  medesime:  a  quattrocento  mi-  ti 
«  glia  intorno  del  monte  Ararat  più  non  cresce  un  sol  | 
«  ulivo  su  cui  la  colomba  possa  riposarsi;  ma  gli  no-  jj 
tt  mini  sono  sempre  ciò  che  sono  stati.  »  (2). 

(2)  fF alte'  io,  Dell*  origine  del  mondo  ec. 

Tommaso  Semmola.  * 
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ODE  (2) 

I. 

Non  più...  Luisa  amabile... 
Bevvero  i  prati  assai... 

Di  nuziali  favole 
Stanca  è  la  musa  ormai  , 

Sol  pochi  fiori,  e  lagrime 
Ali’ Are,  all’ Urne  io  dò; 

Pur  di  tue  Nozze  al  pronubo 
Aitar  vò  dare  un  Fiore, 

Che  a  Te  dica  in  immagine 
Ciò  che  mi  detta  il  core, 
Poiché  alle  Grazie  ingenue 
La  Moda  il  consacrò. 

IT 

Ve’ la  gentil  Camelia, 

Che  dal  Calai  già  venne, 

E  la  recaro  i  Zaffiri 
Stessi  sull’ Angle  antenne, 
Donde  poi  Flora  all’ emula 
Senna  maudolla  un  dì. 

L’accolse  ivi  ne’ floridi 
Giardin  l’Augusta  Amica 
Dell’Uom  fatai,  che  d’Anglìa 
Tentò  la  possa  antica, 

E  alilo  su  alpestre  scoglio 
La  vita  sua  finì. 

III. 

Gali ia  ed  Italia  al  regio 
Esempio  si  compose  , 

E  di  tal  fior  s’ornarono 
Madri,  donzelle,  e  spose, 

E  le  novelle  Cariti 
Del  Popol  ciltadin  : 

E  fino  al  grave  Eridano 
Che  alle  Beltà  Romane 
Granìa  dell’ambre  lucide 
Le  splendide  collane, 

Della  gen’il  Camelia 
S’ornar  le  Belle  il  crin. 

IV. 

Non  ne  ricorse  a  Venere 
La  Rosa  abbandonata; 

Credè  reina  in  patria 
Restar  qual  era  nata, 

E  di  Bellezza  estrania 
Invidia  non  sentì. 


(1)  E  noto  che  la  Camelia  venne  dalla  Cina  e  dal  Giappone 
in  Inghilterra;  passò  negli  Orti  di  Saint  C'oud  ove  fu  coliivata 
con  molta  cura.  L’Imperatrice  Giuseppina  la  pose  in  onore 
ed  in  gran  moda  a  Parigi  ed  a  .Milano.  Somiglia  alla  Rosa 
nella  tarma  del  fiore  e  nel  <olor  vermiglio  :  ve  ne  sono  biaB- 
che  tutte,  screziate  di  rosso,  e  nelle  porcellane  del  Giappone 
si  vedono  anche  azzurre.  Sono  perloppiù  sdoppio,  ma  si  hanno 
con  arte  anche  doppie:  non  hanno  odore.  Il  picciolo  arbusto 
ha  la  foglia  quasi  rotonda,  d’  un  bel  verde  al  di  sopra,  cene¬ 
rognolo  al  disotto ,  levigato  lo  stelo  Non  esige  molla  cura: 
anta  luoghi  non  motto  ventilati ,  mediocre  innaffiamento ,  poco 
sole,  e  terra  con  pingue.  lì  vago  fior  della  Camelia  ha  vita 
assai  più  lunga  della  Rosa,  ed  è  ora  il  fiore  prediletto  della 
Moda. 

(2)  Questi  gentili  versi  furono  tostò  de  tati  dal  eh.  nostro 
concitiadino  àuge  0  Maria  Ricci  in  occasione  delle  nozze  di 
Ermanno  de’ conti  di  Montevecebio  ,  c  Luisa  de’M&rcheù  l  0- 
tenziani. 


mmtm 


mm 


POLIORAMA 


Ma  quando  sopravvivere 
Colei  fu  vista  al  crine 
Che  inghirlandò  ,  la  scelsero 
Le  Ninfe  cittadine, 

Ed  alla  Rosa  Idalia 
Amor  la  preferì. 
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Felice  il  Figlio  rendimi 
Del  mio  diletto  amico, 

A  cui  gli  Dei  largirono 
Gli  ozi  dell’oro  antico, 

E  e  cui  ben  cento  jugeri 
S’ammantano  di  fior. 
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V. 

Di  questa  avea  la  vergine 
Forma  ,  e  il  color  vermiglio 
0  bianco  ,  o  in  rosse  macole 
Sparsa  il  caudor  del  giglio; 
Ma  Tu  al  color  non  credere, 
Che  mente  anche  ne’ fior! 

Ne’ nappi  suoi  traslucidi 
La  Giapponese  Argilla 
Vi  finse  pur  del  limpido 
Azzurro  una  favilla  ; 

Ma  raro  in  terra  e  vario 
Dell’Etere  è  il  colori 

VI. 

Sempre  modesta,  il  calice 
Empie  di  poche  fronde  , 

E  se  s’addoppia  all’alito 
Di  polveri  feconde, 

Al  par  della  dovizia 
Non  cresce  la  beltà. 

Scevra  è  d’odor  ,  ma  inutile 
Le  fora  un  don  sì  vano , 

Che  sulla  Rosa  improvida 
Spesso  chiamò  la  mano, 

Che  la  sfiorò  sul  nascere 
Senz’ombra  di  pietà: 

VII. 

La  rilondetta  foglia 

Mai  gioventù  non  perde, 
Tinta  al  rovescio  in  cenere, 
Di  sopra  ha  sempre  il  verde 
Della  Speranza  ,  e  timida 
Sente  e  non  cerca  il  Sol. 

Parca  Napea  nascondesi 
Nel  levigato  stelo, 

Schiva  di  cure  assidue 
Chiede  poc’aura  al  cielo, 
Poc’acqna  pura  al  rivolo 
Non  pingue  gleba  al  suol. 

Vili. 

Di  questa  il  crine  adornati, 

Non  d’altri  fior,  Luisa, 

Or  che  virtude  unanime 
Col  tuo  fedel  divisa 
Ti  chiama  intera  a  vivere 
La  vita  in  due  metà. 

Prendi  da  Lei  auspici 

Che  dar  non  può  la  Rosa... 
Che  giovò  a  questa  d’essere 
Di  Zeffìro  la  sposa? 

Presto  essa  cadde ,  e  vegeta 
L’umil  Camelia  slà  ! 

IX. 

Avrai  da  quella  augurio 
D’ogni  virtù  più  rara; 
Sobria  ,  modesta  e  semplice 
Come  t’accosti  all*  Ara  ; 
N’andrai  borente  ai  talami 
Ove  non  muore  Amor. 


X. 

Tu  gli  addurrai  del  conjuge 
Figliuol  pegni  soavi, 

Che  di  tua  Madre  attestino 
Le  grazie,  e  il  cor  degli  Avi; 
Non  nasce  il  tristo  aconito 
Delle  verbene  appiè! 

E  già  sul  bel  Metauro 

Li  veggo  in  mezzo  ai  fiori 
Recare  al  padre  e  all’avolo 
Rami  di  nuovi  allori , 

Lasciar  le  rose,  e  docili 
Dar  la  Camelia  a  Te. 


PIA  CERIMONIA  AL  CAMPOSANTO 

La  santità  ed  il  conforto  de’  sepolcri  non  mostratisi 
certamente  al  neghittoso  passeggiatore  del  Camposanto, 
il  quale  per  mezzo  a  viottoli  nascosi  da  cipressi  e  da  me¬ 
stissime  piante,  non  guarda  che  all’architettura  da  com¬ 
passo  o  da  cazzuola,  al  marmo  carrarese  o  al  travertino, 
all’opera  dello  scultor  sapiente  o  del  celere  scappellino, 
all’epigrafe  latina  o  all’italiana  ed  all’ibrida.  Ma 
non  si  rimane  asciutto  il  ciglio,  ailoraquando  all  inaugu¬ 
razione  di  sepolcral  monumento  vedesi  in  mezzo  alla 
cappella  la  nera  coltriceche  ricopre  la  cassa  disseppelli¬ 
ta  ,  e,  profferto  a  Dio  il  sacrificio  deli  espiazion  oe>le 
peccata  ,  richiamansi  alla  mente  le  virtù  dei  defunto. 
Cosi  avveniva  nel  nostro  augusto  cimitero  iì  mattino  del 
dì  3i  di  ottobre  dell’anno  testé  spirato,  quando  la  pia 
famiglia  de’ Cuciniello  apriva  mestamente  la  prima  fossa 
del  suo  moltiplice  avello  gentilizio  ali  illustre  Domenico, 
morto  quattro  anni  innanzi  per  fulmine  apoplettico,  ed 
altrove  temporalmente  sotterrato.  Che  stalo  era  d  uopo 
non  pur  di  erigere  il  mausoleo,  ma  d’aspettare  eziandio 
l’opera  dello  scalpello,  della  fucina  e  del  tempo,  perchè 
compiuto  fosse  e  quanto  meglio  potevasi  prosciugato.  Il 
giovane  architetto  Carlo  Paris,  educato  nella  nostra  Acca¬ 
demia  alla  primogenita  delle  arti  che  diede  tetto  agli 
uomini,  concepiva  primamente  il  disegno  del  monumen¬ 
to,  e  lo  piantava  sopra  vasta  area  di  terreno  ,  graziosa¬ 
mente  profferta  dal  comune.  Imperocché  ^  comunque 
cominciata  l’opera  del  Camposanlo  fin  dall  anno  ibi3 
con  disegno  del  cavalier  Francesco  Maresca,  cui  s  ap¬ 
partengono  i  due  quadrati,  ne  fu  poscia  allogata  la  cou- 
liuuazioue,  o  per  meglio  dire  il  novello  più  ampio  dise¬ 
gno,  a’  valorosi  architetti  Ciro  Cuciniello  e  Luigi  Male¬ 
sci;  ed  oggi,  perduto  il  primo  miseramente  ii  ben  della 
vista,  riman  congiunto  al  vecchio  Ispettor  generale  de 
ponti  e  strade  il  giovin  figliuolo  dell  orbato  ingegnere, 
che  è  sì  bella  speranza  della  patria  nostra. 

Grande  e  solida  sostruzious  di  forme  quadrate  fa  prin¬ 
cipio  dell’ architettonico  lavoro,  ed  essa,  per  ragion  del 
terreno  declive,  scoperta  affatto  in  una  faccia  che  n  e 
l’ innanzi,  mostra  quivi  l’entrata  alla  cappella  di  ben 
corrette  sagome  e  di  proporzionata  misura  ,  dove  veg- 
gonsi  in  terra  le  fosse  e  di  rincontro  l’altare.  E  sopra 
questo  stilobaio  coronato  di  cornìcella  a  travertino  sta 
in  più  ristretto  perimetro  un  marmoreo  dado  ,  il  qua.e 
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si  eleva  su  tre  scalini,  ed  è  chiuso  da  inferriata.  Intor- 
no  ad  esso  una  ghirlanda  di  lauro  bellamente  scolpila 
ricorre  siccome  fregio  modesto,  e  vi  si  legge  a  carat¬ 
teri  romani  e  semplici.— a  se  ed  ai  suoi  Ciro  cuciniel- 
lo. —  Vien  su  quindi  un  altro  dado  a  forma  monumen¬ 
tale,  la  cui  cornice  è  di  quattro  fastigi  simmetricamente 
decorata  ;  e  da  ultimo  si  eleva  al  cielo  una  colonna  scan¬ 
nellata  col  suo  capitello  artisticamente  sculto  a  ghirlan¬ 
de  di  fiori  e  di  frutta  ,  e  con  isvello  fusto  di  simbolici 


serpi  e  di  stelle  circondalo.  E  vi  posa  in  cima  il  nostro 
globo  ,  e  la  santa  croce  vi  dispiega  la  sua  maestà  del 
martirio  e  del  riscatto.  Nè  qui  accade  parlare  di  tutto 
quanto  l’aggiustamento  del  terreno  all’ intorno,  facendo 
tesoro  dell’acclività  della  collina  per  aprire  a  dritta  ed 
a  manca  due  scalee  semicircolari,  pittorescamente  ador- 
ne  e  vaghe  di  Cori,  comechè  luttuosi  ;  talché  nello  scen¬ 
dere  ti  si  para  siccome  base  il  primo  dado  ,  e  nel  salirò 
la  parte  più  bassa  della  sostrusione  e  la  cella,  dove  leg« 


(  Domenico  Cuciniello.) 


G.  Riccio 


gesi  1’iscrizione  mortuaria  del  primo  succennato  ospite 
di  questo  sepolcreto: 

DOMENICO  CUCINIELLO 
CAVALIERE  DI  SAN  FERDINANDO 
FRA  MILITARI  INGEGNERI  DELLE  ACQUE 
PER  SENNO  E  PERIZIA 
ASCESO  MERITAMENTE  AL  GENERALATO 
SECURO  PORTO 

DISEGNAVA  E  APRIVA  ALL’ARMATA  NAPOLITANI 
CULTORE  E  PROMOTORE  DEL  BELLO 
PRIMO  RECÒ  FRA  NOI 

IL  MAGISTERO  DI  CAVAR  DISEGNANDO  DALLA  PIETRA 
LE  OPERE  PIÙ  ECCELLENTI  DELLE  ARTI  SORELLE 
ARTEFICE  E  SOLDATO 

CONGIUNSE  IN  SE  SOLO  LE  VIRTÙ  DI  ENTRAMBI 
VIDE  IN  RETINA  LA  PRIMA  ALBA  ADDÌ  1  1  DI  VIIBRE  MDCCUXXX 
IN  NAPOLI  L  ULTIMA  SERA  IL  IX  DI  OTTOBRE  MDCCCXL 

IL  GERMANO  E  I  NIPOTI 
A  LUI 

CITE  EBBESI  TRAVAGLIATA  LA  VITA 
per  farli  ad  essi  men  dura 

QUESTO  MONUMENTO  INNALZAVANO. 


Nella  quale  leggenda  sono  in  iscorcio  delineate  l,p 
moltissime  opere  dell’illustre  Domenico,  più  ampiamen¬ 
te  trattate  in  un  breve  funeral  panegirico  che  su  la  ba¬ 
ra  sentitfcmente  leggeva  il  eh.  sig.  Mariano  d’Ayala.  E 
noi  alla  distesa  qui  tutto  lo  pubblicheremmo ,  ove  noi 
vietasser  pure  le  angustie  del  tempo  e  dello  spazio.  Se 
non  che  vogliamo  sperare,  che  anche  questa  del  Cuci¬ 
niello  una  sia  delle  Vite ,  che  nel  secondo  volume  della 
conosciuta  sua  opera  (1)  andrà  lo  stesso  autore  pubbli¬ 
cando,  salve  le  giuste  maggiori  sollecitudini  della  fami¬ 
glia  ,  che  non  vorrebbe  porre  tempo  in  mezzo  per  tri¬ 
butare  eziandio  questo  giusto  omaggio  alla  cara  memo¬ 
ria  di  lui. 


(i)  Vite  de’ più  celebri  capitani  e  soldati  napolitani. 
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AYYISO  IMPORTAHTE 

PE’&IG.  ASSOCIATI  NELLE  PROVINCIE  AL  DI  QUA  DEL  PARO. 

Ad  incominciare  dal  numero  2j ,  primo  del  nuovo 
semestre ,  il  foglio  sarà  pagabile  alla  consegna  ,  co¬ 
me  si  troverà  chiaramente  notato  nella  soprascritta. 
Non  occorre  dire  che  i  Signori  associati  i  quali  han¬ 
no  anticipato  il  costo  del  semestre ,  vanno  eccettuati , 
ed  il  nuovo  sistema  per  essi  principierà  nelC  altro  se¬ 
mestre.  -n 

RIMEMBRANZE  DI  UN k  GITA  IN  TOSCANA 

(Conlinuaaione,  fedi  png.  199  ) 

Proseguendo  il  delizioso  tragitto,  ci  trovammo  in  fac¬ 
cia  alla  porta  meridionale  di  Arezzo,  tenuta  come  una 
delle  più  belle  edelie  più  ragguardevoli  città  della  Tosca¬ 
na,  di  10,400  abit.,  e  riguardata  come  il  vero  vivajo  d’ 
uomini  d’ ingegno  in  ogni  genere  di  dottrina.  Essa  giace 
in  una  delle  più  amene  situazioni.  Smontati  da  carrozza, 
entrammo  in  città  per  quella  porta,  dando  ordine  al  vet¬ 
turino  perche  andasse  ad  attenderci  fuori  porta  Firenze, 
posta  all’ovest.  Arezzo  ha  strade  nette,  larghe,  e  ben  la¬ 
stricate  ;  è  una  delle  dodici  città  Etrusche,  e  nel  1800 
venne  presa  d’assalto  da’Francesi  e  saccheggiata.  Vi  re¬ 
gna  la  fiorentina  eleganza  e  lo  stile  toscano.  Ha  belli  edi¬ 
lizi,  e  fra  questi  sono  notevoli  le  Logge,  opera  magnifica 
costrutta  dal  Vasari,  che  contiene  la  Dogana,  il  Teatro 
ed  un  portico  con  grandiosi  archi  di  520  palmi  di  lun¬ 
ghezza,  posto  sulla  piazza  principale  ove  sorge  una  bel¬ 
la  statua  in  marmo  del  Gran  Duca  Ferdinando  III.  Sa¬ 
lutai  nella  concattedrale  Aretina,  che  è  d’una  architet¬ 
tura  assai  bizzarra,  stravagante  e  capricciosa,  innalzata 
nel  1216  da  Marchionne  Aretino,  la  tomba  del  celebre 
autore  delle  Vite  de’ pittori,  scultori  ed  architetti  italia- 
liani,  del  Vasari,  e  di  tutta  la  sua  famiglia,  posta  a  piè 
dell’ aitar  maggiore;  ed  ammirai  le  belle  pitture  che  a- 
dornavano  quella  chiesa.  Nella  cattedrale  ,  ampio  tem¬ 
pio  di  stile  gotico  ,  con  belle  vetrate  colorate  ,  osservai 
il  magnifico  altare  d’ un’altezza  considerabile,  ed  i  pre¬ 
giatissimi  bassorilievi  ,  ed  il  gran  numero  di  colonnette 
leggiere  che  l’ abbelliscono.  Quest’opera  ammiranda 
è  sul  disegno  del  celebre  Giovanni  da  Pisa,  e  la  tomba 
del  Vescovo  Guido  Tarlato  d’ ugnale  stile  eretta  nel 
1330  è  una  delle  belle  opere  nel  secolo  XIV  lavora¬ 
te  da  Agostino  ed  Agnolo  scultori  senesi  sul  disegno  di 
Giotto.  Attirano  pure  l’ammirazione  delio  straniero,  tra 
molti  freschi  che  adornano  la  grande  cappella  a  sinistra, 
una  Giuditta  del  Benvenuti, e  dirimpetto  a  questa  la  me¬ 
desima  figura  del  Sabatelli,  e  varie  statuette  di  terra  cot¬ 
ta  di  Luca  della  Robbia  tenute  in  grandissimo  pregio. 

Pria  di  dare  1’ addio  ad  Arezzo,  visitammo  la  casa 
che  ivi  avea  il  Petrarca:  leggesi  su  la  porta  un’iscrL 
zione. 

Dopo  cinque  giorni  di  bello  e  comodo  viaggio,  l’ul¬ 
tima  sera  fu  da  noi  passala  in  campagna,  nella  stazione 
postale  di  Rimaggi  a  40  miglia  dalla  capitale  della  Tosca¬ 
na.  Nell’  ultimo  giorno  di  cammino  traversammo  ameni 
paesetti  che  incontravansi  ad  ogni  passo  ,  ove  il  brio  , 
l’industria  ed  il  commercio  olirono  una  vantaggiosa 
idea  dell’ opulenza  e  della  popolazione  del  paese.  Le¬ 
vane  Montesarchi ,  S.  Giovanni ,  Filine,  Incisa  son 
tutte  borgate  ricche,  ben  costruite,  con  bei  selciati  ,  di 
una  nettezza  straordinaria,  murate  talune,  e  con  belle 
strade  fiancheggiate  da  portici  ,  e  con  buoni  edilìzi  che 
molto  l’adornano.  Noi  percorremmo  la  regione  più  pro¬ 
duttiva  e  più  deliziosa  della  Toscana  ,  il  giardino  di 
tutta  l’Italia,  cioè  il  magnifico  seno  inaffiato  dall’Arno, 
del  quale  Firenze  occupa  il  centro  ,  e  che  da  un  lato 
abbracciando  l’amena  Val  di  Chiana  ,  dall’altro  eslen- 
4MSO  (X. 


desi  fino  a  Pisa:  quell’Arno,  sulle  cui  incantevoli  spon¬ 
de  incontravamo  ad  ogni  momento  sciami  di  foroselle 
vezzose  ,  vero  modello  delle  grazie ,  dice  un  dotto  geo¬ 
grafo  ,  per  la  bellezza  delle  forme,  per  la  dolcezza  del 
linguaggio, per  la  semplice  e  vaga  foggia  del  vestimento, 
occupate  nell’ intrecciamento  delle  paglie  ,  colle  quali 
formansi  i  tanto  decantati  cappelli,  sorgente  di  guada¬ 
gno  grandissimo  per  la  Toscana;  quantunque  questo 
oggi  trovisi  diminuito  per  la  libera  estrazione  delle  così 
dette  trecce  di  paglia, con  le  quali  lavoransi  poi  in  Fran¬ 
cia  ed  altrove  i  cappelli. 

Ne!  paesetto  d’incisa,  ove  scorre  l’Arno  nel  mezzo, 
ebbe  la  cuna  il  celebre  Petrarca.  Nel  suo  diruto  castel¬ 
lo,  posto  sulle  alture  ad  ovest ,  vidi  la  casa  paterna  di 
questo  campione  della  letteratura  italiana ,  ove  dovette 
passare  i  giorni  della  sua  prima  infanzia,  e  che  oggi  tro¬ 
vasi  affumicata  tutta,  percbè  abitata  da  una  povera  fami¬ 
glia  di  contadini.  Ha  una  scala  esterna  di  sei  gradini, 
e  cinque  finestre  al  nord.  Per  una  delle  aperture  verso 
mezzogiorno  godesi  d’-una  pittoresca  veduta,  scorgendosi 
PArno  che  in  vari  modi  serpeggia  per  quella  deliziosa 
valle  frastagliata  da  alberi  e  da  infinite  case  di  campa¬ 
gna.  Il  proprietario  di  quella  casa,  Antonio  Brancalassi 
Incisano,  per  eternarne  la  memoria  ,  pose  nel  muro 
esterno  al  nord  una  lapide  colla  seguente  iscrizione: 

PERCHÈ 

DELLA  CASA  PATERNA 
DI 

FRANGESCO  PETRARCA 
COLPA  DE*  SECOLI  INGRATI 
MEGLIO  CnE  DALLE  CURE  DEGLI  UOMINI 
RISPETTATA  DAL  TEMPO 
UNA  MEMORIA  RESTASSE 
ANTONIO  BRANO  ALASSI  IN  1SANO 
CORRENDO  IL  GIORNO  SESTO  DI  APRILE 
MDCCCXXXXII 
ERA  LE  ANTICHE  RUIXE 
CONSACRÒ  QUESTO  MARMO 

(Continua)  Gaetano  Màugeri. 


INTERNO  DELLA  CATTEDRALE  DI  CARLISLE 

jjJSj  ■ 

NELLA  CONTEA  DI  CUMBERLAND 

La  Cattedrale  di  Carlisle  è  una  delle  più  belleTra  le 
tante  chiese  di  gotico  stile  che  si  ammirano  nella  Gran 
Brettagna.  Fu  incominciato  quel  sontuoso  edifizio  sotto 
il  regno  di  Edoardo  III  dal  vescovo  Welton,  e  lo  com¬ 
pirono  i  suoi  successori  alla  sede  vescovile.  Tutto  il  de¬ 
naro  occorso  fu  raccolto  mediante  soscrizioni,  e  met¬ 
tendo  a  contribuzione  la  pietà  de’ fedeli. 

Gli  archi  del  Coro  poggiano  su  gruppi  di  colonne  la¬ 
vorate  con  maraviglioso  magistero  ;  le  cornici  ed  i  ca¬ 
pitelli  sono  ornati  di  figure  e  di  fiori  cesellati.  I  sedili 
di  dello  Coro  sono  scolpiti  riccamente,  e  magnifico  ol¬ 
tre  ogni  dire  è  il  trono  episcopale.  Il  Gneslrone  verso 
oriente  poi  chiama  a  se  l’attenzione  per  la  superba  in¬ 
vetriata  con  molt’ arte  scompartita  a  diversi  colori,  ed 
ha  48  piedi  di  altezza  ,  30  di  larghezza. 

Piena  è  quella  cattedrale  di  monumenti,  la  più  parte 
d’illustri  prelati.  Nel  lato  settentrionale  del  Coro,  vicino 
l’altare  ,  vi  ha  una  sÌDgoIar  lapide  sepolcrale  in  bronzo 
eretta  alla  memoria  del  vescovo  Enrico  Robinson,  che 
nato  a  Carlisle  nell’anno  1556  ,  divenne  celebre  per  la 
sua  pietà  e  per  la  sua  profonda  erudizione.  La  lapide  è 
cesellata  con  arte  squisita,  e  vi  è  rappresentato  il  buon 
vescovo  in  ginocchio  con  in  una  mano  il  pastorale  e 
nell’ altra  un  cereo  acceso.  Da  questo  cereo  pende  una 
corda,  alla  qu„ale  sodo  allacciali  U*e  cani  che  sembrano 
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posti  a  custodia  di  altrettanti  gruppi  di  pecorelle  onde 
preservarle  dall’assalto  de’lupi.  Sotto  il  candelabro  si 
vede  un  gruppo  di  figure  allegoriche  che  hanno  fra 
mani  emblemi  dell’agricoltura  e  del  commercio,  e  a’ lo¬ 
ro  piedi  un  lupo  giace  tranquillamente  a  fianco  di  un 
agnello,  e  delle  armi  da  guerra  spezzate  sono  sparse 
qua  e  là  sul  pavimento.  Beila  è  la  composizione,  e  pre¬ 


gevolissima  l’esecuzione  di  quest’opera  d’arte.  Si  leg-, 
gono  in  essa  varie  iscrizioni  tratte  per  lo  più  dalla  Sa¬ 
cra  Scrittura,  allusive  alle  diverse  allegorie  ivi  rappre¬ 
sentate,  come  pure  alle  virtù  ed  ai  pregi  del  benemerito 
defunto. 

II  colpo  d’occhio  del  coro  e  della  cattedrale  di  Carli- 
sle  è  veramente  magnifico,  e  lo  rendono  più  sublime 


(  Interno  della  Cattedrale  dì  CarKsIe.  ) 


ancora  l’antichità,  e  le  memorie  religiose  che  ricorrono 
alla  mente  dell’osservatore,  allorché  volge  lo  sguardo 
a  quelle  volte  e  a  quelle  colonne  opere  e  testimoni  del¬ 
l’ardente  fede  di  tante  generazioni  che  ora  non  son  più. 


S.  Puglia  lif. 

La  debole  e  variopinta  luce  che  viene  dal  citato  fine- 
strone  aumenta  il  raccoglimento  e  rende  più  imponente 
il  silenzio  di  quel  tempio  che  uomini  di  tempi  mollo  da 
noi  lontani  innalzarono  al  Dio  de’ viventi. 


STORIA  Di  NAPOLEONE 

IL  PRIGIONIERO  DI  S.  ELENA. 


Napoleone  attraversa  l’Oceano  sopra  un  vascello  in¬ 
glese  per  giungere  al  luogo  dove  i  suoi  giorni  finiran¬ 
no  nell’ esilio.  I  nemici  han  trionfato  di  lui ,  perchè  gli 
uomini  l  ban^tradilo  :  gii  uomini,  che  spinti  da  irresisti- • 
bil  pendio,  s  affannano  a  fabbricar  la  propria  e  l’altrui 
rovina  mentre  credono  affaticarsi  per  la  loro  felicità  ! 

Il  lì)  agosto,  niuno  ci  avea  pensato  o  forse  tutti  ne 
avean  tenuto  secreto  il  pensiero,  un  Inglese  ricordò  che  ì 
era  il  dì  natalizio  del  generai  Bonaparte.  Qual  differen-  j 


za  !  In  quel  di ,  non  solo  la  Francia  intera  ,  ma  gran 
parte  d’  Europa  era  in  feste  e  in  tripudii,  e  mille  felici¬ 
tazioni  eran  dirette  a  Napoleone.  Ed  ora? 

Quante  memorie  non  si  risvegliano  in  quella  mente 
guerriera  alla  vista  della  Francia  ,  delle  coste  della 
Spagna  ! 

Il  22  la  squadra  era  a  vista  diMadera;il  27  in  mezzo 
alle  Canarie;  il  2  settembre  innanzi  alle  isole  del  Capo 
\erde.  Finalmente  non  si  era  passato  ancor  l’equatore, 


quando  Napoleone,  avendo  scoperto  che  Las  Casas  te- 
nea  un  giornale  ove  registrava  le  sue  conversazioni  con 
lui,  volle  renderlo  più  utile  dettandogli  il  racconto  del¬ 
le  campagne  d’Italia;  ed  il  dì  9  settembre  lSlb'  comin¬ 
ciò  a  dettargli  qualche  cosa  sull’assedio  di  Tolone.  For¬ 
zato  a  deporre  la  spada  di  Cesare,  Bonaparte  ne  pren¬ 
de  la  penna. 

Il  dì  14  ottobre  ecco  apparir  Sant’ Elena.  Mille  voci 
annunziano  la  vista  della  terra.  Napoleone  vi  fissa  lo 
sguardo,  ed  esclama  :  Non  è  certo  un  bel  soggiorno! 

La  sua  dimora  non  è  ancor  pronta  ;  ma  gli  vien  con¬ 
cesso  per  somma  grazia  dall’ammiraglio  di  dormir  nel¬ 
l’isola,  e  non  sul  vascello  come  portavano  le  sue  istru¬ 
zioni.  In  un  luogo  detto  Briars  passa  un  mese  e  venti- 
quattro  giorni,  guardato  a  vista  da’ militari  inglesi.  Las 
Casas  e  suo  figlio  son  soli  presso  di  lui  :  il  resto  del  suo 
seguito  è  a  due  miglia  di  là:  cattivi  cibi,  privazione  di 
tutti  i  comodi  della  vita  in  una  strettissima  dimora,  ren¬ 
dono  Sant’EIena  una  calda  Siberia  in  piccolo. 

Finalmente  il  10  dicembre  Napoleone  va  a  prender 
possesso  della  abitazione  che  gli  è  destinata  a  Longwood. 
L’ammiraglio  ha  fatto  tutto  il  possibile  per  renderla 
sopportabile,  anzi  in  certo  modo  piacevole  ,  e  fin  l’ha 
provveduta  d’un  bagno.  Il  seguito  del  prigioniero  è  tut¬ 
to  alloggiato  intorno  a  lui  ;  solo  il  Gran  Maresciallo  col¬ 
la  sua  famiglia  è  ancora  a  due  miglia  di  là,  e  Gourgaud 
del  pari  che  il  medico  0’ Meara  rimasto  volontariamen¬ 
te  a  servir  Napoleone  e  l’uffiziale  diputato  alla  custodia 
dell’Imperatore  sono  sotto  una  tenda  finche  le  loro  ca¬ 
mere  non  sian  finite. 

Intorno  intorno  sulle  sommità  vicine  era  accampato 
un  reggimento,  il  b3.° 

Il  seguito  domestico  di  Bonaparte  componevasi  allo¬ 
ra  di  Marchand,  Saint-Denis  detto  Alì,  Noverraz  e  San¬ 
tini  camerieri  ;  i  due  Archambault  e  Gentilini  servitori  ; 
Cipriani ,  Pierron  ,  Lepage  e  Rousseau  incaricati  della 
cucina. 

Più  tardi  ai  quattro  compagni  dell’esilio  di  Napoleo¬ 
ne  venne  ad  aggiungersi  il  capitano  Pionlowsky. 

Che  dire  della  vita  che  l’illustre  captivo  menava  in 
quel  sito, dove  la  terra  gli  era  misurala  perle  sue  passeg¬ 
giate,  dove  ad  ogni  momento  provava  morali  dolori  per 
le  maniere  de’suoi  custodi?  Ei  giunse  un  dì  a  veder 
spianato  contro  di  lui  il  moschetto  di  un  soldato  che 
aveva  mal  compreso  la  consegna  datagli.  Non  pertanto 
la  dettatura  delle  sue  campagne,  corte  passeggiate  a  pie¬ 
di  o  a  cavallo,  lo  studio  deli’  inglese,  la  lettura  de’libri 
che  potevano  capitargli  alle  mani ,  qualche  partita  a 
scacchi,  occupavano  il  tempo  di  Napoleone. 

In  pochi  mesi  già  tre  volte  l’Imperatore  si  è  inteso 
infermo. 

JjLLa  sua  salute  ogni  dì  andavasi  alterando,  e  trovavasi 
infermo,  quando  verso  la  metà  d’aprile  1816  giunse 
nell’isola  il  nuovo  governatore,  il  troppo  celebre  Ilud- 
son-Lowe,  che  dovea  ben  presto  far  dimenticare  le  con¬ 
trarietà  e  il  rigore  dell’ammiraglio  Cockburn. 

E.  Rocco. 

Spiegazione  della  figura. 

A  —  Anticamera  ove  aspettavano  i  forestieri. 

11  —  Sala  di  piedi  18  per  1 3. 

C  —  Biblioteca. 

D-— Sala  da  pranzo,  i.  posto  dell’Imperatore;  2.  di  Las 
Casas;  3.  di  suo  figlio;  4-  di  Montholon :  fi.  di  Gourgaud; 
6.  di  Mad.  Montholon.  6 

E  —  Gabinetto  di  studio. 

e  — -  Stanzetta  pel  cameriere. 

F  —  Camera  da  letto  dell’ Imperatore  —  a ,  piccolo  letto  di 
campagna,  di  ferro,  nel  quale  dormiva  Napoleone  —  b,  Ca¬ 
napè  sul  quale  egli  sedeva  per  la  maggior  parte  del  giorno 
volto  verso  il  camino  —  c,  picciola  tavola  sulla  qua*  s  l’Impe¬ 
ratore  faceva  colezione  —  d,  Cassettone  fra  le  due  finestre— 


(Pianta  della  casa  in  cui  albergò  Napoleone  in  S.Elena.) 

I ,  L,  M  —  b  bi Iasione  della  famiglia  Las  Casas. 
i  N ,  0 ,  P  —  Cucina  e  suoi  accessorii. 

Q  —  Stanza  del  Generale  Gourgaud. 

R  —  Stanza  del  dottore  0’ Meara. 

S  S  S  —  Abitazione  della  famiglia  Montholon, 

(T  — Tenda  nella  quale  l’Imperatore  faceva  sovente  cola¬ 
zione  nella  beila  stagione,  e  do*,  e  dettava  le  sue  memorie  nelle 
ore  del  giorno. 
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e,  camino  sopra  il  quale  erano  appesi  due  ri’traUi  dell’ Impe¬ 
ratrice,  e  cinque  de!  re  di  Roma,  de’ quali  uuo  ricamato  dalla 
stessa  Maria  Luisa.  Vi  era  pure  un  piccolo  busto  in  marmo 
dei  re  di  Roma —  i,  gran  lavamani  portalo  daU’Eliseo. 
f  —  Stanzetta  pel  bagno. 

G  —  Cortile  interno  sempre  fangoso. 

H  II  —  Stanze  per  !a  gente  di  servizio. 


DEGLI  ARTICOLI  CONTENUTI  IN  QUESTO  PRIMO  SEMESTRE  DELL’ANNO  NONO. 


N.  B.  /  numeri  indicano  la  pagina,  e  gli  asterischi  le  litografie  che  accompagnano  gli  articoli. 
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La  chiesa  della  casa  di  Dio  nell’ 

Alvergna .  24** 

Sul  significato  della  parola  Jubè.  27 
L’anfiteatro  di  Milano.  .  .  ,  b3*,  61* 
Monastero  di  Belèm  in  Lisbona  .  69* 

Mansourah  —  Casa  di  S.  Luigi.  76* 
Reai  Palazzo  di  Mafra  in  Porto¬ 
gallo . 9'd* 

Archeologia. 

Rimembranze  archeologiche-sto- 
rico-elleniche.  .  .  22,  83*  89*  9S 

La  Danza  Macabra . 23* 

Collana  egizia  rinvenuta  in 
un  sepolcro  in  Cuma.  32*,  67,  71 
Manduria ,  il  suo  fonte  e  le  sue 

monete . .  .  bg*  62 

Sardonico  del  Gabinetto  Imperia¬ 
le  di  Vienna . 80* 

Metalloteca  Vaticana . 160* 

Lupa  di  bronzo  nel  Campidoglio.  199* 

Biografia. 

Cimabue.  .  .  . .  21* 

Domenico  Fontana  .  ,  ,  .  ,  29*  38 

Gio  :  Battista  Scrugli . 35* 

P.  Bernardo  da  Ucria.  ....  101* 

Cardinal  B.  Pacca.  .  .  107*  ii5,  118 
Pietro  Simone  Laplace.  .  .  .  124*  162 
Vincenzo  Camuccini.  .  i32*  166,  182 

Gennaro  Galbiati . i4o* 

Francesco  Albani. . i4g* 

Viriato . i53* 

Michele  Mercati . 160* 

Monsignor  Girolamo  Manieri.  .  187* 
Isotta  da  Rimini . 195* 

^corologia. 

Domenico  Cuciniello . 2o4 

Viaggi,  rosicami,  e  fogge 
diverse. 

Costumi  del  popolo  Dalmato.  .  .  i3* 

Rimembranze  di  una  gita  in  To¬ 
scana  toccando  Napoli  e  Roma,  rb* 
28*,  42,  Si,  63*  ?8,  104*,  if5,  i37* 
ibi, ^57,  170*  189*  199,  203. 
Costumi  Cinesi  —  Case  e  giardini  37* 

—  Un  ricco  banchetto . 8b* 

—  L’ Isola  Hong-Rong . 11 3* 

—  Palazzo  di  state  degl’impe¬ 
ratori  Cinesi . 167* 

Sei  anni  negli  Stati  Uniti.  .  .  43,  4b* 
Fogge.antiche  italiane  —  Ammi¬ 
raglio  di  Venezia  nel  MD.  .  .  44* 

—  Generale  di  mare  in  Venezia 

nel  MD . ^2* 

Poesia, 

Le  Memorie  della  patria.  Ode  di 

G.  Regaldi . 7 

A  Ferdinando  de  Luca,  Sonetto 
di  M.  Tedeschi.  ,  .  .  .  .  .  .  i’j 


Le  mie  nozze,  ottave  di  E.  Carac¬ 
ciolo . 23 

Meditazione  del  Duca  di  Rivas 
tradotta  in  italiano  da  F.  Pa¬ 
lermo . ,  .  34 

Una  notte  nel  mare  Adriatico,  di 

G.  Regaldi . 44 

Davide  e  Micci,  del  cav.  Angelo 

M.  Ricci .  .  .  46 

Per  l’album  della  sig.®a  D.  E.  D, 

L.  sonetto  di  M.  Tedeschi.  .  66 

Ad  Adolfo  de  Cesare,  versi  di  N. 

Castagna . 67 

Su  la  Sicilia,  sonetto  di  E.  Muzzarelli  7  x 
—  Versione  latina  dello  stesso, 

di  Q.  Guanciali.  , . ivi 

Sul  monumento  eretto  a  Tasso  in 
Roma,  ode  di  E.  Muzzarelli.  .  91 

Sonetti  due  dello  stesso . 116 

Bianca,  Romanza  di  A.  M.  D.  .ibi 
Alla  pace,  terzine  di  Luigi  Jorio.  1 7 5 
Per  l’anno  iS4b  ,  ode  di  G.  Pa- 

squaloni . 17S 

La  Donna,  ode  di  F.  Ra-mocnini  181* 

Al  prof.  S.  Alessi,  sonetto  di  G. 

Bibioni . .  1 83 

Lo  Nomme  de  D.a  B.  M.,  poesia 
in  dialetto  napoletano  di  G.  Ge- 

noino . 187 

Meditazione  17  ma  di  Lamarline 
traduzione  di  G.  Fiorio.  .  .  .  191 
Alla  contessina  Ludolf,  sonetto 

di  A.  Grillo . 194 

La  Camelia,  ode  di  A.  Maria 

Ricci . 202 

PS  tiara  c  «ilsegu© 

Ebe,  o  la  Gioventù,  quadro  di 

Achille  de  Csesaris . 90 

Giotto  e  gli  affreschi  dell’Incoro¬ 
nata . 91* 

Cristo  che  scaccia  i  profanatori 
dal  tempio,  dipinto  di  A.  Chie¬ 
rici .  i4i*  ib8 

Disegno  unico  di  due  oggetti  di¬ 
versi . 144* 

Sacra  Famiglia  di  Raffaello.  .  .  164 
Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  di 

A  .  Tiarini . i6b* 

Scultura  e  incisione. 

Perla  offerta  in  dono  a  Luigi  XIV  20* 

Teodorico  e  Arturo . .  33** 

Reliquiario  di  A rgentueil.  .  .  .  120* 
Medaglia  distribuita  in  Milano 

agli  Scienziati  nel  VI  Congresso  i4y* 
Storia. 

Biografia  de’Re  di  Napoli  —  Gio¬ 
vanna  II . b*,  1 8 

—  Renato  d’Angió.  ......  4o*  38 

—  Alfonso  di  Aragona . 81*86 

—  Ferrante  1 . 109*  119,  126 

—  Alfonso.  II . i4b* 

—  Ferrante  0  Ferdinando  II.  .  .  171 


Stato  della  coltura  e  della  pubbli¬ 
ca  prosperità  del  Regno  di  Na¬ 
poli  sotto  la  dinastia  degli  ulti¬ 
mi  quattro  Sovrani  Angioini.  .  74 

Storia  di  Napoleone  —  L’Isola 
d’Elba  —  Ritorno  in  Francia,  n 

—  Cominciano  i  cento  giorni.  .  .  26 

—  Preparativi  di  guerra.  .....  5i* 

—  Il  campo  di  Maggio . »  56* 

—  Nuova  insurrezione  nella  Vandea  73* 

—  Battaglia  di  Ligny.  ......  lo<>* 

—  Waterloo . .  i3o 

— Osservazioni  su  quella  battaglia  i5b* 

—  Napoleone  a  Parigi ,  e  quindi 

sul  Bellorofonte . . 

Arrivo  di  Napoleone  a  S.  Elena.  206 

I  Scaligero . » .  88* 

Le  Isole  Ionie.  .  175*  i83*  191**  201* 

La  Polonia  Pittoresca . .  179* 

Riccia  Maturale. 
L’Oceano  fconlinuaz.J  .  .  17*,  g5,  107 
Pose  patrie 
Monumento  ereUo  a  Fontana  in 

S.  Anna  de’Lombardi . 29* 

U  na  corsa  alle  sorgenti  di  Acerra  41* 

Siracusa . .  49*;  37*i  ®7* 

Cenni  storici  su  la  città  di  Co- 

trone . 9^**  I02>  I]t4 

Arco  di  trionfo  in  Aversa  .  1x7*  127*** 
Viaggio  alla  Marsica  I23,i4.6:ì6i,irj4 
L’Ordine  dell’Armellino.  ...  i36*  142 
La  Villa  del  Principe  Caposele 

in  Mola  di  Gaeta . 184*  193* 

Varietà  letterarie 
Galleria  delle  donne  di  Shakspea- 
re  —  Silvia.  . . .  8 

—  Giulia .  4S* 

—  Miranda .  97* 

—  Giulietta . l33* 

—  LadyMacbetb . . 197* 

La  Pluralità  de’ Mondi  di  Fonta¬ 
nelle . 77*  9° 

Le  Favole  di  Fedro  ,  tradotte  da 

Azzolino  Malaspina . 168* 

Caricature 

Tutto  invecchia  quaggiù!  ....  Ilo* 
Cose  diverse. 

Lockport  —  Canale  Eriè.  ....  8* 

Mercadante  in  Altamura .  b4 

Gianina  e  Ali  Pascià . fib*>  7° 

Una  veduta  del  Baìkan . io3* 

Una  famiglia  Araba  .....  m*j 
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Ponte  di  Spagna  negli  alti  Pirenei  120 
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Trofei  tolti  dai  Francesi  ai  Mar- 
rocchini  nella  battaglia  d’isly.  177* 
Avviso  agli  Associati  .......  19® 

Pia  cerimonia  al  Campo-auto.  .  2o3* 
Interno  della  Cattedrale  di  Carlisle.  20 b 
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L  IMPERATORE  DI  MAROCCO 


(  L’ Imperatore  di  Marocco.  ) 


L’attuale  imperatore  di  Marocco,  Muley-Abd-el-Rah- 
man  ,  pretende  essere  il  trentesimosesto  discendente  in 
linea  diretta  maschile  di  Fatima  e  di  Ali,  figliuola  e  ge- 
nero  del  profeta  Maometto.  Nato  nel  1778,  pTia  di  es- 

ASSO  IX. 


ser  sultano ,  fu  governatore  di  Mogador ,  e  nel  tempo 
stesso  amministratore  delle  reudite,  intendente  delle  fi¬ 
nanze  ,  esattore  de  balzelli  ,  pagatore  provinciale  e  di¬ 
rettore  delle  dogane.  Uccidendo  nel  1822  Muley-SU* 
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man,  suo  zio,  che  assai  lo  prediligeva,  egli  aggiunse 
agli  altri  titoli  quello  d’ imperatore;  e  quando  i  Berbe¬ 
ri  non  vollero  prestargli  sommessione,  ei  li  soggiogò 
e  li  represse  colla  forza  delle  armi.  Più  tardi  un  ma- 
rabuto  di  Fez,  suo  nemico,  avendo  sollevato  il  popolo 
di  quel  paese  contro  la  sua  autorità,  proclamandolo  im¬ 
pazzato  e  incapace  a  reggere  i  credenti  neH’islamisino, 
egli,  colle  armi  e  colle  insidie ,  avutolo  nelle  mani ,  di- 
chiarollo  pazzo  alla  sua  volta  ,  lo  imprigionò  per  tutta 
la  vita  e  fece  murar  vivi  veutisei  magnati  di  Makhgen, 
perchè  avevano  preso  parte  alla  rivolta. 

Tali  violenze  suscitarono  contro  l’ imperatore  molte 
inimicizie,  e  fra  le  altre  quella  d’ Abd  el  Rader  ,  della 
cui  gloria  militare  egli  è  gelosissimo.  Chiuso  in  Mequi¬ 
nez  ,  ove  è  risposto  il  suo  tesoro  particolare,  che  si  fa 
da  taluni  ammontare  a  quaranta  o  cinquanta  milioni  di 
franchi,  questo  doganiere  coronato  trema  della  pubblica 
vendetta,  di  private  insidie  e  degl’ingordi  tentativi  de¬ 
gli  stessi  suoi  figli.  E  Toro  che  tanto  il  consola  ,  che 
tanto  ambisce,  sarà,  forse,  un  giorno  cagione  della  sua 
perdita. 


RIMEMBRANZE  DI  UNA  GITA  IN  TOSCANA 

(Continuazione,  vedi  pag.  aou.) 

Ed  eccoci  finalmente  nella  bella,  nella  vaga,  nella 
speciosa  Firenze,  nella  città  de’ fiori,  nella  bella  fra 
le  belle  città  della  nostra  penisola,  in  quel  santua¬ 
rio  dove  l’Europa  vide  rinascere  le  arti  e  le  scien¬ 
ze,  ove  la  ricca  e  liberale  mano  de*  Medici  e  de’ suoi 
successori  raccolse  tutti  i  tesori  delle  arti ,  la  patria 
di  Daule,  di  Guicciardini,  di  Machiavelli,  di  Saivinti, 
del  Giotto,  del  Brunellesco,  di  Michelangelo,  di  Cel¬ 
imi ,  di  Donatello,  d’Andrea  del  Sarto  e  di  tanti  al¬ 
tri  insigni  uomini  che  stordirono  il  mondo  artistico, 
letterario,  scientifico. 

Che  cosa  spinge  a  visitar  Firenze?  La  sua  vaghezza 
riconosciuta  da  lutto  il  mondo, la  bellezza  della  sua  po¬ 
situra,  che  pare  posarsi  sopra  cuscini  di  verzura,in  fer¬ 
tile  e  ridente  pianura  circondata  da  ameni  colli,  e  tutta 
coperta  d’innumerevoli  case  di  campagna  e  di  castelli. 
Spinge  la  brama  d’interrogare  i  fasti  de’suoi  Merlici,  la 
magnificenza  e  l’euritmia  de’suoi  belli  ed  eleganti  edi¬ 
lizi ,  lesue  ben  selciate  edampie  strade,  l’immensa 
copia  delle  arti  belle  che  racchiude  ,  la  ricchezza  delle 
sue  pitture  sculture  e  palazzi  di  severo  stile,  le  sue  tor¬ 
ri  merlate,  le  sue  gallerie  le  più  ricche  del  mondo  ,  le 
sue  170  statue  di  marmo  e  di  bronzo  esposte  al  publi- 
co,  le  sue  fontane  parimenti  di  marmo  e  di  bronzo,  le 
sue  colonne,  i  suoi  obelischi,  che  rendono  tutta  quella 
città  una  vasta  galleria.  E  poi  le  sue  magnifiche  chiese, 
la  sua  metropolitana  di  S.  Maria  del  Fiore  colla  sua  fa¬ 
mosa  cupola  del  Bruuellesco,  più  piccola  ma  più  bella 
di  quella  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  il  suo  Campanile  una 
delle  sette  celebri  torri  d’Italia  ,  il  Battistero  colle  sue 
tre  ricche  porle  di  bronzo  tanto  famose  che  Michelan¬ 
gelo  le  chiamava  degne  di  chiudere  il  Paradiso,  la  son¬ 
tuosa  cappella  ducale  di  S. Lorenzo,  per  la  quale  si  spe¬ 
sero  dodici  milioni  di  scudi,  incrostata  tutta  di  diaspri, 
agate,  calcedonie,  lapislazzuli,  granito  egiziano,  giallo 
antico, porfido,  madreperle,  topazii,  rubini  ed  altre  pie¬ 
tre  preziose  che  sembrano  disputarsi  la  preferenza  in 
quel  monumento  di  tanto  splendore  e  di  tanta  ricchez¬ 
za,  che  se  fosse  compito  sarebbe  impossibile  trovarne  il 
simile  altrove.  Spinge  finalmente  il  dovere  di  andare  a 
pagare  un  giusto  tributo  di  ammirazione  e  di  ricono¬ 


scenza  alla  memoria  degli  uomini  sommi  italiani  che 
furono  ,  e  le  cui  spoglie  mortali  riposano  oggi  in  S. 
Croce. 

Se  vuoi  visitare  con  vero  profondo  concentramento 
questo  vasto  tempio,  che  può  dirsi  il  Panteon  de’ Tosca¬ 
ni,  dovrai  lì  condurti  nelle  ore  pomeridiane.  Iu  quelle 
ore  solitarie  la  vastità  di  quel  tempio  diviso  in  tre  gran¬ 
di  navi  da  due  file  di  pilastri  ottagoni,  i  cui  capitelli  so¬ 
no  sormontati  da  grandi  archi  ad  angolo  acuto;  le  varie 
pitture  de’ più  celebri  artisti  della  scuola  fiorentina  co¬ 
minciando  dal  Giotto;  il  silenzio  che  vi  regna  ,  la  vista 
di  tante  magnifiche  tombe  dalle  quali  ti  vedi  attorniato, 
t’ispira  quel  sentimento  di  ammirazione  che  suole  sve¬ 
gliare  la  memoria  di  sì  grandi  uomini  in  esse  racchiu¬ 
si,  e  ti  commuovono  il  cuore  talmente,  chesei  costret¬ 
to  aggirarti  a  lungo  colà  e  ritornarvi  più  volte. 

Entrando  per  una  delle  porle  a  occidente  che  corri¬ 
sponde  nella  navata  a  dritta, vi  trovi  dietro  una  modesta 
tomba  con  un  mezzo  busto.  E  sai  tu  chi  è  rappresenta¬ 
to  in  quel  pezzo  di  marmo?  Il  più  grande  conoscitore 
de’numismi  italiani,  il  vero  rigeneratore,  il  primo 
ornamento  della  numismatica  scienza  ,  il  celebre  anti¬ 
quario  Domenico  Sestini  tolto  ai  vivi  nel  dì  8  giugno 
1832.  Salutai  il  primo  le  sue  spoglie  mortali,  e  con  vera 
ammirazione  e  riconoscenza  ;  chè  la  Sicilia,  ove  dimo¬ 
rò  tre  anni  allorquando  venne  accolto  in  Catania  dal 
Principe  di  Biscari ,  in  qualità  di  suo  antiquario  ,  gli  è 
debitrice  d’una  bella  descrizione  del  celebre  Museo  del 
suo  mecenate  non  solo,  ma  anche  gli  deve  cinque  to¬ 
mi  di  lettere  che  pubblicò  sulle  particolarità  cheolfriva 
questa  classica  terra, tanto  di  monumenti  di  antichità  che 
di  scienze  naturali.  La  republica  letteraria  poi  gli  deve 
il  Gran  Sistema  Numismatico  che  egli  publicò  in  14 
volumi  in  4.°  tutto  scritto  di  suo  pugno, opera  rara  che 
fu  acquis’ata  dal  Gran  Duca  di  Toscana  Leopoldo  II  fe¬ 
licemente  regnante,  il  quale  comprò  pure  da  questo  so¬ 
lenne  a  abeologo  tutta  la  sua  libreria  numismatica,  che 
io  vidi  r  ella  Biblioteca  particolare  di  quell’ottimo  prin¬ 
cipe  generoso  protettore  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  a'-li,  che  colle  sue  paterne  cure  ha  reso  la  Tosca¬ 
na  uro  de’più  felici  paesi  del  mondo. 

Quelle  tre  statue  piangenti  di  nobilissimo  lavoro,  che 
ado  nano  l’ altro  monumento  che  viene  appresso  con 
un  altro  mezzo  busto  al  di  sopra  ed  un  bell’affresco 
con  una  specie  di  cortina  che  fa  corona,  è  il  mausoleo 
del  gran  Michelangelo.  Quelle  tre  statue  sono  la  pittu¬ 
ra,  la  scultura  e  l’architettura  che  piangono  in  lui  la 
perdita  di  sì  vasto  genio.  Michelangelo  a  Firenze  1  E  la 
sua  vita  non  ebbe  fine  a  Roma,  colà  a  lato  de’ monu¬ 
menti  eterni  di  sua  rinomanza  ,  a  fianco  del  suo  Giudi¬ 
zio  Universale,  del  suo  Mosè,  della  Pietà,  della  famosa 
cupola  di  S.  Pietro,  e  di  tante  altre  opere  sublimi?  Sì, 
morì  egli  a  Roma  di  anni  88,  mesi  Ile  giorni  5,  come 
si  legge  su  quella  tomba;  ma  le  sue  ossa,  per  opera  del 
Gran  Duca  Cosimo  furou  rivendicate  da’ suoi  concitta¬ 
dini,  e  trasportate  in  quel  luogo,  in  S.  Croce,  sei  anni 
dopo  la  sua  morte,  nel  1370;  ed  a  Roma  non  rimase  al¬ 
tro,  allo  infuori  di  quelle  sullodate  opere,  che  un  sem¬ 
plice  monumento  di  onore,  erettogli  in  luogo  oscuro. 
Io  vidi  questo  monumento  in  un  angolo  di  un  picciolo 
corridore,  prima  di  entrare  nel  chiostro  della  Basilica 
de’ SS.  Apostoli.  Nessuna  iscrizione,  è  vero,  ricorda 
al  curioso  esser  quello  il  monumento  di  si  gran  genio; 
ma  il  suo  busto  con  quella  sua  marcata  fisonomia ,  i  li¬ 
neamenti  del  suo  volto,  la  sua  testa  calva,  la  sua  fronte 
increspata,  la  sua  barba,  l’emblema  del  suo  genio,  il 
compasso,  lo  scalpello  ed  il  pennello  in  piedi  di  quel 
cenotafio,  non  lascian  luogo  a  dubitare  che  quello  è 
sacrato  a  Michelangelo. 

(Continua)  Gaetano  Maugeiu. 
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IL  CRISTIANO  MORENTE. 

Che  ascolto?  Il  bronzo  lugubre 
D’ intorno  a  me  risuona! 

Qual  di  piangenti  cerchiami 
Pietosa  una  corona? 

Per  chi  quel  canto  funebre, 

Per  chi,  per  chi  si  appresta 
Ahi!  quella  face  pallida? 

Morte,  tua  voce  è  questa 
Che  nell’ orecchio  1’ ultima 
Fiata  a  me  rimbomba? 

Sull’orlo  della  tomba 
Dunque  mi  vo’a  svegliar! 

0  tu  ,  d’  un  foco  etereo 
Vivifica  scintilla  , 

Ch’abiti  ,  immortal’ospite , 

La  mia  mortale  argilla , 

1  tuoi  terrori  dissipa , 

Morte  a  francar  ti  viene! 

Prendi  il  tuo  volo  o  spirilo, 

Spoglia  le  tue  catene. 

Depor  delle  miserie 
Dunque  il  gravoso  incarco 
Onde  va  l’uom  sì  carco 
Morte  si  dee  chiamar. 

Ah  i  certo!  Il  tempo  sostasi 
Dal  misurarmi  fiore; 

0  nunzii  dell’empireo 
liiciuli  di  splendore , 

In  quai  magioni  incognite 
Vostra  virtù  m’adduce? 

Già  già  per  entrò  i  vortici 
Io  nuoto  della  luce. 

Dinnanzi  a  ine  lo  spazio 
L’immenso  sen  disserra  , 

E  sembrami  la  terra 
Sotto  i  miei  piè  fuggir! 

Ma  ch’odo?  Allor  che  fiamma 
Dal  sonno  si  riscote 
Suon  di  singulti  e  gemiti 
L’orecchio  mi  percote? 

Compagni  dell’esilio 
Che  al  mio  morir  piangete, 

Cessate  quelle  lagrime; 

A  che  sì  mesti  siete? 

Già  nel  sacralo  calice 
Bevvi  l’obblio  de’mali, 

Già  i  talami  immortali 
Va  l’anima  a  fruir. 

Giuseppe  Florio. 

SINTOMI  DI  FORZE  INTELLETTUALI. 

Siccome  l’estensione  e  l’intensità  delle  forze  intellettuali 
sembrano  corrispondere  all’estensione  c  volume  del  cervello, 
e  qi  esto  all’ampiezza  e  prominenza  esteriore  della  fronte,  per¬ 
ciò  da  queste  visibili  qualità  qualche  argomento  si  può  dedur¬ 
ne  a  favore  della  forza  intellettuale  dell’ individuo  in  cui  si 
manifestano.  Di  fatto  le  leste  di  Bacone,  Leibnizio,  Boerhave, 
Loke  ec.  presentano  spaziosa  fronte  che  dal  mezzo  all’ insù  si 
spande  in  fuori.  Quindi  nel  linguaggio  volgare  le  parole  gran 
lesta,  testa  vasta  sono  sinoniaie  delle  parole  gran  genio. 

MICHELE  GAGLIANO 

Parlare  degli  uomini  che  furono,  comunque  cor¬ 
resse  la  vita  loro,  sembra  una  necessità  della  presen- 
e  letteratura  ;  quindi  l’uso  di  vantar  pianti  e  lacrime, 
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quindi  l’abitudine  di  voler  celebri  tutti  i  trapassati,  quia- 
di  la  non  curanza  ue’  superstiti,  perchè  nella  frequenza 
delle  laudi  riposa  ordinariamente  una  vile  adulazioa 
mendace.  Ma  quando  poi  l’estinto  fu  tra’que’pochi,  che 
oltre  al  distinguersi  per  ingegno  e  per  sapienza,  vissero 
caldi  alla  misericordia,  diviser’col  poveretto  e  pana 
e  calice,  chiamarono  ed  ebbero  fratello  ogni  sventurato,, 
è  giustizia  la  lode,  è  dovere  il  pianto,  e  il  pianto  e  la 
lode  sorta  per  gratitudine  è  un  monumento  che  viverà 
eterno,  perchè  fatto  non  di  marmi  e  d’arena,  ma  di 
dolci  ricordanze  nel  cuore  dei  superstiti. 

Ora  l’uomo  di  cui  ci  accingiamo  a  far  breve  parola 
fu  veramente  grande  e  per  le  virtù  che  stimano  gli  uo¬ 
mini  e  per  quelle  che  fanno  l’uomo  carissimo  a  Dio. 

Michele  Gagliano  a’  lb  agosto  1773  da  Giovan  Batti¬ 
sta  Marchese  di  S.  Maura,  e  dalla  Marchesa  Elisabetta 
Maza  patrizia  salernitana  in  Napoli  ebbe  nascimento* 
I  suoi  antenati  traevano  origine  dalla  Piccardia  ,  ove 
d’essi  trovansi  memorie  onorande,  fino  ad  innanzi  al 
1200;  sì  che  furono  gli  Avi  di  Michele  cospicui  per  nobil¬ 
tà  d’ogni  generazione,  ed  ebbero  ampia  potenza  baronale 
da  più  secoli  su  molti  feudi,  tra’ quali  le  terre  di  S.  Mau¬ 
ro  ,  S.  Mango,  Ortodonico,  Cosentini,  e  Mariglianella 
d’Arco;  i  quali  tenùnenti  diedero  ad  essi  mólta  preponde¬ 
ranza  nelle  pubbliche  bisogne  de’ tempi  andati.  Il  na¬ 
scer  nobile,  in  alta  od  umile  fortuna  è  uno  scherzo 
della  sorte,  è  vero;  ma  quando  la  nobiltà  è  congiunta 
alle  virtù  del  cuore,  e  fi uua  e  le  altre  si  dan  mano  a 
farsi  più  cospicue  e  splendono  di  rara  luce,  allora 
veramente  è  una  gloria  scendere  da  sangue  magnati¬ 
zio.  Tanto  avvenne  nel  nostro  Michele.  Non  super¬ 
bo  di  ciò  che  davagli  fortuitamente  natura ,  pensò 
per  tempissimo  a  maggiormente  farlo  pregevole,  e  per 
quanto  gli  bastò  la  vita,  fu  integerrimo  cultore  di  ogni 
virtù. 

Negli  albori  di  sua  vita  posto  a  quel  genere  di  edu¬ 
cazione  che  prende  di  mira  il  cuore  più  che  la  men¬ 
te ,  fece  travedere  che  l’anima  sua  era  di  tempra  nou 
volgare,  e  tale  da  porger  frutti  di  raro  e  squisito  sa¬ 
pore.  Quindi  non  è  meraviglia,  che  crescesse  vegeto 
e  robusto  ai  precetti  dell’ortodossa  religione,  e  sde¬ 
gnasse  quelle  pompe  vane  e  quelle  nenie  perigliose 
che  il  mondo  pregia.  Perciò  fatti  i  suoi  studi  elementa¬ 
ri  ,  che  son  predisposizione  a  più  solenni  discipli¬ 
ne,  e  riuscito  in  essi  forte  quanto  mai  può  giovane, 
il  cui  ingegno  sia  elettissimo,  intese  ad  abbandonare  i 
pericoli  del  secolo,  i  cui  allettamenti  ad  altro  non  con¬ 
ducono  che  a  far  più  sventurata  la  sventuratissima  con¬ 
dizione  umana  ,  e  a’27  gennajo.  del  1784  vestì  l  abito 
benedettino  nel  Monastero  di  Monte  Oliveto,  ove  già 
erano  due  zìi  di  lui;  e  nel  lo  agosto  1794,  anniversario 
di  sua  nascita,  di  bel  nuovo  rinasceva,  facendo  con  tutta 
ilarità  e  trasporto  la  solenue  professione. 

Per  molti  quest’epoca  è  principio  e  quasi  dritto  al  ri¬ 
poso,  ma  non  per  la  mente  fervida  e  insieme  evangelica 
del  nostro  Michele.  Egli  vide  che  il  novello  stato  obbli¬ 
gava  lo  a  carichi  più  severi ,  e  ad  una  perfezione  che 
avesse  dell’angelico;  e  sapendo  che  non  chi  incomincia, 
ma  chi  continua  il  solco  senza  volgersi  mai  indietro  a 
veder  quanto  ei  n’abbia  latto,  giugno  alla  meta  eterna, 
mentre  da  una  parte  s’indiava  nelle  celesti  virtù,  pro¬ 
fessandole  come  già  Cristo  insegnava  agli  uomini  chia¬ 
mati  a  salvamento,  dall’altra  nelle  umane  scienze,  che 
pur  sono  scala  a  meglio  conoscer  Dio  e  venerarlo,  tutto 
si  profondava  sino  a  consumarvi  e  di,  e  notti,  e  riposo, 
e  allettamenti,  e  tutto  sè  medesimo.  Avendo  avuto  in¬ 
telletto  da  conoscer  quanto  altri  mai  la  verità  delle 
cose ,  si  applicò  con  senno  e  passione  alle  matematiche 
discipline,  che  possono  chiamarsi  a  buon  dritto  la  scien¬ 
za  dell’ evidenza ,  e  tanto  rapidamente  vi  primeggiò 
*  $ 
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ascoltando  i  precetti  che  davagli  quel  celebre  Giovan 
Battista  Terzi  ,uomo  in  quel  sapere  straordinario  ,  che 
quantunque  il  Gagliano  fosse  non  provetto  di  età,  venne 
con  plauso  universale  eletto  a  Professore  di  quelle  di¬ 
scipline  sublimi  nel  suo  Monastero. 

Spuntò  intanto  quell’era  tremenda,  che  mise  in  iscon- 
quasso  il  mondo,  quel  memorevole  anno  1799,  e  nell’ 
abolizione  di  tutti  gli  ordini,  anco  Mont’Oliveto  fu  sop¬ 
presso.  E  Michele,  addolorato  per  tanta  sciagura,  riparò 
fra’suoi  cari  parenti,  sospirando  ed  attendendo  che  ricom¬ 
poste  ad  ordine  pacifico  le  pubbliche  faccende,  gli  fosse 
concesso  ritornare  al  suo  chiostro.  Ma  vedendone  lontana 
o  impossibile  ogni  speranza, si  rifugiò,  per  apostolico  zelo 
che  faceagli  dispregiare  ogni  di  più  il  mondano  tumulto, 


qual  semplice  Sacerdote  nel  Monastero  della  Sanità.  Iv 
solo  soletto, fra  le  continue  meditazioni  di  una  cella  ro¬ 
mita,  colui  che  per  natali  e  per  dovizie  era  nato  ad  es¬ 
sere  anco  grande  nelle  cure  del  mondo,  tornò  ai  diletti 
e  pacifici  suoi  studi ,  e  in  fisica  e  in  matematica  rag¬ 
giunse  i  più  astrusi  misteri,  e  compose  anco  opere  non 
periture.  Fra  le  altre  cose  allora  egli  diede  in  luce,  un 
Corso  compiuto  di  analisi  applicata  alla  geometria  , 
cui  i  dotti  fecero  buon  viso ,  e  i  discenti  trovarono  ac¬ 
concissimo  ai  loro  bisogni  e  per  verità  di  principi  e 
per  chiarezza  di  metodo. 

Ad  uomo  però  di  tanto  senno  e  non  dubbia  dottrina 
angusto  ricettacolo  era  un  chiostro  ed  una  cella,  e  se 
aborrì  sempre  dalle  umane  grandezze,  il  grido  di  sua 


(  Michele  Gacliaino.  ) 
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virtù  non  si  potea  come  la  volontà  reprimere,  e  cor¬ 
rea  nel  Regno  ed  oltre  il  Regno  celebratissimo.  Il 
Governo  quindi  pensò  di  quanto  utile  poteva  tornargli 
la  scienza  del  Gagliano  per  le  artiglierie,  il  cui  mag¬ 
gior  magistero  è  fondato  su  i  dogmi  matematici,  e 
lo  nominò  a  Professore  di  questa  scienza  nella  Scuola 
militare  di  Artiglieria  e  Genio  nella  Nunziatella.  Ri¬ 
fuggiva  egli  per  umiltà  al  nuovo  ed  onorando  carico, 
ma  sapendo  bene  che  quando  la  patria  ha  bisogno  di 
noi  è  grave  colpa  disservirla  con  un  rifiuto,  si  accon¬ 
ciò  al  suo  dovere,  e  in  aprile  1807  là  incominciava  le 
sue  dottissime  lezioni,  ove  continuò  venerato  e  pregia¬ 
to,  finché  nel  1811  non  fu  instituita  la  Scuola  Poli¬ 
tecnica.  Allora,  nel  1812,  fu  Professor  pubblico  di 
matematiche  analitiche  e  di  fisica  matematica  nel  Reai 
Liceo  del  Salvadore,  ove  il  sapere,  lo  zelo  e  ogni 
virtù  manifestata  lo  resero  carissimo  a  quanti  ebbero  il 
vanto  di  essergli  discepoli.  In  pari  tempo,  tanta  era  l’o¬ 
pinione  che  aveasi  di  sua  integrila,  che  per  più  anni  fu 
Regio  Revisore  di  libri.  E  sarebbe  stato  prescelto,  come 


infatti  era  designato,  a  Regio  Cattedratico  per  la  facoltà 
di  Matematiche  nella  Università  degli  Studi  di  Napoli, 
se  una  tenace  oftalmia  sopraggiuntagli  non  Io  avesse 
perpetuamente  distolto  da  ogni  occupazione. Prima  di  ciò 
egli  avea  più  volte  rinunziato  alla  direzione  di  diversi 
Collegi,  la  cui  cura  voleaglisi  affidare. 

Quest’uomo,  che  appunto  per  fuggire  ogni  rino¬ 
manza  n’ebbe  quanta  mai  uomo  può  averne,  uomo 
la  cui  dottrina  fu  certa  e  reale,  senza  ostentazione  e 
senza  cabala,  uomo  che  fu  l’amico  degli  uomini  e  che 
s  era  già  procacciato  un  nome  da  non  temere  del  rigo¬ 
re  de  secoli,  dovè  pur  egli  cedere  all’imperiosa  legge  di 
natura,  e  lasciando  il  frale  alla  terra,  ricongiungersi 
a  quel  Dio  cui  avea  sempre  in  ogni  istante  di  vita 
amato  siccome  principio  di  tutta  consolazione.  Il  i6 
Dicembre  ora  trascorso  era  appunto  alla  sua  metà  , 
quando  Michele  Gagliano,  confortato  dagli  ajuti  della 
religione,  ed  onorato  dal  sincero  e  affettuoso  pianto  di 
amici  e  parenti,  mandava  l’ ultimo  respiro. 

G,  Valeriam. 


BRANO  DELLA  STORIA  DELLA  CAVALLERIA 


Le  Corti  di  Amore  han  si  stretta  relazione  colla  Ca¬ 
valleria,  che  chi  volesse  essere  informato  di  questa  sen¬ 
za  curarsi  di  quelle, risentirebbe  non  poco  vuoto  nel  vo¬ 
ler  gustare  i  capilavori  della  Italiana  Letteratura  Ro¬ 


mantica.  Chiunque  si  ha  formato  idea  di  ciò  che  costi¬ 
tuiva  l’amabilità  e  la  galanteria  de’Cavalieri,  svolgendo 
l’argomento  intorno  le  Corti  di  Amore,  acquisterà  più 
perfetta  conoscenza  degeneri  ed  affettuosi  sentimenti  di 


(  Invenzione  del 

quegli  amanti  sviscerati  e  timidi ,  della  loro  sommes- 
sione,voli,  speranze,  ricompense,  espressioni,  e  di 
quant’altro  forma  e  distingue  il  carattere  della  passione 
cavalleresca  di  que’ tempi.  Tutto  questo  s’incontrerà 
nelle  Corti  d’ Amore,  in  quei  tribunali  più  severi  che 
terribili,  in  cui  sedendo  Dame  per  giudici,  si  profferiva¬ 
no  sentenze  sulla  incostanza  e  infedeltà  dagli  amanti, 
sui  rigori  e  capricci  delle  loro  belle. 

Molti  ragguagli ,  sebbene  non  tutti  ammessi  dai  Cri¬ 
tici ,  sull’esistenza  di  queste  Corti  e  sul  loro  obbietto 
leggonsi  nelle  Vite  dei  primi  Trovatori  Provenzali  scrit¬ 
te  dal  Nostradamo,  le  cui  tracce  han  poscia  seguito  il 
Crescimbeni,  Millot,  Ginguenet,  Quadrio  ec. ,  ed  un 
sunto  delle  quali  può  dirsi  quello  che  siegue. 

Primo  Trovatore  vuoisi  Guglielmo  IX  Conte  di  Poi- 
tiers  che  visse  trai  1070  al  1127;  almeno  prima  di  lui 
se  altri  vi  fossero  stati,  egli  è  quanto  s’ ignora.  Verso 
il  1000  avvenne  un  cangiamento  di  costumi  nella  Corte 


G.  Biccio  lif. 

Codice  di  Amore.  ) 

di  Francia  in  occasione  del  matrimonio  del  Re  Roberto 
con  Costanza  figlia  di  Guglielmo  I  Conte  di  Provenza, 
la  quale  menò  seco  allora  Trovatori,  Menestrieri,  Istrio¬ 
ni,  ec.  sicché  non  prima  di  quella  circostanza  si  ricorda 
1’  origine  della  gaja  scienza ,  che  consisteva  nel  ben 
parlare,  poetare,  sonare,  al  che  1  arte  de  Trovatori 
si  riduceva. 

Però  l’arte  di  far  versi  e  quella  di  cantarli  erano  in¬ 
divise.  I  Poeti  si  ebbero  il  nome  di  cantori,  jongleurs, 
donde  la  parola  jonglerie^  cui  diedesi  poscia  lo  sprege¬ 
vole  sigqificato  di  ciarlataneria  ,  ed  i  cantori  si  tras¬ 
mutarono  in  cantambanchi  detti  Menestrieri  o  Menestrel¬ 
li  ,  Giullari ,  Buffoni  per  l’ avvilimento  in  cui  cader  so¬ 
gliono  le  arti,  o  per  abuso  di  chi  le  professa,  o  per  la 
moltitudine  de’guastamestieri  che  sbucano  d’ogni  banda 
colF ambizione  di  far  fortuna.  La  giulleria,  dice  Girar- 
do  Riccbieri  di  Narbona,  è  stata  istituita  da  uomini  di 
senno  e  di  dottrina  per  mettere  i  buoni  nella  via  del  pia- 
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cere  e  dell’onore  col  mezzo  del  diletto  che  procaccia 
uno  strumento  tocco  da  maestra  mano.  Vennero  di  poi 
i  Trovatori  per  cantare  le  storie  de’  tempi  andati  ,  onde 
accender  coraggio  ne’ valorosi  in  celebrando  la  bravu¬ 
ra  degli  antichi.  Non  tardò  quindi  ad  insorgere  una  raz¬ 
za  di  gente,  che  priva  d’ingegno  usurpò  la  condizione  di 
cantore,  sonatore  e  trovatore  a  fine  d’involare  il  frutto 
che  pria  raccoglievano  i  veri  meritevoli.  Ecco  quel  che 
un  trovatore  doveva  saper  fare  ed  offrire  al  piacer  delle 
Dame  e  de’Cavalieri.  L’arte  sua  era  riposta  nell’iuven- 
tare  (donde  il  titolo  di  trovatore),  rimare,  proporre  un 
bell’accordo  di  suoni  ,  percuotere  i  tamburi  ed  i  cem¬ 
bali ,  suonar  la  cilara  o  chitarra ,  la  mandòla,  la  ma. 
nicarda,  specie  di  spinetta,  mettere  sette  corde  alla  ruo¬ 
ta  (forse  la  ghironda  ossia  strumento  che  si  suona  giran¬ 
do  un  asse),  suonar  l’arpa,  la  giga  ,  il  salterio,  la  lira, 
il  sonaglio  ec. 

La  smania  del  poetare  invase  i  Cavalieri  e  le  Dame, 
che  alla  loro  yolta  si  pregiavano  di  saper  fare  anch’essi 
quel  che  i  trovatoci,  celebrando  la  bellezza,  le  virtù, 
gli  amori  di  quelle  persone  onde  si  erano  innamorali. 
Col  mezzo  della  poesia  o  del  canto  si  rendevano  meri¬ 
tevoli  dell’ affetto  delle  prime  Dame,  le  quali  non  sa¬ 
pendo  contentarsi  di  tener  salda  la  loro  fede  ad  un  solo, 
mostrandosi  alle  volte  non  meno  tenere  per  qualche  al¬ 
tro,  davano  occasione  alle  altercazioni  ed  alle  tenzoni  di 
amore.  Gareggiavano  in  esse  i  contendenti  a  chi  sape¬ 
va  meglio  sostenere  e  difendere  delicate  controversie  e 
quistioni  amorose  in  un  conflitto  poetico  ,  ovvero  dialo¬ 
go  vivace  ed  incalzante,  in  cui  provocavaosi  i  due  tro¬ 
vatori  e  rispondevano  in  versi  amebei  o  rispetti ,  a  di¬ 
stici,  oppure  quadernarii.  Dal  seguente  tema  di  uno 
di  quei  giuochi,  si  può  dedurre  in  che  consisteva  la  de¬ 
licatezza  in  quei  tempi:  Un  amante  è  sì  geloso  che  si 
allarma  per  ogni  menoma  cosa:  un  altro  è  sì  preve¬ 
nuto  della  fedeltà  della  sua  sposa  ,  che  neppur  si  av¬ 
vede  di  aver  giusti  motivi  di  gelosia  :  domandasi , 
quale  de  due  mostra  più  amore  ?  Queste  dunande  da¬ 
vano  luogo  a  mille  ingegnose  risposte  distese  in  versi, 
che  nella  divisione  de’ sentimenti  davano  alle  dispute 
il  nome  di  giuochi  partili  o  bipartiti. 

Coteste  tenzoni  andavano  giudicate  dalle  Dame  ,  che 
premiavano  chi  crasi  meglio  distinto  nel  trattare  al 
loro  cospetto  quelle  discettazioni  sottili,  che  dir  si  pote¬ 
vano  la  metafisica  dell’amore,  con  corone  di  penne  di 
pavoni  e  di  fagiani.  Quel  premio  aggiudicato  più  all’uno 
che  all  altro  dei  due  era  indirettamente  un  giudizio  pro¬ 
nunziato^  e  quindi  divulgato  di  Corte  in  Corte  prendeva 
aspetto  di  sentenza  o  di  arresto,  dalla  cui  collezione 
venne  a  formarsi  il  così  detto  Codice  di  amore  conte¬ 
nuto  iu  trentuno  articolo. 

Le  Corti  di  Amore  si  ebbero  la  loro  formale  istalla¬ 
zione  dietro  questi  principi  nello  scorcio  del  1200,  ed 
in  I  rovenza  ;  e  come  prima  il  giudizio  di  una  Dama 
dirimeva  la  contesa,  quando  la  cosa  pigliò  aspetto  più 
solenne,  si  stimo  ragunarne  nullaroeno  che  un  consesso 
di  ^cinquanta  o  sessanta,  cui  sovente  erano  associati 
de’Cavalieri  a  votare.  Nel  caso  di  una  questione  mo¬ 
mentanea,  la  cui  importanza  non  permetteva  che  si 
aspettasse  la  riunione  di  tante  Dame,  soleva  rimetterse¬ 
ne  la  decisione  all  arbitramento  di  colei  che  credevasi 
da  ciò  per  comune  consenso  de’contendenti. 

Le  principali  disposizioni  del  Codice  di  amore  erano 
le  seguenti: 

Nessuno  può  avere  nel  tempo  stesso  due  amori.  L’a¬ 
more  deve  sempre  o  crescere  o  diminuire.  L’amante 
che  sopravvive  all  altro  e  obbligato  a  conservare  la  ve¬ 
dovanza  pel  corso  di  due  anni.  L’amore  fugge  dalla 
casa  dell  avaro.  Quando  l’amore  decresce ,  termina  pre¬ 
sto,  e  ben  di  rado  riprende  le  sue  forze.  Il  vero  amante 


è  sempre  timido.  II  nuovo  amore  esclude  l'antico.  La 
Sola  probità  fa  chiunque  degno  di  essere  amato.  Dalla 
vera  gelosia  cresce  sempre  l’ alletto  di  amare.  Non  dor- 
me  nè  mangia  chi  è  vessato  dal  pensiero  dell’amore. 
Ogni  azione  dell’ amante  finisce  nel  pensare  all’altro 
amante,  ecc. 

In  queste  leggi,  eccettuato  qualche  principio  men 
che  onesto,  in  generale  si  aveva  dell’amore  la  più  nobile 
idea.  Secondo  la  dottrina  de’  Cavalieri  Trovatori,  non 
altro  cercar  doveasi  nell’amore,  e  tener  avauti  gli  occhi 
che  l’onore.  Fino  a  che  la  Cavalleria  si  mantenne  nel 
lustro  della  primiera  istituzione,  questi  sentimenti  furo¬ 
no  osservati  in  tutta  la  loro  purità;  e  se  nella  sua  de¬ 
cadenza  offrì  esempi  contrari,  e  qualcuno  anche  quando 
fioriva,  ciò  non  toglie  che  non  sia  vera  questa  opi¬ 
nione  del  Ventura,  che  si  esprime  così:  «  La  Cavalle¬ 
ria,  di  origine  tutta  francese,  e  frutto  di  un  senti¬ 
mento  di  nobiltà  tutta  cristiana,  produsse  sentimenti 
ancora  più  nobili ,  ed  in  certo  modo  diede  una  dire¬ 
zione  novella ,  abbellì ,  perfezionò ,  mansuefece  la  più 
pericolosa  e  la  più  indocile  di  tutte  le  passioni  umane, 
cioè  l’amore,  eia  elevò  ad  un  grado  di  eccellenza, 
che  nell’abbiezione  de’moderni  corrotti  costumi  credia¬ 
mo  romanzesca,  e  fu  reale!  » 

L’autore,  che  ci  ha  conservato  il  contenuto  del  Co¬ 
dice  di  Amore  ,  Andrea  Cappellano  ,  dice  che  l’inven¬ 
zione  del  medesimo  ebbe  luogo  di  una  maniera  affatto 
strana  e  nel  modo  che  l’annessa  figura  il  dimostra.  Un 
Cavalier  Brettone  innoltratosi  solo  in  una  foresta  in  cer¬ 
ca  di  Arturo,  si  abbattè  in  vece  iu  una  damigella, che  cosi 
gli  parlò:  Io  so  chi  cercate,  ma  so  a  dirvi  che  noi  tro¬ 
verete  senza  il  mio  ajuto.  Per  ottenere  il  falcone  che 
riposa  sopra  una  pertica  nella  Corte  di  Arturo  e  portarlo 
alla  Dama  che  ve  lo  ha  domandato,  è  necessario  che 
diate  pruova,  col  buon  successo  di  un  combattimento, 
che  la  vostra  Dama  è  più  bella  di  tutte  quelle  che  sono 
amate  da’  Cavalieri  di  quella  Corte.  Dopo  molte  avven¬ 
ture  romanzesche,  rinvenne  il  falcone  all’ingresso  del 
palazzo,  che  gli  fu  dato  portar  via  con  legge  di  divul¬ 
gare  il  Codice  di  Amore  scritto  in  una  carta  che  trovò 
appesa  alla  pertica  medesima  su  cui  posava  il  falcone, 
alla  quale  condizione  fedelmente  adempì. 

Alle  esposte  nozioni  intorno  le  Corti  di  Amore,  giova 
aggiungere  un  esempio  del  modo  come  eran  formolati 
gli  Arresti,  allorché  le  dame  sedevano  prò  tribunali. 
Eccone  uno  tolto  di  peso  e  come  sta  scritto  dal  Libro 
di  Amore  del  citato  Andrea  Cappellano. 

Arresto. 

«  Nobile  Donna.  M.  di  Champagnia  Contessa.  N. 
Femmena ,  e  uno  Conte  salute  e  tutto  quello  che  nel 
mondo  più  si  può  avere  di  allegrezza. 

«  Antica  usanza  ne  dimostra  che  in  quella  parte 
si  dee  domandare  giustizia  ,  nella  quale  albergo  di  sa¬ 
pienza  si  truova  ;  e  piuttosto  prendere  da  piena  fontana 
quello  che  bisogua ,  che  mendicarlo  da  piccioli  rivi. 
Imperciocché  povertà  di  cose  Don  può  dar  copia  di 
beni. 

a  Essendo  un  dì  sotto  l’ombra  di  un  pino,  e  parlando 
di  amore,  e  cercando  li  comandamenti  di  quello,  dop¬ 
pio  dubbio  nacque  tra  noi,  cioè  se  ira  cougiugali  amore 
può  tener  luogo;  e  se  tra  gli  amanti  è  da  comprovare 
gelosia.  Si  pra  le  quali  deputazioni  dubitando,  e  cia¬ 
scuno  difendendo  con  ragione  la  sua  parte,  e  tra  noi  lun¬ 
gamente  durando ,  nessuno  di  noi  volse  all’altro  con¬ 
sentire;  ma  di  comune  volere  ordiuammo  di  richiedere 
sopra  ciò  l’arbitrio  vostro.  Onde  conoscendovi  di  sapien- 
zia  piena,  e  che  nelle  vostre  mani  nessuno  può  ricevere 
inganno,  concordatamente  per  questa  lettera  domandia- 
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mo  sopra  le  dette  questioni  vostro  giudicio  ;  e  vi  mandia 
mo  scritto  le  ragioni  delle  parti  con  proponimento  fer¬ 
mo  di  servare  quella  sentenzia  che  per  voi  sarà  data, 
prezzando  la  vostra  escellenzia,  che’n  sottilmente  cer¬ 
care  la  verità,  la  nostra  quistione  senza  iudugio  per  voi 
terminata  sia. 

Risposta. 

«  Nobile  e  savia  Donna.  N.  e  magnifico  G.  Conte . 
M.  di  Champagnia  Contessa.  Imperciocché  tenuti  sia¬ 
mo  di  essaudire  le  petizioni  giuste,  e  negare  non  dovre¬ 
mo  lo  nostro  aiutorio  a  quelli  che’l  domandano  degna¬ 
mente,  e  massimamente  a  rivocare  quelli  che  errasso- 
no  nelli  articoli  dello  amore;  quello  che  per  le  vostre 
lettere  mandato  mi  avete  studierò  tosto  di  menare  a  de¬ 
bito  fine. 

«  La  vostra  lettera  conta  tale  dubitazione  tra  voi  essere 
nata  :  se  tra’congiugati  amore  può  aver  luogo,  e  se  trai¬ 
li  amanti  può  stare  gelosia.  E  che  da  ciascuna  parte 
contastata  la  lite,  vedute  per  me  ragioni,  volete  che 
per  me  definito  sia,  quale  delle  parti  abbia  ragione;  e 
perciò  veduta  da  ciascuno  la  ragione  per  verità  cono¬ 
sciuta ,  vostra  quistione  vedemo  per  tale  sentenzia  ter¬ 
minare. 

«Diciamo  e  confermiamo  che  amore  intra  congiugati 
non  può  usare  le  forze  sue.  Imperciocché  li  amanti  in¬ 
tra  loro  tutte  cose  fanno  di  grazia,  nè  da  alcuna  nicissità 
sono  sforzati. Ma  i  congiugati  per  debito  sono  tenuti  l’uno 
di  rispondere  all’altro;  uè  tra  loro  può  essere  gelosia  ; 
senza  la  quale  non  può  essere  amore;  secondo  che  re¬ 
gola  di  amore  ne  dimostra  ,  che  dice:  Chi  non  è  gelo¬ 
so  non  può  amare.  E  imperc;ò  questa  nostra  sentenzia 
con  tanta  diliberazione  data  e  affermata  per  lo  consiglio 
di  più  altre  donne,  volemo  che  tegniate  per  ferma  e  per 
costante.  Anno  Domini  MCLXIIII.  Calende  di  Maggio, 
indizione  settima.  » 

Oltre  a  questo,  riferirò  più  altri  arresti  meno  lunghi 
sopra  non  meno  interessanti  questioni  di  amore  per 
maggiore  sviluppo  della  delicatezza  ond’era  riguardato 
a  quei  di. 

Un  Cavaliere  amando  una  Donna,  cui  non  aveva 
occasione  di  poter  parlare ,  col  consenso  di  lei  trovò  un 
segretario  che  riferisse  le  reciproche  ambasciate.  Que¬ 
sto  internuuzio  rotta  la  fede,  innamorato  della  donna,  la 
seduce  all’amor  suo,  dimenticando  il  primo  amante. 
Questi  ne  fa  reclamo  alla  Contessa  di  Sciampagna ,  e 
ne  ottiene  questa  decisione  consentita  dal  volo  di  altre 
sessanta  dame:  Che  quel  falso  amatore,  avendo  trovato 
donna  quale  a  lui  si  conviene  falsa  ed  infida  ,  si  posseg¬ 
ga  l’ottenuto  acquisto;  ed  ella  tale  amico  qual  volle: 
però  nessuno  de’ due  aspirar  possa  ad  altro  amore  mai, 
nè  essere  ammesso  a  corte  di  Signori;  imperciocché  per 
l’uno  fu  rotta  la  fede  di  Cavalleria,  per  l’altra,  a  ver¬ 
gogna  delle  donne,  fu  acconsentito  a  un  messaggiero. 

Un  amante  felice  chiesto  aveva  alla  sua  Dama  il 
permesso  di  rendere  i  suoi  omaggi  ad  un’altra,  egli  ne 
fu  autorizzato:  ma  cessò  di  avere  per  la  sua  prima  a- 
mica  le  stesse  premure.  Dopo  un  mese  ritorna  da  lei 
protestando ,  che  colla  seconda  non  aveva  usato  della 
sua  libertà,  e  che  ciò  fece  unicamente  per  mettere  a 
pruova  la  sua  costanza.  Questa  lo  privò  per  sempre 
dell*  amor  suo,  adducendo  per  motivo  che  egli  se  n’era 
renduto  indegno  col  chiedere  ed  accettare  quella  stra¬ 
na  permissione-  La  Regina  Eleonora  pronunziò:  Tal’ è 
la  natura  dell’amore!  Soventi  volte  gli  amanti  fingono 
di  desiderare  altri  legami  a  fine  di  assicurarsi  sempre 
più  della  fedeltà  e  della  costanza  della  persona  ama¬ 
ta.  Il  ricusare  per  un  simile  pretesto  la  sua  tenerez¬ 
za,  sarebbe  un  offendere  i  dritti  di  un  amante;  a  meno 
che  non  si  sappia  di  certo  che  Io  amaateha  mancato  ai 
suoi  doveri  e  violata  la  sua  fede. 
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Un  Cavaliere  chiedeva  amore  ad  una  Dama  che  co 
stantemente  ricusava  di  corrispondergli.  Egli  le  mandò 
cortesi  e  convenevoli  regali,  ch’essa  accettò  di  buon 
grado  senza  però  dismettere  per  nulla  la  sua  solila  se¬ 
verità  col  Cavaliere.  Questi  lagnatosi  presso  la  Corte 
di  Amore  di  essere  stato  ingannato  dalla  falsa  speranza 
che  la  Dama  gli  aveva  fatto  nascere  in  cuore  coll’ac- 
cettarne  i  doni,  la  Regina  Eleonora  pronunziò:  Biso¬ 
gna  che  una  donna  ricusi  i  doni  che  le  si  presentano 
con  viste  di  amore,  o  che  essa  ne  li  compensi:  altrimen¬ 
ti  le  sarà  forza  di  sopportare  con  pazienza  di  essere 
annoverata  fra  le  cortigiane  venali. 

In  tutt’i  riferiti  arresti  un  uomo  di  legge  noterà 
forse  nn  difetto  essenziale,  di  cui  potreste  adon¬ 
tarvi  come  di  un  errore  commesso  per  ignoranza  della 
procedura  nei  giudizi.  In  una  sentenza,  dirà  il  legista, 
non  basta  applicare  la  legge  al  fatto,  e  dedurne  l’asso¬ 
luzione  o  la  condanna  senza  la  parte  esecutiva  fondata 
sull’autorità  del  legislatore.  Si  farà  quindi  a  domanda¬ 
re:  qual’era  il  potere  delle  Corti  di  Amore,  quali  i  lo¬ 
ro  mezzi  obbligatori  ?  Ella  era  l’Opinione!  ben  terri¬ 
bile  nella  sua  autorità  dovunque  sussiste.  L’opinione! 
quella  che  obbligava  a  pagare  come  debito  sacrosanto 
le  perdite  fatte  in  giuoco,  e  defraudava  impudentemen¬ 
te  del  prezzo  convenuto  i  creditori  che  avevano  sommi¬ 
nistrato  gli  alimenti  alla  famiglia.  La  circostanza  di 
non  esercitare  tali  Corti  che  una  semplice  autorità  di 
opinione  era  un  altro  carattere  particolare  delle  mede¬ 
sime  che  non  meritava  di  essere  omesso. 

Ma  per  quali  cagioni  decaddero  tali  Corti  di  Amore? 
Poiché  le  stesse  quando  furono  in  andazzo  suppone¬ 
vano  ozi ,  feste ,  ricreazioni  di  animo,  cose  tutte  che 
ne’tempi  di  pace  hanno  luogo,  egli  è  chiaro  che  i  tor¬ 
bidi  delle  guerre,  le  crociate,  le  persecuzioni, e  lo  stabi¬ 
limento  di  un  tribunale  più  rigoroso,  che  non  fu  quello 
delle  Corti  di  Amore  tutto  solennità  di  apparecchi  e  ga¬ 
lanteria,  fecero  cessarle  interamente. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


PREG1UD1Z1I  INTORNO  AI  SERPENTI 

E  PARTICOLARMENTE  LA  VIPERA. 

Se  si  volessero  tutti  noverare  i  pregiudizi  de  quali 
furono  e  sono  ancora  l’oggetto  alcuni  animali  ,  non  si 
finirebbe  mai.  Ogni  paese  ha  i  suoi ,  e  quel  eh’ è  più  , 
ha  avuti  i  suoi  ogni  secolo.  In  codesta  immensa  folla  di 
pregiudizi ,  è  dunque  prezzo  dell’  opera  lo  sceglier 
quelli  soli  che  meritano  d’esser  raccolti  e  combattuti. 

Non  v’ è  animale  intorno  a  cui  siansi  spacciate 
tante  favole,  quante  se  ne  sono  in  ogni  tempo  spacciate 
intorno  ai  serpenti.  Siccome  fra  essi  le  specie  inno¬ 
cue  non  si  distinguono  a  prima  vista  dalle  velenose  , 
così  sono  state  tutte  comprese  nello  stesso  sentimento 
di  terrore. 

Di  tutte  le  specie  però ,  quella  della  vipera  e  so¬ 
prattutto  divenuta  l’emblema  della  malvagità.  Sembra 
che  gli  uomini,  in  vendetta  del  male  che  talvolta  cagio¬ 
na  loro,  si  siano  compiaciuti,  col  calunniarne  i  costumi, 
di  raddoppiar  l’orrore  che  naturalmente  già  ispira  da 
se  stessa.  Credevano  gli  antichi  ,  e  qe  fanno  certa  fede 
le  opere  degli  storici  de’  secoli  andati,  che  la  femmina 
troncasse  co’ denti  la  testa  al  maschio,  e  che  i  figli  per 
vendicar  la  morte  del  padre  loro,  lacerassero  ,  nascen¬ 
do  ,  il  corpo  della  madre.  Codesta  è  la  storia  d’  Oreste 
che\  per  vendicar  l’assassinio  di  suo  padre  ,  assassina 
la  propria  madre.  Si  suppone  che  appunto  per  questo  i 
Romani  punivano  il  parricidio  col  chiudere  il  parricida 
in  uu  sacco  pieno  di  vipere. 
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Gli  antichi  avevan  pur  veduto  in  questo  voluto  sin 
golar  modo  di  riprodursi  della  vipera  un  effetto  mani- 
testo  della  celeste  provvidenza  ,  che  così  vietava  l’ec¬ 
cessiva  propagazione  di  quel  rettile  pernicioso.  Ma  tut¬ 
ta  questa  favoletta  non  ha  alcuna  consistenza  ,  siccome 
quella  che  è  dai  fatti  compiutamente  smentita.  Pri¬ 
ma  di  tutto  è  positivamente  impossibile  che  coi  den- 
%  di  cui  sono  armate  le  sue  mascelle  ,  possa  la  vipera 
mozzar  il  capo  ad  un  animale  della  sua  specie;  essa  se 
li  romperebbe  inutilmente  in  simile  tentativo.  Pare  anzi  U 


che  la  natura  abbia  voluto  garantir  codesti  animali  gli 
uni  contro  gli  altri  col  rendere  inoffensivi  i  loro  reci¬ 
proci  morsi  ;  poiché  si  sa  dalle  sperienze  di  Fontana, 
che  il  veleno  della  vipera  è  senza  effetto  sulla  vipera 
stessa.  Perciò  sembrerebbe  assai  difficile  che  la  femmi¬ 
na,  quand’anche  il  volesse ,  trovar  potesse  alcun  mezzo 
di  far  perire  il  maschio. 

Quanto  al  preteso  matricidio  commesso  nel  nascere 
dai  viperetti,  esso  è  ancor  meno  fondato.  Eppure  code¬ 
sta  falsa  opinione  era  talmente  e  così  ostinatamente  so- 


S.  Puglia  HI. 

(  Coda  della  vìpera  comune,)  (Viperina  avvolta  in  forma  d’uovo  come  si  trova  nel  corpo  della  madre.) 


(  La  Vipera  comurc  —  Varietà  nera.  ) 


stenuta  dagli  antichi  ,  che  all’epoca  del  risorgimento 
delle  scienze  mille  e  mille  esperienze  furono  fatte  per 
verificarla,  ed  il  fatto  mille  volte  ripetuto  ne  dimostrò 
sino  alla  più  incontrastabile  evidenza  la  falsità.  Uno  dei 
sostenitori  di  essa  era  Plinio  il  vecchio, il  quale  spiegava 
il  matricidio  col  supporre ,  che  le  viperine,  non  poten¬ 
do  uscir  dal  seno  della  madre  che  a  poco  a  poco,  e  vo- 
»dudo  pur  uscirne  tutti  in  una  volta  ,  le  laceravano  il 
corpo  per  uscir  più  presto.  Le  sperienze  hanno  radical¬ 
mente  distrutta  un’opinione  già  per  se  stessa  così  poco 
verisirnile. 

La  sola  cosa  veramente  straordinaria  nella  nascita 
de;!e  vipere  si  è,  che  ,  sebbene  sbuccino  da  un  uovo  , 
tuttavia  escono  vive  alla  luce;  egli  è  per  codesta  singo¬ 
larità  che  i  naturalisti  hanno  alla  vipera  dato  il  nome 
di  oto-vivipara ,  ed  è  possibile  che  si  debba  in  questa 
curiosa  circostanza  e  non  in  altro  riconoscere  l’ etimo¬ 
logia  deila  parola  latina  vipera  ,  letteralmente  tradotta 
in  italiano. 


Si  è  anche  lungamente  creduto  che  il  corpo  della  vi¬ 
pera  godesse  straordinarie  qualità  medicinali,  ed  entra¬ 
va,  come  ingrediente,  in  una  moltitudine  di  preparazio¬ 
ni  farmaceutiche.  Un  tempo  si  pretese  altresì  che  tutta 
la  carne  di  siffatto  rettile  fosse  ud  veleno,  cosicché  non 
potesse  essere  impiegata,  come  rimedio,  che  in  piccole 
dosi,  come  le  altre  sostanze  venefiche.  Ma  ciò  che  pro¬ 
va  sufficientemente  la  falsità  di  tale  asserzione,  si  è  che 
in  molti  paesi  le  vipere  si  mangiano  come  noi  mangia¬ 
mo  le  anguille.  A.  Caienna  i  Negri  divorano  senza  il  me¬ 
nomo  scrupolo  i  serpenti  a  sonaglio  ,  che  sono  la  più 
formidabile  specie  di  serpi  fra  quante  ne  esistono  ;  ed 
anche  tra  noi,  in  alcune  occasioni,  si  amministra  da  ta* 
luni  brodo  di  vipera  agli  ammalati.  Il  veleno  in  vece  di 
laborarsi  nella  vescichetta  del  fiele,  come  si  è  creduto, 
si  forma  in  due  glandole, collocate  ai  due  lati  della  testa 
sotto  i  due  occhi  ;  esse  versano  il  loro  prodotto  per 
mezzo  di  due  grossi  denti  retrattili  ed  acuti,  situati  nel- 
Tintemo,  a  un  di  presso  come  il  pungiglione  delle  api. 

( Continua ) 


28  (  iS  mum  i84S.)  POLIORAMA 


PITTORESCO 


217 


CHIESA  GRECA  DI  BALODKLI  VICINO  COSTANTINOPOLI 


Offriamo  qui  una  veduta  interna  di  una  bellissima  chier 
sa  greca  che  i  viaggiatori  corrono  a  visitare  ed  ammi¬ 
rare  nelle  vicinanze  di  Costantinopoli,  come  una  delle 
più  cospicue  e  sontuose  che  quivi  i  Greci  posseggono. 
L’architettura  di  essa  è  imponente  davvero,  comun¬ 


que  gl’intendenti  vi  ravvisino  una  certa  irregolarità  nel¬ 
lo  stile,  la  quale  per  altro  viene  abbastanza  compensata 
dalle  opere  di  arte  veramente  ammirevoli  che  quel  sacro 
ediGzio  racchiude;  fra  esse  ci  contentiamo  di  accennare 
le  squisite  sculture  che  osservansi  nel  pulpito.  Ne’gior* 


SìaEttglta  lìi, 


Baloukli  vicino  Costantinopoli.  ) 


(  Interno  della  chiesa  greca  in 


m 

;v 

:f  * 

ni  festivi  Tinterno  di  questo  tempio  vedesi  splendiente  di 
fulgide  stoffe  e  di  fiori. I  Greci  vi  si  conducono  ad  offri¬ 
re  la  preghiera  al  vero  Dio  con  molta  decenza ,  ed  as¬ 
sistono  con  edificante  devozione  al  santo  sacrificio  della 
Messa  e  ad  altre  sacre  funzioni.  Ne’giorni  molto  solenni 
i  portici  ridondano  di  poveri,e  nello  spianato  che  trovasi 
innanzi  alla  chiesa  si  ragunano  molti  venditori  di  oggetti 
diversi ,  specialmente  di  balocchi  pe’ fanciulli. 

In  questa  chiesa  si  osserva  una  delle  divisioni  d;  cui 
Facevamo  parola  ne’ primi  numeri  di  questo  anno  nono, 
e  che  molto  somigliano  al  Jubé  de’ Francesi.  Sj  di  esse 
e  sul  Jubé  ragionò  dottamente  in  una  sua  lettera  da  noi 
inserita  a  pag.  26  il  sig.  d’Apuzzo;  ma  ora  per  meglio 
dichiarare  il  vero  senso  della  voce  Jubé  pubblichiamo 
qui  la  seguente  lettera  indirizzataci  da  più  tempo  dal 
valente  giovane  architetto  signor  F.  Castinelly. 

Pregiatissimo  sig.  Cirelli 

Avendo  voi  mostrato  vaghezza  di  conoscere  quale  vo¬ 
cabolo  italiano  meglio  corrisoondaa  quello  di  Jubé  da¬ 
tismo  ix. 


to  al  monumento  di  Dixmude  nel  Belgio  da  voi  riportato 
a  pag.  12  del  Poliorama,  mi  fo  a  trascrivere  talune  no¬ 
zioni  relative  all’ origine  di  siffatta  denominazione  per 
poi  trarne  conseguenze  all’uopo.  Il  Roquefort  nel  suo 
Diclionnaire  ètymologìque  de  la  langue  francasse  dice 
quanto  siegue  in  riguardo  a  ciò  :  Tribune  qui  ètait  an- 
ciennement  placée  dans  toutes  les  Eglises  cathédrales 
et  collégiales,  et  doni  plusieurs  subsistent  encore  dans 
quelques  départemens.  Ces  tribunes  séparaient  la  Nef 
du  Choeur,  et  s'élevaient  à  ime  hauteur  considérable. 
Les  Chanoines  y  montaìent  pour  chanter  les  leeons  de 
Matines.et  avanl  de  les  réciter  ils  adressaient  ces  pa- 
roles  au  Célébrant  :  Jube  Domine  benedicere.  J 
Paris  l'Eijlise  Saint  Etienne  du-Mont  est  la  seule  qui 
ail  conservé  son  Jubé;  ce  charmant  et  delicat  oiwra- 
qe  donne  une  idée  fort  imparjaite  des  anciens  Jubés 
dont  la  conslitution  épaisse  et  lourde  dèrobait  entière- 
ment  la  vue  du  Choeur.  Ora  se  in  epoche  posteriori  al¬ 
la  costruzione  dei  primitivi  Jubé  si  è  conservato  tale  de¬ 
nominazione  ad  ediGzi  analoghi  sì,  ma  che  non  più  ave- 
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vano  l’ufficio  originale,  come  lo  attestano  il  Jubé  della 
Chiesa  di  Santo  Stefano  al  Monte  in  Parigi  e  quello  di 
Dixmude  nel  Belgio,  chiaro  sembra  che  ad  indicare  un 
monumento  siffatto  potrebbe  ritenersi  il  vocabolo  antico 
qual  testimonianza  filologica  del1’ uso  primiero  ditali 
strutture,  o  sostituirgliene  altro  più  acconcio  qualora  si 
pre.  desse  di  mira  l’uffizio  cui  era  addetto  il  Jubé  in  pa¬ 
rola.  Siccome  però  investigazioni  cotante  non  sono  da¬ 
gli  omeri  miei,  ne  lascio  l’incarico  a  chi  giusta  fama  si 
è  acquistata  in  materie  cosi  ast.  .se  ;  sol  che  le  m;e  ri¬ 
flessioni  sian  bene  accolte,  mi  riuscite  grato  l’aver  tolto 
a  voi  una  curiosità  ed  al  chiaro  sig.  d’Apuzzo  rispar¬ 
miato  il  fastidio  di  ulteriori  ricerche  etimologiche  (1). 

Fn.  Castinelly. 


j  vi  serpenti  che  trafiggevano  colla  coda  ;  quindi  venne 
I  l’aforisma  latino  in  cauda  venenum.  Codesta  opinio- 
:  ne  gittò  un  temoo  profonde  radici  nella  credenza  po- 
:  polare;  e  si  vedono  solente  anche  adesso  certe  imma- 
i  gini  fantastiche  di  serpeati,  la  cui  cola  è  armata  duna 
specie  di  dardo.  Cinque  secoli  e  mezzo  fa  anche  .1  gran¬ 
de  Alighieri  la  pensava  così  ;  di  modo  che  nel  descri¬ 
vere  un  suo  auimaiacc'o  mostruoso  con  coda  di  serpe  , 
in  corni  forma  si  esprime  : 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava  , 

Torcendo  in  su  la  velenosa  forca, 

Che,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 

Inf.  c.  17. 

e  poco  dopo  : 

....  io  voglio  esser  mezzo, 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 


PREGIUDIZI!  INTORNO  AI  SERPENTI 

£  particolarmente  la  vipera. 

(Continuazione,  redi  pag.  ai5  ) 

Codesto  veleno  ,  estremamente  violento  ,  soprattutto 
Dei  climi  caldi  ,  non  agisce  però  che  allorquando  è  in¬ 
trodotto  in  uDa  piaga,  e  si  può  impunemente  porre  an¬ 
che  sulla  lingua.  Non  è  nè  acre  nè  piccante  ,  come  si 
potrebbe  supporre  ;  ma  rassomiglia,  per  l'impressione 
che  cagiona,  a  qualche  goccia  d  olio  di  mandorle.  Non 
solamente  non  corrode  la  lingua,  ma  si  può  senza  peri¬ 
colo  alcuno  inghio  ti  rio .  Non  vi  è  dunque  alcuoa  spe¬ 
cie  d  inconvemenie,  qualunque  sia  a  siffatto  riguardo 
il  comune  pregiudizio  ,  nel  succhiare  immediatamente 
un  morso  fatto  da  una  vipera,  ed  è  anzi  questo  il  rime¬ 
dio  dal  quale  coovien  cominciare,  perchè  è  sempre  ap¬ 
parecchiato.  Esso  solo  però  non  basta.  Siccome  il  disor¬ 
dine  prodotto  dal  veleno  nell’economia  animale  esige 
che  la  sostanza  sia  strascinata  nel  torrente  della  circo¬ 
lazione ,  così  il  mezzo  più  efficace  è  quello  che  l’im¬ 
pedisce  di  essere  assorbita,  e  siffatto  mezzo  è  una  pron¬ 
ta  ed  energica  cauterizzazione  della  ferita  ;  converrà 
perciò  allargarla  con  qualche  scarificazione,  e  cauteriz¬ 
zarla  con  ammoniaco  o  col  ferro  rovente.  In  codesto 
modo  1’  assorbimento  è  tolto  del  tutto  :  gli  altri  mezzi 
sono  insufficienti. 

Non  mi  fermerò  lungamente  nel  confutar  l’opinione 
molto  sparsa  che  certe  serpi  abbiano  perjingua  un  vero 
dardo,  col  soccorso  del  quale  feriscono  i  loro  nemici  ed 
introducono  nella  ferita  il  loro  veleno.  Le  serpi  in  ge¬ 
nerale  hanno  infatti  una  lingua  assai  lunga  ed  acuta  , 
che  possono  allungar  molto  fuori  della  loro  bocca ,  che 
agitano  spesso  con  gran  vivacità,  e  che  insomma  slan¬ 
ciano  veramente:  ma  siffatta  lingua,  per  singolare  che 
sia,  è  perfettamente  innocua  ,  ed  i  ciarlatani  che  giuo- 
cano  con  serpenti  velenosi  ,  strappano  prima  ad  essi  , 
non  la  lingua,  spauracchio  del  volgo,  ma  bensì  i  deDti 
uncinati  mezzo  nascosti  nella  grossezza  delle  gengive, 
che  il  rettile  ne  fa  uscire  a  piacer  suo,  come  un  pugna¬ 
le  esce  dal  suo  fodero,  e  coi  quali  ferisce  a  morte. 

Ardisco  appena  parlar  di  coloro  che  pretesero  esser- 


Ma  si  può  ben  affermare  che  codesta  specie  di  serpi  non 
esistè  giammai  fuorché  iu  pittura  od  iu  poesia  ;  poiché 
mai  non  vi  fu  chi  osasse  dire  di  aver  veduto  un  tal  ser¬ 
pente  vivo. 

La  storia  dei  serpenti  che  in  vece  della  coda  hanno 
una  testa,  ha  qualche  cosa  di  più  specioso.  Vi  sono  in¬ 
fatti  certi  serpenti  ,  noti  nella  storia  naturale  sotto  il 
nome  di  Anfesibene ,  che,  in  luogo  di  una  coda  appun¬ 
tata,  come  ha  la  più  parte  degli  animali  di  quest’ordine, 
hanno  una  coda  ,  la  cui  estremità  è  grossa  ,  e  presso  a 
poco  della  forma  e  del  colore  della  testa  ;  e  la  loro  or¬ 
ganizzazione  non  solamente  offre  alio  sguardo  questa 
ingannatrice  apparenza  ,  ma  dà  loro  eziandio  la  facoila 
di  camminare  con  facilità  uguale  ed  innanzi  ed  a  ri¬ 
troso.  Si  capisce  dunque  senza  fatica  poter  1’  Anfesi- 
bena  illudere  colui  che  minutamente  non  l’osserva.  Ma 
l’ illusione  svanisce  compiutamente  allorché  con  occhio 
attento  si  esamina  quei  rettile  morto  o  prigioniero  ; 
poiché  niuno  prenderà  giammai  per  una  testa  una  coda, 
qualunque  sia  la  sua  forma  eia  sua  figura.  Come  è  dun¬ 
que  possibile  che  gli  antichi  naturalisti  abbiano  credu¬ 
to  che  l’Anfesibena  possedesse  realmente  due  teste?  Co- 
m’è  possibile  che  Plinio  abbia  scritto  di  lei  :  i  Codesto 
serpente  ha  due  capi,  come  se  fosse  troppo  poco  lo  span¬ 
dere  il  suo  veleno  da  ima  bocca  sola  »  !  Bisogna  dunque 
supporre  che  nè  Piinio,  nè  alcuno  degli  antichi  natura¬ 
listi  mai  non  videro  da  vicino  un’Anfesibena  ;  ciò  mi 
sembra  difficile,  e  credo  piuttosto  che  il  pregiudizio  del 
serpente  con  due  teste  sia  nato  dall’osservazione  di  qual¬ 
che  caso  di  mostruosità  bicefala:  mostruosità  che  altron¬ 
de  non  sembra  molto  rara  nei  serpenti. 

Ma  una  simile  mostruosità  non  avrebbe  dovuto  indur¬ 
re  gli  antichi  a  supporre,  non  che  a  credere,  che  vi  sia 
realmente  nel  sistema  della  natura  una  specie  perma¬ 
nentemente  conformata  in  quella  maniera.  Se  nascono 
cani,  gatti,  agnelli, ed  anche  uomini  con  due  capi,  perchè 
dod  potrebbero  nascere  con  due  capi  anche  certi  ser¬ 
penti  ? 

(La  fine  al  prosa,  numero  ) 


FEDERIGO  IL 


(1)  Non  dobbiamo  tacere  che  il  sig.  dM  puzzo  ci  faceva 
contemporaneamente  giungere  altra  consimile  spiegazione  della 
parola  Jubé  ricavata  pure  da  Autore  Francese.  Jubé  —  c'esl 
dans  une  é e/ lise,  une  tribune  élevée  sur  la  porte  du  Choeur , 
doni  elle  dèe  or e  l'énlrée.  Le  Ju'.é  de  l'Eglise  de  S  Germain 
l' Auxerrois,  en  forme  d'are  de  Iriomphe ,  est  un  des  plus 
beaux  qui  exislenl.  Ce  mot  vieni  de  ce  que  l  OJJlcianl  avanl  de 
chanter  les  Lecons  de  Matines  aux  fètes  solemnelles ,  a  coù- 
lurne  de  commencer par  L'absolution  Jube  Domine  benedicere: 
vn  donne  uussi  ce  nom  à  la  tribune  oh  soni  les  Orgues.  et  qui 
seri  aussi  pour  la  timphonie. 


VENTIDUESIMO  HE  DI  NAPOLI. 

Non  men  buono  ed  egualmente  sventurato  del  suo 
predecessore  fu  Federigo  fi  ultimo  Sovrano  degli  Ara¬ 
gonesi  di  Napoli.  Chiamato  per  testamento  del  suo  ni¬ 
pote  a  succedergli,  movendo  da  Lecce  ove  trovavasi  Vi¬ 
ceré,  ei  giungeva  in  questa  Capitale  in  puDto  che  già 
spirato  Ferrante  II,  potè  nel  giorno  seguente  8  Settem¬ 
bre  1496  sopperirne  la  perdita.  Fin  da’ primi  momenti 
del  suo  regno  diè  pruove  di  quella  benignità  che  la 
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pubblica  opinione  gli  consentiva  ;  anzi  per  mettere  nel 
cuore  de  Baroni  Demici  del  padre  e  del  fratello  quella 
Sdanza  di  cui  avevano  sperimentato  tante  volte  il  man¬ 
camento  e  l’abuso ,  fè  battere  una  moneta  d’oro  con  in¬ 
torno  questa  rassicurante  leggenda  Recedant  reterà ; 
nova  sinl  omnia.  Avvalorata  dai  fatti  questa  sua  bella 
intenzione,  l’amore  de’suoi  sudditi  cospirò  tanto  bene 
al  risorgimento  dello  stato  per  tante  politiche  vicende 
affralito;  che  quando  a  lui  parve,  volse  l’animo  a  sba¬ 
razzare  il  Regno  di  quei  pofbi  Francesi  che  tuttavia 
occupavano  altre  poche  città. 

Coronato  a  26  Giugno  1497  in  Capua  a  cagione  della 
peste  che  desolava  allora  Napoli,  mosse  per  Gaeta,  e 
sì  forte  la  investì,  che  i  Francesi  furono  costretti  a  ren¬ 
dersi  a’  18  Novembre  a  condizione  di  uscirne  salvi.  La 
presa  di  Gaeta  fè  risolvere  quelli  che  si  erano  fortificati 
in  Aversa  ad  abbandonarla  con  patti.  Cacciati  in  siffat¬ 
ta  guisa,  mentre  riunivansi  per  imbarcarsi  a  Pozzuoli  cd 
a  Baja,  furono  incolti  da  un  pestifero  morbo  sì  che  ben 
pochi  rividero  la  Francia. 

L’uscita  di  tutt’i  Francesi  dal  Regno  assicurò  per  po¬ 
co  tempo  a  Federigo  il  pacifico  godimento  del  suo  Tro¬ 
no.  Alcune  terre  delle  Calabrie  e  degli  Abruzzi  vacil¬ 
lando  nella  fedeltà  richiamarono  la  vigilanza  del  Re  , 
che,  avvalendosi  anch’egli  del  gran  Capitano,  riuscì 
a  ridurli  a  dovere  immantinenti ,  salvo  Diano  allora  in 
Basilicata  al  presente  in  Principato  Citeriore.  Osò  que¬ 
sto  paesetto  fargli  qualche  resistenza  sostenuto  ne’ suoi 
piccioli  sforzi  da  Antonello  Sanseverino  Principe  di  Sa¬ 
lerno  che  era  vi  dentro ,  e  fu  astretto  fìnalmeuie  di  ce¬ 
dere.  Non  fidandosi  il  Principe  della  lealtà  di  Federigo 
in  cui  temeva  l’indole  degli  antenati  non  usi  a  lasciare 
impunito  il  menomo  sospetto  di  fellonia,  se  ne  andò  a 
finire  i  suoi  giorni  in  Sinigaglia. 

I  molti  debiti  lasciati  da  Ferrante  li  riscossero  !’ at¬ 
tenzione  di  Federigo  ad  apportarvi  quel  rimedio  che  la 
buona  volontà  di  soddisfarli  gli  suggerì.  A  27  Novem¬ 
bre  1498  autorizzò  i  maestri  e  Governatori  del  sacro 
Ospedale  dell’  Annunziata  ,  acciocché  della  gabella  che 
ritraevasi  dalla  carne, e  delle  quattro  sbarre  ne  avessero 
pagato  i  regi  creditori,  e  tutte  le  chiese  che  avevano 
somministrato  parte  de’Ioro  argenti  nelle  passate  vicen¬ 
de  sotto  il  Re  suo  nipote,  si  fossero  indennizzate  di  tutto. 

Già  le  cose  avevano  pigliato  il  più  sereno  e  florido  a- 
spetto ,  e  vi  si  sarebbero  mantenute  lunga  pezza  ,  se  la 
morte  di  Carlo  Vili  nell’anno  medesimo  1498  non  aves¬ 
se  dato  occasione  a  seri  disturbi,  che  la  irresoluzione  e 
la  poca  prudenza  di  Federigo  rese  irreparabili  pel  re¬ 
gno  ed  a  se  stesso  funesti. 

Morto  Carlo  seoza  eredi,  il  trono  di  Francia  passò  per 
prossimità  di  reai  sangue  al  duca  d'Orleans  col  titolo  di 
Lodovico  XII.  Venuto  a  costui  desiderio  di  conquistare 
lo  stato  di  Milano,  postosi  alla  testa  dell’esercito  nella 
state  del  1449  calò  nella  Lombardia,  e  riusi!  Del  suo 
intento,  menando  prigione  in  Francia  il  Duca  Lodovico 
Sforza  detto  il  Moro.  Questa  novella  sgomentò  talmen¬ 
te  Federigo,  che  dubitando  non  fosse  veouto  anche  ver¬ 
so  Napoli,  al  quale  sospetto  davan  fondamento  ia  pub¬ 
blica  voce  ed  il  fatto  di  essersi  legalo  Lodovico  co’ Ve¬ 
neziani  e  col  Papa,  mandò  subito  ambasciatori  a  Ferdi¬ 
nando  Re  di  Spagna  pregandolo  di  consigli  e  di  soccorso. 
Non  dissentiva  questi  dal  prendere  sopra  di  se  le  difese 
di  Federigo,  ed  immantinenti  allestiva  galere  e  soldati 
per  inviarglieli.  Ma  per  quanta  premura  si  avesse  dato  in 
questa  bisogoa,  il  soccorso  aspettato  parve  all’animo  an¬ 
sioso  che  l’attendeva  di  arrivar  troppo  tardi.  In  taDta 
angustia  di  cose  consigliera  la  necessità,  prende  Federi¬ 
go  il  partito  di  rivolgersi  a  dirittura  al  Re  di  Francia  in¬ 
viandogli  ambasciatore  quello  stesso  Bernardino  Bernar¬ 
do  tante  altre  volte  sperimentato  abilissimo  e  fedele  in 


trattar  simili  negozi;  e  Lodovico  XII  non  moslrossi  alie 
no  dal  lasciarlo  nella  sua  pace. Or  chi  avrebbe  mai  ere. 
duto  che  le  buone  promesse  di  due  sovrani  dovevano  in 
un  momento  e  ad  un  tempo  cangiarsi  in.  vivissime  osti- 
lità,  ed  amendue  di  concerto  si  avrebbero  diviso  quel 
Regno  che  uno  aveva  dato  la  sua  parola  di  difendere, 
T  altro  aveva  assicurato  di  non  molostare?  —  Vi  ha  fra 
gli  storici  chi  asserisce,  che  quando  Federico  si  rivolse 
al  Re  di  Francia ,  erano  precorse  le  voci,  che  quello  dr 
Spagna,  cedendojfinalmeute  agli  stimoli  della  Regina  Isa¬ 
bella  avrebbe  voluto  rivendicarsi  il  trono  di  Napoli  la¬ 
sciato  già  lungamente  possedere  alla  discendenza  di  un 
figliuolo  non  legittimo  di  Alfonso  I,  di  cui  Giovanni  suo 
padre  sarebbe  stato  vero  erede.  E  ciò  assolverebbe  Re 
Federigo  dalla  leggerezza  de’suoi  sospetti,  se  non  fos¬ 
sero  precedute  più  occasioni  simili  in  cui,  avvalendosi 
de’suoi  dritti,  il  Monarca  di  Spagna  avrebbe  potuto  vo¬ 
lentieri  rendersi  padrone  di  Napoli  molto  tempo  più  pri¬ 
ma.  Questa  sola  considerazione  sarebbe  stata  bastevole 
ad  afiìdarvisi  anche  questa  volta;  e  nell’ aver  mostrato 
di  diffidarne  è  da  riporsi  la  giusta  cagione  onde  Ferdi¬ 
nando  avesse  cangiato  lo  scopo  della  spedizione  già  al¬ 
lestita  per  soccorso  in  quello  di  conquista.  Laonde  ac¬ 
cordatosi  col  Re  di  Francia,  acciocché  questi  non  gli 
avesse  attraversato  i  suoi  disegni,  profferendogli  metà 
del  Regno  di  Napoli,  fu  stretta  confederazione  fra  loro, 
che  Lodovico  si  avrebbe  posseduto  Napoli  con  Terra  di 
Lavoro  e  gli  Abruzzi,  Ferdinando  le  Calabrie,  la  Basi¬ 
licata,  la  Puglia  e  Terra  d’Otranto,  come  vicine  alla 
Sicilia.  Ed  ecco  in  campo  due  eserciti  di  due  diverse 
bandiere  venir  di  accordo  a  prender  possesso  del  Regno 
senza  molto  apparato  guerresco  ,  sicuri  di  trovarne,  se 
non  aperte,  mal  difese  le  porte  e  le  frontiere.  Queilo  di 
Spagna  era  comandato  dal  gran  Capitano  Consalvo  Fer- 
nandez  di  Cordova,  e  quel  di  Francia  da  Francesco 
Sanseverino  Conte  di  Cajazzo  e  da  d’Aubegny.  Atlra- 
versata  la  Campagna  di  Roma,  piombarono  senza  con¬ 
trasto  sulle  mura  di  Capua,  ove  l’esercito  di  Federigo 
consistente  in  trecento  uomini  d’arme,  tremila  fanti  ed 
alcune  compagnie  di  cavalli  leggieri,  alla  cui  testa  era 
Fabrizio  Colonna,  li  attendeva  con  animo  risoluto  o  di 
morirsi  in  quel  luogo,  o  di  mettere  in  rotta  i  Francesi. 
Sarebbero  riusciti  a  respingerli,  se  questi  non  fossero 
stati  soccorsi  da  Cesare  Borgia  che  si  era  dato  al  loro 
partito,  e  se  i  Capuani  temendo  i  disastri  dell’esercito 
francese  nel  caso  che  fosse  entrato  a  viva  forza  ,  non  a- 
vessero  loro  aperte  le  porte  ad  insaputa  di  Fabrizio  Co- 
j  lonna  la  notte  de’24  Luglio  IS01.  In  pena  della  loro 
j  perfidia  non  potevano  essere  peggio  trattati  i  Capuani 
i  dalla  ferocia  francese,  che  saccheggiandone  le  case, 
tagliandone  a  pezzi  la  gente,  e  non  risparmiando  lo 
donne  e  le  sacrate  vergini  da  brutale  violenza,  ebbe 
a  sbalordire  mirandone  molte  precipitarsi  ne’pozzi  e  nel 
Volturno  per  salvarsi  l’onore.  Il  Colonna  e  le  genti  Ca¬ 
puane  fatti  prigioni  si  riscattarono  a  forza  di  gran  da¬ 
naro,  Federigo  trovatosi  fuori  del  cimento  si  ritirò  ad 
Ischia,  e  le  altre  città  a  vista  di  questo  orrendo  spetta- 
!  colo  cui  Capua  soggiacque,  si  affrettarono  a  far  tenere 
a!  vincitore  le  chiavi  delle  loro  porte. 

Federigo  consigliandosi  al  solito  colle  sue  pusillani¬ 
mità  e  contando  assai  su!  magnanimo  cuore  di  Lodovi¬ 
co  XII,  contro  l’avviso  di  Fabrizio  e  Prospero  Colonna 
e  del  suo  familiare  Giacomo  Sannazzaro,  deliberò  di 
recarsi  in  Frauda  ad  implorarne  mercè.  Manda  a  pre¬ 
gar  d  Aubegni,  che  era  restato  alla  guardia  di  Capua, 
affinchè  avesse  voluto  recarsi  a  lui  per  confidargli  cose 
d’ importanza  e  segrete.  Questi  fiduciato  nelle  debite 
maniere  vi  andò,  e  fu  pregato  di  procurargli  appo  il 
Re  di  Francia  de’buoni  uffici  ed  un  salvocondotto  per 
poter  andar  sicuro  a  trovarlo.  Fra  pochi  giorni  fu  otte- 
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nulo  quel  che  desiderava,  e  partì  con  sette  galere  ,  ma 
non  fu  da  quel  Re  ricevuto  come  credeva. Fredde  acco¬ 
glienze  e  pochi  onori  renduti  alla  sua  persona  gli  fece¬ 
ro  ben  poco  sperare  sulla  protezione  nella  quale  pro¬ 
mise  di  riceverlo,  poiché  dal  primo  giorno  neppure  la 
libertà  di  andar  dove  volesse  gli  fu  conceduta  per  la 
guardia  di  300  uomini  guidati  dal  Marchese  di  Botelli- 
no  che  gli  teneva  onorata  ed  obbligante  compagnia. 

Mosso  appena  Federigo  per  la  Francia,  Napoli  e  la 
Terra  di  Lavoro  vennero  immediatamente  occupate  da’ 
Francesi,  ed  il  restante  del  Reame  riserbatosi  nella  di¬ 
visione  al  Re  di  Spagna,  cadde  in  potere  di  Consalvo, 
cui  solo  il  castello  di  Taranto,  ove  si  era  fortificato  D. 


Ferrante  Duca  di  Calabria  figlio  del  Re  Federigo,  a- 
vendo  fatta  poca  resistenza,  finalmente  si  rese,  restando 
vi  custodito  l’infelice  giovane  fino  alla  venuta  del  Re 
Cattolico. 

Pensava  intanto  Federigo,  deluso  non  solo  nelle  sue 
speranze  ma  tenuto  in  certa  guisa  prigione,  tornarsene 
nel  Regno,  quando  giunto  a  Marsiglia  non  trovò  le  sue 
galere  pronte  agli  ordini  suoi,  e  per  dippiù  venne  a  sa¬ 
pere  con  certezza  la  perdita  del  Regno  e  la  prigionia 
del  figlio.  Avvertito  allora  la  sua  dura  condizione  tornò 
dal  Re  in  più  supplichevole  altitudine  ad  implorar  le 
sue  grazie,  c  ne  ottenne  la  Duchea  di  Angiò  con  annui 
ducati  trentamila  di  rendita.  Fra  questo  ed  il  nulla,  che 


|(  Federico  II  vigesimosecondo  re  di  Napoli) 


G.  Riccio  Ut. 


in  fin  de’ conti  per  la  sua  sconsigliatezza  gli  sarebbe 
toccato  in  sorte,  trovò  quella  sovrana  munificenza  unita 
a  certe  vane  lusinghe ,  che  non  si  verificarouo  mai, 
troppo  generosa  ed  ai  suoi  bisogni  opportuna. 

Visse  due  anni  in  questo  stato,  e  tra  speranze  il  cui 
fantasma  tennelo  distratto  dal  pensiero  della  sua  scia¬ 
gura,  fino  a  che  ricreduto  della  loro  menzogna  restò 
vittima  del  crepacuore  che  l’assalse  e  l’uccise  a  9  Set¬ 
tembre  1304.  Ei  morì  nella  città  di  Tours  in  età  di  an¬ 
ni  32, avendone  regnato  non  più  che  cinque  all’mcirca. 

Ebbe  due  mogli.  Dalla  prima  Anna,  che  fu  figlia  del 
Duca  di  Savoia  Amadeo  IX  ebbe  una  figlia  che  morì 
infantolina  secondo  alcuni  storici,  e  secondo  altri  fu 
Carolina  principessa  di  Taranto  maritata  a  Guido  XVI 
Conte  di  Saval.  Dalla  seconda,  che  fu  Isabella  figlia  a 
Pino  del  Balzo  Principe  di  Altamura,  di  cui  ereditò  gli 
stati  per  mancanza  di  maschi,  ebbe  cinqne  figli,  D. 
Ferrante  Duca  di  Calabria ,  che  condotto  in  Ispagna  vi 
mori  senza  prole,  D.  Alfonso,  D.  Cesare,  D.  Isabella 
e  D.  Giulia.  La  inlelice  regina,  celebrate  appena  le  e¬ 


sequie  del  suo  consorte,  se  ne  andò  a  Ferrara  in  casa  di 
Alfonso  d’Este  nipote  del  marito,  ove  morì  nel  1333, 
dopo  aver  visto  morire  in  diversi  tempi  quattro  dei  suoi 
figli. 

In  tal  guisa  finì  la  dominazione  de’ Monarchi  Arago¬ 
nesi  di  Napoli ,  cui  subentrò  quella  degli  Aragonesi  di 
Spagna.  Nel  non  luogo  periodo  di  70  anni  che  la  stessa 
durò,  la  storia  presenta  nou  breve  serie  di  avvenimenti 
pieni  di  molti  vizi  e  di  molte  virtù  che  partorivano  esempi 
di  magnanimità  e  di  sventura.  Buoni  per  lezione  a  quanti 
attingono  dalla,  storia  i  documenti  della  prudenza  essi 
contengono  la  lode  ed  il  vituperio  che  accompagna  i 
loro  nomi  come  l’ombra  il  suo  corpo.  Alla  sventura  pe¬ 
rò  non  potendosi  nè  dovendosi  attaccar  sempre  l’idea 
della  riprensione  e  delia  infamia  ,  perchè  il  più  delle 
volte  più  che  il  fatto  proprio  è  la  perfidia  degli  uomini 
che  la  produce,  nei  portar  giudizio  di  Federigo  II  riten¬ 
gasi,  che  se  finì  sciagurata  la  sua  vita  fu  pel  solo  errore 
di  aver  misurato  dal  suo  cuore  la  magnanimità  dell’al¬ 
trui.  Ab.  Antonio  Racioppi. 
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RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA 

(Continuazione,  vedi  pag.  210.) 


Il  monumento  seguente,  magnifico,  grandioso, 
imponente,  tutto  di  bianco  marmo,  con  quella  statua 
della  Poesia  piangente,  abbandonata  sull’urna  a  dritta, 


con  una  corona  di  alloro  che  le  pende  da  una  mano,  e 
l’Italia  maestosa  in  piedi  a  sinistra,  che  chiama  il 
passaggiero  indirizzandogli  quelle  sublimi  parole  :  OriO' 


(Facciata  principale  del  tempio  di  S.  Croce  in  Firenze.) 


_ _  _ , 

ai 

P%S 

rate  l' Altìssimo  Poeta ,  parole  che  in  carattere  d’oro 
stanno  scritte  sulla  grande  urna  funebre  ;  quello  è  il  mo¬ 
numento  eretto  a  Dante,  ma  non  son  là  le  sue  ceneri, 
sono  a  Ravenna.  Egli  in  figura  colossale  sta  assiso  sul¬ 
l’alto  di  quel  cenotafio  in  atto  di  meditazione,  col  libro 
della  Divina  Commedia  sotto  il  gomito  ,  ed  al  suo  lato 
l’emblema  delia  Poesia. 

Il  mausoleo  che  segue  è  quello  del  Principe  de’tragici 
italiani,  quello  di  Vittorio  Alfieri ,  dal  Canova  innal¬ 
zatogli  a  spese  della  Contessa  d’Albany.  Il  basamento, 
ove  poggia  la  tomba  è  ovale.  Vi  è  l’Italia  che  piaDge 
sull’ urna,  ed  il  ritratto  in  basso  rilievo  di  marmo  colla 
leggenda:  Victorius  Aljerius  Astensis ;  ed  a  piedi 
della  tomba  in  una  lapide  sta  scritto  : 

VICTORIO  ALFERIO  ASTENSI 

AEOYSIA  E  PJ.UNCIPJBUS  STOLBERGIS  ALBANI.®  COMITISSA. 

M.  P.  C.  ANNO  MDCCCX. 


Iodi  viene  quello  del  gran  politico  e  storico  Machia¬ 
velli,  innalzatogli  260  anni  soltanto  dopo  la  sua  morte 
da  persone  pietose,  essendo  rimaste  quasi  dimenticate 
per  tanti  anni  le  ceneri  di  questo  grand’uomo;  e  solo 
gli  venne  costrutto  nel  1787.  La  figura  seduta  rappre¬ 
senta  la  Politica  tenente  nella  mano  destra  il  ritratto  di 
Machiavelli  a  basso  rilievo,  e  nella  sinistra  una  bilan¬ 
cia  con  una  carta  da  una  parte,  e  dall  altra  una  spa¬ 
da,  e  sotto  la  leggenda  :  Tanto  nomini  nullum  par 
eloffium. 

NICOL  àUS  MACHIAVELLI 
OBIIT  AN.  P.  V.  MDXXVII. 

Poi  vengono  le  tombe  di  Leonardo  Bruni  Aretino, 
Lorenzo  Salviati ,  Alessandro  Galilei  architetto  ,  Pietro 
Nardini  famoso  sonator  di  violino,  il  Canonico  Pio 
Fantoni,  Francesco  da  Barberino,  Antonio  Cocchi, 
Luigi  Lanzi;  quella  della  contessa  d’Albany,  di  Giu- 
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seppe  Baddio  celebre  botanico,  del  cav.  Castellani,  di 
M.  Stoknicki  polacco,  di  Marsuppini  di  Arezzo,  di  An¬ 
gelo  Tavanti,  del  P.  Signorini,  celebre  filosofo,  ed  in¬ 
fine  quella  del  celebre  Galileo  Galilei  nella  navata  a  si¬ 
nistra  col  mezzo  busto  sulla  tomba,  tenendo  un  globo 
in  una  mano  ed  un  cannocchiale  nell’altra,  ed  a’ due 
lati  le  due  statue  dell’Astronomia  e  della  Geometria. 

E  quel  leggiadro  monumento  di  marmo  bianchissimo, 
nella  cappella  a  dritta  dell’altare  maggiore  ,  è  la  tomba 
di  Carolina  Bonaparte  col  suo  busto  e  la  leggenda: 

NÉE  A  PARIS  31  OCTOBRE  1802 
ICI  REPOSE 

CHARLOTTE  NAPOLEON  BONAPARTE 
DIGNE  DE  SON  NOM 

1839. 


ci  saloni  addobbati  con  lusso  veramente  straordinario. 
Ivi  è  la  famosa  Madonna  della  Seggiola  sotto  cristallo, 
il  ritratto  di  Leon  X,la  Sacra  Famiglia  detta  dell’Impan¬ 
nata,  la  madonna  del  Baldacchino,  quella  detta  del 
Gran  Duca ,  la  Visione  di  Ezecchiello,  tutte  opere  stu¬ 
pende  uscite  dal  primo  pennello  del  mondo,  dal  pennello 
di  Raffaello.  Vi  è  pure  la  famosa  Venere  di  Canova,  ed 
una  statua  in  bronzo  velata,  oltre  molti  bei  quadri  in 
pietre  dure,  armadi  di  ebano,  vasi,  tavole  di  marmi 
preziosi  e  vari  altri  oggetti  curiosi  di  avorio  ec.  ec. 

(Continua)  Gaetano  Maugeri. 
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E  nel  contiguo  chiostro,  fra  le  centinaja  di  tombe 
e  lapidi  sepolcrali ,  salutai  quella  del  celebre  scultore 
Stefano  Ricci  dal  di  cui  scalpello  uscì  il  monumento 
di  Dante,  e  quella  del  celebre  pittore  Francesco  di  Lui¬ 
gi  Sabatelli  professore  delTAccademia  di  belle  arti  a  Mi¬ 
lano,  morto  nel  1830,  e  non  ha  guari  compianto  dal 
celebre  scrittore  toscano  A.  Guerrazzi. 

Dopo  S.  Croce,  è  la  Galleria  Medici  quella  che  ri¬ 
chiama  a  preferenza  d’ogni  altro  oggetto  l’ammirazione 
dello  straniero ,  perchè  essa  contiene  tesori  di  belle  ar¬ 
ti.  Ivi  trovi  due  vasti  corridoi  paralleli  ciascuno  de’quali 
ha  538  palmi  di  lunghezza,  uniti  con  un  altro  lungo  1 22, 
oltre  varie  sale  laterali  prese  dalle  case  vicine  che  si  do¬ 
vettero  aggiungere;  e  tutto  quello  spazio  contiene  un’ 
immensa  quantità  di  busti,  di  statue,  gruppi  in  marmo 
ed  in  bronzo,  migliaja  di  quadri  de’ migliori  maestri 
d’ogni  scuola,  una  raccolta  maravigliosa  di  medaglie, 
di  cammei ,  di  musaici,  di  pietre  preziose  e  di  anti¬ 
chità  etrusche;  Tunica  collezione  de’ ritratti  de’ grandi 
pittori  tutti  dipinti  da  loro  stessi  in  numero  di  più  di 
200;  e  fra  questi  quello  di  Raffaello  nel  centro  della 
gran  sala  a  cui  tutti  gli  altri  fan  corona  e  corteggio.  Vi 
trovi  parimenti  la  collezione  de’ ritratti  de’ più  distinti 
personaggi  dell  antichità ,  generali ,  uomini  di  stato, 
principi ,  letterati  ;  i  ritratti  di  tutte  le  persone  più 
illustri  fra’ Fiorentini,  i  busti  in  marmo  di  tutti  gl’impe¬ 
ratori  romani  e  delle  loro  famiglie.  Un  grosso  volume 
non  basterebbe  a  poter  esporre  il  catalogo  degli  oggetti 
di  arte  che  si  contengono  in  quella  ricchissima  galleria. 
Ma  fra  gli  oggetti  principalissimi  fa  uopo  annoverare 
la  famosa  Venere  de’ Medici,  opera  di  Cleomene,  più 
piccola  ma  più  bella  dì  quella  dal  Campidoglio.  Essa  e 
tutti  i  capi  d’opera  di  scultura  e  di  pittura  sono  riuniti 
nella  così  detta  Tribuna,  il  più  bello  ed  elegante  gabi¬ 
netto  di  quella  Galleria. Colà  è  l’Apollo,  il  Fauno  danzan¬ 
te,  l’Arrotino,  il  gruppo  di  Lottatori,  le  Veneri  di  Tizia¬ 
no  ,  la  Sibilla  Samia  del  Guercino,  la  Sacra  famiglia  di 
Michelangelo,  S.  Giovanni  nel  deserto,  un’altra  Sacra 
Famiglia,  i  ritratti  della  Fornarina,  di  Giulio  II  ed  altri 
per  mano  di  Raffaello  e  di  tanti  altri  maestri  insigni.  Il 
gabinetto  delle  gemme,  di  forma  ottagona  ed  unico  al 
mondo ,  comprende  circa  400  oggetti  preziosissimi  di 
squisitissimo  lavoro,  dt  ntro  vari  armadi  divisi  da  varie 
colonne  di  verde  antico  e  di  alabastro  orientale.  Fra 
le  statue  vi  è  pure  la  celebre  copia  del  Laocoonte  del 
Bandinelli ,  il  S.  Giovanni  ed  il  Davide  del  Donatello, 
il  Mercurio  di  Giov.  Bologna,  il  celebre  gruppo  di  Nio-  I 
be  il  più  mirabile  sforzo  del  greco  scalpello,  il  famoso  : 
cignale  antico  ec.  ec. 

]\è  credere  che  quella  galleria  sia  unica  a  Firenze. 

Vi  è  la  sua  rivale  al  Palazzo  Pitti,  in  quella  magnificen¬ 
tissima  reggia  ove  si  contano  1500  stanze.  Essa  possie¬ 
do  500  quadri ,  tutti  capi  d  operaia  parecchie  magoifi-  | 


( Appendice  del  Piaggio  alla  Morsica  in  Maggio  1827.) 

Il  Canale  Corfinio,  celebre  monumento  dell’antichità, 
è  una  di  quelle  opere  le  quali  invitano  la  posterità  alla 
riconoscenza,  e  l’immaginazione  a  percorrere  i  periodi 
del  passato.  Esso  attira  la  considerazione  dell’arte  ,  e 
desta  in  chi  l’osserva  stupore  e  maraviglia.  Il  suolo 
della  estinta  Corfinense  città ,  che  dal  lato  Nord-Ovest 
gli  rimane  sottoposta  e  che  un  diametro  segna  di  oltre 
quattro  miglia  fra  gli  estremi  de’ suoi  rottami,  ispira 
religioso  rispetto  nell’animo  di  chi  lo  percorre  ,  al  ri¬ 
membrare  ivi  sotterra,  nella  vasta  tomba,  i  grandi  uo¬ 
mini  dell’età  trascorse.  I  monti  calcarei  che  lo  corona¬ 
no,  e  che  quai  forti  bastioni  della  natura  cingono  quel¬ 
la  vasta  ed  ora  deserta  valle,  ispiran  melancolica  me¬ 
ditazione,  mentre  lungi  non  mollo,  in  que’dintorni  stes¬ 
si  ,  inebriato  T  uomo  senlesi  alla  vista  de’ verdi  campi 
e  delle  arborate  colline.  Prive  di  acque  quelle  estesis¬ 
sime  terre,  vedevamsi  deserte  da  immemorabile  tempo 
perdersi  nella  sterilità  ,  quando  altra  fiata  producevan 
ricchezze  alla  Corfinense  Regione.  Questa  ,  centro  un 
tempo  d’unione  de’ popoli  collegati  contro  Roma,  e  capo 
di  un  nuovo  impero,  nella  guerra  Marsica  Italica  Socia¬ 
le  costrutto  avea  un  gran  canale  mercè  il  traforo  di  un 
monte,  onde  aver  l’acqua  nell’abitato,  e  prodigare  alle 
adiacenti  pianure  il  dono  della  fertilità. 

L’orrida  scure  del  tempo,  maneggiata  dalla  barbarle 
de’ secoli  di  ferro  ,  distrutto  avea  un  acquedotto  di  tal 
natura  onde  fruiva  quella  vasta  contrada.  Commutati 
i  terreni  di  essa  in  massi  di  polvere,  oppilato  il  traforo, 
interrato  il  canale,  la  sterilità  più  spaventevole  suben¬ 
trò  allo  stato  di  floridezza  ,  e  condannato  rimase  quel 
suolo  ad  esser  deposito  di  ruderi  e  di  sparse  macerie. 

La  filantropia  di  quattro  Sulmonesi  prese  di  mira  l’age¬ 
volare  colla  propria  la  trista  condizione  di  que’domini, 
rendendo  rediviva  un’opera  si  magnanima  e  singolare. 
Un  canale  sulle  tracce  qua9i  del  romano,  con  una  dira¬ 
mazione  di  canali  secondari,  a  portata  del  terreno,  che 
qual  Proteo  novello  muta  fisonomia  ogni  dato  numero 
di  anni,  venne  tosto  ideato  per  vivificare  quelle  inaridi¬ 
te  e  perdute  campagne.  Espurgato  il  romano  traforo, 
che  della  lunghezza  si  rinvenne  di  palmi  oltre  800  suL 
T  altezza  di  8.  e  dell’ ampiezza  di  4  circa  a  traverso  del 
monte,  oggidì  nomato  S.  Cosmo,  sulle  acque  del  fiume 
Sagittario  cadde  il  progetto  dei  lavoro,  ed  una  livella¬ 
zione  andò  tosto  eseguita  fra  la  foce  del  fiume  ed  il  tra¬ 
foro  per  l’esecuzione  del  gran  piano.  All’anno  1809 
serbato  era  T  incominciamento  di  opera  cotanto  utile  ,  e 
Tanno  1814  segnò  l’epoca  felice  che  ricondusse  alla 
vegetazione  quegli  estesissimi  terreni  derelitti  e  deserti. 
Ecco  da  quel  momento  in  poi  un’annona  pe’ proprietari 
di  essi ,  ed  ecco  impiegato  alla  loro  coltura  considera- 
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bile  numero  di  abitanti  vagabondi  prima,  e  meschini. 
I  lenimenti  di  Bugnara ,  Campo  di  Fan&, ;  e  Prezza  che 
prima  incolti  ,  sgombri  miravansi  finanche  di  spineti , 
offrono  ora  l’aspetto  della  più  amena  e  ridente  vegeta¬ 
zione.  Vigneti,  seminati  e  terreni  addetti  alla  coltura  del 
canape  presentano  oggi  quelle  risorte  campagne  ,  e  la 
stessa  madre  Cibele  par  che  si  compiaccia  di  prodigarvi 
le  sue  cure.  Non  più  con  isguardo  di  commiserazione 
e  di  affanno ,  ma  con  occhio  di  gioia  e  di  letizia 
ravvisansi  oggidì  fra  loro  stessi  que’  pacifici  abitatori  ,  e 
la  più  seducente  prospettiva  mostra  loro  per  l’epoca  fu¬ 
tura  la  prospera  condizione  delle  loro  derrate  ed  il  fe¬ 
lice  risultamento  de’ loro  sudori. 

Un  canale  scoperto,  che  iucominciando  dalla  foce  del 
Sagittario  quasi  tra  le  acque  di  Scanno  ,  si  estende  per 
miglia  nove  e  più  fino  a  Prezza,  luogo  le  coste  della  mon¬ 
tagna  di  Anversa  e  del  monte  S.  Cosmo,  versando  sui 
fianchi,  da  parte  in  parte,  torrenti  di  acque,  per  irriga¬ 
re  le  sottoposte  campagne ,  non  poteva  che  apportare 
fecondità  e  fiorente  industria  agricola.  1  popoli  più  in¬ 
dustriosi  praticaron  sempre  simili  canali  per  servire  a’ 
bisogni  della  vita. Tagli  di  70  ed  80  palmi  di  altezza  ve- 
donsi  nella  difese  di  Bugnara  per  evitare,  che  il  canale 
indietreggiasse  per  frane  avvenute  nelle  coste  della 
montagna. 

La  velocità  delle  acque  nel  canale  è  di  miglia  3  per 
ora,  rilevata  dal  medio  de’ tempi  impiegati  da  un  gal- 
legiante  da  noi  lanciatovi  di  libbre  3  Va  ,  che  percorse 
due  stadi  diversi,  ciascuno  di  palmi  3300,  antecedente¬ 
mente  misurati,  il  primo  fra  l’incile  ed  il  traforo,  che 
fu  percorso  in  12’  e  30”,  e  l’altro  verso  la  fine  del  ca¬ 
nale,  che  impiegò  7’,  e  31”  di  tempo. 

Nell’ interno  del  traforo  l’inclinazione  delle  acque 
si  rinvenne  di  once  13  per  ogni  400  palmi,  rilevatasi  da 
una  differenza  di  livello  in  once  26  per  la  lunghezza  del 
traforo  fra  l’ incile  d’ immissione  e  quello  di  emissione 
alla  campagna,  il  che  produceva  nella  corrente  una  ve¬ 
locità  maggiore  di  quella  che  osservavasi  per  le  prime 
B  miglia,  ove  l’inclinazione  non  sorpassa  le  once  6  per 
ogni  400  palmi. 

Questa  varietà  di  livello  ,  lungi  dal  nuocere  al  buon 
esito  del  canale,  assicura  invece  la  condizione  de’terre- 
ni  sottoposti  ;  chè  pernicioso  oltreraodo  si  renderebbe  ad 
essi  colla  diramazione  de’suoi  versanti,  ove  rapida  fosse 
e  non  interrotta  la  velocità  del  suo  corso. 

Una  piantagione  di  18  mila  pioppi  e  più  costeggia  il 
canale  fra’ suoi  estremi,  e  spande  su  quella  zona  di  ter¬ 
ra  la  più  amena  frescura.  La  montagna  del  Marrone 
che  a  rimpetto  le  rimane  dal  lato  Sud-Est  e  che  il  peri¬ 
metro  chiude  della  Corfinense  Valle,  serve  di  contrappo¬ 
sto  per  far  spiccare  i  risorti  e  vivificati  campi  su  quelli 
delle  sue  pendici  naturalmente  verdeggianti.  I  suoi  stra¬ 
ti  calcarei  e  la  nudità  della  sua  roccia,  tramezzata  da 
folte  boscaglie  e  da  piante  alpine,  coverta  quasi  sempre 
da  dense  nubi  ,  richiaman  l’idea  del  bosco  mitologico. 
Tn  esso  Virgilio  errar  faceva  gl’infelici  per  la  foresta, 
al  barlume  di  un  declinante  giorno,  fra  le  foglie  delle 
rose  e  de’ papaveri,  al  mormorio  de’ ruscelletti;  e  là  sul 
Marrone,  la  natura  isolata  fra  le  balze  e  spineti  riconcen¬ 
tra  1  animo  dello  straniero  fra  que’ massi  calcarei,  don¬ 
de  un  terricc  o  ne  discende  siliceo  argilloso,  che  vivifi¬ 
ca  le  sottoposte  falde.  La  casa  campestre  del  Peligno 
Vate  distiuguesi  colà  tuttavia  in  ruderi  ed  in  crollanti 
pareli.  11  coile  su  cui  essa  ergevasi  ,  l’aria  salubre  che 
la  circuiva,  i  ruscelli  che  la  fiancheggiavano,  ricordano 
al  viaggiatore,  anche  oggi,  la  delicatezza  ed  il  gusto  di 
quell’amico  delle  Muse.  Le  Marane  seguano  il  nome  di 
quella  contrada  romanzesca,  e  lo  straniero  vi  si  arresta 
per  godere  ed  ammirare  in  essa  i  pregi  dell’arte  e  del 
la  natura. 
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Ma  non  arrestasi  a  Prezza  l’utile  del  canale  Corfinio. 
Troppo  si  estende  ancora  l’idea  della  grande  opera.  Per 
vivificare  le  pianure  di  Rajano,  di  Pratola  e  di  Penti- 
ma,  fu  progettato  di  protrarsi  fin  dove  terminava  l’an¬ 
tico  acquedotto,  percorrendo  le  coste  che  fiancheggiano 
Rajano,  chiamate  Terre  Rosse,  ove  osservansi  i  ruderi 
del  romano  lavoro,  ed  acquistare  così  il  dovuto  livello 
per  giungere  alle  mura  di  Pentima.  In  tal  modo  il  ca¬ 
nale  che  ora  è  giunto  alla  lunghezza  di  miglia  nove  cre¬ 
scenti ,  avente  l’antica  originaria  ampiezza  di  palmi  10 
sulla  profondità  di  13,  20  e23  fra  l’incile  ed  il  traforo, 
ed  altre  minori  fra  il  traforo  e  Prezza  ,  portato  al  suo 
termine  si  troverebbe  di  miglia  13  e  più. 

Per  simili  opere  in  Inghilterra,  la  gara  delle  compa¬ 
gnie  particolari  è  incalcolabile  per  avere  dal  governo 
il  permesso  e  la  concessione  del  beneficio  per  un  perio¬ 
do  determinato;  conoscendosi  pur  troppo,  che  per  mez¬ 
zo  delle  irrigazioni  si  aumentano  e  si  assicurano  le 
produzioni  del  suolo  contro  gli  eventi  della  siccità.  Era 
questo  il  motivo  per  lo  quale  l’antichità  spesa  Don  ri¬ 
sparmiava  nè  fatica  per  formare  acquidotti  e  trafori,  e 
costruire  canali  a  traverso  di  burroni  e  valli  per  gode¬ 
re  i  vantaggi  delle  acque  perenni. 

Il  canale  Corfinio  scavato  nelle  coste  de’  monti,  lun¬ 
go  le  pendici  de’quali  scende  in  rapido  declivio  il  Sagit¬ 
tario  da  Ponente  a  Levante  ,  è  una  di  quelle  opere  ,  le 
quali,  oltre  all’apportare  lucro  considerabile  agl’im¬ 
prenditori  ,  sono  sorgente  inesausta  di  pubblica  ric¬ 
chezza.  Con  esso  non  solo  dar  si  può  acqua  abbondan¬ 
te  a  molte  popolose  comuni  in  que’ dintorni  ,  che  pri¬ 
ve  ne  sono  quasi  all’ intutto  ,  ma  utilizzar  si  possono  le 
acque  perenni  per  animare  motori  idraulici, per  istabilir 
nuove  manifatture,  o  perfezionare  le  esistenti.  L'indu¬ 
stria  meccanica  dell’uomo  applicata  a’ propri  bisogui 
mostrò  sempre  la  propria  educazione.  La  natura  inoltre 
si  associò  talvolta  a  noi  per  secondare  i  nostri  sforzi,  e 
nel  presente  caso  il  buon  successo  di  questo  canale  è 
stato  immancabile  ,  come  grande  ed  incalcolabile  n’è 
stato  il  beneficio  pel  ricupero  di  vaste  estensioni  di  terre¬ 
no  sulle  falde  de’ monti  e  sul  piano,  che  infruttuose  ri¬ 
manevano  e  sterili  all’ intutto. 

Fra  i  popoli  antichi  e  moderni  furon  senza  dubbio  i 
Romani  quelli  che  eseguirono  lavori  importantissimi  e 
magnifici  per  la  condotta  delle  acque  destinate  agli  usi 
pubblici  e  privati.  Essi  adibivan  tale  elemento  non  solo 
per  la  irrigazione  delle  terre,  ma  ancora  per  le  mire  del 
lusso,  conseguenza  delle  smisurate  loro  ricchezze. L’uso 
generale  de’bagni  era  pur  sufficiente  per  rendere  gran¬ 
de  il  bisogno  delle  acque, di  coi  immensa  quantità  anda¬ 
va  ripartita  per  le  abitazioni  degl’imperatori,  per  le  nau¬ 
machie  e  per  gli  stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza. 
L’architettura  delle  acque  nata,  cresciuta  e  perfezionata 
quasi  in  Italia  ci  offre  portato  a  perfezione  il  meccanis¬ 
mo  d’irrigare  le  campagne.  Il  canale  di  Muzza  che  trae 
origine  dall’.4dda,e  che  vien  ripartito  in  tutto  il  Lodigia- 
no  è  il  modello  permanente  deile  opere  di  questo  genere. 

Il  canale  Corfinio  condotto  al  suo  termine  gareggerà  con 
esso,  come  impresa  del  pari  grandiosa  ed  utilissima. 
Essa  associerà  in  bella  guisa  all’utile  particolare  l’inte¬ 
resse  del  pubblico  e  il  sostegno  di  tanti  e  tanti  comuni. 
Omaggio  quindi  devesi  di  riconoscenza  a  chi  l’idea  di 
ricostruirlo  ebbe  concepita  e  posta  in  attol  D.  M. 


ì 


COSTUMI  ITALIANI  ANTICHI. 

E  noto  come  in  Firenze  i  corpi  delle  arti  o  capi- 
tudini  costituissero  il  nerbo  della  Repubblica:  aggiun¬ 
geremo  ora  alcune  notizie  intorno  alle  arti  medesime. 
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Le  arti  maggiori,  secondo  fu  stabilito  nella  riforma 
del  1266  erano  sette,  ciascuna  coi  loro  rispettivi  Con* 
soli  e  Gonfalonieri,  e  in  residenza  lor  propria.  Tali  fu¬ 
rono  i  loro  nomi  :  Giudici  e  Notai ,  mercanti  o  arti  di 
calimala,  cambio,  lana,  Porta  s. Maria  o  arte  della  seta, 
Medici  e  Speziali ,  pellicciai  e  vaiai.  A  queste  furono 
agginnte  altre  quattordici  nel  1282  che  si  disser  minori, 
e  furono  beccai,  calzolai,  fabbri,  cuojai  e  caligai ,  mu¬ 
ratori  e  scarpellini,  vmaltieri,  fornai,  oliandoli  e  pizzi¬ 
cagnoli,  limjoli,  chiavajoli,  corazzai  e  spadai,  correg¬ 
gia!  ,  legnajoli,  e  albergatori. 

Ciascun  cittadino  che  voleva  goder  magistratura  an¬ 
dava  necessariamente  per  alcuna  delle  ventun  arti,  cioè 
bisognava  che  o  essi  o  i  loro  maggiori  fossero  in  alcu¬ 
na  delle  dette  arti  stati  approvati  e  matricolati,  eserci¬ 
tandola  o  no. 


E  si  diceva  andare  per  la  maggiore,  o  per  la  minore, 
secondo  la  qualità  dell’arte  a  cui  uno  era  scritto.  Im¬ 
perocché  avevavi  la  differenza,  che  il  Gonfaloniere  non 
si  poteva  trarre  dalle  arti  minori,  ma  doveva  andar  sem¬ 
pre  per  la  maggiore;  e  in  tutti  gli  altri  ufizi  e  magistra¬ 
ture  della  città  la  minore  avea  la  quarta  parte  e  non  più. 

A  questi  corpi  d’arti  fu  commesso  nel  1406,  vale  a 
dire  nell’ardore  più  grande  della  guerra  di  Pisa,  di  a- 
dornare  la  Torre  della  Chiesa  di  Orsanmichele  con  le 
statue  del  Santo  avvocato  di  ciascheduna,  e  coll’insegna 
rispettiva  sopra  di  esse,  come  tuttora  si  osserva.  Furon 
però  scelti  maestri  e  professori  i  più  degni  di  allora ,  nè 
fu  limitata  la  spesa.  Il  decreto  fatto  dalla  Repubblica 
non  poteva  essere  più  generoso:  Sapendosi ,  vi  si  dice* 
quanto  importi  dar  cuore  a  chi  operando  con  industria 
per  mero  parto  dell' intelletto ,  cerca  lasciar  di  se  ono « 


(Artigiani  Fiorentini  nel  MP.) 


G.  Riccio  Ut. 


ratissimo  nome  e  fama  alla  patria  per  mezzo  difat-  fi 
ture  rare  ,*  si  vuole  ,  che  largamente  se  ne  ricompensi -  ! 
no  quelli  che  sono  stati  eletti  a  far  pompa  del  loro 
talento  e  sopere  ,  intorno  alle  statue  di  Orsanmichele. 
a  Magnanimi  sensi  di  popolani,  che  parchi  in  privalo,  e 
splendidi  nelle  cose  pubbliche,  industriosi  in  pace, 
quanto  forti  iu  battaglia,  nel  giro  appena  di  due  secoli^ 
travagliati  dalle  intestine  discordie,  sempre  all’erta 
contro  gli  esterni  e  gl’ interni  nemici  ;  senza  ostentare 
munificenza,  senza  estorsioni,  senza  balzelli,  bastarono  | 
soli  a  preparare  alla  patria  tale  un’aureola  di  gloria  che  « 


nè  bujo  di  secoli  ,  nè  perversità  di  uomini  potranno  e- 
stinguer  giammai.  Imperciocché  essa  sfavilla  immortale 
sulla  maestosa  fronte  de’ suoi  cento  monumenti,  e  in 
tanti  raggi  si  spande  quanti  sono  i  nomi  de’grandi  suoi 
figli  che  illustrarono  quell’epoca  memorabile  nella  sua 
istoria. 

Il  costume  che  qui  offeriamo  è  tratto  dalle  miniature 
di  un  manoscritto  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di 
Siena ,  e  rappresenta  due  artigiani  in  presenza  di  uno 
de’notari  dei  giudici. 

(Dal  Messaggìero  delle  d.  i.) 


5S{f  (  22  rEBMujo  1845.)  POLIORAMA  PITTORESCO 


225 


RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA 


(Continuazione,  redi  pag,  221,) 


rfTJT 


G  Mariani  liti 

(  Piazza  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze.  ) 


E  non  è  solo  in  queste  gallerie  ed  in  tante  altre  dei 
privati  che  si  custodiscono  gelosamente  bellissime 
scolture  e  pitture,  ma  in  tutta  Firenze;  ed  in  mez¬ 
zo  alle  sue  piazze,  nelle  sue  strade,  ne’ suoi  vaghi  giar¬ 
dini,  sulle  sue  porte,  incontransi  ad  ogni  passo  oggetti 
pregiatissimi  che  altrove  verrebbero  conservati  dentro 
musei,  ed  a  Firenze  sono  esposti  al  pubblico  ;  eppure 
si  custodiscono  da  chiunque  con  vero  santo  e  religioso 
rispetto;  che  in  quelle  colte  contrade  tulli  conoscono  ed 
apprezzano  il  genio  delle  belle  arti. 

La  loggia  de’ Lanzi,  o  più  comunemente  la  loggia 
d’Orcagna  ,  che  servì  in  altri  tempi  di  tribuna  ai  focosi 
ANNO  IX. 


oratori  della  repubblica  fiorentina  ,  è  ornata  delle  più 
belle  statue  antiche  e  moderne.  Sotto  quel  magnifico 
portico  trovi  la  Giuditta  in  bronzo  del  Donatello,  il  Per¬ 
seo  pure  di  bronzo  di  Benvenuto  Cellini,  il  celebre  grup¬ 
po  del  Ratto  delle  Sabine  scolpilo  da  Giov.  Bologna  ;  e 
li  vicino,  dinanzi  alla  porta  del  Palazzo  vecchio,  situa¬ 
to  sulla  piazza  del  Gran  Duca,  trovansi  il  Davide  gigan¬ 
tesco  di  Michelangelo,  e  l’Èrcole  colossale  di  Baccio 
Bandinello,  sculture  famose  in  tutto  il  mondo  ;  ed  in 
mezzo  a  quella  piazza  sorge  la  statua  equestre  in  bron¬ 
zo  di  Cosimo  I,  opera  sublime  di  Giovanni  Bologna,  la¬ 
vorata  colla  maggior  perfezione  ,  e  la  gran  fontana  di 
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Nettuno  tirato  da  quattro  cavalli  marini,  dell’Amurm 
nati,  ornata  di  satiri  e  di  deità  marine  tutte  in  bronzo. 

E  tra' pubblici  giardini,  quello  magnifico  Pitti,  detto 
fli  Boboli,  che  servì  di  modello  a  quelli  di  Versailles, pos* 
siede  migliaja  di  statue,  alcune  delle  quali  dello  stesso 
Michelangelo  ,  del  Bandinelli ,  e  di  Giovan  Bologna. 
In  quel  vaghissimo  e  deliziosissimo  giardino  trovi  an¬ 
fiteatri,  stanze  da  caffè,  grotte  artificiali,  lunghissimi 
viali  fiancheggiati  da  folti  alberi,  e  coperti  a  volta,  stra¬ 
doni  di  cipressi ,  vastissimi  bacini  di  marmo  e  di  granito 
die  ti  sembran  laghi  ,  un  parco  che  offre  vari  animali 
appartenenti  alla  zona  torrida,  e  fra  tante  delizie  godi 
un’  eterna  verzura  mantenuta  da’ cedri ,  delle  limonie- 
re,  dagli  allori,  da’ mirti,  ec.  e  ad  ogni  passo  incontri 
vasi,  obelischi,  piramidi,  e  si  gran  numero  di  differenti 
statue  rappresentanti  le  varie  deità  degli  antichi,  che 
può  dirsi  di  vedere  tutta  la  mitologia  ivi  raffigurata. 

Nelle  così  dette  Cascine  del  Gran  Duca  trovi  pure  un 
delizioso  passeggio  di  cui  van  superbi  i  Fiorentini,  che 
consiste  in  un’isola  formata  dall’ Arno  e  dal  Mugnone, 
tutta  ombreggiata  da  altissimi  e  foltissimi  alberi  ,  e  li 
pure  in  mezzo  a  que’  lunghissimi  stradoni,  in  quelle  va¬ 
ste  piazze,  trovi  busti,  statue,  tempietti,  uccelliere,  ed 
una  grande  piramide  come  quella  di  Cajo  Cestio  a  Ro- 
ma,  la  cui  base  quadrata  ha  ciascun  lato  di  20  passi  in 
eirca.  Quel  luogo  frequentatissimo  da’  Fiorentini  ,  che 
si  si  recano  in  folla  a  piedi,  e  in  cocchio  per  godervi  la 
freschezza  delle  ombre,  presenta  nel  tempo  stesso  il  lus¬ 
so  delle  grandi  città  e  la  solitudine  de’bosehi. 

E  passando  a  noverare  i  più  bei  pezzi  di  scultura  che 
abbelliscono  l’esterno  delle  chiese,  quella  di  Or-San- 
Michele,  ossia  S.  Michele  in  Orto,  ne  contiene  bellissi¬ 
me  e  pregiatissime,  e  fra  queste,  nove  tutte  in  bronzo 
sono  opere  del  Donatello,  del  Gioberti ,  d’ Audrea  Ver- 
rocchio ,  di  Mino  da  Fiesole,  e  di  Giov.  Bologna,  di 
quel  sovrano  artefice  delia  Toscana.  Io  volli  salutare  la 
Bua  tomba  nella  Chiesa  della  SS.  Aouunziata  adorna  di 
un  gran  crocifisso  di  bronzo  e  sei  bassi  rilievi  pure  in 
bronzo  lavoro  insigne  dello  stesso.  Di  bronzo  sou  pari- 
menti  il  Cignale  del  Mercato  Nuovo,  copia  del  famoso 
antico  della  Galleria  Medici  di  Pietro  Tacca  ,  di  bronzo 
sono  le  due  fontane  che  adornano  la  piazza  della  SS. 
Annunziata,  e  la  statua  equestre  di  Ferdinando  I  che 
sorge  su  quella  piazza,  pure  del  Tacca  ec.  ec. 

Nè  è  da  trasandarsi  una  visita  alle  più  belle  chiese 
fli  cui  va  orgogliosa  Firenze,  perchè  sono  ricche  di  mo¬ 
numenti  di  molto  pregio.. Fra  esse  il  primo  luogo  l’ha 
la  metropolitana,  S.  Maria  del  Fiore,  opera  di  Arnolfo 
di  Lapo,  costruita  nel  1298,  ed  è  una  fabbrica  immensa 
che  durò  160  anni,  il  cui  esterno  #è  incrostato  di  mar¬ 
mi  colorati,  finissimi  intagli,  colonne  spirali,  intarsia¬ 
ture  ,  piramidi ,  statue  ed  altre  sculture.  E  posta  in  una 
gran  piazza,  la  quale  ne  lascia  vedere  tutto  l’insieme 
die  abbraccia  2118  braccia  quadrate.  Vi  ebbero  mano 
in  questo  magnifico  tempio,  che  ha  669  palmi  di  lun¬ 
ghezza,  il  più  vasto  dopo  S.  Pietro  di  Roma  e  S.  Paolo 
di  Londra  che  ne  ha  718,  dopo  Arnolfo,  il  Giotto,  Tad¬ 
deo  Gaddi,  Orcagua,  Baccio  d’Agnolo,  Andrea  Verroc- 
ehio,  e  Brunellesco.  E  sai  tu  chi  è  Brunellesco?  Guar¬ 
da  al  lato  meridionale  di  queil’ampia  piazza,  a  pian  ter¬ 
reno  una  di  quelle  due  statue  che  ha  gii  occhi  diretti  alla 
cupola,  e  col  compasso  alle  mani  ne  prende  le  misu¬ 
re  :  quello  appunto  è  Brunellesco ,  il  primo  archi¬ 
tetto  celebre  nello  siile  moderno ,  il  cui  capolavoro  è 
quella  cupola.  La  statua  è  scolpita  da  Parnpaloni  artista 
celebre  fra’ moderni,  e  del  medesimo  è  quella  di  Ar¬ 
nolfo  posta  al  suo  fianco. 

Ed  in  vero  è  molto  ardita  e  magnifica  quella  cupo¬ 
la  ;  è  doppia,  senza  armature  e  senza  noccioli.  Nè  punto 
s’ingannano  i  Fiorentini  quando  dicono  esser  più  pie- 
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cola  ma  più  bella  di  quella  di  S.  Pietro  di  Roma,  ap¬ 
poggiandosi  a  quel  motto  di  Michelangelo,  il  quale  es¬ 
sendo  partito  da  Firenze  per  andare  a  costruire  quella 
di  Roma,  prima  salutò  quella  di  S.  Maria  del  Fiore  db- 
cendole:  Addio  mia  cara ,  io  vado  a  fare  una  cosa  cito 
ti  rassomigli ,  ma  non  ti  uguaglierà.  E  lo  stesso  Daa- 
te ,  che  conosceva  più  d’ogni  altro  il  bello  delle  cose. 
Dante  stesso,  quel  sommo  poeta,  andava  spesso  a  ri¬ 
posarsi  sopra  una  pietra  che  ancor  si  vede  in  quel  pia¬ 
no  presso  le  due  statue  del  Brunellesco,  e  di  Arnolfo, 
colla  iscrizione  Sasso  di  Dante ,  per  contemplare  l’ar¬ 
dita  opera  di  quel  grande  architetto,  cioè  la  cupola. 

Io  volli  toccarla  colle  mani  dalla  base  fino  alla  sommi¬ 
tà  della  croce, e  fu  duopo  salire  300  gradini  per  arrivare 
solo  sul  terzo  cornicione  dove  comincia  la  pancia  ossra 
la  volta  di  quel  bel  monumento.  E  penetrando  in  quello 
interno  si  ammirano  le  proporzioni  gigantesche  dellè 
varie  figure  che  rappresentano  i  quattro  novissimi  di¬ 
tali  proporzioni  ,  che  i  piedi  son  lunghi  quattro  in  cin¬ 
que  palmi.  Saliti  altri  152  si  trovo  la  lanterna,  poi  ad 
altri  9  la  base  esterna  di  essa,  che  ba  la  circonferenza 
di  64  passi;  indi  altri  46  e  si  trovo  il  primo  piano  della 
stessa  lanterna;  finalmente  ad  altri  26  la  base  della  palla, 
la  quale  è  alta  10  e  ne  ha  45  di  circonferenza. V ì  entrai, 
mi  affacciai  per  un’apertura,  e  mi  abbracciai  al  grosso 
tronco  della  croce  di  rame  giallo  massiccio  .  alta  cinque 
palmi, e  con  maggiore  comodità  che  non  offre  quella  fli 
S. Pietro,  la  quale  non  ha  aperture  al  di  sopra,  ma  pio* 
ciolissimi  spiragli.  E  impossibile  poter  dare  un’idea  della 
veduta  di  cui  si  gode,  là  dove  nessun  oggetto  la  limita. 
Dall’alto  di  quella  gran  mole  si  lancia  lo  sguardo  sopra 
un’immensa  estensione  di  terra  coperta  tutta  di  verdu¬ 
ra  e  d’infinite  case  di  campagna,  la  cui  varietà,  ric¬ 
chezza  ed  accidenti  presentano  una  delle  più  beile  sce¬ 
ne  che  possano  vedersi  in  Italia. 

(Continua)  «  Gaetano  Maugjcri* 

Ì.GCSTI1TO  SIPIO 

Agostino  Sipio ,  insigne  medico,  nacque  nell’arrtio 
1774in  Campobasso, priucipai  città  del  contado  di  Molise, 
di  Ferdinando  e  Teresa  Mascilli  ambidue  di  antica  gen¬ 
tilezza  e  molto  lodati  per  i  lor  costumi  e  per  quella 
facilità  e  dolcezza  d’iudole  eh’ è  dono  bellissimo  della 
natura,  renduto  poi  fruttifero  dalla  buona  educazione. 
Fu  egli  delizia  non  che  amore  de’ suoi,  i  quali  ebbero 
mollo  a  cuore  l’educazione  sua,  perciocché  fin  da  giova¬ 
netto  nobilissimo  ingegno  appalesava  congiunto  a  vigoro¬ 
sa  memoria  ed  a  qualunque  disciplina  opportuno.  Rima¬ 
sto  orfano  del  padre,  il  fratello  primogenito  tolse  il  cari¬ 
co  di  farlo  bene  ammaestrare,  ed  Agostino  egregiamente 
rispose  alle  cure  ed  all’affetto  di  lui.  Ebbe  iu  patria  la 
prima  educazione,  e  venuto  di  poi  iu  Napoli,  diede  sì 
assidua  e  profittevole  opera  allo  studio,  che  fece  rapidi 
progressi  nelle  matematiche  e  filosofiche  discipline.  A* 
veva  egli  dapprima  determinalo  di  addirsi  allo  studio 
dell’architettura;  ma  dopo  non  guari,  per  condiscendere 
al  desiderio  de’ suoi  parenti,  volse  l’animo  ad  appren¬ 
dere  medicina ,  ed  in  questi  suoi  nuovi  studi  fu  avven¬ 
turoso  di  avere  a  maestro  un  Sementini,  un  Petagna  e  un 
Cerillo,  i  quali  lo  ebbero  in  grandissimo  amore  e  pre¬ 
gio.  Persuaso  che  la  notomia  è  il  fondamento  della  me¬ 
dicina  ,  a  quella  rivolgea  con  indefesso  studio  la  sua  at¬ 
tenzione ,  ed  essendo  molto  innanzi  ne’ diversi  rami  di 
scienze  naturali  che  sono  affini  alla  medicina,  vale  a 
dire  chimica,  botanica,  zoologia  e  mineralogia,  fa 
compagno  infaticabile  delle  peregrinazioni  del  suo  a- 
mico  Vincenzo  Briganti  per  istudiare,  investigare,  cono¬ 
scere  e  raccogliere  erbe,  non  essendovi  in  que’  tempi 
alcun  pubblico  orto  botanico- 
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Così  ben  fornito  delle  mediche  cognizioni,  e  dopo  una  1 
lunga  pratica  esercitata  con  l’ Antonucci,  volle  farri-  S 
torno  alla  sua  patria,  perchè  a  questa  dolcissima  madre 
avea  sempre  rivolto  il  pensiero  nello  studiare,  e  ad  essa 
intendeva  rendersi  utile  come  medico  e  come  cittadino. 
Dove  non  appena  ei  fu  giunto,  che  venne  bentosto  ri¬ 
chiesto  dell’opera  sua  da  lutta  la  provincia,  divenne  in 
breve  ricchissimo  di  clienti  e  di  affari,  e  crebbe  tanto  la 
sua  rinomanza,  che  senza  contrasto  veniva  annoverato 
fra  i  primi  medici  del  Sannio,  che  pure  non  pativa  di¬ 
fetto  di  ottimi  uomini  in  fatto  di  medicina. 

Nel  1817  la  petecchiale  affliggea  il  contado  diMolise, 

dappoiché  essa  facea  spezialmente  orrendastrage  nelle 

arceri ,  il  S  pio  acceso  di  zelo  e  preso  di  compassione 

volle  agl’ imprigionati  gratuitamente  prestare  l’opera 

sua,  e  con  un  novello  metodo  di  cura  in  breve  ebbe 

campato  da  sicura  morte  quegl’infelici.  Fu  visitatore 

delle  carceri  centrali  e  dell’ ospedale  di  esse,  ed  esa-  f 
....  .  r  ’  .  , 
mino  e  propose  di  poi  i  mezzi  come  iramegliare  in  quel 

luogo  la  subite  de’detenuli.  Oltre  a  ciò.  fu  membro  della 
Commissione  di  vaccinazione  per  molli  anni,  nel  disim¬ 
pegno  del  qual  carico  con  grande  amore  e  sollecitudine  j 
procurò  il  progredimento  della  vaccinica,  di  questa  isti-  ! 
fuzione  che  ha  avuto  gran  parte  nella  presente  civiltà.  ' 
Nè  minore  zelo  ed  operosità  ei  mostrava  nell’altro  uflì-  j 
ciò  a  lui  conferito  di  protomedico  della  provincia  ,  eh  ei  | 
poscia  rinunziava  per  l’età  sua  avanzata. 

Ma  tutto  ciò  fu  un  nulla  in  confronto  di  quello  che  j 
egli  operò  allora  quando  pervenne  la  mortifera  pesti-  I 
lenza  detta  c/iolera  morbus  in  quelle  contrade.  S'pio  di 
molto  accrebbe  a  que’ giorni  la  sua  gloria,  avendo  me¬ 
ritato  la  gratitudine  di  tutta  la  sua  terra  natale  che  mi¬ 
rava  in  lui  il  benefattore  dell’umanità.  Non  vi  aveva  un 
individuo  solo  che  attaccato  dal  morbo  non  fusse  visitato 
da  lui  più  volte  al  giorno,  provvedendo  egli  di  denaro,  j 
generi  e  suppellettili  chi  fra  essi  ne  era  bisognoso. 

Profondo  pensatore,  esaminava  le  cause  che  possono 
dar  1  uogo  alle  malattie  sino  a  penetrare  la  vera  natura  jj 
di  esse.  E  qui  cade  in  acconcio  il  dire  ch’egli  abborrendo 
ogni  maniera  di  sistemi  e  di  dottrine  che  lamentevol¬ 
mente  regnano  nelle  mediche  discipline, gridava  tutto  dì: 
ut  fotti\  ripetendo  spesse  fiate  quelle  auree  parole  dell’ 
immortale  Cotugno  quando  disse:  «Lo  spirito  della  me¬ 
dicina  è  l’essere  in  lei  ogni  cosa  di  fatto,  vuol  fatti  in 
tutto,  in  tutto  vuol  pratica  ». 

Ricercato  e  desiderato  da  tutti,  d’indole  egregia  e  pie¬ 
tosa,  con  tutto  che  gli  fosse  mancato  il  tempo  per  dare 
riposo  alla  sua  defatigata  persona,  pure  non  gli  bastava 
l’animo  di  ricusarsi  ad  alcuno.  Non  desiderio  di  ricchez¬ 
ze  o  di  vana  gloria  spingealo  tanto  ardentemente  ad  e-  ! 
sercitar  la  sua  professione,  ma  solo  il  grande  amore  e 
la  somma  sollecitudine  che  avea  del  suo  prossimo. 

Ea  rinomanza  del  sapere  e  della  virtù  del  Sipio  fecero  , 
avV-sati  coloro  che  dirigevano  ne!  1811  la  somma  delle 
cose  della  provincia  di  Molise  a  nominarlo  sindaco 
dela  città  di  Campobasso,  e  questi  ss  dall’iiu  canto  si  ! 
manifestava  dotto  medico,  dall’altro  ebbe  poi  dimostrato 
quanto  sia  importante  questa  carica  laddove  coscien¬ 
ziosamente  e  saggiamente  vogliasi  esercitare.  Nuove  vie 
comunali  egli  allora  fece  costruire,  altre  furono  da  lui 
reudute  alle  al  commercio,  e  di  belle  e  spaziose  ne  ador¬ 
nò  la  città.  Oltre  a  ciò  ei  curò  la  pubblica  salute ,  e  l’af¬ 
fetto  seppe  meritare  e  la  gratitudine  de’snoi  amministra¬ 
ti  :  ond’è  che  al  termine  della  sua  amministrazione  vide 
fatto  certo  quel  pensiero  di  speranza  che  gli  sorrise  nel- 
l’assu  nere  l’ufficio,  che  vani  non  sarebbero  ternati  del 
tutto  i  suoi  sforzi ,  e  che  avrebbe  in  certo  modo  contri¬ 
buito  ai  progressi  dell’ ordine  e  della  civiltà  nella  pa¬ 
tria  sua. 

Nel  1818  il  Consiglio  Provinciale  presentava  un  voto  g 


al  sovrano  perchè  nel  Collegio  Sannitico  venisse  stabi* 
fila  una  scuola  di  agricoltura  .  e  Re  Ferdinando  I  acco¬ 
gliendo  questa  domanda ,  affidava ,  previo  concorso, 
la  nuova  cattedra  al  Sipio,  il  quale  per  giovare  ai  pro¬ 
prietari  volle  dettare  l’Economia  Agraria;  perciocché 
egli  portava  opinione  che  fino  a  quando  costoro  non  islu- 
dierauno  le  cose  agrarie ,  l’ agricoltura  non  potrà  mai 
progredire  di  un  passo.  Accettava  indi  con  lieto  animo 
la  carica  di  Consigliere  provinciale,  potendo  in  siffatto 
uffizio  apportare  dell’utile  alla  provincia,  e  far  conosce¬ 
re  al  principe  i  bisogni  di  essa.  E  qui  non  possiamo  re¬ 
starci  dal  commendare  altamente  il  Sipio,  come  quegli 
che  si  rendeva  caldo  promotore  dello  stabilimento  di  un 
Carcere  penitenziario  nella  città  di  Cainpobasso.  Fra  le 
diverse  opinioni  de  sistenti  in  fatto  della  riforma  peni¬ 
tenziaria,  egli  rifiutava  il  sistema  dell  isolamento  asso¬ 
luto  filadelfiano,  come  quello  che  allontanandosi  dal¬ 
l’istinto  di  sociabilità  al  quale  l’uomo  è  chiamato  dalle 
sue  tendenze  e  dalle  sue  facoltà,  non  concilia  gli  espe¬ 
dienti  della  minaccia  e  dell’educazione  che  debbono 
offrire  una  doppia  garentigia  contro  la  recidiva,  e  viene 
a  produrre  con  quel  perpetuo  dimorare  nelle  cellette  un. 
aumento  di  mentali  malattie.  Teueva  al  contrario  per  il 
sistema  di  Auburn  con  le  modificazioni  proposte  dal  Lu- 
cas,  come  quello  che  è  diretto  all’inimegliamento  morale 
de’ detenuti  e  non  alla  semplice  custodia  forzata  di  essi. 
Essendosi  fatto  inoltre  osservare  al  nobile  consesso  pro¬ 
vinciale  come  mancasse  nel  sistema  d  istruzione  della 
provincia,  e  specialmente  in  quello  del  Collegio  Sanni¬ 
tico ,  una  cattedra  di  Economia  politica  che  intendesse 
ad  applicare  i  principi  della  scienza  alla  condizioue  eco¬ 
nomica  di  quella  contrada,  il  Sipio  con  dotto  ed  elo¬ 
quente  discorso  pieno  di  profondo  sapore  economico  ri¬ 
chiamava  l’attenzione  del  Consiglio  per  mostrare  quan'o 
nobile  generoso  necessario  ed  utile  fosse  il  voto  di  veder 
stabilita  una  cattedra  di  economiche  discipline  nel  Sannio. 

Grandissima  utilità  traeva  la  Società  Economica  di  Mo¬ 
lise,  una  delle  più  operose  ed  onorate  del  Dostro  regno, 
dall’opera  del  socio  ordinario  Sipio,  perciocché  procu¬ 
rava  a  luti’ uomo  che  le  parziali  industrie  andassero  im- 
megliate,  la  pastorizia  perfezionata  ed  accresciuta,  e  le 
manifatture  liberate  in  gran  parte  dalla  soggezione  dello 
straniero.  Quattro  vo'te  venne  prescelto  a  presidente  di 
questa  riunione,  che  col  reciproco  commercio  degl  in¬ 
dividuali  pensieri  giova  egualmente  a  chi  comunica  ed  a. 
chi  riceve  le  comunicate  idee.  Grandemente  sostenitore 
di  questa  onoranda  corporazione,  ne  ottenne  il  nobile 
guiderdone  di  vedere  che  i  suoi  concittadini  non  si  ab¬ 
bandonavano  all’inerzia  e  ad  un  lungo  riposo,  anzi  na¬ 
scendo  in  loro  un  sentimento  di  nobile  orgoglio,  erano 
condotti  a  fare  alcuna  cosa  che  fesse  per  tornar  utile. 

Proponeva  eziandio  di  stabilirsi  nella  città  di  Lampo- 
basso  una  cassa  di  risparmio,  affiti  di  assicurare  a  tutti 
gli  ordini  della  società  e  spezialmente  alle  persone  ope¬ 
rose  e  poco  agia  e,  con  1  economia  volontaria,  mezzi 
pecnmarì  aiti  a  far  fronte  agli  accidenti  impreveduti 
della  vita  ed  a  riparare  i  mali  della  vecchiezza. 

Non  solo  ei  curò  il  ben  essere  de’suoi  concittadini,  ma 
promosse  eziandio  la  loro  morale  coltura  ,  che  non  po¬ 
chi  di  essi  andò  educando  e  con  1  esempio  e  con  la  pa¬ 
rola  alla  virtù  ed  alla  verità.  Amando  ed  educando  la 
gioventù  come  speranza  di  migliore  avvenire,  metteva 
orrni  sua  cura  perchè  la  pubblica  istruzione  non  venis¬ 
se  trascurata  in  quelle  contrade,  ed  in  particolar  guisa, 
volendo  mirare  all’educazicne  del  popolo,  andava  va¬ 
gheggiando  unitamente  ad  altro  ragguardevole  uomo  il 
nobilissimo  pensiero  di  fondare  in  quella  città  un  asilo 
infantile. 

Era  poi  bello  osservare  quanta  protezione  trovasse 
in  lui  la  gioventù  e  tutti  quelli  che  davano  opera  alle 
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scienze  non  meno  che  alle  lettere  ed  alle  arti.  Fu  socio 
dell’Accademia  Pontaniana, della  Medico  Cerusica,  della 
Ercolanese  e  di  molte  Società  Economiche  delle  nostre 
Provincie.  Comecché  fusse  grandemente  dotto ,  pure 
non  venne  udito  spregiare  giammai  le  cose  altrui',  e  nel 
suo  animo  non  allignò  mai  sentimento  di  superbia. 
Tutti  ambivano  di  conoscerlo  e  di  esser  ammessi  alla 
sua  casa  ove  concorreva  sempre  gente  di  ogni  condizio¬ 
ne.  Tenerissimo  figliuolo,  amorevolissimo  consorte,  fu 
modello  di  tenerezza  paterna  educando  alla  virtù  ed  al 
sapere  i  suoi  figliuoli  che  tenuti  in  grandissimo  onore 
e  pregio  nel  Sannio,  sono  specchio  delle  paterne  virtù, 
e  formano  P ornamento  delle  mediche  scienze,  del 
foro  e  delle  lettere. 

Il  Sipio,  tanto  intento  al  bene  universale  e  della  sua 
famiglia,  non  potette  pubblicare  alcun  lavoro  che  aves¬ 


se  raccomandato  il  suo  nome  ai  più  tardi  avvenire; ma 
speriamo  che  i  suoi  figliuoli  vogliano  mettere  a  stampa 
i  suoi  scritti ,  tornando  ciò  ad  onore  e  fama  del  padre 
loro,  a  grandissimo  vantaggio  della  patria,  delle  scienze 
e  delle  arti,  e  sommamente  a  lode  di  essi. 

L’incarico  poiché  dall’onorevole  consesso  provin¬ 
ciale  dell’  anno  1843  ricevea  il  Sipio  di  venire  in  questa 
metropoli  per  presentare  al  Sovrano  il  voto  della  pro¬ 
vincia  per  lo  carcere  penitenziario,  ed  altri  voti  di  gran 
momento,  quest’incarico  che  accettava  amorevolmente  e 
disimpegnava  con  quello  stesso  zelo  ed  operosità  che  ha 
formato  uno  de’più  bei  pregi  della  sua  vita,  dovea  esser 
causa  di  sua  morte.  Perciocché  avendo  di  molto  trapaz- 
zato  la  sua  persona,  ed  essendo  stato  soggetto  più  volte 
a  raffreddarsi,  nel  restituirsi  a  Campobasso  fu  preso  da 
emottisi,  che  tra  cinque  mesi  lo  portò  al  suo  fine  nel  2 


(  Agostino  Sino  ) 


g.  Riccio  Ut- 


Dicembre  1843;  giorno  funestissimo  per  la  famiglia 
Sipio,  funestissimo  per  Campobasso  e  per  l’iutiera  pro¬ 
vincia  di  Molise. 

Quanti. sono  in  quella  città  interrompevano  i  consueti 
uffizi  in  quel  giorno  di  lutto  c  di  duolo, e  nella  dimane  i 
pubblici  funzionari  e  cittadini  di  ogni  ordine,  di  ogni 
età  e  di  ogni  sesso  accompagnavano  lagrimando  il  fere- 
t  o  trasportalo  da  quattro  medici  nell’ultimo  asilo.  All’ 


ottavo  giorno  di  sua  morte  gli  erano  renduti  in  mezzo 
al  compianto  universale  gli  estremi  offici  di  pietà  in  so¬ 
lenne  modo;  e  chiara  appariva  in  quell’occasione  la  ve¬ 
nerazione  e  la  gratitudine  di  tutti.  In  quell’augusta  ceri¬ 
monia  veniva  cantata  la  messa  di  requie  con  musica 
del  chiaro  signor  Filippo  Mazzarolta,  e  leggeva  l’elo¬ 
gio  del  defunto  il  dotto  canonico  rettore  Filipponi. 

Francesco  Douelli. 


LA  PIAZZA  E  LA  FIERA  DELLA  CORDOARIA 

NELLA  CITTÀ  1)1  OPORTO  IN  PORTOGALLO. (*) 


La  piazza  delta  della  Cordoaria  c  in  un  belliasimo  silo 
del  quartiere  di  Cedofeila  uella  città  di  Oporio.Nel  iato 
occidentale  di  essa  trovasi  il  regio  Ospedale  di  S.  Anto¬ 
nio;  a  mezzogiorno  la  prigione  della  Suprema  Corte  di 
Giustizia;  ad  oriente  la  piazza  dell’ Angelo,  ed  un  poco 
più  in  là  il  bel  campanile  della  chiesa  dei  Chierici  (cfos 
Clerigos ). 


Sino  a!  giorno  9  Luglio  1839,  in  cui  si  aprì  il  bel 
mercato  dell’Angelo,  nella  piazza  della  Cordoaria  ven- 
devaDsi  giornalmente  frutta,  verdure,  pollame  ec.  Da 


(*)  Articolo  tradotto  dal  Portoghese,  ed  estratto  dall’  Uni¬ 
verso  Pittoresco ,  Giornale  d’istruzione  c  di  ricreazione  che 
!  si  pubblica  in  Lisbona. 
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quell  epoca  in  poi  trovasi  intieramente  sgombra,  e  solo 
al  ricorrer  della  festa  di  S.  Michele,  ne’giorni28,  29, 
e  30  Settembre  si  tiene  ivi  una  bellissima  Cera.  Altre 
volte  celebravasi  la  festa  religiosa  di  quel  Santo  nella 
chiesa  del  Conservatorio;  ma  cessò  quest'usanza  dac¬ 
ché  quel  tempio  fu  demolito. 
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j  La  piazza  della  Cordoaria  era  ornata  di  vetusti  e 
fronzuti  alberi,  che  vennero  abbattuti  durante  l’asse¬ 
dio  della  città  negli  anni  1832  e  1833.  Ora  due  sole 
di  quelle  antiche  piante  elevansi  maestose  su  gli  alberi 
novellamente  piantati. 

Il  magnifico  ed  elegante  campanile  della  Chiesa  dei 


(Veduta  della  piazza  della  Cordoaria  in  Oporto  ne’ giorni  di  fiera.) 


Chierici  che  si  vede  nell’annesso  disegno,  fu  comincialo 
nel  1732,  e  finito  nel  1763,  sul  disegno  dell’architetto 
italiano,  Nicola  Nazoni.  La  sua  altezza  sino  alla  palla 
che  sostiene  la  croce,  è  di  211  piedi,  per  conseguenza 
l’arco  più  grande  dell’acquedotto  delle  acque  libere  di 
Lisbona  tanto  rinomato,  appena  lo  sorpassa  di  13  pie¬ 
di!  Detto  campanile  vedesi  dal  mare  a  dieci  leghe  di 
distanza  ,  e  serve  di  scorta  alle  navi  che  cercano  rim¬ 
boccatura  del  Duero. 


Il  disegno  che  qui  offeriamo  è  tratto  da  un  pregevo¬ 
lissimo  lavoro  di  matita  del  signor  Giuseppe  Giacomo 
Forrester,  che  seppe  sì  bene  trar  partito  della  veduta 
della  fiera  di  S. Michele  nella  piazza  della  Cordoaria  per 
fare  un  quadro  bellissimo  delle  svariate  fogge  di  vestire 
degli  abitanti  de’ dintorni  di  Oporto,  i  quali  vi  concor¬ 
rono  in  grandissima  folla. 

D.  Vittore  Nabantino. 


RIMEMBRANZE  DI  UN  YIAGGIO  FATTO  AL  MESSICO 

1)A  UN  CH.  NOSTRO  CONCITTADINO 


Lungo  il  camino  da  Vera- Cruz  alla  città  di  Messico 
trovasi  la  piccola  città  di  Ferole ,  la  quale  ha  una  ele¬ 
vazione  sul  livello  del  mare  di  piedi  7200.  Questa  ele¬ 
vazione  la  prende  dopo  40  leghe  di  distanza  dal  mare. 
La  medesima  aumentasi  di  altri  4800  piedi  nel  corso  di 


altre  43  leghe  di  camino  fino  alla  vetta  del  Monte  Rio- 
Frio ,  ove  passa  la  strada  consolare.  Colà  trovasi  il 
viaggiatore  a  12  mila  piedi  di  elevazione  sul  livello  del 
mare.  Da  quell’ altura  fino  al  Pihhol ,  distanza  di  11  le¬ 
ghe,  diminuisce  il  livello  di  4000  piedi.  Tutta  la  cam- 
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pagna  della  Valle  Messicana  dopo  il  Pignol,  e  la  città  | 
stessa  del  Messico,  rimangono  elevate  sulla  superficie 
del  mare  di  piedi  8000.  Prima  di  giungere  a  Perote,  nel 
sito  detto  Lcis-Fezas ,  che  ne  dista  3  leghe,  s’incontrano 
massi  di  vulcano  estinto,  quantità  di  scorie  vulcaniche, 
frammenti  di  pomice  e  di  lava  con  basalte  misti  ad  a* 
rena  e  terra. 

Nello  scendere  da  Rio-Frio  per  andare  a  Messico,  spie¬ 
gasi  alla  vista  dell’osservatore  il  perimetro  intero  della 
Valle,  in  mezzo  a  cui  si  erge  regina  la  bella  città  di 
Messico.  Coronala  al  Nord  dal  lago  Tezecuco  ,  ed  al 
Sud  dal  lago  di  Chaleo,  il  naturalista  si  confonde  fra 
gli  oggetti  di  ammirazione  che  trovansi  in  quel  punto 
raccolti.  I  gradi  tutti  di  vegetazione  offrono  il  più 
bel  contrasto  all’occhio  conoscitore.  Esso  è  un  ne¬ 
cessario  conforto  per  deviare  lo  spavento  che  ispira 
parte  di  quella  discesa  di  monte,  che  fa  d’uopo  eseguir 
acceleratamente  per  superare  gli  ostacoli  ed  i  precipizi 
che  l’ingombrano.  Un  tratto  di  4  miglia  andò  percorso 
in  pochi  minuti  di  tempo.  L’immaginazione  freme  al  ri¬ 
membrarlo.  Vedesi  anche  nella  direzione  dell’Ovest  il 
castello  di  Montezuma  elevato  sulla  Rocca  di  Chapulte- 
peck. 

Le  campane  della  Cattedrale  di  Messico  suonano  ©- 
gni  giorno  alle  3^  p.  m.  per  un  quarto  d’ora  di  segui¬ 
to,  per  ricordare  alla  popolazione  che  il  giorno  12  No¬ 
vembre  dell’anno  1319,  in  quell’ora  ,  Fernando  Cor- 
tez  arrestò  Montezuma  nel  suo  palazzo,  e  lo  mise  in  pri¬ 
gione ,  ove  mori  dopo  sette  mesi.  Montezuma  era  il  IX 
monarca  elettivo,  e  non  ereditario,  allorché  Fernando 
Cortes  conquistò  il  Messico  e  lo  assoggettò  allaSpagna. 

Nelle  prime  tre  sere  di  Novembre  si  celebra  nella  cit¬ 
tà  di  M  essico  la  commemorazione  de’morti.  Gostruiscesi 
a  tale  uopo  nella  piazza  maggiore  un  recinto  quadrato 
sopra  200  piedi  di  lato,  adorno  di  logge  e  di  banchi 
riccamente  adobbati  ed  illuminati.  Il  popolo  vi  si  reca 
^  passeggiare  fino  alla  mezzanotte.  Ivi  trova  de5  rinfre¬ 
schi  e  delle  confetture,  che  il  popolo  messicano  gusta 
mollissimo.  Bande  musicali  vi  alternano  senza  interruzio¬ 
ne  i  loro  concerti.  Le  dame  sfoggiano  il  più  gran  lus¬ 
so ,  e  vi  prolungano  il  trattenimento  fino  allo  spuntar 
dèi  sole.  La  civetteria  trova  ivi  di  che  alimentarsi. 

Lo  stalo  dell’atmosfera  nella  città  di  Messico  offre 
una  differenza  di  6  gradi,  nell’aria  libera,  fra  la  zona 
drdi  ombra  e  quella  del  sole.  Due  termometri  simili, 
situati  a  rimpetto  l’uno  dell’altro ,  su’ lati  di  uoa  strada, 
metà  coperta  dall’ombra  e  metà  irradiata  dal  sole,  pre¬ 
sentano  l’elevazione  del  mercurio  all’ombra  di  20,  al 
sole  di  26  gradi  ( lìeainnw •). 

Fra  le  montagne  che  coronano  la  Valle  Messicana, 
v’è  l’Estapalapa,  per  la  quale  Corlez  fece  il  suo  passag¬ 
gio  nella  conquista  del  Messico.  Sul  sentiero  da  lui  per¬ 
corso  per  entrare  alla  città,  gli  Spagnuoli  costrusse- 
ro  nel  1784  la  strada  consolare,  la  quale  corre  oggi  in 
mediocre  stato  fino  alle  falde  del  monte  Ayausco,  ove 
esiste  il  picciolo  paese  di  S.  Agostino  las  Cuevas  ,  un 
tempo  sito  della  Zecca  Messicana  oggi  trapiantata 
nella  capitale  di  Messico  in  vastissimo  locale,  alle  spalle 
del  palazzo  del  governo.  Questo  braccio  di  strada  è  di 
4  leghe.  Ad  una  lega  da  S.  Agostino  trovasi  l’azienda 
iS.  Antonio  appartenente  alla  famiglia  Vdvaogo.  Prima 
di  giungervi,  uscendo  da  Messico,  s’incontrano  3  bar¬ 
riere,  ove  pagasi  il  dritto  di  pedat'co.  Da  S.  Agostino 
cominciasi  a  costeggiare  il  monte  Ayausco,  e  dopo  3  le¬ 
ghe  di  tristo  cammino,  si  giunge  in  Cuevarnavaca,  silo 


ove  comincia  la  Terra  Calcinte  ed  ove  trovasi  il  graa 
Caftal  di  Monteleone,  fondo  di  80  mila  piante  di  caffè, 
nello  stato  di  massima  prosperità,  che  rende  annui  co¬ 
lonnati  27  mila,  e  che  la  casa  Monteleone  non  vede 
portato  sull’annuo  conto  delle  sue  rendite,  che  per  la 
cifra  di  12mila  (a). 

Nel  Messico  vi  è  la  pianta  maguay,  la  quale  dopo  6 
anni,  e  qualche  volta  7,  dà  il  suo  frutto.  Questo  consiste 
in  un  liquore  chiamato  Pulk,bevauda  reputata  salutifera 
nel  Messico,  e  sostituita  al  vino.  Per  soldi  6%  se  ue  ottie¬ 
ne  una  caraffa  e  1/4,  misura  di  Napoli.  La  vita  di  que¬ 
sta  pianta  non  oltrepassa  gli  otto  anni.  Quando  comin¬ 
cia  a  dare  il  frutto, lo  somministra  giornalmente  per  2,  3 
e  4  mesi  di  seguito,  a  seconda  della  sua  grandezza  e  for¬ 
za.  Durante  questo  periodo  si  calcola  la  sua  rendita  per 
2  reali  al  giorno,  ossia  grana  13.  Il  totale  del  suo  pro¬ 
dotto  valutasi  fra’20,  e  30  colonnati,  somma  che  com¬ 
pensa  in  breve  tempo,  con  usura,  le  cure  del  colono, 
e  gli  anni  scorsi  di  sua  vita  senza  rendita.  Esaurito  che 
ha  il  suo  liquore,  si  abbatte  e  muore.  Questa  pianta  si 
riproduce  per  rampolli  che  essa  getta  sulle  sue  radici* 
Questi  si  distaccano  e  si  trapiantano.  Lo  spazio  di  terra 
che  occorre  fra  una  pianta  e  l’altra ,  è  di  piedi  3  qua¬ 
drati.  La  sua  coltivazione  cousiste  nel  governare,  e  ri¬ 
muovere  due  volte  l’anno  il  poco  terreuo  che  la  cir¬ 
conda,  svellendo  le  piccole  erbe  che  vi  allignano 
d’intorno. 

Viaggiando  per  le  campagne  messicane  si  soffre  nel 
fisico  una  sensazione  che  non  può  deffiuirsi.  La  tristezza 
reudesi  in  quel  clima  padrona  dello  spirilo.  Un  movi¬ 
mento  rapido, un  camminare  accelerato, è  bastevole  per 
malmenare  all’istante  la  respirazione  e  trasportare  il 
viaggiatore  allo  stato  di  malsauia.  Nella  capitale  stessa, 
passeggiando  nella  piazza  maggiore  con  moto  alquanto 
accelerato,  più  volte  il  mio  polso  ha  battuto  97  pulsa¬ 
zioni  per  minuto,  e  fermatomi  al  riposo  è  disceso  a 
70.  Nella  riconoscenza  che  io  feci  del  lago  Tezecuco  ( l> ) 
sovente  la  mia  fisionomia  diveniva  pallida,  livide  reo- 
devansi  le  mie  labbra ,  e  gli  occhi  rientrati  nella  loro 
orbila  additavan  il  mio  fine  come  non  molto  lontano. 
Le  esalazioni  del  terreno,  specialmente  sulle  sponde  del 
S.  Crislobal  mi  disgustavano,  e  malgrado  in  aperta  ed 
estesissima  valle,  pareami  essere  in  fondo  ad  uu  cratere. 
Sovente  vedeami  costretto  a  giltarmi  per  terra, e  riposar¬ 
mi  sulla  estuante  sabbia.  Se  tanto  nella  pianura,  cosa 
non  immaginarsi  sul  Picco  dellOrizava,  sul  Vulcano  di 

Joluca  ,  sul  Popoeatopck  e  sul  Picco  del  Fraile? . 

Su  quest’ultimo  era  mia  idea  fare  un’ ascensione.  Pre¬ 
paralo  avea  gli  stromenti ,  munito  mi  era  di  due  baro¬ 
metri  ,  due  termometri ,  di  bussola  quadra  ,  canuoc- 
chiaìe,  bolle  d’aria,  corde,  punte  di  ferro,  tende, 
sacchi  da  provvisione  ec.;  ma  un  compagno  di  viaggio 
mi  venne  meno;  ed  alcuni  affari  che  ebbi  a  discutere 
con  quel  governo  mi  distolsero  dal  progetto.  Il  Popoca- 
tepck  elevasi  sopra  il  livello  del  mare  per  17860  pie¬ 
di.  Il  suo  cratere  ha  3  miglia  di  periferia,  e  1000 
piedi  di  profondità.  Esso  non  è  orizzontale,  ma  incli¬ 
nalo  all’Est  per  130  piedi.  Le  tradizioni  de’secoli  scorsi 
non  dicono  che  questo  vulcano  eruttalo  avesse  fumo 
e  fiamme  fuori  del  cratere.  I  suoi  vapori  uon  si  elevano 
oltre  i  400  piedi  nell  inlerno  del  cratere  istesso ,  co¬ 
munque  Ilumbo'dt  asserisce  di  aver  veduto  fumare  il 
monte  dalla  valle  Messicana.  Alle  falde  del  Popocatepeck 
trovasi  Allantla  villaggio  abitato  interamente  da  Iadiaai. 

(  Sarà  continualo  )  D.  M. 

(a)  Questo  fondo  chiamasi  l’Azienda  di  S.  Antonio  di  Alla- 
camute. 

( b )  Il  disegno  fu  donato  al  Reale  Officio  topografico. 
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PREGIUDIZI!  INTORNO  AI  SERPENTI 

(  Continuazioneefìne,  vedi  pag.  21S) 

Finirò  codeste  osservazioni  sulle  favole  relative  ai 
serpenti  con  alcune  poche  parole  sul  basilisco.  Niua 
serpente  è  più  celebre  di  esso  nelle  leggende  e  nelle  no¬ 
velle  popolari.  Dalle  storielle  esagerate  che  leggonsi  in 
.rumo,  si  può  giudicare  che  il  basilisco,  presso  gli  an¬ 
tichi,  spargeva  più  di  qualunque  altro  rettile,  il  terrore 
e  lo  spavento.  Si  diceva  che  il  solo  suo  sguardo  uccide¬ 
va  e  gli  anipaali  e  gli  uomini.  Si  diceva  pure  che  ogni 
pianta,  ogni  arboscello,  ogni  albero,  tocchi  da  lui,  o 
solamente  dal  suo  fiato ,  inaridivano  immantinente. 
®  Egli  arde,  raccouta  Plinio ,  quanto  incontra  sul  suo 
<t  passaggio,  e  così  potente  è  il  suo  veleno,  che  le  pie- 

*  tre  tocche  da  esso  ,  ne  rimangono  spezzate.  Io  fatti  è 

*  molto  agevole  ,  prosiegue  Plinio  ,  di  trovare  la  tana 
■c  in  cui  si  rannicchia,  poiché  tutta  la  campagna  intar¬ 
li  do  ad  essa  è  desolata.  1 

E  molto  difficile  il  decidere  qual  fosse  precisamente 
il  rettile  cui  1  antichità  attribuiva  qualità  sì  raaraviglio- 
se.  1  uttavia  i  particolari  dati  da  Plinio,  fanno  suppor¬ 
re  che  il  preteso  basilisco  altro  non  sinché  la  Naia,  ser¬ 
pente  formidabile  pel  suo  veleno  ,  egli  è  vero  ,  ma  la 
malignità  del  quale  è  mollo  lontana  dalle  esagerazioni 
dell’antico  naturalista. 

Chiamarono  anche  basilisco  un  animale  ben  più  fa¬ 
voloso  di  quello  di  Plinio,  perchè  non  v’è  ombra  di  ve¬ 
rità,  non  solo  nelle  qualità  a  lui  attribuite  5  ma  neppure 
'nella  sua  forma  o  nella  sua  nascita.  Codesto  basilisco  è 
rappresentato  con  due  zampe,  con  due  larghe  ali  ,  con 
una  cresta  simile  a  quella  d’un  gallo,  e  sovente  ancora 
con  una  testa  di  falcone.  Codesto  è  un  animale  gerogli¬ 
fico  0  simbolico  ,  che  si  trovava  nelle  pitture  egizie,  e 
che  di  là  passò  nel  regno  della  natura  favolosa. 

Nei  primi  tempi  del  risorgimento  delle  scienze  ,  sic¬ 
come  gii  uomini  uscivano  dal  medio  evo  cou  una  gran 
fede  neda  vera  e  reale-  esistenza  del  basilisco,  si  trova¬ 
rono  de  ciarlatani  che  ne  fabbricarono  a  capriccio  loro 
con  pelli  di  pesci ,  e  codesti  mostri  menzogneri  contri¬ 
buirono  a  mantenere  la  credulità  e  l’errore.  Ilo  certo 
AJdrovandi  parla  di  fantocci  di  sifiatta  specie  che  con 
ammirazione  de  curiosi  preziosamente  si  conservavano 
in  alcuni  gabinetti  di  storia  naturale.  Anche  Scaligero 
premunisce  i  suoi  lettori  contro  così  grossolana  impo¬ 
stura.  facendo  però  riflettere  che  il  basilisco,  tanto  fa¬ 
moso  presso  gli  antichi,  non  era  rivestito  di  forme  cosi 
fantastiche  come  Io  era  il  preteso  basilisco  de’ciarlatani. 

Si  pretese  giustificar  l’esistenza  del  basilisco  sulla 
menzione  che  fa  qualche  volta  di  questo  nome  la  Sacra 
Scrittura,  come,  per  esempio,  nel  salmo  91  ;  c  Tu  cam¬ 
minerai  itili  aspide  e  sul  basilisco ,  »  Ma  la  quistioue 
non  è  qui:  non  si  tratta  di  sapere  se  ci  sia  stato  o  ci  sia  un 
serpente  chiamato  basilisco ;  ma  bensì,  se  codesto  retti¬ 
le  abbia  realmente  possedute  le  proprietà  di  cui  parla 
Plinio,  e  le  forme  bizzarre  e  fantastiche  sotto  le  quali 
F hanno  rappresentato  gii  artisti.  Di  teli  forme  ,  di  tali 
proprietà  la  Sacra  Scrittura  uoo  dice  nulla  affatto. 

Si  spacciava  un  altra  uovella  sul  conto  del  basilisco  : 
si  affermava  eh  esso  nasceva  dall’uovo  d’un  gallo  co¬ 
valo  da  un  serpente  o  da  un  rospo;  modo  di  nascita 
benissimo  immaginato  per  conchiudere  degnamente  la 
storia  di  quest’essere  favoloso.  !..  S. 


teatro  accademico 

ISTITUTO  CH1ULM. 

Sarebbe  superfluo  retribuir  più  laudi  al  chiariss'mo 
Cxiuho  Genoino  per  la  sua  Etica  Drammatica  inapprez- 
aabil  tesoro  della  più  edificante  morale.  Vivo  però  era 


Iin  me  il  desio  di  veder  sulle  scene  l’ultimo  tra  questi 
suoi  drammi  scritto  unicamente  per  donne, cioè  la  Russe- 
g nazione ,  il  quale  nato  sotto  i  miei  propri  occhi  alta¬ 
mente  alla  lettura  aveaini  commosso.  E  l’erudita  Ade. 
laide  Chlulli,  la  quale  nulla  trasanda  per  tener  sempre 
in  fiore  il  suo  così  prosperoso  Istituto,  quasi  facendosi 
incontro  al  mio  desiderio  la  sera  del  10  Febbraio  affida¬ 
va  alle  sue  alunne  l’esecuzione  del  prelodato  dramma 
Sotto  gli  auspici  dell’Autore  medesimo. 

Difatto  oltremodo  io  restai  commosso  ed  intenerito  ai- 
fi  udir  quelle  ingenue  e  care  ragazze,  le  quali  seppero 
tutte  vestirsi  de’ pensieri  così  bellamente  espressi  dal  Ge¬ 
noino,  e  raggiungere  l’alto  scopo  che  il  medesimo  nel 
suo  dramma  vagheggiava. 

La  Duchessa  Grumani  ( Adelaide  Diaz )  si  mostrò 
sempre  quella  madre  savia  e  benefica  che  così  bene 
conosce  ed  apprezza  l’altrui  merito  sebbene  io  qualche 
modo  calunniato  da  Madama  Ortensia.  Matilde  Lom - 
bardi  sostenne  il  carattere  di  questa  pedantesca  Madama 
Ortensia,  e  sebbene  il  suo  volto  aperto  e  l’aria  sua  can¬ 
didissima  avessero  contraddetto  la  non  molto  innocente 
sua  condotta  nel  corso  della  rappresentazione,  pure  coA 
bene  comprese  la  sua  parte,  che  molto  fecèsi  ammirare. 

Giulietta  Frasconi  (Errichelta)  mostrò  molta  intelli¬ 
genza  e  perspicacia  nel  fingere  uua  fanciulla  che  giura 
sulle  parole  della  sua  Istitutrice,  e  che  a  mano  a  mano 
è  portata  all’utile  disinganno. 

Concetta  Ferri  eziandio  (Placida  Gordiani)  seppe 
commuovere  con  quella  sua  disiuteressala  ed  eroica  con¬ 
dotta  che  la  rende  così  superiore  alla  sua  ostinata  sven¬ 
tura, 

JT 'eresiaci  Cuomo  (  Teodora  )  secondò  valorosamente 
i  tratti  generosi  e  cari  della  madre  di  lei,  e  quando  il 
cielo  premiò  la  rassegnazione  di  entrambi,  seppe  molto 
acconciamente  abbandonarsi  al  dolore  nel  mirar  la  ma¬ 
dre  in  deliquio,  e  rattemperarsi  nella  gioia  all’inaspet¬ 
tata  fortuna  che  cangia  all’ intutto  il  suo  stato.  — Fan- 
toni  facendo  la  cameriera  parimenti  si  fece  onore. 

Ma  che  dire  di  quella  vispa  ed  intelligente  creaturina 
Rachele  Montuori  che  nella  bella  parte  di  Cristina  parlò 
si  mosse  operò1  come  attrice?  Alla  sua  disinvoltura,  alla 
sua  naturalezza,  alla  verità  di  ogui  sua  parola,  d’ogni 
suo  gesto,  alla  sua  tenerissima  età,  alla  sua  grazia  na¬ 
turale  si  sarebbe  per  avventura  potuto  sospettare,  il  Ge¬ 
noino  aver  copiato  il  carattere  di  lei ,  non  ella  quello 
ideato  dal  Genoino. 

Tenne  dietro  a  questo  bel  dramma  una  farsa  pari- 
menti  dell’  Etica  Drammatica  intitolata  l 'Asilo  delle 
Bambine ;  ed  in  questa  sì  che  crebbe  a  dismisura  la  mia 
meraviglia  nel  veder  tante  ragazzine,  la  cui  età  non  pas¬ 
sava  i  nove  anni,  recitar  con  sì  bella  pronuncia  e  con  si 
intera  verità  da  conservare  un  accordo  ed  un’armonia 
inarrivabile! 

Santo  è  lo  scopo  di  questa  farsa,  la  quale  è  l’inno  più 
eloquente  all 'importanza  ed  alla  utilità  degli  Asili  Infan¬ 
tili.  Si  pone  in  essa  il  paragone  tra  una  fanciullina  che 
stando  nell’Asilo  da  tre  anni  e  divenuta  buona  docile 
educata  ,  ed  un’altra  di  pari  età  che  giuntavi  di  fresco 
si  mostra  rozza  impertinente  ignorantissima.  Avviene 
che  una  ricca  dama  visitando  quello  stabilimento  s’in¬ 
namora  della  prima  fanciullina  e  l’adotta  per  figlia  , 
dando  così  campo  alle  altre  d’imitar  le  virtù  per  meri¬ 
tarsi  la  sorte  dell’avventurosa  compagna.  E  nel  vero 
quelle  scene  così  vere  così  tenere  così  solenni  furono 
egregiamente  comprese  ed  eseguite.  Senza  parlar  della 
Ferri  e  della  Cuomo ,  di  cui  già  si  è  toccato  di  sopra, 
meritano  singoiar  menzione  Carolina  Tizzoli  che  con 
molta  franchezza  sostenne  la  parte  della  dama,  e  Sa- 
varia  Mosca  che  nel  carattere  di  una  intollerante  fan¬ 
tesca  superò  se  steesa. 
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E  Angiolina  Lucifero  così  graziosa  e  disinvolta,  che 
veramente  mi  pare  un  angelo  di  bontà  e  di  placidezza  ? 
E  quella  cara  e  spiritosa  napolitanina  Teresina  Laneri 
che  volea  baci  ad  ogni  parola?  E  quella  destissima  Er¬ 
minia  Rossi  che  pareva  un’  attrice  di  più  anni  ?  E  la 
così  pronta  Teresina  Savareset  la  così  graziosa  Car¬ 
mela  Mosca ,  la  tanto  interessante  Mariuccia  CuomOf 
la  così  perspicace  Concetta  di  Bella ,  la  tanto  accetta 
Amalia  Cuonio ?  Insomma  mostrarono  tutte  grande  so¬ 


lerzia  ed  immensa  attitudine  alla  rappresentazione;  co¬ 
sicché  infine  furono  unanimamente  acclamate  sul  pro¬ 
scenio  insieme  ali’ Autore  Genoino ,  ed  alla  direttrice 
Adelaide  Chiudi. 

Sieno  Iodi  al  signor  Genoino  che  tanto  cooperò  a  cosi 
felice  risultamelo,  lodi  alla  signora  Chiudi  che  ne  pro¬ 
cura  di  così  geniali  intrattenimenti ,  e  lodi  infine  a  tutte 
quelle  care  fanciulle  che  seppero  coronare  i  voti  e  del- 
l’ uno  e  dell’altra.  Domenico  Bolognese. 


iìoima.  m 


(La  corona  di  rose  in  Salency) 


G.  Riccio  Iif. 


Chi  si  trovasse  a  passare  il  giorno  8  Giugno  per  Sa¬ 
lency  piccolo  villaggio  vicino  Noyon  in  Francia,  assiste¬ 
rebbe  ad  una  costumanza  curiosa  ed  interessantissima. 
Verso  le  due  ore  p.  m.  una  fanciulla  con  bianche  vesti- 
menta  e  con  le  chiome  sparse  su  le  spade  muove, seguita 
dada  famiglia,  da  dodici  altre  fanciulle  egualmente  ve¬ 
stite  di  bianco  e  portate  per  mano  da  dodici  giovanetti , 
e  da  gran  folla  di  popolo ,  verso  il  castello  che  serve  di 
residenza  ai  Signori  del  villaggio.  Ivi  giunto,  il  Signore 
e  la  Signora  di  persona  vengono  ad  incontrare  la  gio¬ 
vane,  e  dopo  di  averne  ricevuto  i  saluti  ed  un  compli¬ 
mento  d’uso,  le  dan  la  mano  e  la  conducono  solenne¬ 
mente  nella  parrocchia,  ove  assistono  ai  divini  uffìzi. Fi¬ 
nito  il  vespro,  il  clero  processionalmente  conduce  quel 
corteggio  alla  cappella  di  S.  Medardo,  e  dopo  di  aver 
benedetta  una  corona  di  rose  intrecciata  con  fettuccia  az¬ 
zurra  e  con  fì.bbiaglio  d’argento  sul  davanti,  la  posa  sulla 
testa  della  fanciulla,  consegnandole  nel  tempo  stesso  la 
Somma  di  venticinque  lire  alla  presenza  de’Signori  e  de¬ 
gli  Uffiziali  municipali.  Torna  di  poi  la  processione  nella 
parrocchia,  ed  ivi  si  canta  il  Te  Deum  con  una  prece  a 
S. Medardo  tra  il  suono  delle  campane  ed  il  rimbombo  de¬ 
gli  spali  che  luori  la  chiesa  fanno  le  genti  del  villaggio. 


Finita  questa  Sacra  funzionerà  donzella  vien  condotta  da’ 
Signori  nel  bel  mezzo  della  grande  strada  di  Salency,  ed 
ivi  s’imbandisce  con  varie  curiose  cerimonie  una  men¬ 
sa.  Dopo  il  desinare  muove  il  corteggio  verso  il  castel¬ 
lo,  e  nella  corte  principale  di  esso ,  la  donzella  dalle 
chiome  sparse  e  coronata  di  rose  apre  col  Signore  un 
ballo  campestre  il  quale  si  prolunga  sino  al  tramontar 
del  sole.  L’indomani  in  casa  della  donzella  corrono  in¬ 
vitate  tutte  le  sue  coetanee  del  villaggio,  e  ricevono  una 
colezione  seguita  da  suoni  e  balli. 

Il  saggio  e  pio  vescovo  di  Noyon,  e  Signore  nel  tem¬ 
po  stesso  di  Salency, S. Medardo,  istituiva  nel  quinto  se¬ 
colo,  a’ tempi  di  Llodoveo,  questa  pia  costumanza  per 
rimunerare  quella  tra  le  donzelle  del  villaggio  che  si 
fosse  più  distinta  per  modestia  e  per  virtù.  Non  è  a  dire 
quanto  bene  abbia  prodotto  questa  semplice  e  saggia  isti¬ 
tuzione.  Si  assicura  che  in  quel  fortunato  villaggio  non 
di  un  delitto, non  di  un  vizio  de’tanli  che  deturpano  l’uma¬ 
na  razza  vi  sia  esempio  di  sorta;  nel  mentre  gli  abitauti 
de’convicini  paesi  sono  brutali  e  viziosissimi.  Oh  come 
1  umanità  potrebbe  imraegliarsi  laddove  onore  e  gloria 
non  andassero  mai  disgiunti  dal  merito  e  dalla  virtù! 


(  I  MARZO  l845.) 
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IL  CASTELLO  DI  OSTROG 


Gli  antichi  castelli,  come  che  abbattuti  dietro  la  lun¬ 
ga  lotta  col  tempo,  somigliano  a  quei  colossi  che,  sfra¬ 
cellali  come  sono  ed  al  suolo  adeguati,  destano  tuttavia 
le  maraviglie  degli  uomini,  se  non  nel  loro  insieme  che 
piu  non  esiste,  almeno  nelle  sparte  loro  membra  gigan¬ 
tesche  che  vivranno  altro  poco.  Dopo  le  vive  dipinture 
che  ne  ha  dato  Walter  Scott  di  questi  baluardi  della 


feudalità,  che  parevano  assicurarne  la  durata  sino  alla 
fine  de’ secoli ,  non  rimane  che  intrepetrarue  oggidii 
soli  muscosi  rottami  ed  avanzi.  Oltre  alla  magnilicenza 
delle  sale  e  delle  corti,  e*  la  solidità  inespugnabile  delle 
torri  e  degli  spalili  rivelano  essi  pur  quella  del  fasto 
che  vi  regnava  un  tempo  superbo.  E  non  solo  la  ese¬ 
crata  memoria  de  feroci  delitti  che  vi  si  consumavano  è 


S.  Puglia  lit. 

(Il  Castella  di  Oslrog.) 


attestata  dalle  prigioni,  da’ ceppi,  da’ trabocchetti,  dalle 
gogne  forse  ancora  visibili  tra  quei  ciechi  sotterranei 
che  il  tempo  non  è  giunto  a  distruggere  del  lutto ,  poi¬ 
ché  le  tracce  criminose  non  si  cancellano  si  facilmente: 
ma  i  soprusi  e  le  violenze  che  si  commettevano  negli 
Stéssi  appartamenti  di  quei  signori  a  via  di  ambizione  e 
di  sfrenata  libidiae  impunita  son  denunziati  dalle  stesse 
ruine  lentamente  dal  tempo  operate  e  dalla  vendetta 
della  umanità  vilipesa. 

Il  Castello  di  Ostrog  posto  nel  centro  della  Woli- 
nia  nella  Polonia, e  proprio  sulle  fertili  rive  dell’Horyn, 
presenta  ancora  le  rovine  di  un  immenso  edifizio. Rimon¬ 
tando  la  sua  origine  fino  a  sei  secoli  dietro  mostra  ne’ 
suoi  avanzi  il  cammino  dell’iucivilimento  de’tempi,  poi¬ 
ché  bastioni  di  legno  odi  terra  tenevano  luogo  una  vol¬ 
ta  delle  torri  e  torricelle  di  mattoni,  ed  alti  balaùstri  di 
ferro  chiudevano  i  profondi  burroni  scavati  alla  basse 
delle  rocce  ,  che  ripieni  delle  acque  dell’Horyn  rende¬ 
vano  inaccessibile  e  bea  difesa  la  fortezza  da  ogni  ne¬ 
mica  sorpresa.  Non  resta  di  questo  luogo  tutto  quello 
che  accennar  possa  la  sua  primitiva  magnificenza  ,  cui 
rendevano  affatto  singolare  le  stranezze  della  natura  di 
unita  alle  maraviglie  dell’arte.  Quel  poco  intanto  che 
tuttavia  si  osserva  basta  a  mantener  viva  la  memoria 
delle  più  belle  ed  anche  delle  più  tristi  tradizioni. 

Il  primo  che  abbia  preso  il  titolo  di  Principe  0  Duca 
latao  li, 


di  Ostrog  fu  Daniele  Vasilevitsch  discendente  del  Duca 
Wladimir  che  visse  trai  980  al  1013,  donde  derivò  la 
illustre  prosapia  degli  Ostragski,  il  cui  nome  figura  tra 
i  fasti  guerrieri  e  letterari  della  Polonia.  Celebre  que¬ 
sto  castello  all’  epoca  della  grandezza  di  quella  nazione 
nel  1553  fu  testimonio  di  un  fatto  che  merita  di  venir 
ricordato  come  un  avvenimento  drammatico  capace 
d’interessare  la  curiosità  de’lettori. 

Elia  Ostrogski  si  maritò  nel  1339  con  Beata  lioseie- 
lecka  cresciuta  nella  corte  di  Bona  sposa  del  Re  Sigi¬ 
smondo  I.  Nacque  dalla  loro  unione  Elisabetta  Ostro- 
ska,  cui  fu  data  una  brillante  educazione.  Bella  grazio¬ 
sa  quanto  bastava  per  formare  l’ incanto  de’suoi  ammi¬ 
ratori  si  pensò  farne  l’ ornamento  della  corte  ,  e  questa 
idea  presedè  alla  formazione  de’suoi  costumi  per. ren¬ 
derla  in  vece  un  essere  infelice.  Morto  suo  padre  le  sue 
ultime  parole  e  V  unica  preghiera  che  avesse  profferita 
fu  per  la  felicità  deli’ adorata  sua  figlia,  raccomandan¬ 
dola  alla  protezione  di  Sigismondo  Augusto.  Un  proiet¬ 
tore  di  tal  fatta,  un’iramensa  fortuna,  ed  una  tanta  bel¬ 
lezza  erano  titoli,  onde  la  mano  di  Elisabetta  fosse  pre¬ 
tesa  da’più  alti  Signori  ;  ma  sua  madre  aveva  risolutoci 
non  maritarla,  e  rimettendo  le  richieste  alla  volontà  del 
Re,  ardiva  il  disegno  di  non  separarsi  dalle  sue  grandi 
ri&chezze. 

Questi  rifletti  non  intimidirono  un  giovine  della  Li- 
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tuariia  il  Principe  Demetrio  Sanguszko  dal  profferire 
la  sua  mano  ad  Elisabetta  scrivendone  a  Beata  la  ma¬ 
dre  di  lei,  cui  significava  che  la  nascita  sua  non  meno 
illustre  di  quella  di  sua  figlia,  ed  il  suo  amore  per  una 
giovinetta  adorabile  ponevanlo  nel  dritto  di  aspirarne  al 
possesso.  Gli  rispose  Beata  di  essere  la  figlia  l’unica  pa¬ 
drona  della  sua  scelta  non  senza  una  sommessione  al- 
1  autorità  del  Re  suo  tutore.  Una  lettera  così  concepi¬ 
ta  non  era  che  un  manifesto  rifiuto,  di  cui  piccato  il 
Principe  pensò  vendicarsi.  Il  suo  carattere  impetuoso 
non  gli  fé’ porre  tempo  in  mezzo,  egli  giura  pel  suo  or¬ 
goglio  di  possederla  senz’altro  e,  mandata  una  lettera  ad 
Elisabetta  in  cui  le  domanda  la  permissione  di  andare 
egli  stesso  a  difendere  la  sua  causa,  o  piuttosto  per  ave¬ 
re  la  trista  consolazione  di  esprimerle  il  suo  dispiacere, 
ne  ottiene  un  abboccamento. 

Per  riuscire  Sanguszko  nel  suo  progetto  aveva  biso¬ 
gno  di  un  aiuto  e  trovalo  in  Basilio  Ostrogsko  altro  pre¬ 
tendente  che  aveva  avuto  non  dissimile  ripulsa.  In  un 
giorno  stabilito  i  due  principi  alla  testa  di  ottanta  cava¬ 
lieri  si  presentano  al  Castello.  Beata  li  vede  dall’alto  del 
terrazzo,  e  riconosciuto  Ostrogski,  non  dubita  punto  dei 
danni  che  la  minacciano;  ma  nel  mentre  ella  scende  per 
dar  ordine  alle  sue  guardie  che  calmo  i  ponti  levatoi, 
la  truppa  di  Sanguszko  ha  varcalo  la  soglia  ed  è  pene¬ 
trata  nel  castello.  Beata  non  si  perde  d’animo,  affron¬ 
ta  sdegnosa  ed  altiera  il  principe  Demetrio  ,  e  con  tale 
veemenza  gli  esterna  a  via  d’ ingiuriose  parole  il  suo 
odio  ed  il  suo  disprezzo,  che  cedendo  alla  debolezza  del 
sesso  ed  alla  libbra,  sviene  convulsa  ingiungendogli  che 
non  le  comparisca  più  avanti.  Mentre  le  Dame  di  onore 
accorrono  per  porgerle  aiuto, Ostrogski  come  un  servo  di 
commedia  è  lesto  a  profittare  di  quell’  accaduto  per  far 
congiungere  gli  sposi  da  un  sacerdote  prevenuto  per 
l’oggetto,  il  quale  benedisse  il  loro  nodo,  cui  Elisabet¬ 
ta  pel  terrore  che  la  paralizzò,  non  seppe  far  niuna  re¬ 
sistenza. 

Sanguszko  fiero  della  sua  vittoria  si  trae  per  mano  la 
sua  sposa  ,  e  profondendo  per  quella  corte  dell’oro  a 
piene  mani  riesce  a  dissipare  lo  scompiglio  nell’ebbrez¬ 
za  della  gioia. 

La  principessa  Beata  non  potendo  vivere  in  quella 
tortura  di  spirito,  abbandona  il  Castello  di  Ostrog,  dice 
addio  a  sua  bglia  colla  rabbia  nel  cuore  ,  e  nel  deside¬ 
rio  di  una  solenne  vendetta  spera  che  la  Polonia  rispon¬ 
da  alle  grida  di  una  madre  disperata.  L’avventura  si 
propaga  dipinta  sotto  diversi  colori,  secondo  i  quali  chi 
l'accusa  e  chi  la  difende.  Il  vero  confuso  colla  menzo¬ 
gna  rende  il  fatto  così  interessante  per  l’inviluppo,  che 
il  pubblico  ne  attende  ansioso  lo  snodamento. 

L’affare  pigliò  aspetto  sì  grave  che  bisognò  trattarsi 
avanti  il  Re  ed  i  Senatori  della  Polonia.  Stanislao  Czarn- 
kowski  per  parte  della  vedova  principessa  accusò  alta¬ 
mente  Sanguszko  dicendo:  «  Un  uomo  va  a  strappare 
una  figlia  alla  madre,  e  dà  il  santo  nome  di  matrimonio 
al  più  terribile  de’ delitti,  ad  un’aperta  violenza.  Io  re¬ 
clamo  sul  colpevole  tutta  la  severità  delle  leggi  per  un 
attentato  che  non  può  nè  deve  restare  impunito.  » 

Odachowski  difensore  di  Sanguszko  prende  a  sua 
volta  la  parola  ,  e  cerca  distruggere  l’impressione  di 
questo  esposto  appellandosi  alla  clemenza  del  re;  ma 
la  sentenza  è  pronunziata:  Sanguszko  è  condannato  ad 
un  bando  perpetuo,  e  per  sopraippiù  notalo  d’infamia. 
Eccolo  fuggitivo  dalla  sua  patria  cercare  un  asilo  in 
terre  straniere.  Travestito  guadagna  le  frontiere  della 
Boemia  con  appresso  Elisabetta  risoluta  di  dividere  se¬ 
co  il  doloroso  avvenire. 

Giunti  a  Jacomir,  Sangusko  è  fermato  dal  Castellano  . 
di  Ralisz  Martino  Zborowski.  Un  combattimento  a  tut¬ 
ta  oltranza  ha  luogo  fra  i  due  signori,  in  cui  Sanguszko 
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soccombe,  e  la  compagna  è  ricondotta  in  Polonia  da 
Zborowski.  Una  lapida  sepolcrale  fu  posta  sulla  tomba 
concepita  in  questi  termini:  Hoc  loco  conditar  cor¬ 
pus  clari  Litkuaniae  Ducis  Demetrii  Sanguszko  ex 
magnifica  familia  Olgerdi  nati  Capitami  C ir  cassieri- 
sis  et  Kanioviensis,  quem  Martinus  Zborowski  truci • 
davit  anno  lò'54- 

Elisabetta  e  sua  madre,  dopo  tante  sventure,  rifuggo¬ 
no  alla  protezione  della  Regina  Boua.  Il  grado  che  oc¬ 
cuparono  in  quella  corte  assicuravano  novelli  omaggi 
ad  Elisabetta,  la  cui  beltà  serviva  di  pretesto  all’ambi- 
zione  di  possedere  con  lei  le  sue  ricchezze  ;  poiché  ,  a 
dirla  con  verità  ,  ella  aveva  tutto  ciò  che  seduce  e  si 
ammira,  ma  nulla  di  ciò  che  tocca;  ed  avendo  tutto 
rapportato  a  se  ,  altro  non  conosceva  che  i  godimenti 
della  sua  propria  persona  ;  le  sue  emozioni  partivano 
dall’  orgoglio  ,  come  quelle  di  sua  madre  muovevano 
dall’ambizione.  Luca  Gorka,  potente  signore  della 
Gran-Polonia,  aspirò  alla  mano  di  Elisabetta  decorando 
le  ambiziose  sue  mire  col  nome  di  passione.  Tenevasi 
Beata  tuttavia  ferma  nella  volontà  di  non  maritarla  ,  si 
che  fu  forza  ricorrere  all’  autorità  del  Re  ,  il  quale  per 
fissare  finalmente  il  destino  della  sua  pupilla,  ebbe  ri¬ 
corso  ad  uno  stratagemma.  Fa  involare  l’anello  a  Bea¬ 
ta  ,  e  lo  rimette  ad  Elisabetta  dicendole:  k  Vostra  ma¬ 
dre  consente  alla  vostra  unione,  e  questo  anello  è  il  con¬ 
trassegno  di  sua  promessa  s .  Lo  stratagemma  è  sco¬ 
verto  e  l’infelice  Elisabetta  resta  sotto  il  dominio  dì 
sua  madre  senz’ altra  consolazione  che  quella  della  re¬ 
gina  Bona  ,  cioè  di  una  donna  che  consolava  il  cuore 
di  una  donna.  Partita  per  Italia  la  Regina,  ricadde  Eli¬ 
sabetta  in  preda  al  più  crudele  destiuo.  Sua  madre  alla 
fine  per  mettersi  al  sicuro  de’ sospetti  che  la  tenevano 
inquieta,  risolve  di  chiudersi  in  un  convento  a  Leopol; 
ma  la  santità  del  luogo  non  valse  a  raddolcire  le  pene 
della  figlia  ,  come  non  fa  troppo  sicuro  schermo  alle 
preveggenti  sollecitudini  della  madre.  Gorka  irritato 
dagli  ostacoli  si  risolve  nel  1559  di  reclamare  ciò  che 
gli  era  stato  promesso,  assedia  il  convento,  ed  arriva  a 
rendersene  padrone  storcendo  il  cammino  delle  acque 
che  servivano  agli  usi  della  vita.  La  principessa  Beata 
vedendo  che  sarebbe  caduta  in  balia  di  Gorka  si  affret¬ 
ta  di  far  sposare  sua  figlia  a  Simone  Slucki.  Gorka  nel 
colmo  delia  disperazione  implora  il  potere  del  Re  do¬ 
mandandogli  grazia  o  giustizia,  ed  Elisabetta  divien  sua. 

Povera  creatura  !  Vittima  dell’ambizione, era  destina¬ 
ta  a  morire  senza  poter  dire  di  aver  vissuto  o  conosciu¬ 
to  il  vero  ,  il  buono  ,  la  felicità  di  amare  e  dedicarvisi 
una  volta  ! 

Alla  morte  di  questo  secondo  marito  andò  a  chiudes¬ 
si  nel  Castello  di  Ostrog  presso  lo  zio  Costantino  Ostrog¬ 
ski.  Ogni  rimembranza  era  pel*  lei  un  dolore  ,  perchè 
mancava  di  quella  rassegnazione  propria  delle  anime 

forti  per  liberarsi  dall’affanno  ond’era  abitualmente  asse¬ 
diata. La  sopraffina  sua  educazione  non  le  faceva  soppoc- 
tare  la  vita  nella  sua  più  terribile  realtà,  il  dolore l 
La  madre  colle  insinuazioni  e  coll’esempio  non  aveva 
saputo  insegnarle  altro  che  ad  essere  generosa  per  fa¬ 
sto,  buona  per  ostentazione  ,  pietosa  per  convenienza  ; 
che  però  la  religione  ,  quella  filosofia  consolante  subli¬ 
me  con  poteva  essere  nè  compresa  nè  sentita  da  Elisa- 
betta  ,  la  quale  ben  invano  ricorreva  al  balsamo  della 
preghiera. I  dispiaceri  del  mondo  rattenevano  la  sua  ani¬ 
ma  tirandola  verso  la  terra,  quando  tentava  di  elevarsi 
a  Dio.  La  solitudine  le  divenne  un  lento  supplizio.  La 
sua  fragile  organizzazione  non  era  fatta  per  lottar  mol¬ 
to  tempo  contro  il  suo  destino:  ella  infine  morì  folle. 

La  sua  madre  si  rimaritò  :  ma  il  suo  carattere  violen¬ 
to  ed  altiero  trovò  un  giudice  severo  nel  suo  sposo  Al¬ 
berto  Laski  che  la  chiuse  nel  forte  diKescnork  nell  Un- 
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gberia.  Essa  vi  terminò  miseramente  la  vita  ,  ed  il  di» 
spiacere  che  la  memoria  del  passato  le  procurava  fu 
senza  dubbio  il  suo  più  crudele  tormento. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


LA  DISFIDA  DI  BARLETTA 

Non  per  rivenire  su  di  un  fatto,  la  cui  celebrità  non 
è  nuova  a  questi  dì  in  grazia  di  Massimo  d’ Azeglio  che 
ne  ha  perpetuata  la  memoria ,  ei  vuoisi  rimemorare  iu 
queste  pagine  il  famoso  duello  tra  i  tredici  Italiani  ed 
altrettanti  Francesi  a  13  Febbrajo  del  130:1.  La  storia 
de’ Sovrani  di  Napoli,  che  per  me  ripigliata  procede  nel 
suo  andare,  presenta  una  specie  d’interregno  tra  Fede¬ 
rigo  Il  e  Ferdinando  il  Cattolico  che  gli  tenne  dietro  per 
dritto  di  conquista  piuttosto  che  di  successione.  Un  sif¬ 
fatto  interregno,  essendo  passato  iu  continue  scaramnc- 
ce  tra  i  due  eserciti  che  occupatone  allora  le  nostre 
provincie  per  parte  de’due  Momrchi  di  Spagna  e  di 
Francia  fra  lor  convenuti  in  dividersele  nel  modo  già 
riferito,  ricorda  in  uno  di  quei  fatti  d’armi  l’occasione 
per  la  qnale,  scosso  il  giogo  francese,  si  ridusse  questo 
regno  a  provincia  governata  per  ingordi  proconsoli  o 
Viceré.  Colai  fatto  fu  la  disfida  di  Barletta  ,  il  cuùguc- 
cesso  valse  ad  inanimire  l’Italo-Ispano  esercito  per  modo, 
che  i  Francesi  misuratisi  in  battaglia  campale, poco  stan¬ 
te  rotti  e  disfatti  furono  costretti  di  tornarsene  in  firan- 
cia.  E  poiché  1  avvenimento  medesimo  diveauto  roman¬ 
tico  soggetto  potrebb’ essere  creduto  esagerato  in  gran 
parte  nei  suoi  particolari,  non  sarà  per  riuscire  discaro 
leggerlo  qui,  scevro  di  tutti  gliepisodii  e  circostanze  che 
1’abbelliscono,  alla  storica  verità  vendicato. 

Standosi  i  due  eserciti  nei  termini  delle  rispettive  pro¬ 
vincie,  furono  inevitabili  fra  loro  delle  dissenzioni  sulla 
pertinenza  di  alcune  terre  poste  ai  confini,  che  ciascuno 
de’due  Generali  diceva  di  esser  sue.  Non  valendo  a  de¬ 
terminare  le  differenze  di  tal  fatta  nè  le  scritture  nè  i 
testimoni  che  deponevano  a  favore  del  Gran  Capitano 
Consalvo,  il  General  Francese  pretendeva  di  dirimere 
la  controversia  col  mezzo  delle  armi.  In  varii  rincontri 
si  trovò  questi  pentito  di  un  tale  spediente;  e  nondimeno 
insolentiva  sempre  più  tanto,  che  Consalvo  stimò  ridur¬ 
si  in  Barletta  ,  ove  pel  maggior  numero  di  soldati  Italia¬ 
ni  e  Spagnuoli  avrebbe  fiaccato  più  facilmente  il  suo  or¬ 
goglio.  Quivi  in  casa  di  D.  Enrico  di  Mendozza  Ca¬ 
pitano  Spagnuolo,  essendosi  un  giorno  trattenuti  a 
pranzo  de  Torgues  e  la  Motta  Baroni  Francesi,  cadde 
il  discorso  sulle  passate  guerre,  in  cui  lo  Spagnuolo 
molto  lodava  il  valore  de’ soldati  Italiani,  de’  quali  tro- 
vavasi  di  avere  una  buona  compagnia  in  Barbetta.  La 
Motta  allora  non  si  ristette  dal  dire  il  suo  sentimento, 
che  teneva  cioè  gl’italiani  in  conto  di  codardi  e  di  vili. 
Queste  parole  punsero  l’amor  proprio  di  quello  cui  da¬ 
vano  una  mentita;  ed  una  mentita  fra  uomini  di  onore 
e  di  valore  fu  mai  sempre  smentita  per  via  di  fatti;  che 
però  un  cimento,  in  cui  tredici  Francesi  e  tredici  Ita¬ 
liani  si  misurassero  corpo  a  corpo ,  fu  stabilito  pel  gior¬ 
no  13  Febbrajo  1303  in  un  sito  medio  fra  Andrià  e  Qua- 
rata.  Furono  destinati  quattro  Giudici  per  ciascuna  delle 
parti  aHecidere  della  vittoria  nel  caso  di  dubbio  suc¬ 
cesso,  e  due  ostaggi  vennero  fra  lor  ricambiati  per  l’os¬ 
servanza  de’ patti ,  co’quali  erasi  convenuto  che  ciascun 
vincitore  guadagnerebbe  cento  scudi  d’oro  oltre  l’armi 


ed  il  cavallo  del  vinto.  1  tredici  campioni  Italiani  furono 
Ettore  Fieramosca  di  Capua,  Francesco  Salomone  Sici¬ 
liano  ,  Marco  Corollario  di  Napoli ,  Riccio  da  Parma, 
Guglielmo  Aibamonte  Siciliano,  Mariano  Abignenti  di 
Sarno ,  Giovanni  Capoccio,  Ettore  Giovenale  e  Giovanni 
Brancaleone  Romani  ,  Lodovico  Abenavolo  di  Capua, 
Bartoloinmeo  Fanfulla  da  Lodi,  Romanello  da  Forlì,  e 
Miale  da  Troja  (che  il  sig.  Imbriani  crede  esser  Tro- 
jauo  Morraile.)Ed  i  tredici  Francesi  furono  Carlo  de 
Tourges,  Marco  de  Frignes ,  Giraut  de  Forses,  Clau¬ 
dio  Grajan  di  Asti,  Martellino  de  Lambris,  Pietro  de 
Liaye,  Giacomo  de  la  Fontaine,  Elia  de  Baraut,  Gio¬ 
vanni  deLandes,  Sacet  de  Jacet,  Guy  de  la  Motte,  Gia¬ 
como  de  Guignes,  Naute  de  la  Fraise. 

La  mattina  del  13,  giorno  di  lunedì,  tutti  in  punto  di 
muovere  pel  campo  furono  animati  alla  pugna  da’rispet- 
tivi  generali  con  analogo  discorso,  udirono  la  Messa , 
e  fecero  poscia  una  moderata  colezione.  Indi  montali  a 
cavallo  procederono  verso  il  luogo  convenuto  con  que¬ 
sto  solenne  ordinamento.  Andavano  innanzi  tredici  ca¬ 
valli  coperti  ed  armati  l’uno  dopo  l’altro  guidati  per 
mano  d^- tredici  capitani  di  fanteria  ;  seguivano  appres¬ 
so  4fello  stesso  ordine  a  cavallo  ed  armati  i  tredici  com¬ 
battenti,  ma  senza  lancia  ed  elmetto,  cui  portavano  tre¬ 
dici  gentiluomini  che  lor  facevano  nobile  codazzo.  Giun¬ 
sero  al  campo  gl’italiani  prima  de’Francesi.  Colse  que¬ 
sta  circostanza  Ettore  Fieramosca  per  trarne  argomento 
onde  accendere  i  suoi  commilitoni  di  nuovo  coraggio, 
con  energiche  parole,  dopo  di  che  copertisi  dell’elmo  e 
presa  la  lancia  montarono  i  cavalli  di  battaglia  e  si  a- 
vanzarono  verso  il  campo,  ove  prevennero  di  poco  l’ar¬ 
rivo  de’Francesi  alquanto  diversamente  ordinati,  ma 
con  Io  stesso  orrevole  accompagnamento  di  gentiluomini 
e  di  scudieri. 

Postisi  i  due  piccioli  eserciti  a  rincontro  fuori  del 
campo,  Ettore  Fieramosca  fé’ sentir  loro  ch’entrassero, 
perchè  così  era  di  ragione.  Erano  le  ore  19  quando  vi 
posero  il  piede,  ed  accostandosi  gli  uni  contro  gli  altri, 
si  fermarono  alla  distanza  di  cinquanta  passi  e  per  po¬ 
co  ;  quand’ecco  preso  il  galoppo  da  ambe  le  parti ,  si 
scontrano  i  francesi  divisi  in  due  sezioni  contro  gl’ita¬ 
liani  similmente  divisi ,  ed  al  primo  impeto  furono  sola¬ 
mente  spezzate  alcune  lance  senza  effetto,  se  noa  che  i 
Francesi  messi  in  disordine  posero  mano  agli  stocchi  ed 
alle  accette. Stretta  così  la  battaglia,  si  combattè  dall'una 
parte  e  dall’altra  animosamente.  Gl’Italiani  misero  di 
nuovo  in  disordine  i  Francesi ,  che  riunitisi  in  un  canto 
si  scagliavano  tutti  insieme  con  maggior  veemenza;  e  per 
un  quarto  d’ora  si  battono  da  prodi  sì  gli  uni  che  gli 
altri.  Primo  a  cader  di  ferite  fu  il  francese-italiano  Gra¬ 
jan  d’Asli.  Pagò  il  Go  della  sua  perfidia,  perchè  italiano 
di  origine  sostener  non  doveva  l’onore  dello  straniero. 
Due  altri  che  furono  Martellin  de  Sambris  e  Giraut  de 
Forses. caduti  a  terra  si  resero  prigioni, il  qrial  esempio  se¬ 
guì  Grajan  dopo  aver  visto  di  non  potersi  difendere.  Que¬ 
sto  non  picciolo  vantaggio  da  parte  degl’italiani,  giù  avva¬ 
lorò  in  guisa  che  il  disperato  scagliarsi  de’  Francesi  potè 
solo,  benché  indarno,  sbalzar  di  arcione  due  Italiani, e 
poiché  questi  afferrata  uno  una  lancia  che  raccolse  per 
terra  e  l’ altro  uno  scheltro  che  avev«r,  e  per  dippiù  di¬ 
fesi  da’ compagni  che  non  permettevano  venissero  inve¬ 
stiti  da’ nemici,  valorosamente  contribuirono  a  far  pri¬ 
gioni  due  altri  francesi  Naute  de  la  Fraise  e  Giraut  de 
Forses  che  erano  caduti  di  sella.  Tredici  contro  otto  noa 
è  a  dire  se  potessero  i  Francesi  ripromettersi  di  ulteriori 
vantaggi.  Cadde  pur  la  Motta  ma  si  difese  da  valoroso. 
Sesto  prigione  fu  Sacet  deJacet.Più  diminuiva  però  il  loro 
numero  più  quelli  che  rimanevano  ringagliardivano  per 
rabbia.  Un  Italiano  nelì’inseguire  un  Francese,  esce  fuo¬ 
ri  del  Campo,  ma  uon  istelte  guari  e  gl’italiani  pose? 
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fuori  un  de’nemici,  ed  un  di  loro  fu  dal  cavallo  traspor¬ 
tato  anche  fuori.  Uno  di  que’due  Italiani  che  combatte¬ 
vano  a  piedi  ebbe  in  faccia  una  stoccata  ;  ma  la  Molta 
che  pur  a  piedi  faceva  le  sue  bravure  fu  messo  fuori 
del  campo  dalla  gagliardia  di  Fieramosca,  e  l’un  dopo 
l’altro  i  rimanenti  dopo  lui;  eccetto  l’ultimo  che  restato 
a  piedi  e  provatosi  di  resistere  fuggendo  qua  e  ià  pel 
campo,  forse  animato  dalla  speranza  di  riportar  anche 
egli  il  vantaggio  del  Romano  Orazio  contro  i  tre  Curia- 
zii,  ebbe  tante  punte  di  stocchi  e  colpi  di  accette,  che 
non  potendo  più  resistere,  chiese  grazia  di  rendersi  pri¬ 
gione. 


Riportata  dagl’  Italiani  una  vittoria  cosi  completa , 
Ettore  ed  i  Compagni  nel  colmo  di  tanta  gioja  per  circa 
mezz’ora  corsero  pel  luogo  e  pel  largo  quel  campo  di 
gloria  tra  lo  giubilo  degli  spettatori  e  le  gazarre.  Sbra¬ 
matisi  così  di  quella  gesliente  letiza,  fu  da  Ettore  di¬ 
sposta  con  quest’ordine  la  cavalcata,  che  cioè  prece* 
dessero  i  prigioni  a  cavallo  uno  dopo  l’altro  assistiti  da 
tante  persone  a  piedi  che  lor  portassero  le  briglie.  Die¬ 
tro  di  essi  immediatamente  seguiva  Fieramosca,  e  dopo 
lui  tutti  gli  altri  vincitori  in  modesta  allegrezza.  Indi 
a  due  a  due  i  Giudici,  ed  a  tre  a  tre  tulli  gli  altri  genti¬ 
luomini  chiudevano  il  trionfale  accompagnamento.  Così 


(  Ritorno  dei  combatfenti  a  Barletta.  ) 


procedendo,  s’incontrarono  con  Prospero  Colonna  ed  il 
Duca  di  Termoli  che  lor  venivano  incontro  per  congra¬ 
tularsene  e  debitamente  onorarli.  Più  innanzi  trovarono 
altri  Cavalieri  Spagnuoli  ed  Italiani  e  da  ultimo  il  Gran 
Capitano  Consalvo  a  cavallo  e  ben  in  ordine  con  gente 
d’arme  da  una  parte  e  fanteria  dall’altra,  che  dopo  sa¬ 
lutato  i  vincitori  e  colmatili  di  replicati  evviva  trai  con¬ 
cento  di  musicali  strumenti ,  postosi  a  destra  Ettore  Fie¬ 
ramosca,  si  avviò  verso  Barletta  alla  testa  di  quel  nume¬ 
roso  ed  esultante  corteo.  Vi  giunsero  di  notte  trai  suono 
festoso  delle  campane  ed  i!  rimbombare  delle  artiglie¬ 
rie,  traendo  alla  Chiesa  per  ringraziare  l’ Altissimo  di 
una  vittoria,  la  quale  chiariva  una  volta  per  sempre, 
che  se  talora  i  Francesi  han  creduto  di  aver  vinto  gl’ 
Italiani,  ei  fu  forse  col  favore  de’ tradimenti. 


G.  Riccio  tif¬ 
ili  a  presuntuosa  fidanza  in  che  lenevansi  i  Francesi 
di  guadagnar  la  giornata  consigliò  loro  a  non  portare 
i  cento  scudi  d’oro  per  ciascuno  siccome  erasi  conve¬ 
nuto.  Ma  CoDsalvo  generosissimo  fu  sì  lieto  dell’evento, 
che  si  contentò  pagarli  di  proprio,  arrancandone  i  Fran¬ 
cesi,  e  per  dipjpiù  armò  da  Cavalieri  tutti  que’ prodi  Ita¬ 
liani  con  pompa  e  cerimonia  bellissima.  Meritevole  que¬ 
sto  fatto  di  essere  tramandato  alla  posterità,  venne  per 
cura  del  Duca  di  Àirola  D.  Ferrante  Caracciolo  conse¬ 
gnato  in  una  iscrizione  posta  tra  Andria  e  Quarata.  I 
Francesi  venuti  nel  1806  crederonsi  in  dritto  di  cancel¬ 
lare  quel  testimonio  non  glorioso  per  essi,  con  atterrar 
quella  pietra.  Ma  gli  abitanti  della  provincia  furon  sol¬ 
leciti  di  rim-ettervela  nel  18115  a  futura  memoria  della 
cosa. 

Ab.  Antonio  Racioupi. 


INTERNO  DI  UNO  CHALET- 


Il  disegno  che  offriamo  nella  seguente  pagina  ritrae 
con  maravigliosa  verità  l’ interno  di  «no  ue  famigerati 
Vfiahts  (  capanne  )  della  Svizzera.  L’ incantevole  descri¬ 


zione  che  ha  fatta  uno  scrittore  famoso  di  questi  asili  di 
pace  e  d’innocenza,  è  nota  troppo,  ed  invano  si  tente¬ 
rebbe  di  farne  altra  che  a  quulla  potesse  alcun  poco 
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avvicinarsi  per  verità  e  soavità  di  colorito.  Sono  i  cha - 
lets  delle  capanne  con  maravigliosa  semplicilà ,  e  con 
molta  arte  ad  un  tempo  formate  di  rami  di  alberi  con 
tettoja  di  paglia ,  nelle  quali  gl’industriosi  montanari 
della  Svizzera  vivono  vita  placida  e  beata ,  occupati  in 
mungere  le  vacche  due  volte  al  giorno  e  fabbricare  il 


3"—" . .  . . -  1  . .  - . .  ■■ ’  . . 

cosi  pregiato  formaggio  di  che  la  Svizzera  fa  commercio 
con  lotte  le  nazioni  per  la  somma  di  quindici  milioni  di 
franchi  all’anno.  Ve  n’ha  di  questi  chalet s  che  son  po¬ 
sti  all’incredibile  altezza  di  i,100  lese  sopra  il  livello 
del  lago  di  Ginevra. 


(Interno  df  uno  Clf&ISt) 


t  -  —  - -  — - 

RIMEMBRANZE  DI  UN  VIAGGIO  FATTO  AL  MESSICO 


(  Continuazione ,  vedipag.  229) 


La  costituzione  fisica  ,  e  morale  del  Messicano  è 
identica  a  quella  dell’Europeo  nella  classe  Creola ,  ossia 
in  quella  che  discende  dagli  Spagnuoli,  o  dagli  Euro¬ 
pei  che  non  ebbero  contatto  col  sangue  indigeno,  o 
Affricano.  Varietà  di  statura  e  di  conformazione  si  rav¬ 
visa  nell’uomo  Indio ,  nel  discendente  de’ primi  abitatori 
di  quel  suolo  e  nelle  Caste  tutte  surte  dall’unione  del¬ 
l’Europeo  coll’Americano,  di  questo  coll’Asiatico,  dal¬ 
l’Asiatico  coirAffricono.  Le  forine  del  corpo  di  queste 
classi  presentansi  non  perfette,  e  ben  sovente  viziose, 
Una  complessione  fragile,  una  tendenza  alla  inerzia, 
ed  uno  stato  d’impassibilità  ,  motivate  dal  fisico  piucclw 
dal  clima,  distinguono  il  inorale  ed  il  carattere  di  que¬ 
sti  dalla  classe  Creola.  Elementi  tali  serban  tuttora  inal¬ 
terato  in  talune  contrade  il  barbaro  costume  di  menare 
a  morte  i  bambini  che  vengono  deformi  alla  luce.  Il 


B  prescritto  delle  LL.  delle  12  tavole  ((  Pater  in sìgnem 
ad  deformitatem  pueriim  cito  necato  »  non  e  colà  del- 
l’in  tutto  obbliato.  Il  periodo  della  pubertà  di  rado  va 
annunziato  co’ sintomi  istessi ,  co  cjuali  presentasi  fra  le 
altre  nazioni.  Le  qualità  mentali  di  tesse  classi  sembrano 
incapaci  di  molto  sviluppo. 

La  civilizzazione  del  Messicano  è  tuttora  nell’ infan¬ 
zia,  tranne  nelle  antiche  famiglie  Spaguuole  ivi  trapian¬ 
tate.  La  perspicacia  ed  il  talento  non  sono  estranee  al 
popolo  Creola,  ma  nè  coltivate  nè  eccitate  dalle  leggi, 
tardive  si  presentano  al  progresso  ed  assopite  si  tengo¬ 
no  nel  letargo  della  indolenza.  Fino  a  che  un  sistema 
di  educazione  non  prenderà  ivi  solide  radici,  ?d  uno  stato 
di  tranquillità  e  di  ordine  non  permetterà  fruirne,  il 
progresso  della  coltura  non  darà  mai  speme  di  risultato. 


f 
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Cronache  desunte  dagli  Archivi  del  Governo . 

JYel  12;j0.  Fa  fondata  nel  Messico  la  Collegiata  di 
Nostra  Signora  di  Guadalupa. 

Nel  1327.  Fu  costrutta  dagli  Indi!  la  città  di  Messi- 
co.  Quando  vi  entrò  Cortez  nel  1319  vi  erano  140  mila 
abitazioni  ,  parte  di  fabbrica  ,  e  parte  di  paglia.  Vi 
erano  molti  tempi,  il  primo  de’ quali  era  dedicato  al- 
1  Idolo  Huitzilopochili.  Questo  tempio  era  situato  nella 
strada  oggidì  nomata  Falabarderos.  Era  alto  34  vare, 
ossia  162  piedi.  Vi  si  ascendeva  per  340  gradini ,  al 
termine  de  quali  trovavasi  vastissimo  piano  su  cui  era 
elevato  l’ edilìzio, 

INel  1319.  Il  10  di  Febbrajo  giunge  in  Messico  da 
Cuba  Fernando  Cortez  la  prima  volta. 

Il  22  Aprile,  giorno  di  Venerdì  Santo,  Fernan¬ 
do  Cortez  sbarco  in  Vera-Cruz  530  uomini,  40  ca¬ 
valli  e  molti  pezzi  di  artiglieria  ,  de’ quali  2  di  media 
grandezza. 

D  2  Settembre  Fernando  Cortez  ebbe  in  Jehua- 
cingo  un’azione  cogli  Indii  di  Tlascaltecas. 

Il  di  8  Novembre  entrarono  per  la  prima  volta 
le  truppe  spagnuole  nell’Impero  Messicano. 

Il  12  Novembre  Montezuma  fu  fatto  prigioniere 
da  Cortez  nel  suo  palazzo,  e  messo  in  carcere. 

Nel  1320.  Il  13  Maggio  per  ordine  dello  Spagnnolo 
Alvarado  vennero  assassinati  quasi  tutti  i  nobili  dell’Im¬ 
pero  Messicano. 

^  ^  Maggio,  Domenica  di  Pentecoste,  Narbaes 
tu  fatto  prigioniere  da  Cortez. 

^  ^  G,ugn°»  Cortez  fece  la  sua  seconda  entrata 
Della  città  di  Messico. 

—•  Il  30  Giugno ,  di  Sabato ,  morì  Montezuma ,  in 
età  di  anni  54,  dopo  18  anni  di  Regno,  e  7  mesi  di 
prigionia. 

Il  Pr'mo  giorno  di  Luglio  ,  giorno  di  Domenica  , 
Vernando  Cortez  fu  messo  in  dirotta,  nella  notte  trista. 

Nel  1521.  In  questo  anno  cadde  dell’ intutto  l’Impe¬ 
ro  Messicano. 

Nel  1525.  II  26  Febbrajo  per  ordine  di  Fernando 
Cortez  furono  appiccati  ad  un  albero  il  re  di  Tlacopan, 
nomato  Tetepaucuetxaltzin,  il  re  di  Acolhuacan,  nomato 
Coanacotgin,  ed  il  re  di  Messico,  per  nome  Cuauhte- 
motzin. 

II  13  Agosto  si  rese  la  capitale  di  Messico,  ed 
incominciò  il  dominio  Spagnuolo  in  tutto  l’Impero  del 
Messico. 

Nel  1547.  Il  2  Dicembre  morì  Fernando  Cortez  in 
età  di  anni  62. 

Nel  1551.  In  questo  anno  l’Imperatore  Carlo  V  fon¬ 
do  I  Università  di  Messico. 

Nel  1557  —  11  9.  Giugno,  il  Papa  Paolo  III.°  di¬ 
chiaro  che  gli  Indii  erano  uguali  a’ Demos  (»),  e  che 
non  avessi  dritto  di  ridurli  in  schiavitù. 

Nel  1789.  Comparve  nel  Messico  un  Aurora  Borea¬ 
le,  che  durò  8  ore  dalle  7.  p.  m.  alle  3.  a.  ra.  del  gior¬ 
no  susseguente.  ° 

Nel  1796.  Il  Vice-Rè  Branciforte  errsse  nella  Piazza 
Maggiore  la  statua  del  Re  a  cavallo  in  bronzo. 

Nel  1811.  li  30.  Agosto  per  ordine  del  Vice-Re  Ve- 

negas  furono  fucilati  in  Messico  vari  distinti  nerso- 
naggi.  F 

—  Il  25.  Novembre  il  Vice-Rè  Calleja  mise  a  san¬ 
gue  ed  a  fuoco  Guanajato. 

Nel  1812.  Il  5.  Geanajo  il  Vice-Re  Calbja  ordinò 
c*e  lusse  incendiata  Zitacuaro. 
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(a)  Schiavi  pubblici  comprati  dallo  stato,  i  quali  non  ap- 
rar tenevo no  ad  alcun  individuo,  e  godevano  di  alcuni  dritti 
..ic  non  fluivano  gli  schiavi  de’pr.vati. 


Nel  1815.  Il  5.  Novembre  avvenne  la  prigionia  di 
Morelos  nella  Campagna  di  Fernalaca. 

Idem...  Il  29.  Dicembre,  Morelos  fu  fucilato  in  S. 
Cristobal. 

Nel  1821.  Il  2.  Agosto  entrò  Iturbido  in  Puebla  col 
suo  esercito. 

—  Il  27.  Settembre  entrò  Iturbido  nella  città  di 
Messico. 

Nel  1822.  Il  22.  Maggio,  Iturbido  fu  proclamato 
Imperatore. 

—  II  21.  Luglio,  Iturbido  fu  incoronato  Imperato¬ 
re.  Era  giorno  di  Domenica.  La  incoronazione  fu  fat¬ 
ta  dal  Vescovo  di  Gualadajara  coll’assistenza  de’Ve* 
scovi  di  Puebla  e  di  Durango.  La  funzione  terminò  alle 
3.  p.  m.  nella  quale  ora  prese  la  S.  Coinmunione. 

Nel  1823.  In  Febbrajo,  Iturbido  fu  deposto  dall’ Im¬ 
pero. 

—  Il  3.  Aprile,  Iturbido  fu  imprigionato  in  Tu* 
lancingo. 

—  Il  20.  Aprile,  Iturbido  partì  per  Vera-Cruz ,  ove 
s’imbarcò  per  Livorno. 

Nel  1824.  Il  13.  Febbrajo,  turbido  scrisse  da  Lon¬ 
dra  al  Congresso  Generale. 

—  Il  di  11.  Maggio.  Iturbido  s'imbarcò  a  Sowampton 
per  ritornare  al  Messico. 

—  Il  16.  Luglio,  Iturbido  sbarcò  sotto  la  marina  di 
Vera-Cruz. 

—  1!  19.  Luglio,  Iturbido  fu  fucilato  nella  città  di 
T.imaulipas  per  disposizione  del  Governo  di  quello 
Stalo. 

Nel  1825.  Il  23.  Novembre  ritornarono  gli  Spaguuoli 
al  Castello  di  S.  Juvan  de  Ulloa. 

Nel  1829.  Il  dì  11.  Settembre  gli  Spagnuoli  in  Tam- 
pico  si  rendettero  per  tradimento  Toro  fatto  dal  proprio 
Comandante,  senza  di  che  il  domioio  spagnuolo  rista¬ 
bilito  si  sarebbe  su  tutto  l’Impero.  Due  milioni  di  colon¬ 
nati  furon  la  mercede  del  tradimento. 

L’armatasi  pegola  nel  Messico  coll’ordinanza  spa- 
guuola.  L’Organico,  l’A  mministrazione,  il  Codice,  sono 
gli  stessi,  che  quelli  all’epoca  de’ Vice-Rè-Vi  è  il  foro 
militare,  che  per  volersi  abolire  dal  Congresso,  fu  causa 
della  Battaglia  di  Tolome  nel  1832  e  della  elevazione 
di  Santanna  alla  Presdenza.  Diverse  innovazioni  e 
vari  regolamenti  si  sono  fatti  dopo  il  1821.  Ma  nessuna 
di  esse  ha  potuto  sussistere;  e  si  è  sempre  tornato  alle 
antiche  Ordinanze  della  Madre  Patria  ( b ). 

La  marina  militare  nel  Messico  dir  si  può  in  miniatu¬ 
ra.  Gomponesi  di  25.  bastimenti  fra  golette  e  schoonner. 
Eravi  uua  fregata  da  60,  e  4.  Brig.  La  fregata  fu  fatta 
marcire  nel  Porto  di  Vera  Cruz.  De’ Brig,  2.  si  per¬ 
dettero,  di  uno  se  ne  ignora  l’esistenza;  l’ultimo  è  ia 
commissione  al  Mar  Pacifico. 

La  marina  mercantile  conta  61  bastimenti.  Il  mas¬ 
simo  fra  essi  non  sorpassa  le  80  tonnellate.  II  commer¬ 
cio  è  tutto  sulla  Costa  e  sulla  Nuova  Orleans:  facevasi 
prima  dalla  Bandiera  spagnuola.  Il  porto  di  Acapulco  è 
il  solo  porto  buono  che  abbia  il  Messico.  Esso  è  for¬ 
mato  dalla  natura,  ed  offre  tutta  la  sicurezza  possibile. 
Non  sono  cosi  i  porti  di  Vera-Cruz  e  di  Tampico. 
Soggetti  a’ venti  del  Nord,  l’entrata  in  essi  è  oltremodo 
pericolosa;  e  la  febbre  gialla  è  il  colmo  della  sventura 
per  quelli  abitanti. 

(  Sarà  continualo  )  D.  M. 


(b)  Il  Generale  Filizzola,  suddito  napolitano  ed  onoro 
della  sua  Patria  per  la  sua  condotta  e  pe’suo’talenti  nell’arte 
della  Guerra,  ha  procurato  in  tutti  i  tempi  di  mantener  in  vi¬ 
gore  l’Ordinanza  spagnuola,  e  ripristinare  que’ Regola¬ 
menti  che  le  epoche  varie  di  trambusto  riuscite  erano  a  ma¬ 
nomettere. 
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LE  ANGUILLE  DI  COMACCHIO 

E  propin  amento  di  esse. 


Comaccbio,  città  posta  in  vicinanza  al  mare  dalla 
parte  di  Ferrara  negii  Stati  Pontifici  è  famosa  per  le 
abbondantissime  e  squisite  sue  anguille,  delle  quali  si 
fa  gran  consumo  nella  Romagna,  nel  Bolognese,  nel 
Ferrarese,  nel  Modanese  ,  nella  Toscana  ,  nel  Parmeg- 
giano ,  nelle  Marche,  nella  Lombardia,  nel  Piemonte 
e  nel  regno  di  Napoli.  Pure  non  fu  mai  potuta  smer¬ 
ciare  tutta  la  gran  quantità  che  se  ne  raccoglie  durante 
la  pesca  autunnale;  ond’è  che  si  dovè  avvisare  sino  ab 
antico  al  modo  di  conservare  le  anguille  col  cosi  detto 
prop  inamento ,  di  che  imprendiamo  a  dire. 

Le  anguille  si  preparano  da  cotto  e  da  salato.  Colla 
prima  operazione  formasi  il  così  detto  marinato ,  ed 
eccone  il  processo. 

Separata  con  una  piccola  accetta  ,  che  volgarmente 
chiamasi  mannarino  ,  la  testa  dal  corpo  dell’anguilla, 
questo  si  taglia  in  due  pezzi  ,  il  secondo  de’ quali  si  ri¬ 
piega  in  sè  stesso  con  una  incisione  fatta  sulla  spina 
dorsale:  per  tal  modo  tre  riescono  i  tronchi  di  unifor¬ 
me  lunghezza.  Tagliatore  è  chiamato  l’operante;  mo¬ 
relli  sono  detti  i  tronchi.  Ciò  fatto,  gittansi  i  tronchi  in 
un  mastello  ripieno  d’acqua, ad  oggetto  di  far  loro  per¬ 
dere  quella  viscosità  che  smorchia  si  chiama,  e  il  san¬ 
gue  che  sgorga  da’ tagli. 

Eseguitasi  questa  seconda  operazione  ,  si  passa  alla 
terza  ,  a  quella  cioè  d’infilzare  i  morelli  in  uno  spiedo 
o  sebidone  di  ferro.  Un  uomo ,  che  inspiedalore  si 
chiama,  con  celerità  indicibile  colpisce  colla  punta 
dello  spiedo  la  spina  dorsale  di  ogni  morello,  e  li  dispo¬ 
ni11  croce  affine  di  lasciarli  tutti  egualmente  esposti 
all  azione  del  fuoco.  Di  poi  ha  luogo  la  quarta  opera¬ 
zione,  quella  di  arrostire  le  anguille.  Dinanzi  ad  un 
largo  cammino,  che  focaia  è  detto,  sono  applicati  gli 
schidoni.il  cammino  chiuso  al  di  sopra  e  a’ lati,  è 
aperto  di  fronte  per  quattro  piedi  e  mezzo  circa  in  al¬ 
tezza  :  all  altezza  di  un  piede  è  raccomandata  al  muro 
interno  per  tutta  la  sua  lunghezza  una  robusta  gratico¬ 
la  di  ferro,  fatta  in  modo  che  ha  l’aspetto  d’una  cassa 
capace  di  contenere  la  quantità  di  legna  che  occorre 
ad  arrostire  le  anguille.  Pendono  da’fianchi  del  cammi¬ 
no  da  cima  a  fondo  due  lamiere  di  ferro,  che  ad  eguali 
distanze  hanno  degli  uncini,  su  cui  vengono  appoggiati 
gli  schidoni,  sotto  i  quali  e  un  condotto  che  riceve 
l’olio  stillante  dalle  anguille.  Il  qual  condotto,  chiamato 
sorno,  è  inclinato  per  modo  da  scaricare  l’olio  in  un 
sotterraneo  ricettacolo,  che  viene  detto  pozzetta,  donde 
passa  purgalo  in  una  seconda  pozzetta.  Allorché  il  fuo¬ 
co  ha  preso  sufficiente  forza,  vengono  sfilati  gli  schidoni 
di  pesce  ;  e  una  donna,  che  appellano  donna  d afogara^ 
li  tiene  continuamente  in  molo,  onde  preudano  una 
egual  coltura:  gli  schidoni  inferiori,  come  quelli  più 
esposti  all  azione  del  fuoco,  sono  levati  i  primi;  quindi 
tolgonsi  gli  altri,  e  ne’ posti  vacanti  vengono  di  mano 
in  mano  sostituiti  nuovi  schidoni. 

A  questa  quarta  operazione  succede  la  quinta ,  che 
consiste  nel  disporre  orizzontalmente  gli  spiedi  tolti 
dalla  j'ocaia  sur  un  tavolato  declive  a  foggia  di  zorno , 
e  che  zorno  del  pesce  cotto  è  realmente  chiamalo,  le 
cui  estremità  sporgenti  sostengono  gli  schidoni  a  distan¬ 
te  fra  loro  parallele.  Sotto  questo  zorno  è  un  catino, 
che  serve  a  raccogliere  il  grasso  che  dal  pesce  cotto 
stilla  a  goccia  a  goccia,  e  che  olio  di  zorno  od  olio  ver?» 
gtne  si  chiama,  perchè  più  puro  che  non  l’altro  rac¬ 
colto  nel  così  detto  zorno  della  focaia.  Due  donne  atteri» 


dono  allo  zorno  del  pesce  cotto  ,  una  delle  quali  chia¬ 
masi  pure  donna  da  fogara,  imperocché  ha  l’incarico 
di  coadiuvare  quella  che  intende  al  maneggio  degli 
spiedi  sotto  la  direzione  dell’ inspiedalore,  che  la  forza 
del  fuoco  mai  sempre  in  ogni  parte  mant.ene  eguale,  e 
I  l’altra  appellasi  ragazza  da  paniere .  La  prima  rimove 
dagli  schidoni  il  pesce,  e  il  passa  alla  seconda,  che 
in  filoni  per  entro  un  paniere  contesto  di  vimini  lo 
dispone.  E  questo  paniere  è  sorretto  alla  coda  dello 
zorno  da  un  cavalletto  equilatero  di  legao,il  cui  piano, 
che  tramoggia  è  detto,  perchè  è  fatto  a  maniera  di  una 
tramoggia,  ha  un  foro  nel  centro  donde  stilla  il  grasso 
che  da’ panieri  scorre  in  un  sottoposto  catino.  Qui  ha 
termine  la  cottura  del  pesce:  resta  a  farsi  la  concia, 
e  questa  ha  luogo  l’indomani  nel  seguente  modo. 

Innanzi  tutto  vengono  separate  le  diverse  qualità  di 
morelli.  La  prima  qualità  è  contraddistinta  col  nome  di 
morello  stragrosso,\ a  seconda  con  quello  di  morello  cal- 
dirolo ,  la  terza  coll’altro  di  morello fossadiporto ,  e  la 
quarta  finalmente  col  vocabolo  di  morelletto.  Coscia 
una  ragazza, che  mozzina  è  chiamata, taglia  con  forbici 
quel  pezzo  di  spina  che  nudo  di  carne  resta  dopo  la  cot¬ 
tura  dall’estremità  de’ morelli  ,  nonché  il  pennacchio 
della  coda.  I  morelli  cosi  separati  in  tanti  panieri  sono 
di  poi  passati  alla  così  detta  imbarilatrice ,che  a  più  strati 
e  in  direzione  tra  loro  opposta  li  stiva  in  apprestali  ba¬ 
rili,  e  in  zangole  di  varie  forme  e  dimensioni.  E  come 
ha  disteso  sul  pesce  alcune  foglie  di  lauro  ,  il  passa  ne’ 
suoi  rispettivi  recipienti  ad  un  bottaro,  eh q  fondatore  è 
chiamato,  il  quale  adatta  il  fondo  al  collo ,  sotto  la  cui 
denominazione  sono  lutti  riconosciuti  i  suddetti  reci¬ 
pienti. 

Dopo  tutti  questi  preparativi  viene  data  la  concia  al 
pesce,  la  quale  è  formata  di  aceto  del  Vasto  schietto  ,  o 
misto  ad  altro  di  Romagua,  in  cui  precedentemente  sia 
stata  sciolta  una  proporzionata  quantità  di  sale,  donde 
il  nome  di  aceto  morato ,  eh’ è  la  concia  in  argomento. 

Vi  ha  una  quinta  e  una  sesta  qualità  di  anguille  ma¬ 
rinate  alla  maniera  accennata.  La  quinta  è  denominala 
morello  beccarone  ,  la  sesta  arrosto.  Le  anguille  della 
quinta  qualità,  decapitate  al  pari  delle  altre,  si  tagliano 
in  due  morelli,  sì  fattamente  però, che  questi  non  restino 
al  tutto  fra  loro  separati.  In  croce  sono  queste  anguille 
infilzate  nello  schidone;  non  cosi  quelle  della  sesta  qua. 
lità,  le  quali  non  solo  non  si  decapitano ,  ma  si  lascia¬ 
no  intere,  e  s’infilzano  nello  schidone  ad  una  sola  di¬ 
rezione,  ripiegandole  su  loro  stesse  due  volte,  cosicché 
prendono  la  forma  della  S. 

Le  anguille  vive,  secondo  la  loro  rispettiva  gros¬ 
sezza,  sono  divise  in  tre  categorie,  cioè  a  dire,  del  pri¬ 
mo,  del  secondo  e  del  terzo  quartiere. 

Colle  due  prime  categorie  si  formano  i  morelli  :  la 
terza  è  suddivisa  in  due  qualità  di  anguille  contraddi¬ 
stinte  co’  segni  MB  e  JR,  e  quelle  dell’ultima  qualità 
chiamavansi  borateli io  bricchetti  quand’era  in  uso  di 
friggerle,  perchè  per  la  loro  minutezza  non  poteano 
essere  infilzate  nello  schidone:  ora  però  la  denomina¬ 
zione  di  boratelli  viene  data  a  quelle  anguille  salate 
che  non  sono  peranco  mature,  le  quali  generalmente 
diconsi  pasciuti ,  imperocché  d’ordinario  hanno  il  ven¬ 
tricolo  ingombro  di  materia  o  indigesta  o  concotta  ;  il 
che  non  accade  a  riguardo  delle  anguille  mature.  E  il 
pasciuto  e  pur  diviso  m  due  specie ,  la  seconda  delle 
quali ,  ossia  la  più  minuta ,  è  quella  che  precisamente 
chiamasi  boratello. 

Dicemmo  ehe  le  anguille  si  preparano  da  salalo,  ed 
eccone  il  processo.  Questa  operazione  è  di  due  spe¬ 
cie  ;  le  anguille  della  prima  specie  diconsi  anguille  sa¬ 
late ;  le  altre  anguille  in  salmonia ,  e  volgarineule  an- 
!  gaille  use.  Quanto  alle  anguille  dulia  prima  specie,  to- 
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sto  ch’esse  sono  morte,  distendonsi  sur  un  piano  decli¬ 
ve,  che  métte  in  una  pozzetta  profonda  tre  piedi  o  in 
quel  torno:  innanzi  tratto  però  fa  d’uopo  cospergere  il 
piano  di  sài  comune  di  Cervia ,  ossia  sai  nero  e  terro¬ 
so:  di  poi  hannosi  a  disporre  le  anguille  sopra  di  esso 
per  un’equilatera  periferia  l’una  dappresso  all’ altra 
in  linea  parallela,  e  in  tante  file:  al  primo  strato  segue 
il  secondo  trasversalmente  sovrapposto,  e  così  via  via;  : 
ed  ogni  strato  debb’essere  cosperso  di  una  data  quantità 
di  sale ,  seeondo  la  maggiore  o  minore  grossezza  delle 
anguille. 


Fattosene  una  massa  piramidale,  che  basto  è  chia* 
mata ,  viene  coperta  con  un  tavolato,  su  cui  sono  posti 
de’pesi  che  valgano  a  dare  una  debita  e  necessaria 
compressione  al  pesce.  In  tale  stato  vengono  lasciate 
per  un  certo  tempo,  durante  il  quale  il  sale  è  squaglia¬ 
to  daU’umidità  che  gli  comunicano  le  anguille,  e  filtra 
per  mezzo  di  esse  insino  al  piano,  il  quale  per  essene, 
come  dicemmo,  inclinato,  lo  fa  scorrere  nella  pozzetta.- 
Di  poi  ripongonsi  le  anguille  per  istrati  cospersi  di  mo¬ 
dica  dose  di  sale  in  tante  zangole ,  insino  a  che  sif¬ 
fatti  strati  sorpassino  di  alcun  poco  le  zangole,  Esegui- 


(  Officina  per  marinare  o  salare  le  anguille  in  Comacchìo.  ) 


G  Riccio  Ut. 


questa  operazione,  si  sovrappongono  le  zangole 
F una  all’altra ,  onde  col  proprio  peso  comprimano  il 
j*osce  sino  a  che  venga  fatto  di  adattare  il  fondo  al 

collo. 

Queste  anguille  salate,  in  ragione  della  loro  rispetti¬ 
va  grossezza,  si  distinguono  in  anguille  salate ,  in  sca¬ 
vezzi  salati  e  in  baratelli  salati. 

La  seconda  specie  di  anguille  salate,  chiamate  an¬ 
guille  use,  è  formata  coll’ infondere  nella  muria  le 
anguille  della  prima  qualità  mentre  sono  guizzanti,  ed 
ivi  tengonsi  per  diversi  dì,  dopo  di  che  sonò  mondate 
dalla  muria  e  da  qualsiasi  altra  immondizia,  e  situate 
al  paro  delle  anguille  salate  nelle  zangole,  le  quali  la¬ 
sciansi  aperte  per  dar  libera  escila  all’acquosità  che 
vien  prodotta  dalla  dissoluzione  del  sale  :  e  ciò  è  di  non 
lieve  importanza, imperocché  diversamente  operando,  il 
pesce  potrebbe  irrancidirsi  e  guastarsi. La  moria  è  quel¬ 
la  materia  acquosa  e  salina  che  filtra  dalle  masse  nelle 


anguille  salate  e  scola  nella  pozzetta  di  cui  dicemmt)  ; 
la  quale  dal  volgo  è  chiamata  anche  moia  o  mora ,  o 

salemora. 

Tante  le  une  come  le  altre  possonsi  pure  conservare 
tosto  che  sieno  rimosse  dal  basto  (I),  o  levate  dalla 
muria,  esponendole  ad  un  lontano  calore  di  fuoco  che 
le  asciughi  ;  e  le  anguille  così  conservate  sono  quelle 
che  chiamansi  affumicate.  A  ciò  vengono  sottoposti  i 
miglioramenti ,  le  rocche  e  gli  angui!  la  zzi  che  si  de¬ 
stinano  a  regali  :  che  di  questa  sorte  di  anguille  cosi 
ammanite  non  è  gran  commercio. 

G.  M.  Bozoni. 

(Dal  Cosmorama  Pittorico.) 


fi)  Basto  chiamasi  l’ammasso  delle  anguille,  ed  eguale 
denominazione  si  dà  pure  per  antonomasia  al  locale  dove  segue 
la  concia. 


A\  \  fbO  —  Si  c  pubblicalo  il  primo  trattatolo  della  Madre  Educatrice . 
Nel  p.  v.  numerò  se  ne  terrà  parola. 


G.  Mariani  Kt. 

(  Piazza  del  Granduca  in  Firenze.  ) 


Dopo  S.  Maria  del  Fiore  eS.  Croce,  di  cui  si  è  par¬ 
lato^  degna  di  attenzione  rAnnunziata  per  le  sue  belle 
pitture  di  Andrea  del  Sarto, per  la  cupola  del  Volterrano 

4SS0  IX. 


senza  apertura,  per  la  ricca  cappella  del  Gran  Duca  in¬ 
crostata  di  pietre  dure,  ed  ove  trovasi  un  altare  di  argen¬ 
to  massiccio,  e  vari  candelabri  e  lampade  in  numero  di 
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circa  60,  oltre  parecchi  vasi  ed  angeli  parimenti  di  ar¬ 
gento.  In  questa  chiesa  è  la  tomba  del  celebre  Benve¬ 
nuto  Cellini  incisore  orefice  e  scultore  ,  di  cui  io  vidi  , 
oltre  le  tante  belle  sculture  ,  i  suoi  più  pregiati  lavori 
di  orificeria  che  si  conservano  nel  tesoro  del  Gran  Du¬ 
ca  al  Palazzo  Pitti ,  singolari  ed  unici  al  mondo.  Nel 
chiostro  vi  è  il  famoso  fresco  di  Andrea  del  Sarto,  la 
Madonna  del  Sacco,  il  capo  d’opera  di  quel  celebre 
pittore  ,  e  sul  quale  dicesi  che  Michelangelo  e  Tiziano 
tenessero  continuamente  rivolto  lo  sguardo. 

Le  altre  chiese  degne  di  nota  sono  le  seguenti: 

S. Lorenzo  per  la  sua  cappella  ducale, e  per  l’altra  delle 
tombe  disegnate  da  Michelangelo,  del  quale  è  opera  il 
mausoleo  di  Giuliano  e  Lorenzo  ,  e  le  loro  statue,  non 
che  quelle  che  rappresentano  il  giorno  e  la  notte,  l’au¬ 
rora  ed  il  crepuscolo,  e  la  Vergine  col  bambino  situata 
rimpetto  all’altare. 

11  Carmine  per  la  sontuosa  cappelle  di  S.  Andrea  Cor¬ 
sini,  e  pel  suo  bell’organo,  il  migliore  di  Firenze. 

S. Marco  per  le  belle  pitture,  e  per  salutarvi  le  tombe 
di  Angelo  Poliziano  e  Giov.  Pico  della  Mirandola,  uno 
deijpiù  dotti  uomini  che  abbiano  esistito  al  mondo  ,  e 
considerato  come  un  prodìgio  prematuro  di  memoria, di 
studio  e  di  erudizione,  l’uomo  senea  difetti  come  Io  chia¬ 
mava  Scaligero. 

S.  Maria  Novella,  che  Michelangelo  chiama  la  Spo¬ 
sa,  perchè  tutte  le  arti  e  tutti  i  più  famosi  artefici  con¬ 
corsero  a  gara  nel  rendere  questo  edifizio  splendidissimo. 
In  quel  tempio  ebbero  mano  Giotto,  Santo  di  Tito,  Nal- 
dini,  Ligozzi,  Cimehue  il  fondatore  della  scuola  fioren¬ 
tina  ed  il  pruno  allievo  degli  artisti  greci  che  fece  venire 
in  Europa  il  Senato  di  Firenze;  non  che  Michelangelo, 
Benedetto  Majano,  il  Ghirlandaj  o.S»batelli,Bruoellesco, 
Agnolo  Bronzino,  Giovan  dell’Opera,  Cigoli,  Alessandro 
Allori  ,  Buffalmacco  ,  ed  Andrea  e  Bernardo  Orcagna 
che  vi  rappresentarono  nelle  pareti  della  cappella  a  si¬ 
nistra  dell’altar  maggiore  l’Inferno  da  una  parte,  ed  il 
Paradiso  dall’altra.  Vi  è  pure  degna  di  ammirazione 
la  Cappella  Spagnuola  di  S.  Luca  posta  vicina  al  chio- 
stro,  tutta  dipinta  ad  affreschi  ,  fra’ quali  si  disUnguono 
vari  ritratti  di  parecchi  ragguardevoli  personaggi  ,  eo- 
me  di  Dante ,  del  Petrarca  ,  del  Boccaccio  ,  di  Laura 
ec.  che  si  reputano  i  più  veridici  perchè  dipinti  da  an¬ 
tichi  pennelli  contemporanei  all’epoca  in  cui  vissero 
quei  grandi. 

S.  Spirito  è  una  magnifica  chiesa  architettata  dal 
Brunellesco  ;  essa  ha  38  altari  ed  84  colonne  che  so¬ 
stengono  le  tre  navi,  e  molte  pitture  di  sommo  pregio. 

S.  Maria  Maddalena  de’Pazzi  per  la  cappella  de’Neri 
del  Porcetti,e  perla  magnifica  cappella  maggore  intar¬ 
siata  di  marmi  rari  e  preziosi  e  colonne  di  diaspro  sicilia¬ 
no. ove  sono  le  spoglie  mortali  di  quella  santa,  con  bassi 
rilievi  in  bronzo  dorato  e  statue,  fra  le  quali  è  stupenda 
quella  della  Religione  che  si  finge  coperta  da  un  velo. 

Non  bisogna  lasciar  Firenze  senza  osservare  il  cele¬ 
bre  Museo  di  Storia  Naturale  formato  dal  Gran  Duca 
Leopoldo, che  dicesi  essere  il  più  bello  che  esista  rispet¬ 
to  ai  pezzi  anatomici  in  cera  in  numero  di  circa  24  000 
alle  petrificazioni  ed  ai  minerali.  Le  piante  crasse 
lattiginose  e  spugnose  che  non  possono  conservarsi  co* 
mezzi  ordinari ,  vi  sono  mirabilmente  rappresentate  in 
cera  onde  completare  la  parte  botanica  di  questa  bella 
collezione.  Tutti  gli  animali  che  vi  si  trovano  in  gran 
numero  sono  imbalsamati,  e  fra’ volatili  vi  si  ammirano 
il  Condor,  l’Ibi,  la  Lira  della  nuova  Olanda,  l’Argo  de’ 
poeti,  e  fra  rettili  il  Serpente  a  sonaglio  ,  quello  detto 
Lancia  di  ferro.  Ottanta  mila  sono  i  pezzi  in  cera,  non 
comprendendovi  quelli  che  debbono  ancor  esser  situati, 
co  quali  formeranno  una  collezione  di  150,000.  La  ma¬ 
nutenzione  di  questo  bel  Museo  costa}  al  Gran  Duca 


10.000  scudi,  compreso  le  spese  delle  peregrinazioni 
por  P acquisto  de’ vari  oggetti  che  lo  arricchiscono  d  an¬ 
no  in  anno. 

In  quel  Museo  è  degna  di  attenzione  la  cosi  delta  Tri¬ 
buna  di  Galileo,  ricca  di  marmi  ,  pitture  e  scolture  de¬ 
notanti  i  principali  fatti  della  vita  e  delle  scoperte  di 
quel  nuovo  Colombo,  Nel  mezzo  della  tribuna  sorge  la 
sua  statua  colossale,  ed  in  varie  nicchie  coperte  di  cri¬ 
stalli  si  conservano  religiosamente  due  cannocchiali  da 
lui  costrutti,  il  suo  compasso  e  vari  strumenti  di  fisica, 
ed  in  uno  *occolo  d’avorio  le  reliquie  di  quel  grand  uo¬ 
mo,  il  suo  dito  indice  in  una  teca  di  cristallo. 

Nè  è  a  parlarsi  delle  tante  istituzioni  scientifiche  e 
letterarie  che  abbondano  in  quella  Parigi  d’Italia,  della 
sua  Accademia  della  Crusca  tanto  famigerata  ,  nè  di 
quelle  de’Georgofiii  e  delle  Arti  Belle  che  offre  ogni  pos¬ 
sibile  incoraggiameuto  al  genio  nascente,  nè  della  scuo¬ 
la  d’incisione  delle  pietre  dure  e  de  lavori^  di  musaici 
che  sono  importante  ramo  dell’industria  de  Fiorentini, 
i  quali  non  sono  in  ciò  superati  da  verun  altra  nazione.  Io 
vidi  nelle  sontuose  sale  di  quella  immensa  reggia  ì  più 
bei  mobili  lavorati  colla  massima  perfezione,  e  molti  sti¬ 
pi  ,  armadi  e  quadri  che  ornavano  le  pareti  di  quel 
cospicuo  Palazzo  tutte  in  pietre  dure. 

( continua )  Gaetano  Maugert. 


Liberiamo  la  nostra  parola  (i)  riproducendo  qui  i 
teneri  e  commoventi  versi  che  il  nostro  eh.  amico  F e- 
;  lice  Hi  sazza  dettava  in  morte  della  contessa  Pettini , 
dama  Messinese  ricolma  di  virtù  e  di  pregi  singnla- 
!  rissimi ,  la  cui  perdila  viene  ora  rimpianta  da  quanti 
la  conobbero.  E  vi  uniamo  il  ritratto  di  lei  affidatoci 
per  poche  ore  dall'inconsolabile  suo  consorte .  il  quale 
se  seppe  conoscere  ed  apprezzare  il  tesoro  che  posse¬ 
deva,  ora  tutto  sopporta  il  dolore  di  averlo  perduto. 
Le  anime  sensibili  vedranno  in  qualche  modo  adom - 
bratò  questo  solenne  e  giusto  dolore  nelle  seguenti 

sue  parole  : 

Mio  carissimo  sig.  Cirelli 

...Io  confido  alle  vostre  buone  mani  questo  tesoro  ine- 
stimabil  per  me,  quanto  nulla  più.  Però  siate  certo  di 
non  essersi  mal  apposto,  accordandogli  una  pagina  delle 
vostre  carte. Una  giovine  a  25  anni ,  dotata  di  bell  inge¬ 
gno,  ricca  di  beni  di  fortuna,  bellissima  di  forme,  e  ta¬ 
le,  che  ad  unanime  giudizio  di  quanti  la  videro  artisti 
ed  amatori  del  bello  fu  tenuta  in  conto  di  tipo  di  bel¬ 
lezza,  vissuta  in  quella  che  dicesi  elegante  e  di ffi ci I  so¬ 
cietà,  che  seppe  conservar  sempre  illibati  costumi  ed  im¬ 
porre  rispetto  e  procurarsi  la  pubblica  stima,  senzache 
mai  la  menoma  ombra  di  dubbioso  equivoco  avesse  po¬ 
tuto  sfregiar  per  poco  i  titoli  che  a  buona  cristiana  a 
tenera  sposa  ad  affettuosa  madre  a  virtuosa  amica  e 
donna  competono;  costei  che  si  ebbe  pietose  lagrime 
dai  buoni  e  dai  tristi,  e  caldissime  dal  povero  e  dall  in¬ 
fermo,  costei  cui  sorte  avversa  rapiva  il  padre  appena 
davale  la  vita  e  due  cari  figliuoli  eh  eran  la  stessa  gra¬ 
zia,  e  la  dipartiva  da  due  altre  tenere  figlie  e  da  uu  a- 
mantissimo  sposo  nel  più  bel  della  vita  e  delle  speranze, 
senza  metter  mai  un  gemito  contro  la  spietata  crudeltà 
ond’ era  segno;  costei  merita  bene  di  essere  ricordata. 
Iu  quanto  a  me  poi, come  dirvi  quel  che  provo  a  tanti 


(ì)  Vedi  il  Lucifero  anno  Vii.  pag.  4<>3. 
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bei  traili  di  vostra  sentita  amicizia?  Voi,  che  il  potete» 
leggete  nell’anima  mia  doloratissima ,  e  comprendetene 
la  commozione  e  gli  alleiti  :  sono  essi  quali  esser  deb¬ 
bono  in  giovane  dolalo,  per  maggiore  sciagurati  squisi¬ 
ta  sensibilità,  che  visse  in  colei  che  fecelo  pienamente 
felice,  che  insegnógli  ad  amare  ed  a  vivere.  Or  sen¬ 
za  di  lei  non  altro  gli  avanza  che  lagrime  e  rimembran¬ 
ze,  e  tante  e  tali  da  riempirne  la  vita  di  un  secolo!  Ma 
una  vita  tinta  per  sempre  a  nero,  cupa  e  profonda, 
e  spog  ia  persiuo  d’ illusioni!  Tanta  sciagura  ch’è  per 
sua  natura  gravissima,  sarà  poi  la  maggiore  del  mon¬ 
do  se  la  gravezza  misurasi  dalle  orme  dolorose  che 
imprime.  Così  piacque  a  Dio  !  Scrutinarne  gli  ar¬ 
cani  è  delitto,  è  follia.  Mi  arride  solo  la  speranza  di 
rivederla  lassù,  dov’è  la  verità  senza  orpello,  e  dove 
non  sarà  chi  possa  mai  più  separarne. 

Nel  riprodurre  i  bei  versi  fattivi  tenere  dal  chiar.ssi- 
mo  nostro  signor  Bisazza  ,  giovine  non  mai  abbastanza 
lodato,  vi  pregherei  depennar  nelle  note  alcune  parole, 
che  sul  mio  conto  l’amicizia  di  lui ,  più  che  la  verità, 
dettava. 

Amate  l’infelicissimo 

A  22  Febbraio  1845.  Pettini  vostro. 


VEE51  m  FELICE  BISAZZ.4 

IN  MORTE  DELLA  CONTESSA  ANTONIETTA  PETTINI. 

Come  nube  ad  uu  sol ,  di  un’amorosa 
Madre  il  fianco  s’apria, 

E  lucente  ne  uscia 

Un  fior  caduto  dalla  man  di  Dio; 

Baciollo  ,  e  disse  quella  madre,  è  mio! 

Pallide  e  dolorose 

Ardeano  ancor  le  funerali  cere, 

E  fur  Tossa  paterne  in  terra  ascose; 

Quando  nell’ora  bruna, 

Tutta  raggiante  di  votive  rose 
Presso  alla  tomba  s’inna.zò  la  cuna. 


Quando  fra  le  odorifere  facelle 
Moveva  al  tempio,  ah  quale 
Esser  poteale  uguale 
]\ella  sua  gioia  verginal  ?  qual  fiore 
Di  più  lieto  banchetto  ornò  l’amore? 

E  sedici  anni  appena 

Le  ridevan  sul  viso  innamorato  , 

E  la  coppa  di  amor  splendeale  piena; 

E  le  infiorava  Tali 

Ad  una  luce  di  sperar  serena 

Quella  Dea  ch’è  lusinga  infra  i  mortali. 

Oh  lieti  orli  del  sole,  oh  rosei  occasi! 

Oh  marine  tranquille! 

Oh  laghi,  oh  monti,  oh  Ville  I 
Oh  stellali  del  cielo  archi,  oh  profondo 
Mar,  culla  e  tomba  dell’estinto  mondo! 

Quante  volte  sì  bella 

Sposa  e  madre  vagò  con  1  inquieto 
Suo  sguardo  in  te,  purissima  fiammella 
Di  sconsolate  sere, 

0  vivo  occhio  del  elei,  luce  e  favella; 
Viaggiatrice  de  le  mute  sfere  1 

E  allo  sposo  che  parte  era  di  Lei , 

E  in  Lei  si  stava  accolto, 

Foggiò  quel  dolce  volto, 

Che  uno  spirto  di  amore  infuso  avrìa 
Ai  sassi,  che  nou  han  vita  e  armonia! 

E  a  la  tapina  inerme, 

Che  non  ha  vesle  che  la  copra  e  tetto, 
Dolorando  copiì  le  membra  inferme, 

Essa  sì  bella,  e  santa  ! 

Perciò  fra  i  monti,  e  in  lande  aride  ed<*rme, 
Costei  da  tutti  è  benedetta  e  pianta. 

E  pur  dovea  la  giovami  ghirlanda 
Sfrondarsi  a  poco  a  poco, 

E  in  gel  mutarsi  il  foco , 

Nou  dell’ amor,  ma  di  sì  cara  vita, 

Che  già  da  due  figliuoli  era  partita. 


Coll’ iride  dell’ ali  un’apparenza 
Beata  la  vegliava, 

E  i  fior  ne  ventilava, 

I  sogni  carezzando  a  la  fanciulla, 

Sì  che  volta  in  aitar  parea  la  culla. 

Ma  fra  T  eterea  orezza 

De  Pati  imbalsamate ,  un  raggio  intanto 
Restava  un  raggio  de  la  sua  bellezza 
NeU’infantil  sembiante. 

L’istessa  madre  a  tanta  luce  avvezza, 
Non  sentì,  che  uno  spirto  erale  innante. 


.....  Morti  due  figli  1  e  accoglie 
L’antica  ara  le  lor  picciole  membra, 
L’ara  vicina  a  le  turrite  soglie 
De  l’antica  magione, 

Ove  dovranno  le  materne  spoglie 
Coprirsi  un  dì  di  fuuebri  corone  ! 

0  fiammanti  smaniglie,  o  zone  d’oro, 
Gemmati  veli  e  rose , 

O  danze  polverose , 

0  canti  della  seral....  ahi  tutto  muore, 
E  nei  palpiti  suoi  si  frange  il  corei 


Qual  da  bianca  conchiglia  una  divelta 
Perla  raggio  non  perde, 

Così  quaudo  a  la  verde 

Età  delle  speranze  ella  crescea, 

Del  suo  primo  caudor  nulla  perdea. 

E  presa  ardentemente 

Fu  al  primo  de  l'amor  vergine  lampo; 

E  la  fiamma  che  ardeu  nella  sua  mente, 

Raggiò  nelle  parole 

Nelle  parole  d"uu  amor  cocente; 

Ama  allora,  ella  disse,  Iddio  lo  vuole! 


E  pur  della  sua  vita 

Ella  ignora  la  fine...  un  voto  solo 

Ha  ,  che  un  dì  giaccia  ai  morti  figli  unita, 

Ai  teneri  suoi  figli, 

Ch’  essa  riposi  nella  pietra  avita, 

Che  si  spargan  su  lei  viole  e  gigli! 

Son  sue  parole  i  guardi....  altra  parola 
Non  ha  pel  suo  consorte  — 

Ella  non  sa  che  morte 

Colle  gelide  penne  or  la  circonda, 

Noi  sa,  di  baci  il  suo  consorte  innonda. 
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Morir  si  fresca,  e  allora, 

Che  si  sente  la  vita  ?  e  il  cielo  istésso 
Vivi  ti  dice,  ed  i  tuoi  giorni  indora  ? 

E  la  terra  ti  olezza? 

Morir,  quando  mancar  non  vedi  ancora 
Neppure  un  raggio  de  la  tua  bellezza  ? 

Ah  morii  il  Cherubin,  che  un  dì  vegliava 
Con  celeste  trastullo, 

Il  tuo  vagir  fanciullo, 

Pria,  che  nell’or  dell’ali  sue  ti  accoglia, 
Vigilerà  su  la  tua  mesta  soglia. 


Mori  !  in  un  solo  amplesso 
Si  unì  la  vita  con  la  morte,  quando 
Apriron  l’ali  in  un  viaggio  istesso; 

E  Dio,  che  ruppe  il  velo 
A  un  profondo  pensier,  volle  pur  esso 
Arcanamente  unir  la  terra  al  cielo. 

Ella  riposa  —  la  baciò  la  morte  — - 
Ecco  avanzar  si  vede  (1) 

Tra  le  funeree  tede 

La  spenta  donna  ;  e  oh  qual  per  l’erme  ville 
Splendor  di  fochi  e  lamentar  di  squille! 


6.  Biccio  Lif. 

(  Antonietta  Pettini.) 


Di  lampi  s’ incorona 

Il  ciel  vedovo  d’astri,  e  sordo  il  vento 
Con  fischio  lamentevole  risuona  ; 

E  dalla  lunga  intanto 

Su  pei  greppi  dei  monti  un  grido  tuona 

Di  ululate  preghiere ,  e  un  suon  di  pianto. 


Bella,  come  nel  dì  che  ridolente 
D’una  beltà  celeste 
Era  in  terrena  veste, 

E  più  che  umana  creatura  suole. 
Beò  la  terra,  che  or  di  lei  si  duole  ; 


Bella,  siccome  quando 

A  le  verdi  di  Oreto  ospiti  sponde, 
Ognuno  la  vedea  meravigliando, 
E  dei  canori  halli 
Fra  la  lucida  polve  iva  danzando, 
Qual  pellegrina  dell’ eteree  valli. 


Nel  turrito  palagio  ella  ritorna....  (2) 

Ma  polve  è  il  suo  bel  velo, 

Polve,  lo  volle  il  cielo! 

Solo  il  sospir  di  chi  l’amò  cotanto 
Solo  commuover  può  quel  cener  santo. 

Ma  voi,  quando  trarrete 

Là  fra  lo  argento  de  le  smorte  olive, 

E  le  lunghe  dei  salci  ombre  segrete, 

Se  sul  materno  avello  (3) 

0  pargolette,  un  fioco  suono  udrete, 

Ah  dite,  il  bacio  della  madre  è  quello! 

(1)  L’estinta  contessa  fu  tradotta  in  un  funebre  cocchio,  al 
chiarore  di  molte  fiaccole,  alla  chiesa  maggiore  di  Bauso, 
nell’istessa  sepoltura  ove  riposano  altri  suoi  due  figli. 

(2)  Palagio  feudale  dei  signori  Petiini  a  Bauso,  vaghissi¬ 
mo  v  ili  agio .  a  poche  balestrate  dal  mare. 

(3)  Due  fìgliuolette  son  rimaste  al  vedovo  Conte,  la  più 
grande  di  esse  fiorisce  oggi  nei  sette  anni  ;  nè  qui  è  a  tacere, 
di  che  svisceratissimo  amore  ami  quel  padre  le  due  orfanelle. 
Alle  quali  deve  essere  di  grande  conforto  costui  che  va  ricco 
d’ogni  bel'a  virtù  cittadina,  e  che  oltre  di  essere  lo  specchio 
della  più  fina  e  rara  cortesia,  sostiene  assai  decorosi  uffici  ci¬ 
vili  con  pienezza  di  senno  e  di  rettitudine! 
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L  a  buon  re  della  Cochinchina  aveva  fatto  di¬ 
pingere  intorno  intorno  sulle  pareti  d’una  sala  del 
suo  palagio  tutte  le  miserie  umane  che  era  in  poter 
suo  di  prevenire  o  di  sollevare:  in  codesta  sala  egli 
era  solito  di  passar  le  giornate.  Oh  perchè  non  è  con 


simili  pitture  decorata  qualche  parete  delle  sale  dei  no' 
stri  ricchi!  t 

Grande  responsabilità  è  la  ricchezza  per  l’uomo  che 
la  possiede;  ma  pure  la  vera  carità  può  convertire  siffat¬ 
ta  responsabilità  in  merito. 


* 


(  La  vera  carità  —  dipinto  di  Girardet.  ) 


C.JMariani  BI¬ 


NÒ  vogliam  dire  carità  quella  sola  che  si  limita 
a  far  limosina  ;alira  vi  è  più  vera,  più  perfetta  carità; 
saggia  provvida,  tenera,  affettuosa,  essa  esamina  pri¬ 
ma  di  operare,  invigila  ed  estende  i  suoi  sguardi  sull’ 
avvenire,  risale  alle  cause  ed  abbraccia  tutte  le  cir¬ 
costanze;  ai  doni  aggiunge  le  cure,  le  consolazioni,  gl’ 
incoraggiamenti,  i  consigli  ed  anche  all’uopo  i  paterni 
rimproveri. 

Codesta  perfetta  ed  attiva  carità  può  essere  ugual¬ 
mente  esercitata  da  tutti  coloro  che  s’ interessano  nel 
destino  degli  sventurati ,  e  trova  in  se  stessa  la  più  dol¬ 
ce  ricompensa,  poiché  potentemente  contribuisce  al  mo¬ 
rale  miglioramento  delle  persone  che  la  praticano. 

Ma  in  quella  guisa  che  vi  sono  due  sorte  di  carità,  la 
perletta  e  l’ imperfetta,  in  quella  stessa  guisa  vi  sono 
due  sorte  d’indigenza,  la  vera  e  la  falsai 

La  falsa  indigenza  è  quella  che  chiede  soccorsi  di 
cui  Don  ha  bisogno,  che  fugge  o  ricusa  un  onorevole 
lavoro,  e  fa  l’uomo  spontaneamente  mendico  di  profes¬ 
sione. 

Le  cause  principali  della  vera  indigenza  sono:  l’im¬ 
potenza  di  lavorare,  momentanea  o  permanente;  l’ in¬ 
sufficienza  del  prodotto  del  lavoro;  e  l’assoluta  man¬ 
canza  del  lavoro  medesimo. 

Non  nelle  vostre  anticamere,  o  ricchi,  non  in  mezzo 
alle  pubbliche  vie  potrete  vedere  e  conoscere  la  vera  ! 


q  indigenza  ;  conviene  che  andiate  a  vederla  a  faccia  a 
1  faccia  in  casa  sua.  Voi  fate  tante  e  tante  visite  per  ur¬ 
banità  ,  per  etichetta;  fatene  pur  qualcheduna  pel  ce¬ 
leste  sentimento  della  carità!  Andate,  salite  ìd  quell’ 
oscuro  granaio  :  quale  spettacolo  si  offrirà  ivi  agliocchi 
vostri  !.... 

I  miseri  abitanti  di  quel  tugurio  rimangono  sorpresi 
nel  vedervi,  ed  arrossiscono,  e  fanno  qualche  movimento 
come  se  volessero  tentar  di  nascondervi  la  profonda 
loro  miseria.  E  la  famiglia  di  un  artigiano  che  si  è  di¬ 
sgraziatamente  ferito  nell’esercizio  del  suo  mestiere;  la 
sua  giovane  moglie  con  un  bambino  al  seno  siede  sulla 
poca  paglia  che  le  serve  di  giaciglio;  qua  e  là  altri  fan¬ 
ciulli  smunti  e  sparuti.  Non  mobili,  non  biancherie, 
non  vesti!  E  di  che  si  ciberanno  quegli  sventurati? 
Dove  prenderanno  i  rimedi  per  le  loro  infermità?  Chi 
offrirà  loro  consolazioni?  Quel  tugurio  è  forse  vicino  al 
vostro  splendido  palazzo;  e  voi,  o  ricco,  noi  sapete: 
chi  accuserete  voi  dell’ignoranza  vostra  se  non  voi 
stesso?  Non  tocca  forse  a  voi  di  chiedere,  di  cercare, 

|  d’investigare? 

Voi  non  potete  formare  alcun  giudizio  senza  veder  da 
voi  stesso;  e  non  in  un  giorno  solo,  ma  in  diversi  gior¬ 
ni  ed  in  ore  diverse;  vedere ,  non  basta;  fa  d’uopo  che 
interroghiate  il  padron  di  casa,  e,  con  prudenza,  anche 
i  vicini.  Informatevi  da  quanto  tempo  qupgli  sventurati 
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abitano  quel  tugurio;  procurate  di  sapere  dove  abita¬ 
vano  prima,  e  per  qual  motivo  abbandonarono  quel 
loro  domicilio;  non  trascurate  di  conoscere  e  d’inter¬ 
rogar  destramente  il  padrone  presso  il  quale  lavorava 
l’artigiano  che  si  è  ferito;  fate  di  tutto  per  venire,  per 
quanto  è  possibile,  in  chiaro  di  quaDto  concerne  quella 
povera  famiglia.  L’abbiam  detto  e  lo  ripetiamo:  la 
vera,  la  perfetta  carità  è  attiva,  è  vigilante,  è  instan¬ 
cabile. 

Dalle  prese  informazioni  venite  voi  a  comprendere 
che  le  sorgenti  di  quella  miseria  sodo  l’ infingardaggi¬ 
ne,  il  disordine,  il  vizio?  Ebbenel  Le  volgerete  voi  le 
spalle?  L’abbandonerete  voi  scoraggiato?  Anche  il  vizio 
è  una  malattia,  che  ha  essa  pure  i  suoi  rimedi,  e  la  cui 
guarigione  esige  cure  maggiori  e  più  ardente  carità. 
Quanto  vi  sentirete  felice  se,  nel  sollevar  quella  fami¬ 
glia  ,  nel  trarla  dal  bisogno  consiglierò  di  colpe,  vi 
verrà  fatto  altresì  di  rimetterla  sul  sentiero  del  dovere, 
dell’onore,  della  virtù  e  specialmente  della  vera  re¬ 
ligione  ! 

Esaminate  l’abitazione  del  povero;  date  un’occhiata 
elle  sue  meschine  suppellettili,  alle  biancherie,  alle  ve¬ 
sti  ;  osservate  la  condotta  della  sua  famiglinola,  vedete 
se  v’  è  in  tutto  prudenza,  ordine,  economia;  divenitene 
il  confidente:  non  l’ intimorite,  non  le  date  troppa  sog¬ 
gezione,  e  saprete  lutto  ciò  che  vi  preme  di  sapere  per 
dare  un’utile  direzione  ai  vostri  soccorsi,  alle  vostre 
esortazioni .  ai  consigli  vostri. 

Le  confidenze  che  udirete  forse  vi  attristeranno ,  e 
vi  amareggeranno  ;  ma  oh  quanto  saranno  la  tristezza 
vostra  e  la  vostra  amarezza  compensate  dall’ineffabile 
consolazione  di  avere  non  solamente  saziata  la  fame  di 
tanti  infelici,  ma  quel  che  è  ben  più,  di  aver  cont  ibuilo 
al  !o"0  ravvedimento!  Poittè  nel  risveg’iare  in  essi  l’as¬ 
sopita  energia  morale,  darete  loro  il  coraggio  di  amare 
il  lavoro  e  di  sottomettersi  con  rassegnazione  al  loro 
destino;  nel  rischiarare  la  loro  ragione,  farete  nascere 
in  essi  il  desiderio  del  bene,  dell’ordine  e  dell’eco¬ 
nomia.  Le  vostre  consolazioni,  i  vostri  consigli,  saranno 
forse  moralmente  p  ù  fecondi  di  quello  ch’esser  possano 
materialmente  le  vostre  prudenti  liberalità.  Anche  le 
miserie  dell’anima  sono  miserie,  e  la  vera  carità  non 
può  essere  indifferente  per  quelle. 

Voi  gettaste  di  furto  a'cune  monete  d’oro  nella  cas¬ 
setta  destinata  a  ricevere  1  elemosine  pei  poveri ,  e  ve 
le  gettaste  di  furto,  perchè  volevate  rimanere  scono¬ 
sciuto.  La  vostra  aziooe  è  generosa  e  meritoria,  non 
v’fna  dubbio,  ed  il  mistero  col  quale  vi  siete  circonda¬ 
to  ne  accr’sce  il  merito  ed  il  valore.  Ma  r  citiamoci 
dal  povero  al  quale  per  via  indiretta  è  pur  giunta  una 
porzione  del  vostro  dono.  Poco  istruito,  poco  avvezzo  a 
risalire  dagli  effetti  alle  loro  cagiooi,  quel  povero  nel 
soccorso  che  gli  cade  io  roano  scorge  bensì  l’ immagi¬ 
ne  della  divina  Provvidenza,  ma  la  scorge  sotto  una 
forma  troppo  fuggitiva  e  troppo  poco  sensibile;  quindi 
riceve  freddamente  il  dono  dello  sconosciuto. 

Provatevi  all’opposto  di  fare  un  sagrifizio  di  p’ù,  quel¬ 
lo  della  vostra  modestia;  non  temete  di  mostrarvi  a  lui; 
lasciate  ch’egli  b  igni  di  lagrime  la  mano  del  suo  bene¬ 
fattore;  la  vostra  presenza  lo  renderà  migliore,  poiché 
farà  che  in  lui  si  r.sveghno  l’amore  e  la  gratitudine. 
Ornè!  nella  sua  miseria  egli  aveva  forse  perduti  questi 
due  affetti  soavi  ! 

Che  bella  ,  che  utile  istituzione,  ove  fosse  possibile 
di  realizzarla,  sarebbe  quella  di  fare  in  guisa,  che  ogni 
famiglia  povera  fosse  protetta,  e  moralmente  e  mate¬ 
rialmente  soccorsa  da  una  famigha  agiata  !  Romolo , 
principe  rozzo  e  idolatra ,  travide  codesta  idea  vera¬ 
mente  sublime,  allorché  avvinse  fra  loro  con  saldi  nodi 
sociali  ì  clienti  poveri  e  plebei  agli  opulenti  patrizi. 
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Quadro  degli  stati ,  della  popolazione  e  dei 
prodotti  del  Messico. 


Stati 

Capitali 

Popolazione 

Prodotte 

Mexico 

Toluca 

1,200,000 

Oro,  Argento, 

Caffè,  Grano, 
Zuccaro. 

Puebla 

Puebla 

9  Ij4,oo° 

Grano,  Ferro  , 

Frutta, 

Oajaca 

Cajaca 

693,000 

Grano  ,  Gran- 

turco. 

J  ali  sco 

Guadalajara 

680,000  Cocciniglia  , 

Grano, Gran- 

turco. 

Guanajato 

Guanajato 

648,0011 

Oro,  Argento. 

Yucatan 

Menda 

63o,ooo 

Legname  per 

tintoria. 

ZacaVcas 

^acatecas 

294,064 

Oro,  Argento. 

Michoacan 

Vloreiia 

280,000 

Oro,  Argento, 

Zucchero. 

Quer  taro 

Queretaro 

280,000 

Oro,  Argento. 

Durango 

Durango 

2^0,000 

Oro ,  Argento. 

Ve.  a  Cruz 

Veia-Cruz 

194joco 

Grano,  Tabac- 

co. 

S.  Luigi  Potosi 

>.  Luigi 

192  000 

Oro,  Argento. 

Tamaulipas 

Victoria 

166,828 

Argento,  Piom- 

bo. 

Cnihua  bua 

Chihuahua 

l6o,300 

Oro,  Argento, 

Ferro- 

Sinaloas 

Culiacan 

1 3o,ooo 

Oro,  Argento  , 

Perle. 

Coakuilas,  y  Texas 

Ceone  Vicario 

127,000 

Oro  ,  Argento. 

Sonora 

flermocilla 

120,000 

Oro,  Perle, Ar- 

1 1 4,000 

gento. 

N  >evo  Leon 

Monterey 

Oro  ,  Argento, 

Chiapas 

Tuxtla 

96,000 

Guadone  (tal- 

tuga,  selvag- 
ga). 

Tabasco 

Villa  Hermosa 

82,000 

Grano,  Tabac- 

co. 

Distretto  Federale 


Mexico 


Terril.  Alla  California  Lore'o 
id.  Bassa  California  Montery 
id.  di  C  dima  Colima 


id.  di  Nuovo  Messico 
id.  di  Tlascola 


Santa- Fé 
Tiascoa 


35o,ooo  Frutta,  Grano, Granturco 


>,ooo  Grano,  Granturco 
I . ooo  Perle,  Vino 
Ferro,  Grano 
Oro,  Argpnto,  Ferro. 
Argento,  Ferro,  Gra¬ 
no. 


i5 
4o  o  00 
5o,ooo 

66, 244' 


1.  Nota  —  V<  nti  Stati,  un  Dispetto  Federale  e  5  Territori 
formaniino  una  popolazione  di  7.847. i36  abiiauti,  al  1.  Gen¬ 
naio  i843,  compongono  lo  Federazione  Messicana. 

2.  Nota —  Pel  D  stretto  Federale  eravi  il  progetto  di  esten¬ 
derne  il  Territorio  su  tutto  l’ ambito  della  Vallata.  Allora  le 
montagne  ebe  la  coronino  diverrebb  ra  i  limiti  del  D  s  retto. 

3.  Nota — Lo  stato  di  Tex  >s  ha  avuto  molto  aumento  per  la 
colonizzazione  ,  e  per  la  emigrazione  degli  Americani  degli 
Stati  Uuiti  dal  Territorio  di  Ark»usas. 


I 


Donnz'one  che  fecero  V I  operatore  Carlo  V.°  e  la 
Regina  Giovanna  sua  madre  a  D  Ferdinando  Cor- 
tez  per  aver  conquistato  e  sottomesso  il  Messico  alla 
Spagna. 

1  Con  cedola  del  6  Luglio  1  h» 29  furono  donale  in 
perpetuimi  a  D.  Fernando  Cortez  per  lui  e  per  i  suoi 
eredi  e  successori  le  due  isole  sul  Lago  di  Messico(Pigno- 
les)  nomate  Xico  e  Tepoapulco.  L’isola  X  co  presente¬ 
mente  appartiene  all’amministrazoue  particolare  del 
duca  di  Monteleone  qual  erede.  L  isola  Tepoapulco  ap¬ 
partiene  all’amministrazione  parlico'.are  dell’ospedale 
fondato  per  disposizione  di  Cortez. 
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2.  Con  altra  cedola  del  20  Luglio  1529  da  Barcellona, 
furon  donate  in  perpetuum,  come  sopra,  22  città  e  23 
mila  vassalli.  Alle  città  vennero  aggiunte  ancora  tutti 
i  distretti,  i  villaggi  e  le  terre  libere  che  non  apparte¬ 
nevano  a'Cacichi,  nè  alle  popolazioni.  Furon  compresi 
in  detta  donazione  i  monti ,  i  prati,  i  pascoli ,  le  acque 
correnti  e  permanenti.  Fu  accordato  l’esercizio  della 
giurisdizione  civile  e  criminale,  il  godimento  di  tutte 
le  rendite,  di  tutti  i  dritti  e  di  tutti  i  privilegi  che  avreb¬ 
bero  potuto  spettare  alla  Corona.  A  questa  vennero  so¬ 
lo  riserbate  le  miniere  di  oro  e  di  argento  o  altro  me¬ 
tallo,  e  le  saline.  Fu  imposto  a  Fernando  Cortez  l’ob¬ 
bligo  d’istruire  i  vassalli  ne’ dogmi  della  Religione  Cat¬ 
tolica  Apostolica  Romana,  rimanendo  a  suo  carico  di 
pagare  Ministri  delle  Chiese  stabilite  e  da  stabilirsi  nelle 
città  e  ne’ villaggi.  Questo  esito  facevasi  colle  rendite 
de  tributi  che  prestavano  gli  stessi  23  mila  vassalli. 
I  curati  per  ogni  500  anime  percepivano  l’annuo  asse¬ 
gno  di  100  colonnati  in  danaro,  e  50  faneghe  di  maiz 
(grano  d’india)  in  natura,  che  calcolate  a  9  rea¬ 
li  (1)  la  fanega ,  davono  altri  56  colonnati  ed  %  per 
anno. 

1  nomi  delle  città  sono  i  seguenti  : 

1.  Cuyacan  ,  oggidì  Cuyoacan. 

2.  Atlacabuyc,  ora  Taoubaya. 

3.  Matalciugo,  ora  Ciiaro. 

4.  Toluca. 

5.  Coliraaya  ,  oggi  Contea  di  S.  Jago  (d). 

6.  Quarnavaca  ,  oggi  Cuernavaca. 

7.  Cuyalapa  ,  oggi  Cuilapan. 

8.  Guastapeque. 

9.  Acapixtla,  oggi  Ayacapitla. 

10.  Jantepeque. 

1 1.  Tepuxtelan,  oggi  TepestlaD. 

12.  Cuaxaca ,  oggi  Aajaca  (Marchesato). 

13.  Tanquèle  e  bacoya ,  oggi  Tlapocaja. 

14.  Teuantepeque. 

15.  Etlan ,  oggi  Etla. 

16.  Xalapa  ,  oggi  Jalapa. 

17.  Utlatepeque,  oggi  Santiago  Tuxtle 

18.  Alroyastan  ,  oggi  S,  Andres  Truxlle 

19.  Equitaxtla,  oggi  S.  Pedro  Cotaxtla 

20.  Tuxtla  Tepeque,  oggi  S.  Tomaso  Apazapane. 

21.  Izcalpan  ,  oggi  Ixcaivan. 

22.  La  22raa  città  non  si  è  mai  conosciuta ,  e  si  cre¬ 
de  equivoco  di  nomenclatura  nel  uum.  13  ove  vengono 
annunziate  come  2  città  Tanquile  e  Baeoja  ,  mentre  il 
recinto  non  ne  presenta  che  una,  chiamata  oggidì  Tla¬ 
pocaja. 

La  donazione  di  queste  22  o  21  città  fu  confermata 
agli  eredi  di  Cortez  da  Filippo  li  con  cedola  data  in 
Toledo  il  16  D  cembre  1650  ,  ad  eccezione  della  città 
e  del  porto  di  Teuantepeque  (num.14),  che  furon  riu¬ 
nite  nuovamente  alla  Corona.  Però  in  compenso  di  que¬ 
sta  innovazione,  quel  sovrano  accordò  alla  famiglia  in 
perpetuimi  un  annuo  assegno  di  colonnati  5399  e  2 
reali,  che  tuttora  si  percepiscono. 

L’indicato  numero  di  città  ridotto  a  19  per  la  nota  (1) 
al  n.  5,  per  1’  osservazione  al  n.  22 ,  e  per  la  riunione 
alla  Corona  della  città  al  n.14,  trovasi  ripartito  dall’an¬ 
no  1800  in  poi  in  sette  giurisdizioni,  cioè  nelle  giuris¬ 
dizioni  di  Oajaca  città.. .  4 

—  di  Cuernavaca .  4 

—  di  Toluca .  1 

—  di  Cuyoacan .  1 

—  di  Charo .  1 

—  di  Tuxtla .  5 

—  di  Jalapa .  1 

19  città 


3.  Con  terza  cedola  del  27  Luglio  1529  da  Barcello¬ 
na  furon  donate  : 

1.  le  terre  nomate  della  Tlappana,  le  quali  si  trova¬ 
no  nell’uscire  da  Messico  sul  camino  che  conduce  a  Ta- 
cuba.  Esse  cominciano  dall’Eremitaggio  di  S.  Lazzaro, 
e  confinano  da  un  lato  col  camin  di  Tacuba,  dall’altio 
con  quello  di  Chapultepece  degli  Indi  di  Taouba  Questo 
secondo  lato  è  costeggiato  da  un’  infinità  di  alberi  e  di 
cipressi. 

2.  il  palazzo  nuovo  ed  il  palazzo  vecchio  di  Monle- 
zuma.  Ma  questi  sono  usciti  dall’eredità  di  Cortez,  per¬ 
chè  venduti  da  Martino  Cortez  dopo  la  morte  di  Fer¬ 
nando  al  Re  Filippo  li  dietro  scrittura  rogata  io  Madrid 
il  19  Gennaio  1562,  pel  prezzo  di  34  mila  castiglioui 
di  oro  del  valore  di  14  reali  e  10  meravìdes  cadauuo, 
e  per  9  mila  pezze  di  argento  diTepuscos;  talché  que¬ 
sti  due  palazzi  riuniti  formano  oggi  il  palazzo  del  Go¬ 
verno. 

3.  la  piazza  del  Bolador,  la  quale  costeggia  il  lato 
Nord  del  palazzo  del  governo,  e  confina  colle  strade  di 
Tacuba  e  di  S.  Angelo.  Questa  piazza  oggi  è  il  pubbli¬ 
co  mercato. 

4.  L’isola  di  terreno,  su  cui  son  fabbricate  le  case  del 
duca  di  Monteleone  e  dell’Ospedale,  le  case  fabbricate 
da  D.  Pietro  Cortez  (2)  che  corrispondono  annui  cano¬ 
ni,  e  la  piazza  la  quale  è  dirimpetto  la  facciata  princi¬ 
pale  del  palazzo  del  governo. 

Gli  originali  di  queste  tre  cedole  di  donazione  esistono 
in  pergamene  negli  archivi  della  casa  Monteleone  nel 
Messico.  Il  valore  di  queste  donazioni,  prima  che  la 
città  di  Teuantepeque  fusse  rientrata  alla  corona  di  Spa¬ 
gna,  calcoiavasi  oltre  i  5  milioni  di  colonnati,  senza 
considerarvi  Colimaya  donala,  ed  i  palazzi  di  Montezu- 
ma  venduti. In  seguito  fu  accresciuto  dalle  proprietà  ac¬ 
quistate  da  Cortez,  e  dagli  edilizi  posteriormente  co¬ 
struiti.  Presentemente  l’intera  proprietà  oltrepassa  di 
poco  i  3  milioni,  elfetto  delle  cattive  amministrazioni 
e  delle  fasi  politiche  di  quelle  contrade  che  han  molto 
contribuito  alle  malversazioni  ed  appropriazioni  degli 
amministratori. Gli  eredi  di  Cortez  (la  casa  Monteleone), 
oltre  la  mentovata  proprietà  di  3  milioni,  vantano  oggidì 
contro  il  governo  Messicano  un  credito  liquido  di 
115,375,11  colonnati  per  cespiti  diversi,  D.  M. 


Me  ne  andavo  un  dì,  come  è  mio  costume,  mezzo  so- 
pra  pensiero  per  le  campagne  pittoresche  della  mia  pa¬ 
tria,  e  mi  ero  seduto  presso  una  cappellaccia  a  scambia- 
re  quattro  parole  co’contadiui  che  si  venivano  ritirando 
alla  città;  quando  di  dietro  una  siepe  che  mi  nasconde- 
va  una  scorciatoia  mi  vennero  a  ferire  l’orecchio  le  gri¬ 
da  di  un  fanciullo ,  le  quali  erano  cosi  arrabbiatucce  e 
dispettose,  che  tenni  per  certo,  quel  picciolo  animo  do. 
versi  trovare  iu  balìa  di  molta  ira.  Nè  mal  mi  apposi  ; 


(1)  Questa  città  fu  donata  da  Ferdinando  Cortez  nel  i536 
a  suo  cugino  Don  Giovanni  Altoruirauo,  a’  cui  eredi  appar¬ 
tiene,  e  forma  presentemente  la  Contea  di  Santiago  di  Coli¬ 
maya. 

(2)  Queste  case  furon  costrutte  dietro  permesso  che  D.  Pie¬ 
tro  Cortez  ottenne  da  Filippo  II  con  cedole  segnale  in  Vallado- 
lid  il  3o  Luglio  1604,  sotto  condizione  che  l’ammontare  de* 
censi  aggregar  si  dovesse  al  magg  orato  fondato  da  Cortez. 

N.  B.  La  licenza  per  la  creazione  del  Maggiorato  fu  segna¬ 
ta  in  Barcellona  il  27  Luglio  ib'29  dell’Imperatore  Carlo  V 
e  da  Donna  Giovanna  sua  madre;  ma  la  fondazione  fu  real¬ 
mente  effettuata  da  Cortez  il  9  Gennaio  i535  a  Torgada  in 
Cali  man. 
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poiché  non  passarono  due  minuti  ed 
ebbi  a  vedere  sullo  spianato  una 
gentile  signora  mia  amica,  la  quale 
con  due  suoi  figliuoli  ritornava  di 
villa.  Matilde  de’due  la  più  gran¬ 
dicella,  aveva  il  volto  graffiato,  gli 
occhi  arrossiti  dal  piangere, e  si  strin¬ 
geva  tra  le  mani  alcune  fruita  mezzo 
mature.  Le  veniva  appresso  scom¬ 
pigliato,  gridando  e  schiamazzando 
il  piccolo  Adolfo,  il  quale  per  tutt’i 
versi  voleva  per  se  anco  i  frutti  del¬ 
la  sorella  ;  e  per  questo  l’aveva  così 
malamente  concia  nella  faccia.  Non 
ci  volle  poco  a  racchetare  quel  ra¬ 
gazzo,  di  bella  indole  invero,  ma  ca¬ 
parbio  e  stizzoso  quanto  mai.  Pure, 
con?e  Dio  volle,  mi  venne  fatto  di 
metterlo  in  pace  con  Matilde;  sicché  di  conserva  pren¬ 
demmo  via  per  salire  verso  la  città. 

*—  Oh  Dio  mio!  diceva  un  po’ rattristata  la  madre, 
questo  figliuoletto,  che  pur  mi  è  tanto  caro,  mi  costerà 
la  vita.  Da  mattina  a  sera  non  fa  che  menar  rumore,  e 
scompigliarmi  la  casa.  E  proprio  nato  cattivo  1 
.  ^°>  signora,  io  le  risposi ,  Adolfo  ha  sortita  un’a¬ 

nima  buona  ;  io  so  che  egli  è  amoroso  carezzevole  gen¬ 
tile;  ma  so  pure  che  gli  lasciate  passare  questi  belli  an¬ 
ni  senza  veruno  studio  ed  in  un  ozio, che  a  lungo  andare 
inselvatichisce  l’animo  e  guasta  il  crore. 

Ma  che  vorreste  che  io  mandassi  a  scuola  un  fan- 
ciu  1 1  etto  di  cinque  anni;  e  che  di  lui  facessi  un’uomo 
studioso? 

—  Tanto  non  si  vuole  ,  signora  ;  ma  parmi  pernicio¬ 
sa  negligenza  lasciare  queste  piantoline  senza  inaffio  e 
senza  cultura;  onde  poi  germogliano  in  quegli  animi  tri¬ 
ste  passioni.  Certo,  che  non  vi  è  difficile  procacciare  un 
buon  maestro  che  sotto  i  vostri  occhi  vi  venga  educan¬ 
do  pianamente  i  vosiri  figliuoli,  i  quali  occupandosi 
buona  parte  della  giornata,  non  hanno  quasi  tempo  ad 
abbandonarsi  all  intemperanza,  all’ira,  alla  caparbietà. 
Oilrecchè  oggi  apprenderanno  nna  buona  massima  , 
domani  un  po’di  storia  sacra;  ora  un  fattarello,  nn’altra 
volta  una  poesiuccia  ;  e  cosi  il  loro  cuore ,  senza  avve¬ 
dersene,  verrà  ingentilendosi,  e  si  aprirà  a  ricevere  la 
semenza  di  quelle  virtù,  senza  cui  non  è  vivere  nè  ono¬ 
rato  nè  tranquillo.  Fate  che  Adolfo  impari  a  leggere, 
a  computare,  a  baloccarsi  con  belle  ed  istruttive  figure, 
e  dopo  due  mesi,  vi  giuro,  sarà  tutt’altro. 

Voi  dite  il  vero,  mio  amico.*  ma  io  non  saprei  do¬ 
ve  trovare  nn  maestro  che  possa  tanto  occuparsi  pe’miei 
figliuoli. 

f  “7  ^  vo*  c^e  gl*  amate  tanto  non  sapreste  educarne 
1  animo  con  quello  studio  col  quale  ne  allevate  la  per¬ 
sona?  Prime  e  migliori  maestre  sono  le  madri. 

— •  Oh  che  dite  mai  1  Ed  io  poveretta,  perduta  nelle 
domestiche  faccende,  quasi  senza  fiato  di  lettere,  io  po¬ 
trei  istruire  i  miei  figli  1  r 

“  ^  come  no?  ne  conosco  ben’ io  delle  madri,  che 
de  loro  fanciulli  fecero  tanti  angioletti,  e  gli  avvezzaro¬ 
no  per  tempo  allo  studio  ed  alla  pietà.  E  voi,  che  siete 
così  buona  vorreste  rinunziare  a  così  santo  dovere? 

.  !  come  dovrei  fare  per  sapere  invogliare  queste 

inquietissime  creature  allo  studio?  Io  tremo  a  pensare 
che  i  fanciulli  sieno  cotanto  avversi  ad  ogni  occupazione! 

“  Fa,evi  cuore,  signora,  perchè  a  tutto  ci  è  un  ri- 
med:°  Io  son  ritornato  da  pochi  giorni  dalla  Capitale  ; 
e  I  ivi  ho  avuto  occasione  di  vedere  un  libro  che  fa  pro¬ 
prio  per  voi  non  solo,  ma  per  gli  educatori  e  le  edu¬ 
catrici  de  fanciulietti ,  libro  che  mi  è  andato  proprio  a 
sangue. 


—  E  con  esso  potrei  avviare  il  mio 
Adolfo  in  que’ primi  studi  di  che  voi 
mi  parlate? 

—  Certamente;  poiché  quel  libro  è 
stato  ordinalo  con  molta  diligenza  e 
con  molta  arte  dal  sig.  Francesco 
Palermo  giovine  di  molto  ingegno, 
e  già  padre  di  cari  figliuoletti.  In  es¬ 
so  le  cose  si  vengono  apprendendo 
l’una  dopo  l’altra,  secondo  che  na¬ 
tura  dispone  le  facoltà  della  nostra 
anima  ;  senza  confondere  quel  che 
vuole  essere  insegnato  prima  e  quel 
che  dopo.  Così,  a  cagion  di  esem¬ 
pio,  si  educa  la  memoria  prima  che 
l’intelletto;  e  le  osservazioni  si  fanno 
precedere  al  raziocinio.  E  per  con¬ 
seguire  questo  fine  l’autore  si  valse 
di  belli  raccontici  un  po’di  storia  naturale  e  geografia, 
di  costumi  di  popoli  ec.  ec.  in  modo  che  il  fanciullo  in¬ 
cominciando  dall’osservare  le  vignette  ed  a  sillabare,  in 
poco  tempo  si  trova  fornito  di  una  piccola  scienza,  e, 
quel  ch’è  meglio  ,  assai  ingentilito  di  cuore.  Or  questo 
libro  non  farebbe  esso  al  vostro  proposito? 

—  Voi  mi  aprite  il  cuore  ad  una  cara  speranza  ;  ed 
io  dovrò  benedire  questo  giorno  che  vi  ho  incontrato.. 
E  vorreste  voi  comprarmi  cotesto  libro? 

—  Sì ,  mia  buona  amica  ! 

—  E  come  va  intitolato? 

—  LA  MADRE  EDUCATRICE. ..(1) 

E  così  facendo  su  questo  proposito  più  altre  parole, 
entrammo  tra  le  mura  della  città,  che  il  sole  volgeva  al 
suo  tramonto.  P.  P.  Parzanrse. 


(i)  Quest’Opera  prende  di  mira  lo  scopo  utilissimo  di 
offrire  alle  madri  italiane  .  e  a  chiunque  prende  cura 
della  prima  istruzione  de’  fanciulli ,  una  serie  ordinata 
e  compiuta  di  lezioni  atte  ad  esser  insinuate  piacevol¬ 
mente  ai  bambini  dai  tre  agli  otto  anni  più  o  meno,  affine 
di  sviluppare  la  menle  ed  il  cuore  de’medesimi ,  e  prepa¬ 
rarli  a  percorrere  con  faciltà  e  con  profitto  qualsivoglia 
carriera  da  essi  si  prescelga  nelle  scienze,  nelle  lettere  o  nelle 
arti  —  Essa  sarà  divisa  in  otto  piccioli  trattati  o  manuali, che 
insieme  riuniti  formeranno  un  bel  volume  in  4  °;  ma  che 
potranno  anche  acquistarsi  e  legarsi  separatamente.  Due  di 
questi  trattatici,  i  principi  di  lettura  ed  i  principi  di  scrit¬ 
tura,  formano  la  parte  I.  dell'Opera,  che  prende  di  mira  lo 
sviluppamelo  della  Percezione  e  della  Imitazione— -Due  for¬ 
mano  la  parte  IL,  che  si  occupa  di  coltivar  la  Memoria,  ciò 
facendo  i.°  con  la  più  facile  poesia,  singolarmente  del  Meta- 
stadio,  2.0  con  le  massime  principali  dell’Evangelo,  della  ci¬ 
viltà  e  dell’igiene,  B.°  con  agevoli  e  brevi  fatti  della  storia  an¬ 
tica  e  moderna  e  della  storia  patria  —  La  parte  III  che  tendo 
a  svolgere  I’Osservazione,  si  comporrà  di  quattro  trattatini  , 
nel  primo  de’quaii  si  daranno  le  regole  brevissime  della  gram¬ 
matica  italiana,  cavate,  mediante  l’osservazione  dagli  Eser- 
cizii  elementari  ;  e  la  scrittura  delle  cose  già  imparate  negli 
Esercizi  per  formare  l’ortografìa;  nel  2.0  i  principi  di  dise¬ 
gno  lineaie;  nel  3.°  la  conoscenza  delle  ligure  matematiche  e 
le  nozioni  più  semplici  intorno  ad  esse;  nel  quarto  le  nozioni 
di  geografìa,  die  abbracceranno  i  fenomeni  celesti,  le  pro¬ 
duzioni  più  maravigliose  della  natura  e  i  costumi  più  notevoli 
de’uiersi  popoli  —  La  IV .a  ed  ultima  parte  dell’opera  che 
prende  oi  mira  il  Raziocinio ,  avrà  un  silo  trattalino  in  cui  si 
esporranno  i  principi  dell’abbaco. 

Alle  cure  del  eh.  Compilatore  vanno  unite  quelle  della 
edizione  che  sarà  accuratissima ,  e  come  oggi  si  usa  dire,  il¬ 
lustrata.  Vale  a  dire  vi  sarà  un  uuineio  considere' ole  di  di¬ 
segni  e  di  vignette  intercalate  nel  testo,  0  tirate  a  parte, secon¬ 
do  l'occorrenza.  la  tal  modo  si  farà  uso  co' bambini  di  un  du¬ 
plice  linguaggio,  ed  ognuno  sa  come,  per  essi  sopratulto,  sia 
efficacissimo  quello  del  diseguo.  I  trattatini  verran  fuori  sepa¬ 
ratamente. 

Ogni  trattatino  costerà  grana  trenta. 

Si  è  gà  pubblicato  il  primo  trattatino. Piuncipii  01  lettura, 
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NIELLO  DI  MASO  FINIGLERRA. 


Tommaso,  detto  per  accorciamento  Maso,  Finiguerra 
nacque  in  Firenze  circa  il  1413,  e  destinato  dal  genitore 
all’arte  dell’orificeria,  apprese  il  disegno  dal  celebre 
pittore  Masaccio,  e  la  scoltura  sotto  Lorenzo  Ghiber ti-, 


trovandolo  in  una  lettera  di  Baccio  Bandinelli  ricordato 
tra  gli  allievi  che  lavorarono  intorno  alla  seconda  porta 
del  Battistero,  cominciata  nel  1423  ed  ultimata  venti 
anni  dopo.  E  siccome  non  trovasi  nominato  tra  i  molti 


(Incoronazione  delle  Beata  Vergine  —  Niello  di  Maso  Finiguerra.) 


orefici  che  l’Opera  di  san  Giovanni  impiegò  nel  1477  in 
diversi  lavori  per  questa  chiesa ,  siamo  indotti  a  cre¬ 
dere  che  in  tale  anno  fosse  di  già  morto.  Erano  già  du- 
gent’anni  che  l’Italia  godeva  senza  contrasto  della  gloria 
d’aver  prodotto  l’inventore  delle  stampe  in  rame,  quan¬ 
do  alcuni  letterati  alemanni,  tra  i  qoali  Lorenzo  San- 
drart,  sorsero  a  negare  che  Maso  ne  fosse  stato  l’inven- 
toréfMa  indubitati  fatti ,  recentemente  avverati,  non  la¬ 
sciano  ornai  veruna  incertezza  sull’ invenzione  dovuta 
all’orefice  fiorentino. 

Sebbene  il  Vasari  non  Faccia  risalire  che  al  1460  l’in." 
venzione  della  stampa  in  rame,  resta  dimostrato  avere 
avuto  luogo  nel  1432.  L’invenzione  non  consiste  nel- 
l’aver  trovata  l’arte  d’intagliare  in  incavo  sopra  lastre 
di  metallo,  ma  sì  bene  nell’ imprimere  stampe  sulle  la¬ 
stre  intagliate.  Gli  antichi  incidevano  in  incavo  sul  bron¬ 
zo,  sull’oro,  sul  ferro,  con  un  bulino  risoluto  ,  esatto  e 
sovente  assai  spiritoso;  ed  altro  loro  non  mancò  per 
imprimere  stampe  che  una  carta  morbida,  come  quella 
del  cotone  e  della  canapa ,  della  prima  delle  quali  non 
fecesi  uso  in  Italia  che  dopo  il  nono  secolo ,  e  della  se- 
Aisao  ix. 


conda  soltanto  dopo  il  tredicesimo.  Frasi  Maso  Finiguer¬ 
ra  readuto  celebre  nell’arte  del  niello.  Quest’arte,  pra¬ 
ticata  in  tutto  il  medio  evo  per  ornamento  delle  argen¬ 
terie  e  dei  gioielli ,  e  che  cominciò  ad  essere  abbando¬ 
nata  dopo  i  tempi  di  Leone  X,  consisteva  nello  spargere 
ne’ solchi  dell’intaglio  eseguito  sull’oro  o  sull’argento 
una  materia  metallica,  nerastra,  chiamata  in  latino 
nigellum ,  che  vi  si  fissava  fondendola,  e  che  in  appresso 
ripulita  .col  pezzo  niellato,  produceva  sul  Fondo  chiaro 
dell’argento  o  dell’oro  un  effetto  a  un  di  presso  somi¬ 
gliante  a  quello  d’ un  disegno  a  matita  nera  eseguito 
sopra  pergamena.  Si  eseguivano  in  tal  modo  delicatissi¬ 
mi  ornati  o  ritratti  ,  le  cui  proporzioni  non  erano 
maggiori  di  quelle  delle  presenti  miniature,  ed  eziandio 
composizioni  storiche.  Un  eccellente  ciellalore  doveva 
di  necessità  essere  un  ottimo  intagliatore  :  e  tale  era  i5 
doppio  merito  di  Maso  Finiguerra,  ricordato  come  il 
miglior  niellatore  de’suoi  tempi.  Commessogli  di  lavorar 
a  niello  una  Pace  per  la  chiesa  di  san  Giovanni  Battista 
di  Firenze  ,  vi  seguo  ,  sopra  una  superficie  di  quattro 
pollici  ed  otto  linee  di  altezza  e  di  .tre  pollici  e  due  li- 
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nee  di  larghezza,  una  composizione  di  quarantadue  fi* 
gure  ,  rappresentanti  ia  Coronazione  della  Vergine. 
Mentre  intagliava  la  tavola,  volendo  giudicare  con  fon¬ 
damento  dei  progressi  e  dell’ effetto  del  lavoro,  formò 
sul  metallo  un’impronta  di  argilla,  e  fuse  su  questa  del 
solfo,  nelle  profondità  del  quale  sparse  del  negrofumo, 
ridotto  coll’acqua  tiepida  in  islato  di  pasta.  Sembra  che 
questo  processo  fosse  in  allora  praticato  da  tutti  i  niella¬ 
toci  :  ma  ciò  che  diventò  proprio  del  solo  Maso,  fu  firn- 
maginare ,  che  calcando  una  carta  umida  sul  solfo ,  ove 
disegnavasi  il  negrofumo,  poteva  a  piacere  moltiplicarne 
le  prove,  e  quindi  meglio  conoscere  i  suoi  lavori.  L’e¬ 
sperienza  fu  fatta  ,  e  riuscì.  L’esempio  degl’intagliatori 
in  legno,  che  ottenevano  in  tal  guisa  ogni  giorno  degli 
esemplari  in  carta  sulle  tavole  intagliate  a  rilievo,  gliene 
avrà  per  avventura  ispiralo  il  pensiere.  Ma  Finiguerra 
fece  un  passo  più  in  là ,  e  mercè  di  questo  diventò  real¬ 
mente  l’inventore  dell’arte  d’imprimere  stampe  sopra 
tavole  di  metallo  intagliate  in  incavo.  Quando  il  lavoro 
dell’ incisione  fu  terminato  ,  prima  di  fissare  il  nìgellwn 
sopra  la  lamina  d’argento,  v’impresse  degli  esemplari 
con  un  vero  inchiostro  formato  di  negrofumo  e  d’olio; 
ed  ottenne  con  tale  impressione  delle  stampe  nette  e  vi¬ 
vaci  :  le  prime  stampe  propriamente  tali  che  abbiano 
esistito.  Il  Vasari  che  ci  trasmise  il  primo  fatto,  non 
parla  dell’ultimo,  cioè  delle  impressioni  eseguile  sulla 
tavola  di  metallo;  ma  n’ebbe  sicura  prova  l’illustre  E- 
merico  David  io  due  maniere:  in  primo  luogo,  per  mezzo 
dell’ispezione  della  prova  conservatasi  fino  all’età  tiostra 
nel  gabinetto  delle  stampe  di  Parigi ,  nella  biblioteca 
del  re,  la  finezza ,  la  solidità ,  il  tono  brillante  della 
quale  stampa  non  permettono  di  supporre  essere  stata 
impressa  sopra  UDa  tavola  di  solfo;  in  secondo  luogo, 
dalla  presente  condizione  dei  due  solfi ,  che  il  tempo  ha 
pure  rispettati,  uno  dei  quali  trovasi  a  Genova  nel  museo 
del  conte  di  Durazzo,  l’altro  a  Firenze  nel  museo  Se- 
ratli.  Nel  primo  il  lavoro  dell’intaglio  è  poco  inoltralo  , 
e  non  offre  che  i  tratti  essenziali  ed  alcun  tratteggio  in¬ 
crociato  :  ed  esìstono  ancora  ne’ solchi  del  secondo  al¬ 
cuni  resti  della  mescolanza  del  negrofumo  e  dell’acqua 
che  Maso  adoperò  nel  suo  primo  esperimento.  Per  lo 
contrario  la  stampa  del  gabinetto  reale  è  impressa  con 
inchiostro  consistente  ed  indelebile  sopra  una  incisione 
perfettamente  ultimata.  Le  quali  cose  tutte  non  lasciano 
ragionevole  dubbio  intorno  alla  circostanza,  che  Fini- 
guerra,  assicurato  del  merito  e  dell’importanza  della 
.propria  invenzione  dalla  felice  riuscita  delle  prime  prove 
eseguite  sopra  le  tavole  di  solfo,  non  abbia  tosto  risoluto 
d’imprimere  sopra  tavole  di  metallo  prove  durevoli,  vere 
stampe.  Per  questo  è  giuocoforza  riguardarlo ,  e  per 
conto  del  fatto  stesso  e  per  conto  dell’intenzione,  come 
inventore  dell’arte  che  riproduce  e  perpetua  non  sola¬ 
mente  i  tratti  e  1  espressione,  ma  eziandio  il  chiaroscuro 
dei  capilavori  della  matita  e  della  pittura. 

Quella  specie  di  divisione  che  un  celebre  dilettante 
tedesco  da  pochi  anni  ha  proposto,  tra  il  Finiguerra  che 
avrebbe,  a  suo  dire,  conseguito  accidentalmente  sopra 
una  tavola  di  solfo  una  prova  bavosa,  e  Martino  Scboen- 
gaver  che  sarebbe  stato  il  primo  a  concepire  l’idea  d’ 
imprimere  stampe  sopra  tavole  di  metallo,  non  è  in  ve- 
r-un  modo  ammessibile.  Tutti  ormai  conoscono  che  Io 
Schoengaver ,  o  Schoen  ,  chiamato  ancora  Buon  Marti¬ 
no,  non  impresse  veruna  stampa  avanti  il  1460,  nè  forse 
prima  del  1465  :  onde  resta  dimostrato  che  l’opera  di 
Maso  Finiguerra  è  più  antica  d’assai,  ed  è  certa  la  da¬ 
ta.  La  face  niellata  da  Maso,  esiste  tuttavia  a  Firenze 
in  san  Giovanni,  ed  il  registro  di  quell’amministrazione 
conservato  intatto ,  attesta  che  fu  tt-rminata  nel  14Ì52  ,  e 
pagata  sessanta  fiorini ,  lire  una  ,  denari  sei  :  e  siccome 
I  impressione  della  stampa  dovette  eseguirsi  necessaria¬ 


mente  avanti  l’applicazione  del  ìiigello  sull’incisione» 
così  deve  aver  avuto  luogo  nello  stesso  anno,  se  non  pri¬ 
ma  .  E  per  tal  guisa  i  monumenti  che  assicurano  al  no¬ 
stro  italiano  Finiguerra  la  gloria  dell’invenzione,  non 
lasciano  veruna  dubbiezza  intorno  a  quest’importanlissi* 
ma  parie  della  storia  delle  arti. 

La  stampa  della  Coronazione  della  Vergine  del  reai 
gabinetto  di  Francia  è  notabile  per  l’eccellenza  dell’e¬ 
secuzione.  Vero  e  corretto  è  il  disegno,  e  non  privo  di 
nobiltà;  e  perchè  s’accosta  al  fare  del  Masaccio,  hanno 
alcuni  creduto  essere  questi  stato  il  maestro  del  Fini- 
guerra.  Secondo  costumavasi  a  que’ tempi,  le  figure 
sono  distribuite  con  troppo  accurata  simmetria ,  ma  con 
molta  intelligenza.  Le  teste  hanno  espressione,  ed  il  bu¬ 
lino  è  sorprendente  per  conto  della  finezza  e  dello  spi- 
rito,come  lo  caratterizzano  i  bassi  rilievi  in  argento  della 
chiesa  di  san  Giovanni  di  Firenze,  intorno  ai  quali  la¬ 
vorò  il  Finiguerra  e  tanti  altri  scultori  ed  argentieri 
fiorentini. 

Nella  reale  galleria  di  Firenze  si  conservano  circa 
cinquanta  disegni  coloriti  all’acquerello  da  Maso,  ed  i 
signori  Ileineken  ed  Huber  ricordano  ventiquattro  stam¬ 
pe  di  diverse  dimensioni.  Altre  opere  gli  sono  attribuite 
da  altri  scrittori ,  delle  quali  omettiamo  di  parlare  per 
amore  di  brevità.  Chi  desiderasse  più  circostanziate  no¬ 
tizie,  può  ricorrere  all’opera  dell’abate  Zani:  Materiali 
per  servire  alla  storia  dell'  origine  e  de’  progressi  del¬ 
l'incisione  in  rame  ed  in  legno  ,  pubblicata  in  Parma 
nel  1702.  (dall' Album)  Stefano  Ticozzi. 


PER  Là  RICUPERATA  SALUTE 
DELLA  SIG.  D.  ADELAIDE  DE  GIORGIO 

Sonetto 

D’infeste  larve  a  rio  drappello  insieme 
Morte  su  le  già  steso  il  braccio  avea  ; 

Si  udian  inni  funebri ,  e  ornai  parea 
Che  de’ tuoi  dì  batlesser  le  ore  estreme! 

Prostrato  ognun  dall’  Angel  delia  Speme 
Aita  onnipossente  invan  cbiedea  , 

E  invan  offiia  nel  duol  che  il  cor  gli  preme 
Lagrime  e  incensi  all’ invocata  Igea. 

Quando  ....  oh  miraeoi;  piangere  tua  figlia 
Dal  ciel  l’Eterno  impietosito  scorse 
Volgendo  a  Lui  mestissima  le  ciglia; 

Fe’.cenno,  e  allor  cangiossi  il  fato:  accanto, 
Invisibil ,  la  man  ratto  Ei  ti  porse, 

E  diè  tua  vita  d’innocenza  al  pianto. 

Exvrico  Caraccòlo. 


M3MOP.I3  SUL  M3SSIC5 

(Conlinuaz.  vedipag.  246.J 

DISCENDENTI  DI  D.  FERNARDO  CORTEZ. 

Don  Fernando  Cortez  Conquistatore  Governatore,  e 
Capitan  Generale  del  Messico, primo  marchese  della  Val¬ 
le  di  Oaxaca.  Sposò  in  seconde  nozze  D.  Geronima  Ra* 
rnirez  di  Arrellano  e  Zanega ,  figlia  di  D.  Carlo  Ra- 
mirez  di  Arrellano  2.°  conte  di  Aguilar,  e  di  D.  Ge¬ 
ronima  di  Zuniga  figlia  del  conte  di  Benares,  primo¬ 
genito  del  Duca  di  Bejar  D.  Alvaro  di  Zun  ga.  Da 
questo  matrimonio  nacque 

D.  Martino  Cortez  Ramirez  d’Arrellano  2.°  marchese 
della  Valle  di  Oaxaca,  il  quale  sposò  sua  nipote  Donna 
Anna  Ramirez  d’Arrellano,  e  con  questa  ebbe  la  se* 
guente  prole. 
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1.  D.  Fernando  Cortez  Ramirez  d’Arrellano  3.°  mar¬ 
chese  di  Oaxaca,  ammog'iato  con  Donna  Mencia  Fer- 
nandez  de  Cabrerà  e  Mendoza ,  figlia  di  D.  Pedro 
Fernandez  Cobrera  e  Bobadilla  2.°  conte  di  Chinchon, 
e  di  Donna  Maria  di  Mendoza,  e  Cerda,  sorella  del 
principe  di  Melilo. 

2.  D.  Pedro  Cortez  Ramirez  d’Arrellano  4  0  marche¬ 
se  di  Oaxaca  ,  che  succedette  a  suo  fratello  D.  Fernan¬ 
do  morto  senza  prole.  Egli  si  ammogliò  con  Donna 
Anna  Pacheco  della  Cerda,  sorella  del  2.°  conte  di  Moa- 
talbano.Morì  anche  questi  senza  prole,  e  gli  succedette 
sua  sorella 

3.  Donna  Geronima  Cortez  Ramirez  d’Arrellano  3.a 
marchesa  di  Oaxaca,  la  quale  si  maritò  con  D.  Pedro 
Cardio  de  Mendoza,  9.°  conte  di  Priego,  Capitan  Gene¬ 
rale  di  Siviglia  e  Ciambellano  della  Regina  Margherita 
d’Austria.  Da  questo  matrimonio  nacque 

Donna  Stefania  Cardio  de  Mendoza  e  Cortez  6.® 
marchesa  di  Oaxaca,  che  fu  moglie  di  D.  Diego  d’Ara- 
gona  4.°  Duca  di  Terranova,  Principe  di  Castel  Vetra- 
no,  Vice  Re  di  Sardegna  e  Cavaliere  del  Toson  d’Oro. 
Prole  di  questo  matrimonio  fu  l’unica  figlia 

Donna  Giovanna  d’ Aragona  ,  Cardio  de  Mendoza,  e 
Cortez  7.a  marchesa  di  Oaxaca,  3.a  duchessa  di  Terra¬ 
nova,  Cameriera  Maggiore  della  Regina  Luisa  d' Or¬ 
leans ,  ed  in  seguito  della  Regina  Marianna  d’Austria. 
Essa  sposò  D.  Ettore  Pigna  tei  1  i  3.°  duca  di  Monteleone, 
principe  di  Noja  ,  marchese  di  Cerchiara,  conte  di  Bo- 
rello,  Catalogna  e  Saùtangelo ,  Grande  di  Spagna. 
Nacque  da  questo  matrimonio 

D.  Andrea  Fabrizio  Pigna  felli  d’Aragona  Cardio  de 
Mendoza  e  Cortez  8.°  marchese  di  Oaxaca,  6  0  Duca 
di  Monteleone,  6.°  duca  di  Terranova,  Grande  di  Spa¬ 
gna,  Gran  Ciambellano  alla  corte  di  Napoli,  cavalier  del 
Toson  d’oro,  il  quale  sposò  Dorma  Teresa  Pimentel  e 
Benavides,  figlia  di  D.  Antonio  Alfonso  de  (>iiinones 
11.°  conte  di  Benevento,  di  Luna  e  Majorica,  Grande 
di  Spagna,  e  di  Donna  Elisabetta  Francesca  di  Benavi- 
des  3.a  marchesa  di  Javalquinto  e  di  Villa  Reale.  Da 
questo  matrimonio  nacque 

Donna...  (1)...  Pignatei I i  di  Aragona  Pimentel,  Ca¬ 
rdio  de  Mendoza  e  Cortez  9.a  marchesa  di  O.ixaca,  7.a 
Duchessa  di  Monteleone,  7.a  duchessa  di  Terranova  , 
Grande  di  Spagna,  la  quale  si  maritò  con  D.  Nicola 
Pigna  tei  1  i ,  de’ principi  di  Noja  e  Cerchiara,  cavaliere 
del  Toson  d’oro,  Vice-Re  di  Sardegna  e  di  Sicilia.  Eb- 
besi  da  questo  matrimonio 

D. Diego  Pigoatelli  di  Aragona  ec.  ec.  ec.  10.°  mar¬ 
chese  di  Oaxaca  ,  8.°  Duca  di  Monteleone  ,  8  *  duca 
di  Terranova,  Grande  Ammiraglio,  Grande  di  Spagna, 
Cavaliere  del  Toson  d  oro, il  quale  si  maritò  con  Donna 
Margarita  Pignatelli  de’ duchi  di  Bellosguardo. Prole  di 
questo  matrimonio  fu 

D.  Fabrizio  Pignatelli  d’Aragooa  ec.  ec.  ec.  11.0 
Marchese  di  Oaxaca,  9.°  duca  di  Monteleone ,  9.°  duca 
di  Terranova,  Grande  di  Spagna,  il  quale  prese  in  mo¬ 
glie  Donna  Costanza  Medici  de’Principi  di  Ottajano.  Da 
questo  matrimonio  nacque 

D.  Ettore  Pignatelli  d’ Aragona  ec.  ec.ec.  12.°  mar¬ 
chese  di  Oaxaca.  10.°  duca  di  Monteleone.  10.  duca  di 
Terranova,  Grande  di  Spagna,  il  quale  prese  in  mo¬ 
glie  Donna..  .(2). ...  Piccolomini  de’duchi  di  Amalfi.  Da 
questo  matrimonio  nacque. 

D.  Diego  Pignatelli  d’ Aragona  e  Cortez  13.°  mar¬ 
chese  di  Oaxaca.  11.*  duca  di  Monteleone,  11.°  duca  di 
Teiyanova ,  il  quale  passato  a  miglior  vita  nell’anno 
18 1 7  ha  lasciato  nel  suo  primogenito  D.  Giuseppe 


(.i)  I  caratteri  erano  cancellati  dal  tempo. 
C2)  1  caratteri  erano  cancellati. 


M.a  Pignatelli  attuale  duca  di  Monteleone  e  Terra - 
nova  il  i 4°  erede  del  Marchesato  della  V alle  di 
Oaxaca. 

(Continua)  D.  M. 


IL  CASTELLO  DI  WINDSOR. 

Dopo  tuttociò  che  han  detto  i  Giornali  del  viaggio  del 
re  de'Francesi  in  Inghilterra  e  del  solenne  ricevimento  di 
lui  da  parte  della  Regina  Vittoria,  il  locale  in  cui  sonosi 
date  per  la  circostanza  le  maggiori  esternazioni  di  festa 
per  tanto  ospite  merita  aneli’ esso  di  essere  particolar¬ 
mente  ricordato  e  descritto.  Aggiunto  ai  suoi  fasti  que¬ 
st’ultimo  avvenimento  che  non  cede  in  magnificenza  a 
quanti  altri  han  potuto  darsene  per  lo  addietro,  la  sua 
storia  è  divenuta  vieppiù  interessante  di  quella  che  era. 
Gli  è  perciò  che  si  crede  far  cosa  grata  alla  curiosità 
de’nostri  cortesi  lettori  dando  qui  dai  suoi  primordi  la 
notizia  di  quanto  può  riguardare  un  luogo  di  delizia,  il 
quale  tiensi  in  conto  del  più  bello  di  Europa  per  la  sua 
prospettiva  e  grandezza. 

Uno  de’ capi  d’opera  di  Shakspeare,  Le  allegre  Co - 
mari  di  LVindsor  ricorda  di  questo  Castello  la  gran 
quercia  del  parco,  sotto  coi  Anna  Page  ordisce  e  di 
unita  a  Mistriss  Ford  e  ad  altri  travestiti  da  silfi  e  da 
soiriti  mena  ad  effetto  la  sollazzevole  burla  contro  la 
senile  lascivia  e  la  obesità  di  Falstaff. 

Considerato  sotto  il  punto  di  vista  istorico,  Windsor 
supera  molto  Versailles.  Versailles  è  il  Regno  di  Luigi 
X  V  e  la  rivoluzione  del  1789,  la  corte  del  gran  Re 
ed  il  giuoco  della  palla  :  Wiudsor  è  la  storia  di  tutta 
Inghilterra  dai  tempi  favolosi  sino  alla  migliore  delle 
Renine  passate,  presenti  e  future. 

Secondo  un’antica  tradizione,  su  questo  colle  l’incan- 
talore  Merlino  aveva  fondato  un  tempo  pel  Re  Arturo  e 
suoi  Cavalieri  un  castello,  che  conteneva  in  una  delle 
sue  sale  ornata  di  trofei  di  guerra  e  di  caccia  la  famosa 
Tavola  Rotonda. 

Sulle  rovine  di  questo  Castello  i  Re  Sassoni  eressero 
più  tardi  ima  fortezza  cui  diedero  nome  di  PP  ìndi  sfiora  y 
perciocché  la  riviera  (sbore)  del  Tamigi  circonda  (w.n- 
ds)  il  piè  della  montagna  che  essa  corona  della  turrita 
sua  mole. 

Veouto  di  Normandia  Guglielmo  il  Bastardo,  appena 
vide  Windleshora,  desiderò  di  possederla.  Se  la  gode¬ 
vano  allora  i  monaci  di  Westminster,  cui  Eduardo  il 
Confessore  avevaia  donata;  &  quelli  prevenendo  quasi  il 
desiderio  di  chi  poteva  appropriarsela,  gliela  cedono,  ed 
ei  la  ingrandisce,  la  rifa  e  ne  forma  il  suo  gran  conve¬ 
gno  di  caccia. 

Errico  I,  rifabbricandola,  ne  fece  il  principale  ca¬ 
stello  del  Regno,  talché  Windleshora  servì  di  rifugio 
al  re  Giovanni,  allorché  nel  1213  la  rivolta  de’ Baroni 
lo  forzò  ad  uscirne  per  sottoscrivere  a  poca  distanza 
nell’  immorlal  prateria  di  Runnymede  la  gran  Carla  e 
la  Carta  delle  foreste. 

Errico  III  l’abbellì  ed  ingrandì.  Il  13  Novembre 
1312  vi  nacque  un  principe,  che  fu  destinalo  a  por¬ 
tarvi  di  tali  cangiamenti, che  fino  il  nome  di  Windleshora 
fu  mutato  in  quello  di  Windsor. 

Nel  1349  Eduardo  III.  dello  nella  storia  anche 
Eduardo  di  Windsor,  vi  fondò  l’ordine  della  Giarrettie¬ 
ra,  i  cui  cavalieri  vi  tengono  tuttavia  le  loro  assemblee. 
Nel  1336  1’  architetto  Wykeham  cominciò  a  costruirvi 
di  suo  ordine  il  castello  che  esiste  oggidì.  Nel  termine 

della  torre  di  Winchester, Wykeham,  che  da  segretario 
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di  Eduardo  era  divenuto  vescovo  di  Winchester  e  pre¬ 
lato  della  Giarrettiera  ,  fece  incidere  su  di  una  pietra 
queste  tre  parole  :  Hoc  fecit  Wylieham.  Il  Re ,  saputo 
ciò,  se  ne  adonta,  perchè  mostrato  aveva  per  tal  modo 
volersi  riguardare  come  l’ architetto  del  suo  Castello. 
Bisognò  per  placarlo,  che  si  fosse  data  un’  interpetra- 
zione  di  quelle  parole  degna  dei  tempi  in  cui  si  crede¬ 
va  agli  oracoli,  dicendo  che  non  Wykeham  aveva  fatto 
quel  castello,  bensì  il  castello  aveva  fatto  Wykeham. 

Intorno  a  quell’epoca  un  re  di  Francia  ed  un  re  di 
Scozia  s’incontrarono  nel  recinto  di  Windsor.  Essi  vi 
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erano  amendue  prigionieri:  il  Re  Giovanni  e  David 
Bruce  vi  meditarono  insieme  sq.  i  rigori  della  fortuna. 

Verso  la  metà  del  secolo  XV,  Eduardo  IV  cominciò 
la  ricostruzione  della  cappella  di  S.  Giorgio,  il  più  bel 
capo  d’opera  di  gotica  architettura  che  sia  in  Inghilterra. 
Essa  occupa  il  centro  dell’edifizio  vastissimo,  e  Riccar¬ 
do  Beauchamp ,  vescovo  di  Salisbury,  ne  fu  l’architetto. 
Errico  VII  ed  Errico  Vili  riceverono  a  Windsor  nel 
1506  e  1522  la  visita  di  Filippo  re  di  Castiglia,  e  di 
i  Carlo  Quinto,  ai  quali  accordarono  l’investitura  dell’or¬ 
dine  della  Giarrettiera. Luigi  Filippo,  per  aver  praticato 
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(Veduta  del  Castello  di  Wind»r.) 


altrettanto  in  ottobre  1844,  ne  ha  riportato  dalla  regina 
Vittoria  il  medesimo  onore.  Maria  vi  tenne  la  sua  corte 
dopo  il  suo  maritaggio  con  Filippo  di  Spagna.  Elisabet¬ 
ta,  che  preferì  questa  residenza  a  tutti  gli  altri  castelli, 
fece  costruirvi,  oltre  la  galleria  che  conserva  ancora  il 
suo  nome,  il  terrazzo  del  Dord,  sul  quale  ella  passeg¬ 
giava  ogni  giorno  per  un’ora,  qualunque  fosse  stato 
il  tempo.  Il  figlio  di  Maria  Stuarda  si  dilettò  pure  di 
Windsor.  Egli  vi  trattò  magnificamente  Cristiano  IV 
di  Danimarca.  I  rivoluzionari  vi  tennero  rinchiuso  Car¬ 
lo  l.a  prima  di  farlo  morire;  e  quando  Cromwell  si  fe’ 
nominar  Protettore,  vi  si  stabili  colla  sua  famiglia  ed  i 
suoi  cortigiani. 

La  Repubblica  aveva  devastato  il  castello  di  Wind¬ 
sor;  la  Restaurazione  lo  guastò  nell’idea  di  abbellirlo, 
poiché  allora  perde  quel  carattere  originale  che  aveva. 
Carlo  II  e  le  sue  favorite  avevano  il  medio  evo  in  orro¬ 
re.  Gli  appartamenti  rifabbricati  e  decorati  sul  gusto 
de’ loro  tempi  risentono  delle  numerose  e  disgustanti 
loro  orgie. 

Guglielmo  III  preferì  Hampton-Court  a  Windsor.  La 
Regina  Anna  si  occupò  soprattutto  dell’abbellimento 
del  parco.  Giorgio  1  e  Giorgio  II  divisero  il  gusto  di 
Guglielmo  III.  Giorgio  III  non  abitò  il  Castello,  ma  un 
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fabbricato  che  aveva  fatto  egli  costruire  dirimpetto  il 
terrazzo  del  sud.  Nondimeno  a  sue  proprie  spese  fece 
restaurare  la  cappella  di  S.  Giorgio. 

I  guasti  cagionati  a  Wiudsor  dai  rivoluzionari  e  da 
Carlo  II  non  sono  stati  riparati  che  a  questi  giorni. 
Giorgio  IV  fece  ristabilire,  com’era,  il  Castello  di 
Eduardo  III.  Sir  Jeffry  Wyatville  s’incaricò  di  rifare 
l’opera  di  Wykeham,  ed  ha  compiuto  una  tale  impresa 
con  uno  zelo  ed  un’abilità  degni  de’ più  grandi  elogi.  I 
lavori  che  ha  fatto  egli  eseguire  dal  1824  sino  a  questi 
ultimi  anni,  in  cui  non  sono  terminati  ma  sospesi,  sono 
costati  l’ingente  somma  di  19,175,000  franchi. 

È  situato  questo  Castello  sulla  dritta  sponda  del  Ta¬ 
migi  su  di  un  colle,  dal  quale  si  gode  la  più  incantevole 
veduta  guardando  intorno  le  sue  deliziose  adjaceDze. 
Dista  da  Londra  non  più  che  sette  leghe.  Un  gran 
parco  con  ameni  giardini  invitano  a  quelle  passeg¬ 
giate,  onde  il  Castello  di  Windsor  fu  degno  di  venir 
prescelto  ad  estiva  residenza  degl’inglesi  Monarchi.  La 
foresta  ha  venti  leghe  di  circuito.  Quanto  salvaggiume 
vi  annidi  per  porgere  alimento  al  diporto  della  caccia  , 
e  quanto  diletto  quel  reai  sito  offra  in  ogni  suo  punto, 
sarà  meglio  lasciarlo  dedurre  che  debolmente  accennarlo. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 
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SCHIZZI  LETTERARI,  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA. 

Prima  serata 


Se  noi  sapete,  io  sono  un  vecchio  podagroso,  che  il 
più  del  mio  tempo  consumo  sedendo  in  una  grossa  sedia 
a  bracciuoli  da  un  lato  del  mio  camino;  ed  ora  special- 
mente  che  fa  un  nevichio  e  trae  una  brezza  gelata  che 
raffredderebbe  issofatto  il  cuore  di  un  giovine  a  venticin¬ 
que  anni,  fosse  pure  di  un  romantico.  Sulla  cornice  del 
camino  vi  ha  qualche  libro  di  que’vecèhi  che  mostransi 
ruvidi  alla  corteccia,  ma  chiudono  dentro  molto  ben  «li 


Dio ,  ed  in  questi  leggo  posatamente  quando  non  mi 
duole  la  persona  e  mi  sta  serena  la  mente;  vi  sono  inol¬ 
tre  de’ libretti,  librettini,  libercolini,  libricciattoli ,  li- 
bricciattolini,  gazzelle ,  fogli  periodici,  e  buona  parte 
delle  effemeridi,  di  quella  generazione  di  scritture  che 
innondano  le  case  e  le  città,  come  le  ranocchie  di  Egit¬ 
to  ,  nè  vi  ha  mezzo  a  trarsene  fuori.  E  queste  cose  io 
leggo ,  sfogliandone  le  carte  sbadatamente;  e  più  quando 


(  Un  giovane  poeta  nel  momento  dell’ ispirazione.  ) 


G.  Mariani  lit. 


m’incrudiscono  i  dolori  di  podagra,  e  che  mi  va  una 
nebbiaccia  fastidiosa  per  la  testa  ,  perocché  altro  tempo 
non  saprei  sprecare  in  cotesta  lettura  più  acconcia  ad 
una  bottega  da  caffè  che  ad  uu  gabinetto  di  un  uomo 
amico  delle  lettere.  E  chi  può  dirvi  quanti  sbadigli  e 
quanti  sogghigni  ebbi  a  fare  in  mezzo  a  cotali  letture? 
Avrei  pianto  talune  volte,  ma  non  potei  ;  che  le  lagrime 
mi  parvero  ben  molta  cosa  per  compiangere  la  puerile 
vanità  de’ nostri  critici. 

Era  appunto  una  serata  d’inverno;  il  cielo  coperto 
da  un  folto  nevicare;  le  finestre  del  mio  balcone  aveano 
le  invetriate  come  lavorate  a  grossi  fiorami  di  gelo,  ed 
a  rabeschi  di  strana  foggia  ;  un  baglior  bianco  e  forte 
dava  nella  mia  stanza,  quand’ecco  i  miei  nipotini  sboc¬ 
care  in  furia  da  una  vicina  cameretta  ,  e  saltellando  e 


piagnolando,  stringermisi  alle  ginocchia  (Dio  sa  con 
quante  trafitture)  e  venirmi  lisciando  e  pregando  perchè 
lasciassi  venir  su  un  Germaniese  col  suo  organetto  e 
colla  lanterna  magica.  Io  che  de’ fanciulli  souo  teneris¬ 
simo,  e  che  mi  par  di  rivivere  a  vederne  quelle  bionde 
teste  e  quelle  care  sembianze,  non  mi  tenni  gran  fatto 
sul  niego;  e  mi  asciugai  una  lagrima  nel  ciglio  quando 
considerai  l’allegrezza  eh’ essi  menavano  per  aver  con¬ 
seguito  di  appagare  il  loro  desiderio.  Ci  vuol’ altro  che 
questo  per  contentare  un  uomo  che  abbia  messo  piede 
al  di  là  de’ sedici  anni.  —  Era  passata  non  più  che  una 
mezz’ora  quando  s’intese  sulla  strada  il  suono  dell’or¬ 
ganetto  ,  e  che  que’ monellacci ,  come  incantati,  con  gli 
occhi  aperti  e  colla  bocca  spalancata ,  non  capivano  in 
se  dalla  gioia  di  quell’ armonia.  Due,  i  più  piccoli,  cor- 
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sero  verso  le  scale;  i  due  più  grandicelli  si  adoperava-  | 
no,  montando  sulle  seggiole  ed  alzandosi  in  punta  di  | 
piedi,  a  distendere  sulla  parete  un  lenzuolo,  e  mi  sem-  !,> 
bravano  due  poeti  de’ nostri  giorni  ,  che  distendono  la  jj 
persona  ed  allungano  le  braccia  ed  ingrossano  la  voce,  | 
perchè  i  loro  versi  abbiano,  se  non  altro,  un  suono  so-  | 
lenne  e  maestoso.  Infine,  come  Dio  volle,  venne  innanzi  j 
il  germauiese  con  due  occhiacci  di  vetro,  biondo  infles-  j 
sibìle  come  una  statua  di  getto;  e  mugolate  alquante  pa-  I 
role,  acconciò  la  lanterna  di  faccia  al  lenzuolo,  accese  j! 
la  lucerna  ,  passò  i  vetri  colorati  pel  piccolo  vano  sulla 
lente,  e  deulfo  il  cerchio  luminoso  ch’era  a  rincontro 
1  una  dopo  l’ altra  apparvero  quattro  belle  rappresenta¬ 
zioni.  Quello  per  altro  che  mi  parve  veramente  rnara- 
viglioso  era  il  vedere  le  figure, non  annebbiate  e  sconce,  t 
come  sono  per  lo  più  quelle  che  avea  vedute  nella  mia  j 
fanciullezza;  ma  rilevavano  chiare  e  spiccate  come  per  i 
opera  di  valente  pennello;  ed  avevano  tanta  passione  e 
verità  nel  volto  e  negli  atteggiamenti,  che  a  prima  vista 
intendevi  qual  persona  o  qual  fatto  volevasi  rappresen-  j 
tare.  Non  vi  dico  poi  con  quanto  stento  quel  povero  | 
germaniese  si  sforzasse  di  fare  le  illustrazioni  alle  sue 
figure;  egli  faceva  visacci  e  storcimenti  di  bocca  stra¬ 
nissimi,  nè  mai  gli  veniva  pronunziata  bene,  non  dico 
una  frase,  ma  una  parola  italiana  ;  vizio  comune  a  pa¬ 
recchi,  forestieri  che  smozzicando  un  pò  la  nostra  lin¬ 
gua  ,  già  pensano  di  favellarla  meglio  che  noi  non  fac¬ 
ciamo,  e  per  poco  non  domandano  di  essere  annoverati 
tra  gli  accademici  del  frullone.  Io  adunque  un  pò  chia¬ 
rendomi  delle  figure  dal  vederle  cosi  ben  colorate  nel 
lenzuolo,  ed  un  po’di  significato  traendo  pure  dal  par¬ 
lare  del  germaniese,  venni  a  capo  di  entrare  proprio  nel 
senso  intimo  di  quelle  rappresentazioni.  E  perchè  vi 
trovai  qualche  cosa  saporita  e  spiritosa,  e  perchè  vi  era¬ 
no  rappresentate  eziandio  monumenti  ed  opere  di  arte 
pregevolissime,  volli  acconciare  insieme  alquante  pa¬ 
role  per  dichiarare  brevemente  quel  che  mi  venne  ve¬ 
duto  di  più  notabile  nel  corso  di  varie  sere  che  il  ger¬ 
maniese  mi  bazzicò  per  casa  con  quella  sua  maravigliosa 
lanterna. 

1.  Si  vedeva  adunque  per  prima  rappresentazione 
una  stanzaccia  di  quelle  che  potrebbero  scambiarsi  con 
un  salotto  di  castello  nel  medio  evo,  tutta  smattonata  nel 
pavimento,  tapezzata  le  mura  di  larghe  tele  di  ragno; 
e  sulle  mura  erano  sospesi  da  un  lato  due  vecchi  quadri 
neri  affumicati  incomprersibili ,  come  la  poesia  di  un 
metafisico,  che  se  pure  potevano  rappresentare  qualche 
cosa,  questa  dovea  essere  il  caos  di  Milton;  da  un  altro 
lato  stavauo  appiccate  a  due  chiodi  una  giubba,  un  giu- 
stacore  e  qualche  pezzuola,  nel  che  consisteva  l’aereo 
guardaroba  di  quelle  buone  lane  che  si  avevano  fatto  il 
nido  in  quella  stanza.  Erano  costoro  due  giovanotti  , 
de’qualf  il  più  grandicello  non  passava  i  ventidue  anni, 
e  l’altro  aggiungeva  da  poco  i  diciolto.  Capigliatura  ar¬ 
ruffata  artisticamente;  basette  come  quelle  de’ cavalieri 
erranti  ;  occhiacci  spiritati  ;  in  ambedue  insomma  1’  a- 
spetlo  concitato  dalla  fiamma  di  un  ingegno  non  saprei 
dire  se  più  strambo  od  originale.  Per  mancanza  di  seg¬ 
giole  sedevano  sulla  sponda  di  un  letticciuolo  scompi¬ 
gliato,  e  si  ponevano  le  mani  entro  i  capelli  ,  e  batte¬ 
vano  col  pugno  una  tavola  che  loro  era  messa  d’innanzi, 
e  voltavano  le  carie  di  un  libro  intitolato  Pensieri  di  un 
cantastorie  ;  e  facevano  un  parlare  così  infuocato  fra 
loro,  che  gli  avresti  creduti  due  arrabbiati,  o  due  osses¬ 
si.  I  ragazzi  credettero  di  vedere  due  giuocatori  che 
stavano  là  là  per  fare  a  capelli ,  e  come  è  proprio  di  co- 
testa  razza  di  spensieraielii,  aspettavano  cou  grande  de¬ 
siderio  di  vederli  fare  a  pugna  come  si  costuma  in  In¬ 
ghilterra.  Io  mi  ero  già  avveduto  che  vi  era  qualche 
cosa  di  letterario  per  entro,  ma,  a  dirvi  il  vero,  non  a- 


vrei  compresa  pienamente  quella  scena  se  non  fosse  ve¬ 
nuto  in  aiuto  il  Germaniese,  il  quale  un  po’  da  se,  ed 
un  po’ interrogato  mi  pose  dentro  alle  segrete  cose. 

—  Veggano  adunque,  signori,  quest’abitazione  umi¬ 
da  e  scura  come  la  gola  di  ua  lupo:  è  la  stanza  di  due 
giovanotti  venuti  di  non  so  dove  a  studiare  in  diritto  ed 
in  medicina  in  una  capitale  del  nuovo  mondo;  ma  dopo 
un  due  mesi  che  andarono  a  scuola,  non  vollero  saper¬ 
ne  dò  di  Giustiniano  nè  d’Ippocrate. 

—  Benedetti!  avranno  giudicato  meglio  studiare  l’ar¬ 
chitettura  civile. 

—  No  certamente:  essi  andarono  a  rovina,  infallibil¬ 
mente  a  rovina. 

—  Oh!  davvero;  si  saran  dati  a  giuocare,  a  mettersi 
in  abiti  sfoggiati,  ad  usare  a  talune  case  maledette. 

—  Nulla,  nulla  di  questo,  signore.  Si  son  fatti  pro¬ 
priamente  letterati,  ed  ella  sa  che... 

—  Anco  la  letteratura  onora  l’uomo  e  può  tornare  di 
grandissimo  utile  alla  società. 

—  Ma,  signore,  intendiamoci  bene  :  sonò  due  lette¬ 
rati  di  voga,  di  quei  che  si  creano  in  una  rivolta  di  oc¬ 
chio,  lavorati  direi  quasi  a  vapore. 

—  Oh!  quando  io  ero  giovine  letterati  di  tal  fatta 
non  erano  ;  ma  di  un  così  bel  nome  si  onoravano  uo¬ 
mini  che  avevano  l’animo  nutrito  di  lunghi  e  sìnceri 
studi. 

—  Oggidì,  mi  dicono  che  vada  tutto  pel  contrario. 
La  letteratura  sta  poco  negli  studi,  e  molto  nella  barba 
alla  germanica  e  nella  zazzeretta  profumata  :  anco  l’o¬ 
dor  di  muschio  ci  vuole  per  essere  un  gran  che  nelle 
lettere. 

—  (  Vedi  se  scioglie  lo  scilinguagnolo  questo  tan¬ 
ghero  ora  che  deve  dir  male).  Ma  perchè  quelle  due 
figure  si  agitano  poi  tanto?  Penso  che  per  essere  uomo 
di  studi  nou  è  mestieri  avvezzarsi  a  fare  il  pugil latore  ! 

—  Sono  coteste  vostre  idee  antiche  ,  que’  due  giovani 
son  buoni ,  proprio  buoni  come  due  agnelli;  ma  il  fuoco 
che  credono  di  avere  nel  cuore  li  fa  impazzare  a  quel 
modo. 

—  E  che  dicono  fra  loro?  Io  crederei  che  bestem¬ 
miassero. 

—  È  un  momento  d’ ispirazione ,  e  nulla  più  ;  con  un 
altro  momento  saranno  rabboniti,  dolci  come  l’olio. 
Vegga  Signore,  que’due  fogli  che  loro  sono  d’innanzi; 
in  essi  ardono  quasi  le  parole  di  due  poesie  or  ora  uscite 
dal  loro  cervello. 

—  Deh,  che  non  pagherei  per  udire  que’ versi!  Per 
aguzzare  che  io  faccia  i  miei  occhi  non  mi  è  dato  di  leg¬ 
gervi  una  sillaba. 

—  Eppure  vi  sono  scritte  le  parole  a  caratteri  minu¬ 
tissimi.  Nè  occorre  ch’ella  s’incomodi ,  chè  io  potrò  re¬ 
citare  di  un  fiato  i  due  componimenti.  Ascolti  il  primo 
di  quel  giovane  più  provetto.  Egli  scrive  filosoficamente: 
Allor  che  fi  alma  in  novi  sogni  assorta 
Ode  una  voce  uscir  dall' universo 
Voce  dell’’  infinito ,  in  cui  si  perde 
Per  rinascer  di  poi ,  nè  mai  morire 
Dalle  forme  velata  una  sostanza... 

— -  Come  come!  Ora  si  fa  poesia  di  coteste  cose!  Far 
poesia  della  metafisica,  e  poi  di  questa  che  puzza  di  un 
non  so  che  di  hrajninicol  Via,  mi  fa  orrore  sentirne 
di  più . 

—  Ascolti  l’altra  del  più  giovane,  forse  che  questa  le 
andrà  più  a  versi  :  è  intitolala  Una  speranza, 
lo  vivea  sconfortalo 
Come  un  fiore  nel  deserto  : 

Nella  gioia  sconsolato , 

Nella  vita  ognora  incerto  ; 

Ma  qual  mistica  fragranza 
Venne  al  core  la  speranza ... 
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— -  Basta,  basta:  non  voglio  udirne  più.  E  questa  è 
la  poesia  di  cotesti  barbuti  saputelli,  che  poi  scrivono 
Riviste  ;  e  con  un  gergo  da  pazzi  vanno  sentenziando 
del  divino  e  dell’umano?  Oh!  vorranno  ridere  i  nostri 
nepoti,  se  i  libercoli  di  questa  genìa  avranno  tanto  fiato 
di  arrivare  sino  a  loro.  Voglio  benedire  il  cielo  che  mi 
tiene  rincattucciato  in  questo  angolo  del  mondo,  dove 
almeno  non  può  appiccarmisi  la  peste  fatale  di  sì  matte 
fantasie.  Oh!  i  filosofi,  oh!  i  poeti! 

P.  P.  PaRZANESE. 

Carissimo  Sig.  Cirelli 

Anche  al  Jììiir  del  passato  anno  mi  faceva  Ella  do¬ 
manda  di  alcun  mio  componimento  poetico  amatorio. 
Ma  ella  dimenticava  allora ,  che  le  giovani  muse 
son  quasi  sempre  sorde  alla  voce  eli  colui  che  non  è 
piti  in  età  fiorente.  E  gravato  col  peso  di  pubbliche 
faccende  più  di  quello  che  mi  era,  debbo  francamente 
confessare  essersi  dissipate  le  illusioni ,  e  sfuggite 
dalla  mia  mente  quelle  felici  e  dolci  ispirazioni  di  al¬ 
tra  età.  Ma  frugando  in  una  mia  cartella  ,  nell’  ozio 
della  campagna  ,  che  temporaneamente  mi  è  donalo , 
ho  rinvenuto  due  sonetti  che  qui  appresso  trascrivo , 
i  quali  dettati  in  quegli  anni  che  rendono  dolcissima 
la  vita ,  erano  rimasi  dimenticali.  Se  li  abbia  come 
sono ,  unicamente  per  corrispondere  alle  sue  genti¬ 
lezze. 

Faccia  la  providenza  divina  sempre  più  lieto  il 
suo  stato;  e  fatto,  lo  distenda  quanto  ella  stessa  desi¬ 
dera  .  Son  questi  i  voti  del 

Castellammare  t4  Settembre  iS44 

Suo  deditissimo 

D.  A.  Patroni . 

UNA  NAVE  IN  MARE  TEMPESTOSO 

INCISA  SU  DI  UN  SUGGELLO. 

Sonetto 

La  nostra  vita  è  una  nave  in  tempesta , 

Ch’or  par  che  affondi,  e  ch’or  mostri  la  prora; 
Finché  dipoi  gittata  in  stretta  gora 
Ai  scogli  rompe,  e  seppellita  resta. 

Intanto  solo  io  vo  per  la  foresta 
Gridando:  ah  tu  non  vieni  Eudora  Eudora! 

E  da  la  valle  Eco  ripete  ora  ora , 

Sì  che  un  raggio  di  luce  in  me  si  desta. 

Vana  speme!  non  mai  termine  avranno 
Le  pene,  Amore,  che  nel  seno  io  porto, 

Che  sempre  i  miei  pensier  dietro  a  te  vanno. 

Ma  pur,  se  un  genio  amico  alcun  conforto 
Porga,  placide  Tonde  si  faranno, 

E  apparirà  il  desiato  porto. 

LE  LAGRIME. 

Sonetto 

Da’ più  begli  occhi  che  si  vider  mai 
Cadean  sì  vaghe  ,  e  sì  amorose  stille, 

Che,  amor,  per  tuo  miracolo,  sciamai, 

Escon  da  quella  lucide  faville. 

Nè  foco  più  cocente  al  cor  provai 

Di  quel  che  da  quel  pianto  si  distille; 

«  M’abbaglia  più  che  il  primo  giorno  assai, 
Lesbia,  il  fulgore  de  le  tue  pupille. 

Ma  donde  mai  quel  lagrimar,  diss’io? 

Saria  forse  mia  colpa,  o  un  pentimento? 

Ed  Ella  a  me  :  ah  !  no ,  che  il  pianto  mio 

Non  è  compagno  a  doglioso  lamento: 

Tenero  affetto  solo  il  varco  aprìo 
A  lagrime  di  gioia ,  e  di  contento. 
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|  CHIESA  DI  S  MARIA  DI  C0LLEMA6C10  IN  AQUILA 

La  Capitale  dell’ Abruzzo  ulteriore  secondo  offre  al 
|  pari  di  molte  altre  città  famose  del  napolitano  Regno* 
|  di  che  pascere  la  curiosità  del  viaggiatore  in  fatto  di  son- 
!  tuosi  edifici,  di  amene  vedute  e  di  storiche  rimembran¬ 
ze.  E  della  verità  di  questa  nostra  assertiva  ci  proponia¬ 
mo  di  dare  come  per  noi  si  potrà  prove  di  fatto, riportan. 
do  a  quando  a  quando  in  queste  pagine  qualche  disegno 
de’Juogbi  che  più  attirano  l’attenzione  degl’inlelligeuti, 
unendovi  breve  articolo  illustrativo.  Incominciamo  dalla 
famosa  chiesa  di  S.  Maria  di  Collemaggio  ,  interessante 
basilica  non  solo  per  istoriche  rimembranze,  ma  benan¬ 
che  per  le  bellezze  non  volgari  che  essa  offre  di  quell’ar- 
dimenlosa  architettura,  la  quale  è  più  di  ogni  altra  adat¬ 
ta  a  costruire  degnamente  la  casa  del  Signore. 

Grandioso  anziché  no  sorge  questo  sacro  edifizio  fuori 
la  città,  e  la  solitudine  solenne  che  vi  regna  all’intorno 
ne  rende-vieppiù  imponente  l’aspetto  in  se  stesso  severo; 
nel  quale  l’arte  ha  saputo  sì  ben  accoppiare  vera  soli¬ 
dità  ad  apparente  sveltezza.  I  tre  rosoni  ricchi  di  bellis¬ 
simi  rabeschi  ,  e  la  porta  principale  sono  con  sì  ammi¬ 
revole  lavoro  condotti,  che  l’occhio  resta  maravigliato 
e  compiaciuto  ad  un  tempo  nel  mirare  quelle  gotiche 
delicatezze,  quelle  tante  cornici,  statue,  colonnette,  fo¬ 
gliami,  figure  ed  altre  cose;  talché  tu  riverente  entri 
quell’augusto  tempio  a  prostrarti  innanzi  a  Colui,  eh’ è 
padre  e  benefattore  deU’Universo. 

Il  pavimento  della  Chiesa  è  bellissimo  per  bizzarro 
ed  ingegnoso  intreccio  di  due  soli  colori  che  il  compon¬ 
gono;  e  per  le  immagini  degli  Abati  Celestini  che  vi  si 
mirano  stesi  su  la  pietra  sepolcrale  colla  mitra  in  capo 
e  le  mani  congiunte  sul  petto.  A  dritta  e  a  manca  sono 
altri  monumenti  di  marmo  pregevoli  per  opere  di  scoltu¬ 
ra  semplice  e  per  lo  più  di  buono  stile. Bellissimi  lavori  di 
stucco  ornano  le  pareti  del  tempio, e  le  volle  del  Coro  e 
della  cupola  son  dipinte  con  belli  e  pregevoli  affreschi. 
Di  bellissimo  effetto  è  poi  la  volta  della  nave  principale 
tutta  dipinta  di  azzurro  cosparsa  di  stelle  aurate.  Le 
cappelle  sono  di  bellissima  costruzione  e  vi  si  rinvengo¬ 
no  buoni  dipinti  della  scuola  Fiamminga.  Però  difficol¬ 
toso  riesce  di  osservar  quelle  pitture  e  valutarne  il  me¬ 
rito  dacché  con  mano  vandalica  si  chiusero  le  gotiche 
finestre,  e  si  produsse  una  incommoda  e  brutta  oscurità. 
L’altare  maggiore  è  di  singoiar  bellezza  essendo  tutto 
di  scelti  e  lucidissimi  marmi  ;  e  bello  del  pari  è  quanto 
fa  corona  al  Tabernacolo  per  l’armonia  del  lavoro  ador¬ 
no  di  pietre  preziose.  V’  ha  ancora  gran  numero  di  bas- 
sirilievi  che  troppo  lungo  sarebbe  di  enumerare  ;  e  nella 
così  della  Porta  Santa,  un  famoso  affresco  della  scuola 
dei  Giotto.  Nel  Coro ,  adorno  con  molta  profusione  di 
fogliami ,  figure  ed  ogni  maniera  di  decorazione ,  sono 
osservabili  tre  quadri  di  buon  pennello  :  Giuditta  vinci¬ 
trice  di  Oloferne,  di  cui  tale  n’è  la  maestà,  tanta  l’e¬ 
spressione  delTalteggiamenlo,  che  par  che  ti  dica  col 
Metastasio  : 

a  .  .  .  .  .  Ecco  l’orribil  capo 

«  Dagli  omeri  diviso. 

Gli  altri  due,  quello  a  manca  rappresenta  l’incoro¬ 
nazione  di  S.  Pietro  Celestino,  opera  di  Fr.  Andrea  Ru- 
ter  Celestino  Fiammingo,  che  si  novera  fra’  principali 
scolari  del  Rubens;  e  nel  quale  così  ben  collocati  sono 
que’ Prelati  e  Cardinali,  tale  è  la  freschezza  del  colorito, 
tanto  il  raccoglimento,  la  quiete  e  la  nobiltà  del  novello 
Pontefice,  che  par  che  t’ inviti  a  genufletterti  onde  ba¬ 
ciargli  riverente  il  santo  piede.  In  quello  a  destra  poi  ti 
si  mostra  egregiamente  dipinto  il  famoso  Capilau  Gene¬ 
rale  Braccio  ,  dello  Forte  Bracci  da  Montone  ,  quello 
stesso  che  nel  1423,  contrastando  il  reame  alla  Regina 
Giovanna  II ,  avrebbe  funestato  ajssai  la  città  di  Aquile 
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sempre  Fedelissima  al  suo  Sovrano,  se  il  suddetto  santo 
Pontefice  non  avesse  allora  interceduto  col  suo  valevole 
patrocinio.  In  seguilo  religiosi  sentimenti  accompagnati 
da  profonda  contemplazione  risvegliano  nell’anima  le 
due  cappelle  laterali:  in  una  si  conserva  incorrotto  il 
corpo  del  B.  Giovanni  Bassando  da  Besanzone,  che  fu 
Abate  generale  di  tutto  l’ordine  celestino ,  e  di  cui  non 
fia  minor  lode  il  ricordare  che  alla  sua  morte  avve¬ 
nuta  nel  1445  S.  Giovanni  da  Capistrano  gli  recitava 
in  detta  Basilica  il  funebre  elogio,  celebrandogli  l’ ese¬ 
quie  Amico  Agnifili  vescovo  e  cittadino  aquilano,  il 
quale  per  esser  di  costumi  e  dottrina  molto  segnalata 


nel  1457  fu  crealo  Cardinale.  Nell’ altra  cappella  poi  * 
splendidamente  arricchita  di  quadri ,  stucchi  dorati  e 
marmi  di  finissimo  lavoro,  tal  che  forma  il  più  bello  or¬ 
namento  della  chiesa ,  si  custodiscono  in  decoroso  reli¬ 
quiario  le  ossa  di  S.  Pietro  Celestino  :  monumento  mar¬ 
moreo  grandioso  e  perfetto,  che  annuncia  il  risorgi¬ 
mento  delle  arti  (mentre  fu  questo  innalzato  nel  1527 
per  cura  dei  Monaci  Celestini  francesi  stanziati  in  det¬ 
ta  Basilica  per  opera  del  su  lodato  Bassando),  e  per 
il  quale,  tra  gli  altri,  Silvestro  Ariscola  dell’Aquila  ce¬ 
lebre  scultore  ed  intagliatore  de’ suoi  tempi  procacciò  a 
stesso  molta  rinomanza. 


B.  Puglia  liti 


(  Facciata  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Collemaggio  in  Aquila.  ) 


Mille  storiche  rimembranze  desta  la  veduta  del  tem¬ 
pio  di  cui  facciarn  parola  in  chi  alcun  poco  sia  versato 
nelle  patrie  storie.  E  molte  io  ne  poirei  qui  riferire;  ma 
mi  contenterò  di  trasceglierne  fra  le  tante  sol  una. 

Correva  l’annodi  nostra  redenzione  1294,  allorché 
in  detta  chiesa  (già  edificata  per  sovrane  largizioni  e 
resa  sontuosa  per  gli  amici  e  protettori  illuminati  dello 
belle  arti  e  perle  devote  obblazioni)  fu  coronato  papa 
Pietro  Morroneda  Isernia  il  dì  29  Agosto,  giorno  in  cui 
ricorreva  la  festa  della  decollazione  di  S.  Giovau  Batti¬ 
sta.  Fu  grande  il  concorso  di  distinti  personaggi  che  al¬ 
lora  onorarono  la  città  di  Aquila,  tra’quali  molli  Pre¬ 
lati  e  Cardinali,  e  due  sovrani  Angioini,  Carlo  II  re  di 
Napoli  col  suo  primogenito  Carlo  Martello  re  di  Un¬ 
gheria;  i  quali  si  partirono  a  bella  posta  dalla  metropoli 
del  regno  delle  due  Sicilie,  con  gran  seguilo  di  baroni 
e  di  nobili.  Dall’altra  parte  Celestino  V  (che  tale  no¬ 
me  assunse  il  giorno  stesso  che  ebbe  ricevuto  la  tiara 
Pontificale,  e  che  por  santità  di  vita  e  per  molte  opere 
di  miracoli  sublimato  poi  agli  onori  dell’altare,  toccò 
in  sorte  a  questa  città  salutarlo  suo  protettore)  insi*  j 


gnito  del  triregno ,  impartì  la  papale  benedizione  a 
quel  numeroso  popolo,  che  bene  oltrepassava  il  numero 
di  ddgentomila  anime.  Che  anzi  per  eternare  la  memoria 
di  quel  fausto  avveuiruenlo,e  per  mostrarsi  grato  nel  più 
convenevol  modo  a  lutti  i  presenti  e  futuri ,  egli  con¬ 
cesse  allora  con  una  bolla  apostolica ,  di  sua  mano  fir¬ 
mata,  ampia  indulgenza  da  colpa  e  pena,  ritornando  le 
anime  alla  battesimale  innocenza,  ed  eccone  le  precise 
parole  :  Omnes  vero  poenilentes  et  confessos ,  qui  a 
vesperis  ejusdem  festivitatis  vigiliae  usque  ad  vespe - 
ras  Jestivitatem  ipsam  immediate  sequentes  ad  prae - 
missam  ecclesiam  accesserint ,  annuatim  de  Otnnipo • 
tentis  Dei  misericordia ,  et  Beatorum  Petri  et  Pauli 
jàpostolorum  auctorilale  confisi  a  Baptismo  absolvi- 
mus  a  culpa  et  a  poena  ,  quarti  prò  suis  merentur 
commissis  omnibus  et  delictis.  Numeroso  quindi  è  an¬ 
che  oggidi  il  concorso  delle  genti  che  muovono  da  quasi 
tutti  i  paesi  degli  Abruzzi  allorché  si  celebra  la  festa  in 
discorso,  e  prescindendo  dalla  solennità  sacra,  bellissimo 
colpo  d’occhio  olfrono  le  svariale  fogge  di  vestire  di  tanto 
popolo  raccolto  nel  tempio  e  nello  spianato  che  lo  precede. 

&G2YOHIIVI. 
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QUADRO  ESISTENTE  NELLA  CHIESA  DELL’ ANNUNZIATA  IN  AVERSA. 


Non  ewi  alcuno  certamente  che,  meditando  su  la 
perfezione  maggiore  a  cui  pervenir  possono  le  belle  ar¬ 
ti,  massime  la  pittura,  non  giunga  a  ravvisar  nel  confi¬ 
ne  estremo  di  una  lunga  e  misteriosa  scala  una  meta  in¬ 
definibile  chea  tenerla  ogni  più  ardito  sforzo  vano  sem¬ 
bri  e  disperato.  Sarebbe  mai  quest’impossibilità  dell’u' 
ANNO  IX, 


rnana  natura  un’anomala  legge?  Non  già,  che  ben  sap» 
piamo  quell’  impotenza  stessa  costituir  da  se  sola  la  più 
chiara  e  luminosa  prova  della  breve  misura  e  della  cir¬ 
coscritta  sfera  della  mente  umana.  Or  se  è  cosi ,  qual 
mai  si  dirà  della  pittura  la  vera  perfezione  a  cui  uomo 
possa  aspirare?  —  Difficile  problema  questo  ci  sembra, 
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di  cui  a  tentar  la  soluzione  non  ci  affiderem  già  noi  co  * 
nostri  scarsi  lumi;  ma  ci  contenteremo  di  ripetere  quei* 

10  che  i  provetti  nell’arte  opinarono.  E  però  ,  svolgere 
ed  esprimere  gli  umani  affetti  sì  che  ognun  li  risenta 
e  riconosca  nel  proprio  interno;  fare  che  un  sentimen¬ 
to  inesprimibile  comunicato  per  gli  occhi  giuoga  al  cuo¬ 
re  e  lo  domini  con  impero;  mostrar  palpitante  allo 
sguardo  il  concepimento  della  fantasia  ,  e  sotto  nobili 
sembianze  al  vero  al  bello  delTarle  comunicar  l’arcano 
linguaggio  per  cui  si  parla  a’ sensi  ;  a  dir  tutto  in  uno 
infondere  vita  alte  tele  ai  marmi  e  ed  altre  inanimate 
materie,  e  mercè  la  difficoltà  del  subietto  ,  quasi  con 
magica  potenza  illudere  i  sensi  e  l’ intelletto  ;  eccola 
meta  sublime  del  perfetto  artista. 

Questi  ed  altri  pensieri  andavo  nell’animo  rivolgendo, 
ed  alla  memoria  ricorrevanmi  i  celebrati  nomi  di  cui  si 
onorano  i  fasti  della  pittura;  e  osava  io  quindi  a’Raffa- 
elli,  ai  Guidi,  ai  Pussini,  a’ Volterrani ,  a’Giordani,  a* 
Solimeni  chiedere,  qual  per  magistero  stimaron  già  es¬ 
si  subietto  eminente  e  in  un  difficile  a  condursi,  e  che 
ì  pregi  maggiori  dell’arte  loro  compendiasse?  —  E  di 
costoro  mi  furon  mostre  le  ardite  tele  in  cui  que’  cam¬ 
pioni  della  pittura  raccoltisi  a  tener  dubbia  e  malage¬ 
vole  tenzone  pinsero  animati  da  un  sol  pensiero  la  Stra¬ 
ge  degl’ Innocenti  —  Oh!  che  non  mi  si  faccia  qui  il 
viso  torto!  Per  certo  la  non  era  faccenda  da  pittoruzzi , 
che  non  si  trattava  di  menar  vampo  e  far  bella  mostra 
di  quattro  tocchi  di  pennello  così  alla  buona,  o  di  figu¬ 
rine  dalle  mosse  ed  atteggiamenti  sconci,  stentati,  e  per 
tutt’altro  impossibili  in  guisa,  che  a  dimandar  loro  il  più 
debo’e  sentimento  vedi  che  restan  là  più  che  ghiaccio 
freddissime.  Invece  quei  valentuomini  davan  opera  al 
risorgimento  dell’arte  invilita  tra  le  false  imitazioni  ed 

11  mal  vezzo  della  maniera  predominante  fra  i  pittori 
rapsodi  del  loro  tempo.  E  però  la  pittura  ridonata  alla 
sua  vera  estetica  consigliava  l’ imitazioìie  e  I’  inspira- 
zione ,  la  realtà  ed  il  bello  ,  il  diletto  ed  il  bene ,  equi¬ 
valenti  all’origine,  all’effetto  ed  allo  scopo  dell’arte. 
Qual  meraviglia  adunque  se  innanzi  ad  una  tela  di  si- 
mil  fatta  tu  sorridi,  piangi,  t’intenerisci, e  da  mille  affet¬ 
ti  si  senti  signoreggiato  abbencbè  l’animo  a  tali  commo¬ 
zioni  tu  non  avvessi  predisposto?  Poter  sovrano  della 
più  bella  ed  incomparabile  tra  le  arti,  che  qual  novello 
Prometeo  il  celeste  fuoco  rapisce  e  dà  novella  anima  ai 
fecondi  parti  della  fervida  fantasia! 

Ma  cbe  direm  della  Strage  degl’innocenti ,  tema  che 
pur  non  sembra  di  prima  giunta  qual  si  pretende  diffi¬ 
coltoso?  E  invero  a  chiunque  il  ticchio  si  movesse  d’im¬ 
maginar  quella  scena  ,  moltissimi  e  spontanei  ricorre- 
rebbergli  gli  episodi  di  numerosa  masnada  di  fieri  sche¬ 
rani  da’truci  ceffi,  cbe  in  varie  guise  ghermiti  pargolet- 
ti  innocenti  ne  fanno  atroce  carneficina;  facile  conce- 
pimento  apparisce  delle  madri  affettuose  intender  i  ge¬ 
miti  il  pianto  le  preghiere ,  figurar  Io  spavento  la  deso¬ 
lazione;  non  meno  facile  creder  vorrassi  di  esprimere 
il  contrasto  diverso  degli  affetti  rappresentando  il  volto 
di  truculento  tiranno  lieto  spettatore  degli  orribili  effet¬ 
ti  di  sua  malnata  ferocia.  Ben  facile  impresa  a  condur 
si  dica  pur  questa  ;  ma  noi  direm  che  l’arìista  aggiunga 
pure  tutta  quelTavvenenza  eh’  è  richiesta  dall’arte  nelle 
forme,  nel  disegno ,  nel  colorito,  e  se  tai  cose  ci  verrà 
dato  di  ammirare  senza  sentirci  potentemente  commossi, 
non  più  che  un  bel  corpo  potrem  dire  di  aver  ammirato, 
ma  privo  di  vita,o  se  più  piace, direm  con  la  volpe  di  Fe¬ 
dro,  0  quanta  speciosi  cerebrum  non/iabet! 

A  che  tai  parole  avrem  noi  premesse?  Forse  perchè 
di  conseguenza  ne  segua  che  ad  ogni  altro  si  anteponga 
il  quadro  della  Strage  degl’innocenti  di  Giuseppe  Simo- 
nelli,  di  cui  offriamo  in  queste  pagine  il  disegno,  quadro 
esistente  ueirAuuunziata  di  Aversa?  0  perle  meno  che 


a  scranna  vorremmo  che  il  Simonelli  del  pari  sedesse 
coi  capiscuola  della  pittura?  No  ;  sappiamo  che  sì 
chiaro  non  sonò  il  nome  di  questo  discepolo  di  Luca 
Giordano,  come  quelli  de’sorarai  che  rammentiamo;  ma 
gli  è  perchè  di  questo  egregio  e  generoso  dipintore  non 
solo  il  bellissimo  lavoro  facciasi  palese,  ma  ancora  l’op¬ 
posta  via  che  in  esso  tentava  per  conseguir  quell’effetto 
che  pur  desiderossi  in  Guido  ed  in  altri  per  quel  che  ri¬ 
guarda  espressione  vera  d’ indefinibile  dolore  nel  volto 
delle  figure.  La  qual  espressione  a  buon  dritto  sembra 
che  costituir  dovesse  tutto  il  patetico  che  ad  un  dramma 
del  tenor  della  Strage  conviensi.Ed  è  pur  questo  lo  sco¬ 
glio  in  cui  più  o  meno  infransero  que’gagliardi  ingegni, 
perchè  non  tocca  rimanesse  tuttora  quella  meta  che  pur 
si  vagheggia,  ma  non  si  ottiene.  Nè  perciò  vorrem  dire 
che  Giuseppe  Simonelli  seppe  cogliere  questa  palma 
insperata  ;  pur  nullameno  col  suo  quadro  della  Strage 
(  non  temiam  di  apporci  con  esagerazione  al  vero  rico¬ 
nosciuto  da  parecchi  artisti  de’ tempi  attuali  )  tutti  gli 
egregi  dipintori  de’suoi  tempi  seppe  Simonelli  avanzar 
di  gran  lunga, ‘ed  il  suo  stesso  precettore.  E  ben  per 
tempo  si  avvedeva  il  nostro  artista  che  inutile  sarebbe 
stato  tentar  l’aringo,  calcando  le  orme  stesse  di  coloro  che 
il  precessero,  sì  che  per  lo  suo  meglio  avvisavasi  disup¬ 
plire  qui  con  una  tal  movenza  negli  atti  e  nelle  persone 
de’suoi  protagonisti  ,  con  tale  una  scelta  di  episodi  , 
con  tale  conveniente  purezza  di  stile,  il  tenero  contrap- 
ponenda  al  terribile,  e  quel  che  più  monta  il  vero  espri¬ 
mendo  nella  più  perfetta  imilazion  di  natura,  che  innan¬ 
zi  alla  sua  tela  grandiosa  egli  sfidar  potesse  il  più  apata 
spettatore  a  tenersi  non  vinto,  non  penetrato,  non  com¬ 
mosso  dalle  più  violente  sensazioni. 

Aggiungerem  di  vantaggio  come  pensasse  benanche 
da  puri  e  poetici  fonti  il  Simonelli  poter  attingere  quel¬ 
la  vena  facile  e  sublime  con  che  sembra  aver  condotta 
la  sua  franca  mano  in  opera  che  dir  si  può  a  poche  pa¬ 
ragonabile  nel  suo  genere.  Egli  tolse  perciò  ad  inspi¬ 
rarsi  su  quei  fervidi  versi  del  Marini ,  che  la  strage  de’ 
betlemitici  fanciulli  avea  sì  felicemente  con  poetici  co¬ 
lori  ritratta,  ond’è  che  sì  nobili  per  ventura  a  lui  torna¬ 
rono  le  ispirazioni  che  a  quel  sentito  carme  chiedeva  , 
che  la  poesia  stessa  sembra  qui  stemprarsi  ne’  colori  che 
veniva  adoprando  ad  animare  il  suo  quadro. 

Volgi  di  grazia,  lettore,  gli  occhi  sul  disegno,  abben- 
chè  pocoatto  a  riprodurre  i  pregi  deU’originaIe,elà  o\e 
più  ben  disposta  il  pittore  concentrava  la  luce,  alla  si¬ 
nistra  parte  del  quadro,  contrapponendo  un  dubbio  cre¬ 
puscolo  a  rischiarar  nel  lontano  orizzonte  le  mura  della 
città  e  la  torre  di  Antipatro,  il  gruppo  principale  tu 
scorgerai  per  felice  composizione  ammirevole  e  ricorde¬ 
vole  dei  severi  precetti  della  scuola  di  Raffaello.  Un 
feroce  manigoldo  dalle  atletiche  e  risentite  membra  , 
dalle  materne  braccia  strappato  un  caro  pegno  d’amore 
innocente  fanciullo,  questo  tien  capovolto,  siche  ad 
ogni  istante  tu  paventi  che  la  fatale  bipenne  cada  a  par¬ 
tirlo  in  due:  se  non  che  ratta  sull’efferato  sgherro  av¬ 
ventasi  furibonda  la  madre,  che  a  prevenir  lo  scempio  , 
deposta  la  femmil  debolezza,  altra  voce  in  se  non  ascol¬ 
tando  che  quella  innata  e  potentissima  di  natura,  con  la 
sinistra  mano  quell’empio  adunghia  uel  viso  ed  a  rincu¬ 
lar  lo  costringe,  mentre  il  braccio  ferale  con  l’aitra  sua 
mano  trattiene.  A  taut’opra  non  è  sola  costei.  Alle  grida 
del  diletto  fanciullo  la  vecchia  ava  anch’ella  accorre  fu¬ 
rente  e  convulsa  (  e  ben  questo  si  accenna  dal  feroce 
sguardo  e  dalle  contrazioni  del  volto  ),  e  disperatameu- 
te  il  braccio  erculeo  del  manigoldo  addenta  strettamen¬ 
te  perchè  dal  dolore  vinto  subitamente  la  preda  spri¬ 
gioni.  11  pensiero  di  questa  bellissima  sceua  di  tutto  pe¬ 
so  veniva  tratto  dal  Marini  stesso,  che  iu  tal  modo  l’e¬ 
sprimeva  : 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


259 


Contr  uno  che  chìedea  piangendo  aita. 
Soldato  empio  qual  aspe ,  aspro  qual  orso , 
Per  privar  lei  di  figlio  e  lui  di  vita. 

Già  levato  area  il  braccio  e  steso  il  corso  ; 
Quando  colei  fo  tta  dal  duolo  ardita , 

L'unghia  adoprando  infuriata  e'I  morso , 

Il  brando  allor  chi! in  -lui  torcere  il  volse 
Con  intrepida  man  di  man  gli  tolse. 

Nel  sito  stesso  prono  vedi  un  altro  carneGce  sul  cor- 
picciuolq  di  tenero  bambino  in  fasce  ravvolto  ,  che, 
qual  praticar  suole  con  la  sua  preda  l’artigliato  preda- 
tor  della  foresta  ,  trasse  in  disparte.  E,  se  pietà  fosse  o 
consiglio  di  lenta  e  fredda  barbarie  non  saprem  dire,  ha 
tuttavia  in  alto  levata  la  punta  acuminata  del  suo  pu- 
gnale,  e  breve  indugio  frappone  al  ferir  quell’innocente 
vittima. 

Sul  davanti  abbassa  lo  sguardo,  e  vedi 

Fatta  de' cari  suoi  schermo  e  sostegno 
Per  involarsi  al  predalor  villano 

una  donna  accovacciala  che  sotto  le  proprie  vestimen* 
ta  cela  l’amato  pargoletto,  ed  oh!  come 

Timor  scudo  le  fa  del  proprio  nato! 

Lo  scorcio  di  queste  figure  dir  vuoisi  vago  e  sorpren¬ 
dente,  come  altresì  ricercato  il  contorno,  ben  condotto 
il  panneggiamento. 

( tifine  nel  prossimo  numero.  ) 

Pasquale  Mattej. 


STABAT  MATER 

VERSIONE 

Stava  alla  Croce  accanto 
Ove  pendeva  il  Figlio 
La  madre  immersa  in  pianto 
Compresa  dal  dolor. 

Pallida  e  sbigottita 

Mostrava  agli  atti  al  volto 
Qual  barbara  ferita 
Le  trapassava  il  cor!  " 

Chi  quel  crudele  affanno 
Onde  avea  l’alma  oppressa  , 

Chi  quel  dolor  tiranno. 

Chi  mai  potria  narrar? 

Vedea  fra  mille  pene 
Il  suo  figli uol  languente, 

E  dalle  aperte  vene 
Il  sangue  suo  grondar! 

Chi  nel  mirar  lo  scempio 
D’un  figlio  e  d’una  madre, 
Potria  sì  crudo  ed  empio 
La  sua  pietà  negar? 

E  contemplando  esanime 
La  madre  al  piè  del  figlio 
Sul  concitato  ciglio 
Il  pianto  raffrenar? 

Oh  !  tristi  e  rei  momenti 
In  cui  pe’falli  umani 
Morir  tra  que’  tormenti 
Mirava  il  suo  Gesù! 


Mirava  inorridita 

Tra  quelle  angosce  estreme 
A  lui  mancar  la  vita , 

Che  al  duol  non  regge  più  ! 

Diva  amorosa  tanto, 

Fonte  di  puri  affetti 
Fa  ch’io  diffonda  un  pianto, 
Che  uguagli  il  tuo  dolor! 

Tu  m’eccita  m’accendi 
Un  divin  foco  in  seno, 

E  grato  ognor  mi  rendi 
Al  morto  Redentor. 

Per  tua  potenza  impresse 
Io  vo’portar  nell’alma, 

Le  crude  piaghe  istesse 
Onde  l’Uom-Dio  morì. 

Le  stesse  acute  spine 
Ho  di  soffrir  desire, 

E  teco  il  suo  martire 
Dividerò  così. 

L’aspra  funesta  sorte 
Del  Figlio  tuo  svenato 
Fino  al  mio  dì  di  morte 
Io  teco  piangerò  ! 

Con  te  restando  insieme 
Al  sacro  Legno  appresso, 
L’empio  esecrato  eccesso 
Ognor  lamenterò. 

Vergine  eletta  e  chiara, 

Di  tue  crudeli  ambasce 
Non  esser  meco  avara, 
Soffrirle  io  vo’con  te. 

Sì,  del  tuo  figlio  estinto 
La  morte  in  me  rinnova, 

Di  lue  virtù  fa  prova, 

Apri  sue  piaghe  in  me! 

Il  Salvator  che  langue, 

Gli  ultimi  suoi  lamenti, 

La  croce,  i  chiodi,  il  sangue 
Stampa  nel  mio  pensieri 

E  nel  terribil  giorno 

Del  gran  Giudizio  eterno, 
Campami  dall’Inferno, 

Mi  assista  il  tuo  poter. 

Michele  Niglio. 


ALFOITSO  VARAI TO 

Lode  alla  città  di  Ferrara,  che  a  perpetuare  degna¬ 
mente  la  memoria  de’ suoi  illustri  trapassati,  apriva  nel 
camposanto  comunale  una  sala  in  cui  si  raccogliessero 
scolpiti  in  marmo  i  busti  o  le  statue  di  quei  grandi  che 
maggiormente  onorarono  la  loro  patria.  Ottimo  divisa* 
mento,  il  quale  come  in  alcune  altre  città  dell’Italia  non 
manca  ,  così  è  desiderabile  che  sia  falto  universale,  per¬ 
chè  nulla  di  più  giusto  che  gli  onori  resi  ai  celebrati  uo¬ 
mini  ,  pei  quali  ad  egregie  cose  si  accende  ad  un  tem¬ 
po  l’animo  dei  viventi.  So  che  meglio  sarebbe  stato  ad 
un  Allighieri ,  ad  un  Colombo,  ad  un  Tasso,  ad  un  Ga¬ 
lilei  non  sentire  tanta  avversità  d’uomini,  più  che  di  for¬ 
tuna  ,  vivendo  \  nè  i  monumenti  che  la  posterità  ad  essi 
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innalzava  compenseranno  mai  le  asprezze  ed  i  patimen¬ 
ti  che  tollerarono  dai  contemporanei;  ma  pure  non  me¬ 
no  ingrata  dei  contemporanei  sarebbesi  mostrata  verso 
quei  sommi  la  posterità ,  se  giovandosi  delle  opere  lo¬ 
ro  meravigliose,  non 
avesse  poi  alla  me¬ 
moria  ed  ai  nomi  loro 
resa  alcuna  onoran¬ 
za.  Ma  se  tuttavia  è 
a  desiderare  miglio¬ 
re  condizione  ditem¬ 
pi  ai  grandi  ingegni 
che  vivono,  può  1* 
età  nostra  giustamen¬ 
te  lodarsi  degli  ono¬ 
ri  che  rende  ai  tra¬ 
passati. 

Da  pochi  anni  per¬ 
tanto  aperta  quella 
sala  in  Ferrara  ,  già 
un  Benvenuto  Tisi 
da  Garofolo  ,  un 
Campana,  un  Leo¬ 
poldo  Cicognara  , 
un  Vincenzo  Monti 
hanno  in  essa  ono¬ 
revoli  monumenti: 
il  Tisi  in  un  basso- 
rilievo  ,  in  un  busto 
il  Cicognara  ed  il 
Campana ,  e  quello 
del  Cicognara  scol¬ 
pito  dal  Canova , 

Vincenzo  Monti  in 
una  statua  lavoro  dì 
Giuseppe  Ferrari. 

Alfonso  Varano,  se 
non  pari  di  mente 
a  questo  grande  poe¬ 
ta  vissuto  prima  di 
lui,  meritò  primo  la 
gloria  di  aver  ri¬ 
chiamato  coll’  esem¬ 
pio  delle  Visioni  lo 
studio  della  Divina 
Commedia  ,  che  gl’ 
italianiavevano  ver¬ 
gognosamente  tra¬ 
scurato  non  solo  , 
ma  dispregiato.  Lo 
stesso  Monti ,  che  die¬ 
tro  lui  doveva  poi 
calcare  così  grandi 
orme,  chiamò  stu¬ 
pende  quelle  Visio • 
ni  ,  ed  uno  dei  più 
preziosi  monumenti 
della  nostra  gloria 
poetica  ,  e  l’autore  , 

delle  medesime,  vero 
imcomparabile  imi¬ 
tatore  dì  Dante.  Po¬ 
trei  qui  dilungarmi 
sulla  vita  del  Vara¬ 
no,  e  mostrarlo  sue-  (  Statua  di  Alfonso  Varano 

cessivamente  fra  gli  agi  e  la  nobiltà  delia  sua  ducale  fa¬ 
miglia  crescere,  amando  meravigliosamente  gli  studi; 
primi  saggi  darne  al  publico  in  età  assai  giovanile; me- _ 
ritar  plausi  egualmente  nello  stile  bernesco  che  nel  pa-} 
storale;  meritarli  nelle  tragedie  ma  in  queste  vinto  da 
altri ,  averli  maggiori  nelle  Visioni  nelle  quali  non  fu 


vinto  da  alcuno.  Così  era  ben  degno  che  presso  la  statua 
del  Monti  sorgesse  egualmente  la  sua  in  quella  sala  ,  e 
vi  sorgerà  oramai  condotta  a  fine  da  quello  stesso  Giu¬ 
seppe  Ferrari  che  quella  del  Monti  effigiò.  Noi  non 

istaremo  qui  a  de¬ 
scriverla  ,  che  me¬ 
glio  di  qual  si  fosse 
nostra  parola  addi¬ 
mostra  l’  atteggia¬ 
mento  e  la  nobiltà 
della  figura  il  dise¬ 
gno  che  qui  offeria¬ 
mo.  Vestita  come 
quella  delMonti  alla 
eroica  con  un  gran¬ 
dioso  mantello  ,  che 
ricoprendola  in  par¬ 
te,  lascia  in  parte 
vedere  la  nudità 
della  persona;  noi 
non  vogliamo  tor¬ 
nare  in  difesa  di  que¬ 
sta  maniera  di  pan¬ 
neggiare  le  statue 
di  coloro  dei  quali 
l’artista  intende  piut¬ 
tosto  a  fare  l’apo¬ 
teosi,  che  un  ritrat¬ 
to  vestito  alla  pari¬ 
gina  ;  imperocché  ci 
sembra  averne  detto 
abbastanza  altrove  , 
onde  qui  ci  piace  me¬ 
glio  tacere.  Dire¬ 
mo  solo  che  se  dai 
maestri  dell’arte  fu 
lodala  quella  del 
Monti,  è  stata  ora 
dai  medesimi  que¬ 
sta  del  Varano  te¬ 
nuta  in  molto  mag¬ 
gior  pregio  di  quel¬ 
la.  Della  quale  e- 
stimazione  vogliamo 
congratularci  col 
Ferrari ,  che  a  quel¬ 
le  prime  lodi  non 
contentandosi,  cercò 
ed  ottenne  di  far 
meglio  in  questo  se¬ 
condo  lavoro,  come 
è  uso  chi  le  lodi  ri¬ 
ceve  ad  incoraggia¬ 
mento  di  migliorare, 
e  non  a  soddisfazio¬ 
ne  di  quanto  abbia 
fatto.  Chè  per  vero 
sono  uomini  assai 
dappoco  coloro  che 
si  mostrano  subito 
contenti  delle  opere 
proprie ,  non  pen¬ 
sando  che  una  me¬ 
ritata  gloria  non  si 
•  Opera  di  G.  Ferrari  )  ha  se  non  con  gravi 

e  lunghe  fatiche.  Nè  con  lui  solo,  ma  colla  stessa  Fer¬ 
rara  sua  patria  ci  congratuliamo ,  che  di  siflatti  lavori 
si  abbella  e  le  statue  del  Monti  e  del  Varano  vogliamo 
credere  non  saranno  ultime  adornamento  di  quella  sala. 
(  dall *  album  J 

Avv.  Oreste  Raggi. 


G.  Riccio  lii. 


POLIORAM A 


PITTORESCO. 


261 


CONVENTO  DELLA  BATTAGLIA  IN  PORTOGALLO  (l) 


La  battaglia  d’Aljubarrota,cbe  fissò  i  destini  del  Por¬ 
togallo  ,  collocando  la  corona  sul  capo  del  Maestro  di 
Aviz ,  e  sottraendo  i  Portoghesi  dal  dominio  di  Casti- 
glia ,  richiedeva  un  monumento  che  alla  posterità  ricor* 


Idasse  un  sì  solenne  avvenimento.  Ne’ tempi  in  cui  vivia¬ 
mo,  si  sarebbe  innalzata  in  memoria  di  esso  una  colon¬ 
na,  una  piramide;  ma  ne’  quattro  secoli  trascorsi  dall’e¬ 
poca  qui  rammentata  ,  le  generazioni  che  si  sono  sue- 


(  Convento  delia  battaglia  in  Portogallo  ) 


S.  Puglia  lit. 


cedute  le  une  alle  altre  quante  mutazioni  non  hanno 
subito  negli  usi  e  ne’ costumi,  nelle  idee  dell’utile  e  in 
quelle  del  bello? 

(i)  Dall’ Universo  Pittoresco  che  si  pubblica  ia  Lisbona. 


In  vece  di  un  monolito,  di  una  colonna,  di  una  pira¬ 
mide,  Giovanni  I  di  Portogallo  volle  che  un  sontuoso  Con¬ 
vento’  s’innalzasse  per  perpetuare  la  memoria  delle  ge- 
ste  e  del  coraggio  de’ Portoghesi  nella  memorabile  gior¬ 
nata  del  14  Agosto  1385.  E  ciò  facendo,  volle  pure 
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quel  monarca  sciogliere  un  voto  da  lui  fatto  per  la  vitto¬ 
ria  delle  armi  portoghesi.  Fu  quindi  prescelto  per  la 
fondazione  di  quel  sacro  edifìzio  il  luogo  medesimo  iu  cui 
ebbe  principio  la  memoranda  lotta,  tanto  più  gloriosa 
per  chi  la  vinse,  in  quanto  che  combattuta  con  forze 
disuguali. 

Ad  Alfonso  Domingues  architetto  distinto  venne  allo¬ 
gata  qu  est’ opera,  e  con  somma  lode  egli  la  condusse, 
poiché  senza  contraddizione  alcuna  può  il  Convento  del¬ 
la  Battaglia  dirsi  il  più  bello  e  il  più  ricco  monumento 
di  gotica  architettura  che  possegga  il  Portogallo. 

La  facciata  della  chiesa,  di  cui  offriamo  il  disegno, 
è  di  stile  veramente  sublime,  sì  per  la  regolarità  e  pro¬ 
porzione  di  tutte  le  sue  parti ,  e  sì  per  la  delicatezza  e 
perfezione  degli  ornati.  I  rilievi,  le  colonne,  i  festoni 
che  abbelliscono  la  porta  principale,  sono  maravigliosa¬ 
mente  finiti ,  e  così  pure  le  piramidi  e  i  fiori  che  fre¬ 
giano  l’ edilizio  presso  la  volta.  Più  d’ogni  altro  però 
alti'rd  e  rapisce  l’attenzione  dell’osservatore  il  maestoso 
fineslrone,  in  cui  l’arte  pare  che  abbia  esaurito  tutte  le 
sue  risorse.  I  più  dilicati  intagli  e  trafori  che  un  abile 
scultore  può  eseguire  sul  legno,  veggonsi  perfettamente 
dall’insigne  artista  eseguiti  in  pietra  in  quel  veramente 
stupendo  e  inaraviglioso  finestrone.  Nè  meno  bello  e 
sorprendente  è  lo  spettacolo  che  esso  presenta  allorché 
si  guarda  dalla  parte  interna  del  tempio;  chèla  luce 
penetrandovi  attraverso  de’ vetri  con  molta  arte  dipinti, 
ne  riflette  i  vivi  colori,  e  mostra  tutti  i  leggiadri  disegni 
che  il  pittore  vi  delineò,  e  che  rappresentano,  per  la 
maggior  parte,  fatti  della  vita  di  G.  C.  e  della  SS.ma 
Vergine ,  come  pure  alcune  allegorie  che  riguardano  il 
monarca  fondatore  ed  il  Re  Emmanuele. 

Gli  altri  fìnestroni  del  tempio,  in  numero  di  47,  sono 
«neh’ essi  chiusi  con  vetri  coloriti.  Dividesi  la  chiesa  in 
tre  navi  :  la  sua  lunghezza  è  di  240  piedi ,  e  ne  ha  66 
di  larghezza  e  98  di  altezza.  Vi  sono  nella  crociera 
quattro  cappelle,  nelle  quali  riposano  in  magnifici  tu¬ 
muli  il  re  Giovanni  II,  il  principe  D.  Giovanni  figlio  di 
Alfonso  V,  ed  il  conte  di  Miranda  D.  Diego  Lopes  di 
Souza,  uno  degli  ascendenti  della  famiglia  de’duchi  di 
Lafoens.  Nella  cappella  maggiore  riposano  le  spoglie 
mortali  del  re  Duarte  e  della  sua  consorte  la  regina 
Leonora. 

Il  mausoleo  del  fondatore  e  della  di  lui  moglie  la  re¬ 
gina  Filippa  sta  collocato  nella  Cappella  Reale ,  il  cui 
ingresso  è  per  un  arco  che  trovasi  presso  la  porta  prin¬ 
cipale.  Questa  vasta  cappella,  di  60  piedi  in  quadrato  , 
è  tutta  costruita  con  pietra  da  taglio,  al  pari  della  chie¬ 
sa,  ed  è  abbellita  da  una  cupola  oltagona  e  piramidale, 
sorretta  da  otto  colonne  ,  e  guarnita  di  vetrate,  ove  si 
vedono  dipinte  le  armi  di  Portogallo  e  varie  imprese 
del  re  Giovanni  I.  Il  mausoleo  sta  tra  le  otto  colonne, 
ed  è  fatto  di  scelti  marmi  :  nella  parie  più  elevata  è  cinto 
da  una  siepe  in  mezzo  rilievo,  su  cui  leggesi  la  divisa 
che  quel  Monarca  si  avea  scelta:  Il  me  plait ,  polir 
bien.  Le  statue  del  re  e  della  regina  ornate  delie  in¬ 
segne  reali,  tutte  di  elettissimo  marmo,  coronano  il  fu¬ 
nebre  monumento. 

In  uno  de’ lati  di  questa  cappella  trovansi  quattro  ar¬ 
chi  rientranti  nel  muro  ,  che  contengono  le  tombe  degl’ 
Infanti  D.  Pietro  Duca  di  Coimbra ,  D.  Enrico  Duca  di 
Vi  seu,  D.  Giovanni  e  D.  Ferdinando  figli  di  Giovanni  I. 

Per  due  grandi  scale  a  chiocciola  si  sale  dalla  cro¬ 
ciera  sino  al  tetto  della  chiesa;  il  quale  è  formato  di 
pietre  quadrate  soprapposte  le  une  alle  altre  comincian- 
podalla  parte  inferiore  sino  alla  cima ,  con  la  sola  ele¬ 
vazione  necessaria  per  lo  scolo  delle  acque;  sicché  può 
camminarvisi  sopra  senza  pericolo.  Un  parapetto  anche 
di  pietra  maestrevolmente  lavorato,  e  traforato  a  guisa 
di  rete  ,  lo  circonda  per  ogni  lato. 


Nella  sagrestia  ammiravansi ,  oltre  i  ricchi  parati  ed 
oggetti  d’oro  e  d’argento  dal  fondatore  regalali  al  Con¬ 
vento,  le  sante  reliquie  che  l’imperatore  di  Costantino¬ 
poli  Emmanuele  Paleologo  offrì  in  Luglio  del  1401  a 
Giovanni  I,  il  quale  le  fece  ivi  depositare.  Una  gran 
parte  de’ preziosi  arredi  e  540  libbre  e  8  once  d  ar¬ 
gento  furono  vendute  da’ Religiosi,  autorizzati  a  ciò  da 
uu  Breve  Pontificio,  secondo  riferisce  la  Cronica  di  S. 
Domenico. 

Contigua  alla  sagrestia  sta  la  celebre  sala  del  capi¬ 
tolo,  maestosa  per  la  sua  vastità  e  per  sublime  architet¬ 
tura.  Sorgono  in  mezzo  ad  essa  i  mausolei  diAlfonsoV, 
della  sua  consorte  la  regina  Leonora ,  e  quello  del  Prin¬ 
cipe  D.  Alfonso ,  figlio  unico  di  Giovanni  IL  Alla  sala 
del  capitolo  è  contiguo  un  chiostro  quadrato,  negli  ar¬ 
chi  gotici  del  quale  ammiransi  festoni  delicatamente 
lavorati  in  mille  svariate  maniere;  ed  offre  quel  lavoro 
agli  occhi  del  curioso  una  delle  più  belle  parti  di  quel 
sontuoso  edifìzio. 

Dietro  la  cappella  maggiore  vedesi  una  più  moder¬ 
na  costruzione;  ma  sebbene  non  terminata,  non  però 
non  è  meno  magnifica  ;  vogliano  dire  la  Cappella  im¬ 
perfetta  ,  così  chiamata  appunto  perchè  è  rimasta  in¬ 
compiuta  ,  mancando  la  volta  che  la  dovrebbe  coprire. 
La  forma  di  questa  cappella  è  circolare,  e  contiene 
sette  altre  cappelle  poste  ad  eguali  distanze  e  lavorate 
con  delicato  artifizio.  Questa  fabbrica  è  del  tempo  del 
Re  Emmanuele,  e  sembra  che  egli  l’avesse  fatta  costrui¬ 
re  per  destinarla  a  contenere  i  sepolcri  della  famiglia 
reale  prima  cbe  ordinasse  l’edificazione  del  Monastero 
di  Belém  (1) ,  che  destinò  poi  ad  esser  l’ultimo  soggior¬ 
no  delle  mortali  sue  spoglie  e  de’ principi  della  di  lui 
famiglia.  Il  Re  Giovanni  1  non  arrivò  a  vedere  compita 
la  sua  opera  ;  essa  continuò  sotto  i  regni  de  successori 
suoi.  Gli  architetti  che  diressero  lavori  cosi  grandiosi  e 
di  tanta  perfezione,  furono,  oltre  il  suddetto  Dorain- 
gues,  Iluet  e  Ferdinando  d’Evora  in  tempo  di  Alfonso 
V,  in  seguito  Martino  Vasques,  e  per  ultimo,  a  tempi 
del  Re  Emmanuele  ,  Matteo  Fernaodes  autore  della 
Cappella  imperfetta. 

Questo  famoso  e  sontuosissimo  Convento  fu  abitato 
da’ Religiosi  Domenicani  sino  alla  soppressione  degli 
Ordini  Regolari  nel  1834.  Da  quell’epoca  era  rimasto 
intieramente  abbandonato,  e  quasi  dimenticato  dai  Por¬ 
toghesi  :  già  alcune  delle  sue  parti  cominciavano  ad 
andare  in  mina;  ma  il  Governo  le  fece  restaurare  nel 
1841. 

In  vero  sarebbe  un  peccato  vedere  siffatto  prezioso 
monumento  delle  passale  grandezze  e  del  coraggio  de 
Portoghesi ,  dalla  cima  del  quale  quattro  secoli  contem¬ 
plano  i  deliri  umani,  andare  a  male ,  e  non  altro  presen¬ 
tare  che  un  mucchio  di  ruine,  di  cui  ogni  pietra  sareb¬ 
be  un  accusatore  muto,  ma  energico,  de  suoi  distrut¬ 
tori.  D.  Vittore  Nabantino. 


UN  RITORNO  DI  DOTTRINA  ITALICA 

ossia 

I  VASI  CUMANI  E  L*  ECCLETISMO  FILOSOFICO  MORALE 
PUBBLICATO  dall’  AVV.  ANNIBALE  RANUCCI  CAMPANO. 

Quante  volte  io  sono  entralo  nelle  sale  de’ bronzi  e  de’ 
vasi  nel  Reai  Museo  di  Napoli  ,  sempre  mi  è  sembrato 
di  vedere  nella  prima  una  biologia  fisica,  ossia  il  libro 
aperto  e  parlante  della  vita  intima  de’ padri  nostri  an¬ 
tichi;  e  nella  seconda  il  più  venerando  santuario  della 
sapienza  arcana  degli  antichissimi  italiani  esposta  nelle 


(i)  Vedi  pag.  69. 
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pitture  di  que’ vasi  siccome  in  altrettanti  volumi,  e  quin¬ 
di  potersi  tenere  quale  preziosissima  biblioteca  pel  filoso¬ 
fo  ,  per  lo  storico  e  per  1’  artista  che  vi  sappiano  legger 
dentro.  Avvegnaché  quivi  la  Cosmologia  ,  la  Biologia 
universa  e  parziale ,  la  Psicologia  e  la  Politica  vi  hanno 
sublimi  dimostrazioni  sotto  velo  di  soprannaturali,  vaghe 
ed  evemeriche  (1)  drammalografie.  Ma  quando  una  so¬ 
cietà  di  archeologi,  fervidi  amici  della  scienza,  intenti 
sinceramente  a  trarne  il  maggior  utile  possibile  per  le 
altre  scienze  ,  e  fornita  dei  mezzi  necessarii ,  sarà  unita 
per  dedicarsi  in  modo  esclusivo  ali’  illustrazione  più  at¬ 
tendibile  de’ vasi  figurati,  allora  solo  potrà  essere  appa¬ 
gato  il  voto  e  lo  sforzo  di  tanti  sommi  d’ogni  nazione, 
che  finora  si  diedero  a  tult’uomo  nella  ricerca  delle  dot¬ 
trine  arcane  antiche,  ma  senza  grande  frutto  per  la  spe¬ 
cialità  delle  medesime. 

Frattanto  lodevolissimo  è  lo  spirito  di  que’  pochi  in 
Europa  che,  non  badando  alla  derisione  di  uomini  fri¬ 
voli,  e  rendendosi  superiori  a  ristrette  e  convenzionali 
idee  scolastiche,  vi  si  adoperano:  e  mi  è  dolce  di  notare 
fra  questi  il  eh.  napolitano  sig.  Giulio  Minervino.  Ridir 
non  so  quanto  mi  fu  grato  un  giorno  dello  scorso  anno 
vedere  Del  Bui  lettino  Archeologico  Napolitano  diretto  dal 
ch.Cav.Av.  sig.  Francesco  Avellino  i  precisi  disegni  e  la 
coscienziosa  sua  descrizione  de’due  Vasi  non  ha  guari 
trovati  nella  Necropoli  Cumana!  Mi  riposava  in  quel 
momento  a  Pozzuoli  in  casa  d’un  amico,  dopo  di  aver 
appunto  percorso  l’antichissimo  Necropolio  che  da  Cu- 
ma  quasi  sino  alle  prime  case  di  Pozzuoli  perviene.  For¬ 
te  sensazione  mi  fecero  que’disegni;  e  con  le  fresche  im¬ 
pressioni  in  me  prodotte  dalla  veduta  della  Rocca  Apol¬ 
linea,  degli  Antri  della  Sibilla,  e  di  Aornood  Averno  dove 
Orfeo,  secondo  Virgilio,  venne  per  rivedere  la  sua  Eu¬ 
ridice,  parvemi  scorgere  in  quelle  pitture  una  mitologia 
Orfico  Pittagorica  delle  più  sublimi.  Presi  quindi  la  de¬ 
terminazione  di  studiarla  :  e  già  cominciavo  a  scoprirvi 
ilsubbietto,  quando  la  pubblicazione  dell’opera  filoso¬ 
fica  del  campano  avvocato  sig.  Annibaie  Ranucci  (2) 
me  lo  fece  appieno  manifesto.  Or  delie  verità  esposte  in 
quest’opera  viene  mirabilmente  la  stessa  pittura  antica 
rie’ vasi  a  dare  la  più  compiuta  e  precisa  dimostrazione. 
Fatto  maraviglioso  e  memorando  in  onore  dell'  italiana 
intelligenza,  avvegnaché  un  tale  incontro  e  ricongiun¬ 
gimento  d’idee  dopo  tanti  secoli,  è  la  risposta  più  con¬ 
cludente  per  quegli  stranieri,  i  quali  vorrebbero  persua¬ 
dere  al  volgo  europeo  che  Italia  non  ha  più  il  genio  per 
cui  in  tutte  le  passate  età  si  ebbe  il  primato.  Ma  vengasi 
al  fatto.  Il  lettore  nel  leggere  questo  mioscritto  può  te¬ 
ner  presenti  i  disegni  che  a  bella  posta  facciam  ripro¬ 
durre  uno  in  questo  foglio,  e  l’altro  nel  seguente. 

1  due  vasi  della  forma  del  crater ,  come  osserva  il  Mi¬ 
nervino,  non  differiscono  tra’  loro  se  non  in  questo,  che 
il  primo  ha  le  due  anse  o  manichi  piegati  alquanto  in 
giù,  mentre  l’altro  gli  ha  volti  in  su. Negli  ornamenti  che 
chiudono  la  Drammatografia  v’ha  la  sola  differenza,  che 
mentre  il  primo  superiormente  è  ornato  da  bel  serto  d’al¬ 
loro  ,  e  sotto  da  elegante;  meandro  intercalato  da  dadi 
o  quadrateli^,  dentro  i  quali  è  un  X  e  quattro  punti  nei 
vani  del  suo  incrociamento;  nel  secondo,  oltre  il  serto 
d’alloro,  v’ha  una  linea  d’ovoli,  e  gl’involgimenti  del 
meandro  intelaiano  a  tre  a  tre  i  quadrateli! ,  mentre 
nel  primo  procedono  a  due  a  due.  Ma  per  la  più  facile 
intelligenza  voglionsi  proporre  i  seguenti  principi,  co¬ 
munque  molto  conti  nell’ archeologica  scienza. 

(i)  E  troppo  noto  come  il  greco  Evennero  pretendesse  di  di¬ 
struggere  ogni  principio  caperlo  dai  drammi  filosolìoc-religio- 
si,  dicendogli  Dei  e  i  Semidei  e  i  tatti  narrati  e  rappresentati 
essere  effettivamente  esistiti,  abbelliti  poi  o  resi  meravigliosi, 

(.2  )  Ec  le  listilo  Filosojlco  Morale  applicato  alla  filologia, 
di  Annibale  Ranucci.  Napoli  i844  un  voi.  in  8.° 


1. °  Negli  antichi  tempi,  la  sapienza  si  faceva  allego¬ 
rica  con  immagini  di  fiumi, rivi,  fonti  e  gocce;  e  ricet¬ 
tacolo  della  sapienza  stessa  il  vaso  più  prezioso. 

2. °  Della  sapienza  o  dottrina  che  dividevasi  in  ar¬ 
cana  e  in  popolare,  l’arcana  comunicavasi  agl’ iniziati 
alti  a  riceverla  ne’ più  reconditi  e  sacri  luoghi  (3). 

3. °  Il  luogo  più  sacro,  riservato,  impenetrabile  pel 
popolo, era  il  sacrario  del  Tempio  o  Tomba, che  in  antico 
eran  tutta  una  cosa  ;  e  le  necropoli  sotterranee  eran 
sempre  vicine  ai  templi  quando  questi  girono  innalzati 
sopra  terra ,  con  diretta  comunicazione  non  solo,  ma 
con  laberintiche  strade  e  luoghi  sacrati  adalcuna  Deità, 
ne’ quali  gli  Efebi  od  Alunni  s’istruivano  nella  Dottri¬ 
na  ,  o  vi  celebravano  Orgie:  il  che  vediamo  per  esem- 
pionelle  catacombe  di  S.  Gennaro  de’ Poveri  in  Napoli 
nella  sala  rotonda  detta  della  colonelta  in  ispecie,  ratifi¬ 
cante  le  descrizioni  di  Petronio  Arbitro  (4). 

4. °  S’iniziava  superiormente,  ossia  insegnavasi  la  dot¬ 
trina  arcana,  per  estensioni  od  esposizioni  mitiche  figu¬ 
rate  sopra  metallici  specchi  o  patere,  sopra  preziosi 
vasi,  come  anche  con  pitture  sulle  pareti  di  tali  luoghi, 
e  con  drammi  effettivi. 

Nota  il  eh.  Minervino,  che  nella  faccia  meno  prin¬ 
cipale  del  primo  vaso  son  tre  Efebi  involti  nel  pallio  , 
che  lascia  loro  scoverto  il  destro  omero.  E  uno  dia¬ 
demato  stende  la  destra  all'  altro  che  gli  è  r impetto  , 
e  che  ha  la  destra  poggiala  ad  un  bastone  alquanto 
contorto.  Dietro  a  questo  è  il  terzo  in  atto  di  ascoltar 
con  attenzione ,  e  tenendo  la  destra  mano  poggiata  al 
fancolf).  Tra  due  ultimi  è  in  alto  sospeso  al  muro 
un  oggetto  difgura  rettangolare  con  righe  nel  mezzo, 
come  per  piegarsi ,  e  piccoli  segni  circolari  a  quattro 
angoli  :  ha  pure  alcune  sottili  tenie  pendenti  (6).  E 
che  nell'  altra  faccia  corrispondente  dell'  altro  vaso 
sono  pure  tre  Efebi  nello  stesso  abbigliamento  che  nel 
precedente.  E  uno  ha  capelli  discinti  e  più  ricco  man¬ 
tello  ,  e  nella  destra  una  lira  (7).  Quello  a  cui  parla , 
ha  pure  il  bastone  contorto ,  e  l' ultimo  ,  che  è  dietro 
a  tutti  in  atto  di  ascoltare ,  distende  la  destra. Io  noterò 
inoltre,  che  nel  primo  de’  due  vasi,  ogni  figura  dram¬ 
matica  ha  la  sua  iscrizione  ;  ma  nel  secondo,  mentre  la 
prima  dell’aratro  ha  l’inscrizione  KAA2,  e  la  terza 
del  bel  giovine  auriga  RAA02, quella  di  mezzo  colle  due 
faci  ne  manca:  forse  vi  si  supplisce  peraltro  modo?  Ve¬ 
dremo  appresso. 

Chi  vorrà  dunque  negare  che  questi  due  vasi ,  pre¬ 
ziosi  anche  per  l’arte,  erano  sacrati  alla  più  recondita 
dottrina?  dottrina  che  l’esperienza  aveva  fatto  avvertire 
essere  allora  pericoloso  anziché  no  di  comunicare  al  po¬ 
polo?...  Niuno  certamente  cheabbiabuon  senno,  o  non 
sia  preso  da  spirito  di  antagonismo  :  ed  anche  i  più  schifil¬ 
tosi  avrebbero  a  convenirne  leggendo  soltanto  la  seguente 


(3)  Origene  contr.  Cels.  L.  I  p.  2  ;  Clem.  Aless.  St.  L. 

e  6;  iiirebero.  Sap.  Egypt.  bierogl  =  Unde  et  cum  Ilebrceis 
Pytagorici  maxime  conveninnt ,  diluì  tnysteria  leyis  maxime 
celare  jubenl.  Omnes  ila  que  Grienlales  in  consuetudine  Im¬ 
buisse  videnlur,  ut  sua  my  sterna  su/nrno  studio  ab  imperila 
plebe  ahsconderent. 

(4)  Il  Sancbez,  nella  sua  Campania  Sotterranea ,  diade  la 
più  estesa  e  provata  enumerazione  e  di  scrizione  di  tali  Sacra¬ 
rli  d' iniziazione, non  solo  della  Campania,  ma  di  tutto  i’orbe. 

(li)  L’uno  è  Conduttore  dell  Iniziando  nel  viayqio  pneu¬ 
matico  o  spirituale,  cui  alludono  tanto  il  bastone  quanto  il  ta¬ 
barro ,  e  tante  volte  le  scarpe  esposte  in  qualche  lato:  la  terza 
figura  è  V Istruttore. 

(ti)  Sono  lutti  sili. boli  del  a  qualità  d’iniziazione;  e  le  tenie 
o  zone  appese,  alludono  in  ispecie  all’  abbandono  d’  ogni  cosa 
fisica  o  mondana. 

(7)  [n  questo  caso  \'  Iniziazione  per  il  suono  della  Lira  è 
all’ultimo  o  più  elevato  grado. 
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breve  esposizione  dell’opera  del  Ranucci,  ed  osservando 
la  coincidenza  perfetta  di  essa  con  le  pitture  de’  due  vasi. 

Vide  il  Ranucci  che  generalmente  l’odierna  tenden¬ 
za  intellettuale  in  tutta  Europa  ove  più  ove  meno  è  l’Ec- 
c'ettismo,  col  quale  si  vogliono  ridurre  ad  unità  di  prin¬ 
cipi  normali  per  ogni  bisogna  dell’ umanità  le  massime 
convenzionalmente  stabilite  dalle  singole  nazioni,  ad  og¬ 
getto  di  avere  nella  concordanza  di  affetti  quella  sim¬ 
patia  relativa  che  adduce  grado  per  grado  all’Amore, 
Amor  che  move  il  sole  e  l' altre  stelle. 

Vide  per  lo  stesso  fine  darsi  la  mano  le  scienze  tutte 


per  maggiore  ed  universale  utilità  ;  e  sullo  stesso  princi¬ 
pio  svolgersi  la  Giurisprudenza  e  far  tesoro  delle  Scien¬ 
ze  Naturali,  del Archeologia,  della  Linguistica. 

Vide  ,  fattasi  giustizia  alle  dottrine  di  Vico  ,  Germa¬ 
nia,  Inghilterra  e  Francia  aprire  nelle  loro  scuole  sulle 
norme  di  lui  il  sistema  generale  dell’Universalismo  od 
Ecclettismo  che  voglia  dirsi  ;  e  vide  Cousin ,  che  facen¬ 
do  convenire  Platone  con  Aristotele  e  Rant  ec.  ec.  e 
parodiando  le  germaniche  scuole  ,  veniva  ajutando  e 
proclamando  ovunque,  per  mezzo  anche  de’suoi  seguaci, 
i  principi  dell’Ideologico  Ecclettismo. 


RIMIMI  X 


(Disegno  i.°  del  vaso  Cumano.  ) 


G,  Mariani  Iif, 


E  fu  allora  forse  che  il  Ranucci  dovette  formare  quel- 
al  notevole  sua  sentenza,  che,  bandito  !  errore ì  il  Sin¬ 
cretismo  si  troverà  sublimalo  all' Ecclettismo.  In  quanto 
per  altro  alla  parte  essenziale  e  storica  della  morale  fi¬ 
losofia ,  anziché  vedervi  portato  per  bene  il  principio, 
vel  conosce  non  perfezionato  nemmeno  dallo  stesso  Vi¬ 
co,  del  quale  d  altronde  per  ogni  ragione  più  piacevasi 
tener  sempre  la  via ,  ossia  la  Scienza  Nuova  ,  a  prefe¬ 
renza  di  qualunque  altra.  Il  perchè,  siccome  Vico  pel 
suo  assunto  volle  in  senso  biologico  universale  cogli  E- 
gizi  dividere  il  tempo  in  tre  età,  divina  ed  umana  stan¬ 
dovi  a  mediana  l’eroica,  così  nell’ assunto  morale-poli¬ 
tico  il  Ranucci  lo  tradusse,  relativamente  alla  vita  della 
umanità,  in  Istintiva,  Sentimentale  e  Razionale.  L’ope¬ 
ra  del  Ranucci,  di  stile  analogo  al  soggetto  elevato,  or¬ 
nata  di  eletta  e  varia  erudizione  estetica,  condita  di  sana 
morale, segna  un  felice  progredimento  della  ScienzaNuo- 
va  di  Vico  per  cui  esso  incaminossi ,  e  che  venne  reifi¬ 
cando  a  mano  a  mano  nelle  parti  relativamente  trascu¬ 
rate  ed  inarmoniche.  Il  perchè,  meglio  stabiliti  i  carat- 
eri  generali  delle  epoche,  delle  persone  ,  delle  scienze 
coarti  li  lascia  pago  l’animo,  sistemato  con  precisione 
nella  tela  storico  morale,  e  trasvolante  nella  più  dolce 
speranza  per  i  avvenire.  Opera  che  in  senso  fisiologico 


veniva  già  desiderata  dal  mio  gentilizio  confrate  Ema¬ 
nuele  Pancaldi  di  Messina  (8) ,  e  nel  senso  umanitario 
era  stata  tentata  dalla  scuola  alessandrina  ,  ma  troppo 
fiaccamente  ,  poiché  venne  opprimendosi  dalla  volontà 
degl’imperatori  Romani  pei  loro  rispettivi  principi.  Era 
riserbato  alla  Germania  nel  secolo  XVIII  di  raccogliere 
gli  sparsi  semi  filosofici  e  darne  il  Criticismo.  Era  dato  a 
Cousin  il  raccogliere  da  Germania  e  da  Italia  i  polloni  al¬ 
tresì  delle  piante  quivi  già  innalzantesi,  e  produrre  quel 
sistema  che  ora  nella  sua  parte  più  sublime  va  ad  avere 
complemento  pel  nostro  avvocato  campano  Ranucci. 

Ora  vengasi  all’applicazione  della  recondita  dottrina 
de’  vasi  antichi:  nel  che  fare,  dirò  colle  parole  dello 
stesso  Ranucci:  «  Il  segreto  di  questa  intrapresa  consiste 
in  un’analisi  dell’umana  perfettibilità!  »  perfettibilità, 
ben  inteso,  relativa  ai  tempi  ed  ai  sistemi  filosofici. 

(  il  fine  nel  prossimo  numero  )  C.  Pancaldi. 


(8)  Discorso  di  Fisiologia  per  Emanuele  Pancaldi.  Napoli , 
1842,  pag.  7.  Affine  di  conoscere  l’uomo,  fa  duopo  studiarlo 
per  V  organismo  0  per  gli 1  offe  ili ,  per  la  ragione’,  nella  prima 
parte  solamente  conoscerebbesi  l’ ideale  essere  vegetante }  per 
la  seconda  l’astratto  animale ,  per  la  terza  si  sarà  conosciuto 
l'uomo. 
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VIENNA  E  IL  SUO  PRATER 


Tutti  sanno  e  tengono  Vienna  per  antica ,  grande, 
ricca  e  celebre  città  dell’Alemagna;  ma  pochi  conosce¬ 
ranno  per  avventura  i  particolari  onde  le  vengono  quei 
lusinghieri  aggiunti,  per  affermarglieli  coirintimo  con¬ 


vincimento  di  esserle  dovuti.  Se  star  si  dovesse  alle  re¬ 
lazioni  o  meglio  alle  impressioni'che  i  viaggiatori  nota¬ 
no  sui  loro  taccuini  e  poi  regalano  per  guide  ai  futuri 
viaggiatori, si  dovrebbe  non  poco  tararsi  alle  loro  descri- 


(Casa  di  piacere  nel  Prater  a  Vienna.  ) 


sioni  esagerale  mai  sempre  dalla  maraviglia;  seppure 
non  sono  talvolta  al  di  sotto  del  vero,  per  dare  ad  inten¬ 
dere  così  che  han  veduto  altrove  città  molto  migliori. 
Le  seguenti  notizie  attinte  da  fonti  non  sospetti  di  ve¬ 
rno’  alterazione  provegnenteda  stupore  e  da  vanità,  da¬ 
ranno  di  Vienna  tale  idea  che  la  stessa  statistica  non  po¬ 
trebbe  offrire  più  esatta. 

Situata  sulla  riva  destra  del  Danubio  a  piè  di  una 
collina  delta  Rahlenberg  e  sulle  sponde  di  due  piccioli 
fiumi  la  Wien  e  l’ Alster  che  la  bagnano  nel  loro  pla¬ 
cido  corso  per  vasta  e  fertile  pianura,  deve  la  sua  origi¬ 
ne,  al  pari  delle  altre  antiche  città  di  quella  contrada  , 
ai  campi  fortificati  che  i  Romani  vi  stabilirono  per  si¬ 
gnoreggiare  la  corrente  dell’Istro.  Il  dominio  di  questi 
conquistatori  fu  distrutto  nel  V  secolo  ,  ma  la  colonia 
militare  rimastavi  prosperò  all’  epoca  che  il  cristianesi¬ 
mo  introducendovisi  addolcì  i  costumi  barbari  delle  na¬ 
zioni  circonvicine.  Disfatti  gli  Unni,  Vienna  co’suoi  din¬ 
torni  cadde  in  potere  di  Carlomagno  che  fece  erigervi 
nel  781  una  chiesa  ,  e  stabilirvi  un  margraviato  o  mar¬ 
chesato.  Enrico  II  nel  1181  rivestilo  dall’Imperatore 
4 remo  ix. 


S.  Puglia  Ut. 

Federico  II  della  dignità  di  Duca  dell’alta  e  bassa  Au¬ 
striaci  fondò  altresì hiese,  conventi  e  palagi:  ma  ei  fu 
propriamente  sotto  Massimiliano  I  che  divenne  residen¬ 
za  degl’imperatori,  i  quali  a  grado  agrado  rabbellirono 
e  fecerla  degna  abitazione  della  loro  grandezza.  Il  Du¬ 
ca  Alberto  di  Saxe-Teschen  fè  costruirvi  un  acquedotto 
che  alimenta  dodici  pubbliche  fontane.  Molti  pozzi  arte¬ 
siani  ,  secondo  due  celebri  naturalisti  il  signor  Barone 
Jacquin  ed  il  signor  Partsch,vi  sono  in  uso  da  due  secoli 
addietro;  e  Vienna  ne  annoverava  già  settanta  nel  suo 
interno  e  ne’ prossimi  dintorni.  Nondimeno  salvo  i  quar¬ 
tieri  de’ subborghi  del  sud  e  del  sud-ovest  che  godono 
di  buon’aria  e  buon’acqua,  tutti  gli  altri  sentono  tutta¬ 
via  penuria  di  quest’ ultima  sì  ,  che  l’Imperator  Ferdi¬ 
nando  ultimamente  destinò  le  somme  ricevute  ad  occa¬ 
sione  del  suo  incoronamento  per  la  costruzione  di  un  al¬ 
tro  acquedotto  che  prenda  le  sue  acque  dal  Danubio. 

Vienna  propriamente  è  ben  piccola  città  isolatamente 
Riguardata  senza  i  trentaquattro  sobborghi  che  le  fanno 
corona  e  vaghissimo  recinto,  e  coi  quali  senza  escluder- 
•  ae  l’Augarten  ed  il  Prater, occupa  uno  spazio  che  ha  per 
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circonferenza  quattro  miglia  alemanne.  Da  un  lato  la 
rasenta  e  fortifica  il  Danubio;  dall’altro  ovvero  dalla 
campagna  la  rende  forte  un  fossato  ed  un  muro  alto  12 
piedi  guardato  da  dodici  torri  La  città  interna  è  sepa¬ 
rata  da’ sobborghi  per  mezzo  di  un  muro  allo  ove  qua¬ 
ranta  ed  ove  sessanta  piedi  con  undici  baluardi  ,  due 
porle,  un  largo  fosso  ed  una  spianata,  che  è  larga,  ben¬ 
ché  oltremodo  disuguale,  secento  piedi  e  tapezzata  di 
folla  e  minutissima  erbet'a  che  forma  uno  de’suoi  mol¬ 
ti  e  deliziosi  passeggi.  Al  cui  proposito,  poiché  la  rigi¬ 
dezza  del  lungo  e  crudel  verno  fa  tornar  troppo  sedu¬ 
cente  l’idea  di  respirare  aria  libera,  non  dispiacerà,  se 
ehiusi  col  corpo  entro  il  recinto  delle  proprie  dimore, 
ci  facciam  lecito  vagare  colla  mente  per  gli  altrui  viali, 
e  proprio  per  quelli  di  Vienna  che  sou  degni  di  nota 
per  estensione  e  bellezza. 

Quivi  senza  uscire  dalla  città,  il  giro  stesso  de’bastio- 
ni  ne  offre  uno  de’ più  ameni  e  sorprendenti.  Da  su 
quell’altezza  ha  lo  spettatore  il  piacere  di  passare  a  ras- 
»egna  quanti  edificii  intorno  intorno  presentano  il  loro 
prospeito  sulla  spianata  ,  e  tutte  le  prominenze  ond’ è 
circoscritto  l’orizzonte  ;  mentre  immediatamente  sotto 
ai  piedi  vagheggia  gli  svariati  filari  di  piante  che  om¬ 
breggiano  coi  prostesi  loro  rami  le  grandi  strade  e  via¬ 
li,  allora  viepiù  belli  ed  incantevoli,  quando  in  sull’im¬ 
brunire  parecchie  centinaja  di  lampade  accese  vi  ag¬ 
giungono  lo  spettacolo  di  una  stupenda  illuminazione, 
biella  stessa  città  offrono  ridente  e  pittoresca  verzura  il 
Giardino  del  Paradiso  (  Paradies  garlen  )  bello  quan- 
t’aliro  mai  per  la  sua  situazione,  ed  il  Giardino  pubbli¬ 
co  (Volk  garten)  con  un  elegante  cefTè  a  foggia  di  mez¬ 
zaluna.  Sorge  in  questo  delizioso  passeggio  il  tempio 
di  Teseo  esattamente  copiato  da  quello  i  he  vedesi  tuU 
tavia  in  Atene.  Il  gruppo  colossale  dell’Eroe  che  ucci¬ 
de  il  Minotauro  è  lavoro  dell’immortale  Canova.  Dallato 
alla  cella  ove  sta  il  gruppo  vedesi  l'entrata  allecatacom- 
be  fabbricate  sotto  del  tempio,  ove  miratisi  le  pareti  co¬ 
perte  di  busti  e  d’iscrizioni  romane  rinvenute  nell’ Au¬ 
stria.  Fuori  il  recinto  della  città  propriamente  detta  mol¬ 
ti  e  celebri  sono  i  passeggi  che  rendono  Vienna  una 
delle  più  amene  città  di  Europa  per  questo  riguardo. 
Ma  la  coincidenza  delia  stagione  e  de’giorni  che  corro¬ 
no  \uol  chea  preferenza  di  qualunque  altra  maraviglia, 
ci  fermassimo  innanzi  una  delle  sue  porle  pria  di  entrar 
dentro  ad  ammirarvi  quanto  contiene  di  singolare  e  di 
sorprendente.  Eccoci  in  qui  1  bosco  situato  ade  porte  di 
Vienna  in  capo  della  magnifica  strada  Jiigerzeil.  La  sua 
estensione  e  f  armonioso  sistema  delle  piaute  ,  cbe  ora 
in  file,  ora  in  cenino,  ora  confusi  a  selva  offrono  alla 
vista  la  più  bella  scena  della  natura  ,  fa  estimarlo  a  ra¬ 
gione  per  ia  più  celebre  fra  le  curiosità  di  Alemagna. 
È  desso  il  Prater ,  li  luogo  ove  di  Primavera  la  nobiltà 
Viennese  va  a  far  di  se  la  più  lussureggiante  mostra  pria 
di  rifuggire  ne’casmi  di  campagna  per  passarvi  l’està.  È 
tm  bosco  di  un  miglio  e  mezzo  di  lunghezza  attraversato 
da  un’estremità  all’altra  da  un  viale  cbe  quattro  ordini 
dicastagni  allineati  cuoprono  de’ loro  rami  sporgenti. 
Di  qua  e  di  là  del  medesimo  si  estendono  vaste  praterie 
ricoperte  o  piuttosto  vellutate  di  soffice,  rasa  e  minuta 
orbuccia,ove  il  piede  par  che  calchi  un  immenso  tappeto. 
E  questo  il  corso  de  Viennesi  ,  che  dopo  mezzo  giorno 
tra  Pasqua  e  Pentecoste  frequentano  con  tanto  lusso  di 
equipaggio  e  varietà  di  livree,  che  in  niun’  altra  occa¬ 
sione  mai  quella  nobiltà  fa  mostra  di  un  fasto  più  super¬ 
bo.  La  fila  delie  carezze  giunge  a  coprire  uno  spazio  di 
due  ore  di  cammino  dall’entrata  del  viale  sino  alla  piaz¬ 
za  san  Stefano.  Vi  regna  poi  un  ordine  così  regolare  ed  e- 
saMo,che  fino  la  Corte  Imperiale  uniformandovisi  rende 
infrangibile  col  suo  esempio.  Le  più  belle  fabbriche 
della  stazione  della  strada  di  ferro  da  Vienna  a  Bfiun 
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hanno  aggiunto  il  loro  sontuoso  ornamento  al  più  bel 
passeggio  della  Metropoli  dell’Austria:  ed  all’estremità 
inferiore  vìcìdo  al  Lusthaus  la  stazione  de’ battelli  a  va¬ 
pore  aggiunge  maggiore  imponenza  al  grandioso  spet¬ 
tacolo.  Questo  è  lo  schizzo  dell’insieme  di  quel  va¬ 
sto  steccato  ove  le  amenità  della  natura  e  dell’  arte  ga- 

Ireggiando  danno  l’idea  del  poetico  eliso, non  tanto  sem¬ 
plice  quanto  i  poeti  lo  fanno,  ma  ricco  di  quanti  piace¬ 
voli  trattenimenti  han  saputo  gli  uomini  adunarvi  per 
attirarvi  più  gente.  Là  sono  viali  senza  fine,  dice  il  Ba¬ 
ruffi  ;  là  boschetti  popolati  di  cervi  domestici;  là  caffè, 
reficiatori,  casini ,  alberghi  ,  teatrini  ,  un  cosmorama  , 
un  circo  olimpico  e  musiche;  cose  tutte  che  non  accre¬ 
scono  la  bellezza  del  luogo  ,  ma  cavano  profitto  dalla 
gente  cbe  vi  trae  attirata  da  tuli’  altro  che  dalle  moina 
de’  saltimbanchi  e  trecconi. 

Ab.  Antonio  Riciom. 


AUGURIO  PEL  CAPODANNO 

su  sij.  %  <wfi. 

A  te  cui  largo  il  ciel  ebbe  concesso 
De’ più  austeri  intelletti  andar  suli’orme, 

Cui  del  saver  il  mistico  recesso 
Solia  dischiuse  in  mille  varie  forme; 

A  te  che  se  per  gli  anni  egro  ed  oppresso  , 

Spirto  alberghi  dal  fral  tanto  difforme  , 

Che  raggiante  che  saldo  che  a  se  stesso 
Ugual,  d’ignavia  il  sonno  unqua  non  dorme; 

A  te  grazie,  a  te  pace,  a  te  salute 
Del  più  caldo  desio  sulie  ali  manda 
Ei  che  te  pregia  quanto  può  virtute  — 

Deh  !  a  lui  sii  speglio  a  eccelso  oprar,  ed  abbia 
Solo  de’ plausi  tuoi  bella  ghirlanda... 

Chè  il  saggio  ha  schietto  il  cor.  schiette  le  labbra. 

Enrico  Caracciolo. 


FERDINANDO  IL  CATTOLICO  XXIII  RE  DI  NAPOLI 

Fiaccato  l’orgoglio  francese  dietro  l’esito  della  disfida 
di  Bar’etta  ,  l’esercito  Italo-Ispano  continuò  a  dar  pruo- 
ve  di  valore.  A  28  aprile  del  lò'03  recatosi  Consalvo 
in  Cirignola  ,  vi  attaccò  e  disfece  l’esercito  nemico.  Re¬ 
stati  sul  campo  più  di  tremila  francesi  e  posto  in  rotta 
tutto  il  rimanente,  Cirignola,  l’alloggiamento  e  l’arti¬ 
glieria  de’  vinti,  quasi  tutta  la  Puglia,  1  Abruzzo,  e  poco 
dopo  tutta  Terra  di  Lavoro  cessero  in  forza  di  conqui¬ 
sto  al  dominio  spagnuolo.  Onusto  il  gran  Capitano  di 
tante  vittorie  si  ferma  sul  territorio  di  Benevento  e  spe¬ 
disce  ambasciatore  ai  Napolitani  il  suo  segretario  Bernar¬ 
dino  Bernaudo  per  persuader  loro  che  ritornassero  al- 
1’ antica  devozione  Aragonese.  Gli  Eletti  della  citta  ed 
il  Popolo  in  segno  della  loro  cieca  ubbidienza  ,  senza 
por  tempo  in  mezzo  a  deliberare  ,  ordinano  cbe  si  spa¬ 
lancassero  le  porle  al  prode  guerriero,  e  non  permisero 
cbe  ritornasse  a  lui  il  suo  messo  se  non  accompagnato 
da  12  ambasciatori  che  gli  portassero  le  chiavi  e  si  accor¬ 
dassero  seco  circa  la  confermazione  de’ capitoli  e  privi¬ 
legi  conceduti  e  goduti  sotto  la  dinastia  de’  Monarchi 
Aragonesi  antecessori.  Nel  tempo  stesso,  per  non  esse¬ 
re  imputati  d’ infedeltà  verso  Lodovico  Re  di  Francia  , 
|  protestaronsi  col  segretario  di  costui  ,  cbe  sconfortati 
|  dal  mal  successo  delle  cose  del  suo  signore ,  erano  for* 
|  zati  di  provvedere  ai  danni  che  loro  sarebbero  piovuti 
|  addosso  non  ricevendo  pacificamente  il  Capitano  Vittorio- 
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So.  Il  19  maggio  1503  fece  Consalvo  la  sua  entrata  iu 
Napoli  ,  ove  fu  ricevuto  con  reali  onori  qual  Viceré. 
Ferdinando  III  di  questo  nome  ucl  nostro  Regno,  V  in 
quello  de’suoi  Stati  in  Ispagna,  detto  il  Cattolico  per  ti¬ 
tolo  ereditato  da  Alfonso  I  Re  di  Castiglia  e  conferma¬ 
togli  nel  1512  dal  Papa  Giulio  li,  divenne  assoluto  Mo¬ 
narca  di  questo  Rpgno;  e  da  quel  giorno  in  poi  non 
vide  più  Napoli  assiso  sol  suo  trono  che  vicari  della  re¬ 
gia  potestà  p^r  circa  dugento  trent’anoi. 

Nacque  Ferdinando  in  marzo  del  1452.  Fu  figlio  di 
Giovanni  Ile  di  Aragona  ,  di  Na^arra  e  di  Sicilia,  fra 
tei  lo  di  Alfonso  I  Re  di  Napoli.  Succeduto  al  regno  pa¬ 
terno  fu  coronato  in  Siviglia  in  età  di  27  anni.  Si  è  det¬ 
to  nella  b  ograGa  di  Federico  II  per  quali  ragioni  s’  in¬ 
ducesse  a  far  valere  le  sue  pretens  oni  sul  Regno  di  Na¬ 
poli,  e  come  si  fosse  convenuto  iu  dividerselo  col  Re  di 
Francia.  In  qual  modo  restonne  ei  solo  possessore  è  ciò 
che  resta  a  qui  riferire. 

Tre  giorni  dopo  che  fu  giurato  l’omaggio  di  fedeltà  a 
Consalvo  qual  rappresentante  del  suo  Re  ,  il  gran  Capi¬ 
tano  chiamò  a  consiglio  i  suoi  commilitoni  e  In  concbiu 
so  di  espugnarsi  le  Costella  delle  c  tià  tenute  dai  Fran¬ 
cesi.  Affidala  questa  impresa  ad  ingegnoso  e  gran  guer¬ 
riero  Pietro  Ni  varrò,  il  Castello  Nuovo  fra  pochi  dì  at¬ 
taccalo  dalle  art  glierie  per  mare  contro  la  torre  di  S. 
Vincenzo,  per  terra  contro  la  porta  ornata  dell’arco  trion¬ 
fale  di  Alfonso  1,  per  sotto  da  mine  che  fecero  andare 
per  aria  il  muro  che  guardava  la  parte  di  terra,  si  rese 
agli  espugnatori.  Il  Castello  de  l’0»o  e  quello  d’ Ischia 
fecero  lo  stesso.  Fabbriz  o  Colonna,  Bislagnoue  Cautel¬ 
ino  ed  il  Conte  di  Mootorio  ebbero  ordine  di  passare  ne¬ 
gli  Abruzzi  per  prendervi  poche  terre  in  cui  sventolava 
tuttavia  la  bandiera  francese  ,  e  non  durarono  fatica  a 
ridurle  alì’ubbidienza  del  Re  Cattolico.  Non  rimaneva 
che  Gaeta  ad  essere  tolta  di  mano  ai  nemici.  Forte  pel 
numero  de’Francesi  e  pel  soccorso  che  avevano  di  gen¬ 
te  e  vettovaglie  da  Lodovico,,  non  si  sarebbe  guadagna¬ 
ta,  se  non  si  fossero  avvisati  di  sortirne  in  parto  per  im¬ 
padronirsi  di  Rocca  Guglielma.  Non  esseudo  in  ciò  riu¬ 
sciti  i  Francesi  stimarono  di  muovere  verso  Napoli;  ma 
avendo  incontralo  nel  passaggio  dei  Gar  g'iano  resisten¬ 
za  fortissima,  vennero  a  battaglia  e  ne  furono  respinti. 
Dopo  varie  scaramucce  i  Francesi  non  poteudo  più  a 
lungo  resistere,  si  risolsero  in  gennaio  1504  di  ritornar¬ 
sene  in  Gaeta  ,  ove  sempre  più  molestati  e  ridotti  alle 
strette,  anche  per  lo  stremo  de’soccorsi  e  de’viveri, furono 
costretti  di  arrendersi  a  patto  di  uscirne  salvi.  Quest’ul- 
tmia  vittoria  decise  della  proprietà  assoluta  di  tutto  il 
Regno  per  Ferdinando,  e  diede  ai  Francesi  la  tarda  e 
perciò  inutile  lezione  che  per  voler  quello  che  lor  non 
toccava  ebbero  a  perdere  il  tutto.  Quindi  il  regno  di 
j.odovico  XII  in  Napoli  non  durò  più  che  da  25  di  ago¬ 
sto  1501  sino  a’15  di  maggio  1503,  un  anno,  otto  me¬ 
si  e  venti  giorni. 

Morta  al  He  Cattolico  nel  novembre  1504  la  Regina 
Is  ihelia,noo  eragli  restato  sul  Regno  di  Castig da,  già  ce¬ 
duto  a  Filippo  Arciduca  d’Austria  sposo  della  figlia  Gio¬ 
vanna,  che  la  semplice  amministrazione  durante  la  sua 
vita.  Trovavasi  (  Arciduca  iu  Fiandra  quando  seppe  la 
morte  della  suocera.  Celebrativi  i  funerali,  assunse  tosto 
il  titolo  di  Re  di  Casligiia,  e  desideralo  da'maggiori  Ba¬ 
roni  in  quel  regno,  a  10  genuaio  1506  vi  aadava  con 
bellissima  armata  per  mare, seco  menando  la  moglie  ed 
il  figlio.  Giunto  a  Biscaglia  ne!  porto  delle  Colonne  vi 
fu  incontrato  lietamente  da!  suocero,  che  seco  convenne 
cou  capitolazione  di  cedergli  il  regno  di  Castiglia, rinun¬ 
ziando  ai  dritto  di  amministrarlo  ,  come  I’  Arciduca  ri- 
nunziava  ai  suoi  dritti  su  quello  di  Napoli.  Cosi  transat¬ 
ta  le  rispettive  pretensioni,  Ferdinando  ritorna  io  Arago¬ 
na,  e  quivi  conchiuie  matrimonio  con  una  nipote  di 


Lodovico  XII  Re  di  Francia;  che  depostele  ostilità, 
con  pubbliche  scritture  dichiaravag  i  di  non  ino  testarlo 
più  mai  circa  il  possesso  del  regno  di  Napoli  ed  otte- 
navane  per  lutti  quei  Baroni  che  avevano  per  lui  par¬ 
teggiato  nelle  antecedenti  avvisaglie  la  più  ampia 
amnistia. 

Ma  più  che  il  desiderio  di  veder  Napoli  la  fama  del¬ 
l’ascendente  preso  da  Consalvo  sull'animo  de’Napole- 
tani  mosse  il  Re  Cattolico  a  recarsi  iu  questi  suoi  stati. 
Insospettito  del  gran  Capitano  suo  Viceré,  che  forse 
un  giorno  avrebbe  usurpalo  il  regno  per  se  stesso  o 
per  l’Arciduca  Filippo,  a  !\,  settembre  i5o6  con  5o 
galee  si  partiva  da  Barcellona.  Consalvo  assicuratosi  del 
prossimo  arrivo  del  suo  monarca  gli  andò  incoutro  fin 
verso  Genova, ove  fu  con  grande  onore  e  vive  esternazio¬ 
ni  di  afietto  ricevuto.  Nou  appena  si  erano  messi  in 
viaggio  per  questa  volta  ,  che  Ferdinando  ebbe  novella 
della  morte  di  suo  genero  il  Re  di  Castiglia  ,  e  quando 
a  tal  nuova  sirebbesi  creduto  che  rifallo  avrebbe  sue 
peste  per  andare  ad  impossessarsi  di  quel  Regno  ,  più 
cocente  interesse  sospingevalo  verso  Napoli  per  menar¬ 
ne  seco  poco  stante  il  temuto  suo  Viceré.  Arrivò  in  que¬ 
sta  capitale  il  primo  novembre  cou  quella  pompa  che  a 
lauto  Re  conveniva.  Vi  accorsero  iu  tal  circostanza  ora¬ 
tori  di  quasi  tutta  Itulia  per  onorarlo  a  nome  de’ loro 
principi  che  congratula vansi  del  suo  arrivo.  A  So  gen¬ 
naio  ifio7  si  tenne  in  S.  Lorenzo  un  generai  parlamen¬ 
to,  in  cui  concesse  alla  città  4-7  capitoli, e  pe’Baroui  del 
regno  gli  fu  fallo  dono  di  trecento  mila  ducali.  D.ede 
opera  ad  introdurvi  nuova  magistratura  .  nuovi  istituti  , 
e  costumi  novelli.  Pubblicò  varie  prammatiche  sull’ or¬ 
dine  de’giudiù  che  trovò  troppo  vario  sì  nella  giustizia 
criminale  clic  civile.  Aggiunse  ai  Viceré  due  Reggenti 
collaterali,  ne’quali  concentrò  tutta  la  g  urisdizioue  de 
consiglieri  di  stalo  ,  de’ regi  uditori  ,  o  de’  reggenti  di 
cancelleria.  Ristabilì  pure  i  pubblici  studi  aggiungendo 
all’annuo  stipendio  de  cattedratici  altri  ducali  due  mila. 
Fu  allora  elle  la  città  di  Cosenza  ,  già  poco  innanzi  ele¬ 
vala  a  secouda  capitale  del  regno  durante  la  divisione 
fattane  da’Fraucesi  e  dagli  Spaguuoli, ebbe  il  privilegio 
medesimo,  doud’è  da  ripetersi  la  ragione  perchè  le  Ca¬ 
labrie  fiorissero  nelle  letteraria  Repubb  iea.  In  mezzo  a 
tante  innovazioni  quella  di  stabilire  anche  nel  nostro 
reguo  il  Tribunale  dellTuqu  sizioue  fu  vivamente  ribut¬ 
tata  . 

Sostenne  Ferdiuando  varie  coutese  colla  corte  di  Ro¬ 
ma,  e  fu  allora  che  il  Regio  excquatur  restò  fermo  uel 
nostro  regno. 

Il  di  seguente  alla  festa  del  Corpo  di  Cristo, t  4-  giugno 
d  *1  1507  si  partì  Ferdinando  da  Napoli  seco  portando 
Ferrante  il  Duca  di  Calabria  fino  allora  t  enuto  prigio¬ 
ne,  ed  il  gran  Capitano  Consalvo,  in  suo  luogo  liscian¬ 
do  D. Giovanni  di  Aragona  Conte  di  Reibacurda  suo  ni¬ 
pote.  Fé  vela  per  Savona  ove  era  aspettato  da  Lodovi¬ 
co  Re  di  Francia  per  celebrare  lo  spousatizio  con  Ger¬ 
mina  Foix  giusta  l’appuntameuto  f  a  loro  convenuto. 
In  questa  occasione  Re  Lodovico  onorò  molto  il  gran 
Capitano  Consalvo,  lodandolo  pel  più  gran  guerriero  di 
quei  tempi,  ed  ammettendolo  all’onore  di  mangiare  a 
sua  tavola  ,  al  che  egli  si  era  ricusato  senza  permesso  del 
Re  Cattolico.  Avviatisi  per  la  Spagua,dopo  alquanti  gior¬ 
ni  a  Consalvo  fu  dato  ordine  dal  Re  che  andasse  ue’suoi 
stali,  nè  più  si  permettesse  di  presentarsi  alla  sua  reai 
Corte  se  non  chiamato,  il  che  non  ebbe  mai  luogo.  Fer¬ 
rante  Duca  di  Calabria  fu  colmalo  di  ogni  buon  tratta¬ 
mento  e  cortesia,  avendolo  il  re  Cattolico  trovato  buouo, 
v.rtuoso  e  nou  indegno  figlio  di  FeJerigo  II.Lo  fece  Vice¬ 
ré  di  Va'enza,  ed  affinchè  non  avesse  lasciato  figliuoli, 
gli  diede  iu  moglie  D.  Mencia  di  Mendozza,  Marchesa 
di  Azaaet,  vedova  e  slerile.  Non  mancò  partanto  di  vi- 
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gilarlo  attentamente  con  tali  guardie  ,  che  non  gli  per¬ 
mettevano  di  uscire  dalla  città. Tentalo  avendo  una  volta 
di  fuggire,  non  gli  riuscì  e  fu  di  nuovo  cacciato  in  pri- 
g:one  nel  castello  di  Xatina  ,  donde  fu  liberato  da  Car¬ 
lo  V  dopo  la  morte  di  Ferdinando  avvenuta  a  23  gen¬ 
naio  1 5 1 5 ,  nell’anno  63  e  sei  mesi  di  sua  età. 

Ebbe  il  Re  Cattolico  due  mogli.  Diedegli  Isabella  cin¬ 
que  figli,  Giovanni  che  morì  nel  1 4-9 7  ,  Isabella  che  fu 
moglie  di  Emnaanuele  Re  di  Portogallo  ,  Giovanna  la 


Pazza,  moglie  di  Filippo  Arciduca  d’Austria  ,  che  gli 
successe  nel  trono  di  Napoli,  Mana  cognata  seconda  mo¬ 
glie  di  Emraanuele  ,  e  Caterina  moglie  di  Arturo  pri¬ 
mogenito  di  Errico  VII  Re  d’Inghilterra.  Dal  secondo 
letto  ebbe  Giovanni  infante  d’ Aragona  morto  quattro 
giorni  dopo  nato ,  e  da  altra  donna  gli  nacque  Alfonso 
Duca  di  Spgorbia  ed  arcivescovo  di  Saragozza. 

Ai  molti  titoli  e  domini  che  rendevano  imponente  il 
nome  di  Ferdinando  il  Cattolico  si  unì  anche  quel- 


G.  Riccio  fil. 

(  Ferdinando  il  Cattolico. 


lo  delle  nuove  Indie  che  Cristofaro  Colombo  scopriva 
mercè  gli  ajuli  di  lui  e  d’isabella  sua  moglie.  Se  questa 
scoperta  ha  rendulo  immortale  il  nome  dell’ardito  geno¬ 
vese,  l’obblio  non  travolgerà  nella  notte  de’secoli  il  nome 


generoso  di  chi  fornivaio  di  mezzi  e  di  ajuti  in  un’impre¬ 
sa  da  ogni  altro  monarca  meno  liberale  creduta  strava 
gante  ed  insana. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA 

(Continuaz.  vedi  pag.  2^t) 


Nè  è  da  parlarsi  delle  tante  biblioteche  pubbliche  che 
contengono  le  più  rare  edizioni, i  più  pregiali  manoscrit¬ 
ti  e  le  più  belle  opere;  nè  delle  istituzioni  e  stabilimenti 
di  beneficenza  d’ogni  genere;  del  suo  grande  ospedale 
di  S.  Maria  Novella  che  mantiene  iboo  letti,  uno  de’ 
più  puliti  d’Italia,  assistito  da  professori  che  vi  tengon 
cattedre  di  tutte  le  scienze  relative  alla  medicina,  con 
gabinetti  patologici  e  fisiologici ,  anfiteatro  d’anatomia, 
biblioteca  e  giardino  botanico.  L’ Ospitale  Bonifazio  de¬ 
stinato  a  ricevere  non  solo  i  poveri  infermi,  ma  ancora 
mentecatti  ed  i  militari  ;  l’ospitale  degli  innocenti  che 
mantiene  6ooo  individui  sparsi  per  le  campagne  in  ser¬ 
vizio  dell’agricoltura;  l’ospitale  della  maternità  per  l’i¬ 
struzione  delle  levatrici  ivi  mantenute  ed  ammaestra¬ 


te  da  un  professore  di  ostetricia;  la  casa  d’industria  di 
S.  Ferdinando,  che  mantiene  ioo  individui  d’ambo  i 
sessi  che  vengono  esercitati  nelle  arti  e  ne’ mestieri, 
nello  scrivere,  nel  leggere,  nell’aritmetica,  nelle  lettere 
e  nelle  belle  arti;  l’ospedale  di  S. Giovanni  di  Dio  diret¬ 
to  dai  fate  bene  fratelli,  che  mantiene  molti  ammalati; 
la  Congregazione  di  S.  Martino  che  ha  per  oggetto  l’assi¬ 
stenza  de’ poveri  vergognosi,  e  tante  altre  centinaia  di 
case  di  carità,  e  di  asili  infantili  che  si  trovano  in  lutti  i 
punti  della  città  sono  istituzioni  tutte  che  favoreggiano 
possentemente  quella  città,  e  la  rendono  coltissima. 
E  l’unione  di  tanti  mezzi  di  ammaestramento  fa  fede  ab¬ 
bastanza  che  a  buon  dritto  la  capitale  della  Toscana  si 
gloria  di  essere  in  capo  alla  civiltà  italiana,  quantunque 
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non  molto  popolata  di  abitanti,  non  avendone  più  di  ioo 
mila  riuniti  in  uno  spazio  di  sei  miglia  di  circonferenza.  J 
Ma  era  tempo  di  lasciare  questo  Eliso ,  già  da  secoli 
non  mai  offuscato  da  nubi ,  come  disse  un  illustre  ita¬ 
liano;  la  già  gloriosa  e  possente  Pisa,  la  seconda  città 
della  Toscana ,  altre  volte  una  delle  dodici  floride  città 


deU’Efruria,  richiamava  la  nostra  attenzione)  ed  in 
men  che  non  si  crede  vi  fummo  condotti,  dopo  un  tra¬ 
gitto  di  circa  4 o  miglia  fatto  lungo  la  riva  sinistra  del¬ 
l’Arno,  e  dove  incontravansi  ad  ogni  passo  villaggi,  ca¬ 
se  di  campagna  e  giardini  che  rendono  deliziosissima 
quella  parte  della  Toscana. 

(continua)  Gaetano  Maugeri. 


(  Facciata  della  chiesa  detta  della  Spina  in  Pisa.) 


3L&.  JLAStllOT^. 

SCHIZZI  letterari,  artistici,  critici  e  qualche  altra  COSA 

Prima  serata 


II.  Verso  il  cadere  del  giorno,  specialmente  nella  sta¬ 
gione  autunnale  ,  mi  son  piaciuto  di  contemplare  dalla 


sommità  di  una  collina  il  tramonto  del  sole.  Niente  di 
più  sublime,  che  vedere  il  grande  pianeta  ,  come  una 
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sfera  arroventala  scendere  a  poco  a  poco  dall’orizzonte 
in  mezzo  ad  un  mare  non  saprei  dire  se  più  di  luce  o  di 
fuoco;  e  rosseggiarne  dattorno  e  di  lontano  le  città  ,  i 
laghi,  le  montagne.  Ma  se  incontra  che  vaghino  sospese 
in  aria  delle  nuvolette,  le  quali  mutano  di  luogo  ad  ogni 
soffio  di  vento  in  tal  caso  lo  spettacolo  cresce  per  cento 
doppi  di  varietà  e  bellezza.  Cosi,  mentre  che  contempli 
un  gruppo  di  nuvole  violette,  illuminate  agli  orli  da  una 
striscia  di  oro,  trae  il  vento,  ed  ecco  aprirsi  un  varco 
improvviso  ad  un  torrente  di  luce,  e  mostrare  uno  spa¬ 
zio  lungo  ed  infinito  che  si  sprofonda  dietro  un  velo  tes¬ 
suto  di  raggi  vaporosi.  Di  questo  diletto  grandissimo, 
che  io  non  provava  da  gran  tempo,  raggomitolato  come 
sono  sulla  mia  seggiola,  ebbi  a  provarne  gran  parte  ne’ 
subiti  mutamenti  delle  figure  della  Lanterna  Magica; 
se  pure  come  scrisse  quell’antico,  è  permesso  alle  gran¬ 
di  cose  le  piccole  assomigliare.  Infatti  quel  balenare  im¬ 
provviso,  e  l’improvviso  succedere  di  uua  ad  un’altra 
immagine;  e  que’ co  ori  raggianti  chedau  luogo  a  tinte 
più  cupe;  ed  il  temperarsi  della  luce,  che  poco  innanzi 
sfolgorava  chiarissima  ,  ti  richiamano  alla  memoria  i 
cangiamenti  incantevoli  del  tramonto.  Cosi  la  penso  io 
che  mi  tengo  un  pò  poeta;  se  ad  altri  paresse  diversa- 
mente,  faccia  costui  a  suo  senno,  e  forse  farà  meglio. 
Mi  dimenticava  intanto  dirvi,  che  l’accorto  Germauiese 
aveva  disposte  le  sue  figure  con  tanta  varietà,  che  fa-  i 
cendo  al  bizzarro  succedere  il  passionato,  ad  una  scena  ! 
ridicola  un  fatto  storico,  ad  una  caricatura  un  monu¬ 
mento  di  arti,  allettava  maravigliosamente  lo  spettatore, 
e  non  lasciava  per  poco  che  si  annoiasse.  E  vorrei 
.(perdonate  queste  digressioni  ad  un  povero  vecchio  po- 
dagroso)  che  questo  modo  tenessero  i  poeti  ed  i  roman¬ 
zieri;  i  quali  non  so  per  qual  maledetto  vezzo  se  inco¬ 
minciano  a  piangere  non  li  lasciano  che  stanco  de’ loro 
lamenti;  se  fanno  i  disperati  li  vorrebbero  disperato  con 
essi,  nè  sanno  che  battere  sempre  su  quel  chiodo;  se 
loro  incontra  di  parlare  di  un  fantasma  tutto  il  romanzo 
piglia  l’aspetto  di  uu  sabato  di  streghe;  e  così  di  ogni 
altra  cosa.  E  non  peosano  costoro  che  per  tal  guisa  in¬ 
fastidiscono  il  le  tore,  e  presto  o  tardi  debbono  muovere 
la  nausea  anco  ai  più  schivi.  Insemina  mi  piace  di  ripe¬ 
tere  quel  che  diceva  la  buon’anima  del  mio  maestro 
D.  Alessio  Pontone,  cbe  nella  ordinata  varietà  consiste 
il  segreto  di  non  annoiare  la  gente.  Requiescai  al  bra¬ 
vo  D.  Alessio! 

Era  adunque  io  aucor  co  la  bocca  aperta  a  guardare 
la  scena  de’ due  letterati,  quaud’ecco  in  un  baleno  ap¬ 
parire  entro  il  cerchio  luminoso  una  inaspettata  rappre¬ 
sentazione.  Era  questa  lo  studio  di  un  pittore,  nel  quale 
si  vedevano  quadri  non  compiuti  messi  sai  cavalletto, 
dipinti  qua  e  ià  appesi  alle  mura;  altri  appoggiati  sulle 
sedie;  e  tutti  qual  più  e  qual  meno  facevano  testimo¬ 
nianza  dell’ ingegno  del  giovine  artista.  Se  mal  nom  mi 
ricorda,  uno  di  que  quadri  figurava  il  riscatto  degli 
schiavi  Cristiani  di  mano  ai  barbareschi  ;  in  uu  altro  ve- 
devasi  un  cadavere  tirato  fuori  delle  acque  da  pietosi 
marinari,  per  dargli  sepoltura  in  terra  benedetta;  più 
oltre  era  dipinto  un  vecchierelo  colia  figlia  appiè  di 
una  rustica  Croce  in  alto  di  pregare;  e  poi  uua  donna 
del  volgo  discinta  angosciata,  e  ginocchioni  sulla  sepol¬ 
tura  del  povero  marito,  e  se  uon  mi  fallisce  la  mente, 
doveva  esser  quella  la  sepoltura  di  un  famoso  amalfita-  | 
no.  Ma  erano  poi  laute  e  laute  le  dipinture  cbe  ti  veni¬ 
vano  soli’ occhi,  che  ci  sarebbe  stato  mestieri  di  uu’ in¬ 
tera  serata  per  osservarle.  L  perchè  preso  di  muravi-  | 
glia ,  meutre  che  i  faDciul  i  gridavano  al  miracolo  ed  S 
interpretavano  a  loro  capriccio  quella  rappresentazione, 
io  mi  rivolsi  al  Germaniese,  e 

—  Dove  si  vede,  gli  domandai,  questo  studio  ricco 
di  sì  belle  pitture?  Certo  che  debb' esser  cosa  di  casa 
nostra.  — 


—  Ella  dà  al  segno,  mi  rispose;  e  quel  paesaggio 
così  ricco  di  luce  ,  e  quel  mare  così  azzurro  che  si  am¬ 
mira  ne’ quadri,  già  dicono  a  prima  vista  che  tante  bel¬ 
lezze  furouo  ispirale  sotto  il  cielo  di  Napoli.  — 

—  (Oh!  per  mille  diavoli!  E  sarà  vero  che  debba 
venire  un  vagabondo  di  Germania  per  avvisarci  del 
progresso  delle  arti  presso  di  noi!)  Ed  il  pil'ore  sarà 
certamente  uno  di  que’ grossi  venuti  in  fama,  e  cbe 
mantengono  viva  la  gloria  della  scuola  Napoletana? 

—  Egli  è  un  giovine,  o  Signore,  già  tenuto  in  istima 
per  bellissimi  dipinti  che  sottopose  al  giudizio  de’  suoi 
concittadini;  e  vuoisi  rammemorare  fra  gli  altri  il  qua¬ 
dro  della  Donna  di  Gaeta ,  fatto  patrio,  e  condotto  con 
grande  perizia  di  arte  — 

—  Qualche  cosa  debbo  ricordarmene;  e  gli  amici 
me  ne  scrissero  mirabilia.  Ma  quel  dipinto  cbe  pare  or 
ora  uscito  dalla  mano  dell’artista,  e  di  più  ampie  dimen¬ 
sioni  che  gli  altri  non  sono,  mi  pare  assai  diverso  nella 
maniera  dagli  altri  quadri!—- 

—  Certo  che  sì;  e  questo  mutar  di  maniera  sempre 
in  meglio  è  vanto  onorato  del  pittore  il  quale  per  tal 
modo  fa  manifesto  il  grande  amore,  ed  il  luogo  studio 
cbe  mette  per  l’acquisto  di  nuova  perfezione  nella  sua 
arte.  Vegga,  o  Signore,  per  quanto  può  vedersene  sul 
lenzuolo ,  e  dica  se  proprio  iu  questo  quadro  non  vi  ba 
una  bellezza  tut  a  greca  1  — 

Sollevai  gli  occhi  al  quadro,  mentre  il  Germaniese, 
aperto  un  pertugio  dietro  la  lanterna  veniva  seotendo  il 
moccolo  del  lucignolo,  e  vidi  ,  non  saprei  dire  se  una 
fata  di  quelle  create  da  Shakespeare,  od  una  di  quelle 
Dee  di  cui  parla  Virgilio  ed  O  nero  :  era  certamente 
una  Psiche,  che  avea  voluto  rappresentare  il  giovine 
pit’ore;  e  gli  era  uscito  dal  peunello  un  miracolo  di 
bellezza.  Uua  giovinetta  nel  fiore  più  gentile  de’suoi 
anni,  morbidissima  come  quella  di  Cauova,  e  malinco¬ 
nica  quasi  come  quella  di  Teneraui;  seduta  sulla  som¬ 
mità  di  una  roccia,  e  difesa  appena  da  un  velo  cbe  da¬ 
gli  omeri  le  cade  sul  seno,  porge  colia  sua  destra  una 
tazza  che  vene  tosto  atterrala  da  uu  aquila  fra  i  ga¬ 
gliardi  suoi  unghioni.  Coi  ebbe  tra  le  maui  l’Asino  di 
oro  di  Apulejo,  mlende  subito  che  quella  giovinetta  sia 
la  povera  Psiche,  che  si  vale  del  ministerio  dell'aquila 
per  avere  dell’acqua  di  Lete,  e  preseutarne  la  gelosa 
Venere.  Ma  si  vuol  vedere  il  quadro  .  per  intendere 
quanta  dolorosa  sperauza  è  iu  quel  volto  celeste;  e 
quanto  fiore  di  giovine  bellezza  è  in  quella  persoual 
Che  leggerezza  ne’ capigli!  che  pastosità  nelle  carni! 
Che  dolce  degradar  di  ombre  !  che  soavi  tocchi  di  luce! 
Ma  vi  ha  poi  una  trasparenza,  un  nitore  come  di  luce 
rosea,  che  dà  a  quella  immagine  uu  nou  so  che  di  ete¬ 
reo,  che  si  couviene  benissimo  a  Psiche,  la  quale,  co¬ 
me  oguuno  sa,  raffigura  quest’anima  nostra,  creatura 
bellissima,  vivente  di  pensiero  e  di  amore.  E  pare  che 
il  pittore  avesse  voluto  con  molta  avvedutezza  incarnare 
nel:a  sua  fanciulla  questa  allegoria.  In  fatti  le  ali  tra¬ 
sparenti  di  farfalla  cbe  le  sono  agli  omeri  ricordano 
che  l’anima  trasvola  rapidiss  ma  per  P  uni  verso ,  e  ne 
diventa  come  interprete  e  voce;  e  che  uon  è  già  stata 
creata  a  rimanersene  nel  fango  della  terra ,  ma  che  il 
suo  volo  è  indirizzato  agli  abitacoli  eterni  del  vero. 
Vengono  spontanei  allora  sul  labbro  i  versi  della  Divi¬ 
na  commedia 

.  .  .  che  noi  s:am  vermi 
Nati  a  formar  l’angelica  farfalla. 

E  giudichiamo  molto  sapienti  quegli  antichi  scultori 
cbe  sul  marmo  delle  tombe  effigiavano  ceuto  farfalle 
volanti,  come  per  dinotare  cbe  l’anima  con  ali  proprie 
erasi  involata  dal  cenere  sepolcrale...., 
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—  E  quale  è  il  nome  del  pittore,  diss’io? 

—  Luigi  Rocco,  mi  rispose  il  Germaniese;  e  la  bella 

rappresentazione  disparve.  P.  P.  Parzanicse. 


UN  RITORNO  DI  DOTTRINA  ITALICA 


CHIA 


I  VISI  CVUTANI  E  L  ECCLETJSMO  JMLOS.  FICO  MORALB 
VVBBL1CATO  DALL’  ATI.  ANNIBALE  RANUCCI  CAMPANO. 

( conlinuaz .  e  fine ,  vedi  pag.263  ) 

Fa  duopo  rammentare  che  Pillagora  teneva  nella  sua 
mitologica  decade  numerica  l’unità  come  principio  ar 
mooico  di  ogni  movimento,  espressa  in  una  dualità  che 
diceva  anche  contrasto  od  antagonismo ,  ossia  il  mondo 
delle  sostanze  corporee  ed  intelligenti,  le  quali  esso  di¬ 
vise  in  tre  classi,  cioè  Dei,  Eroi,  Uomini;  che  trattali- 
tandosi  di  cosa  meramente  omioica,  qual  e  l’applicaz  o- 
ne  de’ principi  alla  morale-politica  legata  colla  psicolo¬ 
gia  ,  e  riconoscendo  Pittagora  I  uomo  composto  di  tre 
parli ,  corpo  materiale  e  mortale,  materia  eterea  da  lui 
nomala  veicolo  dell  anima,  e  spirito  puro  (corrispondenti 
ailo  sviluppo  fisico  delle  tre  eià  e  quindi  comparativa¬ 
mente  agii  stadi  di  forza  od  instintivo,  d  industria  o 
sentimentale,  e  d  intelligenza  o  della  ragione),  è  giuoco 
forza  riconoscere  nel  tutto  assieme  de’ due  vasi  l’unità 
nella  dottrina  o  sapienza  che  complessivamente  addimo¬ 
strano,  e  la  dualità  tanto  per  le  forme  nella  generazione 
universale  delle  sostanze,  quanto  per  la  specialità  del- 
i’uoino  nella  bonarietà  stessa  de’vasi  ;  in  essi  si  dà  la  fi¬ 
sica  div  sione  primaria  di  uomini  ilici  ossia  corpo¬ 
rei,  materiali  o  delia  forza,  presentnti  poi  al  volgo  sotto 
i  miti  di  Cacco,  Ercole  e  Marte,  e  degn  uomini  psichici 
ne’qoali  sviluppici  l’intelligenza, che  designati'vennero 
eoi  miti  di  Mercurio  ed  Apolide  ;  la  trilogia  poi  ravvi¬ 
sasi  neda  Drammatografia  considerata  nel  solo  princi¬ 
pio  di  svi  uppo  dell’ intelligenza  umana.  Infatti  il  so¬ 
praddetto  gran  filosofo  italico  Don  vedeva  che  caos  nello 
stato  di  brutalità  od  ilicismo  assoluto;  ed  armonia  più  o 
meno  perfetta  in  ragione  dell  albeggiare  e  spandersi  dell’ 
incivilimento,  vale  a  dire  dal  punto  in  cui  s’incominciò  a 
mostrare  all’uomo  la  luce  trilogica  dell’utile,  del  giusto 
e  dei  beilo  ec.  ec.  Idee  queste,  alle  quali  poscia  i  Pit- 
togoi  ici  ecelettiei  ai  quali  appartennero  i  vasi  unirono 
il  sistema  di  Empedocle  dei  due  principi  generatori  delle 
cose,  amicizia  e  rissa  sterminatrice  e  sanguinosa,  non 
che  il  s  sterna  deli  avvicendamento  di  tali  principi  ;  che 
secondo  Euripide 

A'o/i  sì  ponilo  spartir  da' mali  i  beni: 

Ma  per  l'accordo  universa /,  di  quelli 

JJovvi  un  mescuglio . 

Questo  mescuglio  per  essi  Pittagorici  fu  così  ordinato 
in  morale-politica,  che  l’amore,  l’amicizia,  l’armonia 
porta ronlo  sempre  nel  corso  e  ricorso  fra  le  nazioni  e 
Del  tempo  ,  ai  sopraddetti  stati  di  forza  ,  d’industria  e 
d  intelligenza.  Ora  questa  rissa  o  guerra,  questo  miscu¬ 
glio  o  riproduzion  delle  cose  nell’antagonismo,  non  pote¬ 
va  meglio  esprimersi  che  come  lo  è  nei  due  vasi.  Ambe¬ 
due  adorni  in  senso  cosmogonico  dell’alloro  superno 
simbolo  del  principio  attivo  ebene(ico,e  dell’infero  mean¬ 
dro  intercalato ,  simbolo  del  principio  passivo  o  male¬ 
fico,  ec.  ogni  altro  segno  esprime  la  generazione  delle 
cose;  poiché  colla  drammatografia  del  primo  vaso  mo¬ 
strasi  nel  caos  primitivo  della  società  umana  l’alba  della 
ragione,  dell’ intelligenza,  del  bello,  figurata  nel  gra¬ 
zioso  genio  femminile  «lato,  colla  leggenda  (Au¬ 
rora  ,  Arturo  ,  od  HO S  (congregalìo  stellar um  ) ,  che 
tenta  dt  togliere  la  discordia  regnante  fra  gli  uomini. 
Dei  quali  uomini,  viuce  il  premio  il  più  destro,  che  già 


alzò  gli  occhi  e  la  mente  al  cielo,  come  lo  indica  il  pi- 
leo  elegantemente  alzato  nelle  ali,  mentre  ha  il  tutu- 
Io  depresso  (1),  esprimendo  che,  attutate  le  brutali  sen¬ 
sualità,  si  diè  luogo  alle  facoltà  mentali,  e  quindi  a 
qualche  regolarità  ne’coraodi  e  costumi  della  vita  signi¬ 
ficati  dalla  più  scelta  movenza,  dall’abito  più  decente, 
dai  calzari  ben  legati ,  infine  dallo  starsene  vicino  ad 
ascoltare  la  voce  dell’albeggiante  ragione:  il  tutto  indi¬ 
cato  colla  leggenda  Callimaco  o  trionfatore  pel  bello  o 
per  la  perfezione;  mentre  il  suo  contrario  ricalcitrante 
alla  voce  di  amore  e  di  concordia,  rozzamente  vestito 
co’  due  venaboli  (2)  sulla  spalla,  col  pileo  tululato  e  ca¬ 
lato  sugli  occhi  e  sopra  le  orecchie  .  seu  fugge  ad  insel¬ 
varsi  o  nascondersi  ne’ suoi  solitari  antri  fra  i  dirupi  e 
le  rocce;  la  leggenda  chiaramente  lo  dice  testardo , 
appena  uscito  dallo  embrione.  REdjAAOS;  e  Pitta- 
gora  stimava  che  il  cuore  avesse  nell’embrione  maggior 
volume  della  testa  (3).  Se  in  questo  primo  vasovedesi  la 
forza  congiunta  alla  destrezza  avere  bella  vittoria  (RAA- 
AIV1AR02)  sull’uomo  brutale,  il  che  costituisce  lo  stalo 
di  forza  od  iustintivo  le  leggende  dell’altro  vaso,  RAAE 
il  buono,  i  beni  fisici,  e  RAAOS  il  beilo  astratto,  subli¬ 
me  o  perfezione,  chiaro  dimostrano  gli  altri  due  stati 
d’industria  o  sentimeutale,  ed  intellettuale  o  di  ragione. 
E  alle  leggende  tutta  corrisponde  la  Drammatografia, 
poiché  oltre  che  Kale  è  uno  dei  tanti  nomi  di  Cerere,  e 
di  essi  il  più  filosòfico  ed  espressivo,  quivi  è  fatta  palese 
dall’aratro  e  dalla  pienezza  del  petto, qual  Dea  di  gene¬ 
razione  e  conservazione,  ed  apportatrice  di  ogni  bene 
terrestre,  l’ industrialismo  materiale!  e  RAAOS,  per¬ 
fezione  o  stato  della  sublime  intelligenza,  come  potrebbe 
essere  fatto  più  aperto  dal  bel  Febo  laurealo,  sceltrato 
e  conducente  il  carro  dello  spirito  che  ad  ali  spiegale  (4) 
mostra  voler  innalzarsi  alle  più  alte  regioni?  lu  questa 
(diremo  così)  azione  drammatico-allegorica,  vedesi  me¬ 
diatrice  una  dignitosa  e  bella  donna  che  ha  nella  sinistra 
mano  una  face  volta  all’ ingiù  formata  da  un  fascio  di 
rami  arborei  allusivo  appunto  all’agricoltura  ,  al  com¬ 
mercio,  all’ industria ,  alle  arti  ec.  ossia  dottrina  terre¬ 
stre  o  fisica,  e  nella  destra  una  torcia  accesa  ed  innal¬ 
zata  verso  il  Febo  incamminantesi  alle  regioni  eteree, 
alludente  alla  dottrina  intellettuale,  spirituale  ec.  ec.i 
Questa  figura  non  ha  leggeuda  !...  e  quale  ue  potè  es¬ 
sere  la  ragione?  alcuno  mi  chiederà — Egli  è  perchè  gl* 
iniziati  non  uno  ma  molti  modi  avevano  d’intendere,  ed 
uno  SDecialmente  profondo  ed  implicito.  Anzi  vuoisi  no¬ 
tare  come  appunto  questa  mancanza  di  leggenda  indi¬ 
casse  e  fosse  quasi  la  chiave  misteriosa  per  leggere  tut¬ 
to  il  rimanerne:  il  che  ora  io  m’adoprerò  di  dimostra¬ 
re,  e  le  stesse  due  faci  tei  serviranno  di  scorta. 

Adoperossi  allegoricamente  la  figura  di  bella  e  digni¬ 
tosa  donna,  la  quale  in  mezzo  alle  due  dottrine,  fisica 
ed  intellettuale,  volta  al  febeo  condotliere,  innalzando 
UDa  face  e  lasciando  abbassata  verso  terra  quella  sem¬ 
plice  delle  arti ,  pare  che  dica  :  con  questa  nobile  face 
della  ragione,  l’ anima  purificata  e  sublimata  al  tempo 
stesso  si  allontana  dalle  cose  materiati.  E  nel  seoso  ci¬ 
vile  dimostra  ,  come  si  pervieue  a  toccare  la  meta  del 

(1)  Il  (ululo  è  tutto  ciò  eh*  adornava  il  capo  innalzandosi  a 
cono;  il  pileo  tutulato  conservasi  tuttora  dai  moutanuri  bruzi  e 
cal  i  bri  ;  era  simbolico  della  forza  generatrice.  Oi;ni  antiqua¬ 
rio  anche  il  pù  debole  conosce  questo  unto, 

(2)  I  (lue  venaboli  0  aste,  sono  allegorici  di  ferocità  di  tem¬ 
pi  primitivi. 

(3)  Alcmeone  e  tutti  i  Pittagorici  posteriori  ebbero  questa 
massima.  Vedfsi  Porfirio  I,  Kunn  in  Censorin  lit.3  c.  277. 
Ritter,  in  Pittagora  e  Pittagorici. 

(4)  Le  ali  furono  intuiti  tempi  simbolo  d’ elevazione  dello 
spirito  :  qui  poi  sono  unite  al  serpe  orecchialo  e  panleo  sola¬ 
re,  mito  di  spiritualità  prudente,  ed  eminentemente  illumina¬ 
ta  ;  il  che  non  lascia  dubbio  che  quivi  s’  alluda  alla  più  subli¬ 
me  perfezione. 
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corso  nella  vita  morale-politica,  cioè  la  possibile  perfe- 
tjbililà  nel  terrestre  umano  consorzio. 

Segni  concomitanti  di  questo  nascosto  significato  era¬ 
no  altresì,  l’ adornamento  dell 1  ovolo  e  il  suonare  la 
lira  del  Pedagogo,  e  la  triplicità  degli  involgimenti  del 
Meandro,  non  che  le  anse  o  manichi  in  questo  vaso  in¬ 
nalzale,  mentre  nel  primo  vaso  della  draramatografia 
caotica,  le  anse  sono  volte  all’ ingiù;  il  Pedagogo  non 
fa  che  stender  la  mano,  per  indicare  d  principio  d’ini¬ 
ziazione,  come  lo  attestano  anche  le  tenie  o  zone,  ei 
circoli  angolari,  e  il  quadrilungo  ineguale  e  rigato, 
gPinvolgimenti  del  meandro  a  due  a  due,  ed  il  mancar 


degli  ovoli  nel  fregio.  Intorno  a  questi  ultimi  è  da  ri¬ 
cordare  come  ne’  sistemi  Orfico-pittagorici ,  l’ovo  non 
solo  era  emblema  della  Cosmogonia,  ma  significava 
altresì  il  fondamento  della  dottrina  antichissima  dell’an¬ 
tagonismo  universale,  dicendosi  co’ modi  egizii  e  per¬ 
siani,  che  il  principio  buono  aveva  chiuso  nell’ovo  pri¬ 
mitivo  tutti  i  beni  de’ quali  voleva  colmare  gli  uomini, 
ed  il  principio  malefico  apertolo,  vi  aveva  introdotto 
i  semi  di  tutti  i  mali  che  affliggono  la  terra  ;  indicandosi 
ciò  appunto  e  colle  linee  ornamentali  d’ovi  detti  poi  ovo¬ 
li  ,  e  colle  pitture  tanto  svariate  dell’adorazione  di  uno 
o  due  ovi,  o  due  metà  che  fornirono  ed  espressero  il 
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hdeo  dei  figli  di  Leda ,  e  colle  tante  dipinture  che  a  sa- 
sietà  ne  diede  la  risorta  Pompei!  Ma  un  ulteriore  signi¬ 
ficato  interessante  implicitamente  insegnava  la  figura 
che  manca  di  leggenda, ed  è  il  secreto;  cioè:  non  divul¬ 
gare  la  dottrina,  Asino  lyram  non  exponere  (5):  regola 
che  in  oggi  ancora  dà  luogo  a  tanti  equivoci,  incoeren¬ 
ze  e  polemiche  il  più  delle  volte  frustranee,  aride  e  nojo- 
se  sempre,  in  ispecie  per  la  generalità  ,  la  quale  suole 
leggere  solo  per  passatempo. 

f  er  le  quali  considerazioni  parmi  poter  conchiudere 
che  ,  se  ai  tempi  del  pitagorico  ecclettismo  era  stimato 
essenziale  tenere  fra  pochi  iniziali  la  chiave  dell’  intel¬ 
ligenza  superiore  intorno  obbietti  i  più  cari  e  venerati, 
affidandola  a  miti ,  allegorie  ed  emblemi,  e  se  lo  era  an¬ 
cora  ai  primi  tempi  dell’Impero,  dobbiamo  starcene  ben 
contenti  noi  tutti  di  trovarci  in  tempi  ne’  quali  l’Opera 
precursoria  del  grande  Vico  ha  già  il  suo  sviluppo  e  il 
suo  aperimento  in  lutto  il  mondo  e  frutta  bene  ovunque  j 

(5)  Ogni  mitografo  che  venghi  consultato  in  proposito  spie-  | 
ghera  come  ,1  suonare  'a  Lira  significhi  insegnamento  delle 
più  alte  cose.  jj 


u.  ut  aria  «i  in, 

de  vasi  Cumani.  ) 

all’  umanità  ,  sia  per  i  molti  e  profondi  commenti  che 
ad  essa  vengon  fatti,  sia  per  le  nuove  opere  alle  quali 
diede  origine.  E  dobbiamo  per  vero  compiacerci,  e  far 
plauso  a  questa  del  campano  avv.  Ranucci ,  la  quale  ci 
dà  una  succiuta  ma  compiuta  e  ricca  storia  biologica 
dell’  umanità.  Risulterà  poi  da  quanto  abbiam  detto  tutta 
la  profondità  dell’arcano  senso  racchiuso  nella  sentenza 
di  Seneca  —  Uomo  superiore  è  colui  che  più  sà  trarre 
dalla  terra  colla  che  dall’  argento  :  nè  minore  colui  che 
dall’argento  sa  trarre comedalla  terracotta  (6) —  cbè  in¬ 
tendeva  pari  are  de’  Fasi  fttiliàe,\  genere  de’ nostri  cuma¬ 
ni,  i  quali  appuDto  per  coloro  che  li  possedevano  erano 
come  una  storia  e  un  profondo  insegnamento,  un  legame 
di  reminiscenze  per  essi  venerande,  quasi  talismani  inap¬ 
prezzabili  siccome  sacrati  dall’ iniziazione;  e  quindi  li 
volevano  secoloro  sepolti  ,  essendo  per  essi  appunto  ,  co¬ 
me  il  libro  del  Ranucci, una  splendida  speranza  per  l’av¬ 
venire.  C.  Pancaldi. 

(6)  Magnus  ille  est  qui  fictilibus  sic  ulitur  quemadmodum 
genio-,  nei  minor  ille  est ,  qui  sic  argento  ulitur  quemadmo  * 
duin fictilibus  —  Sen.  Ep.  V. 


ss  (  5  APRILE  1845.) 
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DIPINTO  DI  TEODORO  HILDEBRANDT. 
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La  città  di  Dusseldorf  chiama  a  se  ne*  nostri  tempi  J|  il  movimento  dell’arte  nell’ Alemagna.  Sembra  che  per 
^attenzione  di  tutti  coloro  che  sono  desiosi  di  osservare  ||  la  stessa  sua  posizione  in  mezzo  a  ridente  e  placida  vai- 
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'{Un  guerriero  e  suo 

lata,  su  le  sponde  del  limpido  Reno, questa  bellissima  città 
debba  svegliare  in  coloro  che  1’  abitano  il  sentimento 
dell’arte.  D’altronde  essa  possiede  da  un  secolo  e  mezzo 
a  questa  parte  una  preziosa  galleria  di  pitture,fra  le  quali 
son  da  notarsi  molti  quadri  di  Rubens ,  e  molte  opere 
pregevoli  dell’antica  scuola  alemanna ,  non  che  quin¬ 
dici  mila  disegni  originali  e  molte  migliaja  d’incisioni  ra- 
■rìssime.  La  scuola  di  pittura  xli  Dusseldorf  e  quella  di 
Monaco  godono  in  Àiemagna  il  primato.  Dalla  prima 
sono  usciti  un  Lessing ,  un  Bendemann  ,  un  Hiibuer 
°eS*  professore  all’Accademia  di  Dresda,  uno  Schrodler, 

AffiffiO  II. 


;,G.  Rieeio  BC. 

figlio  — >  Dinoto  di  Hildebrandt  ) 

e  un  Teodoro  Hildebrandt.  Nato  quest’ultimo  a  Stelli¬ 
no,  fece  i  suoi  primi  studi  di  arte  a  Berlino,  ove  scelse 
a  maestro  il  pittore  Schadow  che  segui  poi  a  Dussel¬ 
dorf.  Hildebrandt  gode  grande  rinomanza  in  Alemagne 
e  come  pittore  ritrattista  e  come  pittore  storico,  e  si  di¬ 
stingue  per  forza  e  ^verità  di  colorito  ,  e  per  [squisito 
gusto.  Fra  le  opere  sue  principali,  quali  Fausto  e  Mefi- 
•stofele  nella  grotta,  Romeo  e  Giulietta,  Tancredi  e  Clo- 
:  >ricda,.  Giuditta  e  Oloferne,  i  Figli  di  Eduardo,  la  Narra¬ 
trice,  la  Sera  di  Natale,  il  Brigante  ec.  ee.,  ci  piace  di 
«  -offerire  ai  lettori  il  disegno  del  Guerriero  e  suo  figlio* 
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Questo  famoso  quadro,  che  ha  le  figure  di  grandezza 
naturale,  fu  dall’Autore  dipinto  nel  iS3i.  Vi  ha  in  esso 
molto  del  fare  di  Van-Dyck,  e  nel  fanciullo  soprattutto 
si  ammira  una  finezza  ed  una  ricchezza  di  colorito  inar¬ 
rivabili.  Il  soggetto,  che  è  puramente  immaginario, 
prende  ad  iscopo  di  dare  una  forma  più  reale  alla  poe¬ 
tica  idea  che  i  Greci  hanno  frequentemente  espressa  con 
immagini  simboliche,  1’  unione  cioè  della  forza  e  della 
dolcezza,  del  senno  virile  e  della  grazia  infantile.  E  que¬ 
sto  uno  de’  quadri  moderni  i  più  popolari  nell’  Alema¬ 
gna  :  esso  è  stalo  riprodotto  in  mille  diverse  guise  e 
grandezze.  Ilildebrandt  è  ancor  giovane,  e  i  rapidi  pro¬ 
gressi  da  lui  fatti  nell’  arte  sua ,  ed  i  trionfi  ottenuti  ec¬ 
citano  il  suo  ardore:  tutti  quindi  aspettano  da  lui  molte 
altre  opere  degne  della  già  acquistata  celebrità. 


UBO©  J£l_-®L.IEE2 


Discinta  le  chiome,  sul  pallido  volto 
D’orrenda  sciagura  Io  spasimo  accolto, 

Il  seno  anelante  d’angoscia  morta!  : 

Immoto  lo  sguardo,  perplessa  ,  abbattuta 

Chi  è  mai  quella  donua  che  il  duolo  fa  muta? 
Qual  cura  l’opprime,  qual  ansia  feral?-— 

Lei  madre  beata  dicevan  le  genti  — 

Chi  spense  l’ebbrezza  de’ giorni  ridenti, 

Le  gioje  d’un’alma  chi  ha  volle  in  marlir? 
Sul  grembo  di  lei  perchè  non  ravviso 
Col  volto  raggiante  d’etereo  sorriso 
Il  pargolo  amato  sua  vita  e  sospir? 

Il  figlio...  infelice...  fu  preda  di  morte 
Il  pianto  fu  vano,  avversa  la  sorte, 

Non  valse  a  cangiarla  di  madre  il  pregar  — 
Or  neghi ,  o  diserta ,  di  credere  al  vero  : 

Lo  vedi,  sei  finge  l’acceso  pensiero, 

Gli  stendi  le  braccia,  lo  torni  a  baciar!... 
D’un  ben  che  perdesti  l’immagin  fallace 

Ti  sembra  una  gioja,  ma  è  un  lampo  fugace 
Che  rende  più  crudo  l’affanno  del  cor. 
Conforto  a  te  rechi  immagin  più  bella  , 

Il  figlio  beato  in  fulgida  stella 
Al  gaudio  rivive ,  è  morto  al  dolor. 

Le  folli  speranze,  gl’incauti  desiri 
Le  vane  lusinghe,  gli  stolti  deliri, 

Che  sperde  che  annulla  un  punto  fatai 
Non  seppe  —  non  vide  un  mondo  sì  rio, 

Dal  bacio  materno  al  bacio  di  Dio 
L’accolse  del  Nume  l'amplesso  immortai!... 
La  luce  purissima  il  volto  gl’inonda, 

L’Angelico  stuolo  festoso  il  circonda, 

Gli  cingon  le  tempia  le  rose  del  Ciel. 

Per  te  non  è  spento  :  ei  mira  il  tuo  pianto, 

Ti  veglia  ,  ti  segue  all’urna  d’  accanto 
Che  chiude  il  terreno  suo  fragile  vel  — 

Del  Zefiro  lieve  un  soffio  gentile , 

Il  dolce  profumo  d’un  fiore  d’Aprile, 

Un’aura  soave,  un  raggio  di  Sol 
E  voce  del  figlio.  Dall’alta  sua  sfera 

Ti  parla:  a  lui  volgi  dal  cor  la  preghiera; 
Che  tergere  il  pianto  la  prece  può  sol. 

Per  me  tu  lo  invoca  —  All’alma  che  geme 
Non  parla  un  desio,  non  ride  una  speme 
La  stella  tramonta  de’ tristi  miei  di: 

Per  me  tu  Io  invoca  —  Dal  duol  combattuta 
La  misera  argilla  sconvolta  perduta 
Sia  resa  alla  terra  d’ond’essa  sortì  — 
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Sull’urna  mia  scenda  la  lagrima  amica, 

La  funebre  zolla  così  si  nutrica  , 

Da  stille  di  pianto  germogliano  i  fior. 

Tu  prega,  e  m’impetra  l’estremo  conforto 
Da  mar  tempestoso  a  placido  porto 
Riposi  tranquillo  l’afflitto  mio  cor!... 

Giovanni  Pasqua  loni. 


l£Sl£OF.Xa  SUL  MBSSICO 

(Continuai,  vedi pag.  2jo-J 


La  pigrizia  negli  abitanti  resi  molli  dal  clima  de’ tro¬ 
pici,  è  una  barriera  insormontabile  per  vederli  proclivi 
allo  sviluppo  della  immaginazione.  Condannati  quindi 
gemono  sotto  la  legge  dello  straniero  che  tutto  loro  som- 
ministra.  L’ industria, che  fu  sempre  pe’  popoli  lo  sprone 
alla  grandezza,  non  è  pel  Messicano  che  un  quadro  d’il¬ 
lusione  su  cui  l’occhio  si  stanca,  e  subito  ne  diverge. 
Quindi  le  estese  terre  rimangono  selvagge  ,  e  non  sono 
mai  solcate  dall’aratro.  La  vite, la  cui  cultura  riuscireb¬ 
be  prospera  e  proficua  per  la  natura  delle  terre,  dimen¬ 
ticata  rimane  dopo  la  proibizione  che  ne  fe’  la  Spagna 
per  le  sue  vedute  commerciali.  Quanti  articoli  offrono 
gli  stali  di  Europa  ,  tanti  ne  fan  bisogno  al  Messico,  e 
questi  non  ha  da  contracambiarli  che  col  danaro,  uni¬ 
to  a  piccola  quantità  di  cocciniglia.  L’amministrazio¬ 
ne  civile  non  presenta  un  aspetto  di  ordine.  Le  ren¬ 
dite  del  governo  poggiate  sulla  eventualità  delle  doga¬ 
ne  va  negoziata  coi  rilascio  di  forte  usura  per  far  fronte 
1  a’ bisogni  del  giorno.  Un  debito  pubblico  di  cerilo  e  più 
milioni  di  duri  gravita  su  la  sua  finanza:fenomeno  strano 
per  un  governo  che  trae  il  numerario  dalle  viscere  del 
suo  suolo!  La  pubblica  istruzione  è  ancora  nell’  infanzia. 
Non  curata  dagli  stati  ,  germoglia  nella  sterilità  e  si 
perde  nella  speranza  del  futuro.  I  principi  de’  suoi  po¬ 
poli ,  la  varietà  delle  sue  razze  ,  la  mancanza  di  ca¬ 
rattere,  l’infingardaggine  eia  discordia  delle  fazioni 
sono  tante  coucause  che  si  oppongono  alla  sua  felicità, 
ed  a  quel  benessere  che  ciascun  suo  stato,  come  appar¬ 
tenente  alla  famiglia  delle  nazioni, procurar  deve  di  con- 
j  seguire.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  nou  può  negare  l’imparziale 
\  osservatore ,  che  quella  nazione  sarebbe  degna  di  sorte 
migliore.  Il  Messico, serbando  nel  suo  seno  metalli  ric¬ 
chissimi  ,  offrendo  nel  suo  suolo  feracità  ed  abbondanza 
di  prodotti,  varietà  di  climi ,  docilità  negli  abitanti,  un 
cielo  puro  e  sereno,  ispirerebbe,  se  fosse  tranquillo,  la 
confidenza  all’  industria ,  i  progressi  al  commercio  ,  la 
tendenza  alla  civilizzazione.  Elassi  appena  sei  mesi  do¬ 
po  gli  avvenimenti  del  1833,  il  suo  commercio  divenne 
animato  ed  attivo  ;  lo  spirito  delle  imprese  si  ripristinò 
su  tutti  i  rami.  Ma  sventuratamente  gli  spiriti  irrequieti 
e  perturbatori  vi  rinnovan  sempre  agitazione  e  trambu¬ 
sto  ,  e  questi  sono  grandi  ostacoli  al  miglioramento  de’ 
pubblici  costumi  ed  alle  opere  di  pubblica  utilità. 

Il  Messicano  nel  coltivare  la  terra ,  quantunque  con¬ 
servi  la  tradizione  dell’epoca  selvaggia,  non  lascia  di  mo¬ 
strarsi  ingegnosissimo.  Privo  dell’aratro,  mancante  di 
bovi  o  di  altri  animali  buoni  a  solcare  il  terreno  e 
concimarlo,  supplisce  colle  sue  forze  a  tanto  ,  maneg¬ 
giando  un  istromento  chiamato  eoa,  il  quale  è  di  rame, 
e  di  lorma, presso  a  poco, di  vanga,  avente  un  manico  di 
legno.  Con  esso  solca  il  terreno  e  lo  rimuove.  Adopra 
pel  taglio  degli  alberi  una  specie  di  scure ,  di  rame  an¬ 
cora,  di  forma  presso  a  poco  simile  a  quella  de’ tempi 
presenti.  Però  in  vece  di  applicare  il  manico  nell’occhio 
della  scure,  adatta  la  scure  nell’occhio  del  manico.  Per 
inaffiare  i  campi  si  serve  dell’  acqua  de’ fiumi  e  de’ pie- 
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cioìi  torrenti  che  scendono  da’ monti,  formando  delle 
chiuse  di  terra  per  raccoglierle,  ed  aprendo  de’ canali 
per  ispauderle  e  portarle  all’irrigazione.  Le  terre  ele¬ 
vate  e  che  sono  nel  pendio  de’  monti  non  vanno  messe 
a  cultura  ogni  anno,  ma  lasciansi  a  riposo  per  2  e  3  an¬ 
ni,  bruciandone  in  questo  periodo  i  cespugli  per  dare 
al  suolo  un  concime  con  quella  cenere. IN el  lavoro  delle 
campagne  1’  uomo  è  assistito  dalla  donna.  Mentre  egli 
è  intento  a  vangare,  seminare  ,  ammonticchiare  la  ter¬ 
ra  attorno  le  piante  ,  o  mietere,  la  donna  si  occupa  ad 
estirpare  l’ erbe  nocive ,  nettare  il  grano,  sarchiare  e 
digusciare.  Per  la  semina  del  jnaiz  (grano  d’india) 
il  coltivatore  serba  il  metodo  di  fare  una  buca  nel  ter¬ 
reno  con  un  pezzo  di  legno  conico  ;  gilta  in  essa  buca 
uno  o  due  granelli  precedentemente  bagnati,  e  poi  li 
covre  con  poca  terra.  A  data  distanza  ripete  tale  ope¬ 
razione  ,  e  percorre  così  una  linea  sul  suo  campo  ,  ter¬ 
minata  la  quale,  forma  delle  parallele  ad  essa  lungo  la 
superficie  che  vuol  porre  a  semina.  Covrendo  così  la 
semenza,  egli  la  guarentisce  da’ venti,  e  ne  assicura  lo  j 
sviluppo;  ed  esegue  tale  operazione  coda  massima 
alacrità.  Caminaudo  col  suo  cesto  di  semenza  appeso  al 
collo,  forma  la  buca  colla  destra,  vi  gitta  il  granello 
colla  sinistra,  e  la  covre  col  piede.  Il  Messicano  in  fine 
circonda  il  suo  campo  con  pietre  o  con  siepi  formate  di 
aloe  o  di  cactus  che  offrono  ben  forte  difensiva.  Nel 
mese  di  Dicembre,  che  l’antico  Calendario  chiamava 
Panquetznlitli ,  egli  fa  tutte  le  riparazioni  che  occorrer 
possono  a  queste  palizzate,  colle  quali  chiude  e  difende 
i  suoi  fondi. 

Fra’ mezzi  che  il  Messicano  adopra  per  la  conserva¬ 
zione  della  sanità,  evvi  l’uso  frequente  de’bagni.  Più 
volte  al  giorno  va  a  tuffarsi  nelle  riviere  e  ne’ laghi  ,  o 
ne’  fossi  e  negli  stagni.  Sovente  corre  al  TemazcaUiì 
bagno  a  vapore  che  si  prende  per  traspirazione.  In 
esso  entrasi  carponi  per  terra,  spogliato,  ma  coverto  di 
un  camice  per  la  decenza,  e  vi  si  sdraja  su  di  un  mate¬ 
rasso  appositamente  adattatovi.  Chiuso  l’ingresso,  l’as¬ 
sistente  del  bagno  ha  cura  di  regolare  l’apertura  de’ ca¬ 
minetti,  tanto  per  l’uscita  del  vapore,  quanto  per  la 
immissione  dell’aria  all’individuo  che  è  dentro.  La  tra¬ 
spirazione  può  esservi  regolata  dalla  quantità  maggiore 
o  minore  del  vapore  che  si  fa  entrare.  Potente  rimedio 
trova  il  Messicano  in  questo  bagno  in  occasione  di  fe¬ 
rite  o  di  morsicature  velenose.  Estraendo  dal  corpo 
colla  traspirazione  i  grossi  umori  generativi  dal  veleno, 
egli  sovente  si  salva.  La  figura  del  Temazcalli  è  quella 
di  una  calotta  sferica  alta  6  piedi  col  diametro  di  8.  Sul 
lato  opposto  alla  porta  d’  ingresso  vi  è  la  fornace  pel 
combustibile.  Esso  è  tutto  di  mattoni  uniti  col  cemento. 
E  sì  comune  questa  specie  di  bagno,  che  non  vi  è  vil¬ 
laggio  indiano  che  non  ne  sia  a  profusione  fornito. 

La  destrezza  del  Messicano  nel  maneggio  dell'arco 
e  nello  scoccare  il  dardo  è  straordinaria.  La  finezza  del¬ 
l’occhio  è  tale,  che  lanciata  una  spiga  di  grano  in  aria 
a  bersaglio  di  un  arciere,  i  granelli  ne  vanno  total¬ 
mente  svelti  e  franti  dal  colpo  prima  che  la  spiga  cada 
a  terra.  La  forma  del  dardo  è  come  YAmentum  de’ Pro¬ 
mani  ( piccola  lancia ).  L'Olaili ,  specie  di  ricino ,  è  il 
legname  da  cuivien  formata.  La  punta  s’indurisce  mer¬ 
cè  il  fuoco,  o  pure  si  ricopre  di  rame.  Gl’Indi  della 
California  e  quelli  di  Tlascaltecas  non  conoscono  oggi 
altr’arma,  come  all’epoca  di  Corfez,  che  il  dardo  e  la 
picca.  Quest’  ultima  è  di  selce,  lunga  18  io  20  piedi.  Di 
essa  si  avvalse  Cortez  con  moltissimo  vantaggio  contro  il 
suo  più  fiero  nemico,  IVavaez  (1). 

(  continua  )  D.  M. 

(i)  Alla  pag.  247,10  Bue  dell’articolo,  parlando  del  credito 
che  gli  eredi  del  Cortez  vantano  sul  governo  Messicano ,  leggi 
1 ,  375 ,  no,  e  non  u3;  37$,  u. 
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Prima  serata. 

III.  Io  rimanevo  tuttora  maraviglialo  della  bella  di¬ 
pintura  che  mi  si  era  mostrata  dalla  lanterna  magica  , 
ed  i  fanciulli  gridavano  perchè  volevano  per  forza  ve¬ 
dere  un’altra  volta  la  fanciulla  colle  ali  di  farfalla , 
quando  al  suono  dell’organetto  ecco  apparire  come  un 
altra  visione,  entro  il  lume  circolare  del  lenzuolo.  Fi¬ 
gurava  essa  una  stanzuccia  modestamente  fornita  di 
buoni  arredi;  netto  il  pavimento  e  non  smesso;  il  sof¬ 
fitto  da  poco  tempo  dipinto  a  vaghi  Gorami  ed  a  figura 
simboliche.  Vi  si  vedea  il  progresso  del  genere  umano, 
come  il  fiume  di  cui  parla  Mamiani,  che  sempre  vaì 
sempre  cresce ,  e  sempre  abbonda  :  e  sulle  rive  del  fiu¬ 
me  erano  raffigurati  certi  uccellacci  diversi,  i  quali  vo¬ 
levano  significare  gli  uomini  bestiali,  che  sogliono  pren¬ 
dere  in  uggia  tutto  che  non  è  antico  e  tradizionale.  Da 
un’altra  parte  era  dipinto  un  sole,  proprio  arrivato  al 
meriggio ,  e  che  spandeva  dall’alto  sopra  un  globo  una 
pioggia  di  raggi  fitta  e  densa:  ed  in  questo  intendevas 
l’ingegno  privilegiato  di  que’ grandi  uomini,  che  voglio¬ 
no  prendere  di  mira  tutto  il  mondo  abitato,  e  benefi¬ 
carlo  come  se  fosse  la  patria ,  o  la  famiglia.  Ed  altre 
cose  vi  erano  figurate  così  strane  e  misteriose ,  che  io 
sfiderei  Champollion,  0  qual  sia  altro  deciferatore  de’ ge¬ 
roglifici  egiziani,  a  cavarne  netto  il  senso  che  vi  sta  den¬ 
tro  nascosto.  Un  uomo  di  circa  venticinque  anni,  bar¬ 
buto,  pensieroso,  colle  mani  incrociate  al  petto,  vestito 
con  negligente  eleganza  appoggiavasi  colle  spalle  voltate 
ad  una  tavola;  e  richiamando  a  se  tutta  la  nostra  atten¬ 
zione,  appariva  chiaro  essere  il  protagonista  di  questa 
nuova  rappresentazione.  Libri  di  ogni  grandezza  e  ra¬ 
gione,  immagini  sacre,  carte  geografiche,  usi  e  costumi 

di  popoli . .  erano  gitlati  in  un  fascio  su  quel  tavolo  ; 

e  parevano  allora  allora  smossi  dal  nostro  malinconico 
sapiente.  Un  quadro  infine  ornato  di  uua  bella  cornice 
arabeschi  dorali  pendeva  dal  muro,  e  rappresentava 
campagne,  mari,  città,  volcani  ;  da  un  lato  le  Cordi¬ 
gliere,  dall’altro  il  Brasile,  più  innanzi  l’isola  di  Cuba; 
ed  era  disposto  in  modo  che  dovesse  dare  negli  occhi 
del  filosofo ,  ogni  volta  che  sedevasi  a  meditare  sul  de¬ 
stino  delle  nazioni.  Se  debbo  dirvi  il  vero,  a  prima  vi¬ 
sta,  non  intesi  quale  strano  carattere  fosse  rappresentato 
in  quella  figura  ;  e  da  prima  pensai  fosse  un  uomo  uscito 
pazzo  per  lo  studio,  comunque  non  si  corra  a’dì  nostri 
questo  perìcolo;  immaginai  di  poi  che  significasse  un 
giovine  stanco  della  vita  ,  e  scaltrito  delle  male  arti  del 
mondo,  che  si  fosse  dato  alla  solitudine...  ma  que’baflì 
allisciati  mi  trassero  d’inganno;  infine  credei  che  fosse 
un  poveruomo  colto  fradicio  di  amore, ritrattosi  nella  sua 
s'anza  per  morire  di  ferro  o  di  veleno;  ma  que’ libri  e 
la  croce  che  gli  erano  dappresso  mi  avvisarono  che  io 
non  avevo  dato  al  segno.  Sicché  per  uscire  di  tanti  dub¬ 
bi ,  e  venire  in  chiaro  di  quel  fatto,  imposto  silenzio  a’ 
fanciulli,  che  credevano  di  vedere  in  quell’uomo  effigia¬ 
to  il  Sagrestano  della  Parrocchia,  mi  volsi  al  Germauie- 
se;  e  vidi  che  rideva  di  un  riso  beffardo  e  maligno. 

—  Ed,  oh,  dissi  fra  me,  cotesti  tedeschi  a  guardarli 
in  viso  ti  paiono  tante  statue;  ma  poi  hanno  tant’acu- 
tezza  di  mente  ,  ch’è  una  maraviglia.  —  Ebbene  ,  dissi 
a  lui  con  grande  curiosità,  che  vuol  dire  questa  figura? 
Io  mi  c’imbroglio  a  pensare. 

—  Quel  giovine,  che  si  vede  lì  con  tanta  malinconia 
in  faccia  è  un  umanitario  !  —  (1) 

(1)  E  molto  più  ampio,  e  quasi  che  inesplicabile  il  signifi. 
cato  di  questa  voce.  Noi  lo  abbiamo  spiegato  per  la  sua  parta 
più  pratica. 
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—  Un  umanitario !  A  dir  vai  a  schietta,  io  non  so  che 
voglia  dinotare  un  tal  vocabolo  ;  ed  ora  la  mia  curiosità 
cresce  tanti  più  di  prima.  — 

—  Perdoni ,  Signore,  se  le  dico  che  i  nostri  giovani 
filosofanti  l’accuserebbero  d’ignoranza,  solo  perchè  non 
sa  il  significato  di  questa  parola. 

—  Ma  chi  volete  che  me  ne  avesse  detto  un  cuius,  se 
ne’ dizionari  non  vi  è  registrata;  e  di  persone  più  dotte 
del  mio  cane  non  veggo  alcuna  da  più  anni. 


—  Ebbene,  sappia  ella  dunque  che  da  qualche  lem 
po  è  nata  una  scuola  di  uomini  desiderosi  di  spandere- 
la  civiltà  e  la  felicità  fra  quanti  sono  abitatori  della  ter¬ 
ra  ;  e  per  mezzo  de’ viaggi,  del  commercio,  delle  mis¬ 
sioni,  delle  lettere  e  della  evagelica  carità  si  adoperano 
ad  affratellare  gli  uomini  più  lontani.  Nobile  impresa 
ispirata  dal  vangelo,  e  degna  de’  Cattolici  che  ab  antico 
ne  furono  promovitori.  Ma  come  in  tutte  le  buone  cose 
si.  corre  all’esagerazione  per  guastarle;  così  una  marno 


(  V  umanitario.  ) 


G.  Rk»« 


di  fanatici  o  di  maliziosi  han  proclamato:  non  più  amor 
di  patria;  non  e^ser  degno  di  un’animo  generoso  riguar¬ 
dare  le  glorie  della  propria  nazione;  le  grandi  anime 
de’ prodi  che  lasciarono  la  vita  per  difendere  i  figli  e  le 
spose,  essere  state  condotte  da  odi  municipali;  e  solo 
genoroso,  immortale,  grande  chi  abbraccia  ne’suoi  di¬ 
segni  e  nelle  sue  opere  tutti  gli  uomini  della  terra. 

—  E  costui... 

—  Si  chiama  un  Umanitario. 

—  Ora  capisco!  ma  che  fanno  poi  questi  martiri  del¬ 
l’umanità  per  conseguire  il  gran  fine  che  si  hanno  pro¬ 
posto?  — 

Non  lo  vede  ella?  Leggono  libri  umanitari  che 
parlano  dell  agricoltura  del  Canadà:  stampano  poesie 
umanitarie  ,  come  le  visioni  di  Lamartine  ;  dipingono 
quadri  umanitari  che  tengono  del  mostro  di  Orazio  ;  pre¬ 
dicano  la  religione  più  santa ,  senza  averne  studiato  le 
dottrine  o  praticata  la  morale,  perchè  è,  secondo  essi , 
una  religione  umanitaria. 

—  Ma  tutto  questo  pare  che  non  torni  ad  alcun  utile. 
Fanno  viaggi? 


—  0  per  passatempo,  o  a  spese  altrui. 

— •  Soccorrono  i  poveri  del  proprio  paese? 

Oibò;  sono  occupati  a  fulminare  chiacchierando, 
la  tratta  de’ Negri. 

—  Aiutano  il  commercio? 

—  OgDi  volta ,  che  fa  il  bene  di  casa  loro. 

— -  E  perchè  così  malinconici  nel  viso? 

—  Per  farsi  credere  notte  e  giorno  intesi  a  procurare 
la  sognala  felicità  degli  uomini.  Ma  del  resto  fanno  buon 
pranzo ,  fumano  sbadatamente  il  loro  cigarro ,  leggono 
le  infami  poesie  dell’umanitarissimo  Sonmet,  dormono 
il  sonnellin  dell’oro,  quando  ritornano  stanchi  dal  ballo; 
e  sono  teneri  della  beatissima  vita  di  Lucullo.  In  somma 
di  loro  si  può  dire  che  pensano  a  tutti  gli  uomini,  ma 
fanno  il  bene  solo  di  se  stessi  ;  come  Seneca ,  che  scri¬ 
veva  della  povertà  al  lume  di  una  lucerna  di  oro. — 

—  Datemi  la  mano  ,  mio  amico  ;  voi  mi  sembrale 
educato  alle  lettere  più  che  non  convenga  ad  un  uomo 
della  vostra  condizione. 

*—  Non  le  faccia  maraviglia,  Signore.  Oltrecchè  nel 
mio  paese,  sotto  sopra,  siamo  tutti  un  pò  pratici  della 
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letteratura  ;  e  leggiamo  la  nostra  Bibbia ,  cantiamo  le 
ballate  de’ nostri  poeti ,  sappiamo  un  tantino  di  storia  e 
di  filosofia,  io  poi  mi  ebbi  un  padre  dottissimo,  il  quale 
mi  veniva  insegnando  lutto  quel  tanto  di  roba  che  aveva 
nel  cervello.  Ma  tutto  fu  come  un  pestare  l’acqua  nel 
mortaio;  perchè  io  non  volli  saperne  più  là,  ed  a  di- 
ciotto  anni  andai  alla  guerra.  Tornò  la  pace,  e  m’intesi 
un  pò  ìnnoltrato  negli  anni  ;  sicché  per  vedere  il  mondo 
e  campare  la  vita,  mi  diedi  al  mestier  ch’ella  vede. 

—  Eppure  parlate  delle  cose  presenti ,  ed  avete  noti¬ 
zia  delle  opere  di  fresco  uscite,  come  se  le  lettere  fossero 
in  casa  vostra. 

—  qui ,  signore;  ne’momenti,  o  meglio  nelle 
lunghissime  ore  di  ozio  mi  vengono  tra  le  mani  libri  di 
ogni  generazione;  e  leggi  un  pò  qua,  ed  un  tantino 
colà  ,  in  capo  all’anno  ti  trovi  di  sapere  qualche  cosa. 

—  Sicché  le  figure  della  lanterna  magica  sono  tutte 
di  vostra  invenzione ,  o  almeno  di  vostra  scelta. 


PITTORESCO. 


277 


—  Non  tutte.  Di  alcune  mi  fece  regalo  un  uomo 
bizzarro  di  Parigi  che  ha  nome  Grandville,  di  altre  fu 
inventore  un  tal  Pinelli ,  che  vidi  in  Roma  da  tanti 
anni  :  le  altre  poi  sono  città  ,  monumenti ,  bizzarrie  che 
frulloni  mi  il  leggere  ed  il  viaggiare  — 

—  E  qual  valoroso  artista  le  dipinse  sul  vetro  con 
tanta  naturalezza  e  vivacità  di  colori? 

—  Una  donna... 

—  Cospetto!  Una  donna!  E  dove  la  vedeste? 

— ■  Non  lo  ricordo. 

— -  E  come  si  chiama? 

—  Non  saprei  dirlo;  ma  è  certo  ch’ella  la  co¬ 
nosce.  — 

Mi  tacqui  maravigliato,  ascoltando  tali  parole;  e  mi 
sentii  brulicare  nel  pensiero  cento  memorie;  ma  per 
pensare  che  facessi,  non  potei  ricordarmi  della  donna  mi¬ 
steriosa. 

P.  P.  Parzanese. 


(  Giuoco  di  architettura.  ) 


G.  Mariani  !ìt< 


itiiv®  sisiìD  ss©  aiìa&witrct'?® 


Ecco  un  nuovo  mezzo  di  scherzare  istruendosi  e 
d’ istruirsi  scherzando.  Dugenlo  ottanta  sei  pezzetti  di 
legno  di  diverse  forme  e  grandezze  ,  che  nelle  loro  for¬ 
me  rappresentano  gli  elementi  di  che  può  comporsi  un 
edilìzio  qualunque,  ed  un  opuscolo  stampato,  in  cui  sono 
riprodotti  con  incisioni  in  legno  i  disegni  de’ pezzi  me-  f 
desimi  numerati  e  indicati  col  loro  nome  tecnico  e  voi-  U 


gare,  il  tutto  chiuso  in  una  scatola  più  o  meno  ricca 
ed  ornata  ;  ecco  il  nuovo  giuoco  immaginato  e  posto 
in  atto  dal  signor  Bullier  in  Parigi.  Perchè  i  nostri 
lettori  possano  apprezzarne  il  merito  ,  basterà  che 
volgano  Io  sguardo  alla  figura  i.a  ,  nella  quale  ve¬ 
dranno  disegnati  alcuni  di  que’  pezzi  di  legno  ,  mercè 
i  quali  i  giovanetti,  piccoli  o  grandi  che  siano,  potranno 
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nelle  ore  di  oz’o  comporre  sopr.»  un  favolo ,  edifici  a 
capriccio  (ne  offriamo  un  esempio  nella  figura  2. J), 
imitare  monumenti  esistenti,  riprodurre  antiche  rovine, 
e  modificare  ed  aggiustar  tutto  a  piacere.  Semplicissimo 
è  questo  giuoco  ingegnoso,  e  non  richiede  spiegazione 
alcuna.  Esso,  oltracchè  mette  il  giovanetto  in  istalo  di 
conoscere  tutte  le  parti  che  compongono  le  opere  archi- 
tettoniche  di  qualsivoglia  genere,  e  tacitila  così  la  cono¬ 
scenza  del  disegno  lineare,  incomincia  ben  per  tempo  a 
sviluppare  l’ingegno  ed  il  gusto  della  composizione  ar¬ 
chitettonica.  Tacciamo  dell’utile  che  potrà  dal  medesi¬ 
mo  ricavare  anche  l’artista. formando  con  facilità  de’bcz- 
zetti  che  può  in  un  momento  e  con  estrema  facilità  mo¬ 
dificare,  cambiare  e  disfare. 


LA  STRAGE  DEGL’  INNOCENTI 

QUADRO  ESISTENTE  NELLA  CHIESA  DELL*  ANNUNZIATA 
IN  A  VERSA. 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  2S7.) 

Or  volgi  di  grazia  un  po’ più  al  destro  lato  Io  sguar¬ 
do  ,  e  dimmi  ,  al  muovere  di  quest’  altra  misera  madre 
che  studia  il  passo,  non  ti  senti  quasi  tentato  di  scostar¬ 
ti  ,  e  a  quella  lasciar  libero  il  varco  perchè  in  securo 
tragga  j 

. pietoso  impaccio , 

Soavissima  soma,  i figli  in  braccio  ? 

Ma  che  avviene?  Ohimè!  Prestamente  è  colta  costei 
alle  spalle  da  spietato  scherano!  Osserva  come  esterre¬ 
fatta  la  si  rivolge;  ma  inciampa,  ed  oh!  strazio  indicibi¬ 
le!  in  ara  nefanda  il  proprio  omero  di  lei  converso 
quel  tristo,  sovr’esso  immola  l’innocente  vittima  che  la 
si  recava  in  braccio  —  Tu  raccapricci  ?  ma  ove  mai 
questa  dolente  e  misera  madre,  cui  lo  spavento  e’1  ma¬ 
terno  affetto  avevano  aggiunto  al  piede  le  ali,  inciam¬ 
pava  ?  L’ impaccio  quest  altra  infelice  donna  produceva 

. .  che  taciturna  e  sola , 

Ad’estinto figliuol prostesa  avanti , 

Stupida  in  aito  e  senza  far  parola 
Si  distempra  m  sospir ,  si  strugge  in  pianti. 

Ed  a  che  giova  più  lungamente  intrattenerci  in  no¬ 
verar  vittime,  in  udir  della  morte  le  voci  rantolose  ,  le 
angosce  inesprimibili  di  vittime  innocenti  e  di  amorose 
madri  che  nel  cuore  ci  raddoppiano  i  battiti?  E  sì  che  I 
l’animo  nostro  rifugge  dal  più  contemplar  la  funesta 
scena,  ed  or  Ga  meglio  sulle  membra  sanguinose  e  tron¬ 
che,  che  quella  sbirraglia  qual  turpe  vessillo  couficca  in 
punta  alle  aste,  pietoso  un  velo  distendere,  che  vorrera 
solamente  discoprire  in  un  lembo  per  affisar  da  ultimo 
colui  di  tanto  lutto  cagione,  assiso  fra  i  satrapi  del  re¬ 
gno  e  fra  i  littori  e  gli  empì  satelliti.  A  ragione  il  can¬ 
tore  della  Strage  ,  di  lui  rimembra,  che 

Lieto  al  tragico  oggetto  i  lumi  gira: 

La  fiera  strage  and' ei  festeggia  e  gode , 

Tra  se  lodando  i  colpi ,  intento  mira; 

E  vedesi  con  voglie  ingorde  e  vaghe 
Contar  le  morti  ed  additar  le  piaghe. 

Quando  anche  del  Simonelli  altre  pregevoli  opere  di 
pittura  non  esistessero  ,  ed  Aversa  di  ben  molle  ne  no¬ 
vera  (1),  questa  sola  della  Strage  varrebbegli  a  confer- 

(1)  Meglio  che  38  quadri ,  come  trovasi  registrato  nell’ar- 
cbivio  dell’  Annunziata  di  Aversa  ,  il  Simonelli  pingeva  per 
quella  città  circa  il  1702.  II  eh.  Gaetano  Parente  di  Aver¬ 
sa,  che  ai  rari  pregi  di  animo  ben  formato,  ingegno  non  co¬ 


rnar  il  titolo  di  egregio  dipintore.  E  così  è,  se  pur  vo¬ 
gliasi  riguardare  il  corretto  disegno,  la  giusta  gradazioa 
delle  tinte,  l’effetto  di  luce,  la  venustà  del  colorito  for¬ 
te  ma  non  esagerato,  e  quella  verità  che  traluce  e  do¬ 
mina  in  tutte  le  parti  del  quadro  :  alle  quali  doti  di  giun¬ 
ta  vorrem  quella  ricordare  che  additavamo  sul  bel  prin¬ 
cipio  a  chiarir  la  estrema  d  ffìcoltà  del  subietto  a  trat¬ 
tarsi  ;  ond’è  che  noi  non  lasceremo  di  altamente  coraen- 
dare  per  ottimo  questo  lavoro  del  Simonelli  e  di  felice 
esecuzione.  CoDtuttociò  talune  cose  in  questo  ci  dispiac¬ 
quero  ,  che  giova  rilevare  per  amor  di  verità  ,  ed 
anche  perchè  son  tali  mende  da  non  poter  così  facil¬ 
mente  sfuggire  all’  occhio  dell’  artista.  Trascinato  dal¬ 
la  forma  troppo  lunga  del  quadro,  il  Simonelli  videsi 
obbligato  a  popolarlo  di  figure  ,  che  ben  si  avvisò  ag¬ 
gruppare  in  diverse  guise;  ma  è  pur  facile  lo  scorgere 
come  questi  gruppi  appaion  tra  loro  staccati,  sì  che  dir 
si  potrebbe  esser  quella  non  opera  di  un  tempo  solo, 
non  un  solo  pensiero  aver  concepito  1  aggiustamento 
di  quelle  parti  con  istudio  congiunte.  Di  ciò  sembra 
conseguenza  l’aver  alquanto  l’ autore  trascurata  la  di¬ 
sposizione  di  quelle  linee  che  costituiscono  quel  che  Del¬ 
l’arte  si  appella  :  dispositiva  delle  parti  armonie amen- 
te  cospiranti  a  predar  l’effetto  rappresentativo  di  un 
tutto  a  cui  aver  debbono  relazione ;  e  questo  rivela  be¬ 
nanche  quel  troppo  uniforme  movimento  delle  gambe 
in  molte  ligure  che  si  traggon  innanzi  a  tutte,  in  deter¬ 
minale  e  quasi  eguali  distanze;  ripetizioni  che  i  pitto¬ 
ri  sogliono  con  accuratezza  schivare  quanto  il  monoto¬ 
no,  il  simmetrico ,  il  poco  gusto. 

Ma  taii  mende  noi  paragoniamo  nel  quadro  di  Simo- 
nelli  ad  una  nuvoletta  in  mezzo  ad  un  cielo  raggiante 
di  luce. 

Aversa  30  Novembre  1844. 

Pasquale  Mattej. 


SULLE  RECENTI  INVEBZIO1M 

Sondfo. 

Or  che  all’ingegno  uman,  quasi  a  gigante 
Smisurato,  obbedisce  l’universo  , 

Imperterrito  l’uomo  il  mar  spumante 

Fende  ,  e  vince  con  l’arte  il  vento  avverso  (1), 

Per  l’immenso  de’Ciel  spazio  e  vagante 
Nave,  a  meta  secura  ha  già  converso  (2); 

E  a  ritrar  di  natura  ogni  sembiante 
Guida  or  la  luce  dell’ombre  a  traverso  (3). 

Ma  il  genio  indagator  di  tai  portenti 

Pur  non  posa,  e  sprezzando  ogni  codine 
Si  spinge  oltre  a  tentar  più  lieti  eventi. 

E  forse  un  dì,  se  inesorabil  sorte 

Non  prescrivesse  a  umana  possa  un  fine, 

Tolto  all’imperio  l’uom  fora  di  morte. 

Gaetako  Castiglione  ! 


,  mune  e  zelo  caldissimo  accoppia  per  la  sua  patria,  la  quale  con 
solerti  cure  restituisce  in  varie  guise  a  civiltà  grandissima  e 
’  ne  illustra  i  monumenti  dell’arte,  pubblicando  ultimamente  un 
i  cenno  istorico  sul  quadro  che  anche  noi  or  tolto  abbiamo  a 
descrivere,  s’induce  a  credere  con  buone  ragioni  che  in  Aver¬ 
sa  il  Simonelli  ebbe  la  culla  e  la  tomba.  Chi  alla  sua  terra 
natale  tali  glorie  rivendica  dall’oscuro  obblio  del  tempo,  ab¬ 
biasi  in  testimonio  del  nostro  caldo  affetto  e  della  nostra  am¬ 
mirazione  queste  poche  parole. 

(1)  Parlasi  de’ vapori 

(2)  La  direzzione  degli  aerostati. 

(3)  11  dagherrotipo. 
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k  II  famoso  V aso  di Porihland  venne  spezzalo  giorni 
fa^  da  un  individuo  che  visitava  il  museo  inglese.  Que¬ 
st  uomo,  che  senza  dubbio  è  pazzo,  fu  arrestato;  egli 
sembra  avere  circa  20  anni  ;  ed  ha  ricusalo  di  dare  il 
suo  nome  ed  il  suo  indirizzo.  Egli  ha  rotto  questo  vaso 
prezioso  con  un  pezzo  di  granito  che  fu  ritrovalo  in 
mezzo  ai  frantumi.  Dicesi  che  il  valore  del  Vaso  di 
Portland  (detto  altrimenti  Barberini )  era  di  2000  ghi¬ 
nee.  Esso  apparteneva  al  Duca  di  Portland,  che  lo  avea 
depositato  nel  Museo  per  maggior  sicurezza  e  nello 
stesso  tempo  per  farne  un  oggetto  di  pubblica  curiosità. 
Questo  vaso  era  stato  scoperto  nel  sesto  secolo  ih  un 
sarcofago  del  Monumento  dell’Imperatore  Alessandro 
Severo,  trovalo  alla  distanza  di  due  nrglia  da  Roma. Lo 
stesso  vaso  rimase  per  due  secoli  al  palazzo  Barberini, 
del  quale  formava  il  più  bello  ornamento.  Comprato  da 
sir  W.  Hamilton,  cinquantanni  fa,  fu  da  esso  venduto 
al  duca  di  Portland.  Tutti  gli  amatori  provauo  dispia¬ 
cere  per  la  perdita  di  questo  lavoro  del  genio  greco. 
L  individuo  arrestato  ha  dichiarato  di  non  avere  a 
Londra  nè  parenti  nè  amici ,  ma  si  è  saputo  che  egli  si 
chiama  William  Lloyd  e  che  sono  due  mesi  che  arrivò 
a  Londra.  Egli  si  è  annunzialo  in  qualità  di  artista  pit¬ 
tore  decoratore,  incaricato  di  lavoii  pel  Teatro  di  Co- 
vert-Garden  e  per  altri  Teatri. 


ILLUSTRAZIONE  DI  UNA  CORNIOLA  GRUMENT1NA 

In  Grumenlo  antica  città  della  Lucania,  gli  avanzi  di 
cui  tuttavia  visibili  sotto  la  Saponara  in  Basilicata  ne 
attestano  la  grandezza,  fu  rinvenuta  la  corniola  che 
qui  effigiata  cercasi  d’illustrare.  Non  unica,  riguardo 
al  numero  che  su  quel  suolo  ridotto  a  vigneti  s’incon¬ 
trano  ad  ogni  piè  sospinto,  ben  può  dirsi  tale  nel  suo 
genere,  sì  per  la  qualità  della  pietra  estremamente  dia¬ 
fana,  e  sì  per  la  finezza  del  lavoro  con  che  è  inciso  il 
favoloso  oggetto  che  rappresenta.  E  dissi  favoloso  se 
poetica  invenzione  è  il  Cavallo  Trojano  chela  stessa 
mostra  in  atto  di  venir  costruito  da  Epeo.  Si  è  questa  la 
interpetrazioue  che  il  possessore  della  stessa,  D.  Giam¬ 
battista  Romano  mio  zio,  sottoponeva  al  mio  giudizio  per 
sapere  se  si  fosse  bene  o  male  avvisato  nella  sua  con¬ 
gettura,  e  questa  stessa  consentita  dal  dotto  giovane  ar¬ 
cheologo  Signor  Giulio  Minervini  vien  per  me  confer¬ 
mata  con  documenti  che  per  esattezza  di  analogia  non 
cedono  alla  dimostrazionepiù  evidente. 

Penetrar  nella  mente  degli  antichi  circa  le  allusioni 
delle  immagini  e  de’ gruppi  che  rappresentavano  in  un 
modo  e  con  un  mezzo  qualunque,  non  è  dato  altrimenti 
che  a  forza  d  indagini  sulle  consimili  figure  e  gruppi 
altrove  espressi  in  più  felice  attitudine  o  più  sviluppato 
concepimento.  Uopo  è  quindi  che  l’ archeologo,  cui  la 
conoscenza  del  passato  debb’ essere  conta  fino  alle  ulti¬ 
me  particolarità  della  vita  pubblica  e  privata  de’ popoli, 
consulti  i  monumenti  che  raccolti  nei  musei  o  copiati 
nelle  opere  di  antiquaria  offrono  alle  dotte  investigazioni 
valevolissimi  appoggi  dichiarativi.  Di  questi  ajuti  gio¬ 
vandomi  ne  ho  per  avventura  incontrato  più  di  uno  onde 
compruovasi  a  maraviglia  la  enunciata  inlerpetrazione  ; 
e  perchè  altri  vi  convenga ,  se  pure  per  altre  ragioni 
non  si  avvisi  diversamente,  gioverà  qui  cennarli  col  pro¬ 
ponimento  di  provocare  gli  eruditi  ad  essere  cortesi  dei 
loro  lumi,  in  forza  de  quali  si  ò  fatto  qualche  passo  nella 
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«oscurità  del  passato,  al  che  riduconsi  le  pretensioni  del¬ 
l’Archeologia. 

Non  è  mestieri  sprecar  parole  per  dire  che  una  delle 
più  gloriose  rimembranze  siasi  estimala  dalla  Grecia  il 
Cavallo  Trojano.  Come  uno  de’ più  solenni  Ira’snoi  fasti 
meritava  di  venir  effigiato  insieme  cogli  altri  per  conser¬ 
varsene  memoria,  sì  che  Fidia  lo  sco I piva  ira  i  bassi- 
rilievi  de’ due  timpani  del  Partenone,  il  maggior  tempio 
di  Atene.  Dedicato  questo  famoso  edilizio  a  Minerva  Par- 
tenia,  ovvero  alla  vergine  per  antonomasia,  nel  timpano 
del  frontone  orientale  esprimeva,  oltre  la  nascita  della 
Dea  ,  anche  una  lesta  e  collo  di  cavallo,  e  la  gara  della 
medesima  con  Nettuno  nell’altro  ad  occidente.  Scanicato 
dagli  anni  questo  tempio  riceveva  l’ultimo  scrollo  da  una 
bombarda  che  le  truppe  veneziane,  assediando  Alene  nel 
1G81  ,  vi  dirigevano.  Fra  gli  avanzi  che  Lord  Conte  di 
Elgiu  salvava  da  quelle  mine  si  contano  i  suddetti  bassi- 
rilievi  egregiamente  illustrati  da  Quirino  Visconti,  Qua- 
tremère  e  Riccardo  Lawrence.  Per  autorità  di  costoro, 
ovvero  per  rispetto  dovuto  alla  loro  rinomanza  in  questi 
studi,  converrebbe  ritenere  quella  testa  di  cavallo  co¬ 
me  di  uno  de’  due  cavalli  del  bole  in  atto  di  tramontare 
o,  meglio  avrebber  detto,  di  sorgere,  perchè  non  la  testa 
ma  la  groppa  presentar  dovrebbero  nel  volgere  all’ occa¬ 
so.  Ma  dov’ è  l’altra  testa  che  accenni  una  biga  e  quindi 
persuada  la  congettura  di  quei  sommi?  Perchè  mai 
quella  testa  sormonta  un  piedistallo  che  pare  le  faccia  da 
sostegno  e  la  elevi  a  quell’altezza  che  le  compete? 
Sarà  dunque  ( altri  dirà)  il  cavallo  di  Nettuno  in  alto 
di  sbucar  dalia  terra,  quand’ei  la  percosse  col  suo  tri¬ 
dente  nella  gara  con  Minerva.  Ma  se  questa  gara  è  raf¬ 
figurata  nel  frontone  occidentale,  perchè  metterlo  acco¬ 
sto  a  Minerva  nascente  nell’ opposto  frontone?  —  Non 
essendo  nè  1*  uno  nè  l’ altro,  ciò  non  porta  che  trovisi  ivi 
quasi  parergo  delUopera.  Esso  è  appunto  il  cavallo  Tro¬ 
jano  espresso  per  la  sua  parte  più  nobile,  non  potendo 
entrarvi  tutto  raffigurato  nella  colossale  proporzione  che 
si  ebbe  come  macchina  gravida  di  armali,  instar  montis 
equum.  Come  poi  Del  concetto  di  Fidia  troviusi  uniti  il 
cavallo  Trojano  e  Minerva  ben  è  facile  indovinarlo  sol 
che  si  rifletta,  che  Minerva  essendo  la  Dea  della  Sapien¬ 
za  tolta  dagli  Ateniesi  a  loro  divinità  protettrice,  quel 
ritrovato  del  cavallo  con  cui  riuscirono  nell’ intento  di 
prender  Troja,par  che  si  avesse  volato  a  lei  attribuire, 
ovvero  a  quella  sapienza  di  cui  eredevansi  debitori  a  Mi¬ 
nerva.  E  intendasi  di  quella  sapienza  astuta  da  Ac ry 
altro  nome  antonoraaslico  dì  Atene,  cui  è  opposta  quella 
balordaggine  de’  Trojani  ricordata  da  Virgilio  in  quella 
nota  sentenza  sero  sapiuni  etPhrxjges\  di  quella  sapien¬ 
za  ,  onde  Ulisse  per  aver  veduto  le  città,  aorea  di  molti 
uomini  fu  detto  astuto  ;  di  quella  sapienza  politica  da 
7 rc}.ig  ,  civiias  che  è  pur  detta  accortezza  ,  colla  quale 
altri  si  governa  per  arrivare  ai  suoi  fini.  Se  dunque  è  il 
cavallo  Trojano  quella  testa  e  cervice  di  cavallo  del  tim¬ 
pano  anteriore  del  Partenone,  quella  della  corniola,  che 
non  ne  dissomiglia  nemmeno  un  pelo, non  dev’essere  che 
il  cavallo  Trojano. 

Ma  non  è  questo  il  solo  appoggio  cui  vuoisi  affidare 
la  enunciata  iuterpelrazione  della  gemma  Grumentina. 
Il  personaggio  che  sta  da  presso  alla  testa  del  cavallo 
con  due  fabbrili  strumenti  nelle  mani  non  può  essere  che 
il  suo  artefice,  ovvero  Epeo.  L’ascia  nell  una  ed  il^  piom¬ 
bino,  o  meglio  la  così  detta  squadra  falsa  nell  altra, 
sono  visibili  oggetti  scultori i  e  di  scultore  in  legno,  per¬ 
chè  invece  tener  dovria  scalpelli  e  mazzuolo,  se  fosse 
uno  scultor  marmorajo. 

E  noni  soli  bassi-rilievi  del  Partenone  e  la  figura  stes¬ 
sa  della  corniola  come  vedesi ,  ci  han  trasmesso  la  me¬ 
moria  di  Epeo  e  della  famosa  sua  opera.  Un  monumento 
quasi  simile  fu  pubblicato  dal  Micali  nei  suoi  monumenti 
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per  servire  alla  storia  ecc-  tav.  48.  E’ desso  uno  spec¬ 
chio  Etrusco,  in  cui  vedesi  Vulcano  che  porge  il  divino 
suo  ajuto  ad  Epeo  nel  grandioso  lavoro, che  quivi  mirasi 
interamente  formato;  ed  ivi  Epeo  uno  stromenlo  affatto 


1  simile  alle  descritta  ascia  tien  pure  tra  mani  ed  in  atto  di 
adoperarlo.  Se  non  che  il  piombino, o  invece  falsa  squa¬ 
dra  che  riconoscesi  in  mano  all’Epeo  della  corniola, nel  mo¬ 
numento  del  Micali  pare  che  sia  un  anello  raccomandato 

h . 


alla  base  della  gran  mole  per  passarvi  le  funi  onde  smuo¬ 
verlo  e  dirigerne  il  cammino.  Ciò  si  enuncia  per  chi  con¬ 
sultando  il  Micali  e  vedendo  nella  corniola  all’  estremità 
del  piombino  anche  un  anello ,  qual  pare  che  fosse  e  non 
un  pezzo  di  piombo  massiccio  o  di  ferro,  volesse  persua¬ 
dersi  di  non  esser  altro  quell’ordigno  che  un  mezzo  mec¬ 
canico  onde  trascinar  la  macchina  fatale.  Chi  così  per  av¬ 
ventura  si  av  visasse  vagbeggerebbe  una  supposizione  non 
consona  all’atteggiamento  nel  quale  mostra  il  fabbro  di 
•tenerlo;  anche  perohè  un  simile  oggetto  dal  ch.ab.Ca- 
vedoni  nel  Bullettino  di  Corrispondenza  Archeologica 
di  Roma  del  1 844  i  Pag.  •,/ 8 !)  insieme  con  altri  stru¬ 
menti  dell  arte  scultoria  scolpito  a  basso-rilievo  nel  ba¬ 
samento  di  un  edicola  sepolcrale  relativa  ad  un  marmo • 
'TQTius ,  e  descritto  dal  Muratori  dilegua  ogni  dubbiezza., 


anzi  ne  assicura  che  al  pari  dell’ascia  in  una  mano  è 
pur  desso  un  istrumento  da  scultore  nell’altra. 

Così  almeno  a  me  pare,  e  tale  pur  giudicavalo  il  lo¬ 
dato  signor  Minervini,  del  cui  giudizio, -come  di  giovane 
assai  benemerito  di  questi  studii ,  fo  altissimo  conto. 
Intanto -mi  onoro  di  protestare  che  nel  rendere  pubbliche 
queste  idee  ,  e  nell’ aver  curato  di  far  disegnare  la  cor¬ 
niola  nel  più  esatto  modo  possibile,  in  tanta  picciolezza, 
fu  mio  intendimento  di  offrir  cosa  grata  agli  amatori  di  og¬ 
getti  antichi ,  e  profittare  delle  osservazioni  che  piacerà 
•agli  eruditi  di  emettere  a  maggior  dichiarazione  del  Gru- 
•mentino  monumento,  il  quale  rimarrà  per  più  tempo 
presso  di  me  a  disposizione  di  •chi  vorrà  curiosarlo  origi¬ 
nalmente. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 
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ALCAZAR  DI  SEGOVIA 


S.  Faglia  lifs 

(Veduta  deirAIcazar  di  Segovia.) 


Sorge  Segovia  in  mazzo  alle  montagne  in  luogo  de¬ 
liziosissimo;  essa  è  antica  al  pari  di  Burgos,  di  Sala¬ 
manca  e  di  Vagliadolid;  ma  non  ha  com’esse  la  poetica 
pretensione  di  essere  stala  fondata  da  qualche  favolosa 
divinità. 

Segovia  ha  sofferto  assai  meno  delle  altre  città  della 
nuova  e  della  vecchia  Gastiglia  dalle  invasioni  straniere 

ISSO  I*. 


e  dalle  discordie  intestine.  Chiusa  fra  monti,  ella  ina 
non  tentò  nei  tempi  andati  di  disputar  coll’ armi  la  su¬ 
premazia  ad  alcuna  città,  ed  aneli’ oggi  par  che  eviti 
di  chiamar  sopra  di  sè  L’attenzione  di  chicchessia,  seb¬ 
bene  la  meriti  per  molte  ragioni. 

Due  strade  la  meitonoiu  comunicazione  colla  capitale 
della  Spagna;  ma  Segovia  nulla  fa  per  dilatare  il  cer- 
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diio  delle  sue  relazioni  col  rimanente  del  rpgno,  e  nel 
corso  dell’inverno  si  cercherebbe  invano  un  passabile 
mezzo  di  trasporlo  per  valicar  fra  le  nevi  del  Guadarra- 
ina  la  distanza  che  la  separa  da  Madrid.  In  quella  sta¬ 
gione  Segovia  Rassomiglia  appunto  a  quegli  animali  delle 
Alpi ,  che  restano  tanto  tempo  immersi  in  un  sonno  le¬ 
targico;  giacche  vive  raccolta  in  se  stessa  nella  sua 
montagna  ,  indifferente  agli  sconvolgimenti  politici  e 
sociali  che  mandan  sossopra  la  penisola. 

Non  così  nella  state.  Allora  qoella  cifltà  brilla  di  tutto 
il  suo  splendore;  allora  è  bello  il  visitarla  ,  e  studiare 

fi i  avanzi  preziosi  eh’  ella  meglio  che  può  conserva  e 
ifende  dagli  oltraggi  degli  uomini  ,  assai  più  funesti 
di  quelli  del  tempo. 

Fra  codesti  preziosi  monumenti  si  ammira  un  acque¬ 
dotto  romano ,  opera  ciclopea  ,  costruita  con  massi  di 
granito  bigio,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  ed  insieme 
collegati  senza  cemento:  in  qualche  luogo  è  ancora  alto 
più  di  cento  piedi  ;  ma  assai  maggiore  esserne  doveva 
nell’antico  tempo  l’altezza  ,  chè  le  terre  accumulate 
olla  base  del  monumento,  ne  nascondono  la  vera  ele¬ 
vazione. 

Siffatto  magnifico  acquedotto,  lungo  più  di  ifi  miglia, 
trasporta  acque  salubri  a  Segovia  ;  esso  ha  320  archi; 
in  alcuni  punti  è  a  due  ordini,  e  fu  nel  XVI,  secolo  ri¬ 
storato  per  cura  della  regina  Isabella  delta  la  Cattolica. 

Le  vie  di  Segovia,  i  chiostri  dei  conventi,  sono  sparsi 
di  frammenti  di  sculture;  ma  sono  disgraziatamente  in 
siffatto  stato  di  mutilazione,  che  è  assolutamente  impas¬ 
sibile  di  riconoscerne  il  meriito,  La  chiesa  della  Vera- 
croce,  edificata  nel  terzodecimo  secolo,  e  la  cattedrale, 
eretta  nel  secolo  decimoquinlo,  contengono  aoch’  esse 
monumenti  curiosi;  ma  l’ edilìzio  più  notevole,  dopo 
l’ acquedotto ,  è  i’Alcazar,  fabbricalo  nella  più  pittore¬ 
sca  situazione  sulla  puDla  d’ un’  immensa  rupe,  don¬ 
de  lo  sguardo  scende  in  un  precipizio,  in  fondo  al  qua¬ 
le  si  odono  rumoreggiare  spezzale  fra  i  messi  le  acque 
dell’  Ersura. 

La  costruzione  di  quel  formidabile  castello ,  fiancheg¬ 
giato  da  numerose  torri  merlate,  è  dovuta  in  origine  ad 
Alfonso  il  Savio  che  vi  abitò.  Grandi  cambiaménti  vi 
furono  fatti  al  tempo  di  Giovanni  II  ,  e  ne  subì  di  mag¬ 
giori  più  tardi  allorché  vi  mise  la  maDo  Errerà  ,  archi¬ 
tetto  dell’  Escariale ,  uomo  che  alle  profonde  cognizioni 
che  possedeva  nell’arte  sua,  rkiniva  un  altissimo  dispre¬ 
gio  per  le  opere  degli  architetti  che  lo  avevano  prece¬ 
duto. 

L'interno  d,el  castello  di  Segovia  corrisponde  alla  sua 
esterna  magnificenza.  Veggonsi  in  molle  sale  delle  volte 
costruite  sul  gusto  delle  stalattiti  di  pietra  ddl’Alhambra 
e  del  Cairo-.  Codesti  ornamenti  così  vari,  e  così  delicati, 
sono  stali  eseguiti  sul  finire  del  i3oo  da  artisti  arabi, 
sotto  il  regno  di  principi  cristiani  ;  ed  infatti  vi  si  scor¬ 
gono  gli  stemmi  dei  re  di  Casliglia  ,  qua  e  là  mescolati 
con  sentenze  tratte  dal  Corano  e  con  altre  sentenze 
latine» 

Notevole  è  pure  la  sala  delta  d’Alfonso  II,  ove  sì  ve¬ 
de  un  cordone  di  pietra,  del  quale  ruuuo  finora  [ha  po¬ 
tuto  indovinar  l’uso,  e  non  lo  è  meno  la  galleria  de’  ri¬ 
tratti  ,  ove  si  trovano  cinquaufadue  statue  di  legno  di¬ 
pinto,  che  rappresentane  i  re  e  gli  eroi  di  Castiglia,  dal 
Drincipio  della  dinastia  gotica  ,  sino  a  Giovanna  la 
Pazza. 

Al  primo  piano  si  mostra  una  piccola  stanza  ,  dal  bal¬ 
cone  della  quale,  nel  1026,  la  nutrice  <1«U* infante  D. 
Pedro,  figlio  d’Arrigo  III,  si  lasciò  cader  dalle  braccia, 
per  una  crudele  inuavverlenza  ,  il  reai  bambino,  che  si 
infranse  in  quel  precipizio  di  !\  in  5oo  piedi  di  profon¬ 
dità.  Secondo  alcuni  cronisti  ,  la  disgraziata  nutrice 
balzò  volontaria  dal  balcone,  nè  volle  sopravvivere  un 
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minutò  alla  vittima  della  sua  imprudenza  fatale  ;  secondo 
altri ,  il  re  le  fece  troncar  la  lesta. 

II  castello  di  Segovia  è  ora  occupato  dalla  scuola 
d’artiglieria  e  del  genio  militare.  Dopo  essere  stato 
lungamente  residenza  reale,  divenne  sotto  i  principi 
austriaci  prigione  di  stato,  e  tale  è  stala  la  sua  destina¬ 
zione  sino  alla  convenzione  di  Bergara.  Orribili  ne  erano 
le  prigioni  ;  molte  di  queste  sono  adesso  murate  ,  e  mu¬ 
rale  sono  altresì  le  aperture  lugubri  di  certi  pozzi ,  dei 
quali  niuno  ha  mai  tentalo  di  scandagliare  la  profon¬ 
dità.  L.  S. 


DCM11TI00  DC1TS3LLI 

In  Bergamo,  nella  patria  de’tenori,  nacque  nel  1791 
Domenico  Donzelli,  di  Antonio  e  Maria  Donzelli ,  ambi 
di  oscura  ma  onestissima  famiglia.  Il  solo  caso,  e  non 
avviamento  pensato  de’suoi  genitori  ,  fece  scoprire  la 
sua  bella  voce  che  tanto  poi  lo  rese  illustre  nella  musò- 
cale  palestra;  anzi  benché  cotal  naturale  disposizione  si 
manifestasse  in  lui  fin  dalla  prima  fanciullezza  in  modo 
straordinario,  non  pochi  ostacoli  furou  da  superare  pec¬ 
che  si  fosse  appalesata  e  venisse  coltivata  coll’istruzione 
e  resa  proficua.  Oltre  che  i  suoi  genitori  male  avrebbero 
potuto  sostenere  la  spesa  occorrente  a  tal  fine,  altra 
circostanza  s’aggiunse  a  soffocar  nel  fanciullo  i  primi 
germi  della  potenza  del  suo  organo  musicale.  Aveva  la 
vecchia  nonna  costume  di  filare  alla  rocca  cantarellando 
le  preci  imparate  in  chiesa,  e  il  nostro  Domenico  ac¬ 
canto  a  lei  ripeteva  quelle  religiose  cantilene,  canterel¬ 
lando  pure  nel  resto  della  giornata  altri  canti  popolari 
che  udiva  per  le  strade.  Con  questo  repertorio  nei  capo 
e  colla  sua  naturale  inclinazione  aìl’armonia,  mai  non 
rifiniva  dal  eautare,  nè  pure  nelle  ore  in  cui  ciò  doveva 
riuscire  importuno  ed  al  vicinato  molesto:  sicché  un  più 
agiato  vicino,  che  la  fortuna  per  uno  de’suoi  scherzi 
avea  situato  sì  presso  all’umile  famiglinola  Donzelli  che 
una  sola  parete  divideva  la  sua  camera  da  letto  dalla 
casa  di  Domenico ,  e  che  avea  per  uso  di  coricarsi  ben 
tardi  e  di  levarsi  quando  il  sole  era  ben  allo  sull’oriz- 
zonle,  disturbato  così  né’suoi  sonni,  e  persuaso  Che  più 
qualche  allettamento  che  le  minacce  avrebbero  fatto 
tacere  il  fanciullo,  ne  fece  motto  ai  buoni  parenti  e  diè 
loro  buona  manata  di  confetti  perchè  con  quelli  indu¬ 
cessero  il  figliuolo  al  silenzio  nelle  ore  del  suo  sonno. 
Giovò  questo  mezzo  fiuchè  il  dono  fu  rinnovato;  ma  al 
cessar  di  questo,  la  voce  sonora  del  Donzelli  ritornò  al 
solito  cantare  delle  ore  mattutine,  e  più  forte  che  mai  1 

Ma  ecco  novello  ajuto  alla  sua  gloria  futura  venirgli 
dal  luogo  stesso  donde  lenlavasi  coi  confetti  troncarla. 
Il  figliuolo  di  quel  vicino  davasi  allo  studio  della  musi¬ 
ca  ,  e  colpito  dalla  bella  voce  di  Domenico,  ottenne  dai 
genitori  di  lui  di  poterlo  seco  condurre  a!  proprio  mae¬ 
stro,  sicuro  che  costui  avrebbe  preso  a  dargli  gratuita 
lezione  e  per  la  sua  voce  e  per  la  molla  dispostezza  ai 
musicali  studi.  E  così  avvenne,  poiché  con  sommo  affetto 
e  con  disinteressata  cura  prese  ad  istruirlo  nelle  musi¬ 
cali  discipline  il  maestro  Antonio  Bianchi. 

Era  allora  il  Salari,  in  qualità  di  maestro  di  perfe¬ 
zionamento,  addetto  al  Liceo  musicale  fondato  quivi 
dal  celebre  Mayer  ;  ed  essendo  sotto  la  sua  direzione 
passato  il  Donzelli,  costui  vide  il  partilo  che  pot'ea  trarsi 
dalla  sua  voce  di  soprano  già  mirabilmente  sviluppatasi, 
e  coi  genitori  patteggiò  di  continuarne  l’istruzione  pur¬ 
ché  si  prestasse  a  cantar  nelle  chiese  e  nei  cori  al  tea¬ 
tro  ,  dove  ancora  non  s’ erano  introdotte  per  coriste  le 
donne,  ed  il  guadagno,  prelevatane  una  porzione  pel 
maestro ,  sarebbe  ricaduto  in  suo  beuefieio.  A  questo 
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modo  stabilito  l’accordo  ,  il  Donzelli  per  due  anni  6no 
all’età  di  quindici  anni  fece  parte  dei  giovanetti  che  co¬ 
me  voci  bianche  venivano  adoperati  a  tal  musicale  ser¬ 
vizio ,  passando  poi,  pel  cangiamento  sorvenuto  nella 
sua  voce,  frai  coristi  tenori. 

Or  qui  comincia  la  vita  di  Donzelli  tenore.  Esordì 
come  secondo  tenore  in  patria  nell  'Elìsa  di  Mayer,  e 
cantò  pure  in  altre  opere,  e  fece  da  primo  mezza  carat¬ 
tere  in  una  compagnia  di  dilettanti  bergamaschi  soste¬ 
nendo  la  parte  del  V endilor  d'aceto  nella  farsa  di 
questo  stesso  titolo  del  Mayer.  Nel  carnovale  del  1809, 
all’apertura  del  nuovo  teatro  di  Bergamo ,,  cantò  nella 
Ginevra  di  Scozia ,  facendo  la  parte  del  basso  che  il 
Mayer  accomodò  ai  suoi  mezzi.  Nello  stesso  anno  venne 
in  Napoli,  coll’idea  di  perfezionarsi  in  questo  Conser¬ 
vatorio;  ma  non  essendogli  riuscito  di  entrarvi,  il.  suo 
compatriota  Viganoni,  tenore  egli  pure  ed  allora  dimo¬ 
rante  in  Napoli ,  gli  si  profferse  a  dargli  lezione  gratui- 
timenle.  In  quel  tempo  teneva  l’impresa  del  Teatro 
Fiorentini,  non  ancora  addetto  alla  prosa,  il  marchese 
Cesa;  e  vo'eudo  porre  in  isceua  la  Nina  del  Paesiello, 
gli  fu  dal  Viganoni,  che  non  voleva  far  nel  quartetto  la 
parte  del  pastorello ,  proposto  il  Donzelli.  Fu  accettata 
la  proposta,  e  venne  il  novello  tenore  retribuito  di  cin¬ 
quanta  ducali  e  di  numerosi  applausi.  Scritturato  poi  al 
Teatro  Nuovo,  vi  cantò  nella  Cammilla .  nel  Raoul  e 
nelle  Cantatrici  Villane  di  Valentino  Fioravanti.  Di 
là  ritornò  ai  Fiorentini,  dove  si  trovò  eolia  Chabran 
nella  sua  prima  rappresentazione  dello  Scavamento  di 
l’alma  e  nella  Modista  di  Paesiello.  Avendolo  poi  Bar- 
baja  scritturato  per  tre  anni  pei  RII.  teatri  di  Napo¬ 
li  ,  cantò  nell’  Elisa  di  Mayer,  nel  Don  Giovanni  di 
Mozart,  nella  Zaira  di  Federici,  nel  Cuhffo  di  Garcia, 
nella  Vestale  di  Spuntini,  nella  parodia  della  Vestale 
di  Raimondi,  nei  Baccanali  di  Niccoiini,  nel  Vascello 
r  Occidente  di  Carafa,  nella  Gioventù  di  Errico  IV 
di  Herold  ,  nei  Magli  di  Niccoiini ,  nell’ Adelina  di  Ge¬ 
nerali.  L’anno  181 5  lasciò  Napoli  per  Bologna,  dove 
andò  in  iscena  col  Castore  e  Polluce  di  Radicali,  nella 
qua'e  opera  ebbe  immensi  applausi  insieme  colla  Berti¬ 
notti.  Di  Bologna  si  condusse  a  Ferrara,  dove  fu  pure 
applauditissimo ;  di  là  a  Parma,  e  poi  a  Venezia,  dove 
non  essendo  piaciuta  l’opera  del  Radicati,  si  dovette  in 
breve  tempo  dalla  stessa  compagnia  di  Ferrara,  di  cui 
sempre  faceva  parte,  porre  in  iscena  il  Tancredi  pel 
passaggio  dell  Imperatore  Francesco.  Nel  carnovale  del 
1816  fu  in  Roma,  dove  per  lui  scrisse  Rossini  il  Tor- 
•caldo  e  Dorliska ,  e  Coccia  il  Rinaldo  dì  Asti,  cantando 
pure  nell  'Inganno  Felice  del  Pesarese.  Nella  quaresi¬ 
ma  si  recò  in  Firenze,  dove  colla  Ronzi  de  Begnis, 
cantò  il  Ciro  in  Babilonia  di  Rossmi. Dipoi  girò  Reggio 
di  Moden»,  Faenza.  Sinigaglia,Lugo,  cantando  colla  Fe¬ 
sta  e  con  mad.  Bassi  I* Aureliano  in  Pai  mira  di  Rossini, 
e  in  quell’ ultimo  teatro  anche  1  *  A  buffar  di  Mayer.  L’m- 
tesjro  poi  Ford,  Ferrara  di  nuovo,  Milano  nel  carnova¬ 
le  del  1817,  dove  ala  compagnia  s’  uni  il  Galli,  e  dove 
W  ni'  r  scrisse  per  loro  il  Maometto  1.  Dopo  il  poco 
successo  dell’  Achille  di  Paer,  ebbe  a  soffrire  Donzelli 
una  forte  malattia  di  carattere  infiammatorio,  dalla 
quale  ristabilitosi,  si  recò  nel  1817  a  Trieste,  e  di  là  a 
Palermo,  ove  rimase  fino  ai  principi  del  1820,  avendo 
contralto  matrimonio  colla  sig.  Antonia  Dupin  francese 
di  origine.  Quindi  a  Reggio  di  Modena  colla  Morandi  e 
con  Cortesi  cantò  l 'Edoardo  e  Cristina  di  Rossini,  e 
girò  con  essi  i  teatri  di  Cremona ,  Rovigo ,  Vicenza , 
Verona ,  ec,.  Nel  carnovale  del  1821  colla  Morandi  e 
con  Velluti  cantò  in  un’opera  di  Stunz ,  in  un’altra  di 
Niccoiini,  nell  'Eroe  di  Lancaslro.  A  Milano  cantò  nel- 
l 'Uniforme,  opera  buffa  di  Weige! ,  e  poi  con  Lablacbe 
la  Cenerentola ,  e  l’ Elisa  e  Claudio  di  Mercadante 


espressamente  scritta  per  essi.  Per  lui  il  Pacini  scrìsse 
in  Roma  al  Teatro  Argentina  il  Cesare  in  Egitto,  e 
Donizzetti  la  Zoraide  di  Granata.  Tornato  nel  1822 
in  Napoli,  vi  cantò  nell’ Atalia  di  Mayer,  nell  Anco 
Marzio  di  Pavesi,  nell  'Elisabetta  di  Rossini,  nell  A- 
gnese ,  nella  Gabriella ,  nell 'Argene  ed  Alzmda  di  Ge¬ 
nerali  ,  nelle  Tre  Sultane  di  Carlini ,  nell  Elisabetta 
d'  Orbistina  di  Donizzetti,  nei  Cavalieri  del  Nodo  di 
Pavesi,  ec.  ec. 

Ma  ben  era  tempo  che  si  raro  cantante  si  facesse  am¬ 
mirare  fuori  d’Italia,  e  fu  Barbaja  che  gli  procurò  que¬ 
sta  gloria  novella,  inviandolo  colla  Fodor  e  con  David 
a  Vienna  ,  dove  esordì  nell  'Otello,  a  cui  seguitarono 
la  Donna  del  Lago ,  Ricciardo  e  Zoraide ,  il  Barbiere 
di  Siviglia  ,  la  Cenerentola ,  ec.  Però  se  non  ebbero 
molto  felice  successo  le  opere  che  per  lui  scrissero  in 
Roma  nel  carnovale  dèi  1823  Mercadante  e  CelPl  ,  al 
ritornare  in  Vienna  vi  colse  nuovi  applausi  coi  capola¬ 
vori  di  Rossini  e  di  Mozart;  e  recatosi  a  Parigi  nell  au¬ 
tunno  del  1824.,  altri  applausi  vi  raccolse,  specialmente 
col  Crociato  di  Meyerbeer  che  g'i  procacciò  una  scrit¬ 
tura  per  cinque  anni.  Quivi  ebbe  a  cantar  pure  nella 
cantata  il  Viaggio  a  Reims  scritta  da  Rossini  peri  inco¬ 
ronazione  di  Carlo  X.  Passo  nel  carnovale  del  1826  a 
Venezia ,  dove  per  lui  scrisse  Mercadante  Donna  Cari- 
tea ,  che  a  lui,  alla  Mombelli  e  alla  Lorenzoni  procurò 
un  vero  trionfo.  Da  Venezia  ritornò  a  Parigi  nel  marzo 
dello  stesso  anno,  ove  cantò  nel  Teatro  Italiano  il  re¬ 
pertorio  di  quel  tempo,  composto  in  gran  parte  delle 
opere  di  Rossini,  colla  Pasta,  la  C*nti-Demaureau  ,  la 
Schias  etti,  la  Sontag,  la  Pesaroni.col  tenore  Bordogni, 
con  Zuchedi ,  Levaseur,  Galli,  Pellegrini  ec.  Apparve 
poi  quivi  l’astro  musicale  che  tulle  doveva  ecclissare  le 
celebrità  della  scena,  la  Malibrau  ,  e  con  essa  passò  in 
Londra  nel  1829 ,  ove  esordì  colla  Donna  del  Lago ,  e 
dove  rimase  con  indicibil  piacere  di  quel  pubblico.  Ri¬ 
tornò  quindi  a  Parigi,  e  nel  i83o  di  nuovo  a  Londra 
e  a  Parigi,  con  Tamburini,  Lablache,  la  Tosi,  la  Grisi 
maggiore.  L’anno  seguente  venne  a  Bologna,  ove  cantò 
V Esule  di  Roma  e  T Otello,  e  nel  carnevale  dei  iS3a 
a  Milano,  ove  per  lui  scrissero  Bellini  la  Norma  e  Do¬ 
nzelli  VUgo  conte  di  Parigi.  Ritornato  a  Londra  nel 
marzo,  stette  nella  Gran  Brettagna  fino  al  i833,  per¬ 
correndo  pure  le  contee,  e  giungendo  fino  nella  Scozia: 
nè  v’era  concerto,  opera  ,  f estivale  in  cui  non  avesse 
egli  parte.  Nel  i833  fu  a  Venezia,  dove  cauto  nel- 
VEmna  per  lui  scritta  da  Mercadante,  e  nella  Fausta 
di  Donizetti  colla  Pasta  e  la  Tadoliui.  Da  Venezia  passò 
a  Bologna ,  e  cantò  colla  Pasta  La  Norma ,  Anna  Ba¬ 
lena  ,  Tebaldo  e  Isolino.  Ritorna  0  di  nuovo  a  Venezia 
nel  carnevale  andò  in  iscena  colle  opere  la  Parisma,  il 
Crociato ,  1  Caputeti  e  Montecchi,  e  Cardo  il  Temerono 
scritto  appositamente  per  lui  in  compagnia  della  Pasta 
e  della  Giuditta  Grifi.  Recatasi  colà  la  Malibran  alla  fine 
della  stagione  per  cantare  alla  Fenice  si  posero  in  isceDa 
la  Norma ,  V Otello,  il  Barbier  di  Siviglia ,  e  la  Lem- 
rentola. Di  là  nella  state  del  i835andò  a  Pisa  colla  Per- 
siani.  dove  nell'io  conte  di  Parigi  supero  il  successo 
ottenuto  a  Mtlano.  Fu  a  Smigag'ia  per  la  fiera ,  e  colla 
Tadolini  cantò  T Anna  Polena ,  1  Caputeti  calla  Mer¬ 
lotti ,  ec.  L’autunno  cantò  a  Trieste  il  Crociato  colda 
Lalande  e  Carlagenova,  e  colla  Boccabadati  la  Norma , 
T  Otello,  l 'Emma  dì  Antiochia.  Nel  carnevale  seguente 
vide  Torino,  dove  rimase  per  due  anni  fino  alla  lina 
del  1837:  vi  cantò  nella  Caterina  di  Guisa  Ai  Coccia 
per  lui  accomodata,  nel  Corradino ,  nella  Cenerentola , 
nei  Caputeti,  nel  Crociato,  nel  Marco  Visconti  per 
lui  scritto  dal  Vaccai ,  e  nella  Muta  di  Portici  dell  Au- 
ber  in  cui  riportò  un  trionfo  indicibile.  ì>  u  quindi  a 
Milano  nel  tempo  dell’ incoronazione  del  regnante  un- 
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peratore,  e  si  produsse  in  una  cantata  del  Vaccai,  nella 
Donna  del  Lago ,  nella  Norma  colla  Schoberlekner , 
nel  Postiglione  di  Longjoumau  del  Coppola  colla  Ta- 
dolini  e  col  basso  Marini,  nella  Muta  di  Poriiciì  nella 
Sultana  di  Schoberlekner,  nel  Bravo  per  lui  scritto 
dove  ebbe  un  clamoroso  successo, sicché  negli  ultimi  i3 


_  PITTORESCO, 


giorni  del  carnovale  i83^in  cui  venne  rappresentalo 
furono  le  persone  rimandate  indietro  per  esser  pieno  il 
teatro.  Nella  primavera  dello  stesso  anno  fu  a  Roma 
colla  Marini,  e  poi  a  Brescia  ,  e  poi  di  nuovo  a  Roma 
nel  carnovale  del  i84o,  ove  si  mostrò  nel  Furio  di  Pa¬ 
chi  che  poco  incontrò  ed  in  altre  opere  colla  UDgher, 


(  Domenico  Donzelli.  ) 


G,  Riccio  Ut. 


Fornasari  basso  e  Castellani  tenore.  A  Forlì  il  Bravo  fu 
ripetuto  per  20  recite.  Colla  Tadolini  e  il  basso  Marini 
fece  la  Gera  di  Bergamo,  colla  Strepponi  fu  a  Verona,  1 
colla  Tadolini  a  Milano ,  e  Gnalmenle  ritornò  a  Vienna  ; 
nella  primavera  del  i84-i  in  compagnia  colla  Prezzoli-  i 
ni ,  la  Tadolini ,  i  bassi  Coletti  e  Ferlotli ,  Moriani  e  j 
Castellani.  Lucca  e  Firenze  Io  ebbero  nell’autunno  colla 
Marray;  Milano  nel  carnovale  del  1842,  dove  per  lui 
fu  scritta  la  Maria  Padilla.  Ritornò  quindi  a  Vienna, 
ed  iodi  a  poco  a  Bologna ,  dove  fin  dal  i83i  aveva 
i  ermato  la  casa  familiare  ,  coll’  intenzione  ormai  di 
rinunziare  al  teatro.  Ma  ne!  maggio  del  i844  non  seppe 
negarsi  a  dare  8  recite  in  Ferrara  col  Bravo ,  e  quivi 


scritturato  per  Napoli,  decise  di  terminar  qui*  definiti¬ 
vamente  la  sua  lunga  e  gloriosa  carriera.  Noi  l’udimmo 
pur  nel  Bravo  ,  e  gli  applausi  napoletani  coronarono 
la  vita  teatrale  di  colui  che  aveva  fatto  la  delizia  di 
Napoli. 

Il  Donzelli  è  ascritto  ai  Filarmonici  di  Bologna ,  alle 
due  Accademie  bergamasche,  a  quelle  di  Venezia  e  di 
Roma ,  ed  è  pur  socio  onorario  di  un’Accademia  di 
Edimburgo.  Il  maestro  G.  Gentiluomo  ha  presso  Girard 
pubblicalo  gli  Esercizi  giornalieri  di  canto  basati  sul¬ 
l’esperienza  di  molti  anni ,  confessando  nel  titolo  di 
essergli  stati  comunicali  per  la  pubblicazione  da  Dome* 
nico  Donzelli. 
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SCHIZZI  LETTERARI,  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA. 

Prima  serata 


IV.  In  meno  che  io  noi  dico,  si  dileguò  la  stanza  del¬ 
l’Umanitario,  ed  i  ragazzi  diedero  in  una  lunghissima 
esclamazione  di  maraviglia,  vedendo  apparire  una  figura 
strana  e  dilettevole ,  la  quale ,  a  dir  vero,  neppure  io  mi 
avrei  aspettata.  Una  sala  ornata  con  molta  magnificen¬ 
za;  da  per  tutto  seggiole,  seggioloni,  sofà  ,  quadri  di 
buona  manovrinoli  congegnati  a  vaghissime  fogge.  Da 
«n  lato  una  veneranda  signora  che  pareva  toccarei  suoi 
sessantacinque  anni  ;  le  stava  dappresso  un  uomo  avan¬ 
zato  negli  anni  e  con  un  par  di  occhiali  sul  naso:  una 
vaga  fanciulla  tutta  messa  in  sull’ amorosa  vita  era  dal* 


l’altro  lato  ;  e  le  veniva  di  costa  un  amorino  il  qual  e 
rizzatosi  sur  un  seggiolone  pareva  strimpellasse  alle¬ 
gramente  un  violino.  Quello  poi  che  veramente  ti  fa' 
ceva  sbellicar  delle  risa  era  il  vedere  tutta  cotesla 
buona  gente  guardare  con  tanto  di  occhi  un  mo¬ 
stro,  un  satiro,  una  rarità  zoologica  ,  cioè  un  zerbino 
tutto  azzimato,  inamidato,  appuntato;  meno  cbe  il  po¬ 
veretto  si  avea  invece  di  braccia  due  zampe  ferrate,  ed 
in  luogo  del  capo  una  lesta  di  asino.  Ballava  la  strana 
creatura,  e  sull’asinesco  aspetto  mostrava  una  compiacen¬ 
za,  la  quale  suol’ essere  ordinariamente  un  difettuccio 


G.  Rìccio  lif« 


de’suoi  confratelli.  Alla  vista  di  cosi  bizzarra  rappresen¬ 
tazione,  mi  ricordai  di  quel  verso  di  mastro  Orazio,  il 
quale  scriveva  a’Pisoni  :  spectatum  admissi  risum  te- 
nealis ?  E  l’avrei  ripetuto,  se  il  Germaniese,  ridendo 
pur  esso,  non  avesse  preso  a  spiegare  il  significato  di 
quella^curiosa  figura. 

—  E  questa ,  imprese  a  dire  ,  o  miei  signori,  una 
mollo  spiritosa  fantasia  di  Grand  ville;  la  quale  potrebbe 
servire  di  comenlo  a  quel  vecchio  proverbio  che  dice: 
Amore  fa  ballare  gli  asini  —  Ma  io  non  mi  tengo  sola- 
mento  all’  allegoria  ;  perchè  posso  narrarvi  una  istoria 
verissima,  che  vi  farà  conoscere  sempreppiù  questo  brut¬ 
to  mondaccio,  dove  i  buoni  toccano  sempre  la  peggio, 
venendo  a  gara  colla  canaglia.  Yi  era  adunque  al  tempo 
delle  Fate  un  giovinotto  dì  viso  schietto  ed  aperto  ;  con 
due  occhi  in  fronte  pieni  d’inestimabile  affetto;  leggia¬ 
dro  di  persona,  ne’ modi  costumato  e  gentile  sopra  ogni 


f|  altro.  Pure  di  beni  di  fortuna  non  avea  più  che  quanto 
i  bastavagli  a  vivere  onoratamente.  Ma  in  compenso  monna 
!  natura  gli  avea  messo  nel  cervello  un  ingegno  miraco- 
>  loso,  e  nel  cuore  un’anima  di  fuoco;  sicché  in  poco  di 
tempo  andò  tanto  innanzi  negli  studi ,  che  parve  a  tutti 
non  avere  l’eguale  a’suoi  tempi.  Aggiungasi,  come  dice 
lo  storico,  che  una  certa  Fata  presa  di  lui  ardentemente, 
gli  veniva  rivelando  mirabilia  di  quanto  forma  la  cima 
delle  lettere  e  delle  scienze:  e  desiderava  che  i  dotti  lo 
avessero  onorato ,  amalo  le  fanciulle,  tutti  avuto  in  con¬ 
siderazione.  Or  avvenne  che  gli  entro  nel  cuore  una 
matta  passmne  per  una  giovinetta,  che  ne  perdette  l’ap¬ 
petito  ed  il  sonno.  Sopra  pensiero  nelle  passeggiale;  an¬ 
noialo  ne’libri;  increscioso  fra’ i  compagni  ;  dimagralo 
nella  persona ,  si  vedevi  chiaro  come  amore  fieramente 
lo  martellasse.  Infine  non  potendo  patire  più  a  lungo 
tanto  affanno,  onestamente  richiese  iti  matrimonio  la  da- 
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mina  che  se  gli  era  Glia  nell’anima.  La  benevola  Pala 
che  gli  voleva  tanto  bene,  che  più  non  ne  vuole  una 
madre  al  suo  Ggliuolo,  gli  sparse  sul  volto  una  certa  luce 
che  ne  sarebbero  stati  innamorati  i  sassi  ;  e  non  poneva 
per  poco  in  dubbio,  che  da  tutto  il  parentado  della  fan¬ 
ciulla  non  gli  fosse  dato  il  ben  venuto,  e  fattegli  mille 
carezze.  Ma  le  Fate  anch’esse  s’ingannano  ne’lor  giu¬ 
dizi.  Da  prima  fu  accolla  freddamente  la  richiesta  del 
giovine,  poiché  egli  non  avea  l’apparenza  di  un  uomo 
galante;  di  poi  si  seppe  che  non  possedeva  vasti  poderi, 
nè  vi  era  speranza  di  ereditare  le  grandi  ricchezze  di 
una  zia  idropica  ,  o  di  un  zio  asmatico,  onde  gli  fu  detto 
più  volte  da’servitori  che  la  dainina  non  riceveva  visite; 
inGne,  invitato  una  sera  a  ballare,  ed  avendo  detto  di 
aver  posta  ogni  cura  ad  educar  la  testa  e  non  i  piedi, 
tutti  lo  chiamavano  gonzo  ed  uomo  di  stucco:  e  la  gio¬ 
vinetta  gli  volse  ,  acoomiatandolo  ,  dispettosamente  le 
spalle. 

Non  è  possibile  il  dire  quanto  ne  fosse  Egli  addolora¬ 
to,  e  come  non  sapesse  darsi  pace  di  ciò  ch’eragli  acca¬ 
duto;  basta  dire  che  fu  quasi  per  perderne  il  senno.  Ma 
il  suo  cordoglio  divenne  dispetto  e  non  ebbe  più  modo, 
dacché  la  bizzarra  signorina  pose  tutto  il  suo  cuore  ad 
amare  un  uomo,  che,  a  pesarlo  non  sarebbe  valuto 
un’unghia  di  lui.  Figuratevi  una  mummielta  profumata 
di  zibbetto  e  muschio;  con  un  par  di  bafG  sottilissimi  nel 
labbro;  i  capegli  numerati  ad  uno  ad  uno  ed  acconciati 
sì  che  simili  non  si  videro  mai  in  una  statua  greca;  un 
parlare  smozzicato  mezzo  all’ italiana  e  mezzo  alla  fran¬ 
cese;  in  capo  poi  non  aveva  dramma  di  giudizio,  e  ad 
ogni  aprire  di  bocca  ne  diceva  delle  grosse.  Del  resto 
egli  era  ricco,  ballava  con  una  grazia  ammirabile;  e 
ciò  bastava  a  farlo  tenere  come  un  Antinoo,  od  un  Al¬ 
cibiade  Il  nostro  giovine  letterato,  che  chiamavasi  Teo¬ 
doro,  Io  vedeva  in  compagnia  della  Gdanzala,  al  pas¬ 
seggio  ed  agli  spettacoli;  e  pensi  ognuno  se  dovea  roder¬ 
sene  in  cuore;  perchè  la  gente  letterata,  a  dircela  fra 
noi ,  non  sa  come  vogliono  esser  trattate  le  donne,  e  che 
per  vincerle  bisogna  disprezzarle.  Intanto  una  sera,  che 
si  era  egli  abbandonalo  a  tutta  la  su'a  malinconia,  e  chiu¬ 
so  nella  sua  stanzuccia  disfogava  smaniando  il  grande 
affanno,  ecco  apparirgli  d’ innanzi  la  Fata  protettrice. 

—  E  perchè,  Teodoro,  li  lasci  andare  ad  una  sma¬ 
nia  così  disperata?  Vedi  bene,  che  tu  ci  bai  guadagnato 
a  non  menare  in  moglie  una  donna  sventata  e  leggiera. 

—  Sì:  ma  il  disprezzo  mi  lacera  l’anima,  e  la  gelosia 
mi  uccide!  — 

—  E  tu  senti  invidia  di  uno  sciocco?  A  nulla  dunque 
ti  valsero  i  miei  ammaestramenti? 

—  Uno  sciocco!  Ma  non  è  egli  tenuto  caro  da  quella 
donna?  Ed  io  non  sono  stato  giudicato  un  dappoco? 

—  No ,  Teodoro,  no.  Quel  a  donna  li  stima  nel  fondo 
del  suo  cuore:  ma  che  vuoi?  Il  too  rivale  è  più  ricco; 
e  ,  fosse  un  asino ,  colle  ricchezze  che  possiede. . . 

—  Di  tanto  io  non  sarò  mai  persuaso,  mai! 

—  Ascoltami,  giovinetto;  stasera  tu  invisibile  a  tutti, 
vorrai  meco  in  casa  di  Amalia;  e  sono  sicura  che  guarirai 
dalla  tua  malinconia. 

Teodoro  e  la  Fata  ,  in  meno  che  non  si  pensa ,  si  tro¬ 
varono  in  una  sala  illuminata  a  festa  :  no  brulichio  di 
gente  vestita  con  tutta  eleganza  usciva  entrava  chiacchie¬ 
rava;  e  sul  volto  di  tutti  era  una  gioia  fatua  e  spensierata. 
In  un  momento  risuonò  la  sala  di  una  musica  festevole 
e  leggiera  :  vi  fu  un  agitarsi  un  muoversi  di  qua  e  di  là  ; 
d  eci  coppie  di  giovani  erano  pronti  al  a  danza  ;  e  Teo¬ 
doro  impallidiva  :  egli  avea  veduta  la  maDo  di  Amalia 
stretta  nella  mano  del  suo  rivale.  Incomincia  il  ballo,  la 
Fata  protende  una  bacchetta  di  ebano  in  aria:  portento! 
Il  muso  del  Gdauzato  si  allungò  di  un  palmo;  le  orecchie 
si  alzarono  maestosamente  sul  capo;  egli  voleva  parlare 


e  ragghiava;  voleva  ridere  e  mostrava  una  boccaccia 
spalancala;  in  somma  fu  trasformalo,  in  quanto  alla  te¬ 
sta  ,  in  un’asino  bello  e  fatto.  Lo  vide  Amalia,  e  disse: 
non  importa,  è  ricco.  Aguzzò  gli  occhi  il  padre  di  lei 
per  entro  gli  occhiali,  si  maravigliò  della  trasformazione 
asinesca,  ma  stringendosi  nelle  spalle  disse:  è  ricco.  La 
vecchia  madre  sonnacchiando  guardò  sorridendo  la  lesta 
del  suo  genero,  e  disse:  oh!  come  somiglia  a  mio  ma¬ 
rito.  Qualche  parola  di  scherno  volò  di  bocca  in  bocca 
tra  le  fanciulle  ed  i  giovinetti;  ma  in  conchiusione  si  dis¬ 
se  :  è  ricco  e  sa  ballare  ! 

Fuggiamo,  gridò  Teedoro  alla  Fata,  io  inorridisco! 

—  Ma  sei  guarito? 

— -  Sì  pienamente  guarito.  — 

Ciò  detto,  il  Germaniese  smorzò  la  lucerna  nel  lan¬ 
ternino  ,  e  vedendo  dall’oriuolo  assai  innoltrata  la  notte, 
era  per  partire.  Io  lo  fermai  dicendogli  :  questa  vostra 
istoria  somiglia  un  poco  a  quella  di  Titauia  nella  JSotte 
di  Estate  di  Shakspeare  ! 

—  Così  pare  ;  ma  è  una  storia  che  si  vede  tullogiorno 
nel  mondo. 

—  Tornerete  domani  a  sera  ? 

— •  Se  così  le  piace,  tornerò.  — 

E  così  dicendo  ,  uscì  dalla  porla  ,  lasciando  me  pieno 
d’inGnito  gusto,  ed  i  fanciulli  dolenti ,  che  vo'evano  ve¬ 
dere  più  a  lungo  l’asino  che  balla. 

P.  P.  PlRZANESE. 


(  Contioaazione  vedi  pr.g.  182) 


In  questo  mentre  gli  stati  della  chiesa,  e  Tislessa  Ro¬ 
ma,  vennero  in  forza  delle  armi  francesi.  I  cultori  delle 
arti  belle  sbigottirono  a  principio  non  poco  per  quel 
mutamento  lutto  guerriero;  ma  poi  visto  prevalere  nei 
vincitori  non  pure  1’  amore,  ma  un’elGcace  volontà  di 
giovarli ,  tornarono  ai  loro  studi  coll’usata  alacrità.  Il 
Camuccini  fu  di  questo  numero.  Anzi,  come  colui  che 
tuttavia  si  trovava  nel  principato  dell’Accademia  di  san 
Luca,  ebbe  allora  aperto  l’adito  a  proporre  e  a  rendere 
accetti  magniGci  divisamenli  a  prò  delle  arti  medesime, 
inchinando  a  que’ pensieri  gli  uomini  mandati  al  nuovo 
governo,  parte  per  loro  naturale  disposizione,  e  parte 
perchè  a  ciò  li  portava  il  conoscere  il  genio  del  signor 
loro,  tutto  volto  a  cose  magniGche  e  straordinarie.  Si 
pensò  all’  esporre  i  lavori  degli  arte6ci  in  sul  Campido¬ 
glio  ,  per  loro  gloria  e  per  loro  vantaggio.  Si  ebbe  de* 
I  crelo  di  Napoleone  che  conferiva  in  tutta  proprietà 
dell! Accademia  di  san  Luca  una  rendita  di  centomila 
franchi.  Il  quale  avendo  ancora  ordinato,  che  si  desse 
alla  medesima  una  sede  a  lei  conveniente,  poco  andò, 
che  la  grandissima  mole  del  palazzo  di  Venezia,  tutta 
non  le  fosse  donata  per  un  tale  uso.  Poi,  escluso  quel 
progetto,  si  propose  il  convento  dell’ Aracoeli ,  allora 
rimasto  vuoto;  essendo  un  suono  nobilissimo  alle  orec¬ 
chie,  non  meno  che  un  pensiero  grato  alle  menti  quel 
collocare  le  arti  di  pace  in  sul  Campidoglio.  Ma  neppu¬ 
re  in  questo  divisamente  si  perseverò;  e  ultimamente 
venne  assegnato  all'Accademia  per  la  sua  propria  sede, 
e  per  quella  delle  scuole,  il  collegio  germanico  unga¬ 
rico  all’ Apollinare.  11  Camnccini  vide  intanto  giungere 
al  termine  la  sua  presidenza,  ed  ebbe  famoso  successore 
in  Antonio  Canova.  Il  quale  eoo  istraordinarie  dimostra¬ 
zioni  eletto  al  reggimento  dell’Accademia ,  si  vendicò 
poi  quella  parte,  che  nella  istoria  è  notissima,  in  pro¬ 
moverne  Io  splendore  e  i  vantaggi  appo  1*  imperatore 
che  prestava  facile  orecchio  ai  nobili  concetti ,  che  tolto 


POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


287 


il  destro  di  trovarsi  con  lui,  seppe  esporgli  con  libere 
e  insieme  lusinghiere  parole. 

Per  le  vittorie  della  Francia  si  vedeva  ridotto  in  Pa¬ 
rigi  quanto  le  arti  avevano  prodotto  di  più  sublime  in 
tutti  secoli,  e  in  tutti  i  luoghi  d’Europa.  Il  Camuccini 
passate  allora  le  Alpi,  si  recò  in  quella  città,  dove  ebbe 
ancora  accesso  all  imperatore,  che  quantunque  per  l’or»- 
dinario  si  mostrasse  brevissimo  con  tutti  ne’suoi  collo* 
qui ,  gli  allungava  poi  volentieri ,  sempre  che  si  abbat¬ 
tesse  in  alcun  uomo  veramente  eccellente  nell’arte  o 
nella  scienza  che  professava.  E  col  Camuccini  si  piacque 
a  tener  lungo  proposito  delle  cose  di  Roma  e  delle  arti 
romane. 

In  questo  suo  viaggio  fu  il  Camuccini  anche  in  Mo¬ 
naco  ,  dove  sono  stati  adunati  dalla  munificenza  di  que’ 
regnanti  tanti  insigni  modelli  dell’ arte ,  che  vide  egli 
con  ammirazione  e  con  profitto. 

Restituitosi  in  Roma  ebbe  commissione  di  dipingere 
pel  palazzo  del  Quirinale  ,  che  si  andava  di  quel  tempo 
adornando.  Trattò  egli  due  argomenti  accomodati  al 
suo  genio,  ch’era  sempre  di  perpetuare  coi  colori  la 
memoria  di  egregi  fatti.  Perchè  in  un  quadro  dipinse 
Tolommeo  Filadelfo ,  che  nella  famosa  sua  biblioteca 
si  trattiene  con  sapienti  uomini  in  eruditi  colloqui;  e 
nell  altro  Carlo  Magno,  mentre  spedisce  in  Francia  vari 
dotti  italiani ,  acciò  diffondano  in  essa  il  lume  delle  let¬ 
tere  e  della  civiltà.  Queste  opere  furono  poi  acquistate 
dal  governo  napoletano,  il  quale  creò  l’autore  di  esse 
cavaliere  dell  ordine  del  merito  delle  due  Sicilie.  Cosi 
da  Roma  passarono  questi  dipinti  in  Napoli,  dove  si 
conservano  ancora. 

In  questo  mezzo  le  cose  di  Spagna  essendo  per  le 
armi  dei  Francesi  volle  a  nuovi  destini,  CarloIV,  esule 
dai  suoi  regni,  aveva  ottenuto  dall’imperatore  dei  fran¬ 
cesi  quieta  e  onorata  dimora  in  Roma.  Riteneva  quel 
monarca  gli  antichi  suoi  spiriti  ,  e  nella  splendidezza 
del  vivere,  e  nel  favorire  le  arti,  dimostrava  l’animo 
altero  e  regale.  Volle  in  Irai  primi  conoscere  il  Camuc¬ 
cini,  che  ben  sapeva  quanto  accetto  fosse  al  fratei  suo 
b  ordinando  IV.  Trovatolo  poi  di  cosi  amabile  e  leggia¬ 
dro  conversare,  si  piacque  a  rivederlo,  e  spesso  tenne 
con  lui  discorso  delle  cose  dell’arte,  prendendo  non 
mediocre  diletto  nell’ ascoltarlo.  Gli  diede  quindi  com¬ 
missione,  che  gli  rappresentasse  in  un  quadro  Gesù 
morto :  tela,  che  dipinta  con  molla  vivezza  di  colori, 
oltre  alla  solita  bontà  dèi  disegno,  riscosse  l’applauso 
universale. 

trai  personaggi  che  si  trovavano  in  Roma  insieme 
con  Carlo  IV,  eravi  anch’esso  Emmanuele  Godoy, 
principe  della  pace,  del  quale  tutti  sanno  quanta  equal 
parte  s  avesse  negli  avvenimenti ,  che  pur  allora  erano 
succeduti  nelle  Spagne.  Si  dilettava  egli  di  tutto  che 
fosse  magnifico;  e  in  architettar  fabbriche,  in  isculture, 
in  pitture  ì  dispensava  gran  parte  della  sua  grandissima 
ricchezza.  Tratto  alla  celebrità  del  nome  del  Caraucci- 
ni,  desiderò  il  principe  d’avere  un  quadro  di  sua  mano; 
ed  egli  gli  dipinse  quell’  ardimento  così  felice  d’Orazio, 
quando  in  sul  ponte  sublicio  stette  solo  contro  l’  intera 
oste  toscana ,  facendo  del  suo  petto  scudo  alla  patria'. 
Un  altro  egregio  fatto  romano  colorì  in  questo  stesso 
tempo  per  la  reale  infaute  di  Spagna ,  che  fu  poi  du¬ 
chessa  di  Lucca  ,  e  allora  essendo  regina  d’Etruria, 
governava  nuovo  regno  eretto  con  antico  nome.  L’ar¬ 
gomento  di  cui  diciamo ,  fu  quello  di  Cornelia  moglie 
tli  Gracco,  quando  trovandosi  insieme  con  una  dama 
diCapua,  che  educala  nelle  morbidezze,  le  veniva 
mostrando  con  ferainil  compiacenza  i  monili,  le  armille 
e  le  altre  gioie,  di  che  suoleva  render  più  appariscente 
la  sua  venustà;  e  finì  poi  richiedendola,  quali  fossero  i 
suoi  gioielli?  la  degna  figlia  di  Scipione  africano,  fatti 


■  allora  venire  al  suo  cospetto  i  suoi  fanciulli,  e  quelli 
presentando  alla  straniera:  ecco  disse  i  tesori  dei  quali 
mi  glorio. 

Si  volgevano  intanto  le  cose  dell’Europa  ad  altri  de¬ 
stini,  e  si  restauravano  per  ogni  dove  gli  antichi  e  le¬ 
gittimi  governi.  Pio  VII  si  restituiva  alla  sua  sede,  e 
come  se  quell’  assenza  avesse  nudrito  col  desiderio 
l’amor  suo  verso  di  Roma  ,  tutto  si  diede  a  rifiorirla  e 
ad  ornarla.  Il  Camuccini  fu  visto  dal  papa  volentieri, 
perchè  lo  giudicava  islrumenlo  attissimo  a  secondare  i 
suoi  grandi  pensieri:  e  ripeteva  per  tutto  la  fama, 
quanto  Canova  nella  scultura ,  tanto  esso  nella  pittura 
essere  eccellente.  Ebbe  poi  occasione  di  trovarsi  più 
volle  col  santo  padre,  dovendone  condurre  il  ritratto, 
grande  quanto  il  vero.  La  commissione  gli  venne  da 
Federigo  principe  di  Saxa-Gotha,  il  quale  essendo  tor¬ 
nalo  all’unione  cattolica,  si  era  eletto  la  dimora  di  Ro¬ 
ma,  e  volle  avere  quell’effigie  per  la  venerazione  sua 
verso  il  capo  visibile  della  chiesa  ,  fatto  più  venerabile 
per  le  tollerate  sventure.  Rappresentò  il  Camuccini ,  il 
pontefice  sedente;  e  perchè  allora  era  nelle  menti  di 
tutti  la  ottenuta  restituzione  delle  legazioni  e  provincie 
della  santa  sede  ,  nel  che  assaissimo  si  era  adoperato  il 
cardinale  Ercole  Consalvi,  che  teneva  allora  la  somma 
delle  cose  dello  stato;  pose  nella  sinistra  mano  di  Pio 
VII  una  carta  ,  scrittovi 

BENEVENTO  .  F11EGELLIS  .  PICENO. 
BONONIA  .  FERRAR1A  .  AEMILIA. 

L’opera  fu  lodata  ed  accetta,  e  se  ne  moltiplicarono  le 
copie,  non  di  pittura  solamente;  ma  d’incisione,  di  mu¬ 
saico;  e  quasi  di  ogui  materia  che  a  tal  uopo  sia  usata. 

Venne  in  questo  mentre  dischiuso  al  Camuccini  un 
vasto  e  nobile  campo  nel  quale  ponesse  in  alto  l’amor 
suo  verso  le  opere  dei  grandi  maestri;  e  fu  colla  ispe¬ 
zione  delle  pitture  pubbliche,  a  lui  stala  commessa.  Ai 
più  egregi  lavori  di  quell’ arte,  in  più  luoghi  di  Roma 
e  dello  stato,  recato  avevano  danni  ben  gravi  due  poten¬ 
ti  nimici;  l’inerzia  e  la  vetnslà.  Il  Camuccini  provvide 
che  si  accorresse  per  ogni  dove  ai  ristauri;  e  se  (  come 
alcuni  affermano  )  non  fu  sempre  eon  un  esito  egual¬ 
mente  felice,  certo  fu  con  ottima  volontà  alla  conserva¬ 
zione  di  quelle  opere  insigni. 

Ferdinando,  re  delle  due  Sicilie,  viveva  memore 
sempre  di  quella  slima  che  per  questo  egregio  artefice 
si  era  in  lui  destata  fin  dal  primo  conoscerlo ,  anzi  col- 
l’accrescersi  della  fama  di  lui  si  era  essa  venuta  accre¬ 
scendo»  donde  sursero  in  lui  il  desiderio  di  vederlo  alla 
sua  corte,  almeno  per  alcuno  spazio  di  tempo.  Fattogli 
con  termini  assai  onorevoli  partecipare  il  suo  volere,  ag¬ 
giunse,  acciò  più  facilmente  avesse  a  deliberarsi  a  quel 
viaggio  ,  che  intendeva,  che  avesse  a  sopraintendere  al 
collocamento  dei  due  suoi  dipinti  della  morte  di  Virgi¬ 
nia ,  e  della  morte  di  Cesare;  e  che  bramava  ancora 
d’avere  di  sua  mano  il  proprio  ritratto  in  lutto  lo  sfoggio 
dell’abbigliamento  reale.  Onde  corrispondere  all’invito 
di  quel  monarca,  partì  il  Camucaini  da  Roma  sul  comin¬ 
ciare  del  1818,  e  se  ne  passò  in  Napoli.  Doye  essendo 
accolto  da  quel  benevolo  regnante  colle  dimostrazioni 
del  più  straordinario  favore,  ebbe  agio  ad  ammirare 
quanto  di  classica  si  conserva  in  qaella  metropoli  e  nei 
.  dintorni  di  essa,  seggio  antichissimo  dell’italiana  civiltà. 
Poi  dato  ordine  a  quanto  gli  venne  inchiesto,  si  dispose 
a  dar  compimento  al  suo  soggiorno  col  preparare  quel 
che  gli  faceva  mestieri ,  sicché  potesse  poi  a  bell’agio 
dipingere  in  Roma  il  ritratto  del  re.  Visto  dunque  qual 
fosse  il  vestimento  reale  di  maggiore  solennità,  e  fattone 
in  un  piccolo  quadretto  il  ricordo;  ritrasse  poi,  solo 
in  mezzora,  dal  vero  e  nella  naturale  grandezza  l’effigie 
di  Ferdinando,  con  tanta  sicurezza  di  tocco  e  bravura  dj 
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pennello,  che  quell’opera  si  ha  per  mirabile  da  quanti 
la  veggono  nello  studio ,  dove  si  conserva  ancora.  In 
quella  sua  dimora  napolitana,fu  anche  richiesto  da  mol¬ 
ti  dei  più  illustri  uomini  della  corte,  perchè  volesse  ri- 
trarli;  e  quantunque  assai  lo  stringesse  il  desiderio  di 
restituirsi  in  Roma,  parte  per  dovere,  parte  per  genio  , 
corrispose  a  quelle  dimando.  Pertanto  fece  con  grande 
amore  la  immagine  della  principessa  di  Partano ,  du¬ 
chessa  di  Fioridia  ;  e  fra  i  più  cospicui  personaggi  della 
corte  ritrasse  il  duca  di  Casarano  ,  e  il  marchese  Tom¬ 


maso  Gargallo. 


(  Continua) 


Cav.  P.  E.  Visconti. 


FARO  DI  FERRO  FUSO 

Brano  di  una  lettera  scritta  da  Londra 

Passando  pochi  giorni  sono  sul  ponte  di  Waterloo,  ri¬ 
manemmo  sorpresi  all’  apparizione  di  una  gran  torre 
dalla  parte  del  fiume  verso  Surrey.  Giunti  sul  luogo  ci 
si  disse  che  quella  nuova  fabbrica  ,  sorta  così  rapida¬ 
mente  sulla  strada  di  Cronwall,  era  destinata  a  servire 
di  faro ,  e  ne  avevano  fatto  il  disegno  i  signori  Cottam 
ed  Ilallen  ,  ingegneri  e  fonditori  di  ferro.  La  torre  è 
composta  di  pezzi  di  ferro  fuso  concentrici,  ed  è  desti¬ 
nata  a  servire  di  faro  sulla  costa  dell’  isola  di  Bermuda 
nel'c  Indie  Occidentali  ove  dee  esser  collocala. 

La  totale  altezza  dell’edificio  dalla  base  fino  alla  pal¬ 
la  della  lanterna  sarà  di  circa  130  piedi;  il  diametrto 
esteriore  della  base  è  di  24  ,  e  si  alzerà  piramidalmente 
fino  all’altezza  di  14,  dal  qual  punto  avrà  un  diametro 
di  20  piedi,  fino  alla  piattaforma,  intorno  all’orlo  della 
quale  vedesi  una  ferriata  ;  sopra  questa  piattaforma  vi 
sarà  la  camera  della  lampada,  formata  da  un  poligono 
di  sedici  lati,  e  di  circa  15  piedi  di  diametro. 

La  torre  è  divisa  in  sette  piani, non  compresa  la  piat¬ 
taforma  a  galleria.  La  comunicazione  fra  la  base  ed  il 
primo  piano  all’altezza  di  circa  20  piedi  dal  suolo,  è 
fatta  mediante  una  scala  spirale  che  gira  intorno  abaco- 
lonna-posta  nel  centro.  Lo  spazio  fra  la  scala  ed  i  pezzi 
di  ferro  che  formano  la  torre  sarà  riempiuto  di  mat¬ 
toni  e  calce. 

A  questo  piano  l’opera  di  muro  è  ridotta  a  18  pollici 
di  spessezza,  e  sorge  in  linea  perpendicolare,  lasciando 
vuoto  uno  spazio  circolare  di  18  piedi  di  diametro.  La 
scala  spirale  gira  intorno  p  questa  circonferenza  del 
detto  piano  fino  al  secondo, che  è  egualmente  rivestito  di 
un  muro  di  mattoni.  E  così  s’eleva  di  piano  in  piano  , 
nella  stessa  maniera  fin  che  arriva  all’  interno  della  ca¬ 
mera  della  lampada. Tutto  fedifizio  sarà  illuminalo  da  36 
cannoniere  munite  ciascuna  di  una  forte  lastra  di  vetro 
attaccata  ai  pezzi  esteriori  della  torre  con  dei  gangheri. 

La  torre  è  composta  di  135  pezzi.  I  pezzi  della  base 
sono  di  circa  36  piedi  quadrati  :  e  vanno  diminuendo 
in  proporzione  ,  secondo  la  forma  conica  della  torre. 
Ogni  pezzo  ha  un  fianco  o  sia  orlo  che  sporge  verso 
l’interno, ed  è  unito  al  pezzo  vicino  nel  modo  che  si  ve¬ 
de  alla  figura  1.  Una  sezione  orizzontale  di  un  paio  di 
pezzi  fa  vedere  le  connessioni.  La  figura  2  è  una  sezio¬ 
ne  perpendicolare.  Le  viti  ed  i  galletti  tengono  i  pezzi 
uniti,  e  lo  spazio  vuoto  fra  i  Gauchi  di  essi  è  riempiuto 
con  cemento  di  ferro  ,  il  che  forma  una  commessione 
perfettamente  impermeabile  all’aria  ed  all’acqua. 

I  tre  piani  superiori  che  succedono  a  quelli  rivestiti 
di  mattoni,  hanno  interiormente  un  rivestimento  di  fer¬ 
ro  battuto  cou  uno  spazio  vuoto  fra  i  pezzi  che  formano 
la  terre  ed  il  rivestimento  di  calce  e  pilastri  di  quercia. 

Se  si  considera  a  quanti  usi  vantaggiosi  viene  impie¬ 
gato  il  ferro,  si  vedrà  non  potersene  fare.un’applicazio- 
&e  più  utile,  che  per  la  costruzione  dei  fari. Quante  co¬ 


ste  sono  circondate  da  pericolosi  scogli  che  sono  lutti 
gli  anni  cagione  di  fatali  disastri!  Ora  un  così  terribile 


G.  Mariani  lit. 

(  Faro  di  ferro  fuso.  ) 

stato  di  cose  può  farsi  cessare  coll’  ergere  nuovi  fari  di 
ferro  fuso,  che  oltre  ad  essere  solidi  e  di  molta  durata, 
possono  essere  trasportati  con  una  spesa  comparativa¬ 
mente  tenue  ,  si  richiede  per  farne  il  fondamento  poco 
più  che  la  livellazione  del  suolo  ove  si  vogliono  erigere, 
e  si  può  innalzare  un  faro  coll’opera  di  pochi  uomini,  e 
nello  spazio  di  pochi  mesi. 
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ROVINE  ANTICHE  A  TCHAYDÈRE  NELL’  ASIA  MINORE 


L’Asia  Minore  richiama  a  se  oggigiorno  l’attenzione 
de’dotti  e  de’viaggiatori.  Molte  importanti  scoperte, che 
confermano  l’antica  civiltà  di  que’luoghi  e  ne  rivelano 


Iil  carattere,  sonosi  già  fatte  e  si  vanno  facendo  tuttavia» 
Di  esse  noi  andremo  ragguagliando  a  mano  a  mano  i 
nostri  lettori.. 


(  Rovine  di  un  tempio  di  ordine  Ionico  a  Tchavdère  ) 
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Tchavdère  sembra  essere  l’antica  Azania  o  Azanium 
-città  della  Frigia,  le  cui  rovine  sono  state  visitate  e  de- 

AUSO  IX. 


Iscritte  da  vari  archeologi,  fra’  quali  noi  citeremo  i  si¬ 
gnori  Laborde,  Texier  e  Reppel.  Le  più  notevoli  di  tali 
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rovine  sono  quelle  di  un  tcalro,diuu  tempio»  di  un  gin¬ 
nasio,  di  tre  ponti  e  di  molte  tombe.  Il  tempio  di  ordine 
jonico  posto  nel  bel  mezzo  della  città  sopra  un  piccolo 
rialto  è  tutto  di  marmo  bianco,  e  le  colonne,  delle  quali 
si  vedono  ancora  18  in  piedi, sono  alte  36  palmi  all’incirca, 
di  un  sol  pezzo,  di  belle  proporzioni  e  di  ottimo  stile. Sul 
muro  della  cella  veggonsi  scolpite  varie  iscrizioni.JLa  ve¬ 
duta  che  noi  qui  offriamo  è  presa  dal  pronao.  E  noto 
che  ne*  tempii  ne’quali  non  vi  erano  colonne  intorno  alla 
cella,  le  mura  prolungale  sino  al  di  là  della  porla  ter¬ 
minavano  dall’una  parte  e  dall’altra  in  un  pilastro:  fra 
questi  due  pilastri  o  teste  di  muro,  s’innalzavano  le  co¬ 
lonne,  che  racchiudevano  l’avantempio  o  pronao.  Ne* 
tempii  poi  circondati  da  colonne  al  di  fuori, il  pronao  era 
lo  spazio  compreso  tra  i  muri  sporgenti  della  cella  ,  le 
colonne  poste  tra  Pano  e  l’altro,  e  il  muro  nel  quale 
era  la  porta  del  tempio. 


MBMCBI3  SUL  MiSSICO 

(Gonlinuaz.  vedi  pag.  274 ) 

Il  calendario  messicano,  all’epoca  iu  cui  fu  conqui¬ 
stato  il  Messico  dagli  Spagnuoli,  segnava  l’anno  di  365 
giorni,  ripartito  in  18  mesi  ,  ciascuno  di  giorni  20,  ed 
in  un’appendice  di  giorni  5,  denominati  inutili.  Ec¬ 
cone  la  nomenclatura. 

ATLACAnuALCo.  1 .°  mese.  Termine  delle  piogge, 
poiché  nel  mese  di  marzo  cessa  l’inverno  di  essere 
piovoso  nelle  contrade  del  nord.  Questo  mese  era  effi¬ 
giato  sotto  la  figura  dell'acqua  sparsa  su  di  una  fab¬ 
brica.  1  suoi  giorni  corrispoudevano  a’ nostri  dal  26  feb¬ 
braio  al  17  marzo  ( Nuovo  Stile). 

Tlaxipeiiuaiiztli.  2.°  mese.  Scorticamento  delle 
vittime  umane  olferte  a’ numi.  L’effigie  di  questo  me¬ 
se  era  un  padiglione ,  sotto  cui  commettevensi  alti  di 
barbarismo.  I  suoi  giorni  corrispondeano  a’ nostri  dal 
18  marzo  al  6  aprile  (N.  S .  ) 

Tozoztontm:.  3.°  mese.  Obbligo  di  cavarsi  sangue 
nel  corso  del  mese,  di  notte  tempo,  per  lo  avvicinaruea- 
4o  della  stagione  estiva.  Uri  eccidio  su  di  una  piccola 
lancia  era  l’effigie  di  questo  mese.  I  suoi  giorni  corri¬ 
spondevano  a’ nostri  dal  7  al  26  aprile  (  N .  S .  ) 

IIueitozoztm .  4.°  mese.  Grande  vigilia.  Tutte  le 
classi  facevano  digiuni  ed  astinenze.  Eseguivagi  anche 
la  cerimonia  di  porre  sulle  porte  delle  case  una  quantità 
di  giunchi ,  ghiaccinoli  ed  altre  erbe  bagnate  nel  san¬ 
gue.  Un  piccolo  casamento  con  molta  fasci  di  giunchi 
era  la  figura  sotto  cui  veniva  questo  mese  effigiato.  1 
suoi  giorni  corrispondevano  a’ nostri  dal  27  aprile  al  16 
maggio  ( N.  S.) 

Toxcate.  3.°  mese.  Solenne  processione  di  peniten¬ 
za.  Faceasi  il  sacrifizio  di  un  prigioniere,  e  si  adornava 
con  fiori  e  con  fasce  l’  idolo  Tezcatlipoca.  L’effigie  di 
questo  mese  era  una  tegLa  umana  con  un  monile  al 
collo.  I  suoi  giorni  corrispoudevano  a 'nostri  dal  17  mag¬ 
gio  al  5  giugno  (iV.  S.) 

Etzalcualiztli.  6.°  mese.  Nome  preso  da  un  ani¬ 
male  chiamato  Etzalli. In  questo  mese  andavan  puniti  i 
sacerdoti  negligenti  nel  servizio  del  cullo;  ed  effigia- 
vasi  sotto  la  figura  di  un  vaso  di  terra,  o  di  un  bocca¬ 
le.  I  suoi  giorni  corrispondevano  a’ nostri  dal  6  al  25 
g  ugno  (  J\.  iS.  ) 

Tecuiliiuitoatli.  7.°  mese.  Danze  ed  austerità  che 
le  precedono.  Iu  questo  mese  sagrificavasi  un  numero 


di  prigionieri, e  vi  erano  danze  di  sacerdoti.  Un  giovine 
in  mezzo  a  piccole  lance  era  la  figura  sotto  cui  era 
effigiato  il  mese.  I  giorni  di  esso  corrispoudevano  a’ 
nostri  dal  26  giugno  al  15  luglio  (N.  S.) 

HuEiTEcmLiiuiTn.  8.°  mese.  Illuminazione  del  tem¬ 
pio.  Grandi  balli  vi  erano  in  questo  mese.  Sagrificavasi 
altresi  una  donna  schiava.  L’effigie  del  mese  era  un  uo¬ 
mo  vecchio  e  delle  lance  sparse:  i  giorni  corrispondeva¬ 
no  a’ nostri  dal  16  luglio  al  4  agosto  (N.  S.) 

Teaxochimaco.  9.°  mese.  Lamentazioni  pe’  morti. 
In  questo  mese  eseguivansi  sagrifizì  di  prigionieri. 

Una  figura 
l’effigie  del 
dal  5  al  24 


oblazioni  di  fiori,  e  banchetti  solenni, 
piangente,  di  meschina  dimensione,  era 
mese.  I  giorni  corrispondevano  a’ nostri 
agosto  (JY.  S .) 


Xocohcetzi.  10.°  mese.  Solenni  danze.  Ne’ primi 
quindici  giorni  facevansi  sagrifizì  di  prigionieri;  negli 
ultimi  cinque  cessava  ogni  specie  di  festa.  Una  figura 
piangente  di  colossale  dimensione  era  l’effigie  del  me¬ 
se.  I  suoi  giorni  corrispondeano  a  quelli  di  oggidì  dal 
25  agosto  al  13  settembre  (TV.  S .) 

OciipaniztIìI.  11.0  mese.  Spazzare  i  pavimenti  de’ 
tempi.  Questa  cerimonia  eseguivasi  con  pompa,  sagrifì- 
cando  una  donnaschiava  ed  accompagnandola  processio- 
nalmeDte  al  sagrifizio.  Una  gran  danza  precedeva  tale 
cerimonia.  Una  scopa  di  ginestre  era  l’effigie  del  me¬ 
se.  I  giorni  corrispondevano  agli  odierni  dal  14  settem¬ 
bre  al  3  ottobre  (N.  S.  )  * 

Teotleco.  12.°  mese.  Pianta  parassita  nomata  Pa- 
chtli  (specie  di  piccola  quercia).  Soutuose  cene  ira- 
baudivansi  in  questo  mese,  e  molti  prigionieri  mena- 
i  vansi  a’ sagrifizì.  La  figura  del  mese  era  una  pianta  so¬ 
pra  altre  piante.  I  giorni  corrispondevano  a  quelli  che 
noi  contiamo  dal  4  al  23  ottobre  ( N ■  S.) 

Tjjpeieiiuitl.  13.°  mese.  Festività  pe’numi  dello 
montagne.  Eran  destinate  in  questo  mese  pel  sagrifizio 
quattro  donne  schiave  ed  un  prigioniere.  Due  altri  pri¬ 
gionieri  andavan  sagrilicati  per  i  numi  Tochingo  e 
Nappateuctli ;  e  tre  altri  schiavi  di  tre  siti  diversi  an¬ 
davano  anche  immolati  in  onore  del  nume  Baccante. 
Varie  piante  insieme  effigiavano  il  mese.  Ed  i  giorni 
corrispondevano  a  quelli  di  oggidì  dal  24  ottobre  al  12 
novembre  (N.  S.) 

Quecholli.  14.*  mese.  Concorso  di  uccelli  sulla  la- 
guua  messicana.  Sagrifizì  di  prigionieri  e  di  animali  , 
accompagnati  processionalmente,  andavan  eseguiti  in 
questo  mese.  Un  padiglione  adobbato  per  feste  era  I  ef¬ 
figie  del  mese.  I  giorni  corrispondevano  a’nostri  dal  13 
novembre  al  2  dicembre.  ( JV.  S.) 

Panqu atzaliztli.  15.°  mese.  Discesa  delle  acque. 
Nelle  contrade  del  nord  in  questo  mese  comincia  la 
stagione  delle  piogge.  Solenni  processioni  facevansi,  e 
sagrifizì  di  prigionieri.  Una  parte  della  bandiera  messi¬ 
cana  sventolante,  era  l’effigie  del  mese.  I  giorni 

Ì  corrispondevano  a  quelli  dal  3  al  22  dicembre  (iV.  5.) 
Atemoztli.  16. 0  mese.  Ristringimento  prodotto  dal 
freddo  della  stagione.  Di  notte  tempo  eseguivasi  il  sa¬ 
grifizio  di  un  prigioniere.  Una  quantità  di  acqua  con¬ 
densata  su  di  un  gradino  era  l’effigie  del  mese.  I  giorni 
corrispondevano  a  quelli  dal  23  dicembre  agli  11  gen- 
najo  (  N.  S.  ) 

Tititl.  17.°  mese.  Processione  solenne  per  festeg¬ 
giare  l’idolo  Huitzilopachili.  Sagrificavasi  con  accom¬ 
pagnamento  di  danza  una  donna  schiava.  Immolavasi 
anche  notturnamente  un  prigioniere.  Era  effigiato  il 
mese  da  più  pezzi  di  leguame  legati  con  una  corda  e 
da  ima  inano  che  tagliava  con  forza  la  stessa.  I  giorni 
corrispondevano  a  quelli  dal  12  al  31  gennajo  ( N.S  ) 
Incall*.  18.°  mese.  Sagrifizì  di  animali  al  nume  del 
fuoco.  Uua  lesta  di  quadrupede  su  di  un  altare  era  il 
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sìmbolo  del  mese.  I  giorni  corrispondevano  agli  attuali 
dal  1  al  20  febbrajo  (IV.  S .) 

Nemebtemi.  Giorni  inutili.  Non  era  permesso  in 
questi  cinque  giorni  che  compivano  l’anno  il  celebra¬ 
re  festività  veruna.  Essi  corrispondevano  a’nostri  dal  21 
al  25  febbrajo  (IV.  S.) 

( continua )  D.  M. 


NOTIZIE  ARTÌSTICO  RELIGIOSE  SULLA  CATTEDRALE  DI  ATRI 

L’Italia  lungamente  lacerata  da  continue  cittadine 
guerre  cbe  l’aveano  volta  in  basso  ed  umiie  stato,  tor¬ 
nava  nel  XIII  secolo  a  rinfrancarsi  alquanto  di  tanta  mi¬ 
seria  nel  risorgimento  delle  lettere  e  delle  arti  ,  dalle 
quali  si  operò  quella  felice  rigenerazione  a  civiltà,  in¬ 
darno  per  sì  lungo  tempo  sperata.  Ed  il  regno  di  Napoli 
non  fu  tardo  ad  ajutare  e  accrescere  la  gloria  del  bel  pae¬ 
se  del  sì;  ed  ovunque  si  vide  un’operosa  faccenda  di 
molti  artisti  egregi,  che  ispirandosi  nella  Religione, soc¬ 
corsero  alla  difficile  impresa. Atri,  non  ultima  fra  le  colte 
città  di  allora,  non  fu  straniera  a  tanto  rinnovamento  di 
cose,  ed  in  essa  si  vide  sorgere  un  tempio  intitolato  a 
Maria  SS.  Questo  è  di  quella  grave  architettura  volgar¬ 
mente  conosciuta  col  nome  di  gotica  ,  che  al  dire  di  un 
chiaro  scrittore  è  la  più  acconcia  a’ luoghi  di  preghiera 
e  di  raccoglimento.  Sebbene  nata  fra  popolo  setten¬ 
trionale  ed  incollo  avesse  sulle  prime  moltissimi  difet¬ 
ti,  nondimeno  portala  in  questo  fervido  cielo  d’Italia, 
acquistò  correzione  e  maestà.  Giovanni  e  Nicco  ò  Pi¬ 
santi  e  l’Orgagna  furono  i  primi  che  felicemente  v’in¬ 
nestarono  un  poco  di  maniera  romana,  girando,  a  ca- 
gioo  d’esempio,  a  tondo  gli  archi  diagonali,  e  diminuen¬ 
do  tutte  quelle  affettazioni  e  capricci  che  una  volta  si 
chiamarono  gentilezze.  11  duomo  di  Atri  vuoisi  tenere 
come  a  modello  di  questo  ripurgato  stile  gotico,  e  quan¬ 
tunque  non  in  tutte  le  sue  parti  linito ,  pure  da  chi  noa 
sia  nuovo  alle  bellezze  artistiche  mollo  si  debbe  ammira¬ 
re  quell’aggiustata  forma  di  tutte  cose.  La  pietra  ond’è 
fabbricato  è  di  quella  detta  d’ Istria ,  ben  tagliata,  e  be¬ 
nissimo  commessa.  La  facciala  è  adorna  di  una  magni¬ 
fica  porta  che  maestosamente  vi  si  slarga  co’suoi  fregi 
con  gran  magistero  e  pulitezza  intagliati,  e  di  uu  fine- 
strone  rotondo,  con  dentrovi  raggi,  secondo  il  gusto  go¬ 
tico,  sopra  il  quale  in  una  nicchia  evvi  una  pccola  sta¬ 
tua  della  Vergine  sedente,  col  bambino  in  braccio,  che 
avuto  riguardo  a’ tempi,  è  scolpita  in  assai  buona  ma¬ 
niera.  Un  piccol  fregio  che  tien  luogo  di  cornicione, 
ne  compie  l’ornato.  Non  voglio  trasandare  di  aggiun¬ 
gere  che  una  volta  vi  si  vedeva  dipinto  in  gigantesca 
figura  S. Cristoforo,  il  quale  secondo  un’antica  e  pia  cre¬ 
denza  liberava  da  mala  morte  chiunque  lo  guardasse  nel 
mattino.  Di  questo  affresco  cancellalo  dal  tempo  altro 
non  rimane  che  il  diadema  dorato  in  rilievo,  e  di  cal¬ 
cina  durissima.  Il  lato  meridionale  non  è  meno  prege¬ 
vole  pel  lavoro  squisito  delle  tre  porte  che  vi  stan¬ 
no,  l’una  diversa  dall’altra,  e  che  bellamente  appa¬ 
gano  l’occhio  di  chi  si  faccia  ad  esaminarle.  I  leoni, 
emblema  della  vigilanza  de’ ministri  del  Santuario,  l’a¬ 
gnello  con  in  collo  la  croce,  ombra  del  Cristo,  ed  altri 
mistici  segni  vi  sono  scolpiti  assai  giudiziosamente.  Belli 
eran  pure  i  vetri  colorali  delle  finestre, «ome  ne  mostra¬ 
no  i  pochi  pezzi  campati  all’ingiuria  degli  anni.  Rai- 
naldo  del  Poggio  in  Abruzzo  fu  l’architetto  di  sì  gran¬ 
diosa  opera,  come  leggesi  in  alcuni  versi  leonini  incisi 
a  carattere  gotico.  L’interno  però  di  questo  tempio  non 
risponde  a  pezza  colla  parte  esterna  ;  non  perchè  esso 
io  aulico  rfou  fosse  del  pari  belio  e  per  lodali  lavori  di- 
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|  stinto,  ma  perchè  giunta  una  trista  età  di  tralignata  ge- 
jj  nerazione ,  fu  sozzamente  imbiancato  nelle  pareti  isto- 
'  riate  a  fresco  da  esperta  mano.  Non  altrimenti  avven¬ 
ne  al  famoso  duomo  Angioino  a  Napoli ,  che  ricco  e 
splendente  per  colonne  di  granito, fu  impiastrato  a  stuc¬ 
co  lucido,  e  che  oggi  purgato  da  tanta  sozzura  riappa¬ 
re  nel  suo  primo  lustro.  Gli  altari  gotici  in  legno  o  gua¬ 
sti  dal  tempo,  od  altrove  trasportati,  diedero  luogo  ad 
altri  del  più  goffo  e  barocco  stile.  Tu  vedi  la  navata 
di  mezzo  con  certe  volte  di  architettura  affatto  disar¬ 
monica  dal  resto.  La  cappella  di  S.  Anna  ordinata  dal 
famoso  Matteo  III  Acquaviva  nel  1500  vuo'si  lodare  per 
la  semplicità  e  correzione  di  disegao  jonico  ond’è  con¬ 
dotta.  L’altare  maggiore  è  posto  sotto  un  bellissimo  bal¬ 
dacchino  di  noce  egregiamente  intagliato,  e  per  la  forma 
simile  a  quello  di  bronzo  che  l’ immaginoso  cav.  Ber¬ 
nini  innalzò  nel  Valicano. 

Fra  tanto  sconvolgimento  e  ruina  di  cose  rimane  nella 
sua  venerauda  integrità  l’abside  con  voUa  e  pareti  di¬ 
pinte  a  fresco  alla  maniera  giottesca.  E  l'artista  cui 
fu  allogata  quest’opera  ,  come  dice  uno  scrittore  (a) , 
ebbe  familiarità  con  quel  Giotto  ristoratore  animoso 
della  pittura,  e  che  sbandendo  affatto  la  rozza  scuola 
greco-bizantina,  diede  vita  alle  sue  figure  e  ne  ingen¬ 
tilì  l’espressione.  Mi  è  dolce  sopraimnodo  l’aver  raccolto 
da  antiche  memorie  che  l’autore  di  questo  dipinto  fosse 
quello  stesso  Luca,  Alriano  per  nascita  ,  e  di  cui  parla 
il  Toppi  nel  citalo  libro.  E  per  dire  alcuna  cosa  di  que¬ 
sto  lavoro  di  un  nostro  concittadino,  cornincerò  dalla  vol¬ 
ta,  siccome  quella  che  meglio  delle  pareti  annuncia 
il  fino  giudizio  e  la  buona  pratica  di  Luca  nel  condurre 
gli  affreschi.  Dotato  eoli  di  tutta  la  sapienza  artistica 
de’ suoi  tempi  cercò  alla  religione  ii  concetto  che  do- 
vea  incarnare  co’suoi  pennelli,  e  ne’ quattro  Evangelisti 
co’ quattro  Glossatori  chiaro  si  scorge  che  la  mano  non 
gli  fallì  al  nobile  pensiero.  Li  ritrasse  sopra  campo  az¬ 
zurro  oltramarino  ,  cui  le  stelle  ad  oro  sparse  qua  e  là 
danno  maggior  vista.  Se  le  mie  parole  non  dovessero 
essere  misurate  per  legge  di  giornale,  vorrei  molto  al¬ 
argarmi  nella  descrizione  minuta  di  questo  egregio  la¬ 
voro  di  Luca. 

Non  tacerò  pertanto  che  toltene  quelle  secchezze 
che  spiacciono  ne’ giotteschi  ,  queste  pitture  voglionsi 
avere  in  conto  di  buonissime  per  la  vivacità  de’ colori, 
per  espressione  di  affetti, per  una  certa  grazia  e  movenza 
di  teste:  ed  in  quella  specialmente  della  Vergine  che 
S.  Luca  sta  d  pingendo  raggia  un  certo  che  di  celeste. 
Io  son  di  parere  che  de’ quattro  affreschi  questo  sia  il 
meglio  operato,  forse  perchè  in  esso  i’ariista  volle  ono¬ 
rata  la  sua  professione  ,  ponendovi  maggiore  studio. 
L’Evangelista  creduto  pittore  con  gioviale  aspetto  dà  a 
conoscere  l’operosa  attenzione  nel  compiere  la  bene¬ 
detta  effigie;  gli  alberelli,  il  cavalletto,  la  tavolozza,  i 
pennelli,  e  tutto  che  fa  di  mestieri  all’arte  del  dipingere, 
non  che  armadi  e  libri,  vi  sono  espressi  con  assai  verità. 
S.  Gregorio  Magno  dal  ricco  piviale  ricamato  a  rabesco 
d’oro,  S.  Ambrogio  dalla  lunga  barba  morbida  e  bea 
filata,  S.  Agostino,  S.  Girolamo  ancor  essi  bellissimi 
soddisfano  al  desiderio  di  occhio  estetico.  Le  altre  figu¬ 
re  stanno  dappresso  alle  anzi  lodale  per  l’esecuzione. 
Vi  sono  pure  dipinte  le  virtù  teologali  e  cardinali:  la 
Fede  ha  un  incantevole  profilo;  la  speranza  ha  un’aria 
ingenua.  Infine  il  buon  Luca  vi  ritrasse  in  alcuni  tondi 
le  persone  di  nobile  famiglia  Atriana  ;  ma  di  cui  esse 
fossero  propriamente,  noi  saprei  dire,  non  rimanendone 
memoria  veruna.  Tutti  gli  amatori  del  bello  non  cessano 
di  raccomandare  caldamente  queste  pitture  alla  diligen¬ 
za  dell’onorando  Capitolo,  il  quale,  io  credo,  si  pregerà 


(a)  Toppi  de  origine  tribunal. 
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di  cantar  le  Iodi  a  Dio  in  un  luogo  ove  conservasi  tanto 
monumento  di  gloria  patria.  Nè  permetterà  che  per 
pazza  voglia  d’ innovazione  sia  distrutto ,  tanto  più  che 


l’egregio  Ministro  dell’Interno  non  ha  guari  ne  richiese 
esatta  descrizione  dal  Sindaco,  bramando  di  assicurare 
molta  vita  a  attesto  lavoro  neeli  anni  avvenire. 


G.  Marinai  li*. 

(Veduta  della  Cattedrale  di  Atri.  ) 


Delle  pareti  ov’  è  rappresentata  parte  della  vita  di 
Cristo  non  accade  molto  ragionare,  perchè  quantunque 
non  vi  manchi  invenzione,  pure  v’è  assai  poca  cura 
nella  condotta,  forse  per  non  essere  opera  del  medesimo 
dipintore. Ila  inoltre  la  Cattedrale  di  Atri  al  lato  setten- 


Itrionale  una  magnifica  torre,  ricca  di  bronzi  e  "di  ben 
intesa  architettura.  E  questo  mi  basti  aver  detto  intorno 
al  Duomo  della  mia  patria  ,  il  quale  sta  come  vecchio 
i  testimone  della  ricorsa  civiltà  italica  nel  terzodecimo 
»  secolo.  Gabriello  Cherubini 


Nella  vita  non  vi  sono  che  le  persone  fornite  di  scien¬ 
za  e  di  merito,  le  quali  sappiano  cedere.  Gli  sciocchi, 
gli  imbecilli,  si  lasciano  rovinare  dai  loro  errori,  ma  non 
cambiano  d’opinione.  L’ostinazione  è  l’energia  della 
sciocchezza. 


La  vera  amicizia  non  consiste  in  relazioni  piacevoli, 
ma  nel  far  dell’amico  un  altro  se  stesso.  Un  amico  è 
un’altr’anima  nella  nostra,  un  cuor  solo  in  due  persone, 
una  vita  doppia. 

Taiaetrand,  Memorie  postume. 
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Ove  piu  amiche  cadon  le  ombre  degli  alberi  che  fan 
vago  ornamento  al  Foro  Borbonico  di  Palermo,  accanto 
al  magnifico  palagio  degli  antichi  Principi  di  Boterà  , 
surse  come  per  incanto  il  grande  albergo  che  toglie  il 
suo  nome  dalla  Trinacria,  e  pel  quale  oggi  Palermo  si 
loda  di  cosa  di  che  pativa  prima  difetto.  Perciocché  fi¬ 
no  a  questi  tempi  quella  che  era  fra  le  più  popolose  città 


dell’isola,  per  grandezza  di  edifici,  per  benignità  di 
suolo,  per  sorriso  di  cielo  fra  le  prime  d’Italia ,  non  si 
avea  tal  luogo  che  fosse  degno  di  accogliere  splendida¬ 
mente  quanti  traggono  a  visitare  la  città  che  fu  cara  a 
Ruggiero  ,  carissima  ai  Normanni.  Ed  era  un  giusto 
rimprovero  dello  straniero,  un  lungo  desiderio  dei  cit¬ 
tadini  quello  al  quale  volle  provvedere  un  illustre  uo- 


(  Veduta  del  Foro  Borbonico  e  dell’Albergo  della  Trinacria 

mo,  che  all’  eredato  splendore  dei  natali  consocia  il 
vanto  di  virtù  proprie  e  di  sapienza  grandissima.  Ed 
egli  che  può  quel  che  vuole,  e  vuole  tutto  che  ad  onore 
e  lustro  della  sua  patria  può  tornare ,  non  sì  tosto  veni¬ 
va  in  Sicilia  dopo  lungo  pellegrinare,  che  dava  mano 
all’opera ,  e  la  compiva  con  grandezza  pari  alla  gran¬ 
dezza  dell’animo  suo.  Sulle  rive  del  Tamigi  da  persona 
a  lui  legata  per  amorevole  dimestichezza  udito  avea  co¬ 
me  un  albergo  mancasse  a  Palermo,  e  fra  un  anno  divi¬ 
sava  elevarne  uno  che  riempisse  quel  vuoto.  Così  il  pri¬ 
mo  pensiero  avuto  nella  superba  Albione  maturava  e 
compiva  tornalo  alla  patria,  e  dopo  un  anno  chi  a  Lon¬ 
dra  ne  avea  direi  quasi  gettato  la  prima  scintilla  veniva 
a  Palermo  ad  ammirare  il  grande  albergo  della  Trina- 
cria.  Il  quale  fronteggia  il  mare,  là  ove  il  mare  lambe 
col  fiotto  la  superba  banchina  ,  e  sotto  i  suoi  veroni  ve¬ 
de  discorrere  i  grandi  viali  di  quel  Foro  ,  ricco  delle 
statue  de’ Re,  bello  per  peregrini  alberi  ,  ed  ove  nella 
stagione  in  che  il  sole  saetta  più  affocati  i  suoi  raggi 
conviene  alla  sera  tutta  Palermo  onde  innebbriarsi  agli 
armoniosi  concenti  di  Bellini  e  Patini  :  illustri  nomi  che 
sono  come  due  gemme  a  quel  serto  onde  cinge  la  sua  » 
fronte  la  più  grande  isola  del  tirreno  mare.  E  ben  vel  ' 
dica  il  disegno  che  sta  in  fronte  a  questo  articolo  se  so¬ 
verchie  sono  le  lodi ,  perciocché  dell’amenità  del  luogo 
ove  sorge  fa  bellissimo  ritratto,  e  solo  non  può  rendere 
immagine  di  quel  fino  gusto  onde  son  messe  le  stanze 
dell’  edificio,  di  quella  diligenza  e  di  quell’ordine  che 
in  ogni  parie  vi  regnano,  di  quella  pompa  di  arredi 


S.  Puglia  lit. 

in  Palermo  —  Copia  di  una  bella  incisione  del  Di  Giovanni) 

onde  tutto  si  abbella.  Là  ampie  sale  ove  sui  tappeti  di 
oriente  posano  i  grandi  vasi  della  China,  là  quanto  di 
nuovo  e  di  leggiadro  ci  viene  dalla  Francia ,  e  grandi 
divani  di  rabescati  drappi  ,  e  sedie  varie  di  fogge  e  di 
ricchezza,  e  soffici  letti ,  e  lutto  che  in  fine  sa  divisare 
umano  intelletto  onde  circondare  direi  quasi  di  lusinghe 
e  d’illusioni  la  vita.  V. 


VIMCEMZ©  casiuccimi 

(Continuazione  vedi  pag.  2S6) 

Mentre  con  queste  opere  confermava  la  sua  rinoman¬ 
za,  metteva  in  tutti  i  petti  grande  ammirazione  ed  affet¬ 
to  verso  la  sua  persona  pel  modo  veramente  incantevo¬ 
le  con  che  ragionava  delle  cose  delle  arti  e  delle  istorie 
dei  maestri  sopra  lui  stati.  E  lasciò  in  quauti  il  conob¬ 
bero  grande  desiderio  di  se,  quando  colmo  di  onori  e  di 
larghissime  ricompense  mosse  alla  volta  di  Roma, dove 
tornò  il  giorno  vigesimoterzo  di  maggio  di  quell  anno 
medesimo  nel  quale  se  n  era  partito.  Cinque  mesi  dopo 
essendo  ivi  andato  il  re  Ferdinando,  si  piacque  a  visitar¬ 
lo  nel  suo  studio,  trattenendosi  con  lui  in  lunghi  col¬ 
loqui,  e  osservando  e  commendando  le  opere  in  e  so 
serbate. 

Ma  il  monarca  delle  due  Sicilie  non  fu  il  solo  che 
adoperasse  tanta  significazione  di  stima  e  di  favore  ver¬ 
so  il  nostro  valentuomo.  Volgendo  l’anno  mille  ot’.ocen- 
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todiciannove,  si  vide  Francesco  I  imperatore  d’Auslria, 
andare  colla  consorte  e  coU’accompagnamenlo  del  fiore 
della  sua  corte  a  visitare  l’artefice  nel  suo  studio.  Nè 
contento  di  questo,  recarsi  poi  ancora  nella  casa  di  lui; 
non  solo  per  osservarvi  la  raccolta  dei  quadri  e  dei  mar¬ 
mi  antichi  chev’era  stata  adunata  dall’industria  di  Pie¬ 
tro  Camuccini  ,  fratello  di  Vincenzo  del  quale  ci  avven¬ 
ne  di  parlare  in  principio  di  questo  nostro  discorso  ;  ma 
per  trattenersi  col  dipintore  in  familiari  ed  eruditi  col¬ 
loqui,  che  nelle  memorie  contemporanee  trovo  notato 
essersi  prolungati  ben  oltre  ad  un’ora.  E  fu  quel  prin¬ 
cipe  siffattamente  pago  del  merito  e  dei  modi  del  Camuc¬ 
cini,  che  nel  giugno  di  quell’anno,  quando  era  in  sul 
partire  di  Roma,  Io  decorò  dell’ordine  della  corona  di 
ferro  ;  mentre  ne  fece  commendatore  il  Cauova,  e  cava¬ 
lieri  il  Thorwaldsen  e  il  Landi. 

Aveva  il  nostro  dipintore  coll’occasione  del  suo  sog¬ 
giorno  in  Napoli  contratto  particolare  servitù  con  Fran¬ 
cesco,  principe  ereditario,  e  con  Maria  Isabella  di  Bor¬ 
bone  consorte  di  lui,  che  squisitamente  intendevano  am¬ 
bedue  i  pregi  più  riposti  delle  arti  belle  ;  piacendosi  an¬ 
cora  la  principessa  nel  condurre  di  sua  inano  dipinture 
di  tal  pregio,  che  le  valsero  d’essere  ascritta  per  merito 
all’  insigne  pontificia  Accademia  delle  beile  arti  di  san 
Luca.  Mancato  pertanto  ai  vivi  Ferdinando  e  succeduto 
a  lui  Francesco  sul  trono  delle  due  Sicilie,  ebbe  fra  i 
primi,  pensieri  di  chiamare  in  Napoli  il  Camuccini,  per¬ 
chè  vi  dimorasse  come  pittore  di  corte,  col  cospicuo  ono¬ 
rario  di  ducati  annui  dodici  mila.  Ma  questi  si  astenne 
dall’aderire  al  nobile  invito,  scusandosi  nel  dire:  che 
viale  avrebbe  saputo  vivere  in  altro  luocjo  che  in  Roma , 
amata  da  lui  come  patria  e  come  maestra  ;  aggiungen¬ 
do  ancora  :  le  arti  belle  essere  insofferenti  di  catene  , 
quantunque  fossero  d'  oro. 

Non  si  offese  il  re  di  quella  franchezza:  e  invogliato¬ 
si  anzi  più  sempre  di  far  l’acquisto  di  uomo  tale,  fece 
che  a  lui  si  replicasse:  che  obbligandosi  a  dimorare  in 
Napoli  soli  sei  mesi,  avrebbe  poi  potuto  passare  l’altra 
metà  dell’anno  dove  meglio  gli  talentasse.  Ma  il  Camuc¬ 
cini  non  volle  adattarsi  neppure  a  questo  part  to:  sic¬ 
ché  la  pratica  non  ebbe  altro  seguito.  Se  non  che  quel 
monarca,  quasi  non  volesse  esser  vinto  di  generosità, 
operò  indi  a  non  molto  di  conseguire  l’ intento  di  veder¬ 
lo  in  Napoli. Erano  riuniti  ,ed  esposti  nella  reale  galleria 
del  Museo  Borbonico, dei  quadri  in  grandissimo  numero: 
quali  del  retaggio  dei  Farnesi  :  quali  da  antico  tempo 
appartenenti  alle  case  reali  :  alcuni  nelle  mutazioni  che 
quel  regno  ebbe  comuni  con  tutta  balia,  levati  dalle 
chiese  e  dai  monisteri,  allora  soppressi.  Insegni  e  me¬ 
diocri  opere  si  trovavano  però  mescolate  in  quella  con¬ 
gerie;  anzi  non  mediocri  solo,  ma  da  non  si  voler  e- 
sporre  in  una  collezione  sovrana.  Pensò  dunque  France¬ 
sco  I  di  dar  nuovo  ordine  alla  galleria,  sottoponendone 
i  dipinti  al  giudizio  di  chi  fosse  abile  a  formarne  la  scel¬ 
ta  ;  e  non  gli  parve  di  poter  meglio  collocare  così  deli¬ 
cata  e  per  molti  rispetti  malagevole  incombenza,  che 
col  porla  nel  Camuccini.  Pertanto  il  pittore  romano  viag¬ 
giò  nuovamente  verso  la  cap  tale  del  regno,  e  con  fino 
discernimento  quella  collezione  dispose  e  riordinò.  E 
come  ebbe  soddisfatto  alia  intenzione  del  monarca,  spe¬ 
ditosi  pel  ritorno  in  Roma  ,  riportò  larghissimo  premio 
dallamunificenza  di  lui,  che  fu  veramente  in  tutto  gran¬ 
dissima  e  regale,  la  croce  dell’ordioe  costantiniano.  Poi 
quando  nel  marzo  del  1827  mancò  ai  vivi  V  illustre  ca¬ 
valiere  Giovanni  Gherardo  De  Rossi,  che  aveva  in  Roma 
la  direzione  dei  pensionati  napolitani  che  vi  studiano  nel¬ 
le  belle  arti ,  elesse  il  Camuccini  stesso  che  in  quel  uffi¬ 
cio  gli  succedesse. 

{continua)  Cav.  P.  E.  Visconti. 
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dei  canti  del  crepuscolo  di  v.  n. 

De’veli  suoi  covrendoci 
Jeri  la  notte  estiva 
Degna  di  te  mostravasi, 

Tanti  astri  al  ciel  largiva  ; 

Era  sì  fresco  e  placido 
L’alito  suo  seren  ! 

Sì  del  riposo  in  grembo 
Taceano  i  suoi  rumori , 

Tal  di  rugiade  un  nembo 
Spargea  su  noi,  sui  fiori 
Dall’amoroso  seni 

Di  amore  in  preda  a  un’estasi 
Io  stava  ai  tuoi  ginocchi, 

Poiché  con  tutta  l’anima 
Tu  in  me  volgevi  gli  occhi , 

Nel  volto  tuo  beavami 
Vestito  di  splendor. 

Non  dai  tuoi  labbri  fuore 
Palese  a  me  si  fea 
Pur  quel  peusier  d’amore 
Che  nel  tuo  cor  nascea 
Compiasi  nel  inio  cor. 

E  del  Signor  le  innumeri 
Clemenze  io  benedia: 

Su  te  e  la  notte  Ei  prodigo 
Versò  tanta  armonia, 

Affi  i  che  a  me  splendessero 
Placidi  e  lieti  i  dì. 

La  notte  e  te  compose 
Sì  belle  e  sì  serene 
Di  rai,  d’aure  adorose, 

Di  mormorii  ripieue 
Ambe  gentil  così. 

Sì  ,  a  Dio  si  rendan  grazie 
Gol  core  a  lui  converso; 

Ei  fé’  la  tua  bell’anima  , 

E  fece  l’universo; 

Ei  vienrai  il  core  a  molcere 
Le  luci  a  inebbriar; 

Ei  si  nasconde  e  serra 
D’ogni  mister  nel  velo: 

Ei  fa  sovra  la  terra 
Come  la  stella  in  cielo 
Lo  sguardo  tuo  brillar! 

Iddio  si  piacque  infondere 
L’amore  in  ogni  cosa  ; 

Tutto  l’amor  vivifica, 

Tutto  su  lui  si  posa  ; 

Iddio  la  notte  mostraci 
Del  dì  più  bella  aucor. 

Sulla  persona  tua , 

0  giovin  mia  reina, 

Versò  la  coppa  sua 
Ogni  beltà  divina, 

E  nel  cor  mio  l’amor. 

Tu  dunque  amar  deh!  lasciati; 

Oh  !  amor  la  vita  india  : 

Amor  che  indarno  chiamasi 
E  indarno  si  desia 
Quando  al  tramonto  i  giovani 
Anni  veggiam  chinar. 

Tutto  amor  compie  e  invade 
D’uno  splendor  che  ei  dona: 

La  fronte  è  la  beltade, 

L’amore  è  la  corona, 

Lasciali  coronar. 
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Quel  che  riempie  un’anima 
Ah!  puoi  prestarmi  fede! 

Non  è  l’oro  o  la  gloria', 

Polve  di  che  si  vede 
Coverta  la  superbia 
Che  dalle  pugne  vien; 

Nè  l’ambizion  demente 
Che  di  chimere  gode 
Pagarsi ,  e  tristamente 
Le  amare  scorze  rode 
D’ogni  desio  terreo. 

Nò:  vedi  a  lei  bisognano 
Di  due  pensier  l’imene, 

Nel  sen  repressi  aneliti. 

Man  che  con  man  si  tiene 
Il  labbro  che  s*  inebbria 
Di  odore,  e  di  licor; 

E  quanto  mai  ragioni 

Un  guardo  a  chi  lo  mira, 

E  tutte  le  canzoni 
Di  questa  dolce  lira  , 

Che  vien  chiamala  il  cor. 

Nulla  è  quaggiù  che  un’intima 
Legge  non  abbia,  il  caro 
Suo  loco  il  suo  ricovero, 
L’eletto  suo  riparo, 

A  cui  mille  ne  stringono 
Profondi  arcani  ognor. 

La  barca  ha  il  marinaro 
Cui  la  speme  accompagna, 

Il  lago  ai  cigni  è  caro 
L 'aquile  han  la  montagna 
E  l’anime  l’amor. 

Giuseppe  Florio. 


LA  LANTERNA  MAGICA 

SCHIZZI  LETTERARII,  ARTISTICI, CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA. 

Serata  seconda, 

I.  Un  tempaccio  fierissimo  infuriava  più  che  mai;  ed 
io  per  aggiungere  che  facessi  di  legna  nel  camino  non 
poteva  tramai  di  dosso  un  sottilissimo  ribrezzo;  che  se 
fosse  cresciuto,  mi  avrebbe  fatto  battere  i  denti  in  nota 
di  cicogna ,  come  scrisse  di  alcuni  daunati  la  buon’ani¬ 
ma  di  Dante.  Il  giorno  se  ne  andava  lentamente,  o  piut¬ 
tosto  già  se  n’era  ito  da  qualche  ora;  perchè  non  ancora 
le  campane  suonavano  l’averaaria,  che  la  luce  moriva 
per  dentro  al  denso  nevicbio,  il  quale  sempreppiù  fitto 
ingombrava  l’aria.  Una  vecchia  fantesca  ciarliera  sì  che 
ne  avrebbe  disgradata  una  gazza,  una  specie  di  Perpe¬ 
tua  come  quella  di  cui  parla  Manzoni,  sbattendo  porte, 
movendo  seggiole,  brontolando  come  una  sfrega,  venne, 
quando  Dio  volle,  a  chiudere  le  imposte  della  mia  fine¬ 
stra  ed  a  sospendere  da  un  lato  del  camino  una  lucerna 
di  bronzo,  eredità  di  mia  bisava,  requiescat!  Io,  per  non 
appiccar  discorso  con  lei ,  me  ne  stavo  quieto  senza  fia¬ 
tare  ;  che  sapevo  benissimo,  che  se  avesse  incominciato 
a  parlare,  sarebbe  venula  una  grandine  di  parole  da 
non  finirla  mai  più.  Inutile  proponimento!  perchè  nel 
passare  che  mi  fece  dappresso  calpestommi  la  punta  di 
un  piede,  ed  ahi!  solo  chi  è  podagroso  può  intendere 
quanto  dolore  io  ebbi  a  sentire.  Dapprima  fui  sul  punto 
di  tirare  sul  capo  dell’incauta  un  soffione  di  ferro  che 
mi  trovavo  di  avere  tra  le  mani  ;  ma  considerando  che 
la  poveraccia  non  avrebbe  saputo  mai  più  consolarsene, 
mi  contentai  di  battere  forte  col  pugno  su’ hraccluoli 
della  mia  grossa  seggiola,  e  di  augurarle  tutti  i  cancheri 
del  mondo. 
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I—  (t  Ma,  Brigida  (le  dissi  poco  dopo,  alquanto  cal* 
mato  dalla  prima  furia)  tu  pensi  sempre  alle  cose  di 
un  altro  secolo,  e  non  vedi  dove  metti  i  piedi.  Tu  l’hai 
campata  proprio  per  miracolo  stasera! 

—  Eh!  Signore  (ella  rispondeva  asciugandosi  gli 
occhi  col  grembiule,)  questo  si  sa  ,  che  in  conchiusione 
io  che  ho  visti  nascere  ed  allevarsi  i  vostri  fratelli  e  ni¬ 
poti ,  debba  esser  messa  sulla  via  come  una  sgualdri- 
nella,  e  per  soprappiù  con  un  vituperio  di  parole 
—  Questo  per  giunta,  Brigida!  ma  non  vuoi  saperne 
che  mi  hai  ammaccato  un  piede,  sì  che  me  ne  ricorderò 
per  un  pezzo? 

—  Ma  se  voi  l’avete  voluto,  in  che  posso  entrarci  io 
poveretta?  — 

_  Oh  questa  è  bella!  me  lo  sarò  ammaccato  da  me 

senz’awedermene.  Vuoi  che  ti  domandi  scusa? 

—  Non  dico  questo;  che  ho  saputo  sempre,  grazie  a 
Dio,  tenermi  ne’miei  doveri,  e  non  fare  come  colui,  che 
per  troppo  crescere  ebbe  ad  averne  lacerata  la  camicia. 
Ma  io  dovevo  dirvi  quattro  parole;  voi  ve  ne  stavate  là 
ingrugnato  e  cou  gli  occhi  inchiodati  sulla  bragia:  Pip¬ 
po  mi  aveva  fatte  tante  carezze;  ora  come  avrei  potuto 
io  scuotervi  da  quella  vostra  sonnoleuza  ? 

_ Ho  capito.  Quando  si  tratta  di  contentar  Pippo  tu 

porresti  le  mani  nel  fuoco.  Ma  che  vuole  cotesto  ragaz¬ 
zaccio?  Non  gli  basta  di  avere  oggi  messi  sossopra  lut- 
I  t’i  miei  libri.  Brigida,  se  si  va  di  questo  passo,  tu  di 
Pippo  ne  furai  un  caparbio,  un  perdigiorno! 

_ N0n  vogliale,  deli!  signore,  maltrattare  quel  caro 

fanciullo;  io  me  l’ho  allevato,  voi  lo  sapete,  con  tanta 
!  cura:  e  poi  è  veramente  un  figlio  d  orol 

—  Ma  via  usciamone:  che  vuol’ egli,  che  vieni  ad 
ammaccarmi  i  piedi  ? 

_ Siate  buono ,  signore  ;  perchè  alla  fine  a  talune 

cose  o  non  bisogna  avvezzarceli  i  fanciulli,  o  contentarli 
di  buon  genio.  Vi  dice  adunque  quel  caro  Pippuccio, 
ch’egli  sarà  più  quieto  colla  mamma,  nè  mai  più  riderà 
sotto°il  naso  a  Maestro  Domenico,  quando  gl’ insegna 
a  leggere,  purché  voi  stasera  facciate  venir  su  il  Ger- 
tnaniese  colla  Lanterna  Magica.  Ci  bau  piglialo  tanto 
gusto  que’ carini,  che  scorderebbero  il  mangiare  ed  i 
fantocci  per  godersi  quell’innocente  spettacolo 

_ Que’carini?  eh!  ehi  tu  sei  l’avvocala  non  sola¬ 
mente  di  Pippo,  ma  degli  altri  eziandio.  E  non  vorresti 
che  io  ricordassi  come  per  ginocare  al  volante  mi  rup¬ 
pero  l’ orologio  che  stava  li  sul  tavolo!  Nj,  no;  io  non 
chiamerò  più  il  Germaniese...  — - 

Intanto  che  io  parlava  s’intese  sulla  via  il  suono  del¬ 
l’organetto.  Ora  chi  avrebbe  potuto  tenere  i  fanciulli? 
Entrarono  essi  a  furia  nella  mia  stanza,  e  chi  di  qua  chi 
di-là  con  cento  moine  e  smorfiette  seppero  dirmi  tante 
cose,  che  alla  fine  dove*  arrendermi;  ed  uu  riso  di  com¬ 
piacenza  balenò  sul  volto  di  Brigida. 

5  II  Germanie$e ,  come  potete  figurarvi ,  non  volle  es¬ 
ser  chiamato  due  volte.  Venne  con  quella  sua  accorta 
semplicità,  ini  fece  una  sgarbata  riverenza ,  e  ben  tosto 
I  si  pose  tutto  ad  acconciare  il  lenzuolo,  ed  a  disporre  la 
!  lanterna  per  mostrarci  le  sue  maraviglie. 

Era  sul  lenzuolo  rappresentato  assai  naturalmente 
|  uno  di  que’ Baluardi ,  che  in  Parigi  sono  come  il  con- 
!  vegno  della  gente  oziosa  e  galante  che  consuma  la  vita 
ed  il  danaro  in  centomila  nonnulla.  Chi  andava,  chi 
;  veniva  :  era  una  calca,  una  pressa  che  maggiore  non  si 
vede  nelle  fiere  de’ nostri  paesi,  eppure  vi  concorrono 
!  tante  bestie  e  poi  tante  che  ci  perdono  i  baluardi  di  Pa¬ 
rigi.  Passavano  vaghi  zerbini  altri  con  gli  occhiali  ed 
altri  senza  occhiali;  ma  pareva  che  tutti  patissero  qual- 
!  che  difetto  alla  vista.  Si  vedevano  fanciulle  vestite  di 
’  mossolina  dell’ Indie  e  coperte  di  ricche  stoffe  di  ca- 
scemire;  ma  parevano  tutte  pallide,  sbattute,  giunte  da 
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una  prematura  vecchiaia.  Passavano  venerande  matro¬ 
ne,  le  quali  si  adoperavano  a  correggere  i  difetti  degli 
anni  con  vaghissime  penne  ondeggianti  su’loro  cappelli¬ 
ni,  e  con  un  sorriso  perenne  che  avevano,  permettete 
la  frase,  incollato  sulle  labbra;  ma  grandi  rimorsi,  o 
qual  fosse  altra  fiera  memoria,  parevano  nascosti  sotto 
quel  sorriso.  Ma  se  volessi  dire  di  quante  figure  l’una 
all’altra  si  succedevano  su  quel  baluardo,  e  delle  diverse 
fogge  di  vestire,  e  delle  varie  portature  di  barbe  e  di 
capelli,  non  mi  basterebbe  nè  l’inchiostro  nè  la  carta, 
Se  pure  mi  aiutasse  la  memoria.  Figuratevi  una  mezza 
Babilonia:  gente  di  ogni  clima  e  di  ogui  paese:  lettera¬ 
li  vestiti  con  affettata  negligenza  ;  artigiani  tutti  (indura 
dalle  scarpe  ai  guanti:  giornalisti  di  aspetto  baldanzoso 
e  procace  ;  tagliaborse  contriti  in  apparenza  come  Der- 
vis:  infine  vi  era  quel  rimescolamento  di  gente,  dove  la 
feccia  sempre  prevale,  ma  per  disgrazia  non  se  ne  sente 
il  puzzo;  è  tanto  e  poi  tanto  il  musi  Ilio  ed  il  zibbetto  che 
vi  spende  a  rimediarvi  la  civilissima  Parigi!  tutto  mi¬ 
racolo  del  miracoloso  progresso. 

Ma  gli  occhi  stanchi  di  quel  continuo  passare  e  ripassa¬ 
re  di  gente,  andarono,  non  so  come,  verso  una  specie 
di  terrazzo  di  una  casa  all’orientale;  perchè  in  Parigi  si 
fanno  poesie  ed  edifici  alla  Chinese,  alla  Patagona,  alla 
Caldaica  ,  insomma  ,  secondo  la  foggia  e  gli  usi  di  tutte 
le  nazioni  del  mondo.  In  quel  terrazzo  adunque,  presso 
una  bella  pianta  di  camelia  (inchinatevi ,  povere  genti, 
innanzi  al  fiore  de’ semidei!)  stava  dritta  una  giovinetta, 
che  nonpareva  toccasse  ancora  i  venlidue  anni;  di  forme 
gentili ,  se  non  che  poneva  ella  tutta  l’arte  a  voler  pa» 
rere  meno  delicata  di  quel  ch’era,  capegli  negletti  e 
cascanti  m  trecce  disordinatamente;  una  lunga  roba,  o 
per  dir  meglio  uno  di  que’camicioni  che  le  donne  si  pon¬ 
gono  indosso  ai  primo  uscire  di  letto  ,  le  avvolgeva  la 
persona.  Ma  quel  che  faceva  maraviglia  era  il  vedere, 
con  quanta  disinvoltura  quella  donna  fumasse  un  cigarro 
di  Avana.  Ne  traeva  bocconi  cosi  lunghi  e  pieni,  se  lo 
volgeva  e  dimenava  tra  le  labbra  con  talesmargiasseria;  • 
che  io  non  ho  visto  nemmanco  tra’ vecchi  granatieri  chi. 
sapesse  fare  altrettanto.  Di  tratto  in  tratto,  ritenendo  il 
fiato,  toglieva  di  bocca  il  cigarro  tra  l’indice  ed  il  medio 
della  mano  sinistra,  ed  appannando  un  po’ gli  occhi,  e 
protendendo  le  labbra,  lasciava  scappare  in  aria  una 
grossa  boccata  di  fumo.  Quel  vapore  si  assottigliava  e 
svaniva  in  qnanto  si  dice:  e  la  giovinetta  riponevasi  un’ 
altra  volta  in  bocca  il  trueioletto  di  tabacco  per  fumar¬ 
selo  tutto,  fino  all’ultimo,  saporitamente.  Della  gente 
che  passava  vi  era  chi ,  a  vedere  tal  cosa  ne  rideva  di 
cuore;  nè  mancava  chi  ne  pigliasse  grande  diletto;  ma 
due  omaccioni  di  provincia  non  sapevano  darsi  pace,  e 
poco  mancava  che  non  gridassero  allo  scandalo.  Pure 
la  nostra  eroina  non  degnava  nemmanco  di  abbassare 
un’occhiata  su  quella  immensa  calca  ;  che  anzi  pareva 
che  ripetesse  in  suo  cuore  questo  verso  sconciato  in  par¬ 
ie,  come  sogliono  fare  quasi  sempre  de’ versi  italiani  « 
Francesi  : 

Non  ti  curar  di  lor  ,  ma  fama  e  sputai 

Il  Germaniese  a  vedermi  con  gli  occhi  spalancati  per 
guardare  quella  colai  figura,  rideva  sotto  i  suoi  baffi,  e 
menava  per  le  lunghe  la  mia  curiosità:  ma  la  pazienza 
non  è  la  virtù  meglio  praticata  dai  podagrosi,e  nicchia¬ 
tomi  un  poco  entro  il  mio  seggiolone: 

—  Spiegatemi  ,  dissi ,  il  significato  di  quella  figura; 
cbè  mi  viene  l’acqua  ail’ugula,  finché  non  mene  di¬ 
ciate  qualche  cosa  ! 

Ed  ella  non  la  vede,  signore!  è  una  donna  che 
iuma  il  tabacco!  Dappertutto  oggi  le  più  gentili  giovi¬ 
nette  non  ischivano  il  fumare;  ma  è  in  Parigi  propria¬ 
mente,  dove  solo  alcune  donne  bizzarre }  che  con  con-  | 


tente  di  galoppare,  di  tirarsi  quattro  botte  alla  scherma, 
di  giocare  tutta  una  notte,  che  vogliono  ancora  guastarsi 
i  denti  per  fumare  venti  cigarri  in  una  giornata!  E  co¬ 
stume  iti  voga ,  e  basta!  — 

—  E  come  si  chiamano  in  Francia  cotali  donne?  Vi 
debb’ essere  un  nome  che  le  battezzi  fra  la  gente  dé 
mondo- 


/aK- 


(Donna  della  plebe  in  Inghilterra  (i).  ) 

—  Certamente  !  ed  il  nome  di  coteste  creature  la  farà 
rùdere  e  scompisciarsi!  Crederebbe  che  si  chiamano 
lionesse  (lionnes)? 

—  E  voi  come  le  chiamereste? 

—  Scimmie,  signore ,  scimmie,  e  niente  più. 

—  E  Madama  Dudevant.  altrimenti  Giorgio  Sand, 
quando  fuma  il  suo  cigarro  ?. . . . 

— •  E  una  scimmia  1 

—  E  tutte  le  nostre  eleganti  fanciulle  che  seguitano 
il  malo  andazzo  che  ci  viene  di  Francia?. . . 

—  Scimmie  par  esse;  e  più  brutte  scimmie! 

—  Dunque  il  nostro  secolo. .. . 

—  Signore,  ascolti ,  se  le  piace,  una  Romanza  sul 
mio  organetto  !  P.  P.  Parzanese. 

(i)  Le  damine  che  per  brama  di  rendersi  singolari  non 
hanno  a  schifo  d’imitare  la  più  schifosa  e  la  più  stravagante 
abitudine  che  l’uomo  passa  contrarre,  veggano  nella  immagine 
che  qui  riproduciamo  con  chi  hanno  comune  il  gusto  e  le 
gloria  !  lì  E, 
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-  Gì  Rìccio  IH. 

(Porzia.) 

Non  vi  è  ritratto  di  donna  che  preso  dal  teatro  di  n  Y attenzione  de’ riguardanti  su  qnei  tratti  peculiari  onde 
Shakspeare  per  ornarne  questa  Galleria  non  richiami  |]  ciascuno  singolarizza  nella  numerosa  collezione,  e  noa 


(i)  Analisi  del  Giulio  Cesare.  Tiene  questa  tragedia  alla 
storica  verità  fin  quasi  nelle  più  lievi  circostanze,  qualcuna 
delle  quali  ne  dissente  solo  per  picciolo  anacronismo  di  mesi. 
Il  soggetto  per  se  stesso  illustre  ed  interessante  maneggiato  da 
tutt’ altro  Drammaturgo  che  Shakspeare  avrebbe  sempre  pro¬ 
dotto  un  grandisimo  effetto.  Ecco  perchè  Shakspeare  persuaso 
di  avere  scelto  e  seputo  trattare  come  si  conveniva  il  più  clas¬ 
sico  momento  della  Storia  Romana,  mette  in  bocca  di  Cassio 
queste  profetiche  parole  che  riguardano  la  sua  tragedia  più 
che  il  fatto  della  morte  di  Cesare  :  —  Quanti  secoli  vedran¬ 
no  rappresentare  questa  scena  illustre  in  idiomi  non  ancora 
formati,  in  regni  che  ancora  non  sono!  Cui  Bruto  fa  eco  *ì- 
AfSStf  IX. 


spondendo:  Quante  volte  offerto  agli  occhi  del  pubblico  mor¬ 
rà  nell’avvenire  questo  Cesare  che  ora  adagiato  sulla  polve  dor¬ 
me  l’eterno  sonno!-—  Ecco  l’orditura  della  favola.  Cesare  fra 
numeroso  corteo,  mentre  va  a  celebrare  la  festa  de’Lupercali, 
da  un  indovino  che  leva  un  grido  in  mezzo  al  suono  delle  gaz¬ 
zarre  è  avvertito  di  guardarsi  dagl  Idi  di  Marzo.  Ei  ne  fa 
conto  come  di  avviso  di  un  delirante,  e  va  tranquillo  alla  sacra 
cerimonia,  nella  quale  Antonio  ben  tre  volte  gli  offerse  la  co¬ 
rona  reale,  che  Cesare  tre  volte  rifiutò  con  tal  atto,  che  se  la 
quarta  volta  gli  fosse  stata  profferta,  se  l’avrebbe  adagiata  sui 
capo.  Bruto,  Cassio  e  Casca  vengono  a  saper  ciò ,  e  sdegnosi 

della  novità  che  sarebbesi  verificata  tra  non  molto  cospira»» 
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faccia  prorompere  in  questa  giustissima  espressione  di 
tparaviglia  :  Oh  la  stupenda  fecondità  del  genio  del  poe* 
!  —  Io  non  farò  ,  nè  inviterò  a  fare  altre&aolo  ,  come 
tiitti  coloro  che  hanno  un  par  d’occhi  per  vedere,  una 
diente  per  giudicare  ed  un  cuore  che  sente  ne  avesser 
é’uo-po,  o  Shakspeare  istesso  abbisognasse  che  altri  il 
levi  a  cielo  ad  ogni  passo ,  come  se  tutto  ii  mondo  non 
consentisse  Q  tutte  le  generazioni  avvenire  confessar 
Xì  >a  dovessero  il  sublime  posto  che  tiene.  A  misura  che 
da  una  Donna  si  passa  in  un’altra,  cheviot»  somiglia  in 
nulla  alle  precedenti ,  nascerà  spontanea  l’ammirazione 
perchè  delincar  seppe  tante  e  laute  forme  emulo  delia 
natura  sempre  bella  perchè  variata  mai  sempre.  Ad  altri 
iiindi  il  pensiero  di  esaltarlo  per  questa  via,  e  per  quella 
e’ paragoni.  La  grandezza  dei  sole  non  si  deduce  che 
imperfettamente  dalla  p  cciolezza  degli  àstri  adesso  infe¬ 
riori  ,  sibbene  e  degnamente  dalla  superiorità  colla  quale 
avanza  e  li  lascia  addietro.  Qual  prò  per  la  gloria  di 
Shakspeare  die  i  Dra^imalnrgi  del  mezzodì  dell’Europa, 
nel  correre  il  medesimo  aringo, noi  raggiunsero  affatto, 
come  che  si  avessero  innanzi  agli  occhi  le  sue  peste? 
Fosse  perchè  il  genio  sdegna  di  rifare  le  vestigie  del  ge¬ 
nio  ,  ond’è  quella  sua  sostenutezza  in  correre  solo  per 
sentieri  nuovi ,  intentali  ;  per  f»r  prova  delie  originali 
Sue  forze;  fosse  ancora  che  percorsa , già  da  Shakspeare 
tutta  la  umana  tastièra  delle  situazioni  e  de’ caratteri  non 
ha  lasciato  ai  suoi  posteri  che  solo  la  facoltà  di  poter 
Considerare  i  personaggi  del  dramma  come  semplici  stro- 
oienti  di  uu  intrigo  qualunque;  egli  è  restalo  solo  come 
11  sole  nel  firmamento,  e  lutti  gli  altri  lumi  minori  del 
poetico  cielo  non  sono  in  faccia  a  lui  che  satelliti  e  pia¬ 
neti,  In  Ditti  il  gran  Corneille  ha  dipinto  le  sue  donne  a 
grosse  tinte ,  che  è  quanto  dire  di  una  maniera  poco  fa¬ 
vorevole  alle  donne  ,  il  cui  ritratto  esige  insensibili  gra- 
dazioni  di  colorito;  dal  che  deriva  che  Emilia  ,  Pulcho- 
ria  t  Viriate ,  Bodoguoà ,  uon  altro  che  furie  adorabili , 
s.um  poco  discern.bili  dagli  uomini-, salvo  Chimene  e  Pao» 
l.iua,  I  caratteri  delle  Donne  di  Raeine  riduoonsi  pure  a 
due  o  tre  tipi ,  oh’ egli  mostra  di  vagheggiare  con  pre¬ 
dilezione  a  costo  di  ripetersi;  e  soie  una  donna  è  da  lui 
dipìnta  in  guisa  che  Shakspeare  non  la  disgraderebbe 
per  una  sua  creazione;  tanto  e  originale  e  incompara¬ 
bilmente  perfetta  1  E  dessa  Agrippina  che  non  ha  uulla 
di  comune  con  tutte  le  altre  regine,  perchè  nessun’altra 
ebbe  per  figlio  un  Nerone.  — -  Molière ,  il  maggior  pil- 
kvre  de’ costerni  fra  tult’i  suoi  contemporanei ,  no*  offre 
che  donne ,  quali  la  società  le  faceva  ed  il  mondo  gliele 
Lasciava  vedere  in  tanti  ritraiti  lutti  finiti  o  fórleuueule 
toccati,  «he  tutti  sono  dotane  francesi  de’ suoi  tempi.Egli 


di  dar  teorie  al  Dittatore,  dopo  di  essersi  assicurati  iella  coo¬ 
perazione  di  Bruto,  che  pareva  esitare  pe’rappCJti  ciie  il  tega- 
vano  a  Cesare.  La  colie  precedente  agl’idi  vanno  in  casa  di 
Bruto  i  principali  congiurati  per  accertarsi  meglio  del  suo  con¬ 
sentimento,  e  la  congiura  è  formata  per  La  dimane.  Porzia  è 
avvertita  dalie  agitazioni  del  giorno  innanzi  e  dalla  insolita 
veglia  di  quella  noUe  clic  grande  ed  arcauo  pensiero  teneva 
inquieto  Bruto  suo  marito.  Elia  fa  di  tutto  come  esserne  a 
parte.  C*lfurnia  per  certo  presentimento  di  sciagura  sovr«e. 
stante  a  Cesare  suo  speso  si  sforza  di  dissuaderlo  dal  recarsi 
in  Senato  quel  giorno.  Nel  punto  di  consentirvi  uno  de*  con¬ 
giurati  interpotra  in  buoita  e  lusinghici  a  parte  mi  sogno  si¬ 
nistro  di  Calfurnia,  e  Cesare,  contro  il  voto  detta  moglie,  va  in 
Senato  ove  riceve  la  morte.  Antonio  si  presenta  per  recitare 
l’elogio  funebre  di  Cesare,  e  colla  sua  eloquenza  commuove  il 
popolo  contro  i  congiurati,  che  son  costretti  a  salvarsi  dalla 
sua  vendetta.  Antonio,  Ottavio  e  Lepido  formano  un  partito 
contro  gli  uccisori  di  Cesare,  e  fanno  una  lista  di  proscrizio¬ 
ne.  L’armata  de’ Triumviri  trioufa  nelle  pianure  di  Filippi 
di  quella  oi  Bruto  e  di  Cnssio,i  quali  per  non  cadere  in  mano 
de’  loro  nemici  ed  accrescere  cosi  il  fasto  del  loro  trionfo,  ri 
danno  l’un  dopo  l’altro  la  morte. 


è  quindi  intervenuto  de* Poeti,  quel  che  de*  Pittori.  Come 
costoro, t  hè  consacrati  ciascuno  ad  un  genere  prediletto., 
hanno  a  quello  limitalo  la  loro  valentia  e  celebrità;  eosi 
sonsi  quelli  anche  in  qualche  genere  esclusivamente  de¬ 
dicati  e  distinti.  Chepperò  se  s'oli  molti  i  Tiziani,  i  Cor¬ 
reggi,  i  Raffaelli,  ed  uno  Michelangelo  il  divino;  del 
pari  contro  i  Compiile,  i  Raoine  ed  i  Moheri  non  altri 
si  leva  gigante  ed  immenso  che  il  solo  Shakspeare, 

Questo  prologo,  che  perla  sua  convenienza  ad  ogni 
ritratto  della  Galleria  ben  potrebbe  esser  detto  galea  lo, 
venne  giù  dalia  penna  al  proposito  di  Porzia,  non  senza 
un'intima  ragione  di  congruenza  trai  genio  sublime  <fi 
Shakspeare  e  la  nobile  e  casta  figura  eh’ei  dipinse  nella 
figlia  di  Catone  e  moglie  di  Bruto  sì  degna  ad  una  fiata 
da  tal  padre  e  di  tanto  sposo.  Dipingere  un  uomo  in  tutta 
la  robustezza  del  carattere  sotto  le  sembianze  di  una  dotv 
na  senza  dare  nell’esagerato;  dare  il  ritratto  di  una  donna 
forte  senza  togliere  o  aggiunger  nulla  alla  storica  verità; 
far  di  Porzia  un  essere  che  i  critici  non  siau  costretti  di 
fondere  nei  crogiuolo  delle  allegorie  per  cavarne  una. 
creatura  fantastica  ed  ideale  come  la  Lucrezia  de’ tempi 
romani  più  remoti;  egli  è  quanto  era  serbalo  al  solo  gp» 
nio  di  Shakspeare  e  a  nwll’aUro  che  al  suo  per  riuscirvi- 

Ed  in  vero  ohi  può  negare  a  Porzia  l’aggiunto  (fi 
donua  forte,  e  forte  seuza  cessare  di  esser  donna?  La 
superiorità  dell’iiitelligenza  in  una  femmina  non  escluda 
il  bisogno  deli’ affezione;  e  quando  concorrono  amendne 
non  debbono  aspettarsi  che  prodigii  in  quel  sesso  che 
auen  sembra  fatto  a  produrne.  Marito  e  moglie  non  pro- 
metton  forse  di  divider  tulio  fra  loro?  Ebbene,  se  il 
più  de’ mariti  t&cila-mente  fa  delle  riserve  a  tal  patto,  e 
la  debolezza  muliebre  conscia  della  propria  fragilità  le 
porta  io  pace  e  non  se  ne  adonta,  ciò  uou  toglie  ciré 
qualehe  donna  di  se  secura  e  della  virilità  del  suo  anidro 
non  reclami  giustamente  d<  essere  a  parte  de’ secreti  del 
consorte.  Tale  è  il  caso  di  Porzia.  Eguale  a!  suo  marito 
in  Fermezza  di  animo,  capace  come  lui  di  consacrarsi  ad 
un’idea,  vuol  darne  priiuva  ad  ogni  costo,  lo  tento,  trota 
ostacoli ,  li  combatte  e  vi  riesce.  Bruto  assorbito  dal  gran 
misfatto  che  fautasticava  ,  uscì  troppo  fuori  di  se  per 
non  destare  la  curiosità  di  chi  lo  adorava.  Fissato  in  quel 
p-eusiero ,  l’anima  sua  estranea  in  certo  modo  al  sp-o 
corpo  non  poteva  non  interessare  colei  che  non  più  ve¬ 
deva  Bruto  nei  suo  Bruto.  Quant’  avidità  noa  deve  ingjp- 
neraru  in  lei  di  conoscere  il  gran  pensiero  che  mulinar 
va?  E  quando  quei  pensiero  alle  prime  istanze  divenne 
mistero  quanto  oou  dovè  allora  parerle  iugiusto  ed  ofc- 
feusivo?  Urrà  ragione  di  più  per  conoscerlo  ad  oggi 
costo  e  di  adoperarsi  appo  lui  con  queste  seducenti  pc»- 
role.  —  Tu  ti  togliesti  dal  mio  fianco ,  Bruto  ,  senza  pirr 
guardarmi  ;  e  j-^ri  ti  alzasti  dal  desco  all’improvviso.,  e 
camminasti  lunga  pezza  pensoso,  sospirando,  affissan¬ 
domi  torvamente  ogni  qualvolta  ti  richiedeva  del  dolop 
tuo.  Bruto  io  allora  ti  lasciai  per  tema  d’ irritarli  ;  ma  * 
questa  cura  che  li  vieta  di  cibarti,  di  dormire,  di  pa»- 
lare,  alterasse  tanto  i  tnoi  lineamenti ,  come  fia  alteralo 
il  tuo  carattere;  più  non  li  riconoscerei.  Bruto,  mio 
amato  siguore  ,  farain’  istruita  della  causa  che  si  forte  ti 
addolora. 

—  Sono  infermo,  e  null’aUro. 

—  Bruto  è  saggio  ;  e  se  infermo  fosse,  cercherebbe  ri¬ 
medii  a  ricuperar  salute. 

—  Ed  è  quanto  faccio  ....  ma ,  buona  Porzia  ,  torna 
al  tuo  letto. 

—  Bruto  è  infermo  ,  e  si  avventura  così  appena  per 
metà  vestilo  al  rigido  soffio  di  questa  brezza  mattutina? 
Bruto  è  iofermo  e  si  toglie  al  benefico  tepor  del  suo  letto 
per  affrontare  le  maligne  influenze  della  notte,  e  spirare 
un’aria  densa  e  malsana,  la  quale  non  può  ehe  aggra¬ 
vare  il  malore?  No ,  no ,  mio  Bruto;  sol  ne#’ anima  tua 
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è  il  male  di  cui  ti  lagni;  e  per  quei  viticoli  che  a  te  mi 
legano,  per  quei  dritti  che  su  te  vanto,  debbo  esserne 
istruita.  Eccemi  che  io  te  ne  prego-  erettili  in  ginocchio 
innaozi  a  te  ;  e  con  genuflessa  ti  scongiuro  in  nome 
della  vantata  un  lemno  mia  beltà-,  in  nome  di  tuli’  i  tuoi 
giuramenti  di  amore,  e  più  che  lutt’altro  in  nome  di 
quel  patto  solenne  che  fece  delle  nostre  anime  ua’an<irna 
sola,  di  rivelarmi  il  segreto  della  tua  mestizia,  di  dirmi 
qùal  consesso  si  radunò  qui  or  ora. 

— -  Ahi  a  *  za  li ,  Porzia  ,  alzati. 

—  Non  avrei  avuto  uopo  d’inginoccbiarmi ,  se  fossi  ' 
ancora  per  me  l'affettuoso  Bruto.  Ma  rispondenti,  si-  ì; 

gnore . rispondimi.  Nei  nostro  contratto  di  noz*e  | 

non  fu  egli  detto  che  io  avrei  parte  ne’ segreti  tuoi?  j 
Non  fui  io  unita  teco  per  dividere  il  tuo  letto,  il  tuo 
pasto,  e  ricambiar  talvolta  una  parola  con  te?  Non 
occupo  io  un  posto  nel  tuo  cuore?  Ahi  se  ciò  è,  Por- 
zia  è  divenuta  la  meretrice  di  Bruto,  non  la  sua  sposa. 

— —  Tu  sei  la  mia  sposa,  sei  la  sposa  di  cui  mi  vanto,  I 
e  die  mi  è  cara  come  le  gocce  di  sangue  che  alimentano 
la  vita  nell’esulcerato  mio  cuore. 

—  Se  ciò  fosse,  noto  mi  sarebbe  già  questo  fatai  se¬ 
greto.  So  di  esser  donna;  ma  son  la  donna  che  Bruto 
prese  in  isprsa.  So  di  esser  donna;  ma  non  degenere  dal 
nome  che  porto,  ma  non  tralignata  figlia  del  gran  Ca¬ 
tone.  Credi  tu  che  più  forte  io  non  sia  del  mio  sesso, 
nata  di  padre  tale,  donna  di  tan'o  sposo?  Confidami 
il  segreto,  e  noi  rivelerò;  che  già  feci  prova  della  mia 
costanza  immergendomi  volontaria  questo  pugnale  nel 
fianeo.  Se  tal  dolore  seppi  portar  senza  gemiti,  non  sa-  1 
prò  conservare  i  segreti  del  mio  sposo? 

—  0  sommi  Dei,  fatemi  voi  degno  di  sì  nobile  don- 
nal  ....  Porzia,  rientra  un  istante,  e  fra  poco  saprai 
tult'i  segreti  del  mio  cuore ,  tutte  le  cagioni  che  da  tanto 
tempo  mi  fan  mesto  — 

Messo  a  parte  del  segreto  ella  sente  una  pena  in  ser¬ 
barlo  pel  periglio  >n  cui  vede  travolto  il  suo  sposo;  troppo 
vasto  e  pesante  per  lei  le  scappa  da  ogni  verso;  perchè 
cedi' animo  di  un  uomo  ella  non  ha  ette  la  forza  di  una 
femmina,  forza  tale  chela  indusse  a  privarsi  di  vita 
piuttosto  che  sopportare  l’assenza  di  Bruto  e  la  perdita 
de!le  sue  speranze. 

Fra  tutte  le  coppie  assortite  dal  genio  di  Shakspeare 
per  rappresentare  i  diversi  caratteri  dell’amore  nel  loro 
più  alto  grado  di  possanza,  quali  Giulietta  e  Bomeo, 
Otello  e  Desdemona,  Antonio  e  Cleopatra,  Porzia  e  Bru¬ 
to,  questi  ultimi  son  la  vera  persouìficaz  one  dell’ amor 
eonjugalé.  Ameudue  son  fatti  l’uno  per  l’a  tro.  Egli 
è  l’uomo  di  quella  donna,  come  questa  è  la  donna  di 
quell’ uomo;  la  sua  metà  in  tutta  l’estensione  del  ter¬ 
mine,  che  come  avevaio  seguito  in  vita  lo  precede  nella 
morte.  Ab.  Antonio  Raci  >ppi. 
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A  pag.  i4?  e  i&8  ì  nostri  lettori  fian  letto  i  raggua¬ 
gli  de  due  applauditissimi  quadri  del  Chierici  1  Pro¬ 
fanatori  del  tempio,  e  il  S.  Biag:o:  del  primo  si  pre¬ 
sentò  un  abbozzo  ;  ora  essendoci  riuscito  di  avere  un 
piccolo  disegno  del  secondo.,  gui  lo  riproduciamo ,  ac¬ 
compagnandolo  conversi  che  la  vista  di  quel  bel  dipin¬ 
to  ispirò  alla  eh.  poetessa  Rosa  Taddei. 

Oli  possanza  di  Dio  quanto  sei  grande, 

E  con  quant’ala  spazia  uman  pensiero 
Per  l’aura  immensa  che  da  te  si  spande! 


|  Mille  e  mille  quaggiù  radono  il  suolo 
I  Invan  bramosi  di  eoi  anta  altezza; 

|  E  il  genio  intanto  per  sue  vie  va  solo. 

!  Per  te,  per  te  della  natia  rozzezza 

Spogliar  veggio  le  tele,  e  fuora  uscirne 
Noi  elio  esemplo  d’ immortai  bellezza; 

E  qua  nell’ira  sua  Cristo  \enirne, 

Ira  di  Nume  e  mite  in  suo  contegno 
Dal  tempio  i  rei  profanaior  bandirne; 

E  là  Biase  ritorre  al  fero  regno 

Della  morte  gli  estinti,  e  aggiunger  prova 
€he  dei  santi  la  fè  di  grada  è  pegno. 

E  di  lauto  lavor  dov’ei  si  trova 
Il  fortunato  artefice  famoso 
Che  superbo  di  se  creder  mi  giova? 

Ma  no,  che  ignoto  a  se,  dubbio,  ritroso 
Vive  sul  Tebro,  a  ne  bersaglia  il  petto 
La  cieca  Dea  che  non  gli  dà  riposo. 

Oh  deli’arti  virtù,  non  hai  ricetto 
Ove  l’ozio  folleggia  e  l’oro  abbonda, 

Ma  dove  è  stento  ed  un  tugurio  è  tetto! 
Beva  d’ignaro  oblio  la  torbid’onda 
Chi  si  pasce  di  fole  e  vive  in  quelle; 

Ma  chi  sospira  alla  Palladia  fronda, 

E  suda  in  opre  generose  e  belle , 

Libi  alla  tazza  di  quel  dolce  incanto 
Che  a  un’  anima  gentil  vien  dalle  stelle. 

Non  è  vergogna  povertà  ,  ma  vanto 
A  cui  fu  cote  che  l’ingegno  affina 
Spruzzata  dal  sudor  misto  col  pianto. 

Chi  non  invidierà  la  tua  meschina 
Stanza,  o  pittor,  là  dove  a  fin  traesti 
L’opra  in  cui  tanto  è  di  virtù  divina? 

Certo  guida  alla  man  l’ angelo  avesti 

Ch’era  presente  il  dì  che  a  un  cor  materno 
Tutti  i  spasimi  suoi  fur  manifesti. 

Semispenti  son  gli  occhi  in  sonno  eterno, 

E  le  vestigia  dell’estremo  fiato 
Sovra  le  labbra  livide  discerno. 

Morto  è,  misera  madre,  il  dolce  nato 
Che  sul  grembo  ti  sta  gelido  e  mulo 
Con  tutto  il  picciol  corpo  abbandonato  (i). 
Chi  negherà  di  lacrime  tributo 

A  te,  che  hai  forse  in  quell’ unica  prole 
Ogni  speranza  d’avvenir  perduto? 

Versate  a  piene  man  gigli  e  viole 
Sul  capo  di  quel  morto  garzoncello, 

Donne,  per  la  pietà  di  chi  sen  duole. 

Io  vidi  un  padre  mulo  innanzi  a  quello 
Pianger  dirotto,  e  rammentarsi  il  figlio 
Fissando  il  voko  scolorito  e  bello. 

Ma  all’egra  donna  chi  porgea  consiglio? 
D’onde  le  vien  quel  raggio  di  conforto 
Che  le  brilla  nel  duol  fra  ciglio  e  ciglio? 
D’universa  natura  il  regno  intero 
Non  ha  meta  che  basti  all’ampio  volo 
Che  sol  dalla  tua  luce  attinge  il  vero. 

(i)  L’illustre  poetessa,  infiammata  dall’estro,  immaginò  e- 
stioto  il  fanciullò,  che  l’artista  storicamente  dipinse  fra  le 
angosce  di  morte. 
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Stringe  la  man  tremante  il  fanciul  morto, 

Ma  lo  sguardo,  F  orecchio,  il  cor,  lo  spirto 
Sta  nella  fede  d’ un  grand’atto  assorto. 

Già  più  non  vede  errar  sparuto  ed  irto 
Il  simulacro  del  fìgliuol  si  caro 
Ove  eternai  la  rosa,  eterno  il  mirto; 


Ma  veder  crede  al  suon  soave  e  chiaro 
Di  voci  ignote  alla  profana  gente , 

Cangiarsi  in  miglior  gaudio  il  pianto  amaro. 
Chi  parla?  A  cui  si  parla?  Umana  mente, 
Piegati  innanzi  a  lui  che  a  Dio  favella  : 

Ei  domanda  un  prodigio ,  e  Dio  consente. 


(S.  Biagio  che  sana  un  fanciullo  —  Dipinto  di  A.  Chierici.  ) 


G.  Mariani  lit. 


L7  abilator  della  romita  cella 
Ha  nel  viso,  ha  negli  atti  amor  scolpito, 
Tanto  che  in  lui  fin  la  canizie  è  bella. 

Pon  nella  bocca  dell’estinto  il  dito; 

Gli  occhi  son  volli  a  Dio  :  la  mano  intanto 
Col  segno  onnipotente  adempie  il  rito  ; 

E  fra  le  sue  catene  il  pastor  santo 
Farà  di  Cristo  trionfar  la  sposa 
Nel  ferreo  sonno  della  morte  infranto  : 

Sorgerà  quell’estinto!  Oh!  portentosa 
Opra  di  carità  che  l’alma  crede, 

Ma  lo  intelletto  concepir  non  osa  ; 

Ma  tu ,  sì ,  la  intendesti ,  o  genio  erede 
Del  vasto  immaginar  dell’Urbinate 
Che  Cristo  trasfigura  e  in  crei  lo  vede. 


E  queste  son  le  prime  orme  segnale 
Da  te  nel  calle  che  alla  gloria  mena? 

E  che  sarai  giunto  a  matura  etate, 

Se  già  sci  grande  or  che  ti  mostri  appena? 
Deh  !  non  stancarli  alla  metà  del  corso  ! 

Ma  ti  aggiunga  il  cammin  stimolo  e  lena. 
Magnanimo  deslrier  non  va  retrorso; 

E  il  non  tener  quanto  adempir  prometti 
Saria  furto  all’ Italia  e  tuo  rimorso. 

Pensa  quanto  da  te  la  patria  aspetti  ; 

Pensa  che  invidia  è  desta  ancor  che  doma  ; 
Ch’hanno  un  volo  per  te  gl’itali  petti  ; 

Che  il  campo  è  aperto,  e  chi  t’applaude  è  Roma. 
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RIMEMBRANZE  DI  DNA  GITA  IN  TOSCANA 

(Continuaz.  e  fine,  vedi  pag.  2G8) 


A  tre  miglia  da  Pisa  scorgevasi  il  suo  campanile  pen¬ 
dente  che  faceva  un  bel  contrasto  a  fianco  di  tanti  ma¬ 
gnifici  edilizi  che  cadevano  a  piombo. 

Pisa  è  celebre  città ,  cinta  di  mura  e  di  una  estensio¬ 


ne  presso  a  poco  come  quella  di  Firenze,  ed  in  vasta 
fertile  e  salubre  pianura  alle  rive  deU’Arno,  che  la  divi¬ 
de  nel  mezzo  e  si  passa  sopra  tre  magnifici  ponti,  uno 
de’ quali  intieramente  di  marmo.  Ha  strade  molto  spa¬ 


ziose  e  ben  lastricate 
co  n’è  il  clima  e  propizio  ai  valetudinari  che  vi  accor¬ 
rono  in  folla  in  tutte  le  stagioni.  E  deserta,  non  avendo 
che  22,000  abitanti,  quando  UDa  volta  ne  conteneva 
ISO, 000.  I  principali  oggetti  degni  di  ammirazione  so¬ 
no  la  Cattedrale,  il  Battistero,  il  Campanile  ed  il  Cam¬ 
po  Santo  che  si  trovano  tutti  e  quattro  riuniti  in  un’am¬ 
pia  piazza. 

La  Cattedrale,  di  greco-araba  architettura  costrutta 
nel  1063,  può  chiamarsi  una  galleria,  ed  è  UDa  delle 
più  belle  e  più  eleganti  che  esistano  in  Italia.  La  sua 
facciata  ha  54  colonne,  divise  in  cinque  ordini.  Ila  quat¬ 
tro  porte  magnifiche  di  bronzo,  ove  sono  istoriate  a  bas- 
sirilievi  i  misteri  della  Passione,  lavoro  di  Giovan  Bolo¬ 
gna,  del  quale  è  pure  il  Crocefisso  a  dritta  entrando 
dalla  porta,  anche  di  bronzo.  Questo  tempio  ha  156  passi 
di  lunghezza,  e  126  di  larghezza  ne  ba  la  navata  della 


S.  Puglia  Ut. 

croce.  Quattro  ordini  di  colonne,  di  cui  62  di  granito 
orientale,  la  dividono  in  cinque  navi.  Quella  di  mezzo  è 
sostenuta  da  due  ordini  di  colonne,  uno  soprapposto  all’ 
altro,  che  gira  per  tutta  la  grande  nave  e  quella  della 
croce.  Questo  primo  ordine  di  colonne  sostiene  una  spe¬ 
cie  di  galleria ,  che  gira  pure  tutto  intorno  la  chiesa,  i 
cui  parapetti  e  la  volta  sono  ornati  di  stucchi  dorati  e  di 
musaici.  La  volta  venne  tutta  dorata  a  spese  di  una 
Principessa  Francese;  il  pavimento  è  di  marmo  bianco 
ed  azzurro.  Tutto  l’interno  e  l’esterno  del  sontuoso  edi¬ 
lìzio  è  di  marmo.  Esso  contiene  la  tomba  di  Errico  Vili; 
e  i  molti  altari  sono  opera  di  Michelangelo. 

Il  Battistero  vicino,  o  Chiesa  di  S. Giovanni,  è  di  forma 
rotonda,  per  il  cheè  molto  armonica;  edha  un  bell’altare 
ed  un  pulpito  di  marmi  preziosi  di  una  costruttura  curiosa, 
con  isculture  di  Nicolò  Pisano,  che  volle  farlo  isolato,  di 
figura  esagona ,  sorretto  da  sette  colonne ,  una  delle 


(Veduta  della  Darsena  di  Livorno, 
una  delle  quali  con  portici.  Benefi- 
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quali  sta  nel  mezzi  alle  altre  sei  tutte  pregevoli,  ed  al¬ 
tro  bell’altare  di  lavoro  greco.  Venne  costrutto  nel  1552 
dal  celebre  architetto  di  Pisa  Diotisal vi. 

li  Campanile,  o  torre  pendente,  separalo  dalla  Calle- 
dra'e,  è  il  più  singolare  edifizio  di  Pisa ,  ed  una  deile 
meraviglie  d’Italia.  E  di  forma  cilindrica,  cinto  da  sette 
ordini  di  colonne  di  diverso  stile,  allo  240  palmi  e  largo 
6S„  fullo  di  marmo.  Per  una  comoda  scala  che  potrebbe 
ascendersi  a  cavallo,  salii  sul  settimo  ed  ultimo  piano, 
ove  tsovansi  sette  grandi  campane  cbe  si  suornano  in 
tutti  i  giorni  colla  maggior  sicurezza.  Sopra  di  esse  vi 
è  uu  terrazzo  cinto  di  ferrate;  si  salgono  594  gradini 
per  arrivarvi ,  e  vi  si  gode  un’immensa  veduta.  Facendo 
cadere  un  pendolo  dalla  sua  sommità,  arriva  20  palmi 
distante  dalla  sua  base;  sì  grande  è  lo  strapiombo  di 
quel  bizzarro  edilìzio,  che  venne  costrutto  nel  1174, 
non  si  sa  se  espressamente  pendente  come  si  vede,  op 
pure  se  fu  prodotta  la  pendenza  dall’abbassamento  del 
terreno  secondo  l’opinione  di  Vasari,  Lelande.  de  Da 
Condamine,  Bernouilli,  e  segnatamente  di  Sonflot  che 
di  tali  cose  era  assai  perito.  Dall’alto  di  quel  bel  mo¬ 
numento  Galileo  fece  le  sue  sperienze  che  stordirono  il 
mondo  in  ordine  alla  caduta  de’ corpi,  alle  gradazioni 
della  celerità  ,  alla  gravitazione  ed  altre. 

Il  Campo  SaDto,  che  nel  suo  genere  è  uno  de’più  sin¬ 
golari  monumenti  che  sieno  in  Italia,  è  riguardato  come 
un  museo  di  antichità.  Ha  la  forma  di  un  parallelogram¬ 
mo  lungo  562  palmi  e  175  largo,  il  cui  circuito  interno 
è  composto  di  62  archi  gotici  sostenuti  da  66  grandi  pi¬ 
lastri.  Le  sue  pareti  sono  ornate  con  affreschi  de’ primi 
pittori  d’Italia,  cioè  del  Buffalmacco,  del  Giotto,  di  Spi¬ 
nello  Aretino,  e  di  Andrea  e  Bernardo  Orcagna  che  vi 
dipinsero  l’Inferno  ed  il  Paradiso:  vi  è  pure  il  femoso 
affresco  della  Vergognosa  o  la  Modestina,  e  varie  altre 
pregiatissime  pitture,  sebbene  talune  guaste  dal  tempo. 
Molti  sarcofagi  e  tombe  antich'ssime  sono  anche  degne 
di  noia,  fra  le  quali  quella  del  celebre  scultore  Nicola 
da  Pisa  e  figlio,  e  tra  le  moderne  quella  di  Andrea 
Vacca  del  Thorwaldsen.  Son  più  di  90  anni  che  quel 
Campo  Santo  non  è  pù  l’ordinario  cimitero  de’ defunti; 
ma  per  grazia  del  Gran  Duca  può  esservi  sepolto  qual¬ 
che  distinto  personaggio. 

Prima  di  dare  l’addio  a  Pisa  volli  visitare  la  celebre 
•Università  fondata  nel  1 3 3g ,  tanto  famosa  in  tutta  Italia 
pe’grandi  uomini  che  ha  prodotto.  Essa  possiede  una 
ricca  b  blioteca,  un  gabinetto  di  fisica,  un  ampio  giardi¬ 
no  botanico,  e  quanto  può  essere  utile  ai  bisogni  della 
isu  uzione,  oltre  uu  bell’osservatorio  astronomico  eretto 
nei  i  y  34- •  1°  mezzo  alla  corte  sorge  una  statua  colossa¬ 
le  di  Galileo  Galilei,  assiso,  con  una  sfera  alle  mani.  Le 
Pisane  sono  le  più  affabili,  le  più  gentili,  le  più  ospita¬ 
li,  le  più  cordiali  e  le  più  amabili  creature  dell’Universo; 
ond’è  cbe  gli  stranieri  amano  sommamente  di  soggior¬ 
narvi. 

Un’ora  e  mezza  di  cammino  divide  Pisa  da  Livorno; 
noi  traversammo  in  men  che  non  si  dice  questa  distan¬ 
za  nulla  offrendo  di  notevole  ,  non  incentrando  che 
laiche  mercantili  con  vele  che  vanno  da  Livorno  a  Pisa 
e  viceversa  per  via  di  un  canale  di  comunicazione  che 
trovasi  aperto,  olire  una  strada  ferrata  che  allora  era 
vicina  ad  attivarsi. 

Livorno  è  una  città  magnifica,  spaziosa, popolata  di  8o 
vo  >  anime,  ed  ojmlentiss  ma;  e  d’unno  in  anno  va  dilatan¬ 
dosi  per  nuovi  tempii  e  sontuosi  edifizi,  ed  è,  molto  fre¬ 
quentata  da  forastieri  di  tulle  le  nazioni  che  vi  trafficano 
ton  grande  attività  perchè  porlo  franco.  Ha  molti  bei  ca¬ 
lali  che  reeano  le  mercanzie  fino  alla  porla  selteutrio- 
>ale  di  quella  città  ,  ond’è  che  quel  quartiere  chiamasi 
la  nuova  Venezia.  Nessun  oggetto  notevole  di  belle  arti 
«i  si  osserva, fuorché  una  statua  in  marmo  di  Ferdinan 


do  I  di  cattiva  esecuzione:  ma  le  quattro  statue  io  bronzo 
del  Tacca,  che  rappresentano  quattro  schiavi  nudi,  so¬ 
no  di  un’ammirabile  perfezione.  Ila  una  Sinagoga  che 
passa  per  la  più  bella  d’Italia, ove  si  riuniscono  molti  E* 
brei  sì  toscani  che  sono  da  circa  1 5 ,  ooo,  che  di  altre 
lontane  nazioni.  Vi  è  uu  bel  magazzino  d’olii  ove  sono 
3i  i  tini  della  capacità  di  22,ooomila  barili  belli  lazzaretti 
fra’ quali  quello  di  S.  Hocco  è  il  più  notevole.  Ha  un 
porto  ed  una  darsena  che  può  contenere  go  navi,  la  quale 
venne  scavala  in  cinque  giorni  da  òooo  operai  per  or¬ 
dine  di  Ferdiaando  I  de’ Medici ,  ed  ove  si  costruiscono 
i  bastimenti.  Si  crede  generalmente  da  Livornesi  che  la 
loro  città,  la  quale  nel  ]3g2  altro  non  era  che  un  pic¬ 
colo  villaggio  aperto  da  tutu  i  lati,  abbia  ad  eguagliare 
fra  non  guari  Firenze  iu  estensione,  tanta  è  la  vastità  del 
suo  commercio.  Ma  qualunque  ingrandimento  ottener 
poscia,  rimarrà  sempre  commerciante  e  senza  storia,  e 
Firenze  eternamente  importantissima  per  antiche  me¬ 
morie,  per  monumenti  e  per  capolavori. 

Uu  battello  a  vapore  finalmente  mi  ricevè  a  suo  bor¬ 
do,  e  in  due  gmrni  mi  lasciò  a  Napoli,  e  da  co  à  un  al¬ 
tro  mi  consegnò  al  suolo  oatio,  iu  Sicilia,  dopo  tre  mesi 
di  peregrinazioni.  Gaetano  Maugeri. 


ANTICHITÀ  RINVENUTE  IN  NINIVE. 

Secondo  alcune  mostre,  giunte  recentemente  a  Parigi, 
le  scoperie  d’ architettura  e  di  statuaria  fatte  a  Nmivedal 
signor  Botta  hanno  un  immenso  valore  art  stico ,  e  spar¬ 
geranno  una  viva  luce  sull’ arte  aniioa.  Le  dette  scopi  rie 
consistono  in  pezzi  d’arehilettura ,  in  molte  statue  ed  in 
basso-rilievi  più  o  meno  conservati.  Le  iscrizioni  che 
veggousi  sopra  le  mostre,  si  leggono  perfettamente ,  ma 
non  si  possono  decifrare. li  Re  dei  Francesi, dopo  di  avere 
con  moda  attenzione  ed  interesse  esaminate  quelle  curio¬ 
sità  ,  ha  ordinato  che  uu  bastimento  dello  Stalo  sia  man¬ 
dato  a  Bassora  per  trasportare  a  Parigi  l’intera  collezio¬ 
ne.  —  Non  mancheremo  di  far  conoscere  a’noslri  lettori  a 
mano  a  mano  le  cose  più  notevoli,  conforme  ne  avremo 
l’opportunità. 

\ 

VINCENZO  C  MI  UCCI  NI 

(  Continuinone  e  fine,  redi  pag.  ) 

Aveva  in  questo  mentre  compiti  molti  dipinti ,  che 
attraevano  nel  suo  studio  iu  folla  le  genti  Vi  si  miravano 
fra  le  altre  opere:  Giuditta,  che  ringrazia  Iddio  dopo 
la  uccisione  di  Oofrneì  quadro  da  mandarsi  a  Berga¬ 
mo;  eseguita  per  l'accademia  di  Praga,  la  Discesa  di 
Gesù  al  limbo ;  per  la  Russia,  Gesù  all'orto  degli  oli* 
et;  per  Catania,  s.  Gregorio  Magno,  che  invia  s-  Agosti¬ 
no  ed  altri  monaci  in  Inghilterra  a  predicarvi  la  fede  ; 
pel  duca  Salvatore  Sforza  Cesarmi  .  Francesco  Sfar - 
za,  che  eon  Bianca  sua  ìnoglie  e  Galeazzo  suo  figliò 
enFa  trionfante  in  Milano  (  quadro  eh’ è  posseduto  al 
presente  da  D.  Marino  Torlouia  .  duca  di  Bracciano  ); 
e  per  la  nuova  chiesa  eretta  io  Napoli  per  voto  di  Fer¬ 
dinando  I  a  san  Francesco  di  Paola  ,  il  sauto  al  quale  è 
dedicata,  nell  atto  di  riuseitare  un  morto  :  tela  che  a  pre- 
fereozadelle  altre  tutte  chiamava  a  se  lo  sguardo  e  l’am¬ 
mirazione,  per  la  bontà  del  colorilo,  e  per  certa  magia 
di  luce,  che  per  contrapposti  ottimamente  spiccava. 

Il  pontefice  Leone  XII ,  succeduto  a  Pio  VII ,  volle 

[recarsi  allo  studio  delCamucciui  per  vedervi  opere  così 
pregiate;  e  io  quello  ,  come  iu  ogoi  altro  incontro,  di- 
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mastro  verso  di  lui  un  sommo  grado  di  estimazione ,  e  I 
fu  per  suggerimento  di  esso,  che  si  diede  a  disegnare 
su  la  p  etra  litografica  i  fatti  della  vita  del  divi»  Reden- 
loee,  disponendoli  in  ottantaquattro  tavole,  die  formano 
due  volumi,  preziosi  veramente  pel  merito  dell’arte  e  per 
la  rarità. 

Ma  Francesco  Saverio  Cast'gl ioni ,  che  assunto  dopo 
Leone  alla  cattedra  apostolica  fu  in  essa  Pio  Vili,  avan¬ 
zò  nell  apprezzare  ed  onorare  questo  artefice  i  pontefici 
suo*  predecessori.  Aveva  egli  da  lungo  tempo  e  assai 
intimamente  conosciuto  ilCamuccini.  Perchè  sin  dall’an¬ 
no  18  15,  quando  ebbe  questi  perduta  la  madre  che  ama¬ 
va  teneramente,  risolutosi  a  toglier  moglie ,  si  legò 
con  fede  di  marito  a  Maddalena  Devoti,  nipote  del  cele¬ 
bre  giurecousulto  monsignor  Giovanni  Devoti;  e  il  Ca- 
sliglioui  fu  quello  che  propose  e  strinse  un  tal  matrimo¬ 
nio,.  Laonde  dopo  il  suo  esaltamento,  riguardando  sem¬ 
pre  il  Camuccini  cou  quell’antica  benevolenza,  volle  che 
dal  vivo  lo  ritraesse  in  quel  quadro,  che  ora  presso  la 
sua  famiglia  Castigliooi  si  conserva  in  Cingoli;  e  poi 
Con  amplissimo  diploma,  esposti  tutti  i  meriti  e  le  ono¬ 
rcvolezze  che  si  aveva  acquistato,  lo  creò  barone.  E 
piu  designava  ancora  di  adoperarlo  in  grandi  opere  del- 
I  arte,  e  pensava  di  recare  ad  atto  un  divisamente  ma¬ 
go. Geo,  di  fare  cioè  co’suoi  disegni  e  sotto  la  dirézion 
iAm  ornare  di  musaici  il  fregio,  ancor  nudo,  della  Basi¬ 
lica  Vaticana,  rappresentandosi  a  chiaroscuro  le  géste 
degli  apostoli;  quando  venne  al  pontefice  interrotto 
ogni  pensiero  per  la  malattia  che  poi  Io  ridusse  al  se¬ 
polcro. 

Succeduto  a  Pio  Vili  il  regnante  Gregorio  XVI,  di 
ogni  buona  arte  singoiar  fautore  e  apprezzatore  munifi¬ 
co,  ebbe  il  Camuccini,  già  noto  ad  esso  pel  suo  merito, 
molte  e  nobili  occasioni  ad  operare.  Imperocché  sono 
di  questo  ponleficalo  numerosi  e  notevoli  i  ristauri  alle 
pubbliche  dipinture  così  di  Roma  ,  come  dello  stato;  e 
le  riparazioni  di  antichi  musaici,  frai  quali  non  si  può 
tacere  di  quello  della  chiesa  di  santa  Costanza  sulle 
via  nomentqna.  Compì  ancora  il  Camuccini,  per  ordine 
del  regnante  poutefice,  il  traslocamelo  dell’insigne  pi-  j 
uacoteca  del  Vaticano,  la  quale  posta  già  in  luogo  mal 
sjcuro  ed  incomodo,  ne  venne  rimossa  per  disporla  in 
grandi  e  convenienti  sale  ;  avendosene  ancora  questo 
vantaggio,  che  l’insieme  delle  insigni  cose  che  nel  Va¬ 
licano  si  ammirano  per  l’antichità  e  per  l’arte  ,  ne  tor¬ 
nassero  legate  insieme  come  d’un  nesso.  Fu  ancora  ehia- 
maio  nei  consigli  della  fondazione  del  museo  Gregoria¬ 
no  di  monumenti  etruschi;  e  aU’incom«nciarsi  di  quella 
del  Laterauo:  che  poi  cresciuti  l’uuo  e  l’altro  a  gran 
*egn0»  formano,  insieme  con  quello  delle  egizie  antichi¬ 
tà,  tre  fulgidissime  glorie  di  questo  ponteficato. 

Rinnovandosi  la  Basilica  Ostiense  di  san  Paolo, ed  es¬ 
sendo  la  nave  traversa  a  tal  segno  da  ricevere  gli  ultimi 
ornamenti,  ebbe  il  Camuccini  la  commissione  del  qua¬ 
dro  della  grande  cappella  a  sinistra  di  chi  entra  nella 
basilica..  Ed  egli  vi  Ggurò  la  Conversione  di  san  Paolo, 
studiandosi  a  tinger  la  composizione  con  fierezza,  e  di¬ 
viderla  in  grandi  masse,  acciò  l’ampiezza  dal  luogo  non 
la  facesse  cadere  nel  piccolo.  Fece  ancora  per  la  basili¬ 
ca  stessa  il  Ratto  di  esso  san  Paolo  (  ed  è  ona  lunetta  ); 
nè  si  vuol  tacere,  che  compiuto  ch’egli  ebbe  quella  sua 
tela,  e  postala  al  luogo,  visto  che  non  corrispondeva  al- 
l’efietto  che  aveva  divisato,  prontamente  rimossala,  un’ 
altra  ne  rifece  con  nuovo  studio  mutandola,  tal  che  riu¬ 
scì  di  grande  bellezza. 

Più  questo  sommo  uomo  si  andava  inoltrando  cogli 
anni,  e  più  nelle  difficoltà  dell’arte  vedeva;  e  più  si 
sforzava  di  superarle.  Pareva-al l’ardore  col  qua'e  si  era 
messo  ad  operare,  che  fosse  sull’incominciare,  e  non  sul 
chiudere  il  generoso  suo  corso.  Intraprese  dunque  di 


questo  tempo  diverse  opere,  e  quasi  tulle  di  lunga  lena  ; 
posponendo  ogni  altra  cosa  al  desiderio  di  rimanersene 
chiuso  nel  suo  studio. 

Per  dire  qui  solo  delle  principali  cose  che  di  sua  mano 
uscirono  in  questo  torno,  fece  pel  conte  Dictrienstein  tre 
quadri:  Atalia  cacciata  dal  tempio  per  ordine  di  Gio - 
tada,  che  rimette  sul  trono  il  fanciullo  Gioas  ;  una 
Vergine  con  Gesù  bambino,  quadro  che  molto  venne 
Iodato;  e  una  Pietà.  Il  qual  dipinto  desiderò  che  si  ri¬ 
manesse  alla  sua  famiglia,  appo  la  quale  tuttavia  si  con¬ 
serva  ;  come  un  altro  condotto  da  lui  di  questo  tempo 
medesimo,  cb’è  di  un  colorito  bellissimo,  e  rappresenta 
la  Pestilenza  che  fu.  sotto  il  regno  di  David. 

Pose  quindi  mano  ad  un  grande  quadro,  nel  quale  G- 
gurava  la  Deposizione  delia  croce ,  lavorandovi  cou 
molto  affetto,  e  sfoggiando  m  quel  suo  magistero  e  sicu¬ 
rezza  di  disegno;  sì  per  incontrarsi  in  quell’argomento 
il  confronto  coi  maggiori  maestri  ,  e  sì  perchè  aveva  ad 
essere  collocato  nella  nuova  chiesa  di  Terrgciua  ,  posta 
quasi  nobile  testimonianza  della  religione  e  delle  arti  in 
sul  conGne  delia  pontiGcia  dizione  verso  il  regno;  e  per 
aver  in  istima  non  ordinaria  il  eh.  prof.  Antonio  Sarti, 
il  quale  di  maestosa  e  schietta  architettura  compose  quel- 
l’edilizio  che  tocca  ornai  a)  felice  suo  termine. 

Quanto  qui  dobbiamo  aggiungere,  contiene  nella  sola 
indicazione  una  somma  lode.  Perchè  qu-ysi  lutto  cièche 
il  nostro  arlebce  veniva  dipingendole  se  ne  to'gouò  al¬ 
cuni  quadri  che  si  piacque  a  donare  come  pegno  di  os¬ 
sequio  e  d’amicizia,  era  commissione  di  monarchi, quali 
mossi  dall’ammirazioue  de- suoi  lavori,  quali  dal  grido 
della  sua  fama,  a  desiderare  di  ornare  le  collezioni  loro 
dei  suoi  dipinti.  Seguendo  in  questa  narrazione  l’ordine 
de’tempi  dirò  per  primo,  che  Alessandro,  granduca  ere¬ 
ditario  dell’impero  di  Russja,  nella  dimora  sua  uella  no¬ 
stra  città  aveva  visitato  lo  studio  del  Camuccini,  e  richie¬ 
stolo  che  gli  colorisse  un  argomento  romauo.  l*er  liti 
fece  dunque  Virgilio  \\V quello  che  leggendo  l  Eueide 
innanzi  ad  'Augusto  e  ad  Ottavia  ,  e  venuto  al  famoso 
luogadi  quel  poema  :  tu  Alurcellus  eris,  seute  essa  Ot¬ 
tavia  per  materno  dolore  venirsi  meno  la  vita.  E  Carlo 
Alberto  re  di  Sardegna,  nome  non  men  grande  che 
caro  alle  arti  e  alle  lettere,  volle  avere  una  tela  dal  no¬ 
stro  artefice  dipinta  :  ed  eg'i  gli  rappresentò  Furio  Ca¬ 
millo,  quando’Gaccia  i  Galli  dal  Campidoglio .  A  Ma¬ 
ria  Cristina,  regitra  vedova  delle  Spagne,  fece  un  divo- 
to  quadretto  delia  Causazione  di  Maria  Vergine.  E  per 
l’ava  di  lei,  Maria  Cristina  vedova  di  Sardegna  prepara¬ 
va  in  una  tela  di  giusta  grandezza  un  episodio  della  vita 
Si  AraadeolX  di  Savoia, quando  all’ambasciatore  del  duca 
di. Milano,  che  si  dava  vanto  de’ molli  cani  che  nutriva 
ammaestrati  alla  caccia,  mostrò  con  gran  lode  di  cristia¬ 
na  pietà,  com’egli  invece  di  quelle  superflue  profusioni, 
nutrisse  gran  numero  di  poveri ,  che  da  un  balcone  ad¬ 
ditegli. 

Era  in  sul  porsi  a  colorire  questo  concetto,  quando  il 
T0  febbraio  del  1842  fu  tocco  d’apoplessia.  Tale  però 
fu  la  forza  della  sua  ben  costituita  macchina,  e  cosi  amo¬ 
rosi  e  pronti  i  soccorsi  apprestatigli ,  che  si  riebbe  dal 
colpo  :  e  pel  benefizio  dell’aere  di  Albano,  riacquistata 
anche  la  chiarezza  dalla  mente,  visse  ancora  due  anni, 
Bensa  che- però  tornar  potesse  all’esercizio  della  pittura. 
Ma  non  per  questo  lasciò  di  occuparsi  delle  cose  dell’arte 
che  formavano  il  solo  suo  alleviamento ,  perchè  conti¬ 
nui  erano  i  discorsi  che  ne  teneva  con  gli  amici  suoi  ;  e 
spendeva  gran  parte  del  giorno  in  riguardare  i  suoi  boz¬ 
zetti,  i  disegni  e  gli  altri  lavori,  ordinandoli  e  sceglien¬ 
doli,  come  colui  che  nessuna  altra  cosa  mostrava  di  de¬ 
siderar  tanto,  quanto  di  vederli  tutti  collocati ,  insieme 
agli  oggetti  pregevolissimi  d’arie,  che  in  buon  numero 
1  possedeva,  in  un  conveniente  luogo  ;  nel  quale  uniti  e 
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facessero  di  se  bella  mostra  ,  e  recassero  ornamento  j 
alla  citi à . 

Aveva  per  tale  effetto  comprato  il  palazzo  Cesi  alla 
maschera  f/’oro,  fatto  celebre  per  la  fondazione  dell  Ac- 
cademia  dei  Lincei ,  e  per  la  dimora  del  loro  principe  j 
Federico  Cesi.  Ma  quanto  appunto  era  per  veder  quel  j 
suo  nobile  divisamento  recalo  ad  effetto,  fu  chiamato  a  ; 
secolo  migliore  in  sull’alba  del  secondo  giorno  di  set*  j 
tembre  1  §4-4  ?  trovandosi  apparecchiato  a  quel  passo  ^ 
con  lutti  i  conforti  della  chiesa.  Le  sue  esequie  furono  j 
di  straordinaria  onorevolezza  ,  perchè  la  Commissione  j 
delle  antichità  e  delle  belle  arti,  presso  il  camerleDgato  ; 
di  S.  R.  C.;  l’ Artistica  congregazione  dei  virtuosi  al  J 
Pantheon  ;  i  pensionali  reali  di  Napoli,  ne  accompagna-  j 
rono  il  feretro:  uniti  a  quel  pietoso  atto  ancora  illustri  j 
stranieri,  membri  del  reale  istituto  di  Francia,  che  tro-  j 
vandosi  in  Roma,  si  piacquero  anch’ essi  a  rendere  così 
solenne  tributo  all’ egregio  defunto  ,  stato  dei  colleghi 
della  loro  accademia  ,  come  fu  di  tutte  quasi  le  più  ce¬ 
lebri  d’Italia  e  fuori;  e  di  quelle  di  belle  arti  massima¬ 
mente.  Oltre  all  usalo  solenne  riuscì  pure  la  messa  di 
requie  in  san  Giacomo  di  Augusta  ,  per  assistervi  tutte 
le  diverse  corporazioni  indicate  di  sopra. 

Fu  il  Camuccini  bello  della  persona,  di  statura  alto, 
leggiadro  nelle  maniere,  parlatore  di  molta  naturale  soa¬ 
vità.  spesso  arguto,  e,  dove -d’arte  si  trattasse,  eloquen¬ 
te.  Per  le  quali  doti  di  natura  e  d’ingegno  non  è  a  dire 
quanto  fosse  universalmente  accetto.  Mostrò  animo  piut- 
testo  alieno  che  desideroso  degli  onori;  quantunque, 
come  g:à  vedemmo,  questi  non  gli  mancassero.  Anzi 
alle  ricordate  onorificenze  si  deve  aggiungere,  che  fu 
dal  regnante  Gregorio  XVI  decorato  dell’ordine  suo  di 
san  Gregorio  Magno  ;  dal  re  di  Prussia  fatto  cavaliere 
dell’aquila  rossa,  e  da  Luigi  Filippo  I  della  legione  di 
onore. 

Ebbe  dalla  sua  consorte  Maddalena  Devoti  un  figlio 
ed  una  figlia,  che  amò  ambedue  di  grandissimo  affetto, 
e  con  ogni  industria  educò  11  figlio  Giovambattista  istruì 
ancora  nella  pittura,  per  la  quale,  e  per  quella  del  pae¬ 
se  segnatamente,  mostrò  sin  dal  principio  genio  non  co¬ 
mune.  Lo  volle  però  ornato  ancora  delle  classiche  lette¬ 
re,  nelle  quali  come  in  ogni  gentil  costume  si  dimostra 
conoscentissimo.  Rimasto  vedovo,  dopo  cinque  anni  di  ; 
matrimonio  passò,  correndo  l’anno  i83i,  alle  seconde 
nozze  con  Emilia  Alier,  francese,  donna  di  coltissimo  i 
ingegno. 

Quanto  abbiamo  sin  qui  esposto  di  Vincenzo  Camuc-  1 
cini  è  un  breve  cenno  al  molto  che  si  potrebbe  dire  di  j 
una  vita  così  operosa  e  così  lunga,  e  tutta  piena  di  av-  j 
venimenti.  E  già  ardua  opera  sarebbe  stata  il  dar  solo 
conveniente  notizia  deile  opere  uscite  di  sua  mano;  poi-  j 
che  i  quadri  da  lui  dipinti  avanzano  il  numero  di  tre¬ 
cento.  Oltre  ai  quali  lasciò,  riuniti  in  molti  volumi,  di¬ 
segni  fatti  di  sua  mano,  che  si  conservano  presso  la  fa¬ 
miglia,  con  composizioni  di  soggetti  sacri  e  profani,  da 
lui  non  eseguiti  mai  in  pittura. 

Ma  al  nostro  istituto  non  si  concedeva  l’allargarsi  in  : 
più  ampio  discorso;  e  ben  pensiamo  che  non  sia  per  j 
mancare  chi  abbia  a  supplire  al  nostro  difetto,  tessendo  j 
ampia  ed  elegante  istoria  della  vita  e  de’  fatti  di  questo  1 
artefice  egregio.  Prima  però  di  deporre  la  penna  voglia-  j 
mo  esprimere  un  nostro  volo,  ed  è,  che  sieno  mandati  j 
in  luce  gli  scritti  sulle  cose  dell’arte  ,  da  lui  composti  i 
nella  sua  maturità;  e  specialmente  il  trattato  che  ioti-  ji 
tolò  :  Ammaestramenti  per  la  gioventù  studiosa  delle 
ielle  arti ,  affinchè  sia  perenne  la  utilità  dell’ingegno  del  I 
Camuccini,  come  ne  sarà  perenne-la  gloria. 

(  dall  'Album)  jj 

cav.  P.  E.  Visconti. 


INSEGNE  DELL’ORDINE  DELLA  GIARRETTIERA 

L’aneddoto  che  diede  origine  al  famoso  ordine  cavai- 
leresco  de  la  Jarretiére  (della  legacela)  è  troppo  noto, 
e  perciò  ci  asteniamo  dal  riferirlo.  Non  sono  però  note 
all’universale  le  insegne  di  quest'Ordine,  poiché  è  ra¬ 
rissimo  il  vedere  tra  noi  un  cavaliere  della  Giarrettiera 
che  ne  indossi  l’abito  e  le  insegne.  Eccole  dunque 
qui  tutte  delineate.  La  figura  n.  1  rappresenta  la 


G.  Mariani  lit. 

(Insegne  dell’ordine  della  Giarrettiera.) 

Giarrettiera,  o  legaccia  ,  sulla  quale  sono  ricamate 
quelle  parole  pronunziate  dall’Istitutore  dell’Ordine 
Honnisoit  qui  mal  y  pensa.  Nella  fig.  2  si  vede  la  col¬ 
lana  da  cui  pende  l’effigie  di  S.  Giorgio.  La  fig.  3  offre 
il  disegno  della  fittuccia  cui  è  legata  una  medaglia  col¬ 
l’effigie  del  medesimo  Santo,  ed  intorno  sono  ripetute 
le  parole  medesime  della  Giarrettiera.  Nella  figura  4  si 
vede  l’abito,  nella  3.a  il  berretto,  e  nella  6.a  la  tocca 
del  medesimo  illustre  Ordine. 
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Abbiamo  dato  già  in  queste  pagine  la  descrizione  geo¬ 
grafica  storica  della  città  di  Aci-l\eale,  promettendo  d’il¬ 


lustrare  in  seguito  le  pitture  che  fra  le  sue  mura  conser¬ 
vaci  (i).  Or  prendiamo  a  liberar  la  promessa }  e  come 


Facciata  della  chiesa  di  S.  Sebastiano  in  Aci  Reale.  ) 


thè  formino  elle  un  bel  patrimonio  che  i  presenti  citta¬ 
dini  gloriansi  d’aver  ereditato  dagli  avi  loro,  e  sieno  de¬ 
gne  di  estese  lodi,  pure  saran  da  noi  rapidamente  de¬ 
scritte  ,  attesa  la  brevità  che  questi  cenni  richieggono. 

La  Basilica  di  S.  Sebastiano  Martire  è  la  prima  che 


vuole  a  sè  la  nostra  attenzione.  Essa)  come  può  rilevar¬ 
si  dal  disegno  che  accompagna  questo  articolo,  2  cospi¬ 
cuo  tempio  che  contribuisce  in  un  col  Duomo  a  decorar 
la  città  (2),  e  va  ricco  di  molti  affreschi  di  Pietro  Paolo 
Vasta ,  splendidissimo  nome  di  cui  si  onora  la  Sicilia.. 


Vedi  pag.  79  e  90  anno  V1II.° 

Ha  tre  navate:  il  suo  prospetto  si  eleva  sopra  un  altipia- 

4VI0  IX, 


no  formante  un  atrio  cinto  di  dieci  statue  di  personaggi  ce¬ 

lebri  nella  Sacra  Bibbia:  il  disegno  di  questo  prospetto  ha 
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Presentando  quest’  artista  alla  nostra  rassegna  più 
opere  interessanti ,  nè  potendosi  di  ciascuna  discorrere 
tn mutamente  l’indole  e  i  pregi,  ci  tenghiamo  paghi  di 
dire  in  generale  che  il  Vasta,  illustre  pittore  nato  in 
Aci-Reale  nel  XVII  secolo  (3),  reduce  da  Roma ,  ov’e- 
ra  dimorato  lunga  stagione,  elevossi  in  Sicilia  a  mae¬ 
stro  di  numerosa  scolaresca  (4)  ,  rialzò  l’arte  del  disegno 
volgente  in  basso  pel  decadimento  in  cui  alior  rilrova- 
vansi  in  Palermo  ed  in  Messina  le  scuole  di  Scilia  e  di 
Barbalunga,  calcò  con  gloria  il  sentiero  del  grande, 
mostrandosi  più  che  altro  valentissimo  negli  affreschi. 
Poco  o  nulla  contaminato  da’ vizi  del  tempo,  ne’ seni 
soggetti  che  prese  a  trattare  si  leva  in  alto  per  mae¬ 
stria  di  composizione,  per  correzione  di  disegno,  per 
franchezza  ed  espressione, in  fine  per  vivezza  e  frescbez- 
ra  delle  carni:  non  è  qumdi  a  dire  quanto  questo  cuoio- 
lo  di  pregi  renda  incantevoli  le  sue  ligure.  Qualche  vol¬ 
ta  curò  poco  L’originalità  ,  ma  non  ditettò  mai  di  eccel¬ 
lenza  nell’ esecuzione;  e  fa  meraviglia  come  dopo  un 
secolo  e  più  le  sue  tante  pitture  a  fresco  si  conservino  si 
vivaci  di  tinte  da  sembrare  venule  fuora  oggi  stesso  da 
quelTaniiiiato  e  vigoroso  pennello  (5).  S 

Nel  coro  devila  Basilica  di  S.  Sebastiano  furono  espressi  jj 
da  questo  artista  i  principali  tratti  della  vita  del  Santo  pa-  <; 
trono,  mercè  sei  grandi  quadri.  Nel  primo  a  destra  (6)  ve*  jj 
desi  Sebastiano  fatto  seguo  alle  frecce  de'soldati  di  Dio-  j 
eleztano.  Questo  quadro  è  ricco  di  molte  ligure;  magni-  jj 
bea  n’è  la  composizione,  stupenda  l’espressione  de’per-  jì 
gonaggi  che  vi  campeggiano,  sublime  il  sentimento  che  jj 
desia.  Il  secondo  (7),  che  supera  quello  or  cerniate ,  pre-  j 
senta  al  guardo  quell’eletta  vittima  semiviva,  rovescia-  j 
ta  a  terra,  avente  un  braccio  legato  ancora  all’albero  ! 
cui  fu  avvinto, mentre  da  pietose  donne  vien  soccorso:  il 
nudo  del  medesimo  annunzia  all’estatico  spettatore  frau- 
chezza,  rilievo,  e  cotal dolcezza  ed  incauto  di  verità,  che 
fa  proclamarlo  qual  raro  capolavoro.  Nel  terzo  affre¬ 
sco  ci  si  offre  l’invitto  martire,  che  riacquistato  il  sorri¬ 
so  di  salute,  ottiene  solennemente  dal  Pontefice  Cajo , 
in  presenza  di  più  Cardinali, il  permesso  di  rimanere  in 
Roma  colle  divise  di  uffiziale  del  medesimo  Diocleziano. 

Il  quarto  quadro  (8)  ci  porge  sottocchio  il  fervente  mar¬ 
tire  che  animoso  incontra  l’imperatore  or  cennato.  Nel 


due  ordini,  l’uno  corintio  e  l’altro  composito  ;  un  attico  che  j 

divide  i  due  ordini. ed  un  altro  attico  ada  sommità  con  pilastri  j 
p  r  decorazione  d’una  loggia  arcata  e  he  fa  lé  veci  di  cani-  j 
panile:  l’intiera  decorazione  e  di  pietra  travertina  delle  ea-  y 
ve  di  Siracusa,  ed  ha  profusione  di  ornali,  bassi  rilievi,  ra¬ 
bescai,  statue,  putti,  maschere,  mascheroni,  piani  e  foglia¬ 
tili  sullo  s  ilo  del  ISorronuni  :  io  coi  rispondenza  del  prò-  j 
spetto  il  suo  interno  non  manca  di  qualche  magnificenza. 

(3)  Pietro  Paolo  Vasta  nacque  in  Aci-lleaie  l’anno  1691,  e 
quivi  mori  net  1760. 

(4)  De’ molti  discepoli  che  egli  creò  basta  rammentare  a  | 
sua  gloria  i  due  chiarissimi  Michele  Vecchio  e  Vito  d’Amia, 

il  primo  de1 * 3 4 5 * 7  quali  colse  lodi  in  Roma,  in  Vienna,  in  Sicilia, 
ed  il  secondo  propagò  splendidamente  in,  Palermo  i  modi 
vastesebi. 

(5)  Parlano  del  Vasta  Candido  Carpinalo,  M.°  Panebianco 
ed  altri  storici  nelle  notizie  di  Aci-Reale,  il  P.  Fedele  di  S. 
Biagio  ne’ suoi  dialoghi  familiari  sopra  la  pittura:  più  este¬ 
samente  e  con  elaborate  descrizioni  ne  ragiona  LionardoVigo 
nella  sua  memoria  pubblicata  in  Palermo  nel  1827.  L’autore 
de’ presenti  cenni  ne  parla  nella  sua  memoria  sulla  vita  e  le 
opere  di  Michele  Vecchio  pittore  di  Aci-Reale  (  1 8-38  );  nel 
suo  Voto  letto  aH’Accsdemia  de’  Zelanti  (Siciliane  Effimeridi 
P.  80,  i84»)  nella  sua  lettera  al  sig.  D.P.  (Concordia,  giorn. 
di  Pài.  ttt  Vili,  1842);  in  fine  appositamente  nelle  sue  Noli- 
zieSforiche  delle  Accademie  e  degli  uomiitti  illustri  di  Aci-Rea¬ 
le  prese  a  stampare  in  Palermo  presso  Spampinato  nel  1841.  jj 

(b.  Largo  24  palmi  siciliani,  alto  2.0. 

(7)  Largo  palmi  i4j.alU)  iS.  fi 

(S)  Idem. 


fi  quinto  affresco  (9)  vedesi  con  vivo  pennello  figurata  la 
morte  del  divo  martire.  Egli  è  nel  mezzo  del  dipinto  le* 
gaio  e  denudato:  Diocleziano  è  a  sinistra  cinto  di  soldati 
e  d’aste  e  lance,  manigoldi  e  spettatori  occupano  lutto  il 
;  rimanente  del  campo:  varietà  di  scorti ,  spirito  di  dise- 
j  gno,  anima  e  vita  si  rinviene  iu  tutto.  Una  grande  scena 
finalmente  osservasi  nell’alto  della  volta  del  cappellone, 
j  ed  è  la  sesta  ed  ultima.  Essa  presenta  l’Empireo,  do- 
j  ve  fra  il  coro  degli  eletti  e  nel  posto  più  dignitoso  distin- 
jl  guesi  il  Santo  martire, che  sfavillante  di  gloria  va  a  citi¬ 
li  gersi  della  ineritala  corona.  Fra  la  schiera  de’ Santi 
jl  6picea  il  S.  Girolamo,  il  quale  staccasi  proprio  dal  mu- 
|  ro,  ignudo  e  maestoso. 

Olire  al  coro,  ornò  il  Vasta  anche  la  cupola  del  tne- 
j  desiino  tempio,  ove  nelle  quattro  velette  di  essa  siosser- 
i  vano  da  lui  dipinti  i  profeti  maggiori,  e  nel  vano  sono 
j  espressi  in  più  quadri,  diversi  fatti  dell’Antico  Testamen- 
I  to:  queste  dipinture  vanno  noverate  tra  le  migliori  del 
Vasta.  Ad  ornar  la  Cappella  del  Santissimo  nell’istesso 
;  tempio  travagliarono  questo  maestro  ed  il  suo  celebrato 
discepolo  Conte  Vito  d’Anna:  rappresentava  il  primo 
nella  volta  G.  Cristo  risorto  e  venuto  innanzi  all’Eler- 
fio;  figurava  il  secondo  nelle  mura  laterali  sei  falli  che 
alla  vita  del  diviu  Salvatore  rapportaci  :  sono  saggi 
d  un  giovane  apprendente,  ma  non  lasciano  d’anoun- 
ziare  che  un  giorno  leverebbe  di  sè  bella  fama.  li  figlio 
di  Vito,  Alessandro,  dipingeva  la  Cappella  opposta,  ma 
la  sua  opera  uon  merita  attenzione  alcuna. 

Fra  le  dipinture  che  sono  in  questa  chiesa,  meritano 
alta  lode  due  quadri  ad  olio,  l’uno  de’quali  è  del  Vasti 
medesimo,  e  l’altro  del  suo  discepolo,  nipote  ed  emulo 
Michele  Vecchio  (io):  il  costui  dipinto,  posto  sulla  porta 
d’ingresso  delia  Sagrestia,  rappresenta  il  martire  S. Se¬ 
bastiano  :  bella  figura  dal  petto  in  su  maestrevolmente 
j  condotta,  ma  nel  resto  lasciata  imperfetta  per  ricambiar 
I  la  vilezza  del  prezzo  dato  dai  committenti.  La  tela  del 
|  Vasla  è  quella  dell’Addolorata,  cui  tanto  amore  poneva 
j  l’artista  medesimo;  i  personaggi  spirano  veramente  tene- 
rezza,  pietà,  dolore  immenso;  e  tutto  in  essa  contribui¬ 
sce  a  farla  riguardare  come  preziosa.  Alzaudo  il  guardo 
al  di  sopra  di  questa  tela,  nella  sommità  di  essa  scorgevi 
dipinta  l’Epifania  di  G.  C.  e  S.  Sebastiano  nella  casa  di 
Nicostrato  :  a’  piedi  dell’eroe  cristiano  si  legge  P.  P. 
Fasta  piu.  anno  MDCCXXXIJ.  Questo  affresco  non  è 
de’migliori  del  Vasta;  ma  fu  il  saggio  eseguito  a  con¬ 
corso,  mercè  il  quale  otleuue  di  dipingere  quelli  sopra 
;  descritti.  N  dl’allo  del  muro  a  rincontro  sta  tuttora  (  al- 
!  tio  saggio  dpi  suo  competitore  Venerando  Costanzo:  egli 
è  paragonabi'e  all’ anitra  che  si  attenta  vincere  ai  volo 
l’aquila  sub. ime  1 

( Continua )  Mariano  Grassi. 


1CBMOBI3  SITIs  MESSILO 

(Cofltiiraartoiie,  vedi  pag.  ago) 

22. 

Della  popolazione  dfel  Messico,  metà  è  di  razza  bian¬ 
ca,  metà  è  un  miscuglio  d’indigeni,  di  negri  e  di  caste 
miste  colle  razze  primitive.  Tre  quinti  di  queste  ultime 
abitano  le  terre  elevale  delle  Cordigliere;  i  rimanenti 
abitano  le  terre  basse,  immediate  alle  coste.  La  popo¬ 
lazione  bianca  occupa  quasi  esclusivamente  la  città; 
quella  di  colore  è  diramata  per  la  campagna.  Gli  ele- 

(9)  Largo  palmi  24,  alto  20. 

(10)  V.  memoria  cit.  sulla  vita  e  le  opere  di  Michele  Vec¬ 
chio  :  i  questo  pittore  nacque  in  Aci-Reale  nel  1780,  e  quivi 

moti  nel  1799. 
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menti  primordiali  di  essa 
abitatori ,  i  conquistatori 
soggiogarono;  ed  i  negri  trasportali  dall’Africa  per  la¬ 
vorare  nelle  mine  e  per  la  coltivazione  delle  terre.  Gli 
antichi  abitatori  conosciuti  vagamente  sotto  il  nome  di 
Messicani,  non  erano  che  un  miscuglio  eterogeneo  di 
vari  popoli,  che  quantunque  della  razza  istessa ,  distia- 
guevansi  nel  loro  carattere  morale  e  nella  loro  costitu¬ 
zione  fisica,  per  la  varietà  de’loro  idiomi ,  e  per  i  tratti 
d’ingegno  caratteristici  delle  tribù  alle  quali  appartene¬ 
vano. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  di  Messico  son  pove¬ 
ri;  e  ciò  è  dovuto  alla  concentrazione  della  proprietà 
territoriale  in  mano  di  pochi,  causa  della  disugua¬ 
glianza  delle  fortune. 

23. 

Il  Clero  nel  Messico  è  sufficientemente  ricco  e  nume¬ 
roso.  Le  sue  rendile  oltrepassano  8  milioni  l’anno  di 
colonnati.  I  capitali  conosciuti,  e  gli  stabilimenti  di  ope¬ 
re  pie  ammontano  alla  valuta  di  36  milioni  e  più  di 
piastre  forti.  Gli  obblighi  quindi,  ed  i  bisogni  religiosi 
vanno  pienamente  adempiuti  e  soddisfatti.  Nella  città 
e  nello  stalo  di  Messico  vi  è  un  arcivescovo  Metropoli¬ 
tano,  di  cui  sono  suffragane)’  i  vescovati  di  Michoazao, 
Guadalajara,  Sonora.  Nuevo  Leon,  Durango,  Pueblo, 
Oaj  axa  e  Yucatao.  In  tutte  queste  chiese  ,  eccetto  in 
quella  di  Sonora,  vi  sono  Capitoli  di  canouici. 

24. 

Le  miniere  più  ricche,  delle  quali  la  natura  ha  Favo¬ 
rito  il  suolo  Messicano  sono  quelle  di  Zacalecas,  Gua- 
najato,  Bolanos,  Sombrerete  od  il  minirale  del  monte, 
detto  anche,  Paebuea.  I  gruppi  più  accreditati  sono 
sulla  pianura  centrale  delle  Cordigliere.  Il  minerale  non 
è  del  genere  il  più  ricco,  ma  è  molto  abbondante.  La 
più  estesa  e  ricca  parte  delle  zone  metanifere  delle  Cor¬ 
digliere  è  tuttavia  vergine  ed  intatta;  che  beri  pochi  e  su¬ 
perficiali  lavori  sono  stati  su  di  e:sa  eseguiti,  e  conosciu¬ 
ti  sono  appena  il  Gruppo  di  Moris  ed  il  minerale  di 
Gesù  Maria  nello  stato  di  Chihuàhua. 

2d. 

Nessun  paese  del  mordo  è  tanto  coverto  di  boschi, 
quanto  lo  è  il  Messico.  Sotto  la  zona  (lede  nevi  perpe¬ 
tue  che  Covrono  le  sommilà  vulcaniche,  le  Cordigliere 
presentano  una  continuazione  interminabile  di  boschi. 
Il  pino,  il  cedro,  gli  alberi  gomrao-rt siriosi  di  tutte  spe¬ 
cie  crescono  nelle  parti  elevate.  La  palma,  il  leccio, 
l’albero  delle  Indie  covrono  le  falde  delle  Ande  Messi¬ 
cane.  L’arte  del  giardiniere,  e  l’orticoltura  sono  ancora 
neiPiofanzia.  L’olivo  e  la  vite,  le  cui  piantagioni  fu¬ 
rono  vietate  dal  governo  di  Spagna,  sono  state  di  re¬ 
cente  introdotti,  come  piante  curiose  e  rare.  Pure  il  suo¬ 
lo  Messicano  sarebbe  atto  a  ricevere  ogni  genere  di  col¬ 
tivazione  ;  ma  l’ ignoranza  da  un  lato  ,  e  l’ondeggiamen¬ 
to  politico  dall  altro  impediscono  all’industria  agricola 
di  utilizzare  le  terre,  e  dare  alle  produzioni  agrarie 
il  loro  intiero  sviluppo.  Principale  alimento  degli  abi¬ 
tanti  del  Messico  è  il  Maiz  (grano  d’india).  È  la  prima, 
e  la  più  importante  delle  ricolte.  Coltivasi  da  per  ogni 
dove,  e  trutlifica  egualmente  tanto  sulle  pianure  elevate 
delle  Cordigliere,  nelle  profoude  valli  e  sui  terreui  im¬ 
mediati  alle  coste. 

26. 

Il  commercio  iuterno  ed  esterno  fu  in  tutti  i  tempi 
oltremodo  attivo.  Le  sue  derrate  indigene  non  sono  che 


hi 


popolazione  furono  gli  antic 
spagnuoli  che  li  vinsero  e  1 


metalli  preziosi  ,  e  pochi  articoli  p  e’  Usigli1  della  >1113 
la  consumazione  de’quali  è  maggiore  del  prodotto.  Rice¬ 
ve  quindi  dall’  estero  quanto  gli  occorre.  Il  suo  valore 
non  ha  mai  potuto  con  certezza  assegnarsi,  atteso  il  gran 
conlrobbando  che  lo  accompagna.  La  circo'azione  di 
esso  però  non  offre  meno  di  4-8o  milioni  Tanno  di  pia¬ 
stre  forti  in  valuta.  Il  commercio  interno  raddoppiereb¬ 
be  aneora  le  sue  operazioni .  se  migliori  fossero  le  stra¬ 
de  di  ccmmunicazione;  ma  lo  s'alo  in  cui  esse  sono  fa  s 
che  i  trasporti  si  possano  tffeltoire  soltanto  a  schiena  di 
1  muli;  il  ebe  oppone  grandissimo  ostacolo  alle  operazio* 

|  ni  commerciali.  (continua)  D.  M . 
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|  Serata  seconda. 

A  quest’ uscirmi  di  mano,  come  suol  dirsi,  che  fece 
j  il  Germauiese  ,  per  non  rispondermi  c’ò  che  nessuno 
di  noi  saprebbe  ingozzarsi  in  pace  ,  cioè  che  il  nostro  è 
un  secolo  che  scimieggia  ,  restai  c<  me  un  uomo  di 
stucco.  Avrei  voluto  entrar  di  nuovo  in  parola  con  lu 
su  questo  proposito  ;  ma  egli  suonando  e  suouando  l’or¬ 
ganetto  aveva  già  fatta  sparire  l’ultima  rappresentazio¬ 
ne,  ed  invece  di  quella  vedevasi  dentro  la  spèra  lumi¬ 
nosa  una  figura,  che  avrei  sudato  per  sapere  che  cosa 
volesse  significare,  se  non  che  l’era  a  piedi  una  scritta 
che  intorno  a  ciò  toglieva  ogni  fastidio. 

Immaginate  di  vedere  un  corpaccio  grosso  ed  ossuto, 
quale  di  un  uomo  che  va  sopra  i  quaranta  anni,  e  che 
abbia  passato  questo  tempo  più  volentieri  fta  un  cz:o 
bp«to,che  a  stillarsi  il  cervello  su’ libri;  se  non  che 
!j  nella  figura  che  appariva  sul  lenzuolo,  in  cima  a  quel 
!  corpaccio  era  appiccata  una  testolina  bionda  riccia  in¬ 
nocente  come  quella  di  un  ragazzo  un  pò  spiccateli,  il 
|  quale  sia  uscito  da  un  anno  di  scuola  ,  non  già  per  avere 
!  dato  termine  agli  studi,  ma  sivvero  per  non  fargli  per- 
i  dere  la  iuuocentissima  ignoranza.  Che  bel  vedere  che 
j  faceva  quella  testa  poco  più  che  infanti'e  su  quella  per¬ 
ii  sona  che  d’un  altro  passo  stava  per  entrare  nella  vec- 
ij  chiaia.  A  riguardare  cotanta  maraviglia  mi  venni  ricor- 
|  dando,  che  di  tali  creature  molle  me  ne  sono  capitate 
j  tra  le  mani  finora  ,  e  molle  ne  nasceranno  finché  il 
;  mondo  camminerà  secondo  il  suo  solito;  se  nonché 
oggidì  que’visucci  fanciulleschi  vanno  acquistando  un 
j  aria  più  gagliarda  ,  e  quasi  direi  alla  brava  ,  perchè  si 
I  coprono  d’un  folto  pelame,  e  loro  è  lasciato  appena 
!  tanto  spazio  che  abbiano  liberi  gli  occhi.  Ed  una  volta 
•  credei,  irabattendomi  in  uno  di  costoro,  che  mi  fossi 
incontrato  io  un  uomo  incappato  col  rovescio  del  iucco 

gittato  sulla  faccia, . Mala  digressione  sarebbe 

un  pò  lunghetta ,  se  io  volessi  dire  tante  altre  cose 
a  questo  proposito.  Basti  adunque  sapere,  che  quella 
ì  figura  di  uomo  cosi  strana  apparsa  sul  lenzuolo,  sta- 
vasi  adagiata  mollemente  sur  un  canapè  ,  e  pareva 
assorta  in  grandi  pensieri  che  le  affaticavano  Tani- 
muccia  ,  la  quale  non  doveva  essere  certo  più  gran¬ 
de  della  testa.  Parecchi  libri  screziati  nel  coverchio 
di  belli  colori  e  con  vaghi  rabeschi  d’oro  sopra  e  d’ in¬ 
torno  si  vedevano  sparsi  con  gentile  negligenza  su’ta- 
voli  e  sulle  seggiole  che  fornivano  la  stanza.  Un  vaso 
di  porcellana  pieno  di  fiori  be  fissimi  e  rari  era  sopra 
una  colonnetta  scannellata  ,  e  questa  pareva  fatta  di 
marmo  di  Carrara.  I  quadri  poi  rappresentanti  quale  un 
vecchio  cencioso  che  corre  in  mezzo  ad  un  turbine  di 
polvere,  quale  il  fondo  di  una  capanna  dove  un  padre 
ed  una  madre,  senza  saperlo,  scannano  un  figlio;  ed 
altri  figuravano  la  cantatrice  di  Eugenio  Sue  seduta 
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presso  una  sudicia  panca  da  taverna;  ed  altri  un  gobbo 
indemoniato  che,  facendo  brutte  boccacce ,  scongiura 
un  sacco,  che  gli  sta  fra’piedi  :  tutte  scene,  come  ognun 
sa,  tolte  da’drammi  e  dai  romanzi  degli  antesignani  del 
romanticismo.  Che  volete?  Sono  buona  gente  i  roman¬ 
tici,  ed  in  specie  quando  vanno  razzolando  tra  le  im¬ 
mondezze  de’ vizi  e  de’ delitti  per  tirarne  fuori  un  inna¬ 
morato  platonico  come  Quasimodo,  un  degno  uomo  qual’ 
è  Claudio  Frollo,  una  madre  virtuosa  come  Lucrezia 
Borgia;  e  tutte  le  care  creature  di  Balzac;  e  gli  An¬ 
tony  generosi  come  sa  rappresentarli  Dumas,  e  tutta 
ia  gloriosa  schiera  di  que’ personaggi ,  che  più  onesti 
non  vanno  il  sabato  alla  tregenda  delle  streghe.  Ma  mol¬ 
te  altre  cose  si  dovrebbero  dire  su  questo  proposito  , 
che  mi  vanno  ronzando  nel  cervello,  e  che  dirò  un’altra 
volta.  Seguito  adunque  dicendo  ,  che  il  vecchio-giovi¬ 
netto  della  lanterna  magica  dagli  ornamenti  della  sua 
stanza  rendeva  fede  di  appartenere  non  già  a  quella 
scuola  romantica ,  di  che  a  tutta  ragione  deve  onorarsi 
la  nostra  età,  ma  a  quell’ altra,  che  figlia  spuria  della 
prima  ruppe  in  mille  stravaganze  e  profanò  il  casto  mi¬ 
nistero  delle  lettere. Egli  era  uno  di  que’privilegiati,  che 
sfogliando  i  libri  ne’quali  si  contiene  quanto  vi  ha  di 
peggio  nella  letteratura  straniera,  sentono  salirsi  in 
capo  un  vapore  che  gli  ubbriaca,  e  credono  di  essere 
invasati  dall’ispirazione;  egli  in  somma  era  un  poeta, 
era  un  romanziere  alla  parigina,  capace  di  manipolare 
nna  poesia,  come  si  fa  del  vino  di  Sciampagna,  e  rap¬ 
presentare  un’avventura  con  arditi  tocchi  di  penna,  co¬ 
me  que’tratti  segnati  sulle  mura  degli  Alberghi  da’vian- 
danti ,  i  quali  per  non  sapersi  che  fare,  disegnano  col 
carbone.  E  già  il  nostro  letterato  non  se  ne  stava,  ma 
con  un  risolino  di  compiacenza  sul  volto,  agitava  in  un 
vassello  non  so  qual  mistura,  che  in  fine  mi  accorsi  di 
essere  acqua  e  sapone.  Oh!  chi  poteva  dirmi  che  questo 
spasso  prediletto  della  mia  fanciullezza  dovesse  salire 
tant’  alto  da  raffigurare  la  parte  più  applaudita  della 
letteratura  moderna  !  Agitava  dunque,  ed  agitava  quel 
nostro  hamboccione  la  sua  rarissima  mistura  ,  e  non 
cosi  la  vedeva  spumeggiare  ed  alzarsi ,  che  fattosi  in 
volto  rosso  come  la  Sibilla  Cumea,  intingeva  entro  quella 
saponata  la  estremità  di  un  cannello;  e  tosto  recatasi 
l’altra  alla  bocca ,  prendeva  a  soffiarvi  dentro  soave¬ 
mente,  sicché  all'un  capo  del  cannello  appariva  dappri¬ 
ma  una  vescichetta ,  che  poi  dilatandosi  a  poco  a  poco, 
prendeva  la  figura  di  una  grossa  bolla  di  sapone.  Mi¬ 
rabile  dietii!  In  quella  bolla  non  si  venivano  dipingen-  j 
do,  coni’ è  naturale,  gli  obbietti  circostanti,  ma  sivvero 
informavasi  di  quelle  fantasie  che  allora  allora  passava¬ 
no  per  entro  al  cervello  del  letterato.  E  da  prima  vede* 
vasi  entro  quell’aereo  globo  dipinta  a  colori  cangianti 
una  casa  di  trista  apparenza,  quale  suol  essere  il  ricet¬ 
tacolo  dell’infamia  e  della  prostituzione;  da  un  lato 
una  vecchierella  seduta  presso  il  focolare  in  atto  di 
guardare  malinconicamente  il  suo  gatto  accovacciato 
entro  la  cenere;  in  fondo  un  lettuccio,  nel  quale  dor¬ 
miva  saporitamente  un  giovinotto  bellissimo  e  biondo  , 
come  una  fantasia  di  Albano;  dall’altro  lato  una  fan¬ 
ciulla  pallida  ,  sbattuta  ,  che  guardando  una  devota  im¬ 
magine,  traeva  dalle  vesti  un  pugnale  per  piantarlo... 

A  questa  rappresentazione  uscivano  dalla  terra,  come  i 
lunghi  ,  dieci  o  dodici  teste  di  uomini  ,  che  parevano 
altrettanti  scimiotti  ;  ed  a  bocca  aperta,  e  colle  braccia 
alzate  si  travagliavano  ad  applaudire  la  scena  romanti¬ 
cissima  che  avevano  innanzi  agli  occhi;  ma  venne  un 
colpo  di  vento,  e  la  bolla  si  ru-ppe  e  svaporò.  —  Non 
stette  per  altro  gran  tempo  in  ozio  il  fabbricatore  di  co- 
teste  maraviglie;  che  immergendo  di  nuovo  il  cannello 
nel  vasetto,  ed  accostandolo  alla  sua  bocca,  ne  fece  8 
uscire  una  bolla  non  meno  mirabile  che  l’altra.  Peroc-  I 


che  in  essa  vedevasi  una  chiesa  gotica  ,  con  tre  navate 
oscure  e  silenziose;  come  che  vi  cadeva  la  luce  per  le 
brevi  finestre  a  sesto  acuto,  e  passando  per  i  vetri  colo¬ 
rati  che  ne  temperavano  la  chiarezza.  Presso  una  tribu¬ 
na  stava  inginocchiata  una  donna,  coperta  da  capo  a 
piedi  di  un  velo  candidissimo;  e,  per  quanto  ne  diceva 
il  Germaniese,  recitava  cosi  sotto  voce  un  inno  dolce 
e  patetico  per  non  so  quale  sventura  che  le  accadeva. 
Ad  una  rivolta  di  occhio  si  vedevano  poi  escire  di  dietro 
un  altare  alcuni  uomini  coperti  di  cappe  nere  ,  i  quali 
procedendo  in  silenzio  a  due  a  due,  passavano  dappres¬ 
so  la  donna  misteriosa,  e  le  recitavano  sul  capo  una 
specie  di  scongiuro;  sicché  al  finire  di  quella  cerimo¬ 
nia,  la  donna  si  vedeva  distesa  morta  in  un  cataletto,  e 
quegli  uomini  bruni  le  danzavano  gravemente  d’intor¬ 
no  ,  e  poi  si  dileguavano  dentro  una  nebbia  di  color 


G.  Riccio  lit. 

(Il  Gallomano.) 


cenerognolo.  A  vedere  una  scena  siffatta,  quelle  teste  di 
uomini  escite  di  sotterra  non  cessavano  di  aprire  le  boc¬ 
che  ,  e  dimenarsi  per  testimoniare  il  gran  conto  in  che 
tenevano  l’autore  di  cotanta  fantasia.  Ma  venne  un’altra 
soffiatma  di  vento,  ed  addio  spettacolo!  Per  cotale  arti¬ 
fizio  vidi  fabbricarsi  elegie  lagriraevoli ,  delicate  canti¬ 
lene  ,  liriche  sfrenate,  poemi  orientali,  e  cento  altre 
cose  ,  che  se  potessi  ricordarle,  ne  ndireste  mirabilia. 
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la  questo  mezzo,  ecco  mutarsi  inopinatamente  la  sce¬ 
na,  e  quel  nostro  letterato  messo  a  giacere  in  un  let- 
ticciuolo  da  ospedale  apparve  gravemente  ammalato. 
L  infelice,  nauseando  in  poco  di  tempo  le  caste  bellezze 
della  letteratura  greca  e  latina,  non  avendo  come  in¬ 
tendere  le  opere  degli  scrittori  Alemanni  così  profonda¬ 
mente  meditate,  non  trovando  in  Italia  scritture  che  si 
affacessero  al  suo  palato,  tutto  si  diede  in  corpo  ed  ani¬ 
ma  a  divorare  quella  letteratura  bizzarra  e  futile  che  ha 
contaminati  i  più  belli  ingegni  della  Francia.  Il  pove¬ 
retto  meravigliava  a  leggere  talune  scene  che  gli  pare¬ 
vano  originali,  perchè  non  vedeva  come  que’ novatori 
avessero  saccheggialo  e  guasto  Shakspeare ,  Schiller, 
Goethe,  Manzoui,  e  Calderon.  Il  disgraziato  non  aveva 
più  olfatto  per  sentire  il  puzzo  de’vizì  e  delle  ribalderie, 
che  formicolavano  ne* drammi  e  ne’ romanzi  dove  trova¬ 
va  delizie  ed  ispirazioni ,  e  che  avevano  preso  il  luogo 
del  vero  e  del  bello  ,  che  prima  si  avevano  come  a  fon¬ 
damento  delle  lettere  indispensabile.  A  dirla  in  breve  il 
nefando  abuso  dell’ingegno  appariva  a’ di  costui  occhi, 
come  il  delirio  della  febbre  artistica,  ed  ogni  balzo  sca¬ 
pestrato  era  un  ordine  nobilissimo,  ed  ogni  oscenità  una 
pittura  non  artifiziata  del  vero.  Povero  cervello!  e  dagli 
°ggi>  e  dògli  domani,  si  condusse  finalmente  a  tale,  che 
andava  spiando  in  tutti  gli  scritti  altrui,  origliava  a  tut- 


t’i  buchi,  non  riposava  nè  giorno  nè  notte  per  udire,  o 
per  vedere  se  alcuno  si  attentasse  di  rivelare  le  piaghe 
e  la  nullità  della  letteratura  che  egli  idolatrava.  Ma 
per  troppo  vegliare  e  per  il  tanto  recarsi  attorno,  gli  si 
guastò  il  sangue ,  e  gli  uscì  un  tumore  bitorzoluto  d’in¬ 
dole  maligna  tra  il  capo  ed  il  collo,  sicché  n’era  come 
tocco  anco  il  cervello.  Un  medico  fatto  alla  buona,  ma 
che  s’intendeva  un  po’  di  coteste  malattie,  dispose  di 
coglierlo  quando  il  poveraccio  o  dormiva  od  era  ubria¬ 
co,  e  prima  con  un  taglio  netto  toglier  vìa  il  tumore,  e 
poi  con  un  po’ di  cura  venirgli  cavando  ogni  germe  di 
malattia  dal  capo.  Ma  che,  al  primo  entrare  del  gam¬ 
maulte  nel  pestifero  gavocciolo,  ecco  svegliarsi  l’infer¬ 
mo  e  correre  a  togliere  uno  scudo  ed  una  lancia  ,  que¬ 
sta  di  butiro,  e  quello  di  cartapesta,  e  nuovo  D.  Chi- 
sciolte  mettersi  in  difesa  contro  il  pietoso  ferire  del  me¬ 
dico;  e  frattanto  vomitare  un  diluvio  di  bestialità,  che 
parevano  dottrine  agl’inesperti.  Il  medico  prudente  si 
ritrasse  da  un  canto  per  aspettare  che  l’  ammalato  o  si 
addormentasse,  o  diesi  facesse  brillo,  per  estirpargli 
quella  brutta  peste  dalla  persona  !  Ed  era  questo  aspet¬ 
tare,  che  propriamente  formava  la  scena  rappresentata 
dalla  lanterna  magica;  e  la  scritta  che  ne  dichiarava  il 
significato  era  in  una  parola  :  Gallomania! 

P.  P.  Parzanese. 


LA  SALAMANDRA  D’AMSTERDAM 


A  pag.  40  dell’anno  l.°,  tessendo  la  biografia  del 
celebre  Cuvier  ,  ci  accadde  di  parlare  del  famoso  sche¬ 
letro  fossile  trovato  da  Scheuzer  nelle  cave  di  Oeningen, 
creduto  da  vari  dotti  lo  scheletro  di  un  uomo  antidilu¬ 
viano,  e  che  divenne  per  le  osservazioni  del  grande 
naturalista  nè  più  nè  meno  che  lo  scheletro  di  uua  sala¬ 
mandra.  Intanto  quella  specie  sembrava  perduta,  poiché 
la  salamandra  di  Oeningen  presentava,  è  vero,  qualche 
analogia  con  le  nostre  salamandre  de’boschi,  ma  queste 
hanno  appena  cinque  pollici  di  lunghezza ,  e  quella 


mostravasi  quasi  della  statura  di  un  uomo.  Ora  il  dott. 
Siebold  nel  suo  viaggio  al  Giappone  s’imbattè  in  ani¬ 
mali  vivi  che  hanno  con  la  salamandra  di  Scheuzer  la 
più  grande  analogia, tanto  per  la  forma  che  pel  volume. 
Due  di  questi  singolari  animali  furono  da  lui  portati  vivi 
in  Europa,  ed  uno,  rimasto  per  sette  anni  all’Università 
di  Leida,  trovasi  oggi  nel  giardino  zoologico  di  Amster¬ 
dam  ove  vive  benissimo  in  ua  recipiente  pieno  di  acqua. 
Quando  giunse  in  Olanda  era  lungo  soli  tre  piedi  ;  ma 
ora  la  sua  lunghezza  giunge  a  piedi  cinque.  I  naturalisti 


(  La  Salemandra  di  Amsterdam.  ) 
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210 


P OLI 0  R  A M A  ,s ...  I> IT T 0 a  SS C 0. 


ol  ndesi  hanno  scritto  moltissimo  su  questo  specioso 
animale,  e  come  spesso  accade,  non  sono  andati  d'ac¬ 
cordo  tra  loro  nel  decidere  a  quale  genere  esso  appar¬ 
tenga.  Le  opinioni  da  valutarsi  maggiormente  sono 
quelle  di  Temmiock,  Schlegel  e  Wander  Iloeven,  nomi 
famosi  fra  i  naturalisti  viventi.  L'ultimo  di  essi  ha  chia¬ 
mato  quell’animale  cryptobrancus  japonicus  dal  per¬ 
chè  le  branchie,  come  si  vede  nella  figura,  sono  intie¬ 
ramente  nascoste. 


STATO  DELIA  COLTURA  E  DELLA  PUBBLICA  PROSPERITÀ’ 
DEL  RRG.MO  DI  NAPOLI  SOTTO  LA  DINASTIA  DEGLI  ARAGONESI 

Al!e  lettere  ed  alle  arti  avvilite  o  almeno  assai  debol¬ 
mente  coltivale  sotto  i  Re  Angioini  porse  Alfonso  V 
d’ Aragona  quel  braccio  soccorrevole  ,  onde  vidersi  fio¬ 
rire  e  menar  frutti  tanto  più  maravigliosi  quanto  sel¬ 
vaggi  ed  agresti  furon  quelli  che  l'epoca  precorsa 
aveva  dato  ai  popoli  sconvolti  delle  Due  Sicilie.  Lette¬ 
rato  esso  stesso  il  Monarca  Aragonese,  quand’anche 
non  avesse  chiamato  e  Cumulato  di  onori,  come  fece, 
uomini  celebri  in  ogni  ramo  dell’ umano  sapere,  avreb¬ 
be  in  forza  dell’esempio  col  quale  dava  opera  alle  let¬ 
tere,  svegliato  nei  suoi  sudditi  il  suo  medesimo  ardore; 
poiché  le  buone  pratiche  dalla  corte  si  diffondono  fino 
alle  masse  non  altrimenti  che  le  ondulazioni  in  un  lago 
a  grado  a  grado  allarganti  vanno  dal  centro  di  moto 
alla  riva.  Ben  qnindi  è  salutato  Alfonso  il  ristoratore 
fra  noi  delle  lettere,  delle  scienze ,  delle  arti  e  della 
pubblica  prosperità;ed  il  suo  nome  sarà  sempre  ricordato 
dalla  storia  come  benemerito  di  quella  floridezza  che 
si  vide  nel  nostro  regno  già  lunga  pezza  travagliato  da 
guerre  e  poco  men  che  ricaduto  nella  barbarie  de’ se¬ 
coli  di  mezzo. 

Primo  pensiero  di  Alfonso  fu  quello  di  dare  alle  leggi 
più  vigorosa  energia.  Primo  bene  de’popoli  la  giustizia 
vuol  essere  tolta  di  mira  daglTmperanti  a  preferenza  di 
ogni  altra  cura  che  il  buon  governo  de’popoli  addiman- 
da  alla  loro  vigilanza:  ed  Alfonso  che  lutto  ciò  noa 
ignorava ,  abrogate  molte  leggi  longobarde  e  restati 
solo  alcuni  rottami  delle  stesse  nelle  costituzioni,  ne’ca- 
pitoli,  nelle  leggi  feudali,  nelle  consuetudini  del  luogo, 
emanò  all’uopo  delie  opportune  prammatiche ,  sotto  il 
qual  nome  cominciarono  nel  nostro  regno  ad  appellarsi 
gli  editti.  Quella  Da  possessoribtis  non  turbandis  ne 
fu  una  che  merita  particoìar  menzione.  Sull’esempio 
del  padre,  Ferdinando  I  emanò  quelle  altre  che  si  leg¬ 
gono  sotto  i  titoli  De  privilegio  uni  ver  sitati  bus  conces¬ 
si  a  ,  Da  Baronibus ,  De  appretio  seu  Baronum  aesù- 
matione ,  De  usurariis. 

Colle  leggi  fioriscono  i  Giureconsulti,  e  queli’cpoca 
non  ne  sentì  penuria  per  celebrità  e  per  numero.  Visse 
allora  quel  Paris  de  Puteo  nato  poco  lungi  da  Castel¬ 
lammare  »el  1413,  che  apprese  in  Napoli  ragion  le¬ 
gale  ed  in  Italia  udì  il  Barbazza  e  l’Aretino.  Ritorco  ia 
Napoli  ad  esercitarvi  l’avvocheria,  ove  conosciuto 
quanto  valesse  nella  ragion  di  Stato,  divenne  pria  Con¬ 
sigliere,  poscia  InquÌ9itor  generale  e,  giovane  ancora, 
intimo  confidente  di  Alfonso,  che  il  destinò  istitutore  di 
Ferdinando  I  suo  figlio.  Quanto  bene  si  fosse  avvisato 
quel  Monarca  in  tale  scelta  la  buona  riuscita  del  prin¬ 
cipe  allievo  t’attestò;  e  le  molte  opere  che  rimangono 
di  lui  ne  fan  piena  fede. 

Michele  Riccio  fu  non  meno  illustre  scrittore  e  Giu¬ 
reconsulto  di  Paride  del  Pozzo.  Giano  Parrasio  lo  pa¬ 
ragonava  ai  PompoDÌ  e  ai  Paoli.  Fu  consigliere  di  Fer- 
raute  li  e  divenne  nel  1423  Avvocato  fiscale  del  reai 


patrimonio  e  Vice  Protonolario  del  Regno.  I  Re  Fran* 
cesi  nel  lottare  per  l’ acquisto  del  nostro  Reame  lo  tira* 
reno  al  loro  partito,  e  Lodovico  XII  nel  contrasto  col 
;  Pie  Cattolico  al  Riccio  affidò  l’onorevole  incarico  di  so- 
|  stener  le  sue  parti.  Adoperato  per  ambasciatore  a  varie 
Repubbliche  si  lasciò  ammirare  per  dottrina  e  per  poli¬ 
tica  ,  nella  quale  superò  i  più  cospicui  uomini  di  quel 
secolo.  Carico  di  ricchezze  e  di  onori  fiui  di  vivere  a 
Parigi  nel  1313. 

Pur  nostro  regnicolo  fu  Giovanni  Antonio  Caraf  t 
nella  scienza  delle  leggi  e  dei  canoni  versatissimo, 
j  Si  meritò  la  stima  di  Martino  V  e  di  Alfonso,  che  ave- 
jj  vagli  conferito  la  reai  Cappella  di  S.  Maria  dentro  la 
il  maggior  Chiesa  di  Trani,  uella  cui  rinuncia  abbandonò 
!  l’ abito  chiericale  per  darsi  alla  carriera  del  foro  col- 
t  l’unico  intendimento  di  giovare  agl’ innocenti  ed  ai 
■•j  miseri.  Nel  1442  fu  elevato  alla  carica  di  presidente 
;  della  Regia  Camera,  nel  1463  a  presidente  del  S.  R. 

I  C.  e  nel  1483  a  Consigliere  assistente  alla  sacra  perso- 
i  na  del  Re.  L’ essersi  mantenuto  in  tali  sublimi  posti 
sotto  diversi  Sovrani  ed  in  tempi  ne’quali  era  molto 
|  difficile  non  cadere  dalla  loro  grazia  ,  fa  pensare  assai 
|  favorevolmente  della  sua  integrità  e  del  suo  sapere, 

■  che  non  si  limitò  a  sole  cose  di  stato.  Molte  sue  opero 
i  son  chiaro  argomento  della  sua  dottrina,  la  quale  è  talo 
j  e  tanta  n  q’  Co  menti  al  Codice  Giustinianeo,  che  Matteo 
d’Afìlilto,  Sigismondo  Loffredo  e  Lorenzo  Valla  non 
j  sanrio  persuadersi ,  come  a  quei  tempi  di  sventura 
;|  avesse  potuto  un  Italiano  scrivere  con  tanta  filosofia 
’  opere  sì  gravi. 

Francescantonio  Guindazzo ,  Angelo  Riccio,  Giro - 
ì  lama  de  Miraballis  ,  Antonio  d’ Alessandro  »  Andrea 
!  Mariconda ,  Antonio  di  Gennaro,  Agnello  Are  anione, 
ì  Antonio  di  Botlimo ,  Ottaviano  de  Martini,  Matteo 
j  d’ Afflitto ,  Niccolò  Antonio  de  M oriti  bus ,  Antonio 
deli  Amatrice ,  Antonio  Palmieri ,  Giovanni  Aloisio 
Arloldo ,  Jacopo  de  Franchis ,  Tommaso  Grammati¬ 
co  ,  Antonio  Giordano ,  Antonio  di  Ra/iu ,  son  nomi 
tutti  chiarissimi,  che  al  pari  de’g'à  noverati  Giurecoo- 
suiti  meriterebbero  tutti  una  particoìar  ricordanza  di 
ciò  che  scrissero  ed  io  cui  si  distinsero  ,  se  non  parlas¬ 
sero  meglio  di  qualunque  elogio  le  loro  opere,  e  noa 
fossero  tutti  ricordati  fra  gli  uomini  illustri  del  Regno 
da!  Toppi,  dal  Giannone,  dal  Signorelli  e  da  quanti  al¬ 
tri  han  scritto  le  storie  nostre. 

La  Sicilia,  che  sotto  Alfonso  1  cominciò  ad  avere 
comune  con  noi  il  monarca  ed  il  politico  reggimento, 
ha  dritto  di  agg’ungere  in  questo  novero  i  suoi  uomini 
illustri.  I  Giureconsulti  che  nell’epoca  medesima  el’a 
vantava  sono  un  Andrea  Barbazza,  che  morì  nel  1479 
in  Ferrara,  ed  un  Aurelio  che  avendosi  procurato  la 
familiarità  dell’Imperatore  Massimiliano,  meritò  di  es¬ 
sere  chiamato  a  Vienna  per  leggervi  Dritto  Imperiale. 

Non  pochi  medici,  filosofi,  astronomi  e  matematici 
illustrarono  il  nostro  Regno  a  tempo  degli  Aragonesi. 
Angelo  Catone  di  Supino  antica  città  del  Sannio  fu  noa 
solo  peritissimo  nell’arte  salutare,  ma  concorse  nella 
Regia  Università  per  la  cattedra  di  Filosofia  ed  Astro¬ 
nomia  ,  in  cui  tanto  si  distinse  ed  a  tanta  fama  salì ,  che 
Ferdinando  I  d’  Aragona  mosso  dagli  elogi  che  riscuo¬ 
teva,  il  volle  personalmente  conoscere  e  conferirgli  l’o¬ 
nore  di  Medico  della  Corte. 

Un  altro  Angelo  Catone  di  Taranto  fa  sì  rinomato  nelle 
mediche  scienze,  che  sotto  il  governo  di  Luigi  XI  fu 
chiamato  in  Francia  a  farvi  mostra  del  suo  sapere ,  e  ad 
esercitarvi  l’orrevole  ufficio  di  Limosiuiere  di  quel  So¬ 
vrano.  I  suoi  Comentarii  delle  cose  di  Francia  ed  altri 
suoi  scritti  confermano  l’opinione  ia  che  fu  tenuto  di 
dotto  medico  e  filosofo. 

Giovanni  deli’  Aquila  venne  a  quei  tempi  in  tanta 
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rinomanza  ,  che  meritò  di  essere  chiamato  alla  Univer¬ 
sità  di  Pisa  per  leggervi  medicina,  ed  a  quella  di  Padova 
per  sedere  sulla  cattedra  di  legge  che  vi  professò  con 
tanta  soddisfazione. 

Giovanni  Abioso  di  Bagnolo  in  Principato  Ulteriore 
è  ricordato  dal  Signorelli  come  medico  d’ingegno  assai 
chiaro  in  quell’epoca  medesima.  Nell’età  di  diciassette 
anni  sostenne  un  pubblico  sperimento  in  filosofia  e  ma¬ 
tematica;  e  divulgatasi  la  sua  fama  di  eccellente  nell’arte 
del  guarire, fu  da  Ferdinando  I  destinato  medico  di  Cor¬ 
te.  Il  Fabbricio  e  l’Afflitto  parlano  a  lungo  di  lui  e  delle 
opere  sue. 

Niccolò  Verna  di  Chieti  andò  superbo  del  titolo  di 
Principe  de' Filosofi.  Recatosi  nella  prima  sua  gioventù 
in  Pavia,  vi  ottenne  la  cattedra  di  Fisica  che  vi  sostenne 
eoa  applausi  e  decoro.  11  trattato  che  porta  il  titolo  se 
la  medicina  vinca  di  nobiltà  la  legge  civile ,  gli  meritò 
un  posto  nella  storia  della  patria  letteratura. 

Giovanni  Elisio  e  Giovanni  Antonio  Scolio  Napo- 
let  Ani,  ed  Ambrogio  di  Leone  Nolano,  si  ebbero  nome 
di  medici,  filosofi  e  letterali  chiarissimi  anche  in  quel 
torno.  Superò  tutti  in  fama  ed  in  merito  di  eccellente  me¬ 
dico  e  letterato  Antonio  de  Ferraris  detto  il  Galateo. 
Nacque  in  Calatone  poco  distante  da  Gallipoli  nel  1444. 
Studiato  avendo  belle  lettere  in  Nardo,  recossi  in  Ferrara 
a  studiarvi  medicina.  Girando  per  varie  città  in  cerca  di 
cognizioni  ei  venne  cumulandosi  tal  capitale  di  rinomanza, 
che  giunto  in  Napoli  meritò  la  benigna  accoglienza  di 
Alfonso  d’ Aragona  ,  che  gli  conferì  la  prima  cattedra 
di  medicina  e  1  impiego  di  Protomedico  del  Regno.  Va¬ 
ne  e  singolari  furono  ie  vicende  della  sua  vita,  che  i  li¬ 
miti  di  questo  articolo  non  permettono  qui  ricordare  (1). 
Solo  accennerò  che  giunto  all’anno  settantaduesimo  di 
sua  vita,  restato  vedovo  della  sua  compagua  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  vestendo  l’abito  di  rito  greco  ,  e 
morì  in  Lecce  non  guari  dopo  nel  1517.  —  Lungo  è  il 
catalogo  delle  sue  opere  per  non  potersi  qui  riferire.  Ai 
vogliosi  de’parlicolari  della  sua  vita  e  delle  materie  da 
Iti  dottamente  trattale  indicherò  solamente ebe  il  de  Ari- 
gelis  e  Polidoro  han  di  lui  e  de’ suoi  libri  estesamente 
trattato. 

Moltissimi  furono  i  filosofi  che  illustrarono  colla  loro 
fama  il  tempo  della  dominazione  Aragonese.  Oltre  Gio¬ 
vanni  Atlaldo  di  Aversa  menarono  allo  grido  Giovali- 
battista  di  Capita ,  Mariano  Bitontino ,  Antonio  Fla- 
mino  Siciliano  ,  Antonello  de  Laeertis  di  Molletta , 
Gaspare  Pellegrino  di  Capua  e  Girolamo  Tagtiavia 
Calabrese  più  celebre  fra  tutti.  Dalle  opere  di  costui, 
dice  il  Signorelli,  rilevasi  come  fosse  suo  il  vauto  dato 
dopo  a  Copernico  di  aver  rinnovato  il  sistema  Pitago¬ 
rico  del  movimento  della  terra  intorno  al  sole.  Il  Tira- 
boschi,  il  Cornelio  ed  il  Navarro  si  accordano  nell’ opi¬ 
nione  medesima,  per  non  temere  che  soverchio  amor 
patrio  facesse  velo  in  attribuire  ad  un  nostro  concitta¬ 
dino  una  gloria  universalmente  consentita  a  chi  sog¬ 
gettava  al  rigore  delle  pruove  un’opinione  già  prima 
di  lui  semplicemente  sospettata. 

Accennar  solo  quanti  coltivarono  le  scienze  teologi¬ 
che  in  un’epoca  che  la  scolastica  era  quasi  di  moda  e 
dallo  stesso  Alfonso  I  ardentemente  coltivata,  formereb¬ 
be  assai  lungo  novero  di  nomi  più  o  meno  celebri  se* 
condo  che  alle  astratte  speculazioni  della  scuola  uniro¬ 
no  un  corredo  di  letteratura  e  di  sacra  eloquenza. 

Molti  seppero  di  storia  e  la  scrissero;  ma  di  costoro 
è  meglio  tener  parola  quando  de’ filologi,  letterati  ed 
artisti  mi  sbrigherò  nell’articolo  seguente. 

Ab.  Antonio  Racioppi 


(i)  Si  può  leggere  la  biografia  del  Galateo  e  vederne  il 
itratlo  a  pag.  bòi  dell’Anno  IH.  L’E. 
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FASTI  DELL’ORDINE  DI  S.  BENEDETTO 

L’ordine  dei  Beneditlini.  non  meno  benemerito  della 
civile  società ,  alla  quale  conservò  il  tesoro  dell’antica 
sapienza ,  che  della  Chiesa  cattolica  di  cui  fu  in  ogni 
età  utilissimo  sostegno  e  nobile  ornamento,  oltre  di  es¬ 
sere  una  specie  di  sacro  fonte  donde  derivarono  poi  altre 
religiose  famiglie,  ha  il  raro  vanto  di  contare  tra  i  figli 
suoi 

4-0  papi, 

200  cardinali, 

50  patriarchi , 

1.600  arcivescovi, 

4  600  vescovi , 

3.600  santi  canonizzati. 


CELERITÀ  E  DECISIONE. 

La  decisione  e  la  celerità  aprono  le  strade  della  fortu¬ 
na  togliendo  agli  uomini  la  loro  incertezza,  facendo  lo¬ 
ro  afferrare  l’occasion  fuggitiva,  e  trasportandoli  ardi¬ 
tamente  verso  il  loro  punto  di  mira.  La  lentezza  e  la  ti¬ 
tubanza  al  contrario  snervano  l’uomo,  perchè  lo  lascia¬ 
no  in  preda  alla  pigrizia,  e  gli  danno  il  tempo  d  ascol¬ 
tare  i  suoi  timori;  così  i  propizii  momenti  scorrono 
nella  dubbiezza  quando  era  tempo  di  decidere,  e  chi 
tempo  aspetta  piu  tempo  non  ha.  Gli  uomini  d’alto 
animo  e  superiore  intelletto  si  distinguono  pel  rapido 
colpo  d'occhio,  per  le  subitanee  inspirazioni,  per  la 
pronta  determinazione:  fanno  all’istante  le  loro  dedu¬ 
zioni ,  vedono  la  strada  migliore,  il  loro  partito  è  preso. 
Cesare  dice,  veni,  vidi ,  vici;  Alessandro  con  un  colpo 
di  spada  tronca  il  nodo  gordiano;  gli  Dei  di  Omero  fan¬ 
no  tre  passi  e  sono  alla  meta. 

Rapidi  passano  gli  avvenimenti,  rapida  gira  la  ruota 
della  fortuna.  La  riflessione  dee  preparare,  la  folgore 
deve  eseguire,  diceva  il  generale  Iloche.  G.  P. 


O  IL  TALISMANO  DI  CARLO  MAGNO 

Il  disegno  die  nella  seguente  pagina  diamo  di  questa 
reliquia  nella  sua  grandezza  naturale,  è  un  oggetto  d’im¬ 
mensa  importanza ,  cosi  sotto  l’aspetto  archeologico,  co¬ 
me  sotto  quello  religioso. E  questo  il  talismano  che  Car¬ 
lo  Magno  portava  seco  mai  sempre, che  fu  trovato  sospe¬ 
so  al  suo  collo  quando  se  n’apri  il  sepolcro  nel  1166, 
e  che  fu  dato  ail’imperatore  Napoleone  dal  clero  di 
Aix ,  il  23  termidoro  nell’auno  XII. 

È  questo  talismano  un  reliquiario  d’oro  rotondo, 
incrostato  alla  superficie  di  pietre  preziose  ed  il  cui 
mezzo  è  composto  di  due  zaffiri  greggi  sovrapposti  elio 
racchiudono  un  pezzo  della  vera  croce*  Nell  interno  del 
cerchio  d’oro  v  hanno  egualmente  parecchie  reliquie 
trasportate  dalla  Terra  Santa. 

Ecco  la  storia  di  questo  prezioso  oggetto. 

Alla  fine  dell’ottavo  secolo  non  erano  nel  mondo  che 
due  grandi  sovrani,  Carlo  Magno  edHaroun-al-Raschid, 
tanto  conosciuto  siccome  nella  storia  reale  così  nella  fa¬ 
volosa.  Questi  due  sovrani  si  scambiarono  a  vicenda  am¬ 
basciatori  ,  ed  il  califfo ,  per  rendersi  favorevole  il  prò- 
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motore  del  cristianesimo ,  inviò  a  Carlo  Magno  le  chia¬ 
vi  del  Santo  Sepolcro,  e  lo  stendardo  di  Gerusalemme, 
emblema  di  sovranità  ,  che  fu  l’origine  del  diritto  invo¬ 
cato  dai  successori  di  Carlo  Magno  per  la  possessione 
della  tomba  di  Nostro  Signore. 

Nello  stesso  tempo,  vale  a  dire  nel  797,  Haroun-al- 
Raschid  indusse  il  patriarca  di  Gerusalemme  ad  inviare 
in  Europa  un  monaco  del  Monte  Olivelo  con  varie  re¬ 
liquie  della  Terra  Santa,  fra  le  quali  trovavasi  questo 
talismano.  Leggesi  nel  Marini  Sane  ti  secreta  jidelium 
crucis ,  che  furono  dati  a  Carlo  Magno  un  pezzo  della 
croce  e  della  corona  di  Nostro  Signore,  il  Sacro  Suda¬ 
rio,  la  camicia  della  Beata  Vergine,  i  pannolini  di  Ge¬ 
sù  Cristo,  il  braccio  di  san  Simone,  e  le  chiavi  del  San¬ 
to  Sepolcro. 

Portava  Carlo  Magno  questi  oggetti  racchiusi  in  una 
specie  di  borsa,  in  pera  porlavil  ad  collant. 

Queste  reliquie,  esistenti  ancora  ad  Aix,  furono  ogni 
sette  anni  mostrate  d’allora  in  poi  ai  fedeli  con  grandi 
apparali.  Ma  il  talismano  di  Carlo  Magno  rimase  nella 
sua  tomba  finche  fu  aperta  nel  11G6.  Quel  grand’uo¬ 
mo  portò  per  ben  diciassette  anni  al  collo  questo  reli¬ 
quiario,  dall’anno  797  all'  8 1 4- 5  l’anno  della  sua  mor¬ 
te.  Lo  portava  dunque  anche  allora  che  fu  nell’ 800  co¬ 
ronato  imperatore  d’Oecidente,  e  tolse  l’ Italia  alla  su¬ 
premazia  dell’impero  greco;  lo  portava  ,  allorché  ri¬ 
chiamalo  ne!  Nord  fu  obbligalo  di  rinnovare  contro  i  Da¬ 
nesi  e  i  Normanni  la  guerra  che  avea  felicemente  ter¬ 
minata  contro  )  Sassoni,  e  che  preservò  l’Europa  da 
una  nuova  invasione  di  Barbari;  lo  portava  nell’Sio, 
allorché  ad  Aix,  nell’ assemblea  generale  fece  eleggere 
suo  figlio  Luigi  come  successore  all’impero,  che  com¬ 
prendeva  tutta  la  Francia  ed  il  Belgio,  la  Spagna  fino 
all’Ebro,  tutta  la  Germania  fino  all’Elba  ,  tutta  l’Italia 
fino  alle  Calabrie  ,  tutta  la  Dalmazia,  la  Croazia  ,  la  Li¬ 
tuania  e  la  Stiria  ,  parte  dell’Ungheria  e  della  Boemia, 
la  Corsica ,  la  Sardegna  e  le  isole  Baleari  ;  Io  portava , 
allorché  seduto  a  Narbona  sulla  riva  del  mare,  e  ve¬ 
dendo  le  vele  normanne  comparire  all’orizzonte ,  escla¬ 
mò  colle  lagrime  agli  occhi:  «  Da  questa  parte  verran¬ 
no  i  nemici  del  mio  impero,  e  i  miei  successori  non  sa¬ 
ranno  forse  bastevolmente  potenti  da  resistere  ai  loro  as¬ 
salti.  a  Mille  anni  erano  scorsi,  e  questo  talismano,  che 
tanto  tempo  aveva  riposato  sul  cuore  del  fondatore  del 
nostro  incivilimento  occidentale,  diveniva  la  proprietà 
del  moderno  conquistatore. 

Napoleone  rendule  avendo  ad  Aix  nel  180.4  le  reli¬ 
quie  rapile  durante  la  rivoluzione,  il  clero  di  quella 
città  gli  fe’dono  del  talismano  di  cui  parliamo,  proprie¬ 
tà  in  oggi  del  principe  Luigi  Napoleone,  L'attestazione 
del  vescovo  d’Àix  contiene  le  seguenti  parole  : 

k  La  guerra  che  ci  ha  obbligato  dì  porre  in  salvo 
queste  reliquie  in  paese  straniero,  ha  privato  la  città 
d’Aix  della  mostra  che  avrebbe  dovuto  farsi  nel  1797; 
ma  l’imperatore  avendo  voluto  rendere  alla  cattedrale 
di  quella  città  la  borsa  che  conteneva  quelle  reliquie, 
abbiamo  in  quest’anno,  ultimo  settennio,  ripreso  l’uso 
di  esporle  in  pubblico . 11  piccolo  reliquiario  roton¬ 

do,  d’oro  puro,  il  cui  giro  racchiude  le  reliquie,  e 
le  grandi  pietre  preziose  del  mezzo,  che  racchiudono 
una  crocetta  fatta  del  legno  della  Santa  Croce,  furono 
rovate al  collo  di  Carlo  Magno,  allorché  il  suo  corpo 
u  dissepolto  nel  ri 66,  e  la  storia  colla  tradizione  ci 
apprendono  avere  Carlo  Magno  avuto  l’uso  di  portar 
sempre  indosso  quelle  reliquie  nei  combattimenti. 
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k  Aix,  il  23  termidoro,  anno  XII. 

il  Marco  Antonio ,  vescovo  di  Aix.  » 
Singolare  è  veramente  il  pensare  alla  sorte  di  questo 
talismano.  Esso  è  li  segnale  per  così  dire  dell’origine 
delle  Crociate;  poiché  venne  offerto  colle  chiavi  del  San¬ 
to  Sepolcro ,  e  coll’omaggio  d’Haroun-al-Raschid ,  sul 
quale  tutti  i  re  di  Francia  appoggiarono  le  loro  pretese 
sulla  Terra  Santa,  e  i  loro  diritti  per  la  protezione  de’ 
Cristiani  in  Oriente. 

Dopo  aver  riposato  3oo  anni  nel  sepolcro  del  gran¬ 
d’uomo,  ne  fu  tratto  nel  XII  secolo  onde  servire  per 
700  anni  all’ edificazione  de’ fedeli  ;  finalmente  venne 
in  potere  del  più  grande  capitano  de’ tempi  moderni, 
ed  ora  trovasi  nel  castello  d’IIam  in  una  prigione! 


G.  Mariani  lit. 

(  Il  talismano  di  Carlo  Magno.  ) 


E.  C.  —  A  pag.  29!},  col.  1.,  2. "strofa,  v.  3,  in  vece  di 
Pagarsi ,  leggi  Pascersi. 

Ed  in  vece  de’  primi  versi  delFultima  strofa,  leggi 
Nulla  è  quaggiù  che  un'intima 
Legge  non  ha ,  Velello 
Suo  loco ,  il  suo  ricovero 
Il  dolce  suo  ricetto , 

A  cui  mille  ne  stringono 
Profondi  istinti  ognor. 


NAPOLI,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORJMJ  PITTORESCO ,  BEL  LUCIFERO ,  DELLA  MODA  IC4 

Strada  Monte  di  Dio  a  Pizzcfolcone  num,  4q,  primo  piano  nobile. 
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SCHIZZI  LETTERARI,  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA. 

Seconda  serata 


III.  Non  è  a  dirsi  quanto  diletto  mi  abbia  apportato 
que  la,  nou  saprei  dire  se  caricatura,  ovvero  rappresen¬ 


tazione  tirata  dal  vero.  È  che  sì ,  il  contagio  letterario 
che  ciò  venuto  d’oIlremonte,si  appicca  ora  a  questo  ora 


(  Agnese.) 


G.  Rìccio  Ut. 


•a  quel  cervello, ed  in  breve  si  verrà  a  tale, che  per  imitare 
gli  stranieri, non  avremo  d’italiano  che  solo  il  nome.  Io 
che  me  ne  sto  rincattucciato  in  questo  mio  paesuccio,  e 
delle  cose  giudico  posatamente,  mi  avveggo  che  la  piaga 
è  troppo  profonda,  e  se  non  si  adopera  il  ferro  e,  dov’è 
mestieri,  anco  i  bottoni  di  fuoco,  dobbiamo  tenerci  belli 
e  spacciati.  Nè  credo  che  gli  spiriti  generosi  che  ve¬ 
gliano  a  custodire  le  glorie  del  nostro  paese,  debbano 
sgomentarsi  per  le  grida  e  per  le  villania  de’poveri  am¬ 
malati  ;  perchè  il  buon  cerusico  taglia  la  carne  cancre¬ 
nata  con  mano  sicura,  e  non  si  tiene  offeso  nè  delle  beffe 
de’ sciocchi,  nè  delle  ingiurie  di  colui  che  vorrebbe  in¬ 
nanzi  morire  che  sopportare  il  dolore  di  quel  taglio.  Mi 
ricordo,  che  io  pure,  quando  ero  giovine  e  mi  piccavo 
un  po’ di  poeta,  mi  piacevo  assaissimo  della  imitazione 
»deho  cose  forestiere,  e  le  opere  de’moderni  Francesi 
^giud.cavo  poco  men  che  miracolo.  Ed  a  chi  legge  le  mie 
4$  ivo  a* 


Ì  poesie  giovanili  appariscono  senz’altro  qua  e  colà  de¬ 
turpate  da  una  specie  di  rogna  straniera  ,  la  quale  era 
da’ miei  amici  tenuta  come  una  bellezza,  in  petto  a  cui 
si  smarriva  ogni  p>ù  perfetta  fantasia  delle  italiche  men- 

Ili.  Ma  a  poco  a  poco,  come  Dio  volle,  mi  accorsi  di 
essermi  posto  nella  falsa  via,  apersi  docile  Paniino  alle 
parole  de’ buoni  italiani,  ed  avrei  des’derato  un  lavacro 
miracoloso  per  detergermi  i:i  una  sola  giornata  della 
brutta  rogua  che  mi  si  era  incrostata  sul  cervello.  Ep¬ 
pure  mi  ricordo,  che  alle  prime  parole  che  mi  ven¬ 
nero  dette  intorno  al  mio  traviamento,  risposi  con  au¬ 
dace  baldanza  ,  e  stetti  sul  punto  di  venire  alle  brutte 
con  uomini  rispettabili.  O.a  ue  ho  grande  e  paurosa 
|  vergogna. 

Questa  dig^essioncella  era  necessaria  per  rispondere 
j  ad  alcuni  buoni  figliuoli,  i  quali  innamorali  fracidi  della 
letteratura  fr^facese  ,  si  sona  quasi  che  scandalizzati  per- 
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che  altri  ha  detto  di  voler  rivedere  il  pelo  ai  lirici,  ai 
romanzieri  ed  ai  drammaturgi  della  Senna.  Pure  ho 
fiducia  che  in  capo  a  qualche  tempo  costoro  saranno 
guariti,  ed  il  loro  bello  ingegno  rivolgeranno  allo  stu¬ 
dio  di  una  letteratura  casta  e  gentile;  perchè  venga  ad 
effetto  il  voto  del  nostro  Girberti ,  che  l’ italiano  arco 
troppo  curvato  verso  la  Francia  si  ripieghi  verso  il  suo 
paese.  Ma  coteste  sono  malinconie  da  non  parlarne  per 
ora,  ed  io  ritorno  alle  mie  frascherie. 

Intanto  che  io  me  ne  stavo  a  chiacchierare  col  Ger- 
maniese,  quel  branco  di  fanciulli  che  voi  sapete,  stuz¬ 
zicato  dal  cattivo  esempio  incominciò  a  russare  per  la 
mia  stanza,  ed  a  cercare  qualche  vasetto,  o  qualche 
ciotola  smussata  ,  per  Stemperarvi  dentro  il  sapone  e 
divertirsi  a  far  le  bolle,  come  avevano  veduto  di  quel 
giovine  sul  lenzuolo.  Io  mezzo  ridendo,  ed  un  po'rime- 
scolandomi ,  poiché  vidi  che  le  mie  parole  non  torna¬ 
vano  a  nulla  con  que’ caparbi,  mi  diedi  a  sgridare  Bri¬ 
gida,  perchè  se  gli  stringesse  dappresso ,  e  non  mi 
ponessero  sossopra  i  pochi  libri  e  le  carte  che  tengo 
sparsi  sulle  sedie  e  sulle  mensole.  Ma  il  mio  era  un 
parlare  ai  sordi;  poiché  Brigida  non  si  muoveva  per 
niente  a  raccogliere  que’ scapatelli ,  e  se  ne  andava  in 
invisibilia  udendo  a  parlare  il  Germaniese  di  cose  che 
ella  doveva  certamente  intendere  pel  rovescio,  per  poi 
raccontarle  alle  comari  del  vicinato,  Dio  sa  con  quali 
aggiunte,  e  con  che  belle  modificazioni,  che  meglio  non 
saprebbe  fare  in  una  sua  traduzione  la  Baronessa  di 
Carlwitz.  Pure,  all’udire  il  suooo  dell’organetto .  contro 
il  solito  pieno  di  una  certa  malinconia  ,  i  fanciulli  cor¬ 
sero  a  raggrupparsi  presso  la  lanterna  magica,  e  senza 
fiatare ,  aspettavano  che  una  qualche  bella  figura  fosse 
apparsa  sul  lenzuolo,  donde  era  già  sparita  la  scena 
delio  spedale. 

Ed  ecco  apparve  una  montagna,  di  qua  e  di  là  cir¬ 
condala  da  rocce  spaventevoli,  e  con  un  pauroso  preci¬ 
pizio  a  piedi,  di  cui  non  si  vedeva  il  fondo.  L’aria  era 
tutta  scura  di  nuvoloni  cenerognoli,  i  quali  correvano 
gli  uni  su  gli  altri  trascinati  dal  fiero  vento,  che  fischiava 
passando  per  entro  le  gole  de’ monti  ;  non  già  che  se  ne 
udisse  il  fischio,  ma  quelle  cose  erano  dipinte  con  tanta 
naturalezza,  che  vi  pareva  di  ascoltarlo.  Le  rupi  bian¬ 
cheggiavano  di  neve;  di  lontano  s’intravedevano  le  an¬ 
tiche  ghiacciaie  risplendenti  come  cristallo:  e  da  un  lato 
sfaldava  una  valanga  ,  cbe  povero  il  villaggio  dove  sa¬ 
rebbe  caduta.  Qualche  povera  betulla  sbucava  dalle  nevi, 
che  sempreppiù  ingrossavano:  uè  vi  era  in  quella  spa¬ 
ventosa  solitudine  altro  indizio  di  vita.  In  mezzo  a  quelle 
rupi  vedevasi  non  so  come  mostrarsi  una  giovinetta,  che 
percossa  dal  vento  ,  ravvolta  da  un  denso  polverio  di 
neve ,  senza  sapere  se  ponesse  i  piedi  sul  sodo  o  si  avan¬ 
zasse  sopra  un  precipizio,  recavasi  io  collo  un  bambino 
presso  a  morire  intirizzito  dal  freddo. Per  guardare  che 
facesse  la  sventurata,  non  vedeva  nè  dove  rivolgersi,  nè 
da  chi  sperare  soccorso:  e  tanto  più  le  veniva  meno  ogni 
coi  aggio ,  che  la  luce  del  giorno  si  faceva  ognora  più 
scarsa,  e  sopravveniva  con  tutte  le  sue  paure  la  notte. 
Ma  dapprima  una  specie  di  ombra  nereggiò  entro  quel 
denso  nevicare, e  poco  dopo  si  vide  scendere  lentamente 
per  un  viottolo  un  monaco  barbuto,  seguito  da  un  grosso 
cane  ,  il  quale  dimenando  la  coda  veniva  fiutando  come 
accortosi  di  qualche  cosa.  Pensate  quale  dovette  essere 
l’allegrezza  della  povera  giovinetta  a  vedersi  così  dap¬ 
presso  quell’  insperato  soccorso;  per  poco  ch<j  fosse  tar¬ 
dato  ella  poteva  tenersi  irreparabilmente  perduta. 

I  fanciulli  non  respiravano  a  vedere  quella  scena  così 
pietosa  ;  ed  io  quasi  senza  avvedermene ,  mi  asciugai 
colla  mano  due  grosse  lagrime  che  mi  scorrevano  sulla 
faccia.  Non  ci  è  che  direi  i  poeti  ed  i  pittori  si  tolgono 
spesso  il  fastidio  di  farci  piangere ,  e  prendono  diletto  a 


I  venirci  toccando  il  cuore  sì,  che  vuoi  o  non  vuoi ,  devi 
sentirti  stringere  in  gola  e  rompere  in  pianto.  Ma,  a 
chi  ben  discerue,  quelle  lagrime  sono  dolcissime,  ed  a 
misura  cbe  piangi  ti  si  allarga  il  petto,  e  l’animo  agi¬ 
tato  dall’ affetto  celeste  della  pietà,  si  trova  contento, 
come  quando  abbiamo  fatta  una  bella  e  virtuosa  azione. 
Pur  tutta  volta  gli  artisti  nou  si  diano  a  pensare  cbe 
sia  cosa  facile  il  toccare  gli  animi  e  sforzare  al  pianto; 
chè  a  toccare  questo  seguo  nell’arte  si  richiede  non  solo 
animo  delicato  e  gentile,  ma  si  vogliono  lunghi  e  pro¬ 
fondi  studi.  Coloro  che  mettono  sulle  tele  e  nelle  poesie 
talune  figure  che  si  agitano  come  se  patissero  stira¬ 
menti  di  nervi,  e  dipingono  le  donne  appassionate,  come 
se  fossero  isteriche  o  morsicate  dalla  tarantola,  costoro 
non  sono  artisti  ;  ma  fanno  parte  della  onoranda  schiera 
de’ macellai,  de’ giullari,  de’ beccamorti  e  de’ stregoni. 
Eppure  a  vedere  un  quadro  di  cotesti  frenetici ,  oa 
leggere  una  poesia  ,  senti  gridare  oh  !  bella  !  di  qua , 
oh!  maraviglia ,  di  là:  e  forse  arriveremo  a  tale  ,  che 
il  Laocoonte  e  la  Niobe  saranno  stimali  balocchi  da 
fanciulli  in  faccia  a’ strumenti  inventati  da  cotesta  razza 
indiavolata.  Ma  dammi  tempo,  che  ti  arrivo;  ed  o  presto 
o  tardi  dovremo  aprire  gli  occhi  e  vedere  in  quale  igno¬ 
minia  siamo  caduti. . . 

Che  ne  dite ,  Signori?  dovrei  mozzarmi  la  lingua  ,  o 
del  mio  braccio  fare  un  moncherino,  per  non  escirvi 
così  di  via  parlando  o  scrivendo.  Vogliate  usarmi  indul¬ 
genza  ,  perchè  sono  un  povero  vecchio,  e  vo’ balzando 
di  qua  e  di  là  alla  stramba  ;  vizio  ultimo  che  mi  rimane 
dall’ aver  letto  e  riletto  quelle  carissime  romanticherie 
che  sapete. 

Il  Germaniese  si  avvide  che  io  incominciavo  a  ritn- 
bambolire  in  volto,  e  che  i  fanciulli  avrebbero  dati  gli 
occhi  per  aiutare  quel  bambino  e  quella  donna  smarrita 
fra  le  nevi  ;  sicché  giudicò  di  essere  venuto  il  momento 
di  dar  movimento  alla  sua  liugua;  cbe  io,  col  vostro 
permesso,  paragonerei  ad  una  carrucola  di  pozzo,  nella 
quale  di  tratto  in  tratto  intoppi  una  fune  raggiunta  e 
riappiccata  percento  nodi.  —  Questa  pietosa  istoria, 
egli  incominciò  a  dire,  fu  messa  iu  pittura  da  una  ben¬ 
nata  fanciulla  ,  la  quale  sortì  da  natura  ingegno  nobilis¬ 
simo  ed  animo  affettuoso ,  e  l’uno  e  l’altro  procurò  di 
educare  collo  studio  delle  arti  liberali  e  coll’esercizio 
di  utili  virtù.  Per  quanto  ella  mi  disse,  le  fu  raccontata 
da  un  monaco  di  que’ di  S.  Bernardo,  che  dimorano 
sulle  Alpi  per  soccorrere  i  viandanti  colti  in  viaggio  dal 
temporale  ,  o  smarriti  su  que’monti.  . . 

—  Ma  non  vi  pare,  diss’io  ad  un  tratto,  che  colesta 
:  istoria  per  quanto  ne  mostri  il  quadro,  debba  sentire  di 
.  quel  romantico  sguaiato,  che  delle  arti  liberali  ha  fatto 
un  mestiere  da  ciabattini  ? 

—  No  ,  signore  :  ed  una  pruova  è  quest’appunto,  che 
i  ragazzi  sono  commossi  profondamente,  ed  a  lei  ven¬ 
gono  le  lagrime  su  gli  occhi. 

—  Io  nou  v’intendo;  e  non  saprei  trovare  il  perchè 
delle  vostre  parole  (sempre  così  oscuri  cotesti  Germa- 
niesi  ;  concittadini  di  Hegel ,  e  basta  ). 

—  La  ragione  è  chiara,  come  un  mezzogiorno.  Un 
professore  di  letteratura  che  dimora  a  Dresda,  un  colai 
Tiek  ,  uomo  cbe  sa  bene  il  fatto  suo  ,  diceva  un  giorno, 
che  i  romantici  sentimentali  non  avendo  passioni  vere 
e  profonde,  dilavano  le  loro  scene  in  un  mare  di  chiac¬ 
chiere,  stemperano  il  concetto  quasi  ad  acquerello,  ed 
invece  di  farci  piangere,  ci  sforzano  a  sbadigliare.  Ma 
|  chi  sa  dove  metter  le  mani,  ed  ha  un  cuore  caldo  di  belle 
affezioni,  ti  viene  innanzi;  e  con  due  parole,  con  un 
tratto  di  pennello  paf,  e  t’incarna  un  quadro  da  farli 

sentir  rimescolare  l’ animo  sino  al  fondo,  e  farti  dire: 

_  »  % 
cosi  e. 

—  Dunque  si  vuol  conchiudere  che  iu  ogni  genere, 
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sia  antico,  s  a  moderno,  può  raggiungersi  il  bello,  il  su¬ 
blime,  il  pietoso;  purché  si  abbia  una  mente  nutrita  di 
buoni  studi  ed  un  animo  sensitivo,  e  che  quasi  ti  sguizza 
tra  le  mani  ad  ogni  tocco  di  affetto. 

—  Così  e  :  ed  il  professore  di  Dresda  sono  parecchi 
anni  ,  che  ha  tolto  a  menare  a  diritta  ed  a  manca  uno 
scudiscio  per  isgombrare  il  mondo  dalla  folla  de’guasta 
mestieri,  i  quali  saliti  in  bigoncia, fanno  gli  spasimati  ed 
i  tragici  senza  saperne  un’acca;  gentame  che  profana 
la  moderna  letteratura  ,  la  quale  per  essi  va  razzolando 
nel  fango  ,  ed  è  divenuta  un  divertimento  di  garzoni  da 
bottega  ,  e  di  bagasce. 

Benedetto  cotesto  sig.  professore!  Vorrei  che  ve 
ne  fossero  di  tali  dieci  per  paese:  e  poi  vedremmo  se 
saprebbe  muoversi  i!  vespaio  de’calabroni.  — 

A  tro  che  vespaio!  Il  povero  Tiek  ,  per  qnel  che 
me  ne  dicevano  i  suoi  amici,  ha  dovuto  sentirsene  delle 
brutte;  perchè  la  canaglia  de’scrittorelli,  non  sentendosi 
animo  di  strappargli  di  mano  quel  tale  scudiscio,  gli  si 
e  avventata  alla  vita  per  lacerarlo  colle  maldicenze  e 
colle  menzogne. 

—  Ed  egli.  .  . 

be  ne  ha  pigliato  rammarico,  ed  una  volta  ne  am¬ 
malò  e  stette  in  punto  di  perderne  la  pelle. 

In  qucsto  poi  non  lodo  il  sig  Professor  *.  E1  egli 
tiene  orecchi  di  ferro  per  udire  le  g"ida  de’ venditori 
sulle  piazze  ,  e  poi  si  risente  dello  schiamazzo  di  una 
mano  di  scapati  ,  )e  cui  opere  p  ù  perfette  sono  ap- 
puuto  la  maldicenza  e  la  satira?  Rispondere  a  costoro, 
pigliarsi  fastidio  delle  loro  c'ance,  è  come  volere  dar 
retta  alle  parole  de’ pazzi  che  di  qua  e  di  là  si  trovano 
in  un  corridoio  di  ospedale.  .  . 

—  Ma  Signore ,  la  uotte  si  fa  più  scura.  . 

*—  Avete  ragione:  eccomi,  io  non  fiato. 

P.  P.  Parzanese. 
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( Continuazione ,  vedi  pag.  3o3.) 

Il  tempio  degli  Apostoli  era  un  giorno  fornito  di  molti 
quadri  a  fresco,  ma  tutti  verniero  a  sparire  colla  nuova 
ristaurazione  della  chiesa.  Oggi  in  uno  de’ suoi  altari 
a  destra  di  chi  entra  vedesi  un  quadro  ad  olio  in  cui  è 
raffigurato  S.  Antonio  Abbate:  vi  si  legge  l'anno  3681, ed 
è  opera  di  Giacinto  Catania  da  Aci  Reale  ,  il  più  antico 
de’patrii  pittori  e  dal  Borei I i  lodato.  Il  quadro  di  S.  An¬ 
drea  Avellino  nel  muro  opposto  appartiene  al  Vasta  ,  e 
va  tra  i  meno  belli  di  lui.  Nello  stesso  muro  a  sinistra 
vedesi  sopra  un  altare  altro  gran  quadro  rappresen¬ 
tante  S.  Margherita,  eseguito  dall’acitano  Baipassare 
Grasso,  reduce  da  Roma,  e  pittor  non  ignob  le:  io  que¬ 
sta  chiesa  conservasi  ancora  la  storia  della  passione 
di  Cristo  espressa  degnamente  dal  Vasta. 

Entrando  poi  nel  vicino  Duomo,  ritrovasi  al  primo 
altare  delia  navata  destra  un  gran  quadro  di  Antonio 
Catalano  messinese,  detto  Cantico  a  distinzione  del  fi¬ 
glio. In  esso  si  vede  nostra  Donna  del  Rosario  con  molte 
altre  figure  (1):  è  uoo  de’migliori  dipinti  di  quel  disce¬ 
polo  del  Birocci,  felice  imitatore  dell’Urbinate,  ed  ap¬ 
partiene  all’ultima  sua  maniera,  poiché  presenta  al  di 
s^t'o  questa  scritta  Ant.  Catalanus  piotar  Messanensis 
1600  pingobnt.  Non  diciamo  delle  dipinture  a  fresco 
del  Coro  maggiore  di  questo  tempio,  e  della  cappella 
di  S.  Venera  ,  eseguite  da  Paolo  e  Antonio  Filocamo 
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daMess'na,  perchè  poco, a  creder  nostro, accomandansi. 
Attirano  piuttosto  i  nostri  sguardi  gli  affreschi  del  Vasta 
(che  in  questo  genere  non  trova  emuli)  nel  dinanzi 
delle  cappelle  del  Santissimo  e  di  S.  Venera  ;  e  nelle 
lunette  del  Te  a  lato  della  porta  della  sacrestia  scorges 
in  alto  a  destra  il  sacrifizio  di  Abramo, a  mancina  il  fra¬ 
tricidio  di  Caino,  entrambi  maestrevolmente  dipinti:  ne 
sommo  del  muro  è  pennelleggiata  magnificamente  la 
cena  di  Canaan,  sotto  la  quale  è  segnato  l’anno  1737. 
Nell’alto  della  volta  è  una  leggiadrissima  gloria  di  ar¬ 
cangeli  e  serafini  che  il  divino  Agnello  riverenti  circon¬ 
dano.  Sono  egualmente  opera  del  Vasta  i  quattro  evan¬ 
gelisti  ne’quattro  peducci  della  cupola,  quella  schie¬ 
ra  di  angeli  che  nel  muro  di  entrata  alla  cappella  di 
S.  Venera  suona  giuliva  musicali  strumenti,  e  final¬ 
mente  quella  S.  Venera  figurata  nella  volta  con¬ 
tigua.  Si  vede  qui  l’eroina  che  fa  il  trionfale  suo  ingres¬ 
so  nel  cielo,  ove  dal  divia  Salvadore  e  da  Maria  riceve, 
umile  in  tanta  gloria  ,  l’immarcescibile  corona  del 
martirio.  Oltre  degli  aflreschi  alcuni  quadri  ad  olio  del 
medesimo  artista  decorano  il  Duomo.  Ne'la  navata  de¬ 
stra  è  opera  sua  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  al  Giorda¬ 
no.  ove  goffo  pittore  aggiunse  la  figura  di  S.  Nicolò  da 
Bari  nell’atto  di  operare  uno  de  suoi  tanti  portenti  :  nel¬ 
la  stessa  ala  è  la  Natività  di  N.  S.  ,  che  va  tra  le  mi¬ 
gliori  opere  del  Vasta;  e  di  rincontro  a  questa  è  figu¬ 
rata  dal  medesimo,  in  altro  quadro  ad  olii,  la  famiglia 
di  S.  Gioacchino. 

Volgiamoci  alla  chiesa  de’PP.  Crociferi,  nella  quale 
.ammiransi  affreschi  veramente  preziosi,  tutti  di  vario 
argomento;  ma  in  tutti  è  allegoricamente  raffigurata 
Maria;  sicché  al  pregio  della  varietà  quello  de  l’unità 
accoppiano  (2), e  onore  fruttano  aM’immortale  dipintore. 
Ma  prima  che  tocchi  di  volo  di  questi,  debbo  dire  come 
il  dipinto  dell’altar  maggiore  è  del  Vasta  medesimo. 
Esso  rappresenta  Nostra  Signora  delle  Grazie  che  lat¬ 
tando  il  bambino  Gesù, accoglie  le  preci  di  regai  donna, 
e  brilla  principalmente  oer  la  vaghezza  del  colorito  e 
per  la  castigatezza  del  disegno.  Alzando  il  guardo  al  di 
sopra  di  questa  tela  vedesi  raffiguralo  il  Paradiso  :  la 
leggiadra  Vergine  sopra  bianche  nubi, da  quattro  angeli 
soffolta,  presentasi  a  Dm  Padre,  e  da  questo  e  dal  Figlio 
vien  coronata:  non  mancano  a  tale  scena  più  esseri  ce¬ 
lesti,  e  il  tutto  spira  gmja  e  contento  In  seguitp  di  que¬ 
sto  nella  medesima  volta  veggousi  gli  altri  sparlimenti 
che  da  occidente  ad  oriente  vanno  a  mano  a  mano  pro¬ 
gredendo. Nel  secondo  quadro  osservansi  I  Innocenza  e 
la  Temperanza  ,  figure  ben  condotte  ed  allusive  al  can¬ 
dore  e  I  alle  altre  virtù  di  Maria. Scorsesi  nel  terzo  l’An¬ 
gelo  Gabriele  di  belle  forme  e  di  leggiadra  movenza,  ii 
quale  dato  all’Ancella  del  Signore  l’annunzio  del  miste¬ 
rioso  concepimento,  sen  riede  al  cielo.  Nell’altro  qua¬ 
dro  che  vien  dopo,  e  quasi  corrisponde  al  mezzo  della 
volta,  scorgesi  l’Eterno  da  tre  Angeli  servito,  e  Maria 
che  a  lui  ne  viene  coronata  di  stelle,  poiché  trionfò  del 
mondo  su  cui  vedesi  l’antico  serpente.  A  manca  di  tale 
scena  è  la  Carità,  a  dritta  la  Religione.  Facendo  pas¬ 
saggio  alle  mura  laterali,  alla  sinistra  e  al  disopra  della 
i  cornice  del  tempio  si  presenta  alla  vista  un  quadro  ìq 
j  cui  è  tratteggiata  Rebecca.  La  figura  di  lei,  quella  di 
i  Eliezer  e  delle  donne  che  sopravvengono,  e  fra  loro 
|  sorprese  ragionano;  il  garzone,  il  cane  e  la  campagna 
|  incui  ('avvenimento  accade,  sono  con  tale  vivacità  di 
colori,  con  tal  verità  dipinti  e  tra  loro  legati,  che  as¬ 
sai  leggiadro  il  tutto  ne  rendono.  Di  rimpetto  al  mede¬ 
simo,  appare  Abigail  che  offre  a  Davide  i  doni,  onde 
disarmarne  l’ira  concepita  contro  Nabal  :  parecchi  lan¬ 
cieri  contribuiscono  a  riempire  il  campo  del  quadro. 


* 


(i)  L’autore  illustrò  questo  quadro  nel  Mauro  i  o  di  Messi¬ 
na.  (  fase.  VII,  1842.) 


(2)  V.  memor.  cit.  di  Lion.  Vigo. 
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Più  in  là  alla  parie  deslra  trovasi  dipinta  la  nascita  di  |  di  sotto  della  cornice  scorgesi  Ester,  che  mentre  chiede 
Nostra  Donna.  j  ad  Assuero  la  salvezza  di  se  e  del  suo  popolo,  sviene 

Abbassando  il  guardo  in  Questo  muro  medesimo,  al  j  ed  è  da  un’ancella  sostenuta.  Presso  a  questo  quadro 


fl^OLO 

e  dipinta  GiaeTe  che  conficca  animosamente  tra  le  tem¬ 
pra  del  duce  cananeo  il  chiodo,  e  si  vedono  parecchi 
israeliti,  che  al  suo  tanto  coraggio,  di  maraviglia  com¬ 
presi  ,  indietreggiano. 

A  sinistra  sono  altri  due  dipinti  che  vincono  di  bel¬ 
lezza  i  cennati.  Nel  primo  il  Vasta  vi  pone  sottocchio 
l’impavida  Giuditta,  che  accompagnata  da  una  semplice 
ancella,  al  chiaror  d’una  lampada,  il  capo  ad  Oloferne 
nella  tenda  recide.  L’  illustre  viragine  di  belle  e  robu¬ 
ste  forme  si  fa  ammirare  per  la  somma  eleganza  on- 
d’ è  condotta  ,  e  la  serenità  del  volto  conservata  in 
quel  terribil  momento  rivela  l’anima  sublime  della  don¬ 
na  di  Betulia.  Oloferne  supino  e  quasi  ignudo,  che 
nella  tremenda  lotta  con  vigor  si  contorce  e  stende  le 
robuste  braccia  a  scacciar  lei  che  l’uccide,  è  figura 
stupenda,  e  il  bello  terribile  che  spira  è  addoppiato  dalla 
feroce  espressione  del  volto  e  degli  occhi.  L’altro  affre¬ 
sco  offre  alla  vista  Bersabea  che  chiede  in  grazia  a  Sa  Io- 
mone  che  Abisay  possa  impalmare  Adonia.  La  regina  e 
il  figlio  hanno  veramente  anima  e  vita.  L’ancella  di  Ber- 


G.  Riccio  Iit. 

Vasta.) 

sabea,  il  sergente  di  Salomone,  la  campagna  che  in  fon¬ 
do  del  quadro  si  scorge,  contribuiscono  a  metter  l’affre¬ 
sco  in  parola  tra’  migliori  che  seppe  quest’artista  con¬ 
durre.  Con  esso  han  line  i  fatti  b'blici  che  il  Vasta  tolse 
a  effigiare  nel  tempio  de’  PP.  Crociferi. 

Passando  da  questo  tempio  a  quello  di  S.  Maria  del 
Suffragio. sul  maggiore  altare  si  vede  una  tela  dell’arti¬ 
sta  or  lodato,  rappresentante  la  Madonna  che  ha  sul¬ 
le  ginocchia  il  dìvin  figliuolo ,  mentre  un  angelo 
a  lei  presenta  una  delle  anime  tolte  al  doloroso  bara¬ 
tro  di  espiazione.  Di  questo  quadro  ci  basti  dire  ,  che 
per  l’eleganza  del  disegno  ,  per  la  vaghezza  del  colo¬ 
rito  e  per  l’espressione  va  tra’  migliori  di  quell’artista. 
Facendo  da  questo  passaggio  agli  affreschi ,  son  essi  di 
svariato  argomento,  ma  come  quelli  delle  chiese  di 
S.  Sebastiano  e  de’ PP.  Crociferi  veggonsi  fra  loro  ar¬ 
monizzati,  cosicché  il  senso  allegorico  collegandoli  e 
ad  unico  scopo  dirigendoli,  gli  assoggetta  all’unità  del 
pensiero. 

( Continua )  Mariano  Grassi 


LA  CHIESA  DI  S.  BERNARDINO  IN  AQUILA 


Tra  il  sorriso  di  natura,  l’esultanza  di  un  cielo  ame¬ 
nissimo,  in  ampia  prospettiva  ti  si  presenta  nella  città 
di  Aquila  la  Basilica  di  S.  Bernardino;  di  lui,  ch’è  lo 


splendore  di  quel  grand’ordine  da  cui  riconosce  la  Ter¬ 
ra  i  suoi  Serafini. 

Storica  è  l’ edificazione  di  questo  sontuoso  edilìzio.  II 
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giorno  28  Luglio  del  1454  S. Giacomo  della  Marca,  di¬ 
scepolo  e  compagno  di  S.  Bernardino ,  ed  amico  di  S. 
Giovanni  da  Capistrano ,  dopo  di  aver  predicato  nella 
piazza  di  S.  Francesco ,  nella  quale  chiesa  custodivasi 
il  corpo  del  Santo  Bernardino,  preceduto  da  sontuosa 
processione  s’ incamminò  alla  volta  dello  Spedale  Mag¬ 


giore  (di  quello  stesso  alla  cui  costruzione  il  sullodato 
S. Giovanni  nel  1455  con  le  proprie  mani  cooperava); 
nel  qual  luogo  fermatosi ,  dichiarò  al  numeroso  popolo 
ivi  raccolto  che  cessasse  ogni  gara  riguardante  l’edifica- 
zione  del  tempio  in  altri  quartieri  della  città  ;  mentre 
egli,  dietro  ispirazione  divina,  eleggeva  quel  sito  a  prò- 


i.  Signorini  dir.  d.l  roro  (  FacciMa  dena  c|,irsa  di  S.  Bernardino  in  Aquila.  ) 


G.  Mariani  li*. 


ferenza  di  ogni  altro.  Ed  in  quel  giorno  medesimo 
S.  Giacomo  ne  delineava  la  pianta  in  forma  di  croce. 
Condotto  a  termine  in  1S  anni  circa,  il  Capitolo  Ge¬ 
nerale  dei  Minori  Osservanti  Cismontani ,  che  bene 
oltrepassava  il  numero  di  mille  religiosi,  a  17  Maggio, 
ovvero  il  giorno  di  Pentecoste  del  1472 ,  con  solenne 
apparato  eseguì  la  traslazione  delle  venerate  spoglie  di 
S  Bernardino ,  dalla  chiesa  di  S.  Francesco  (  in  dove 
moriva  nel  1444)  al  novello  tempio  dedicato  al  suo  no¬ 
me-  Nella  quale  traslazione,  oltre  un’immensa  moltitu¬ 
dine  di  popolo  concorsa  da  tutto  l’Abruzzo,  tra  i  distinti 
personaggi  si  distinguevano  Caterina  Regina  di  Bo- 


snia,ed  il  Beato  Bernardino  daFeltre  gran  propagatore 
in  Italia  de’  Monti  di  Pietà.  Ebbe  adunque  principio  tale 
Basilica  nel  1454,  e  nel  1525  ne  incominciò  la  mar¬ 
morea  facciata  Cola  deU’Amatrice  famoso  architetto, 
scultore  e  pittore;  nella  quale  gli  scolari  di  Silvestro 
Ariscola  dell’Aquila  eseguirono  gli  ornati ,  e  nella  lu¬ 
netta  della  porta  centrale  quattro  figure  in  mezzo-rilie¬ 
vo  :  valorosi  cittadini  che  vinsero  l’invidia  de’ contem¬ 
poranei,  e  nel  loro  genio  lasciarono  ai  posteri  l’eredità 

della  gloria.  . 

Ampia  scala  conduce  a  questo  tempio  maestoso,  e  lo 

spianato  porge  sembianza  del  Romano  Campidoglio.  La 
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facciata,  di  quel  tetro  colore  de’ secoli  che  forma  della 
vecchiezza  de’ monumenti  l’età  della  bellezza,  segna  jì 
una  pagina  nuova  nell’ architettura  per  l’arte  mera-  j; 
vigliosa  della  costruzione.  Otto  colonne  di  forma  do-  j 
ri  a  s’ innalzano  sopra  magnifico  basamento,  dalle  quali  j| 
viene  sorretta  la  cornice  col  fregio  corrispondente,  rap-  i 
presentante  ogni  maniera  di  ornato  in  figure,  fogliami,  Jj 
e  con  quanto  siasi  di  più  bello  inventalo  ne’ tempi  mi¬ 
gliori.  Su  queste  colonne  si  elevano  altre  otto  di  ordine 
jonio,  le  quali  ne  sostengono  un  egual  numero  di  ordine 
corintio ,  formanti  bell’  insieme  con  le  sottoposte.  Fra 
gli  spazi  del'e  colonne,  campeggiano  tre  finestre  roton¬ 
de  simmetricamente  disposte,  ed  un’altra,  ch’è  la  cen¬ 
trale,  è  assai  capricciosa.  Le  molte  nicchie  che  vi  stan-  j 
no  incavate,  e  le  tre  porte  maestre  accompagnata  da  co-  I 
lume,  sono  con  gusto  finissimo  lavorate;  cosicché  la 
facciata  della  Basilica  di  S.  Bernardino  in  Aquila  tutta  > 
di  fina  e  bianca  pietra  vien  riputata  opera  di  eccellente 
lavorone  non  solo  i  professori  e  gl’intendenti, ma  chiun¬ 
que  abbia  solo  breve  dose  di  buon  senso  trova  diletto  e 
compiacenza  nel  guardarla. 

Ma  se  la  mano  esperta  dell’artefice  risplende  assai 
nella  magnificenza  esteriore,  l’interno  del  tempio  de- 
goo  è  di  ammirazione  per  la  grandiosità  maestosa  del 
fabbricato;  che  la  sua  total  lunghezza  dal  sud  al 
nord  corre  per  palmi  360,  e  per  96  la  larghezza.  Al¬ 
l’ingresso  della  porta  centrale  presentasi  in  tutta  la  sua 
estensione  all’occhio  delio  spettatore  la  chiesa,  la  qua¬ 
le  è  partita  in  tre  Davi  divise  da  simmetrici  ordini  di 
pilastri  massicci  accompagnati  da  colonne  di  ordine 
composito;  otto  dei  quali  sorreggono  la  cupola,  che 
elevandosi  per  palmi  272  dal  pavimento  della  chiesa  ,  ! 
torreggia  sopra  tutti  i  cittadini  edifici,  e  non  è  ope-  1 
ra  di  architetto  volgare  o  poco  abile.  Il  cielo  della 
nave  maggiore  è  bellissima  opera  del  Mosca  di  Pescoco- 
slanzo  ,  eccetto  tre  quadri  del  Cenatempo,  i  quali  spic¬ 
cano  mirabilmente  tra  que’ dorati  e  capricciosi  lavori. 
L’organo  di  legno  intagliato,  e  splendido  per  oro,  è  pur 
esso  bellissimo. 

Venti  cappelle  si  contano  sotto  quelle  ampie  volte  , 
tutte  ornate  di  pregevolissimi  lavori  di  stucco,  e  vi  si 
ammirano  molte  tombe  di  religiosi  distinti  e  di  nobili 
ragguardevoli.  V’ha  ancora  gran  numero  di  quadri, 
fra’ quali  merita  singolare  attenzione  que'lo  a  destra 
della  porta  d’ingresso,  le  cui  figure  sono  tutte  in  basso- 
rilievo  di  m^jolica,  ed  è  studio  di  Luca  della  Robia  ; 
siccome  ancora  1  immagine  di  S.  Bernardino  della  scuola 
di  Raffaello  .  la  Nascita  e  la  Circoncisione  opere  di  R  • 
naldo  Fiammingo,  non  che  il  S.  Antonio  del  Cesura, 
l’Eterno  Padre  del  Bedeschini  pittore  aquilano,  con  altri 
molti  della  scuola  romana  e  veneziana.  Degni  pure 
sono  di  osservazione  alcuni  confessionali  di  legno  di 
sorprendente  lavoro. 

L’altare  maggiore  è  bello  oltre  ogni  credere  pe’ pre¬ 
gevoli  marmi  e  per  le  statue  che  lo  decorano,  tra  le 
quali  sono  ammirande  quelle  di  S.  Francesco  e  di  S. 
Bernardino,  opere  di  Silvestro  Ariscola  dell’Aquila.  Die¬ 
tro  di  esso  poi  è  a  vedersi  il  Coro  con  molti  sedili  di  noce 
di  grazioso  intaglio.  Ivi  presso  all’allare  attrae  a  sè  lo 
sguardo  un  mausoleo  posto  in  una  nicchia  nella  parte 
deil  Evangelio  dal  quale  si  spande  un  profumo  di  vene¬ 
razione  e  di  mestizia. 

Soffermiamoci  un  istante  innanzi  la  tomba  di  Maria 
Camponeschi,  sposa  di  Pietro  Labe  Camponeschi  Viceré 
degli  Abruzzi ,  e  rampollo  di  quella  cospicua  famiglia, 
dalla  quale  usci  la  madre  del  Pontefice  Paolo  IV  (  Ca¬ 
raffa).  Ella  giace  supina  sul  coperchio,  ed  è  in  sem¬ 
bianza  di  donna  che  dorme  sonno  tranquillo,  con  la  spe¬ 
ranza  di  rivivere  vita  eternale.  A  rincontro,  sta  l’inno¬ 
cente  fanciulla  Beatrice  Camponeschi ,  la  quale  ram- 
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mentandoti  la  sua  nascita,  e  per  essa  il  destino  fatale  al 
la  madre,  parche  ti  ripeta  col  profeta  Isaia:  L  infante 
è  pronto  ad  uscire  dal  ventre  di  sua  rmdre.  ma  essa 
non  ha  forza  bastante  per  metterlo  al  mondo. Infatti  qual 
è  mai  lo  strano  avvicendar  delle  cose!  La  fanciulla  inco¬ 
mincia  a  respirare,  e  la  madre  esala  l’ ultimo  fiato. 
Quella  apre  gli  occhi  alla  luce,  e  questa  gli  chiude 
per  sempre;  ma  non  appena  potè  profferire  tenera¬ 
mente  il  dolce  nome  di  madre,  o  come  dice  la  sotto¬ 
posta  lapida,  tostochè  ebbe  corsi  quindici  mesi  di  sua 
età,  sventuratamente  la  raggiunse  nel  bacio  del  Signo¬ 
re.  E  spontanea  si  offre  alla  mente  quella  nota  verità  , 
cbe  il  casto  pensiero  della  tomba  fu  sempre  la  fonte  ine¬ 
sauribile  di  generose  e  patetiche  ispirazioni,  o  come  sen¬ 
tenziava  Hervey  :  il  sepolcro  è  il  maestro  piti  grande  di 
tuttii  maestri ,  allorché  si  osservano  quelle  facce  asson¬ 
nate,  quel  flessibile  andar  delle  membra,  quel  dolce  ri¬ 
levar  di  muscoli ,  non  che  que’  due  dolenti  angeli  e  di 
leggiadria  raffaellesca  ,  quelle  statue  che  a  due  lati^faa 
corona  al  tumulo,  infine  que’fregi  onde  componsi  1  in¬ 
tiero  monumento,  tutto  leggiadria,  tutto  avvenenza: 
tanto  bene  l’animator  de’ marmi  Silvestro  Ariscola  sep¬ 
pe  una  madre  ed  una  figlia  in  un  sepolcro  medesimo 
comporre! 

Dato  un  vale  alle  ceneri  di  quella  illustre  donna,  e 
volgendo  lo  sguardo  a  dritta. si  vede  altro  gen'il  lavoro, 
pregiatissima  opera  di  Rinaldo  Fiammingo. — Ta  sei  sul 
Golgota  ..  luttuosa  è  la  scena...  l’aere  è  fosco  qual  s  ad¬ 
dice  al  giorno  che  vide  morto  il  Salvatore  deb  umanità, 
l’uomo  perfetto  cbe  compie  l’eterno  volere  del  Padre. 
Egli  pende  dal  patibolo  con  quell’agonia  che  nulla  ha 
di  mortale  e  sembra  cbe  abbia  allora  allora  promesso  il 
j  Paradiso  al  pentito  ladrone,  ovvero  dato  in  Giovanni  un 
altro  figlio  alla  Madre, o  con  quel  memorando  Consuma¬ 
timi  est  abbia  già  placata  quella  tremenda  giustizia  che 
non  si  volle  chiamar  soddisfatta  se  non  col  sangue  di  un 
Dio.  Nella  grandezza  sorprendente  del  quadro  si  vede  la 
turba  infame  di  Sionne, quasi  paga  per  avergli  fatte  le  vil¬ 
lanie  maggiori  del  mondo  nè  di  lui  alcuno  prende  pietà, 
eccetto  Maria, la  quale  abbracciato  il  sacro  leguo  guarda 
il  suo  diletto,  avendo  sul  viso  quel  dolore,  che  per  es¬ 
sere  troppo  intenso  ,  non  concede  nè  pianto  nè  parole. 
E  potrà  mai  avere  sentimenti  di  materno  cordoglio  chi 
non  li  prova  in  quest’atto!  —  Estatico  tu  contempli  que¬ 
sta  tragedia  di  desolazione  e  di  pianto,  e  tosto  un  pen¬ 
siero  di  amore,  una  memoria  di  Redenzione  ti  aprono 
il  cuore  ad  ogni  senso  di  pietà  e  di  tenerezza.  Ti  prostri 
allora  innanzi  a  quel  dipinto,  e  già  elevatosi  il  tuo  spi¬ 
rito  sopra  le  ali  della  contemplazione,  e  corse  le  idee  in 
seno  all’eternità,  pronunzii  la  prece,  ed  una  lagrima 
ti  scorre  dagli  occhi. 

Facciamoci  ora  ad  appressar  le  labbra  a  quell  innocente 
diletto  che  solo  rimane  a  chi  sa  piangere  e  pensare...  la 
vita  delle  memorie.  Là  è  la  meraviglia  de  forestieri,  il 
deposito  del  serafico  eroe  S.  Bernardino  da  Siena  spe¬ 
ciale  proleggiture  di  Aquila.  Spaziosa  n’è  la  cappella,  e 
tutta  di  marmo  lucidissimo,  tal  che  meglio  non  potrebbe 
essere  il  cristallo  medesimo.  Una  finestra  che  tu  non 
vedi,  vi  sparge  modesta  luce  conveniente  al  luogo  ove 
dormono  sonno  beato  le  ossa  d’un  estinto.  La  volta  è 
istoriata  con  affreschi  pregevoli ,  e  nel  centro  risplende 
il  sacro  Monogramma  di  Gesù.  11  monumento  poi 
(  che  considerandosi  nell’  insieme  può  definirsi  di  or¬ 
dine  composito)  è  isolato  e  quadrifronte,  ed  in  ciascuna 
delle  quattro  facce  souo  bassorilievi  ed  ornati  si  delica¬ 
tamente  lavorati ,  cbe  metton  contento  e  meraviglia  al 
vederli  ;  le  colonne  sottili  e  gentilissime,  le  statue  e  le 
immagini,  i  rabeschi  e  le  cesellature  sono  degne  di  tutta 
l’ammirazione  de* conoscitori.  Ma  quello  cbe  impone  si¬ 
lenzio  alla  critica,  e  comanda  la  meraviglia,  sta  appunlo 
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nella  faccia  principale,  in  quelle  opere  di  altorilievo; 
laddove  principalmente  è  da  osservarsi  la  Vergine  se¬ 
duta  col  bambino  di  tutto  tondo  sulle  ginocchia,  avendo 
a  destra  S.  Bernardino,  ed  alla  sinistra  S.  Giovanni  da 
Capistrano,  ed  ella  è  in  atto  di  benedire  due  devoti  pre¬ 
sentatigli  da  S.  Bernardino,  l’uno  de’ quali  è  quel  cele 
brato  Giacomo  Notar  Nanni,  cittadino  e  mercante  aqui¬ 
lano  ,  il  quale  per  la  costruzione  di  sì  magnifico  monu¬ 
mento  a  lui  solo  raccomandato,  nel  1505  vi  ebbe  impie¬ 
gati  novemila  ducati  d’oro.  Laterali  a  questo  maggiore 
compartimento  stanno  in  due  spazi  minori  due  statue, 
l’uoa  di  S.  Giovanni  Battista,  e  l’altra  del  prediletto  di¬ 
scepolo  del  Verbo,  dell’estatico  Evangelista  di  Patmos, 
l’Apostolo  S. Giovanni;  e  tutto  questo  ue  forma  il  mezzo. 
Nel  compartimento  più  alto  poi,  in  una  specie  di  lu¬ 
netta  vedesi  l’Eterno  Padre  cinto  da’Serafini;e  nella  par¬ 
te  inferiore  sono  due  nicchie  con  le  statue  de’ Santi  Pie¬ 
tro  e  Paolo,  che  affiancano  una  finestra,  dalla  quale  si 
scorge  la  cassa  dove  riposa  il  corpo  del  Santo.  Sebbene 
mi  duole  assai  il  vedere  sostituita  una  cassa  di  legno  a 
quell’arca  di  argento  del  peso  di  1209  libbre,  e  del  co¬ 
sto  di  27500  ducati,  che  Lodovico  XI  Re  di  Francia  per 
adempimento  di  un  suo  voto  nel  1481  mandava  in  A- 
quila,dopodi  averla  fatta  benedire  e  consagrare  da  Si¬ 
sto  IV  in  Roma. E  tu  Filiberto  di  Chalons  Principe  d’O- 
ranges  ardisti  involarla  con  sacrilega  mano;  ma  l’anate¬ 
ma  di  tutti  i  buoni  ancora  sta  sul  tuo  capo,  nè  mai  si 
c  mcellerà  ! 

Or  questo  grandioso  monumento,  che  ben  può  es¬ 
sere  comparato  a  quanto  di  più  prezioso  operarono 
gli  scalpelli  toscani  e  veneziani  in  quell’età,  tutto  è 
opera  di  que’famosi  abruzzesi  Silvestro  Ariscola,  il  quale 
scolpì  tutta  la  parte  figurata,  e  Salvato  dall’  Aquila  ,  che 
fece  la  parte  oruamentale:  il  primo  lavorò  nella  facciata 
del  famoso  duomo  d  Orvieto,  e  nell’arco  di  Castel  Nuovo 
a  Napoli;  il  secondo  per  la  finezza  dell’intaglio  e  per 
la  delicatezza  dello  scalpello  con  arte  mirabile  seppe 
dare  a’inarmi  regolarità,  espressione  e  vita.  Nel  guar¬ 
dare  il  monumento  che  ho  d’avaute,  al  contemplar  come 
natura  suole  essere  ritratta  in  tutta  la  sua  sublime  veri¬ 
tà,  tosto  mi  trasporto  col  pensiero  al  secolo  felice  di  Fi¬ 
dia,  quando  Grecia  si  vantava  regina  delle  nazioni  mer¬ 
cè  le  opere  de’suoi  artisti;  e  se  Anassagora  diceva:  che 
l’uomo  non  viene  al  mondo  affin  di  mirare  il  sole,  ma 
bensì  por  ammirare  il  Fattor  del  Sole;  in  simil  guisa  io 
mi  rammento  di  chi  fu  l’artefice  di  tanta  opera,  ed  e- 
sullo  di  essere  Aquilano. 

Il  Sac.  Angelo  Signorini. 


LA  GRAN  MURAGLIA  DELLA  CINA. 

Quest’opera,  a  significare  la  cui  grandezza  non  tro- 
vansi  quasi  adeguati  vocaboli ,  quest’opera  della  qua¬ 
le  il  celebre  Johnson  ebbe  a  dire  enfaticamente,  che 
sarebbe  grand' onore  per  qualsivoglia  persona  il  po¬ 
tersi  dar  vanto  che  tl  proprio  avo  l'avesse  veduta , 
offusca  per  ogni  titolo  ogni  altro  architettonico  monu¬ 
mento  cinese,  sebbeae  non  ne  manchino,  anche  cotè, 
alcuni  degni  di  ammirazione,  non  che  di  encomio.  E 
noto  che  essa  divide  la  Cina  dalla  Tartaria  settentrio¬ 
nale.  Il  concetto  medesimo  su  cui  sono  foggiate  le  mu¬ 
ra  di  Pekino  servì  di  guida  agli  edificatori  di  sì  colos¬ 
sale  lavoro. 

Gli  è  in  sostanza  un  alto  terrazzo  rivestito  da  ambo 
i  lati  di  mattoni  o  di  pietre.  Le  maestose  dimensioni 
di  siffatte  costruzioni  meno  però  consistono  nel  disegno 
propriamente  detto,  che  nell’ immenso  prolungamento 
della  fabbrica,  il  quale  è  di  mille  a  cinquecento  miglia  in 


glesi:  essa  varca  creste  di  monti  che  s’inalzano  per 
due  o  tremila  piedi, e  traversa  fiumi  e  vallate. Quell’impe- 
ralore  medesimo  al  quale  attribuiscesi  Lordine  barbaro 
di  distruggere  qualunque  scientifico  monumento,  edifi¬ 
cava  invece  quest’ esso ,  a  cui  invano  ricercherebbesi 
un  rivale  in  tutto  l’universo,  non  escludendo  le  pirami¬ 
di  stesse  egiziane,  le  quali  appena  conterrebbero  una 
piccola  porzione  de’ materiali  impiegati  nella  composi¬ 
zione  della  cinese  muraglia.  Essa  è  m  fatti  sì  enorme, 
che  ammettendo,  come  è  fuor  di  contrasto,  che  la  sua 
estensione  sia  di  millecinquecento  miglia,  e  che  le  di¬ 
mensioni  ne  siano,  presso  a  poco,  uguali  in  lutti  i 
punti,  i  materiali  di  tutte  le  case  dell’Inghilterra  e  della 
Scozia  (supponendole  in  numero  di  un  milione  e  ottocen- 
tomila,  e  dando  a  ciascheduna  duemila  piedi  cubici  di 
muratura  ),  non  agguaglierebbero  mai  la  sua  massa. 
Nè  in  questo  calcolo  io  comprendo  le  gigantesche  torri 
ond  è  di  tratto  in  tratto  munita:  i  quali  soli  edifici,  sup¬ 
ponendoli,  come  effettivamente  sono  collocati, ad  unifor- 
mi  intervalli,  abbraccerebbero  tanti  materiali  quanti 
hannovene  in  tutta  la  città  di  Londra. 

A  dare  un’altra  immagine  di  una  mole  sì  sorprendente, 
io  osserverò  che  vi  si  troverebbero  sufficienti  materiali 
per  costruire  due  muri ,  ognuno  de’ quali  abbracciasse 
la  circonferenza  di  uno  de’ grandi  circoli  della  terra, 
assegnando  a  tal  muro  sei  piedi  di  altezza  sopra  sei  di 
larghezza. 

Il  capitano  Parish  notò  altresì  l’ottima  qualità  della 
muratura  della  grande  muraglia, e  l’eccellente  formazio¬ 
ne  delle  vòlte  in  essa  praticate.  Sì  che  verrebbe  da  ciò 
a  rilevarsi  avere  i  Cinesi  usato  questo  utile  ed  elegante 
artificio  (quello  cioè  delle  volte  arcate  )  prima  degli  E- 
gizii  e  de’ Persiani ,  non  che  de’ Romani  e  de  Greci. 


NUOVO  GEORAMA. 

Questo  nuovo  georama  inventato  dal  parigino  signor 
Guérin,  consiste  in  un  grande  globo  del  diametro  di 
dieci  metri.  Lo  spettatore  entra  in  questo  globo  per  via 
di  una  scala  che  conduce  ad  una  galleria  collocata  sul 
piano  dell’equatore.  Volgendo  in  giro  lo  sguardo  gode- 
si  della  vista  sorprendente  di  tutto  il  globo  terraqueo. 
L’ aequa  è  fatta  d’ una  stoffa  di  seta  azzurrina  e  traspa¬ 
rente,  così  che  la  luce  che  vi  traspare  permette  di  di¬ 
stinguer  perfettamente  gli  arcipelaghi  ,  le  isole  e  i  con¬ 
tinenti  che  vi  sono  rappresentati  nei  più  miuuli  partico¬ 
lari  scorgendovisi  i  monti,  gli  altipiani ,  le  valli ,  le ^pia¬ 
nure  i  mediterranei  e  i  laghi  con  ingegnoso  artificio 
raffigurati ,  del  pari  che  i  vulcani ,  le  ghiacciaie,  gli  eter¬ 
ni  ghiacci  delle  regioni  polari,  e  fino  le  diverse  tinte 
dell’atmosfera  nella  zone  diverse:  tutto  questo  con  una 
maestria  ed  un’armonia  tali  da  restarne  incantali. 


IL  GENERALE  TOM  THUMB. 

Il  gennaio  1832,  alle  ore  otto ,  trentacinque  mi- 
p  nuarantuno  secondi  della  sera ,  nacque  a  Bridge- 
nel  Connecticut ,  agli  Stati  Uniti ,  Carlo  Stratton, 
scoto  sotto  il  nome  di  geoerale  Tom  Thumb.  D,  ma- 
atura  erano  i  suoi  parenti.  No  bell. ,  ne  bruti,  ne 
chi  nè  spiritosi ,  uè  ricchi ,  ne  poveri  :  nmn  feno- 
,  straordinario  aveva  preceduto  od  accompagnato  .1 
a  dell’onorevole  in.striss  Stratton.  In  nulla  differiva 
uro  nano  dai  bambini  della  sua  età;  possedevate 
doti  e  i  loro  difetti,  pesava  il  loro  peso,  quattro 
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All’età  di  sette  mesi ,  non  si  trovò  in  lui  difetto  alcu* 
no,  e  posto  sur  una  bilancia  ,  oltrepassava  nel  peso  gli 
otto  chilogrammi;  cresceva  con  tutta  l*a  desiderabile  re¬ 
golarità. 

A  un  tratto ,  senza  che  se  ne  potesse  indovinare  la 


(  Tom  -Thumb.  ) 

cagione,  non  volle  più  crescere.  Si  ebbe  un  bell’ inter¬ 
rogarlo,  quando  fu  in  istalo  di  comprendere;  non  ri¬ 
spose  :  soltanto  quando  sua  madre  il  richiedeva  su  quel 
difetto,  la  sogguardava  in  modo  che  purea  volesse  dire: 
«  Lasciane  i!  pensiero  a  me.  Vo’ mandar  ad  effetto  un 
mio  disegno.  Rimanendo  piccolo,  potrò  diventar  grande,  n 
Del  resto  Tom  Tnumb  era  d  indole  dolcissima  ed  obbe¬ 
diente,  mangiava  tutto  che  gli  veniva  sottocchio  di  buo¬ 
no,  e  ogni  dì  si  facea  più  gemile  ed  intelligente,  ma 
-non  ingrandiva.  Furono  consultati  i  medici,  i  quali , 
come  al  solito,  non  seppero  che  dire,  in  fatti  ,’come  co¬ 
stringere  a  crescere  un  fanciullo  che  voleva  restar  pic¬ 
colo  ?  Si  lasciò  dunque  che  eseguisse  il  disegno  che  avea 
in  capo.  A  sette  anni  non  era  nè  più  grande^  nè  p.ù  gros¬ 
so,  nè  più  pesante  di  quel  che  fosse  a  sette  mesi;  pe¬ 
sava  otto  chilogrammi,  ed  era  alto  quindici  pollici  in¬ 
glesi.  Del  resto  tutte  le  sue  membra  erano  perfettamen¬ 
te  proporzionate.  Oggi  egli  ha  quattordici  anni  e  qual¬ 
che  mese,  pesa  lo  stesso ,  ma  -si  è  ingrandito;  ora  ginn- 
ge  ai  venticinque  pollici  inglesi.  ° 

lì  generale  Tom  Thumb.  o  il  piccolo  Pollice,  ha 
dunque  veduto -avverarsi  ;ie  ambiziose  speranze  di  sua 


gioventù.  Non  ha  oltrepassali  i  venticinque  polli¬ 
ci ,  e  non  cresce  più.  Quando  cammina,  il  suo  capo 
tocca  appena  alle  ginocchia  d un  uomo  ordinano,  sedu¬ 
to  ,  si  direbbe  una  bambola  da  fanciulla.  Piedi  e  mani 
soprattutto  sono  in  lui  notevoli  per  la  piccolezza  e  la 
bella  conformazione.  Ha  un  bel  colorilo,  capelli  biondi, 
guance  rosee,  grandi  occhi  neri,  una  bocca  gentile,  una 
fisonomia  vivace  e  sorridente,  un  contegno  elegante,  e 
modi  scelti  e  graziosi.  La  sua  intelligenza  pare  sviluppata 
anzi  che  no.  Ha  imparato  a  ballare,  a  cantare,  a  imi¬ 
tare  le  attitudini  delle  più  belle  statue  greche,  e  veste 
con  una  originalità  tutta  sua  varie  fogge  caratteristiche. 
La  sua  guardaroba  merita  una  visita,  cbè  non  sono  me¬ 
no  singolari  della  sua  persona  gli  stivali,  i  bastoni,  i 
ppelli  che  porta. 

Era  impossibile  che  un  tale  fenomeno  restasse  a  lungo 
osciuto  a  Bridgeport.  Trasportato  a  Nuova  York, 
il  generale  Tom  Thumb  vi  ottenne  incontro  clamoroso. 
Per  farsi  ricco  e  stimalo  gli  bastò  solo  mostrarsi. 

Molti  compratori  gli  si  offersero  :  egli  si  vendette  a 
un  tal  G.  I.  Barnum.  Non  sappiamo  nè  il  prezzo  nè  i 
patti  del  contratto.  La  stampa  americana  non  si  vide  co¬ 
stretta  d’inventare  un  puff  per  scrivere  in  testa  de’suoi 
articoli  :  Sometiiing  inew  under  tue  su  in;  qualche  cosa 
di  nuovo  sotto  il  sole. 

Il  generale  Tom  Thumb  ha  percorsi  gli  Stati  Uniti  di 
America  a  mo’di  trionfatore.  Da  per  tutto  le  popolazio¬ 
ni  accorrevano  al  suo  passare  per  ammirarlo. 

Un  giorno,  durante  quel  viaggio,  ei  s’abbattè  in  Fi¬ 
ladelfia  in  un  altro  nano,  il  maggiore  Stewens,  che  si 
facea  anch’esso  vedere  a’ curiosi ,  ma  la  cui  statura  ol¬ 
trepassava  un  metro  e  30  centimetri.  Terminato  l’ab-  ' 
boccamento ,  il  maggiore  Stewens  disse  ai  suoi  amici: 

«  Da  ora  innanzi  mi  farò  vedere  come  un  gigante.  2  A 
guisa  del  nano  Hudson  di  Carlo  II,  che  nascosto  in  ua 
pasticcio  ne  era  balzato  fuori  bell’e  armato  durante  il 
pranzo,  il  nostro  Tom  Thumb,  ne’ giorni  rigidi,  si  è 
spesso  ritratto  a  scaldarsi  nei  manicotti  delle  belle  sue 
ammiratrici,  sicché  fu  più  d’ una  volta  tentato  di  rapirlo 
in  tal  modo  all’ attuale  suo  possessore. 

11  19  gennaio  1844  il  generale  Tom  Thumb  s’è  imbar¬ 
cato  a  Nuova  York  per  f  Iughilterra  con  M.  Barnum  e 
il  suo  precettore  sul  Yorksbire.  Più  di  10000  persoue 
assistevano  al  suo  imbarcamento.  Le  vie  che  dovea  attra¬ 
versare  erano  affollate;  bianchi  fazzoletti  sventolavano  a 
tutte  le  finestre  in  segno  d’addio.  Ei  si  condusse  al  luogo 
dell’imbarco  in  una  carrozza  scoperta,  e  in  passando 
salutava  tulle  le  donne. 

Sbarcato  Felicemente  in  Inghilterra, Tom  Thumb,  ve¬ 
duto  appena,  vinse.  La  regina  ha  voluto  mostrarlo  tre 
volte  al  principe  Alberto,  e  gli  ha  fatto  dono  di  splen¬ 
didi  regali.  La  nazione  ha  preso  parte  aH’ammirazione 
della  sua  sovrana, tanto  più  quando  fu  visto  Tom  Thumb 
vestire  il  costume  di  Napoleone.  Agl’Inglesi  piacque  ol¬ 
tre  ogni  dire  quel  pensiero. 

Ora  il  generale  Tom  Thumb  è  a  Parigi ,  e  si  fa  ogni 
giorno  vedere  nella  sala  Viviennc ,  lasciando  però  le  ve¬ 
sti  alla  Napoleone.  Sperando  che  i  suoi  viaggi  non  vor¬ 
ranno  limitarsi  ai  soli  confini  della  Francia ,  e  che  an¬ 
che  fra  noi  avremo  ad  ammirarlo,  ne  diamo  intanto 
colla  sua  storia,  il  ritratto.  La  sua  carrozza,  costrutta  a 
■bella  posta  per  esso  a  Londra,  è  alta  20  pollici  e  larga 
42.  Le  cavalle  che  vi  sono  aggiogate  hanno  34  pollici 
d’altezza,  il  cocchiere  3  piedi  ed  8  pollici,  il  servo 
di  dietro  3  piedi.  Tutto  l’ equipaggio  cos  ò  a  M.  Barnum 
-300  ghinee.  I. 


P°  J'  mTT'4  ’ttt’or'mt-ta  rat  Por  ro  r  ama  pittoresco,  del  lvcifkro ,  dell*  moda  ec. 

.  tr.rt.rlo  /Ponte  di  Dio  a  Pizzofalcone  riunì,  primo  piano  nobili. 
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2.A.  JLJVtFtfama.  HA32SÀ 

SCHIZZI  LETTERARI,  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA. 

Seconda  serata 


IV.  Il  Germaniese  (il  quale,  sia  detto  per  parentesi, 
chiamavasi  Romoaldo  Schtzwer  )  lisciandosi  i  baffi  ed 
•aggrottando  un  po’le  ciglia, poiché  si  fu  accorto  che  tutti 


erano  intesi  ad  udirlo,  posatamente  incominciò  la  se¬ 
guente  narrazione. 

a  In  un  villaggio  della  Svizzera ,  fabbricato  come  un 


(  La  gita  alla  Cappellacci».  ) 


£5.  Puglia  lit. 


snido  di  aquila  dentro  le  rocce  della  montagna  ,  vivea, 
non  sono  molti  anui,  una  g  ovinetta  chiamata  Agnese, 
la  quale  era  fresca  e  bella,  come  una  pesca  ,  di  quelle 
che  si  veggono  solamente  ne' vernieri  d’Italia.  Il  padre 
della  giovinetta  era  morto  poco  dopo  ch'ella  fu  venuta 
al  mondo,  e  la  madre  poverella  se  l’era  venula  crescen¬ 
do  con  tanto  amore,  che  più  non  potrebbe  immaginarsi. 
Quand’era  bambina  l’Agnese,  la  madre  le  sprimacciava 
la  culla  con  amorosa  sollecitudine,  le  poneva  i  giorni  di 
festa  una  cuffietta  tutta  fiori  e  nastri,  e  masticando  tal¬ 
volta  del'e  ciambellette,  le  dava  rimbeccata  come  fa  la 
rondine  co’ suoi  pulcini.  Quando  la  leggiadra  creatura 
■dormiva,  era  quello  il  tempo  che  la  madre  ponevasi  al- 
'  legramente  a  lavorare  al  telaio,  -c  si  adoperava  ad  agita¬ 
re  le  spole,  ed  a  far  correre  le  girelle  il  più  pianamen¬ 
te  che  poteva,  perchè  il  rumore  non  avesse  rotto  il  son¬ 
no  della  sua  bambina.  Ma  voi  già  sapete  che  in  quel- 
«F  età  si  dorme  saporitamente  ,  nè  per  forte  rumore  che 
rsifaceia  ee  ne  va  di  leggieri  il  sonno  dagli  occhi.  .Poi 

KKX'J  i  s. 


vengono  gli  anni,  e  con  essi  crescono  le  cure,  e  certi 
‘  pensieri  indiavolati  incominciano  a  brulicare  nel  capo, 
che  il  più  delle  volte  ti  costringono  a  crogiolarti  nel 
letto,  ed  a  sbadigliare  penosamente  le  lunghe  notti:  e  se 
viene  il  sonno,  non  manca  tosto  un  bruito  pensiero  che 
de  lo  cava  dal  capo. 

Così  adunque  correvano  i  giorni  per  quella  madre  e 
per  la  sua  figliuoletla  :  ma  come  oggidì  anco  a  crescere 
si  fa  presto,  Agnese  venne  su  co’suoi  auni ,  e  vi  dico  i© 
ch’era  una  maraviglia  a  riguardarsi.  Due  occhi  cileslri 
pieni  di  boulà,  una  bocca  amorosa  che  la  più  bella  noe 
si  vide  mai ,  certi  capelli  biondi  e  ricci  che  parevano  di 
J  oro;  in  somma  una  creatura  così  gentile  e  delicata  che 
1  più  non  sapremmo  figurare  una  fata.  Poi  aveva  una 
voce  melodiosa,  e  certe  parolelte  pastose  che  andavano 
diritto  al  cuore,  recandovi  un  non  so  che  di  piacevole;; 
come  quando  per  avere  mangiato  dé’da  Iteri  <ei  sentiamo 
la  bocca  profumala  e  raddolcita  per  un  pezzo:  e  le  sue 
■  .maniere  erano  piene  di. tanta  bontà,  e  sapeva  inostrarìi 
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così  amorevole  con  lutti ,  che  neppure  le  altre  fanciulle 
sentivano  invidia  di  lei.  Il  che  convien  sapere,  che  se 
accade  ne’villaggi,  dove  gli  animi  sono  meno  guasti  che 
altrove,  tutt’ altrimenti  incontra  nelle  città;  dove  la  bel¬ 
lezza  nelle  donne,  ed  il  sapere  negli  uomini  sono  tenu¬ 
ti  peccati  pressoceliè  imperdonabili;  nè  vale  bontà  e 
cortesia  a  vincere  l’invidia  delle  brutte  e  degl’ignoranti, 
i  quali,  quando  altro  non  possono,  ti  appiccano  addosso 
certe  calunnie,  che  povero  chi  ci  capita. 

Sulla  estrema  punta  della  montagna  che  sovrasta  al 
villaggio  dove  dimorava  Agnese,  sta  edificata  un’an¬ 
tica  cappelluccia,  con  suo  campanile  che  si  alza  vaga- 
gamente  nel  verde  di  due  tigli,  ed  ivi  si  tiene  in  grande 
venerazione  un’immagine  della  madonna  della  pietà.  Un 
bel  mattino  di  maggio,  levatesi  per  tempo  alquante  fan¬ 
ciulle  del  villaggio,  si  posero  in  cammino  per  una  viot¬ 
tola,  la  quale  serpeggiando ,  ora  si  nascondeva  ed  ora 
mostra  vasi  all’aperto  per  entro  le  rocce,  finche  giunge- 
vasi  alla  chiesolina  della  Madonna.  Agnese  era  tra  le 
prime  sue  compagne  in  quel  devoto  pellegrinaggio; 
perchè  teoevasi  da  tutti  come  timorata  di  Dio,  e  quando 
trattavasi  di  far  del  bene  non  fu  veduta  mancare  giam¬ 
mai.  Che  anzi  unanimaraente  tutte  quelle  altre  buone 
giovinette  vollero  che  Agoese  avesse  recata  di  sua  mano 
la  ghirlanda  di  rose  e  di  viole  ,  che  a  nome  di  tutte  do¬ 
veva,  secondo  l’uso,  offerirsi  presso  l’altare  alla  madre 
di  Dio. 

Così  procedeva  innanzi  la  devota  compagnia  ;  ma  cia¬ 
scuna  accorgevasi,  che  l’Agnese  Don  era  tranquilla,  come 
sempre  soleva,  e  che  ad  ora  ad  ora  le  veniva  meno  il  ri¬ 
solino  celeste  che  lera  sulla  bocca,  ed  uua  nube  di  ma¬ 
linconia  le  si  spargeva  sul  viso.  Che  sarà,  che  non  sarà, 
incominciarono  tutte  quelle  giovinette  a  fantasticare  ;  e 
più  le  pungeva  la  curiosità  d’indagare  la  cagione  di  quel 
subito  mutamento,  in  quanto  che  Agoese  poco  o  nulla 
badava  a  cantare  le  litanie  che  iutuooale  a  coro,  riem¬ 
pivano  di  uua  santa  armonia  le  valli  e  la  montagna.  Ta¬ 
luna  pensava  che  quella  cara  fauc.ulla  avesse  lasciata 
a  casa  un  poco  inferma  la  madre:  tal’nltra  la  compativa 
in  suo  cuore,  credendo  che  non  avesse  in  abbondanza 
di  quel  ben  di  Dio,  senza  che  non  si  può  tirar  bene  in¬ 
nanzi  la  vita:  e  non  mancò  forse  qualcuna,  che  fanta¬ 
sticando  fantasticando  si  ricordò,  che  Agnese  da  qualche 
tempo  fuggiva  la  compagnia  delle  sue  amiche,  ed  era 
stata  veduta  innoltrarsi  guardinga  per  le  rocce  ed  i  bur¬ 
roni  de’dintorni.  E  forse  costei  non  si  dilungava  gran 
che  dal  vero. 

Mentre  che  le  vaghe  fanciulle  cosi  pensando  avevano 
pigliato  ii  più  della  salita,  ecco  a  sinistra  sur  un  greppo 
a  cento  passi  in  distanza  u®  giovinetto  seduto  a  ritrarre 
il  paesaggio  bellissimo  che  gli  stava  sott  occhio.  E  tulle 
credettero  che  quello  e  non  altro  fosse  il  fine  perchè 
quel  forestiero  fosse  indugiato  più  giorni  e  più  settima¬ 
ne  nel  villaggio;  dove  spesso  ne  capitavano  di  pittori  a 
pigliare  quelle  vedute  selvagge  e  pittoresche.  Ma  tut't’al* 
tro  passava  pel’capo  del  giovinotto.  Io  giurerei,  ch’egli 
non  vedesse  nè  i  villaggi  e  le  capanne  che  in  fondo  alla 
valle  fumavano  e  parevano  nuotare  in  mare  di  nebbia 
sottilissima  ;  nè  le  gole  de’monli  tutte  qua  e  là  vestite  di 
erbe  novelle  e  di  cespugli  fiori tì  :  nè  la  cascata  ched'una 
in  altra  roccia  gettandosi  spumeggiava  fremendo,  e  scin¬ 
tillava  incontro  al  sole  come  se  fosse  una  sorgeule  di 
oro  liquefatto;  nè  le  mille  maraviglie,  di  che  tutti  sanno 
quanto  sia  ricca  la  Svizzera.  Altro  che  queste  cose 
guardava  il  pittore. 

A  vederlo  le  giovinette,  nè  interruppero  i  loro  canti¬ 
ci,  nè  rimasero,  come  spesso  accade,  a  guardarlo  mara* 
vig  iate  :  e  tirarono  diritto  innanzi  verso  l’altura.  Ma  tut- 
t’altrimenti  era  di  Agnese;  la  quale  al  primo  ravvisarlo 
fu  presa  da  un  visibile  turbamento ,  e  le  parve  come  se 


rimanesse  inchiodata  per  opera  d’incantesimo.  La  faccia 
prima  ardente  divenne  poi  in  un  subito  come  un  cencio 
lavato,  la  prese  una  vertigine  al  capo,  e  le  cadde  di 
mano  la  beila  ghirlanda.  Si  guardarono  in  faccia  trase¬ 
colate  le  compagne:  alcuue  di  esse  trassero  a  sostenerla 
perchè  non  cadesse:  o  dopo  un  piccolo  rimescolarsi  se¬ 
guitarono  senz’altra  novità  il  cammino. 

Venuta  infine  nella  cappelluccia,  ed  offerta  la  corona 
mentre  che  il  sacerdote  celebrava  la  messa ,  fu  quivi , 
che  Agnese  noa  seppe  più  tenersi, e  ruppe  in  un  pianto 
ed  in  singhiozzi  così  angosciosi,  che  le  altre  fanciulle  ne 
furono  tocche  di  grave  rammarico.  Povera  ragazza  !  sa¬ 
peva  ben  ella  ,  che  non  le  consentiva  la  coscienza  di 
guardare  la  bella  immagine  della  madonna,  come  altre 
volte,  senza  che  la  pigliasse  un  rimorso  straziante.  Quel¬ 
la  mattina  non  prese  la  santa  comunione  ;  e  nel  ritorna¬ 
re  che  fecero  al  villaggio ,  mostrossi  più  malinconica  e 
sbattuta  che  prima. 

Da  quel  giorno  cominciarono  a  correre  delle  voci  e 
de’sospetli,che  non  poco  ferivano  la  riputazione  di  Agne¬ 
se.  Nè  era  la  malignità  che  moveva  ie  lingue:  ma 
piuttosto  una  pietosa  maraviglia,  uno  sgomento  quale 
per  incredibile  caso  avvenuto.  Quella  dei  villaggio  era 
tutta  una  buona  gente;  e  poi  sapete, che  dove  non  è  arri¬ 
vata  la  peste  di  quella  superficiale  civiltà  che  crea  l  ozio 
eia  maldicenza, delle  fanciulle  anco  manchevoli  si  par¬ 
la  con  riguardo,  e  se  ne  piglia  sovente  un  onesta  difesa. 
Quel  pittore,  ed  il  suo  improvviso  scomparir  dal^  villag¬ 
gio  ;  il  piangere  continuo  che  faceva  Aguese;  1  essersi 
ricantucciata  in  casa  senza  venirne  fuori  neppure  nelle 
delizione  domeniche  di  settembre,  quando  1  aria  delle 
montagne  è  così  bella,  non  erano  queste  cose  che  potes¬ 
sero  sfuggire  agli  occhi  ed  ai  discorsi  di  quella  buona 
gente. 

Ma  una  mattina  per  tutto  il  villaggio  vi  fu  un  andare 
e  un  venire,  un  domandarsi  affannoso,  un  rispondere 
sgomentato,  come  per  comune  sciagura.  Fin  dalla  sera 
innanzi  Agnese  uscita  di  casa  ,  per  non  so  quale  prete¬ 
sto,  non  era  tornata  più:  e  la  povera  madre  a  dispe¬ 
rarsi  ed  a  piangere,  ed  a  pregare,  eh  era  una  compas¬ 
sione  a  vederla. 

—  Sarà  fuggita  col  pittore  1  Poveretta!  — 

—  Te  lo  dico  io  che  mi  Tiene  proprio  la  stizza,  quan¬ 
do  vedo  di  colali  forestieri  rouzare  pel  paese  1  — 

—  Via,  via,  tacetevi.  Chi  sa  che  quella  povera 
giovine  non  siasi  recata  a  far  da  serva  iu  qualche  città 
lontana  ?  — » 

—  E  chi  sa  dirvi  che  il  demonio  non  1  abbia  tentata, 
perchè  la  meschina  si  gelasse  dall  alto  di  una  rupe? 
che  non  voglia  il  signore!  — 

Queste  ed  altre  parole  si  fecero  per  alcun  tempo  tra 
que’ montanari  :  e  poi  a  poco  a  poco,  come  suole  acca¬ 
dere  di  cose  ben  più  importanti,  non  se  ne  parlò  che 
come  un  avvenimento  da  non  dovercisi  più  pensare;  e 
tutto  il  dolore  restò  nell’ anima  della  madre  di  Agoese, 
che  fu  quasi  per  mofiroe. 

Era  passato  più  che  un  anno;  ed  i  monaci  di  S.  Ber¬ 
nardo  sulle  Alpi ,  vedendo  inGerire  un  temporale  spa¬ 
ventevole,  si  diedero  a  mandare  intorno  que  loro  cani 
in  cerca  di  viandanti  smarriti.  Ed  i  monaci  essi  medesi- 
nù  si  avventuravano  tra  le  nevi,  e  sfidavano  i  pericoli 
per  salvare  da  morte  qualche  disgraziato.  Fu  verso  il 
cadere  del  giorno ,  chq  uno  di  que’ buoni  frati  vide  uua 
povera  donna  già  presso  a  venir  manco  essa  ed  il  suo 
figliuoletto,  e  corse  a  soccorrerla.  Quella  donna  era 
Agnese. 

Non  mi  sto  a  dire  con  quanta  carità  quel  santo  uomo 
abbia  giltato  il  suo  mantello  addosso  alla  gioviue  tre¬ 
mante,  e  poi  sorreggendola  e  guidandola  l’abbia  me¬ 
nata  a  salvamento  nella  foresteria-  Quivi  si  ebbe  ella 
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{ulti  gli  aj u li  necessari  a  ristorarsi;  e  poi  che  s’inlese 
di  alquanto  rivenuta  ,  se  ne  stava  col  figliuolo  sulle  gi- 
Docchia  innanzi  al  cammino,  dove  ardevano  grossi 
tronchi  di  quercia.  La  disgraziata  non  faceva  motto:  e 
sa  Dio  quanti  pensieri  le  passavano  nell’ anima  trava- 
g'iata  ;  quand’ecco  s’intese  rintoccare  la  campana,  il 
che  significava  di  essersi  trovato  un  altro  viandante,  a 
cni  si  dovevano  prodigare  le  solite  cure  da  que’solitarì. 
Si  ascoltò  un  parlar  basso,  ed  un  non  so  che  di  «affac¬ 
cendato  al  di  fuori  ;  poi  si  spalancò  la  porta  ,  ed  entra¬ 
rono  due  monaci,  recando  sulle  braccia  un  giovine  se¬ 
mivivo.  Agnese ,  per  una  pietosa  curiosità  rivolse  gli 
occhi  al  nuovo  arrivato ,  ed,  oh!  gran  Dio!  gettando 
un  grido  ravvisò  in  lui  il  giovine  pittore  ,  cagione  di 
tutte  le  sue  sciagure!.  .Quel  che  avvenne  al  risposare  del- 
l’assiderato,  io  non  saprei  dirlo.  Egli  crasi  dilungato  dal 
villaggio  di  Agnese  per  tornare  al  più  presto  a  sposar¬ 
la:  era  italiano.  Sbrigatosi  di  talune  gravi  faccende  tor¬ 
nava  dopo  un  anno  e  mezzo  alla  sua  diletta,  quando  fu 
colto  dal  temporale  sulle  Alpi.  Vi  furono  lagrime  dal- 
1’ una  e  dall’altra  parte;  e  pure  gli  stessi  monaci  pian¬ 
sero,  magnificando  la  provvidenza  di  Dio. 

Agnese  e  Filippo  dopo  pochi  giorni  furono  sposi  ;  ed 
ebbero  per  primo  pensiero  di  recarsi  a  consolare  la  po¬ 
vera  vecchierella,  la  quale  per  miracolo  non  era  morta 
di  malinconia  e  di  dolore.  a 

Così  dicendo,  Romoaldo  si  asciugò  gli  occhi:  e  sen¬ 
za  fare  più  parole,  vedendo  di  assai  innoltrata  la  notte, 
sparecchiò  la  lanterna  Magica,  e  si  avviò  silenzioso  al¬ 
l’albergo.  P.  P.  Parzanese. 


( Continuazione ,  vedi  pag.  3t%.) 

Il  coro  cinque  affreschi  presenta  ,  e  tutti  cinque  di 
merito  non  volgare.  Al  disopra  della  rammentata  tela 
si  scorge  Gesù  Cristo  versante  dal  vulnerato  petto  il  san¬ 
gue  della  redenzione  e  del  perdono,  che  da  due  angioli 
in  due  vasi  viene  raccolto,  mentre  Maria  dal  divin  figlio 
chiede  mercè  per  le  anime  del  Purgatorio  ehe  soffron 
crucio.  Questo  primo  spartimento,  in  cui  si  veggono  al¬ 
tre  figure  accessorie,  merita  parlicolar  lode  per  la  com¬ 
posizione  e  pel  disegno.  Gli  ang'o  i  ebe  Ilari  racco' m  ne’ 
vasi  il  divin  sangue,  ricompariscono  negli  altri  due  affre¬ 
schi  che  veggonsi  affianchi  dell’altare,  ne’qualisi  volle 
tratteggiare  il  Purgatorio;  e  qui  versan  pietosi  quel  san¬ 
gue  di  grazie  sulle  anime  che  tra  vìve  fiamme  dolorano 
e  la  vita  serena  sospirano. Questi  due  minori  quadri  son 
belli  per  la  vivezza  dell’espressione;  ma  quello  di  destra 
vince  l’altro  pe’nudi,  che  mostra  assai  maestrevolmente 
pennelleggiati. 

Altri  due  grandi  affreschi  si  veggono  nelle  contigue 
pareti,  e  in  basso  delle  medesime,  l’uno  de’qunli  pre¬ 
senta  Daniele  nel  lago  de’ leoni,  e  l’altro  Giuseppe 
nel  pozzo  :  l’autore  intese  cosi  figurare  l’accesa  bra¬ 
ma  onde  in  alcune  triste  avventure  l’altrui  ajuto  sospi¬ 
rasi.  I  truci  leoni  del  primola  spelonca  e  il  profeta,  non 
ebe  Abacuc  che  viene  a  sovvenir  di  cibo  quell’ ispi¬ 
rato,  mercè  il  soccorso  d’un  angelo  che  per  la  chioma 
affettuosamente  il  sostiene,  sono  degli  esseri  viventi. Nel 
secondo  si  offrono  al  guardo  Giuseppe,  i  suoi  fratelli,  i 
compratori  ismaeliti,  pennelleggiati  con  molto  rilievo  e 
con  bella  varietà  di  fisonomie:  ma  qual  figura  tratteggiata 
con  pennello  più  franco,  più  fedele  e  più  vigoroso  di 
queH’Ismae'ita ,  che  fra  lo  stuolo  de’suoi  primeggia,  ed 
è  in  atto  di  venire  alla  compra  di  Giuseppe’? 


Nelle  mura  della  navata  sono  più  ovati  che  tralascia¬ 
mo  di  descrivere  per  amor  di  brevità, e  perchè  l’attenzio¬ 
ne  è  richiamata  più  tosto  dal  gran  dipinto  che  scorges  i 
nel  centro  della  volta.  Questo  affresco  di  più  gruppi  o  par¬ 
tizioni  mostra  nel  suo  complesso  sovrana  eccellenza  per 
l’esecuzione  se  non  per  l’  originalità.  Qui  primieramente 
dipinti  si  veggono  il  Padre  Eterno  e  molti  angeli  ,  G. 
Cristo  dal  manco  lato,  a  dritta  la  Vergine  genuflessa, 
indi  la  mensa  eucaristica  con  tutto  cò  che  la  simboleg¬ 
gia  :  poi  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  indi  Èva  ,  Mosò, 
llut,  e  in  ultimo  Giuditta  con  Amra ,  Giosuè  ,  Gedeone 
e  due  Ebrei.  In  tutto  questo  quadro  è  molta  arte,  ma 
soprattutto  è  maestrevolmente  dipinta  Èva, 

La  chiesa  di  cui  abbiamo  parlato  è  l’ultima  nel  nu¬ 
mero  di  quelle  che  in  Aci-Reale  son  degne  di  riguardo 
per  pompa  di  pregevoli  opere.  Le  altre  offrono  troppo 
poca  materia.  Il  perchè  con  rapidi  cenni  indicheremo 
quanto  di  pregevole  in  ciascuna  di  esse  rinviensi. 

Il  tempietto  dell’ Angelo  Raffaele  si  abbuila  di  una 
delle  più  care  dipinture  di  Paolo  Vasta,  rappresentante 
quel  tutelare,  che  trasfigurandosi  da  pellegrino  in  cele¬ 
ste  angelo,  al  cielo  s’innalza,  mentre  fra  stupore  e  rive¬ 
renza  divotamente  si  prostrano  a  lui  Tobia  e  il  figlio. 
Altri  sei  dipinti  ad  olio  sono  in  questa  chiesa,  dovuti  al 
pennello  di  Matteo  Desiderati  volgarmentedclto  il  Roma¬ 
no. Due  ai  lati  del  maggiore  altare  rappresentano,  uno  il 
profeta  Elia  confortato  dall’angelo  che  gli  reca  de’ pani  , 
l’altro  Melchisedecco  che  offre  al  Signore  il  sacrifizio  de’ 
pani,  emblemi  dell'Eucaristia.  Gli  altri  quattro  mettono 
ionanzi  alla  vista  alcuni  tratti  precipui  della  vita  di  To¬ 
bia  guidato  dal1’ Arcangelo  Uaffaele.  Il  Desiderati  di¬ 
fetta  nella  prospettiva  ,  nella  composizione  e  nelle  ve¬ 
sti:  vale  più  nel  piccolo:  i  volti  delle  sue  figure  bau 
qualche  grazia ,  ma  vi  si  desidera  maggior  varietà. 

Nella  chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova  è  opera  del  Va¬ 
sta  raffresco  della  volta  del  coro,  dove  osservasi  l’eroe 
della  Lusitania  in  atto  di  venir  coronato  nel  cielo  del 
serto  immortale;  è  questo  l’ultimo  lavoro  di  queH'illustre 
caposcuola.  In  questo  sacro  recinto  si  veggono  ancora  due 
quadri  ad  olio  di  Michele  Vecchio, rappresentanti  l’uno 
S.a  Cecilia  ,  l’altro  S.  Cristofaro:  il  Vecchio  è  pittore 
aciiano  degno  d’alta  lode  per  l’originalità  e  per  la  for¬ 
za  del  disegno ,  del  che  dan  prova  le  sue  palme  colte  in 
tre  regni  diversi  ( i). 

Nella  chiesa  deli’Odigiaria  è  fra  le  aUre  una  spaziosa 
tela  di  Giuseppe  Patania  da  Palermo  nipote  di  avi  acita- 
ni,  ed  una  delle  viventi  glorie  di  Sicilia  :  essa  rappre- 
senta  la  visita  de’Magi.  Se  più  dignitosa  fosse  stata  la  fi¬ 
gura  di  S.  Giuseppe  e  più  dolce  la  movenza  della  Ver¬ 
gine,  non  si  sarebbe  nulla  desiderato  E  uotevole  quello 
tra’ Magi  che  genuflesso  adora  il  celeste  pargolo,  e  am¬ 
mirabili  ne  sono  le  vesti.  Patteggiamento ,  l’espressione 
e  il  rilievo.  Il  divin  bambolo  accomandaci  per  la  bellez¬ 
za  del  nudo  come  per  hi  grazia  e  la  pravità. 

Nel  tempietto  della  Maddalena  appartiene  al  Vasta 
la  tela  ove  scorgevi  effigiata  quella  Santa  con  forme  as¬ 
sai  care;  ed  in  quello  di  S.  Francesco  di  Paola  il  quadro 
di  S.  Onofrio  moribondo,  che  riceve  il  SS.  viatico,  stu¬ 
pendo  lavoro  ,  che  per  merito  uguaglia  se  non  vince 
quelli  de’ migliori  artisti. 

Nella  Parrocchiale  chiesa  di  S.  Giuseppe  vedesi  ana 
recente  tela  rappresentante  N.  D.  eseguita  egregiamente 
dal  Patania  sullodato;  e  dello  stesso  altra  grande  tela 
sacra  alle  geste  di  S.  Benedetto  è  nella  chiesa  del  mo¬ 
nastero  che  da  questo  Santo  ha  nome* 

(il  jine  nel  prossimo  numero)  Mariano  Grassi. 


(i)  Mem.  cif •  sulla  vita  e  le  opere  di  MicMe  Vecchio. 
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Ne’giorni  più  felici  e  più  chiari  dell’antica  Grecia  uno 
straordinario  ingegno  e  uq  filosofo  del  segnalato  valore 
del  Mastrofìni  dileguatosi  or  ora  dall’ umano  consorzio 
avrebbe  senza  meno  riportato  dal  sapiente  suffragio  del 
pubblico  la  solenne  dedicazione  di  una  statua.  In  80  e 
più  anni  di  vita  rimase  per  così  dire  inabissato  sempre  nei 
più  intimi  e  profondi  penetrali  della  metafisica  scienza, 
e  svogliato  d’ogni  umana  ambizione  ebbe  1’aninio  co¬ 
stantemente  inteso  a 
speculazioni  astratte  e 
sottili.  Noto  per  fama  a 
tutti  che  in,  Italia  e  fuori 
di  altissimi  s;udi 


bano. 


Vr,;W’ 


(  Ab.  Mastrofinj  ) 
■issima  fama.  Compì  Io- 


si  ci- 

>,  vivea  quasi  ignoto 
«  se  stesso ,  e  visite  di 
grandi  cessava  al  pos¬ 
sibile  ,  quelle  degli 
scienziati  uomini  o  dei 
giovani  desiderosi  d’ap¬ 
prendere  avea  carissime 
e  piacevolmente  acco¬ 
glieva» 

Nacque  Tanno  17&5 
ai  25  di  aprile  da  Paolo 
e  Domenica  Moscatelli 
in  Monte  Compatri  ca¬ 
stello  a  20  miglia  da 
Roma  fuori  di  porla  san 
Giovanni,  e  fu  col  Dome 
dell’evangeìista  s.  Mar¬ 
co  levato  dal  sacro  fon¬ 
te.  Dopo  due  anni  di 
studio  nelle  pubbliche 
scuole  di  Roma,  venne 
ammesso  come  alunno 
del  seminario  di  Frasca¬ 
ti, dove  S.  A.  R.  il  car¬ 
dinale  vescovo  duca  di 
Vorch  avea  da  tutte 
parti  aduoato  professori  di  cr.iar 

datamente  il  corso  della  istruzione  primitiva  ,  e  quan¬ 
do  era  sul  trapassare  a  studio  di  filosofia  gli  fallirono 
maestri  da  ciò.  Il  giovane  MastroGni,  mal  satisfat¬ 
to  de’ suoi  professori,  e  forte  acceso  dall’amor  del  sa¬ 
pere,  aguzzò  l’ingegno  ne’ libri ,  e  nel  cammin  delle 
scienze  si  aperse  la  strada  quasi  al  tutto  da  se.  E  prova 
cer‘a  del  suo  molto  vigore  d  intelletto  fu  l’apparare  che 
fece  le  matematiche  da  se ,  e  grande  altra  parte  ezian¬ 
dio  delie  filosofiche  discipline.  Bastava  lunghe  ore  e  con¬ 
tinue  a  svolgere  e  voler  comprendere  d’ogni  maniera 
volumi ,  e  da  codesto  laborioso  tirocinio  ebbe  acquista¬ 
to  quella  sicurtà  di  giudizio  che  quasi  mai  non  Tingan- 
nava  nel  cogliere  ed  arrivare  il  concetto  preciso  di  au¬ 
tore  qual  che  si  fosse.  Ciò  mirabilmente  gli  valse  poi 
nelle  facoltà  teologiche, dove  fra  il  tanto  battagliar  del¬ 
le  scuole  e  dei  dissidenti,  senza  la  più  esatta  e  precisa 
intelligenza  de’ pensieri  e  delle  parole  torna  impossibile 
a  ben  cernere  il  vero. 

Intanto  verso  di  cotal  perspicace  e  pronto  ed  erudito 
scolare  ogni  merito  di  quei  professori  oscuravasi,  e  al¬ 
le  lezioni  de’ cattedranti  i  numerosi  suoi  condiscepoli  an- 
timettevano  quelle  che  venivan  dal  banco  dove  il  Mastro- 
fini  sedeva  ;  conciossiachè  o  fosse  egli  richiesto  di  ripe¬ 
tere  le  studiate  lezioni ,  o  movesse  alcun  dubbio ,  o  svi¬ 
luppasse  teorie,  apriva  le  giovani  lor  menti  a  concetti  di 
verità  splendidissime.  Di  che  ordinato  sacerdote  salì  tosto 
per  coraandameuto  del  suo  reai  vescovo,  e  con  generale 
appfovazione,  in  età  di  anni  23  la  cattedra  di  filosofia  e 
matematica  in  quel  seminario;  e  più  che  mai  intese  ad 


approfondare  i  problemi  dell’ uomo,  del  mondo  ,  di  Dio. 
Quali  opinioni  tenesse  e  quali  sistemi  creasse  in  così  alti 
studi,  fece  in  parte  no»o  egli  all’universale  colla  pub¬ 
blicazione  di  alcuni  suoi  filosofici  volumi.  Vogliasi  o  no 
abbracciare  la  sua  dottrina,  è  pur  da  sommamente  am¬ 
mirarne  l’acuto  ingegno,  l’erudizione  profonda  e  il 
ragionar  sottilissimo.  Così  vedesser  la  luce  gli  scritti  molli 
e  dotti  da  lui  lasciati  inediti^che  in  non  poche  sublimi, 

astruse  e  delicate  ma¬ 
terie  potrebbero  forse 
meglio  chiarire  alcuna 
di  quelle  sentenze,  le 
quali  non  a  tutti  pare 
perfettamente  consonino 
a  verità.  Ma  il  campo 
delle  metafisiche  disqui¬ 
sizioni  è  così  vasto  e  cir¬ 
condato  di  tenebre,  che 
da  Platone  a  Cartesio  , 
da  Leibnitz  a  Kant,  da 
s.  Tommaso  al  cardina¬ 
le  Gerdil,  da  Malebran¬ 
che  a  Rosmini ,  da  Reid 
a  Gioberti ,  da  Maistre 
a  Galluppi  non  siamo 
ancor  giunti  a  discoprir» 
ne  evidentemente  in  as» 
sai  parti  il  fermo.  Il  sog¬ 
getto  vi  è  sempre  alto 
ed  astratto,  e  noi  comec¬ 
ché  procacciamo  di  le¬ 
varci  sopra  la  materia, 
siamo  pur  sempre  da 
questa  creta  che  ci  rive¬ 
ste  tirati  al  basso  e  im¬ 
pediti  di  scorrer  liberi 
la  regio»  delle  cose  in¬ 
divisibili  o  intellettive  o 
divine.  Conquistatori  di 
alcune  verità  primigenie  e  dalla  umana  mente  incancel¬ 
labili,  siamo  in  desiderio  di  più  altre  che  andiamo  inse¬ 
guendo  da  secoli,  nè  ancor  ci  vien  fatto  di  ghermirle  e 
tenere.  La  superna  luce  deila  rivelazione  ce  ne  discopri 
non  poche,  e  sublimissime, e  state  sempre  a’più  celebrati 
filosofi  della  pagana  antichità  nascose;  e  noi  avidi  di 
più  sapere,  ci  aiutiamo  di  codesta  luce  a  spinger  oltre  lo 
sguardo,  nè  per  difficoltà  o  fatiche  i  grandi  ingegni  sgo¬ 
mentano, bramosi  di  aggiugoere  agli  autichi  un  qualche 
nuovo  ulteriore  conquisto.  Traportati  alcuni  da  mal  fre¬ 
nato  impeto  e  sdegnosi  di  camminare  a  lume  di  religione, 
si  dilungarono  presto  dalla  via  del  vero,  torsero  a  falsi¬ 
tà,  e  maestri  divennero  di  funeste  dottrine.  Tal  fu  degli 
antichi  razionalisti, e  tal  è  pur  dei  moderni,  i  cui  sistemi 
tanti  e  ingegnosi  e  diversi  mettono  pur  sempre  o all’idea¬ 
lismo  o  al  pirronismo  o  al  panteismo.  Di  che  altri  più 
saggi  o  più  accorti  aderirono  tenacemente  a  religione, 
e  lo  sforzo  generoso  de’ loro  intelletti  osarono  appena  di 
chiamar  tentativo.  Uno  di  cotesto  bel  numero  fu  T  ab. 
Mastrofini,  non  però  così  fortunato  che  si  chiamassero 
del  suo  pensar  persuasi  i  contemporanei. Gli  sopravvivono 
contraddittori  assai, ed  altri  assai  gli  sopravverranno  dalle 
generazioni  avvenire:  che  le  materie, comecché  maestre¬ 
volmente  da  lui  trattale,  rimangono  pur  sempre  oscure, 
nè  credo  sperabile  che  possano  mai  quaggiù  divenire  evi¬ 
denti  ad  alcuno.  Or  egli  sarà  (speriamo)  giunto  in  parte 
dove  la  sua  gran  mente  si  disseti  al  fonte  del  sommo  ed 
eterno  Vero,  e  meglio  comprenda  la  picciolezza  impotente 
di  questa  umana  farfalla,  che  noi  chiamiamo  ingegno. 

(  Continua )  Udonsig.  Carlo  Gazòla. 
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LA  ZASBAS  0  FALAZZO  DB L  DEI  UT  ALGERI- 


(  La  Kasbch  in  Algeri.  ) 


Una  grossa  e  pesante  porta  apre  e  chiude  l’ingresso 
alla  Rasbah ,  o  palazzo  del  Dey  d’Algeri.  Uno  stretto 
vicolo  che  passa  sotto  un  Marabutto,  conduce  al  cor¬ 
tile  del  Divano.  Codesto  cortile  assai  vasto,  è  lastricato 
di  marmo  bianco, e  circondato  da  uri  portico  d'architet¬ 
tura  moresca  sostenuto  da  colonne  dello  stesso  marmo. 
Una  fontana,  pur  di  marmo,  vi  zampilla  in  mezzo,  ed 
è  il  solo  ornamento  del  cortile:  un  platano  enorme  le 
sorge  accanto  credulo  dagli  Algerini  contemporaneo  di 
Barbarossa. 

All’epoca  della  presa  d’Algeri  (1830)  uno  dei  lati  del 
portico  era  decorato  di  specchi  di  tutte  le  forme  e  di 
tutti  i  paesi,  di  alcuni  tappeti  di  Smirne,  di  un  orolo¬ 
gio  di  modello  gotico,  e  di  un  piccolo  tavolino,  nel  cas* 
settino  del  quale  eranvi  un  Corano,  un  calendario  turco 
ed  alcune  piccole  scatole  di  profumi;  sopra  di  esso  ve- 
devasi  un  barometro  inglese. 


0.  Mariani  lif. 

Sotto  questo  stesso  portico  stava  la  porta  del  tesoro, 
provveduta  di  grosse  serrature  e  di  enormi  chiavistelli: 
per  essa  si  entrava  in  alcuni  corridoi  che  mettevano  a 
vari  sotterrauei ,  ove  stavano  ammonticchiate  alla  rin¬ 
fusa  monete  d’oro  e  d’argento  di  tutti  i  paesi,  dal  boud - 
jou  algerino  sino  alla  doppia  messicana  da  quattro. 

II  cortile  del  Divano  era  circondato  da  sale,  da  ma¬ 
gazzini,  da  scuderie  e  da  giardini  popolati  di  struzzi. 
L’ interno  del  palazzo  conteneva  una  chiosca,  una  mo¬ 
schea,  una  sala  d’armi,  un  lungo  pergolato,  un  bo¬ 
schetto  ed  un  serraglio  con  tigri  e  leoni ,  un  vasto  ma¬ 
gazzino  di  polvere  ,  la  cui  volta  era  a  prova  di  bomba, 
ed  una  gran  quantità  di  palle  da  cannone;  e  tutto  ciò 
era  rinchiuso  da  grosse  mura  alte  4-0  piedi,  le  quali 
sostenevano  una  piattaforma  armata  di  200  cannoni  di 
vario  calibro. 

In  tutta  la  lunghezza  del  portico  di  cui  abbiamo  par- 
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Iato,  ricorreva  un  sedile,  ed  una  delle  sue  estremità  I 
era  coperta  d’un  drappo  scarlatto  con  frange  dello  stesso 
colore.  In  questo  luogo  sedeva  il  Dey,  quando  presie¬ 
deva  il  divano^,  quando  rendeva  la  giustizia  e  quando 
dava  udienza  ai  consoli  ed  ai  negozianti  stranieri.  Ivi 
avvenne  fra  Hussein  ed  il  sig.  Devai,  console  di  Fran¬ 
cia  ,  la  scena  che  fu  la  prima  cagione  della  caduta  del 
Dey. 

Ognun  sa  che  costui  da  molto  tempo  reclamava  dalla 
Francia  il  pagatftefnto  di  sette  milioni  di  fr.  dovuti  a 
Giacobbe  Baeri,  ebreo,  suo  suddito,  per  somministra¬ 
zioni  di  cereali  fatti  agli  agenti  della  repubblica  fran¬ 
cese.  Sebbene  una  gran  parte  di  tal  vistosa  somma  fosse 
stata  dal  governo  francese,  per  sentenza  del  tribunal  di 
commercio,  pagata  ai  creditori  di  Giacobbe,  tuttavia  il 
Dey  si  ostinava  nel  chiedere  tutti  i  sette  milioni.  Due 
lettere  scritte  dal  Dey  al  redi  Francia,  restate  senza 
risposta,  fecero  nascere  in  lui  il  sospetto  ch’esse  fossero 
state  sottratte  alla  vista  del  re,  ed  accusò  di  tal  sottra¬ 
zione  il  console  sig.  Devai.  Questi  si  risentì,  negò  la 
sottrazione  delle  lettere  ,  e  soggiunse  ,  che  un  re  di 
Francia  non  poteva,  Senna  abbassarsi,  entrare  in  car¬ 
teggio  con  un  Dey  d’Algeri.  Hupein  furibondo  prorup¬ 
pe  in  un  torrente  d’ingiurie  contro  il  console,  e  gli  per¬ 
cosse  il  volto  con  un  ventaglio  di  penne  di  pavone  che 
teneva  in  mano.  Non  a  me  y  disse  il  console,  ma  al  re 
di  Francia  è  fatto  /’ insulto,  ed  egli  sa/jrà  trarne  ven¬ 
detta  —  Nè  tu  ,  nè  il  tuo  re  mi  fate  paura  ,  replicò  il 
Dey  fuor  di  se  dalla  rabbia.  —  E  ne  venne  poi  quel 
che  ne  venAe.  L.  S. 


ASPARAGI  MOSTRUOSI 

Fra  le  cose  agrarie  più  rare  presentate  alla  Società 
di  orticoltura,  io  Francia,  era  un  fascelto  di  cento  aspa¬ 
ragi,  i  quali  pesavano  insieme  nove  libbre.  Molti  di  essi 
avevano  un  pollice  di  diametro.  Questi  asparagi  erano 
stati  coltivati  in  un  terreno  riscaldato  con  acqua  calda, 
mediante  un  termosifane ,  Ora  in  uso  a  Parigi  per  avere 
prodotti  forzati  di  simile  specie  ,  e  che  supplisce  con 
vantaggio  a  quel  calore  che  altrimenti  non  può  ottenersi 
che  mediante  il  letame. 


STATO  DELLA  COLTURA  E  DELLA  PUBBLICA  PROSPERITÀ’ 
DEL  RRGNO  DI  NaFoLI  SOTTO  LA  DINASTIA  DEGLI  ARAGONESI. 

(Contin nazione  e  fine,  vedi  pag.  3 io.) 

La  letteratura  del  nostro  Regno  sotto  gli  Aragonesi, 
come  che  una  fortissima  spinta  si  avesse  avuto  dai  fa¬ 
vori  di  Alfonso  I,  per  la  circostanza  de’  tempi  fortunosi 
che  ncn  ne  secondarono  lo  slancio,  limitossi  a  quel  ge¬ 
nere  di  erudizione  che  lascia  fino  ad  un  certo  punto 
ammirare  più  che  il  valore  del  genio  le  forze  della  pa¬ 
zienza  nel  lavoro.  Inventata  la  stampa  circa  quei  tempi  t 
tutta  la  cura  de’ Ietterò  ti  d’allora  riducevasi  ad  emenda¬ 
re  e  copiare  manoscritti. interpetrarli,  tradurli,  cemen¬ 
tarli  e  ridurli  alla  miglior  lezione  possibile,  cavandola 
dalle  varianti,  nel  consultare  le  quali  sprecavano  tem¬ 
po,  danaro  e  minuziosa  fatica.  Pochi  verseggiatori  ed 
epigrammisti  tenevan  luogo  di  poeti,  ai  quali  aggiusta- 
vasi  questo  nome  pel  solo  merito  di  qualche  elegia  la¬ 
tina.  Il  teatro>  perfetta  antitesi  del  tempio  di  Giano, 
chiuso  in  quel  tempo  che  l’incendio  della  guerra  ardeva 
dappertutto  e  fra  noi  piucchemai,  non  isvegliò  in  pIcu- 
no  il  geoio  della  drammatica  poesia.  E  però  esclusa 


dal  campo  delle  lettere  la  poetica  facoltà, rimaneva  quel¬ 
la  della  storia,  nella  quale  si  provarono  e  si  distinsero 
parecchi  scrittori,  se  non  per  abilità  nel  trattarla,  al¬ 
meno  per  la  premura  di  scriverla  e  tramandare  ai  se¬ 
coli  futuri  gli  avvenimenti  di  quello  in  cui  vissero  essi 
stessi  e  i  loro  maggiori. 

Fra  quelli  che  si  segnalarono  in  questo  aringo  lodasi 
Giovanni  Antonio  Campano  nato  inCavelle  nel  1427. 
La  sua  oscura  condizione  avevaio  destinato  a  pastorello 
di  pecore,  ma  la  filantropia  del  suo  Pievano, che  scòrse 
in  lui  dell’ingegno,  lo  addisse  al  servizio  della  sua  per¬ 
sona  iniziandolo  negli  elementi  grammaticali.  La  rapi¬ 
dità  colla  quale  progrediva  nelle  lettere  indussero  il 
buon  Curato  a  menarlo  in  Napoli  mettendolo  per  un 
quinquennio  sotto  la  disciplina  di  Lorenzo  Valla.  Pas¬ 
sando  in  Siena  per  apprendere  la  Giurisprudenza,  spo¬ 
gliato  da  masnadieri  riparò  in  Perugia  ove  fu  accolto 
dall’umanissimo  Nicola  de  Sulmona.  Riuscito  eccellen¬ 
te  non  solo  nella  ragion  civile  e  canonica,  ma  in  fi  oso- 
fia,  matematiche  ed  in  lettere  greche  ed  arabiche,  di¬ 
venne  professore  di  belle  lettere  in  quella  illustre  Uni¬ 
versità.  Pio  II  il  promosse  al  vescovado  di  Cotrone 
nel  1460,  e  Paolo  II  all’arcipretura  di  S.  Eustachio  in 
Roma.  Fu  invialo  nel  1471  alla  Dieta  di  Ratisbona  per 
promuovere  la  spedizione  contro  i  turchi,  e  l’orazone 
che  vi  recitò  venne  ascoltata  come  un  capolavoro  di  e- 
loqnenza.  Oltre  alle  molte  opere  che  lasciò  scr  tte  dopo 
la  sua  morte  avvenuta  in  Siena  nel  16  Luglio  1477 
quella  de  vita  et  gestis  Andreae  Brachii  Perusini  lo 
annovera  fra  i  distinti  storici  del  suo  tempo. 

Michele  Riccio  è  meglio  conosciuto  s  tlo  tale  aspetto 
che  per  quello  di  Giurisprudente.  Benemerito  deila  po¬ 
sterità  per  averle  lasciato  laf  narrazione  de’  fatti  avve¬ 
nuti  nel  nostro  regno  dalla  fondazione  della  Monarchia 
fino  a  Federigo  d’ Aragona,  non  lo  è  meno  per  altri 
otto  libri,  tre  de  fogibus  Francorum ,  tre  de  Regibus 
Hispaniae ,  e  due  de  Regibus  Hierosohmorwil. 

Non  m  nor  copia  di  notizie  patrie  ne  lasciò  scritte 
Giovanni  Albino  di  Castelluccio  ora  in  provincia  di 
|  Salerno.  Diretto  nei  suoi  studii  dal  Panormita  e  dal 
Pontano  fu  a  proposta  di  quest’ultimo  destinato  maestro 
e  segretario  di  Adolfo  Duca  di  Calabria,  di  cui  divenne 
anche  bibliotecario.  La  carriera  degli  onori  non  si  ar¬ 
restò  qui.  Ei  sostenne  con  decoro  l’impiego  di  consi¬ 
gliere  e  di  commissario  di  guerra  e  di  ambasciatore, 
la  tale  qualità  sottoscrisse  per  parte  del  suo  re  varii 
trattali  di  pace  con  le  Corti  di  Milano,  Urbino,  Roma  e 
colle  Repubbliche  di  Siena  e  di  Firenze.  Saldo  nella 
fedeltà  col  Monarca  che  di  tante  dilicate  incumbenze 
avevaio  incaricato,  rifiutò  le  offerte  di  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  per  dividere  coi  suoi  padroni  la  loro  sorte  in¬ 
felice.  Finì  di  vivere  nel  1446  e  l’opera  che  fra  le 
altre  lo  dichiara  storico  giudizioso  è  quella  che  porta  il 
titolo  di  Joannis  Albini  Lucani  de  rebus  gestis  Regum 
Neapolitanoruni  ab  Ar agonia  qui  extant  libri  qua- 
iuor. 

Molti  scrittori  di  cronache  registrarono  i  fatti  che  oc¬ 
correvano  svariati  e  moitiplici  m  quell’epoca  vertigino¬ 
sa.  Il  celebre  Abruzzese  Giambattista  Canlalicio  ve¬ 
scovo  d’Atri  e  di  Penne  distese  in  versi  eroici  una  storia 
che  intitolò  De  bis  recepta  Parthcnope  Consalvia.  An¬ 
gelo  Tafuri ,  contemporaneo  degli  altri  due  storici  Nic¬ 
colò  Ciminello  di  Aquila  ed  Angelo  F on  tic  al  ano ,  re¬ 
gistrò  i  fatti  della  guerra  che  i  Veneziani  combatterono 
in  terra  d’Otranto.  I  rozzi  ma  accurati  Diarii  di  Messir 
Lucio  Cardami  di  Gallipoli  raccontano  quel  che  vide 
cogli  occhi  propri  in  Otranto,  quando  vi  entrarono  vin¬ 
citrici  le  armi  de’Turchi,  per  aver  s  guito  Alfonso  li 
Duca  di  Calabria  quando  andò  a  riacquistar  quella 
terra. 
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Tristano  Caracciolo  nato  in  Napoli  nel  1442  dalla 
nobile  stirpe  di  questo  nome ,  come  che  lunga  pezza  di¬ 
vagato  avendo  perle  vie  del  vizio  e  della  perdizione, 
donde  finalmente  in  un  lucido  intervallo  della  follia  gio¬ 
vanile  si  riscosse  per  darsi  con  ardente  brama  allo  stu¬ 
dio  delle  lettere, vien  ricordato  fra  i  celebri  storici  della 
sua  epoca.  Si  baono  di  lui,  oltre  alle  molte  opere  rac¬ 
colte  dal  Muratori  e  dal  Gravier,  preziosi  scritti  intorno 
la  vita  di  Giovanna  /,  Ser  Gianni  Caracciolo  e  Gio¬ 
vanni  Spinelli.  Il  giudizio  del  Signorelli  sul  merito  let¬ 
terario  di  Tristano  Caracciolo  è  il  seguente:  et  formossi 
uno  stile  non  solo  puro  e  nobile,  ma  grave  succoso  e 
pieno  di  quella  vera  sapienza  che  diletta  ed  ammaestra, 
perchè  utile  insieme  ,  e  senza  affettazione  bellamente 
enunciata.  » 

La  Calabria  non  mancò  di  aggiuugere  al  novero  de¬ 
gli  storici  che  si  distinsero  sotto  gli  Aragonesi  anche  il 
suo  Giovanni  Simonetta ,  quello  stesso  che  accompagnò 
Fraucesco  Sforza  in  Milano  e  vi  restò  incaricato  di  af¬ 
fari  del  Re.  La  sua  storia  meritò  di  essere  pienamente 
approvata  dal  satirico  Francesco  Filelfo  ,  e  ciò  senza 
dubbio  attesta  di  essere  un’opera  ben  scritta  e  meglio 
condotta. 

Di  Amend,olara  in  Calabria  fu  quel  Pomponio  Leto , 
cui  si  attribuisce  la  fondazione  dell’Accademia  Romana, 
e  che  successe  a  Lorenzo  Valla  nell’impiego  d’istruire 
la  romana  gioventù.  Ei  nacque  dagli  amori  di  Anto¬ 
nello  Sanseverino  nel  1428.  Autore  di  moltissime  opere 
tutte  preziose  percorse  il  mondo  per  adunare  monumenti 
antichi  e  ricercare  manoscritti,  onde  divenne  eruditissi¬ 
mo.  come  lo  dimostra  il  suo  trattato  de  Antiquilalibus 
urbis  Romeo.  Ma  le  operette  che  fan  qui  ricordare  il 
suo  nome  sono  due,  una  dell'  Origine  delle  prime  im¬ 
prese  di  Maometto ,  l’altra  Compendio  della  storia  de¬ 
gl  Imperatori  Romani.  Gli  autori  che  in  quell’epoca 
medesima  vanta  la  Sicilia  sono  un  Pietro  Ronzano  di 
Palermo  ,  e  Giovan  Filippo  de  Lignamine  di  Messina.  Il 
primo  fu  vescovo  di  Lucerà  ,  inquisitor  generale  nella 
S  cilia  e  nunzio  apostolico  in  Francia,  di  cui  si  conser¬ 
vano  otto  volumi  MS  nella  Biblioteca  di  S.  Domenico 
in  Palermo,  e  degli  opuscoli  che  pubblicò,  uno  tratta 
dell  antichità  ed  origine  di  Palermo ,  e  due  altri  della 
vita  di  S.  Barnaba,  e  S.  Viucpnzo  Ferreri.  Le  opere 
storiche  del  de  Lignamine  son  riferite  dal  Muratori  e  dal 
S'goorelli  oltre  alle  quali  avvene  un’altra  sulle  inven¬ 
zioni  delle  nuove  isole  di  Canaria  tradotta  in  versi  ita¬ 
liani. 

La  poca  pompa  letteraria  .  che  gli  scrittori  fio  qui 
noverali  lasciano  scorgere  dalle  loro  storie  o  Cronache, 
deporrebbe  troppo  sfavorevolmente  della  coltura  delle 
due  Sicilie,  se  non  fossero  fioriti  in  quel  torno  de’fa- 
rnosi  letterati,  che,  come  dissi,  passavano  piuttosto  per 
eruditi  e  verseggiatori  latini ,  quali  un  Alessandro  d’ 
Alessandro,  un  Giano  Parrasio ,  un  Andrea  Matteo  ed 
un  Belisario  Acquaviva  .  un  Gabriele  Attilio ,  un  Gio¬ 
vanni  Eliseo ,  e  quant’ altri  coltivatori  delle  Muse  sul 
gusto  del  Pauormita  e  del  Pontano  fecero  parte  dell’Ac¬ 
cademia  Pontaniana.  Non  si  è  fatto  cenno  di  questi  due, 
unici  rappresentanti  dell’Aragonese  coltura,  perchè 
nati  in  suolo  straniero  vennero  trapiantati  nel  nostro 
per  diffondervi  il  buon  seme  della  letteratura.  E  se  il 
Sannazzaro  nacque  pure  sotto  gli  Aragonesi ,  poiché 
fiorì  sul  finire  della  loro  Dinastia  e  diè  frutti  sotto  il  go- 
verao  viceregnale,  non  vuoisi  qui  ricordare  per  non 
togliergli  la  gloria  di  aver  egli  inaugurato  co’suoi  poe¬ 
tici  allori  il  secolo  XVI. 

La  navigazione  per  la  necessità  di  guerreggiar  spesso 
collo  straniero  fu  piuttosto  in  vigore.  Le  due  navi  fatte 
costruire  da  Alfonso  I  furono  sì  grandi  che  la  maravi¬ 
glia  le  paragouava  a  galleggianti  castelli.  Forte  fu  la 
Botta  che  Ferdinaudo  armò  contro  del  Turco.  Quella 


che  fu  allestita  per  impedire  l’invasione  di  Carlo  Vili 
fu  non  meno  di  40  galee;  e  l’altra  che  Alfonso  II  spedì 
contro  Milano  componevasi  di  35  galee,  18  navi  ed 
altrettanti  legni  minori. 

I  Capitani  celebri  oltre  di  Braccio ,  Sforza ,  Tarta • 
glia,  Caldora ,  e  lo  stesso  D.  Pietro  d’ Aragona ,  fu¬ 
rono  Trailo  di  Muro ,  Trojano  Caracciolo ,  Diomede 
Carafa ,  Niccolò  Piccinino ,  Demetrio  Giura ,  Ciro , 
Matteo  e  Vincenzo  M astrilli ,  Carlo  di  Monforie,  Al¬ 
fonso  d'Avalos ,  Roberto  Sanseverino ,  Roberto  e  Vir¬ 
ginio  Orsino ,  Galeazzo  Caracciolo ,  Giulio  Acquavi- 
va ,  Matteo  di  Capila,  Diego  Cavaniglia ,  Marino 
Baramanico ,  Leonardo  Prato ,  Giovanni  Gavarra ,  e 
Leonardo  di  Lecce ,  senza  contare  if  gran  Capitano 
Consalvo  ,  Prospero  e  Fabrizio  Colonna. 

II  commercio  fu  pure  promosso  per  quanto  le  diffi¬ 
coltà  de’ tempi  lo  permettevano.  Ferdinando  I  chiamò 
nel  regno  varii  mercanti  forestieri  a  lavorare  la  seta, 
a  tessere  drappi  d’oro  e  d’argento,  e  pannine;  ed  intro¬ 
dusse  la  stampa. 

Lo  stesso  Monarca  fu  il  primo  a  stabilire  fra  noi  una 
scuola  musicale  sotto  la  direzione  del  Tinctor ,  Game- 
rio  e  Ga furio. 

Le  belle  arti,  siccome  erano  fiorite  sotto  la  dinastia 
degli  Angioini ,  non  mancarono  di  ottimi  e  rinomati 
cultori  anche  sotto  gli  Aragonesi. 

Guglielmo  Monaco  Tu  celebre  fonditor  di  metalli, 
come  lo  attesta  una  de’le  sue  opere,  la  porta  di  bronzo 
del  Castello  Nuovo,  iu  cui  sono  effigiati  in  bassorilievo 
i  più  famosi  fatti  della  vita  di  Ferdinando  I. 

Novello  da  S.  Lucano  architetto  terminò  nel  1470 
il  palazzo  del  principe  di  Salerno  che  fu  poi  mutato  nel 
Tempio  della  Concezione  servito  dalla  Compagnia  di 
Gesù.  Dell’antica  chiesa  non  rimane  che  il  frontespizio 
a  punte  di  diamante. 

Discepolo  del  S.  Lucano  fu  Gabriele  d' Agnolo  che 
diè  principio  al  palazzo  del  duca  di  Gravina.  I  due  no¬ 
minati  architetti  e  G  an  Francesco  Monnandi  furono 
i  primi  a  bandire  le  forme  gotiche,  sostituendo  le  gre¬ 
co  romane.  Pirro  Ligario  fu  fabhrkciere  di  S.  Pietro, 
allorché  vi  lavorava  Michelangelo. 

I  pittori  che  si  mostrarono  d ‘gni  allievi  dello  Zingaro 
furono  Angelo  di  Roccadirame ,  di  cui  si  hanno  il  qua¬ 
dro  di  S.  Gennaro  in  S.  Maria  la  Nuova,  di  S.  Michele 
in  quella  di  S.  Angelo  a  Segno ,  e  quello  dell’Altare 
maggiore  in  S.  Brigida  a  Porto.  Silvestro  Buono  superò 
i  Donzelli  suoi  maestri  dopo  lo  Zingaro  per  una  maniera 
particolare  che  si  formò,  e  fu  imitata  dal  Perugino  mae¬ 
stro  di  Raffaello. Simone  Papa  detto  il  V ecckio ,  autore 
de!  S.  Michele  in  S.  Maria  la  Nuova,  Tesauro  II  au¬ 
tore  di  una  nuova  maniera  che  si  formò  studiando  il 
carattere  di  ciascun  pittore  del  suo  secolo,  e  gli  acqui¬ 
stò  molta  fama;  Giovanni  Antonio  d' Amato  ,  ed  Era¬ 
smo  Epifanio  Tesauro  furono  gli  ultimi  in  cui  si  estinse 
la  gloria  della  scuola  dello  Zingaro.  L’ Amato  divenne 
capo  scuola  nell’arte  sua  e  diè  principio  ad  una  nuova 
generazione  di  pittori ,  di  cui  sarà  fatta  menzione  a  suo 
luogo. 

Le  cacce,  giostre  e  tornei  furono  splendide  oliremo- 
do  sotto  gli  Aragonesi  Le  feste  per  l’incoronazione  di 
Alfonso  II  riuscirono  le  più  solenni  che  siansi  vedute  in 
Napoli  per  la  profusione  dell’oro  e  dell’argento  buttato 
sul  popolo,  e  pel  numero  di  circa  10  mila  persone  che 
componevano  l’accompagnamento  del  Re. 

Gli  spettacoli  teatrali  di  quel  tempo  consistevano  in 
certe  farse  del  genere  di  quelle  che  il  Sannazzaro  disse 
Glìuommere ,  composte  per  la  maggior  parte  dal  Not-* 
turno.  A  giudicarne  da  quella  che  si  ha  di  Sannazzaro 
intitolata  Maometto ,  esse  finivano  a  mascherate,  e  non 
dovevano  essere  per  conseguenza  che  diventimenti  del 
C.iruovale.  Ab.  Antokio  RACiorn. 
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disposte  a  foggia  di  ventaglio,  le  quali  sono  tinte  di  ros¬ 
so  con  l’estremità  screziala  di  nero  alquanto  cerul- 
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scente.  Il  rimanente  del  corpo  è  di  color  biondo  imi-  ,  lissirao  individuo  nel  Museo  del  Principe  Carlo  Bona* 
tante  la  tinta  carica  dell’oro.  Se  ue  conserva  uu  bel-  lj  parte. 


DIZIONARIETTO  ONOIATOLOGICO 

l  '  »  i  * 

DE  NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GUEGO. 

L’onomatologia,  ossia  la  conoscenza  e  spiegazione  de’ 
nomi ,  non  è  cosa  ,  come  altri  potrebbe  farsi  a  credere, 
inetta  o  da  prendersi  a  gabbo.  Diceva  Quintiliano  Var¬ 
ie  de' pensieri  sta  nei  segni  loro ,  e  prima  di  lui  Varrò- 
ne  avea  detto  che  bene  studiati  i  nomi ,  sarebbero  co¬ 
nosciute  a  meraviglia  tutte  le  cose.  Infatto,  questi  pen¬ 
sieri  che  son  pure  quelli  del  grande  oratore  di  Roma, 
e  tutti  costoro  li  avean  presi  da'Greci ,  non  manifestano 
essi  quapta  ragione  filosofica  stia  nella  filologia  ?  Se  i 
segni  sono  precisi,  se  racchiudono  essi  una  fedele  pittu¬ 
ra,  anzi  una  compiuta  definizione  della  cosa  che  devo¬ 
no  esprimere,  noi  abbiamo  abbreviato  certo  di  uu  terzo 
il  sentiero  che  mena  a  possedere  UDa  scienza.  Ne  sian 
prove  le  mediche,  le  naturali  ,  le  astranomiche  disci¬ 
pline, nelle  quali  è  nolo  come  la  precisione  di  un  vocabolo 
ajuti  fi  intelligenza  della  cosa.  Di  qui  nasce  che  in 
molti  stali  di  Europa  s'impone  a  coloro  che  vogliono 
darsi  allo  studio  di  una  scienza,  di  apprendere  prima 
il  Greco  e  il  Latino,  per  poter  intendere  a  fendo  i  vo~ 
caboti  tecnici.  Molti  però  profferiscono  delle  voci ,  igno¬ 
randone  affatto  il  valore.;  impongono  a’figli  un  nome 
solp  perchè  lo  hanno  udito  profferire  da  altri.  Noi  quindi 
pensiamo  di  far  cosa  di  qualche  utilità,  occupandoci  del¬ 
le  etimologie  de’xiomi  propri  di  greca  origine.. E  perchè 
l’argotnento  sia -quanto  meno  si  può  sterile  e  monotono, 
•abbiam  raccolto  parecchie  notizie  storiche  e  scientifiche, 
che  lo  renderanno,,  ci  lusinghiamo,,  dilelle-vole  ai  nostri 
dottori. 


Achille.  Dal  greco  a,  particella  che  dinota  priva¬ 
zione,  assenza ,  e  cheilos ,  labro;  la  favola  racconta 
(ffte  Achille  non  fu  affatto  allattalo;  e  che  il  centau¬ 
ro  Chironelo  nutrì  di  midolle  di  cervo  —  o  vale  do¬ 
lore  degli  abitanti  di  Ilio  (  achos  Ilieon)  — o  gua¬ 
rire  il  dolore  (  achos  luein  );  Achille  aveva  impa¬ 
rato  dal  Centauro  l’arte  medica  —  o  pure  condurre  i 
popoli,  comandare  agli  uomini  (  agein ,  laos  ). — Diver¬ 
si  uomini  di  tal  nome  trovansi  celebrati  nella  favola  e 
nell’istoria  ,  ma  il  più  famoso  è  il  figlio  di  Peleo  ,  re 
della  Itiodide  nella  Tessaglia,  e  di  Teli;  ed  a  lui  ben 
convengono  tutte  le  etimologie  che  di  sopra  abbiamo 
riportate. 

Adamanzio,  o  Adamante  (  a  privativo, e  damao  doma¬ 
re,  opprimere)  ,  quasi  si  dicesse  uu  uomo  indomabile  , 
che  non  può  essere  vinto:  Questo  nome  in  tempi  a  noi 
vicini  aveva  l’illustre  Coray,al  quale  la  Grecia  rinascen¬ 
te  va  debitrice  della  formazione  della  sua  novella  lingua, 
non  degenere  figlia  di  tanta  madre;  e  gli  ellenisti  ed  i 
dotti  tutti,  finché  il  gusto  pe'buoni  studi  durerà,  gli  sa¬ 
ranno  assai  grati  pe  dotti  conienti  fatti  a’ principali  clas¬ 
sici  greci  da  lui  ridotti  alla  vera  lezione,  annotali  e 
stampati  elegantemente  col  titolo  di  B  b  ioteea  Greca  cel 
Coruy.  Dobbiamo  dippiù  al  medesimo  Coray  una  bella 
traduzione  francese-dei  trattato  d’ fppccrate  de  Aere  et 
•locis  dottamente  annotata:;  non  che  una  versione  ìe 
greco  moderno  dell’opera  di  Beccarla  de  delitti  e  delle 
pene  ,  dal  medesimo  Coray  corredata  di  dotte  note, 
stampata  a  spese  de’ fratelli  Zosima  ricchi  negozianti 
greci  tanto  benemeriti  della  Grecia  medesima  e  Tega- 
lata  alla  studiosa  gioventù  della  rinascente  El'eaia. 

T.  Sekmoxa 
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IL  DUOMO  D!  SESSA  IH  PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 


Res  ardua  est  vetnstis  veritatem  dare. 
Plinio 


1,11  cristiano  vessillo  appariva  finalmente  nelle  nostre 
belle  provincie ,  e  i  fasti  bugiardi  della  mitologia  del 


popolo  conquistatore  erano  eccl issali  dalla  luce  de’dog* 
mi  rivelati  dal  Divino  aspettato  da’ secoli.  I  delubri  del 


tifino  ix 


42 
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paganesimo ,  i  sacri  templi ,  i  temuti  luchi  prostrati  al  *  cesi  la  piazza ,  ti  conduce  dapprima  ad  uno  spianalo 


circondato  di  belle  abitazioni,  ed  al  Duomo  poi,  che 
|  qual  veglio  venerabile  maestosamente  posando,  sembra 
rivivere  nelle  memorie  del  passato.  Stava  nel  bel  cen¬ 
tro  della  città  antica,  e  tale  sarebbe  tuttavia  la  sua  si¬ 
tuazione,  se  non  che  la  novella  Sessa  sempre  più  le 
ampie  braccia  protende  ed  inoltra  verso  la  sinistra  par¬ 
te  deli’accennata  strada.  Anche  a  primo  aspetto  è  age¬ 
vole  il  riconoscere  di  questo  grandioso  ediGzio  il  gotico 
disegno  a  dispetto  delle  tante  modificazioni  che  vi  ap¬ 
portarono  fino  agli  ultimi  tempi  (come  verrem  ricor¬ 
dando)  i  Sacri  Pastori  che  vi  presederono. 

Siccome  nelle  antiche  Basiliche  era  costume  di  far 
precedere  all’estrema  facciata  un  Antemurale  o  Vesti¬ 
bolo,  lo  stesso  anzi  con  maggior  ricercatezza  vedesi  qui 
praticato.  E  questo  vestibolo  coperto  da  tre  volte,  sulle 


suolo  coprivansi  di  edera  e  di  musco;  e  i  cristieni  pri¬ 
mitivi  gl’ infamati  avanzi  miravano  quali  infauste  ri¬ 
membranze  di  un  passato  delirio.  Pur  nullamen'o  at¬ 
teggiato  a  tremendo  sogghigno  il  mostro  dell’idolatria , 
furibondo  non  cedeva  che  a  prezzo  di  saague  ed  a 
palmo  a  palmo  quel  suolo  di  cui  tenne  già  l’assoluto 
dominio  ,  e  che  riconquistar  non  diffidava  ;  che  ,  qual 
baleno  in  notte  tempestosa. solcavagii  la  scura  faccia  un 
raggio  di  speranza  vedendo  che  le  sue  voci  invereconde 
ridestavano  talvolta  le  simpatie  de’ popoli ,  le  cui  menti 
soggiogate  per  lungo  uso  dal  predominio  de’seDsi,  mài 
sapevano  elevarsi  al  Concetto  dell’  idea,  nè  salde  abba¬ 
stanza  moslravansi  nella  nuova  credenza. 

L’Auruncana  Suessa ,  oggi  detta  Sessa,  non  fu  solle¬ 
cita  di  accogliere  fra  le  sue  vetuste  mura  l’evangelica 
legge.  E  qui  due  testimonianze  irrefragabili  ci  offre 
Fistoria  a  dichiarare  in  questa  città  il  paganesimo  vi¬ 
gente  tuttora  al  tempo  de’ Consolari  :  e  son  queste  i 
marmi  inscritti  a  C.  Titio  Chresimo  sotto  l’impero  di 
Settimio  Severo,  ed  a  Q.  Flavio  Alessio  Mt/natio  Lol- 
liano  Consolare  della  Campania  vissuto  sotto  f  impero 
del  gran  Costantino.  Dalle  quali  onorarie  iscrizioni  rac- 
cogliesi,  come  mi  volgere  del  terzo  secolo  coltivavansi 
in  Sessa  le  pagane  solennità  ,  cui  presedeva  il  Collegio 
degli  Ai/gustali.  Ma  per  opera  dello  stesso  Costantino  nel 
sorger  del  IV  secolo  alla  Chiesa  di  Cristo  ridonata  final-  j 
mente  la  pace,  i  Sessani, abbracciata  la  vera  fede,  si  vol¬ 
sero  piamente  ad  innalzar  templi  al  Signore  quali  Io  zelo 
ed  il  gusto de’lempi  prescriveva;  e  per  siffatto  modo,  in 
breve  spazio  di  tempo  Sessa  contava  fra  le  sue  mura 
diverse  chiese,  una  delle  quali  teneva  le  veci  di  Catte¬ 
drale.  Ma  in  progresso  di  tempo  que’cittadini,  demolito 
il  tempio  del  nume  tutelare  della  città,  Ercole  trion¬ 
fante  del  leone  Nemeo,  rovesciate  le  are  sacre  ad  Apol¬ 
lo,  e  co’ marmi  in  tal  modo  raccolti  dando  maggior 
larghezza  e  sontuosità  al  vasto  edilìzio  già  dedicato  a 
Mercurio,  in  questo  stabilirono  la  Cattedrale  novella, 

©ve  all’ impuro  caduceo  sostituirono  il  glorioso  segno 
della  redenzione. 

E  Sessa  contava  di  già  i  suoi  vescovi,  allorché  sotto 
S  dominio  di  Riccardo  dell’Aquila, ch’era  in  quei  tempi 
anche  Duca  di  Gaeta ,  e  del  vescovo  Giovanni  li ,  cioè 
Bell’anno  11  13  ,  n.el  sito  che  dianzi  abbiam  mentovato, 
la  novella  Cattedrale  con  pubblica  festività  inaugurava¬ 
te  Ora  io  dirò  qui  una  delie  tante  riflessioni  che  mi 
ti  presentano  alla  mente  tutte  la  volte  che  a  scansar 
F  ozio  della  città  ,  preferisco  di  ritrarmi  solitario  fra 
quelle  sacre  volte  onde  leggere  in  esse  tutta  una  storia 
dell’aBchiteUura  del  medio  evo,  e  per  esse  far  tesoro 
di  cognizioni  artistiche.  Moltissimi  (così  tra  me  stesso 

fantasticava)  veggiam  tutto  dì  curiosi  trarre  ad  arami-  v  — _ , - -  - 

rare  i  monumenti  che  ci  rimangono  a  testimonio  della  |  giati  Sansone  e  Noè ,  quello  in  atto  di  sbranare  il  leone 
civiltà  de’nostri  maggiori;  ma  siccome  la  dolcezza  delle  «-<->1  mmtr»  a  grandi  latterò  Snnsnn  e  onesto  circondato 
musicali  note  non  giunge  a  deliziar  colui  che  natura 


quali  è  una  lunga  terrazza  ,  e  per  essa  si  accede  a  due 
campanili  che  di  fronte  si  ergono  ne’due  lati  del  pro¬ 
spetto.  Di  qui  in  altre  due  spaziose  logge  attaccate  alle 
mura  che  percorrono  la  lunghezza  della  chiesa  si  può 
ascendere,  ed  in  quelle  ammirare  per  ciascun  lato  otto 
gotici  finestroni ,  di  eui  sono  superstiti  le  elegantissime 
sèmicircolari  cornici  di  marmo  di  differenti  disegni; 
l’ estremità  di  esse  poggiano  su  teste  di  leoni,  di  tori, 
e  su  diversi  fogliami  accartocciati.il  vescovo  Caracciolo, 
che  nel  1755  restaurava  la  volta  principale  della  chie¬ 
sa  ,  siccome  non  ben  rispondenti  a’fregi  ed  agli  stucchi 
ch’egli  disegnava  per  lo  interno, faceva  chiudere  quelle 
aperture,  ed  altre  nel  medesimo  luogo  ne  costruiva,  ma 
molto  più  semplici  e  senza  ornamenti.  E  fu  propria¬ 
mente  in  questa  occasione  che  lo  storico  della  città  dì 
Sessa,  De  Masi,  si  ebbe  l’opportunità  di  poter  annotare 
parecchie  mutilate  inscrizioni  scolpile  ne’marmije  quali, 
togliendone  l’intonaco  ond' erano  prima  ricoperte,  ap¬ 
parvero  nelle  mura  laterali  ,  e  dopo  la  costruzione 
della  volta  furono  nuovamente  ricoperte  di  stucco.  Mo¬ 
strano  quei  caratteri  palmari  (secondo  l’autore  stesso) 
il  nome  di  Mercurio,  come  altresì  l’effigie  del  nume 
in  altra  tavola  marmorea  rinvengasi  nel  primo  degli 
archi  a  man  sinistra  a  fronte  della  chiesa.  Sostenuto  è 
il  vestibolo  da  pilastri  fiancheggiati  da  colonne  inter¬ 
cluse  da  cancelli  di  ferro,  in  questi  ultimi  tempi  oppor¬ 
tunamente  apposti  perchè  si  serbasse  la  decenza  del 
Inogo  che  Alrium  dicevasi ,  secondo  la  più  antica  ec¬ 
clesiastica  disciplina,  ed  era  destinato  fra  gli  altri  og¬ 
getti  alla  stazione  de’  fedeli  liturgicamente  appellati 
prostrati  e  lacrimanti.  I  tre  archi  incrostati  di  marmo 
che  costituiscono  l’esteriore  facciata  dell’atrio,  son 
sopraccarichi  di  cornici  di  sorprendente  lavoro,  istoriate 
di  biblici  avvenimenti ,  con  intrecci  di  fogliami.  Note¬ 
voli  sono  io  esse  due  assicelle  marmoree  che  si  appog¬ 
giano  agli  estremi  delle  cornici,  in  cui  si  veggono  effl- 


©rbò  dell’ udito,  così  I’iuspirazione  dell’arte  che  si  con¬ 
templa,  ma  freddamente  e  senza  saperne  valutare  i 
pregi  e  rapportarli  all’istoria,  non  vale  neppure  un’im¬ 
pressione,  un  pensiero  Della  mente  di  coloro,  che  poi 
incresciosi  stringendosi  nelle  spalle  veggiam  tosto  rical¬ 
care  le  stesse  loro  orme,  e  tirar  via . E  d’uno  di¬ 

scorrendo  in  altro  pensiero,  a  tutto  mio  bell’agio  po¬ 
tendo  paratamente  considerar  quella  singolare  e  sor¬ 
prendente  costruzione  mista  di  romano,  di  greco,  di  egi¬ 
zio  e  di  gotico  stile,  conchiudeva  :  ecco  un  album  im¬ 
menso,  in  cui  ogni  secolo  trapassato  con  ferrea  mano 


s  inscrisse 


II. 


Qualunque  via  tu  vorrai  scegliere  alla  destra  del¬ 
la  strada  principale  della  «ittà  di  Sessa,  nel  sito  ove  di¬ 


col  motto  a  grandi  lettere  Sanson ,  e  questo  circondato 
dalla  mistica  vite.  Parimenti  di  simili  elegantissime  cor¬ 
nici  son  decorati  i  sovrapporle  delle  tre  aperture  per  le 
quali  si  entra  nel  Duomo;e  più  delle  altre  si  vuol  notare 
quella  che  circonda  la  parte  superiore  della  porta  di 
mezzo.  Ma  il  finestrone  massimo  ch’è  in  mezzo  alla  faccia¬ 
ta  principale  e  che  guarda  la  piazza  sottostante,  noi  ere- 
dia  m  da  se  solo  poter  costituire  il  più  bel  pezzo  d’or¬ 
nato  valevole  a  caratterizzare  lo  stile  del  medio  evo;  e 
però  brevemente  ricorderemo ,  come  la  larga  cornice 
di  marmo  che  lo  circuisce  chiude  un  vago  intreccio  di 
fogliami,  tra’ quali  apronsi  molti  spazi  circolari  in  cui 
sono  scolpiti  quadrupedi  di  varie  specie  e  rettili  aggo¬ 
mitolati.  Al  suddetto  finestrone  fanno  alà  due  graziose 
colonnette  di  marmo  bianco,  sorrette  da  due  grossi  leoni 
che  a  mezzo  sporgono  dalla  parete;  di  queste  fiere  una-, 
che  meglio  si  direbbe  una  lonza,  si  reca  «elle  zampala 
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Sua  prole.  Due  torelli  (uno  de’ quali  è  a  metà  consu¬ 
mato)  sporgenti  nella  stessa  guisa  che  i  già  detti  leoni, 
s'  aggpavano  su  i  capitelli  a  vece  di  architrave,  e  sor¬ 
reggono  altra  più  vaga  cornice  che  a  modo  di  cimasa 
abbellisce  quel  vano,  descrivendo  i  tre  angoli  di  un 
triangolo  equilatero  cui  si  è  tolta  porzione  della  base. 
Altri  due  leoncini  si  veggono  inerpicati  e  rampanti  su 
questa  cimasa  ne’ due  opposti  angoli,  ed  altri  due,  ma 
più  grandi,  sono  posti  a  guardia  del  principale  ingresso. 
E  così  tu  vedi  questo  simbolo  della  fortezza  e  della 
generosità  qua  e  là  fregiare  molti  determinati  punti  di 
quest  edilìzio;  dal  che  può  trarsi  argomento  che  siasi 
voluto  in  qua’  fregi  appropriare  i  suddetti  attributi  al 
popolo  Sessano  che  quella  Basilica  innalzava  con  pie 
largizioni.  E  convien  credere  che  somme  ingentissime 
e  tempo  non  breve  abbisognassero  a  condurre  opera 
siffatta. 

Ma  chedirà  taluno  se  l’occhio  riconducendo  suH’esler- 
no  prospetto  di  quest’antico  edifizio,  ricercar  volesse 
come  si  disegnava  e  contornava,  come  si  appuntava  il 
cu'mine  del  tetto,  quante  e  quali  linee  formavano  le  sue 
distribuzioni  architettoniche?  Noi  noi  diremo  certamen¬ 
te;  che  alle  antiche  torricelle  in  cui  dapprima  erano 
campane,  due  campanili  informi  e  grossolani  furon  sur¬ 
rogati;  gli  squisiti  fregi  marmorei  de’ sovrapporle,  i  fa¬ 
stigi  delle  cornici  lurouo  adulterati  con  barbaro  imbian¬ 
camento;  e  neri,  come  se  fosser  dipinti,  veggousi  i  leo¬ 
ni  e  la  altre  scollare  esposte  all’ intemperie  del  cima. 
Dippiù  alzavasi  1  interna  maggiore  volta  del  tempio,  e 
le  antiche  acuminale  forine  che  tutto  il  pregevole  e  ca¬ 
ratteristico  costituiscono  del  e  gotiche  costruzioni,  arnia- 
van  disperse  e  confuse  per  imperizia  dell’artefice  e  per 
grossolano  gusto  di  chi  prescriveva  tali  ristoramene.  Ed 
ecco  come  1  inesperienza  e  il  poco  avvedimento  sfregiano 
tuttodì  nelle  nostre  provinole  i  più  balli  monumenti  del- 

l’arte  ! .  Ma  Sessa  che  dalla  antica  ereditava  il  zelo 

ed  il  culto  pe’  sacri  templi,  e  che  con  bell’orgoglio  mo¬ 
stra  allo  straniero  le  sue  innumeri  chiese  e  le  solenni 
cristiane  pompe  spettabili  per  decoro  e  splendidezza  , 
non  vorrà  certamente  più  oltre  procrastinare  di  quelle 
scolture  ud  ragionevole  e  ben  inteso  ristauro. 

(continua)  Pasquale  Mattej. 


CONSALVO  FERDINANDO  DI  CORDOVA 

I  ,°  VICERÉ  1)1  N  APOLI. 

Dovendo  esordire  col  gran  Capitano  la  serie  de’  Vice¬ 
re  che  governarono  il  nostro  Bearne  da  Ferdinando  il 
Cattolico  sino  aH’immortal  Carlo  HI  Borbone,  non  è  pos¬ 
sibile  di  non  rappresentarsi  al  pensiero  il  quadro  orri¬ 
bile  di  quell’epoca  viceregnale  che  per  circa  dugeuto 
irei) t’amii  ne  oppresse.  Non  perchè  l’occhio  vi  scorga  di 
che  compiacersi;  ma  come  quei  che 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all’acqua  perigliosa  e  guata, 

vi  apprenda  a  quali  triste  condizioni  fummo  una  volta 
ridotti,  e  con  quanta  verità  potevamo  lamentarci  allora 
col  le  parole  di  Geremia,  di  essersi  fotta  cioè  quasi  ve- 
dova  la  Signora  dille  Genti ,  e  venduta  tributaria  la 
principale  delle  provincie. 

Ed  in  vero  fra  le  tante  sciagure  che  travagliarono  il 
nostro  regno  sullo  il  dominio  Spaglinolo,  quella  del  go¬ 
verno  de’  V  icerè  fu  la  più  spaventosa. Se  le  continue  guer¬ 
re  degli  Aragonesi  ne  avevano  immersi  nella  miseria  e 
ne. la  barbane, quei  mali  sgomberavano  almeno  a  misura 
che  la  pace  restituiva  le  braccia  all’agricoltura  e  le  menti 
alle  scienze  ed  alle  arti.  Ma  l’ingordigia  proconsolare 


avendo  seco  trasportato  di  Spagna  ed  introdotto  fra  no 
non  altro  che  boria  ,  alterezza,  fasto  rovinoso,  servido- 
rame,  prodigalità  sostenuta  con  ruberie  fiscali  ed  igno¬ 
ranza  profonda,  non  è  a  dire  quanti  malanni  ne  fè  pio¬ 
vere  addosso,  e  in  quale  deplorabile  stato  di  povertà  e 
di  avvilimento  ci  travolse.  La  Capitale  più  di  ogni  altro 
luogo  del  regno  provò  i  funesti  effetti  dell’avidità  di  que 
despoti  che,  se  non  depredavano  colla  impudenza  de 
Verri,  facevano  meglio  che  altrettanto  colla  sorda  e  lu¬ 
singhevole  maniera  di  offuscare  la  classe  de’nobili,  cui 
largivano  titoli  vanitosi  di  Principi,  Duchi,  Conti,  Mar¬ 
chesi  e  quelle  tante  Eccellenze  insomma  ,  onde  N  a  poi 
tutta  era  piena  sì  che  gli  stranieri  1’  han  di  ciò  sovente 
proverbiata.  Sedotta  la  nobiltà  da  cotali  distinzioni  non 
curava  le  ingenti  somme  che  le  costavano,  e  molto  me¬ 
no  osava  dolersi  di  quelle  che  si  pagavano  ond’essere 
preferiti  i  Nazionali  agli  Spagnuoli  affluiti  fra  noi  in 
gran  copia,  nella  provista  degli  u  ffici  sì  militari  che  ci¬ 
vili  e  degli  stessi  Benefici  Ecclesiastici.  Fin  l’osservanza 
de’ cap;toli  e  delle  leggi  comperavasi  per  danaro.  I  ca¬ 
pitoli  e  le  lezgi  si  osservavano  per  poco  tempo;  ma  era 
d’uopo  offerire  nuovi  donativi  perchè  non  fossero  violati 
ed  infranti.  Continue  tasse  e  gravose  erano  spesso  im¬ 
poste  sotto  lo  specioso  titolo  di  donativi  al  Re  ad  occa¬ 
sione  di  guerre  con  altre  nazioni.  I  Parlamenti  generali 
le  persuadevano  al  popolo,  ed  il  popolo  le  pagava  seu- 
z’altro  guiderdone  che  quello  di  una  promessa,  colla 
quale  i  sud  capitoli  sarebbero  stali  inviolab  li  per  l’av¬ 
venire.  e  nessun’a'tra  t issa  sarebbesi  imposta  giamma 
per  qualunque  imperiosa  cagione.  E  bastava  uon  guar 
dopo  affacciarsene  una  anche  frivola  per  ordinare  e  ri¬ 
scuotere  ogni  altro  slranrd  nario  pagamento  che  si  vo¬ 
leva  ,  a  v  a  di  taglie  e  balzelli. 

Non  contenti  quei  Viceré  di  spogliare  in  tante  guise 
questi  popoli  malaugurati  stimarono  ancora  d’istituire  a 
favore  del  regio  erano  un  monopolio  circa  il  traffico  de 
grani.  Per  tal  modo  cou  incredibile  maraviglia  in  mez¬ 
zo  ad  ubertose  raccolte  seulivasi  la  più  stretta  penuria, 
sì  che  Napoli  riducevasi  a  mang  are  un  pane  assai  più 
tristo  di  quello  che  negli  anni  di  vera  carestia  mangia¬ 
vano  i  più  poveri  quand’era  libero  il  traffico. 

Tutti  questi  malanni  per  verità  nou  debbono  attri¬ 
buirsi  a  difetto  dell’arte  di  reguare  che  gli  Spagnuoli 
presumevano  di  avere  appresa  dai  Romani.  Savi  come 
questi  e  non  meno  gravi,  forti  e  prudenti  diedero  mai 
sempre  ottime  leggi  ed  opportuni  provvedimenti  in  tante 
prammatiche.  Se  però  gli  effetti  eraao  dissomigliatiti  la 
cagione  eran  1  inosservanza.  Quale  esecuzione  infatti 
potevano  procurarne  quei  Luogotenenti  che,  nel  timore 
di  essere  tosto  richiamati  in  Ispagna  ,  pensar  dovevano 
a  ritornarvi  opulenti?  Qual  ritegno  dovevano  avere  alla 
loro  ingordigia  Ministri  abbandonati  alia  loro  discrezio¬ 
ne ,  e  per  nulla  sorvegliali  da  Re,  che  perpetuamente 
lontani  non  potevano  ascoltare  i  clamori  de’popoli  anga¬ 
riati?  In  ciò  adunque  gli  Spagnuoli  si  allontanarono  dai 
Romani  ,  che  questi  debellando  nazioni  trattavate  eoa 
lauta  cleìnenza  e  giustizia  ,  che  i  vinti  stessi  si  recavano 
a  lor  sommo  onore  di  essere  aggregati  al  loro  imperio  , 
e  le  loro  leggi  venivano  con  tanto  desiderio  ricevute  che 
come  proprie  le  reputavano:  laddove  gli  Spagnuoli  trat¬ 
tavano  i  vinti  con  tanta  superbia  ed  insolenza,  che  il  loro 
nome  è  nelle  storie  sinonimo  di  abominio  e  di  terrore. 
Le  Fiandre  ,  il  nuovo  Mondo  e  il  nostro  Regno  sanno 
per  pruova  la  rapacità  di  quei  grifagni  che  le  ricchezze 
del  Messico  e  de’ nostri  maggiori  non  arrivarono  a  sa¬ 
ziare  giammai. 

Nondimeno  de’ cinquanta  e  più  Viceré,  che  in  nome 
di  Ferdinando  il  Cattolico,  di  tre  Carli  e  quattro  Filippi 
ne  tennero  sotto  durissima  ed  uini  iante  oppressione,  ve 
ne  furono  pirecehi  che  non  abusarono  della  loro  auto* 
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rità,  e  consegnarono  alla  storia  il  loro  nome  meno  degli 
altri  odioso  e  maledetto.  Fra  questi  è  il  gran  capitano 
Consalvo, la  cui  fama  fu  non  solo  gloriosa  in  guerra,  ma 
illustre  nel  governare  il  nostro  Regno  nel  breve  spazio 
di  tempo  che  tenne  le  veci  del  Re.  E  però  omesso 
della  sua  vita  le  imprese  guerresche  già  narrate  nelle 
vite  di  Federico  e  Ferdinando  il  Cattolico  ,  verrà  solo 
riferito  quel  che  ei  fece  da  uomo  di  stato  nel  poco  tempo 
che  rappresentò  fra  noi  il  suo  sovrano. 

Ei  si  condusse  con  tali  cortesi  e  dolci  maniere  colla 
nobiltà  e  col  popolo,  che  la  devozione  ond’era  dai  Na¬ 
poletani  corrisposto,  ingenerarono  in  Ferdinando  de’so- 
spetti,  non  forse  giungesse  a  possedere  un  giorno  in  no¬ 
me  proprio  il  regno  che  aveva  conquistato  per  lui.  Lar¬ 


giva  e  spendeva  a  suo  talento  con  tale  profusione,  che 
fu  facile  di  dare  a  pensare  ad  ognuno  sopra  un  disegno 
che  era  beu  facile  a  verificarsi  sol  che  lo  avesse  voluto. 
Vera  o  immaginata  da’ malevoli  una  tale  intenzione  non 
appena  fu  fatta  concepire  al  re  Cattolico,  che  si  affrettò 
muovere  da  Spagna  per  Napoli  con  venti  galee  a  4  set- 
tembre  ido6.  Benché  fosse  spiaciuto  a  Consalvo  il  mo¬ 
tivo  di  tal  mossa,  stimò  nondimeno  di  nascondere  al  piu 
possibile  il  suo  rancore;  e  corse  incontro  al  suo  Monar¬ 
ca  con  tali  segni  di  allegrezza  nel  volto,  che  ben  conte¬ 
stavano  la  sua  innocente  condotta  e  la  rettitudine  del  suo 
cuore.  Incontrata  la  Reai  flotta  nel  promontorio  di  Mi- 
seno  saltò  dalla  sua  nella  galea  di  Ferdinando  con  tanta 
!  serenità  che  è  ben  difficile  trovarsi  in  chi  ha  per  avven- 


(  Consalvo  Ferdinando  di  Cordova.  ) 


tura  qualche'larlo  in  sua  coscienza;  ed  il  Re  non  mancò  di 
rispondere  cortesemente  agli  ossequii  del  Gran  Capitano. 

Avvenuta  a  25  settembre  la  morte  del  genero  di  Fer¬ 
dinando  ,  il  padre  di  Carlo  V ,  credevasi  da  tutti  che 
avrebbe  volta  la  prua  verso  Spagna  per  riassumere  il 
regno  di  Castiglia,  pel  quale  era  inabile  sua  figlia  Gio¬ 
vanna  non  così  per  ragione  del  sesso  come  per  cert’alie- 
nazione  di  mente  scopertasi  alla  morte  del  marito. Tutta- 
volta  proseguì  il  cammino  verso  Napoli  e  non  volle  par¬ 
tirne  se  non  dopo  rassettato  quegli  affari  che  potè  fra  sette 
mesi.  Per  ben  altre  bisogne  era  aspettata  la  sua  venuta, 
cui  per  altro  non  potè  soddisfare.  Solo  riordinò  la  poli¬ 
zia  che  venne  poscia  perfezionata  da’susseguenti  Viceré. 

Citarono  i  regii  tesorieri  Consalvo  a  dar  conto  dei 
dispeudii  fatti.  Consalvo,  senza  punto  turbarsi  di  ciò,  ri¬ 
spose  gentilmente  di  avere  presso  di  se  un  libro  di  conti  i 
assai  più  veritiero  del  loro,  ed  il  giorno  dopo  si  presentò 
con  un  libretto  e  con  un  titolo  si  graziosamente  mordace 
che  i  Tesorieri  non  vi  replicarono.  Presso  a  poco  come 
il  gran  Scpione  quando  venne  accusato  di  quasi  simile 
imputazione,  con  pari  franchezza  rispose  di  aver  dato 
per  limosina  a  religiosi  ed  a  poveri  dugento  mila  selte- 


G.  Rìccio  lit. 

cento  (rentasei  scudi  d’oro,  acciocché  pregato  avessero 
Dio  ed  i  Santi  per  la  vittoria  delle  armi  Spagnuole. Die¬ 
tro  le  quali  risposte,  giustificative  anche  il  Re  impose  a 
Tesorieri  che  non  più  ne  facessero  motto. 

Giunto  il  tempo  di  partire  per  le  Spagne  creò  Ferdi¬ 
nando  Viceré  del  Regno  un  suo  nipote  il  conte  di  Ripa¬ 
corsa.  Menò  seco  Consalvo  promettendogli  in  iscritto  che 
arrivato  ne’ suoi  regni  lo  avrebbe  fatto  maestro  de’ Ca¬ 
valieri  dell’ordine  di  Compostella,  officio  il  più  ragguar¬ 
devole  dopo  la  reai  dignità  ,  dal  quale  tutta  la  nobiltà 
Spagnuola  dipendeva  per  giurisdizione.  Contò  poco  il 
Gran  Capitano  sulla  promessa  del  Re  benché  scritta ,  e 
solo  chiese  in  favore  di  permettergli  che  il  raggiunges¬ 
se  dopo  due  giorni  a  Gaeta,  perchè  potesse  debitamente 
accomiatarsi  dai  suoi  amici.  Partito  Ferdinando  fec’egli 
citare  a  suon  di  tromba  alla  tavola  del  Tesoriere  tutt’i 
suoi  creditori,  affinchè  niuno  rimasto  fosse  col  dispiacere 
di  non  essere  stato  soddisfatto;  ed  imbarcatosi  nel  molo 
piccolo  agli  ii  di  giugno,  un  concorso  di  nobili  e  di  po¬ 
polo  innumerabile  che  il  corteggiava  fu  il  più  solenne 
argomento  della  sua  lodevole  condotta. 

(Il  Jlne  nel  prossimo  numero 
Ab,  Antonio  RACiorn. 
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IL  FF.ESEFB  DI  FOITTIGH AITO- 


Esisteva  fino  al  mese  di  luglio 
dell’anno  decorso  1 843  una  pittura 
di  Pietro  Vannucci  detto  il  Peru¬ 
gino ,  rappresentante  il  Presepe, 
nella  chiesa  dell’ Annunziata  del 
Castello  di  Fontignano  circa  otto 
miglia  da  Perugia  distante  ,  ove  il 
sommo  dipintore  lasciò  la  logora 
sua  spoglia  mortale.  Non  bastò 
una  chiesa  a  salvare  questa  pittu¬ 
ra  dalle  onte  degli  uomini,  più 
che  da  quelle  del  tempo;  siccome 
accadde  a  tante  molte  sparse  pel 
perugino  contado,  senza  che  al¬ 
ia  cuno  di  benefico  guardo  le  degni, 
g  Da  prima  inconsiderati  paratori 
'g  con  chiodi ,  con  appoggiature  di 
s  scale,  con  altro  la  deturparono: 
ci  quindi  una  sacrilega  mano,  sul 
principio  del  corrente  secolo,  tut¬ 
ta  la  fece  coprire  di  bianco ,  tra- 
^  versandovi  sopra  cornici ,  fregi  ed 
©  altre  bizzarrie  colorate,  onde  tutta 
*5,  averne  la  dispersione.  Furono 
E  però  il  benemerito  archeologo 
prof.  Vermiglioli  e  don  Enrico 
pC  Agostini,  ambidue  caldissimi  ama- 
^3  tori  e  conservatori  delle  patrie 
■§  glorie,  che  all’istante  centra  tale 
*E-  barbarie  declamarono,  sicché  pro- 
^  mossero  ed  ottennero  fin  da  quel 
J3  tempo  lo  scoprimento  del  dipinto 
rjj  col  farne  ritorre  diligentemente 
eT  quel  bianco.  Al  ricomparire  del 
S  quadro  si  conobbe  esservi  restata 
JZ°  uua  velatura,  la  quale  più  non 
g  lo  caratterizza  quel  desso  stesso 
^  che  uscì  dalle  mani  del  Vannucci, 
^  ma  era  tale  da  assicurarsi  essere 
g-  a  buon  fresco ,  e  non  a  tempera 
«2  condotto,  siccome  alcuni  hanno 
^“incautamente  opinato;  impercioc- 
C-cbè,  io  dico,  se  così  fosse  stato, 
le  pennellate  dell’imbianchino  tutto 
lo  avrebbero  fuso  e  distrutto. 

Io  penso  che  il  Presepe  di  Fon« 
tignano  debba  ritenersi  quale  ulti¬ 
ma  delle  ultime  opere  in  affresco 
del  nostro  Pietro,  avendo  egli 
passato  in  quel  castello  e  in  quella 
parrocchia  gli  ultimi  mesi  dell’età 
sua.  Erasi  già  fatta  logora  la  sua 
fantasia  ,  con  freddezza  di  animo 
lavorava;  e  presso  agli  ottanta 
anni  cercava  via  di  economizzare 
le  fatiche  di  sua  mente  e  di  sua 
mano.  Pure  le  opere  di  sommi 
uomini  saranno  pregevoli  sempre, 
imperciocché  le  doti  della  primi¬ 
tiva  loro  celebrità  anche  nel  tra¬ 
monto  della  vita  loro  rifulgono. 
Distaccata  dal  muro,  nel  1843, 
resta  ora  in  tela  quest’opera, 
e  forse  col  tempo  potrà  valicare 
i  mari ,  e  traversando  monti  al¬ 
cuna  memoria  non  rimanerci  di 
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essa  :  una  stampa  ed  uno  scritto  almeno  ce  la  ricordi  1 
Eatravasi  nella  chiesa  parrocchiale  di  Fontignano,  e 
sulla  parete  di  fronte  si  presentava  un  arco  formante  la 
tribuna  ove  ergevasi  l’altare  principale  a  Maria  Santis 
sima  dell’Annunciazione  sacrato.  Al  di  sopra  di  que- 
st’arco  stava  il  dipinto  di  figura  pentagona  schiacciata, 
largo  palmi  romani  ventisei,ed  alto  circa  undici  e 
mezzo.  Sotto  il  dipinto,  ai  lati  dell'arco  erano  figurati 
un  S.  Sebastiano  ed  un  S.  Rocco,  più  grandi  del  vero, 
de’ quali,  anch’essi  ritolti,  non  ho  creduto  parlare  pel 
massimo  deperimento  cui  a  preferenza  delle  altre  parti 
del  quadro  andarono  incontro. 

Collinette  varie  di  forma  e  di  elevazione  vanno  de¬ 
crescendo  fra  loro  fino  a  terminare  in  pianure,  sparse 
di  aridi  e  di  sfogliati  alberi,  i  quali  bene  distribuiti  le¬ 
gano  perfettamente  col  carattere  dell’ intera  composi¬ 
zione  e  della  stagione  che  deve  rimemorare  l’avveni¬ 
mento.  Nel  bel  mezzo  di  questa  campestre  prospettiva 
sorge  la  Capanna  del  Redentore ,  formata  da  quattro 
pilastri  d’ordine  ionico,  semplice  in  sua  struttura,  cir¬ 
condata  da  un  cancello  di  legno.  Entro  la  Capanna 
stanno  i  due  animali  in  indietro,  ed  in  avanti  il  Bam¬ 
binello  Gesù,  sedente  in  terra  sopra  la  soglia  della  Ca¬ 
panna ,  appoggiando  leggermente  le  spalle  su  di  un 
cuscino  celeste.  La  grazia  e  la  movenza  di  questo  divin 
pargoletto  è  mirabile.  Alla  destra  dei  riguardante  sta  in 
ginocchio  Maria,  a  giunte  mani  con  modesta  compia¬ 
cenza  e  nobiltà  di  fisonomia  il  divino  suo  figlio  conlem 
piando.  La  grandiosità  del  carattere  nel  suo  biffo  idea¬ 
le,  bassetto  semplice  de’ suoi  biondi  capelli  ispirano 
santità.  Alla  sinistra  sta  il  santo  Giuseppe  in  ginocchio, 
con  braccia  aperte  incrociate,  guardando  devotamente 
Gìsù.  Un  pastore  genuflesso,  con  mani  giunte  a  pre¬ 
ghiera,  nudo  nelle  estremità  inferiori,  vedesi  a  tergo 
del  buon  vecchio  G  useppe.  Alla  falda  di  un  colle,  cu¬ 
stode  di  gregge  altro  pastore  sta  in  piedi  sull’ indietro 
del  primo.  E  armato  di  spada  e  di  bacolo,sul  quale  con 
la  mano  destra  si  appoggia,  fiancheggiando  con  bella 
grrizia  sulla  sinistra.  Mosso  dal  mirabile  nascimento 
sembra  giunto  uno  spettatore,  osservando  devoto ,  a 
testa  china  e  piegata  sulla  spalla  sinistra  il  Bambinello, 
mentre  sulla  mano  destra  gli  fa  sostegno  un  bastone,  e 
tieue  con  la  sinistra  sospeso  un  cestino  di  frutta.  Chiude 
la  sinistra  del  quadro  una  figura  genuflessa,  piena  di 
soavissima  espressione,  in  movenza  di  offrire  al  pargo¬ 
letto  Gesù  ,  cui  fissa  immoto  lo  sguardo ,  un  cofanetto 
di  varie  frutta.  Rivolgendo  ora  lo  sguardo  alla  destra 
del  dipinto,  vedesi  presso  la  Vergine  altro  genuflesso 
pastore  che  ad  aperte  braccia  contempla  piamente  il 
Salvatore  del  mondo.  Vicino  a  questa  un’altra  figura  in 
piedi  si  trova  innanzi ,  la  quale  con  molta  grazia  e  ve¬ 
rità  piega  e  posa  la  mano  e  il  tronco  della  persona  sul 
dritto  fianco,  mentre  con  la  manca  mano  tiene  un  cesto 
-  pieno  di  uova.  Di  tale  figura  è  mancante  la  testa,  dan¬ 
neggiata  dall’acqua  della  tettoia  non  rimanendo  che  una 
debole  linea  della  bocca,  sufficiente  a  far  conoscere  che 
il  capo  piegavasi  alquanto  alla  destra.  Finalmente  altra 
figura  inginocchiata  con  mani  a  prece,  che  dal  carat¬ 
tere  del  volto  sembra  essere  tra  quei  pastori  il  più  at¬ 
tempato,  chiude  la  destra  parte  del  quadro.  L’uno  alla 
sinistra  a  giunte  mani  contempla  il  profetizzato  Messia. 
L’altro  a  destra  nell’atteggiamento  e  presso  che  eguale 
ìll’altro  nel  vestimento  si  vede. 

Questa  sacra  rappresentanza  tutta  semplicità  e  cando¬ 
re  desta  una  santa  venerazione.  Ma  convien  dire  che  a 
fronte  del  gran  bello  e  del  motto  vero  il  quale  ivi  ris¬ 
contrasi  ,  la  poca  diversità  nel  carattere  delle  leste,  la 
aoca  varietà  di  movenze  nelle  figure  e  ne’partiti  de’pan- 
ccggiamenti,  i  non  più  franchi  ma  tremolanti  contorni 
de’ volti,  delle  mani,  de°piedi,cbe  cosa  dicono  all’accura¬ 


to  osservatore?  Ah  !  !  dicono  pur  troppo  cbe  Pietro  fu 
'sommo;  ma  nel  pingere  il  Presepe  di  Fontignano,  di 
cui  fu  incaricato  dai  confratelli  di  quella  chiesa,  Pietro 
stava  compiendo  il  sedicesimo  lustro  dell  età  sua.  Alla 
mente  già  stanca  per  fatiche  e  per  età  non  restava  che 
l’abitudine  di  maneggiare  il  pennello,  però  non  potevasi 
più  egli  occupare  in  nuovi  disegni,  in  composizioni  no¬ 
velle,  appagandosi  unicamente  di  ripetere  opere  fatte, 
variandole  con  poca  invenzione  di  moto,  di  Gsonomie, 
di  caratteri ,  di  panneggi.  Ahi  sì,  il  pennello  del  Van- 
nucci  vacillava  allora  per  vecchiezza  e  forse  per  malat¬ 
tia  ;  ma  quel  pennello  discoprivano  ancora  la  mano 
maestra  che  lo  trattò.  S.  M. 
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27. 

Il  sistema  governativo  del  Messico  è  il  rappresenta¬ 
tivo  federale.  Un  governo  supremo  depositato  nelle^mani 
del  presidente  della  repubblica,  delle  camere  dell  unio¬ 
ne,  della  suprema  corte  di  giustizia,  e  de  tribunali  della 
federazione,  è  quello  che  riconcentra  in  se  i  poteri  su¬ 
premi  della  nazione.  Venti  stali  ,  fra  loro  indipendenti 
nell’esercizio  dell’amministrazione  interna,  compon¬ 
gono  la  federazione.  I  lerrito  i  di  essa  però  non  go¬ 
dono  gli  elementi  necessari  per  potersi  da  loro  medesi¬ 
mi  governare.  Sono  quindi  sotto  una  specie  di  tutela 
che  loro  accorda  il  governo  generale.  La  residenza  di 
questo  è  nel  distretto  federale,  territorio  che  ha  un  dia¬ 
metro  di  4  leghe,  non  appartenente  ad  alcuna  de 
venti  stati,  onde  evitare  la  gelosia  sul  possesso  della 
sede  del  governo.  Nel  centro  di  qupsto  d  stretto  è  la 
città  di  Messico,  capitale  delta  repubblica.  La  popola¬ 
zione  dell’intero  distretto  è  di  35o,ooo  anime,  delle 
quali  1 70,000  appartengono  alla  città,  e  le  rimanenti 
alla  campagna  ed  ai  villaggi  finitimi  di  Guadalupa,  Ta- 
cubaja,  Tacuba ,  Mexiealcmgo  e  Mixuac  ,  cbe  fanno 
parte  di  esso  distretto. 

28.  • 

La  cattedrale  di  Mess'co  possiede  arredi  di  sommo 
valore.  Fra  le  prime  cose  a  notarsi  vi  è  il  servizio  del¬ 
l’altare  tutto  di  oro,  composto  di  sei  grandi  candelabri, 
sei  piramidi  di  fiori, quattro  enormi  lampade, due  incen¬ 
sieri,  due  navette,  ed  una  croce  guarnita  di  pietre  pre¬ 
ziose  col  suo  piedistallo  di  oro. 

—  Un’altra  croce  di  filigrana. 

—  Due  palliolti  per  avanti  l’altare  di  argento  massic¬ 
cio  ,  indorato  in  parte. 

—  L’immagine  delI’Assunla  tutta  di  oro,  contorna¬ 
ta  di  p'elre  preziose,  il  cui  peso  è  di  6984  casligl ioni . 

—  L’immagine  della  Concezione  ,  tutta  di  argento, 
del  peso  di  38  marchi. 

—  Una  lampada  di  argento,  che  adorna  il  fronte  del 
grande  altare  ,  del  peso  di  A3 7 3  marchi ,  de  quali 
1710  sono  indorati,  e  g  i  altri  bianchi.  Questa  lampada 
fu  costrutta  dagli  argent  eri  Estrada  e  Cruz  per  lo  prez¬ 
zo  di  7  1 ,343  colonnati  e  3  reali.  Ila  54  lumi,  ed  è  alla 
otto  vare  e  mezza.  11  suo  maggior  diametro  è  di  vare 
3  ^  La  sua  periferia  di  vare  18  %  E  sostenuta  da  una 
catena  di  ferro,  la  quale  pesa  1600  libbre. 

—  La  porta  della  custodia  del  SS.  è  del  peso  di  SS 
marchi  di  oro.  Alta  poco  più  di  una  vara,  è  contornata 
da  5872  diamanti.  Il  suo  rovescio  è  adorno  di  s653 
smeraldi,  541- rubini,  amatiste  ed  8  zaffiri.  La 
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cattedrale  la  comprò  per  100,000  colonnati:  ma  il  va¬ 
lore  è  anche  maggiore. 

—  Il  ciborio,  del  peso  di  1 3  marchi  di  oro,  è  con¬ 
tornato  da  1676  diamanti. 

— Un  calice  del  peso  di  10%  marchi  di  oro, è  contor¬ 
nato  da  122  diamanti ,  i43  smeraldi  e  i32  rubini. 

Tutti  questi  arredi  furono  donativi  dell’  Imperatore 
Carlo  V. 

A  questi  aggiungonsi  altri  20  calici  di  oro,  molti 
de’quali  adorni  di  diamanti.  Parte  di  essi  furono  fatti 
co’fondi  della  chiesa  ;  molli  furon  donativi  di  particolari. 

—  Sei  piatti  di  oro,  con  le  rispettive  ampolline  an¬ 
che  di  oro. 

—  Due  servizi  di  candelieri  d’argento  a  viteì  cia¬ 
scuno  composto  di  quattro  pezzi. 

—  Uua  quantità  di  mazzetti  di  fiori  di  argento,  d’in¬ 
censieri,  di  calici  e  di  ampolline  di  argento. 

—  Tre  statue  di  argento  massiccio. 

—  Un  gran  sagrario  idem. 

—  Undici  candelabri ,  dell'altezza  ciascuno  di  due 
vare,  portanti  ognuno  24.  lumi. 

I  parali  ecclesiastici  della  cattedrale  di  Messico,  sono 
i  più  sontuosi  di  quanti  ne  possiede  la  Repubblica.  Mol¬ 
ti  furono  donati  da  Carlo  V  Imperatore  e  da  D.a  Gio¬ 
vanna  sua  madre,  altri  furon  donativi  particolari,  ed  al¬ 
tri  finalmente  furon  fatti  a  spese  della  Cattedrale. 

II  Capitolo  componsi  di  26  Capitolari ,  cioè  cinque 
Dignitari:  Decano ,  Arcidiacono,  Cantore ,  Maestro  di 
cerimonie ,  Tesoriere;  quattro  Canonici  di  Officio:  Dot¬ 
torale  ,  Magistrale  ,  di  Lettura  ,  Penitenziere ;  cinque 
Canonici  di  Mercede;  sei  Canonici  Prebendati;  sei  Cano¬ 
nici  di  mezza  Prebenda. 

Vi  è  un  gran  numero  di  cappellani  di  coro,  molli  alunni 
per  le  funzioni  di  accoliti,  e  uua  compiuta  orchestra 
islruraenlale  evocale. 

L’edificio  della  Cattedrale  occupa  il  più  bel  sito  della 
piazza  maggiore.  Le  sue  principali  dimensioni  sono  quelle 
di  1 55  2/3  vare  dal  nord  al  sud  e  di  73  vare  dall’est 
all’ovest.  Questo  fabbricalo  è  in  mezzo  ad  ampio  terre¬ 
no ,  circoscritto  da  124  pilastri,  alti  2  vare  ognuno,  ai 
quali  sono  affidate  126  cateue  di  ferro  che  chiudono 
lo  spazio.  Per  la  porta  di  oriente  ,  chiamata  la  porta  dei 
canonici ,  si  passa  un  recinto  di  ferro,  di  bellissimo  la¬ 
voro,  con  porta  anche  di  ferro,  che  serve  di  guarentia 
alla  chiesa.  Sulla  facciata  principale,  la  quale  è  esposta 
al  sud,  vi  sono  tre  magnifiche  porte,  in  ciascuna  delle 
qivali  osservansi  lavori  architettonici  di  ordine  dori  «io  , 
jonico  e  corintio,  con  molte  statue  e  bassi  rilievi.  Due 
campanili ,  ciascuno  a  due  piani ,  sono  elevati  sugli  an¬ 
goli  della  facciata  principale.  Il  primo  loro  piano  è  di 
ordine  dorico,  il  secondo  jonico.  Due  calotte  allungate 
covrono  le  sommità  di  essi  campanili.  Sul  vertice  di  cia¬ 
scuna  calotta  avvi  un  globo  con  una  croce  di  j#elra. 
Queste  croci  si  elevano  sul  piano  della  strada  per  va¬ 
re  72  2/3.  Nel  campanile  di  levante  vi  è  la  cam¬ 
pana  detta  D.  Maria  ,  la  quale  pesa  i4y  quintali  :  essa 
vi  fu  collocata  l’anno  1704.  Nel  campanile  di  ponente 
vi  è  la  campana  massima,  detta  S.  Maria  di  Guodatiepe, 
la  quale  è  alta  sei  vare:  vi  fu  collocata  nel  2791. 
In  questa  stessa  torre  vi  è  un’  altra  campana  del  peso  di 
iòo  quintali,  la  quale  fuvvi  collocata  nel  1793.  Le  cor¬ 
nici  di  queste  due  torri  sono  contornate  di  balaustrate, 
decorate  di  statue  colossali  rappresentanti  i  dottori 
della  Chiesa  ed  i  patriarchi  degli  ordini  regolari.  Nel 
mezzo  delle  torri,  e  propriamente  sulla  porta  maggiore 
della  Chiesa,  vi  è  un  orologio,  le  cui  partizioni  orarie 
sono  di  metallo  dorato.  Questa  è  adorno  dì  3  statue  di 
pietra  ,  di  molto  buon  gusto  ,  le  quali  simboleggiano  le 
tre  virtù  teologali ,  coi  segni  de’nspettivi  loro  attributi, 
anche  in  metallo  dorato. 
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IL’  interno  della  Cattedrale  è  tutto  di  ordine  dorico. 
Essa  ha  cinque  navi,  due  chiuse  e  tre  aperte.  la  queste 
ultime  osservansi  in  ciascun  lato  i4  pilastri  con  colon¬ 
ne,  da’capilelli  de’quali  prendono  origine  gli  archi  che 
sostengono  la  volta.  Nell’ intervallo  di  essi  sono  quattro 
cappelle  chiuse  da  balaustrate  di  ferro  di  molto  buon 
gusto,  scorniciate  di  oro  e  di  argento  sullo  stile  mo¬ 
derno.  In  tutta  la  cattedrale  esistono  124  aperture  e 
Gneslroni.  La  cupola  ed  il  lanternino  sono  di  figura  oU 
tagona.  In  essa  vedesi  dipinta  l’Assunzione  di  Nostra  Si¬ 
gnora  ,  molti  gruppi  di  patriarchi  e  santi  menzionali 
nell’Antico  Testamento. 

Questa  Cattedrale  cominciò  ad  edificarsi  nel  1^73, 
essendo  Arcivescovo  D.  Pedro  Moyad  e  Contreras,  e  fu 
terminata,  dopo  g4  anni  di  lavoro,  nel  1657  sotto  il  go¬ 
verno  di  D.  Fr.  Marcos  Ramirez  de  Prado,  il  quale  fe¬ 
ce  la  solenne  sua  dedica  il  dì  22  dicembre  di  quell’an¬ 
no.  L’ edificio  ha  costato  un  milione  e  settecento  citi- 
quanladue  mila  pezzi  duri  ai  sovrani  Filippo  II ,  Filip¬ 
po  III,  Filippo  IV  e  Carlo  II. 

(Continua)  D.  M. 
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Nel  Gabinetto  di  lettura  dell’Accademia  de’ Zelanti 
sono  due  pregevoli  busti  in  marmo:  1’uno  rappresenta 
il  pittore  Paolo  Vasta,  ed  è  eseguito  dall’acitano  scultore 
Rosario  Anastasi ,  allievo  del  Villareale;  l’altro,  opera 
di  romano  scalpello,  raffigura  Cicerone  (1),  ed  è  pre¬ 
ziosissimo. 

La  Casa  Comunale  mostra  più  quadri  ad  olio  di  Ales¬ 
sandro  Vasta  ,  figlio  di  Paolo  ,  ma  non  troppo  degno 
erede  della  virtù  paterna. 

Invece  di  fermarci  su  lui,  rammentiamo  una  recente 
tela ,  di  breve  dimensione,  ma  di  alto  merito  ov’ è  ri¬ 
tratta  la  veduta  dell’ isoletta  e  degli  scogli  ciclopici  al 
chiaror  di  luna,  argomento  che  assai  interessa  le  patrie 
memorie.  Opera  e  dono  ella  è  questa  di  Giuseppe  Gan- 
dolfo,  che  orna  la  Casa  Comunale. L’insieme  della  stessa 
richiama  al  pensiero  gli  esimi  lavori  di  Gherardo  delle 
notti ,  e  fa  conoscere  che  il  genio  non  men  ch§  il  bello 
della  natura  guidò  quel  caro  pennello:  colpisce  sopra 
tutto  la  vista  della  luce  dell’argenteo  pianeta  refralta  in 
qualche  parte  per  l’aer  vaporoso,  mostranlesi  debole  ia 
fondo  al  mare,  viva  e  brillante  nelle  onde  prossime  a’ Ta¬ 
rn  os,i  scogli. 

Nella  chiesetta  di  N.  D.  della  Direzione  ,  appellata 
dell’  Indrizzo  ,  conservasi  una  tela  antica  di  Giacinto 
Patania  ,  e  figura  i  S$.  Pietro  e  Paolo  denudati  e  posti 
in  catene. 

Nell’altra  piccola  chiesa  del  Bambino  detta  della 
Grotta  si  custodisce  una  Nascita  del  bambino  Gesù  del 
famigerato  discepolo  del  Vasta,  Vito  d’Anna,  propaga¬ 
tore  in  Sicilia  di  quella  scuola. 

Nulla  diciamo  delle  raccolte  di  quadri  fatte  da  vari 
privati,  in  cui  pur  si  trova  qualche  cosa  da  lodare  e  più 
d’una  da  ammirare.  Non  possiamo  però  tacerci  della 
decorazione  in  pittura  eseguita  recentemente  da  Gio. 
Francesco  Boccaccini  nelle  stanze  del  nobile  apparta¬ 
mento  del  sig.  V.  Pennisi  Barone  di  Fioristella  (2).  II 
Boccaccini  conosciuto  per  la  sola  soavità  del  canto  , 


(1)  Questo  busto  è  stato  illustrato  appositamente  dall’ autore 
con  alquanti  cenni  inediti  letti  all’Accademia  dc’Zelanti  nella 
tornata  degli  1 1  Settembre  i84i. 

(2)  Le  pittare  della  casa  Pennisi  sono  illustrate  dall’autore 
con  apposito  opuscolo,  Catania,  presso  Francesco  Pastore  1842. 
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mentre  dovrebbe  esserlo  non  meno  pel  suo  pennello  s 
ha  introdotto  egli  il  primo  in  Sicilia  quella  maniera  di 
dipingere  che  negli  adorni  da  camera  osservasi  al 
presente  in  voga  nelle  italiane  città,  e  precisamente 
in  Milano  e  in  Firenze.  Le  stanze  da  lui  dipinte  mo¬ 
strano  eh’ ei  nel  suo  stile  mira  alle  gentili  e  dolci 
commozioni,  che  ha  finitezza  negli  ornati,  leggiadra 
armonia  ne’gruppi  e  nelle  tinte,  semplicità  e  gajez- 
za  ue’fregi.  Nel  maggior  salone  il  Boccacciui  vinse  se 
stesso,  dipingendo  l'incoronazione  di  Giove  in  Olimpo, 
alludendo  all’incoronazione  di  Napoleone  :  Michele  Pa¬ 
nebianco  da  Messina,  allievo  del  Camuccini  si  distinse 
anch’egli  tratteggiando  nel  medesimo  salone  il  quadro 
grande  ad  olio,  in  cui  si  pennelleggia  tutta  la  famiglia 
Perniisi  in  una  scena  di  gioja  commovente  nell’occasio¬ 
ne  del  giorno  natalizio  del  capo  della  famiglia.  Questa 
tela  richiama  al  pensiero  quella  del  celebre  Rubens , 
primo  pittore  della  scuola  fiamminga. 

Qui  mettiam  fine  all’illustrazione  delle  pitture  esi¬ 
stenti  in  Aci  Reale,  e  alle  notizie  che  al  nome  della  città 
strettamente  collegansi.  In  altri  brevi  cenni  noteremo 
quanto  i  geologi  ed  i  viaggiatori  trovano  ad  osservare 
nelle  sue  contrade,  non  ultima  parte  dell’orientale  re¬ 
gione  Etnea  ,  soggetto  di  studio  a  non  pochi  naturalisti 
di  Europa.  Mariano  Grassi. 


NECROLOGIA 

La  notte  de’20  Gennaio  1S41>,  in  età  di  anni  28  non 
compiuti,  moriva  in  Napoli  consunto  da  lento  e  fieris¬ 
simo  morbo  Giovauni  Trincherà.  D’indole  e  di  costumi 
suavissimi ,  di  grazia  maravigliosa  nell’aspetto,  caldo 
e  passionato  cultore  delle  lettere,  ebbe  egli  veramente 
squisito  il  sentimento  del  bello  ;  e  comunque  mai  non 
lo  avesse  rappresentato  in  alcun  grande  lavoro  di  arte, 
pure  niuno  potè  vincerlo  nel  comprenderlo  e  ricercarlo 
con  lungo  amore  Delle  opere  de’sommi  scrittori.  Ma  in 
cima  a  lutti  i  suoi  studi  stava  la  scienza  del  dritto,  e  già 
nel  nostro  foro  godeva  di  assai  bella  rinomanza  tra  i  suoi 
coetanei ,  e  molti  de’ giureconsulti  e  de’ magistrati  più 
chiari  lo  stimavano  e  per  le  qualità  dell’ingegno  e  per 
quelle  del  cuore;  perocché  egli  mai  non  iscompagnando 
la  modestia  dall’ assennatezza,  fu  con  tutti  buono,  estre¬ 
mamente  buono.  Integerrimo  nell’esercizio  della  sua 
professione,  leale  e  coraggioso  difensor  del  giusto,  caro 
a  quanti  il  conobbero  pei  modi  onesti  e  gentili ,  esper¬ 
tissimo  ne’ dilicati  usi  della  società  ,  ha  egli  portato  con 
cristiana  rassegnazione  i  dolori  e  l’acerbezza  del  male, 
mai  non  si  querelando  della  fortuna  nimica  alla  sua  glo¬ 
ria  ,  che  lo  spense  in  età  così  fresca,  quando  era  tempo 
di  dargli  vita.  Allorché  nelle  ultime  ore  della  sua  ago¬ 
nia  l’egregio  sacerdote  Eugenio  Diodati  lo  confortava 
con  le  parole  della  religione,  il  povero  giovane  sfolgo¬ 
rando  nel  volto  di  un  angelico  sorriso  ,  gli  strinse  la 
mano  e  spirò!....  Quante  lagrime,  quanto  pianto  han 
versato  per  lui  i  parenti,  la  patria,  gli  amici  e  l’incon¬ 
solabile  fratello  suo  Francesco  Trincherà! 


IL’  ALBERO  JM  CHACOVIA. 

Nelle  memorie  e  nelle  canzoni  francesi  del  passato 
secolo  trovasi  talvolta  fatta  allusione  all’albero  di  Cra 
covia.  Davasi  questo  nome  ad  uno  de’più  belli  alberi 
del  Lussemburgo,  che  si  diceva  piantato  da  Maria  de’ 
Medici,  e  che  è  stalo  distrutto  in  sul  principio  del  pre¬ 
sente  secolo.  All’ombra  di  quell’albero  andavano  i  bor 


Ìghesi  ad  intrattenersi  di  politica  e  delle  notizie  riguar¬ 
danti  la  guerra  de’  sette  anni.  Nelle  opere  di  Ponce 
leggesi  la  seguente  esclamazione  diretta  a  quell’albero 
famoso: 

«  0  tu  che  fosti  l’amico  costante  della  mia  fanciul¬ 
lezza,  tu  che  ricopristi  co’ tuoi  verdeggianti  rami  i  giuo¬ 
chi  semplici  ed  innocenti  della  mia  adolescenza,  tu  le 
cui  pittoresche  forme  guidarono  i  primi  tocchi  della  mia 
matita,  tu  dunque  più  non  esisti!  La  tua  cima  ingiallita 
da  dugento  inverni  è  caduta  sotto  i  colpi  della  scure 
inesorabile!  Non  resterà  tra  poco  traccia  alcuna  della 
tua  gloriosa  esistenza,  ma  tu  vivrai  lungamente  nella 
mia  ricordanza!  Lo  rammento  ancora,  sì,  fu  sotto  l’om¬ 
bra  tua  prediletta  che  io  appresi  di  buon’ora  ad  amare 
la  mia  patria,  a  gemere  pe’suoi  infortuni,  ad  inorgo¬ 
glirmi  de’ suoi  trionfi!  Seduto  a’tuoi  piedi,  o  mio  fede!e 
amico,  una  piacevole  idea  veniva  a  riempirmi  il  cuore 
di  allegrezza:  io  diceva  a  me  stesso  che  tu,  grato  appog¬ 
gio  della  mia  fanciullezza ,  saresti  stato  non  men  grato 
sostegno  della  mia  vecchiaja.Ma  ohimè!  i  tuoi  secchi  e 
dispersi  rami  non  offrono  al  mio  sguardo  che  un  deso¬ 
lante  e  penoso  avvenire!...  Pure  un  raggio  di  conso¬ 
lante  speranza  viene  a  lenire  il  mio  dolore:  il  tuo  gigan¬ 
tesco  tronco,  diviso  e  suddiviso,  passerà  nelle  abili  mani 
deli’ industrioso  artigiano:  sua  mercè  tu  fornirai  di 
mobili  la  modesta  capanna ,  e  procurerai  al  vecchio 
infermo  e  poco  fortunato  un  commodo  riposo,  e  gli 
concilierai  un  ristorante  sonno:  un  Omero  novello  scri- 


(1  novellisti  sotto  1  albero  ai  Cracovia  —  Caricatura  de  passato  seeolo. 

vera  forse  poggiato  su  te  una  nuova  Iliade:  utile  fin 
|  nella  minima  tua  particella,  la  più  leggiera  frazione 
della  tua  corteccia  servirà  a  riscaldare  le  dila  del  po¬ 
vero  intirizzite  dal  freddo;  e  fin  la  tua  cenere  offrirà 
preziosa  risorsa  all’indigenza!  » 
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Serata  terza 


I.  Senza  saper  come  ,  e  fuori  ogni  aspettativa,  si  era 
messo  un  tempo  bellissimo;  il  quale  veniva  tanto  più 


desiderato  dopo  quel  lungo  nevigare  che  ci  aveva  fatti 
rannicchiare  in  casa,  come  la  testuggine  nel  suo  guscio.; 


è 


Al  primo  uscire  del  sole  fui  svegliato  dall’ abbaiare  de’ 
cani ,  dal  fischio  e  dalle  grida  de’cacciatori  che  usciva¬ 
no  speditamente  alla  campagna  per  cogliere  le  lepri  al¬ 
la  pesta;  e  vi  dico  io,  ch’era  una  mano  di  bravi  giova¬ 
notti  tutti  allegri  e  compagnevoli,  i  quali  andavano  co* 
ASSO  \x. 


G.  Riccio  lit. 

(  Ballerina»  ) 

me  a  festa*  coll’ archibuso  alle  spalle,  e  colla  pipa  in 
bocca.  Io  intanto,  che  innamorato  di  quel  raggio  di  so¬ 
le,  aveva  sporto  il  capo  fuor  della  finestra ,  me  n’ebbi  a 
sentire  delle  belle,  perchè  tutti  quegli  sventatelli  rideva¬ 
no  e  mi  davano  il  giambo  a  vedermi  col  berretto  di  notte 
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in  testa,  e  con  un  par  d’occhi  di  spiritato.  —  Oh!  addio, 
zoppo  indiavolato!  —  Buon  giorno,  amico,  vuoi  seguirci 
in  farsetto?  —  Vieni,  per  Bacco;  che  ti  porremo  spau¬ 
racchio  agli  uccelli!  —  Ed  io  zitto,  non  Datavo;  sihbene 
rodevano  dentro  dì  rabbia  a  vedere  quella  lieta  brigata; 
ed  io  a  dovermene  stare  in  casa,  e  non  poter  dare  quat¬ 
tro  passi,  che  appoggiandomi  alle  grucee  :  il  cattivo 
tempo  arriva  per  tutti,  dicevo  tra  me  per  consolarmi;  ' 
e  per  voi  pure  ve  ne  sarà,  cattivaceli 

Dopo  poco,  più  non  li  vidi,  e  ne  ascoltavo  appena 
da  lontano  il  festevole  schiamazzo  :  ma  non  andò  a  lun¬ 
go,  che  guardando  per  la  strada  a  sinistra,  ebbi  a  vedere 
tal  cosa  ,  che  mi  fece  crescere  cento  tanti  la  rabbia  nel 
cuòre.  Veniva  innanzi  adagio  adagio  a  cavalcione  di  un 
suo  asinelio  un  mio  amico,  gottoso  anch’ esso,  e  caccia¬ 
tore  finito,  tanto  che  quando  la  podagra  lo  inchiodava 
nel  Ietto,  per  trarsi  egli  quel  suo  rassolo  di  capo,  avrebbe 
data  la  caccia  alle  mosche ,  come  quell’ imperatore  ro¬ 
mano,  di  cui  mi  è  scappato  il  nome  dal  cervello.  Veniva 
egli  adunque,  come  il  Sadcio  Panza  di  D.  Chisciotte, 
col  carniere  alle  spalle,  con  un  par  di  grosse  calzette, 
che  gli  prendevano  finoal  grosso  delle  cosce;  con  in  capo 
un  berrettaccio  arricciato,  come  l’ usavano  i  nostri  avi. 
Avrei  voluto  schivarne  l’incontro;  ma  egli  già  schia¬ 
mazzando  mi  salutata  ,  ed  alzando  verso  la  mia  finestra 
il  suo  naso  rosso  e  bernoccoluto,  mi  faceva  in  faccia  un 
tal  ridere  che  mi  rivoltava  il  sangue.  Ohi  addio,  mi 
disse,  oggi  avremo  a  godere  di  una  bellissima  giornata; 
e  di  caccia  ne  porteremo  assaissimo  stasera. 

—  E  come  vai  colla  tua  podagra?  Non  temi  della 
stagione? 

—  Va,  che  coleste  tue  són  baie!  Il  male  viene  quando 
ha  da  venire  ;  e  starsene  ad  aspettarlo  in  casa  mi  è  ma- 
l’ augurio! 

—  Eppure  mi  fu  detto,  che  nella  settimana  passata 
fosti  molto  travaglialo ,  e  né  dicesti  delle  tue. 

—  Verissimo  i  ma  ora  tutto  è  passato;  e  se  i  piedi  non 
mi  Fossero  un  po’indolenziti ,  vorrei  scommetterli  con 
que’ giovanotti  a  mettermi  io  carriera. 

•—  Bah  !  sempre  coù  ectasia  tua  aria  da  bravo!  ma 
colla  gotta  sai  che  non  conviene  prenderla  da  scherzo! 

—  Ecco  i  tuoi  scrupoli!  Eh,  mio  caro,  se  non  getti 
via  le  guastade,  le  ampolle  egli  unguenti;  se  l’aria  ti 
fa  paura,  e  te  ne  stirò  accovacciato  appresso  al  focolare, 

In  non  godrai  più  della  vita,  che  quanto  tene  lascia 
vedere  nella  lanterna  magica  il  Germaniese  ! 

—  Oh!  vedi  le  pessime  lingue!  già  si  va  buccinando 
pel  paese,  che  io  me  ne  sto  a  guardare  le  figure  della 
lanterna  magica  1 

—  Ne  parlavano  P  altro  dì  nella  spezieria,  ed  u.d  dot¬ 
tore  colia  barba  sprofondata  nella  sua  enorme  cravatta, 
disse  che  tu  eri  un  balordo  !  — *• 

—  Gli  sono  obbligato  :  ma  tu ,  incontrando^)  ,  gli  di¬ 
rai ,  che  nella  lanterna  ho  veduto  un  suo  fratello  che 
ballava  ;  era  un  belPasino,  ed  egli  certo  non  voole  che 
si  parli  del  suo  parentato.— - 

—  Ecco,  già  ti  viene  il  sangue  agli  occhi  !  Pazienza , 
amico  mio,  pazienza...-— 

—  Ed  in  queste  parole  spinse  innanzi  il  suo  asinelio, 
per  andarsene,  se  fosse  stalo  possibile,  di  conserva  con  !■ 
la  compagnia  de’cacciatori. 

Quale  io  mi  rimanessi  è  più  facile  immaginarlo  che 
dirlo.  Fino  a  tanto  che  que’giovinetti  se  ne  sudavano  a 
sollazzo  per  le  campagne  e  tra  le  nevi,  la  mia  sciagura  i 
mi  parve  alquanto  sopportabile  ;  ma  vedermi  ridere  sotto  f 
il  naso  il  sopracciò  di  tutt’i  podagrosi  che  se  ne  andava  ! 
a  caccia  allegramente,  debbo  dirlo  che  mi  punse  fiera-  1 
mente  il  cuore.  Era  ,  o  non  era  invidia?  Forse  che  si  ; 
perchè  questa  passione  maledetta  s’insinua  nell'anima  di  1 
soppiatto,  ed  è  tanto  sottile  che  saprebbe  entrare  per  gli  I 


occhi  anche  quando  sono  chiusi.  Ma  se  fa  tanto  male 
quanto  io  ne  sentii,  dovranno  veramente  patire  assai 
poveri  invidiosi.  — -  Ed  ecco  il  brutto  vizio  delle  digres- 
sioncelle,  le  quali  non  possono  poi  andare  a  verso  di  tut¬ 
ti  ;  e  pur  tuttavia  sempre  me  ne  scappano  dalla  penna. 

Come  stavo  adunque  dicendo,  io  mi  rodevo  di  dispet¬ 
to,  e  non  potevo  darmi  pace.  Peggio  per  me!  che  si  ri¬ 
chiedeva  animo  tranquillo  per  godere  l’aspetto  di  quella 
bellissima  giornata.  Che  serenità  di  cielo!  che  bian¬ 
chezza  abbagliante  sulle  colline  coperte  di  neve  !  che  luc¬ 
cicare  che  facevano  incontro  al  sole  i  ghiaccinoli  appe¬ 
si  alle  gronda  je  de  nostri  tetti!...  ma  di  tutte  coteste  cose 
io  quasi  ch'e  non  vedevo  niente,  tanto  avevo  l’animo  ri¬ 
voltato. 

Cosi  passai  gran  parte  del  giorno  ;  e  mi  venne  cre¬ 
scendo  l’uggia  a  dismisura  col  sopravvenire  della  sera. 
Tutto  mi  dava  impaccio:  le  legna  non  mettevano  buona 
fiamma;  il  lucignolo  della  lucerna  faceva  il  fungo;  lo 
stridere  di  una  porta  mi  pareva  il  rumore  di  una  sara¬ 
cinesca  ;  e  poco  mancava,  ch’io  nou  dicessi,  che  il  capo 
non  mi  stava  bene  sulle  spalJe.  E,  se  avessi  potuto  du¬ 
rarla  più  a  lungo  in  quello  stalo,  la  sarebbe  finita  male. 
Buon  per  me,  che  mi  resta  tanto  di  senno  nel  capo  da 
venir  cercaudo  nelle  ore  più  tristi  della  mia  vita  come 
tirarmi  fuora  del  pensiero  quelle  brutte  fantasie.  Ed  il 
cielo  mi  mandò  in  tempo  il  Germaniese  colla  sua  lanter¬ 
na,  la  quale, checche  sappiano  dirne  gli  sciocchi,  è  sem¬ 
pre  un  sollievo  per  un  povero  podagroso. 

—  Brigida,  Brigida... 

—  Siguore,  eccomi  qu*;  che  desiderate?  che  vi  scal¬ 
di  un  pannolauo  pe’piedi...  — * 

—  II  canchero  che  li  colga.  Mi  sto  qui  gridando  a 
chiamarti  da  un’ora,  e  tu... 

—  Ero  g'ù  in  cucina:  i  ragazzi  strillavano..  — 

—  Bene,  Odi  il  Germaniese,  che  passa  suonando  sotto 
la  mia  finestra?— 

—  Ma  Dio  mio,  non  son  io  certamente  che  ve  lo  a* 
vessi  chiamato;  e  poi... 

—  Non  voglio  dir  questo,  Brigida:  dagli  una  voce 
perchè  venga  su  colla  lanterna  e  col  l’organetto.  — 

Brigida  non  capiva  nieute  di  quel  che  io  volevo  :  mi 
guardava  con  una  certa  aria  di  maraviglia:  non  sapeva 
credere,  «he  io  avessi  potuto  dire  quelle  parole  ;  oud’è, 
che  dopo  un  po’  di  silenzio,  mi  disse  : 

—  Dite  davvero  ,  signore? 

—  Non  mi  trovo  certo  in  genio  di  scherzare  ;  che 
salga  il  Germaniese.  — 

Non  aspettò  Brigida  che  io  glie  lo  avessi  detto  la 
terza  volta;  passando  d’innanzi  la  cucina,  ne  avvisò  il 
suo  Pippo;  ed  in  pochi  minuti  la  lauterna  era  in  ordi¬ 
ne,  ed  i  ragazzi  a  guardare  Sul  lenzuolo  con  tanto  di 
occhi. 

Apparve  innanzi  tutto  la  figura  di  un  teatro;  si  era  al¬ 
zalo  il  sipario:  cento,  mille,  duemila  teste  di  spettatori 
erano  già  nella  platea,  l’una  appo  1  altra  dense  strette, 
come  di  estate  veggiamo  i  poponi  ammucchiati  su  per 
le  piazze,  o  nelle  botteghe. Dalle  logge  sporgevano  fuori 
altre  cento,  mille  e  duemila  leste  di  dame,  di  zerbini,  di 
gente  di  ogni  maniera,  tutti  aspettavano  a  bocca  aperta, 
non  saprei  dire  se  l’apparizionfidi  una  fata,o<li  un  folletto. 
Si  vedeva,  che  non  fiatavano.  Che  sarà  ,  che  non  sarà? 
Quando  ecco  dal  fondo  delle  scene  biancheggiare  un  ve¬ 
lo, muoversi  un  non  so  che,  inoltrarsi  una  leggiera  fan¬ 
tasima;  la  quale  a  mano  a  mano  che  si  avvicinava, pren¬ 
deva  la  forma  di  Una  fanciulla  di  quindici  anni  (di  tan¬ 
to  facevasi,  a  vedersi  di  lontano),  e  pareva, anzi  checam- 
minare,  volasse  sul  prescenio. Veste  corta  e  bianca;  co¬ 
rona  di  fiori  in  testa;  una  striscia  di  velo  trasparente  le 
scappava  di  sotto  a’fioii;  delicatissima  la  persona  ;i  pie¬ 
di  incredibilmente  piccini.  Avete  veduta  ne’giardini  una 
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farfalla ,  la  quale  passa  su’ fiori,  li  bacia,  eppure  non  li 
tocca?  Avete  veduta  una  fogliolina  di  rosa  rapita  dal 
vento  roteare  mollemente  Dell’aria,  e  poi  cascar  giù  pian 
pianosulfiacqua  del  lago?  Or  bene  figuratevi,  che  quel¬ 
la  donna  strisciasse  più  lieve  di  quella  farfalla  ,  e  rotas¬ 
se  più  mollemente  di  quella  fogliolina  ,  ed  avrete  così 
nn’ idea  della  ,  quasi  direi ,  impalpabile  leggerezza  di 
lei.  Essa  pareva  che  si  fosse  messa  a  danzare  con  quan¬ 
to  fiato  aveva  iu  corpose  con  tutta  l’arte  delle  danzatrici 
che  furono  al  mondo  dai  tempi  antichissimi  in  fino  al  se¬ 
colo  della  Essler.  Ora  piegavasj  mollemente  sul  fianco 
ed  inchinava  un  cotal  poco  la  testa, con  quella  grazia  che 
veggiamo  dip  nta  nella  danzatrice  di  Pompei:  o«a  rrgi- 
ravasi  sopra  se  stessa  ,  come  uu  palèo  o  una  trottola-,  e 
come  se  non  si  fosse  mossa  per  niente,  tornava  sul  pro¬ 
scenio  bella  e  fresca,  senza  nè  anco  fiatare:  talvolta  le 
braccia  vagamente  archeggiando  si  che  le  mani  restava¬ 
no  in  vago  modo  sospese  al  davanti,  alternava  passi  e 
carole  mirabilissime:  insorama  era  una  cosa  da  far  tra¬ 
secolare.  E  tutta  quella  gente  della  platea  e  delle  logge 
a  battere  e  battere  le  mani,  ed  a  pioverle  fiori  sul  capo, 
ed  a  uevigare  sulla  scena  un  diluvio  di  sonetti,  di  ma¬ 
drigali,  di  sestine,  di  romanze,  di  canzoni,  di  leggende, 
eccettera  eccellerà;  perchè  voi  sapete  bene,  che  in  Ita¬ 
lia  non  si  nasce  nè  si  muore,  non  si  sposa  nè  si  balla, 
non  si  diviene  dottore  nè...,  senza  che  ti  abbiano  a  tem¬ 
pestare  di  versi  a  dritta  ed  a  manca  spietatamente. 

La  gentile  danzatrice,  dopo  aver  fatti  cento  altri  scam¬ 
bietti  l’uno  più  leggiadro  dell’altro,  mi  apparve,  non  so 
come,  adagiata  nel  fondo  di  un  bellissimo  padiglione. 
Ravvolta  dentro  finissime  pellicce,  co’capelli  raccolti  in 
una  ralicella  di  seta  e  di  oro,  sprofondavasi  in  mezzo  a 
quattro  cuscini  di  piume.  Sulle  prime  sbadigliò  come 
annojata;  poscia  ,  preso  un  'fischietto  di  argento,  se  lo 
accostò  alle  labbra,  e  ne  trasse  un  suono  magico  (  così 
almeno  mi  faceva  intendere  il  Germaniese)  ed  a  quel 
suono  successe  un  andare  e  venire  di  cento  bel  e  figure. 
Erano  silfi  che  recavano  coppe  di  argento  p  ene  zeppe 
di  monete  nuove  e  lucenti:  erano  diavoletti  che  sciori¬ 
navano  preziosi  broccati,  veli  tessuti  neU’Indie, tappeti  di 
lane  turchesche  ;  erano  fate  cortesi  ,  delle  quali  altre 
avevano  tra  le  mani  specchi  bussole'li  e  balsami;  ed  al¬ 
tre  si  facevano  portatrici  di  aglietti  profumati  e  di  ric¬ 
chi  donativi.  E  la  danzatrice,  che  avrebbe  dovuto  tener¬ 
sene  contenta  e  beata,  guardava  tutti  que’  tesori  sbadi¬ 
gliando  con  una  leggiadra  noncuranza. 

—  Ebbene  !  diss’  io,  che  vuol  dire  tutto  questo  ? 

—  Noq  lo  vede  da  se,  che  io  debba  dargliene  la  spie¬ 
gazione?  si  tratta  di  una  Ballerina. 

—  Oh  l’ intendo  bene:  ma  tutto  quel  tafferuglio  di 
silfi,  di  fate,  di  gemetti... 

—  Rappresenta  il  secolo  adoratore  di  una  donna  a 
cui  natura  concesse  destrezza  di  piedi  ed  una  graziosa 
persona. 

—  Quindi  ad  una  ballerina  danari  a  iosa,  riverenze 
e  lutto  il  ben  del  mondo? 

— -  AUro  che  questo  !  Ve  ne  ha  di  tali  che  sono  ac¬ 
colte  nelle  città  in  mezzo  a  clamorosi  evviva, ed  effigiate 
iu  marmi  ed  iu  bronzi... 

—  Scandalo!  scandalo  !  E  che  si  è  fatto  di  più  per 
un  Andrea  Doria,  e  per  un  Wasinghton? 

—  E  il  secolo  che  pensa  così.  Ma  non  ha  veduto  ella 
che  il  dritto  della  medaglia;  ora  ved<à  il  rovescio,  e  so 
dirle  che  avrà  a  strabiliarne. 

— •  Or  su,  mano  a  ferri,  e  senza  perder  tempo. 

—  Io  son  pronto ,  signore. 


Po  P,  PiRZANESE* 


Il  duomo  di  sessa  in  provincia  di  terra  di  lavoro 

(Continuazione ,  vedi  pag.  32j.) 

l\\. 

Distribuito  si  vede  l’ interno  di  questo  Duomo  in  tre 
navi  le  cui  volte  poggiano  su  due  ordini  di  colonne, 
dieci  per  ciascun  lato.  Più  delle  altre  due  spaziosa  ed 
altissima  è  la  nave  di  mezzo,  sì  che  ad  aggiungere  il 
punto  più  elevato  della  sua  periferia  l’occhio  misura  tre 
volte  l’altezza  delle  colonne,  che  offrono  circa  palmi  20 
di  elevazione;  e  il  suolq  della  chiesa  nella  sua  lunghez¬ 
za  misura  circa  p.  165  nap.  e  nella  larghezza  p  64.  Dei- 
fi  interno  diremo  che  oggi  più  non  presenta  fi  antico 
aspetto  a  cagion  delta  riforma  che  abbiamo  testé  ricorda¬ 
ta;  e  però  quella  porzione  del  pavimento  che  dalfiin- 
gresso  si  stende  fino  al  centro  della  chiesa  si  serbava 
illesa  in  grazia  del  suo  lastricato  di  musaico  ;  ma  per  ab¬ 
bellire  e  render  più  agevole  il  discendere  nelle  critla 
cb’  esiste  nello  stesso  spazio  centrale,  si  giudicò  di  do¬ 
versi  alzare  il  pavimento  dell’altra  metà,  così  cheti 
nuovo  oggi  mostrasi, per  alquanti  gradini  di  marmo  co¬ 
strutti  nelle  navi  laterali,  superiore  all’antico  pavimen¬ 
to.  Egualmente  per  altri  simili  scalini  dalla  stessa  nave 
intermedia  si  ascende  al  coro  circondato  di  stalli  per  gli 
officianti,  e  vien  questo  difeso  nel  davanti  da  uoa  bel¬ 
lissima  balaustrata  di  marmo  e  da  cancelli  di  ferro.  Per 
altre  due  scalinate  marmoree  si  discende  da’dne  lati  nel¬ 
la  crilta.  Di  questo  sotterraneo  edilìzio  puntellata  è  la 
volta  da  venti  colonne,  tra  le  quali  due  si  notano  di 
granito  orientale ,  e  la  principale  cappella  in  esso  esi¬ 
stente  è  dedicata  a  S.  Micbe'e  Arcangelo.  Al  fianco  de¬ 
stro  della  stessa  e  più  sottoposta  ,  altra  cappella  piu 
adorna  v’ha  dedicata  a  S. Lucio.  Ivi  vedemmo  custodite 
e  venerate  molte  sacre  reliquie.  Tale  è  però  la  situazio¬ 
ne  di  queste  due  sotterranee  cappelle,  che,  comunque 
di  molto  al  pavimento  del  Duomo  sottoposte,  pure  non 
difetlan  di  luce;  ma  un  sensibile  grado  di  freddo  vi  si 
risente  perennemente  per  l’umida  atmosfera  ohe  circola 
fra  -quelle  pareti. 

Ora  ritornando  al  piano  superiore,  ed  al  coro  parti¬ 
colarmente  in  cui  effigiano  25  canonie?  rivestiti  di  cap¬ 
pe  e  con  le  insegne  stesse  di  quelli  di  S-  Pietro  di  Ro¬ 
ma  ,  veggiam  questo  contenersi  fra  quello  spazio  che  è 
tra  le  ultime  sei  colouue,  intendiamo  tre  per  ciascun 
lato;  e  queste  in  ambo  le  parti  si  congiungono  con  mu¬ 
ra  alte  per  segregare  il  clero  da!  popolo.  Qui,  a  riserva 
del  sito  e  de’caucelli  (  dall’antica  sacra  liturgìa  prescrìt¬ 
ti  )  è  rimodernato  il  resto.  Era  questo  il  sito  in  cui  or¬ 
dinatisi  i  sacerdoti  in  semicerchio,  chiudevano  il  vesco¬ 
vo  nel  centro  nelle  sacre  cerimonie,  e  veniva  detto  As¬ 
sida  con  proprio  nome,  od  anche  Adytum ,  perchè  il 
più  riposto  luogo  del  tempio  slimavasi ,  in  cui  lecito 
non  era  a  chicchessia  di  penetrare,  specialmente  alle 
donne.  Il  costume  di  questa  segregazione  moderato  oe 
nostri  tempi ,  consiglia  di  costruir  nelle  chiese  il  coro 
dietro  all’altare  maggiore,  cou  istile  che  appellasi  « Ila 
Romana.  Pur  ne’ tempi  della  feudalità  e  delle  domi¬ 
nazioni  dette  barbare,  il  privilegio  di  seder  nel  coro  fu 
annoverato  fra  i  dritti  della  signoria. Ma  qui  ci  è  d’uopo 
seguir  a  mano  a  mano  gli  stessi  ricordati  antichi  riti , 
pe’quali  è  manifesto  come  i  cancelli  del  coro  schiude- 
vansi  in  tempo  delle  processioni  soltanto ,  o  per  dar  pas¬ 
saggio  a  colui  cui  spettava  leggere  o  cantare  su  di  una 
particolare  tribuna  che  affiancar  dovea  la  balaustrata 
del  coro  stesso  (i)- 


{i)  Mentre  scriveva  quest’articolo  ho  avuto  il  piacere  di  ter¬ 
gere  nel  numero  28,  pag.217  di  questo  giornale,  la  lettera  e 
la  nota  corrispondente  de’ eh.  signori  Castinellv  e  d’Apurx» 
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IV. 

Ed  ecco  a  quest’  uopo  accosto  al  coro  nella  destra 
parte  innalzala  si  vede  una  marmorea  bigoncia  (  larga 
p.  10 ,  lunga  p.  14  )  su  di  sei  colonnette  di  granito  mi¬ 
schio  ,  che  si  sollevano  sul  dorso  di  altrettanti  leoni  pa¬ 
rimenti  di^marmo  ;|  e  queste  belve  in  atto  di  cammina¬ 
re  ,  pare  che  un  sol  pensiero  le  avesse  determinale  di 
trasportare  in  quel  sito  il  grave  peso  che  lor  si  affidava 


dall’ artefice  industrioso.  Ma  che  avviene?  All’improv¬ 
viso  mal  sofferente  che  più  oltre  movesse  quella  bigon¬ 
cia,  uno  de’leoDi  discrepante  si  rivolge  all’opposto  lato, 
e  contrastando  si  oppone  per  tal  modo  alle  forze  de’ suoi 
compagni, che  sono  obbligati,  loro  malgrado,  a  sostare,  e 
con  essi  la  macchina  addossata.  Certamente  ognuno  vor¬ 
rà  qui  commendare  come  spiritosa  qnest’idea:  ed  in  ciò 
vuoisi  grandemente  applaudire  al  costume  degli  sculto¬ 
ri  di  quel  tempo  di  affidare  simboleggiato  il  proprio  pen- 


P.  Maltej  dis.  dal  vero 


S.  Puglia  lite 


(Antica  tribuna  nel  Duomo  di  Scssa) 


siero  a*  monumenti ,  si  ebe  nè  una  pietra  sola  in  qnelle 
mai  si  rinvenga,  che,  fredda  e  quasi  direi  non  palpi¬ 
tante  non  riveli  a’ posteri  tardissimi  un  arcano  linguag¬ 
gio.  Ma  essendo  questa  tribuna  l’oggetto  di  precipua 


curiosità  che  si  ammira  nel  Duomo  insiem  con  la  colon¬ 
na  del  Cereo  Pasquale  ed  il  pavimento  lastricato  a  mu¬ 
saico,  è  ragione  che  di  ciascuna  di  queste  cose  favellia¬ 
mo  alquanto.  (continua)  Pasquale  Mattej 


nelle  quali  descrivonsi  gli  usi  particolari  a  cui  eran  destinate 
le  bigonce  situate  innanzi  al  coro,  onde  eruditamente  si  de¬ 
sume  la  desiderata  spiegazione  della  parola  Jubé.  Piacquemi 
allora  d’aver  io  stesso  indicato  con  molta  specialità  gli  usi  sud*  ' 


detti ,  come  ben  anche  di  aver  riprodotto  in  questo  disegno 
una  di  quelle  nostre  bigonce  ossia  Jubé,  che  per  la  squisitezza 
del  lavoro  non  pare  indegna  di  gareggiare  con  quella  di  Dis- 
mude  nel  Belgio. 
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LO  SCUDO  DI  ACHILL3 


Ogni  amatore  della  grande  poesia  d’Omero  saprà  cer¬ 
tamente  narrare  in  quale  scena  di  quel  divino  cantore 
venga  giù  dall’Olimpo  l’argenteo  scudo  d’Achille,  e 


chi  Io  apporti  all’  eroe  come  un’opera  egregia  teste  da! 
martello  di  Vulcano  uscita.  Sapranno  tutti  altresi  che 
cruccioso  il  tremendo  Achille  pe’ torti  sofferti  in  campo, 


6.  Mariani  ili. 

(  Scudo  di  Achille  secondo  il  disegno  di  Quatremère.  ) 


consumava  la  bile  orrenda  separatamente  dagli  altri, 
mentre  le  cose  dei  Greci  andavano  a  soqquadro,  e 
mentre  gli  assalitori  medesimi  privi  dell’ardente  giovine 
irato  s’eran  cinti  d’un  ampio  fosso,  ed  una  muraglia  at¬ 
torno  agli  accampamenti  aveano  vilmente  condotta.  Ar¬ 
sero  finalmente  i  Trojani  le  navi,  ed  era  vano  pregare 
Achille  onde  uscisse  di  nuovo,  e  l’insolenza  di  Troja  al¬ 
meno  coll’aspetto  frenasse. Visto  Patroclo  tale  eccidio,  e 
visto  le  faville  dei  legni ,  s’arrestò,  si  risolse,  e  venuto 
al  guerriero  offeso  lo  supplicò  caldamente  a  por  modo  a 
cotanta  ira  ,  e  se  uscire  non  volea,  pure  facesse  almeno 
che  l’armi  sue  egli  medesimo  si  vestisse  ,  e  mostratosi  in 
campo  qual  astro,  respirassero  gli  afflitti  Greci.  Consen- 
tillo  finalmente  l’eroe,  e  non  appena  l’amico  ebbe  in¬ 
dossato  sulla  ardita  persona  gli  splendori  e  i  raggi  d’A¬ 
chille,  che  sentiron  la  fredda  tema  i  nemici  trionfatori, 


’i  cavalli  sudarono  in  volto  ,  e  il  campo  tutto  nemico  ar= 
restando  si  sgominò.  Pugnò  valorosamente  l’amico:  ma 
tra  per  l’armi  densissime  che  d’un  subito  il  circondaro¬ 
no,  e  perchè  i  più  gagliardi  misuraronsi  incontro  a 
lui  (  massime  Ettore  ed  i  suoi  aiuti  ) ,  ebbe  morta  la  sua 
persona,  conculcata,  spogliata.  Come  Achille  sentì  la 
sventura  dell’egregio  compagno,  si  riscosse  dal  suo  li¬ 
vore,  e  sarebbe  all’istante  corso  a  vendicare  l’estinto 
amico.  Ma  il  giaco,  gli  schinieri,  lo  scudo?  Eran  essi 
in  potere  del  fortunatissimo  Ettore:  Quirediìt  (in  Tro¬ 
ia  )  exuviis  indutus  Aehillìs ,  giusta  i  versi  del  buon 
Virgilio.  Fu  mestieri  perciò  soprassedere  un  momento, 
ed  aspettare  che  Tetide ,  la  sua  madre  medesima  (  duro 
e  miserabile  ufficio  ),  si  recasse  di  persona  a  Vulca¬ 
no  ,  e  tali  finissime  armi  ottenesse,  quali  mai  non  si  vi¬ 
dero  in  terra  per  la  tempera  ed  il  lavorio.  Andò  la 


34 


POLI  0  R  AM  A  PITTORESCO. 


dea  alla  fucina  ,  e  dopo  le  gentilezze  del  nume  che  ram¬ 
mentava  i  benefizi  di  lei,  massime  quello  di  essere  stato 
accollo  in  grembo  alle  acque  mariue  quando  Giove  il 
trabalzò  dall’Olimpo  (nove  giorni  misurò  il  vuoto  im¬ 
menso  dell’ atmosfera!  ),  ^P0  le  accoglienze  iterate  e 
i  lavacri  e  le  cerimonie,  fu  fatta  allegra  di  tali  armi, 
che  furono  poscia  una  piuma  sulla  persona  del  figlio ,  e 
che  splendevano  al  sole  come  il  cane  d’  Orione  splende 
in  cielo  la  notte  raggiantissimo  ed  apportatore  di  morte. 
Vago  ed  elegante  l’elmetto,  fiammeggiante  e  decoroso 
l'usbergo,  presti  e  leggieri  i  coturni,  e  penne  ,  e  chio- 
vi ,  è  gentilezze  soavi  erano  la  fattura  maravigliosa  del 
nume:  ma  niuna  parte  di  quel  trofeo  militare  fu  tanto 
sublima  e  svariata  quanto  l’ampio  scudo  rotondo,  che 
sembrava  appunto  la  luna  quando  acceso  il  suo  disco 
iutiero  va  camminando  e  veleggiando  pel  cielo  allegris¬ 
sima  ed  immortale. 

Fece  in  quello  il  gran  fabbro  (  e  il  magistero  e  la  sa¬ 
pienza  dell’arte  sopra  tali  cose  spiegò  )  il  cielo,  il  mare, 
l’indefesso  sole  e  la  luna.  Vi  finse  tutte  le  stelle  che  veg- 
gonsi  nella  sera  in  sull’Olimpo  trapunto,  le  Pleiadi ,  le 
Jadi,  l’Orsa,  la  chioma  di  Berenice. Due  città  poi  vi  con¬ 
dusse  pur  bellissime  e  popo!ose,  in  una  delle  quali  eran 
nozze  e  sontuosi  conviti. Si  meuavan  dai  ginecei  per  1  am¬ 
pie  strade  le  spose,  e  lede, e  canti,  e  favitlecircondavano 
gli  Sponsali.  Udivi  uscir  da  quell’arme  ripetuto  e  invo¬ 
cato  Imene,  udivi  l’arpe  suonanti,  e  le  cetre  e  i  setle- 
cordi.  I  giovinetti  saltavano  carolando  all’intorno,  e  le 
femmine  della  città  stavano  la  bella  festa  osservando  sul 
vestibolo  delle  case. Nel  foro  poi  frequentatissimo  era  in¬ 
sorta  quist'one,  e  due  giovani  conteudeano  sopra  il  prez¬ 
zo  d’un  uomo  ucciso.  Uno  giurava  agli  dei  ed  al  popo¬ 
lo  dichiarava  aver  tutto  restituito  :  l’altro  dichiarava  pur 
esso  non  aver  ricevuto  alcunché. Era  istituita  la  lite,  e  i 
cittadini  mandavan  fuori  fortissime  grida-  Sedevano  jQ 
un  sacro  cerchio  i  più  vecchi  sopra  polite  pietre  aJa. 
giati,  e  accanto  ad  essi  i  banditori  seettrati.  Due  móne  te 
d’oro  pesanti  rilucevano  sul  terreno,  siccome  premio  del 
più  sagace  consiglio. 

Era  l’altra  città  d’assedio  cinta  ,  e  contendevano  i  co¬ 
mandanti  se  si  dovesse  spianare  interamente  il  castello, 
o  lasciatolo  intatto,  saccheggiarlo  e  dividere  in  due  le 
ricchezze.  I  cittadini  al  di  dentro  non  rispondevano  alle 
trombe  de!  campo,  ma  sordamente  sortendo  fuori  face¬ 
vano  eccidio  d’ogui  bestiame,  uccidevano  gli  assalitori,  e 
scorte  e  macchine  e  tende  manomettevano  in  ua  sol  lam¬ 
po.  Vista  la  sortila  i  nemici,  si  stringevano  nelle  forze, 
indi  fatto  suonare  all’arrai,  piombavan  sopra  coloro. 

Poscia  un  morbido  maggese  scolpiavi  ,  ampio  fecon¬ 
dissimo  e  bello  ,  tre  volte  sole  rotto  dall’aratro,  e  v’eran 
sopra  molti  bovi  stimolati  a  trascinare.  Quando  gli  ara¬ 
tori  giunti  erano  al  fine  del  solco,  uu  uomo  che  cam¬ 
minava  dovunque,  metteva  nelle  loro  mani  il  ristoro  di 
un  vigoroso  vino,  e  quelli  rimontando  1’ aratro  torna¬ 
vano  volonterosi  al  lavoro, e  lo  divoravan  col  desiderio. 
Dietro  loro  nereggiava  la  gleba  sconvolta,  ed  era  d’oro 
pur  tutta! 

Altrove  effigiato  aveva  un  gran  campo  lutto  di  bion¬ 
da  cerere  ridondante,  ed  i  mietitori  armati  di  falce  se¬ 
gavano  intorno  a  loro  stessi  le  spiche,  che  cadute  sul 
terreno  erano  da  que’cbe  venivano  appresso  raccolte, 
iu  mezzo  ai  suoi  lavoranti ,  coll’ auree  scettro  tra  mani 
tacito  e  contento  dell’ abbondante  ricolto  vedevasi  il 
padrone,  il  quale  faceva  poi  imbandire  all’ombra  di  una 
ramosa  quercia  ia  mensa,  e  su  di  essa  le  carni  dei  pin¬ 
gui  buoi  posti  al  fuoco  dai  mietitori. 

Un  vigneto  seguiva  quindi, lungo  ed  onusto  di  bionde 
uve  nel  lieto  tempo  d’autunno.  D’oro  fece  i  corimbi , 
neri  i  racemi,  ed  i  pali  composti  in  fila  di  splendentissi¬ 
mo  argento.  Una  fossa  cerulea  ed  una  siepe  di  stagoo 


circondavano  il  generoso  terreno.  Solo  fra  tante  vili  uu 
sentiere  si  apriva  perle  persone. Nell’allegria  delle  vigne 
commossi  giovani  e  donne  portavano  sui  loro  capi  pe¬ 
sante  frutto  giulivo;  ed  un  donzello  elegante  toccava  Tar¬ 
pa  soavemente.  La  mossa  corda  risuona  ,  e  all’armonia 
della  cetera  i  baccanti  leggieri  e  mossi  percuotono  il 
suolo  col  piede,  e  le  persone  squassando  e  imitando  la 
cantilena,  danzaao  lietamente.  Poscia  vi  posò  con  sa¬ 
pienza  un’ampia  mandra  composta  di  giovenche  e  di 
bei  lori.  Ergono  al  vento  le  teste  gl’ innamorati  bestia¬ 
mi,  e  sono  d’oro  scolpiti  e  di  stagno  leggiadramente. 
Mugghia  il  campo  sonante  ,  e  difilano  le  giovenche  luo¬ 
go  la  corrente  di  un  torrente,  che  fuggendo  tortuoso 
va  al  fiume  rapidamente.  Quattro  sono  i  pastori  che 
le  seguono  coi  cani,  e  son  d’oro  le  loro  persone.  Ma  di¬ 
sturbata  è  la  pace,  ed  il  cammino  loro  interrotto.  Perchè 
uscendo  alla  sprovvista  uu  leone,  e  quindi  un  altro  fe¬ 
roce,  abbrancano,  feriscono,  trascinano:  onde  mugo¬ 
lante  e  squarciato  vedesi  un  toro  atterrato.  Per  ria¬ 
verlo  corron  cani  e  pastori,  ma  le  terribilissime  fiere, 
aperto  il  fianco  all’animale,  se  ne  inghiottono  il  sangue 
ed  i  visceri  trepidanti.  I  sospinti  cani  frattanto  non  osan¬ 
do  di  farsi  sopra,  latrano  e  si  ritorcono  indietro,  sì  che 
seguita  il  rio  macello  securamente. 

Fecevi  ancora  il  potente  nume  dei  fuochi  una  con¬ 
valle  dolce  e  boscosa,  tutta  dalle  agne'le  imbianchita,  e 
tutta  sparsa  altresì  di  ovili ,  di  capanne  e  di  chiusi.  Poi 
vi  frammischiò  bella  danza  similissima  in  tutto  a  quella 
che  Dedalo  compose  in  Creta  ad  Arianna  Eranvi  vergi¬ 
nelle  e  garzoni,  i  quali  tenendosi  strett  per  le  mani,  ca¬ 
rolavano  dolcemente.  Vestivano  le  donzelle  un  sottd  velo, 
i  garzoni  una  tunica  assai  succinta.  Ad  entrambi  lam- 
peggiavau  le  pieghe  come  lucida  e  beila  è  la  fronda  del¬ 
le  ampie  quercie.  Inghirlandati  gli  uni,  armati  il  fianco 
gli  altri,  si  rivoltan  nel  tondo  ballo  come  ruota  si  vol¬ 
ge  in  se.  Numerosa  era  la  turba  che  con  allegro  core 
guardava  ,  e  la  danza  si  terminava  con  tre  prontissimi 
saltatori,  che  aggirandosi  in  mezzo  all’aria,  mettevano 
fuori  dal  petto  uu’amorosa  canzona.  Poscia  T  immenso 
fiume  Oceano  ampio ,  mirabilissimo,  e  pur  fuggente 
chiudeva  intorno  intorno  lo  scudo. 

Tutti  gli  antiquari  e  i  dotti  trassero  conseguenze  da 
simil  quadro  sullo  stalo  delle  arti  belle  che  nella  Grecia 
fin  dal  tempo  d’Omero  dovevano  certamente  essere  in 
fiore. Omero,  che  come  Dante  era  tenerissimo  di  tali  co¬ 
se,  sembra  a  me  che  volesse  riunire  e  rappresentare  , 
raccolto  in  un  sol  soggetto,  quel  bello  che  per  tutta  Gre¬ 
cia  ammirò  viaggiando.  Scrisse  altri  dipoi  che  non  sa¬ 
pendo  forse  in  qual  modo  far  gustare  ai  suoi  lettori  la 
soavità  di  un  ornato  gentile,  di  fantasie  lo  riempisse,  e 
co’quadri  poetici  sollevasse  le  menti  altrui  al  decoro  del- 
T  ornamento.  Ciò  non  piace  punto  a  veruno. 

Era  stato  fino  ad  ora  creduto  essere  veramente  impos¬ 
sibile  che  tanta  folla  di  cose  si  chiudesse  in  un  solo  scu¬ 
do:  ma  l’ingegno  del  sig.  Quatremère  seppe  tutto  inse¬ 
rirvi  o  far  da  un  dotto  artista  inserire.  Il  quale  però  tra¬ 
lasciando  l’immenso  oceano  all’intorno,  ha  reso  im¬ 
perfetto  sicuramente  il  lavoro.  Ilan  detto  alcuni  che  1 
acqua  attorno  condotta  avrebbe  forse  il  bel  comparti¬ 
mento  guastato.  Ma  chi  non  sa  ebe  nelle  arti  antiche  e 
moderne  vi  è  un  segno  di  convenzione  per  rappresen¬ 
tare  le  acque  ed  i  fiumi?  Sarebbe  stalo  quindi,  a  no¬ 
stro  credere,  un  elegantissimo  e  ben  inteso  contorno  il 
chiudere  tanta  rappresentazione  di  cose  nel  modo  de¬ 
scritto  dal  sommo  poeta.  A. 
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CONSALYO  FERDINANDO  DI  COllDOYA 


GENNARO  GROSSI* 


I.°  VICERÉ  DI  NAPOLI. 


( Continuaz .  e  fine ,  vedi  pag  33 1  s) 

Arrivato  a  Gaeta  ,  dove  il  Re  lo  aspettava,  il  giorno 
14  partirono  per  la  Spagna,  Toccato  avendo  Savona 
per  abbocarsi-  col  re  di  Francia  ,  passò  quivi  Cousalvo 
1  ultimo  de  giorni  più  gloriosi  della  sua  vita.  Preceduto 
dalla  fama  del  più  valoroso  capitano  di  quell’epoca, 
malgrado  che  ai  re  di  Francia  avrebbe  dovuto  riuscire 
esoso  quanto  ma  per  avergli  disfatto  eserciti,  e  tolto 
di  mano  importanti  conquiste,  pur  lultavolta  riuscì 
così  gradita  e  rispettabile  la  sua  presenza,  che  quel  re, 
chiesto  a  Ferdinando  il  permesso  di  averlo  a  loro  com¬ 
mensale,  stette  come  attonito  a  guardarlo  ed  a  ragionar 
seco  in  tutto  il  tempo  delia  cena,  1  Francesi  stessi  che 
vedevano  in  lui  chi  tante  volle  avevali  messi  in  fuga  e 
sconfitti ,  non  cessavaqo  di  torio  ad  argomento  de’ loro 
discorsi,  ne  si  saziavano  di  contemplarlo,  onorarlo  e 
raccontare  a  quelli  che  non  erano  stati  nel  regno  di 
Napoli,  la  celerità,  l’astuzia,  la  costanza  dell’animo,  la 
to  leranza  delle  difficoltà  e  degl’incomodi,  la  diligenza 
e  efficacia  di  legare  gli  animi  dei  soldati  anche  quando 
mancavagli  il  danaro  per  le  paghe;  fin  la  maestà  della 
sua  presenza,  la  facondia  della  parola  e  la  maniera  in 
ne  piena  di  gravità  condita  di  grazia  erano  argomento 
delle  loro  relazioni. 

Consalvo,  come  aveva  preveduto,  non  ebbe  l’officio 
1  maestro  de  cavalieri  di  Composlella.  Ciò  dispiacque 
tanto  vivamente  a  D.  Pietro  nipote  del  gran  Capitano, 
c  e  oso  sparlare  del  Re,  pubblicamente  querelandosi 
e  a  sua  sconoscenza ,  e  portar  volle  Io  zio  a  Cordova  , 
ove  per  la  fama  del  suo  valore  e  per  l’autorità  dell’avo 
u  riverito  come  principe  di  quella  città.  Dispiacque  al 
e  quella  partenza^  e  inulto  più  per  quella  onoranza  in 
cui  tenevasi  co  à.  Si  risolse  perciò  farcelo  uscire  Pian¬ 
andovi  un  inquisitore,  che  D.  Pietro  fece  legare  dai 
suoi  sergenti  e  portare  in  Moudilia  castello  dell’Andalu- 
sia.  Aveva  il  Re  ordinato  per  sì  temeraria  azione  l’estre¬ 
mo  supplizio  a  D.  Pietro,  ma  ne  fu  disarmalo  dai  prie- 
ghi  di  Consalvo  ,  e  solo  fu  esiliato  dieci  miglia  lontano 
dalha  corte  con  ordine  di  demolirsi  Mondilla.  In  vece  di 
questa  fortezza  si  ebbe  Consalvo  la  città  di  Lola  dieci 
miglia  lontana  da  Granata  con  coudiiione  di  renderla 
ereditaria  ai  suoi  discendenti,  purché  rinunziato  avesse 
alle  pretensioni  di  maestro  di  Composlella.  Si  negò  sulle 
prime,  ma  fiualmente  vi  acconsentì,  e  tra  non  molto  fu 
turbato  dal  tranquillo  ritiro  che  vi  godeva.  La  rotta  sotto 
Ravenna  costrinse  il  Re  a  richiamare  Consalvo  e  a  com¬ 
mettergli  il  sostegno  delle  sue  armi  pericolanti.  Creavalo 
Capitan  Generale  del  suo  esercito  per  mandarlo  in  Italia 
in  soccorso  del  Papa  ed  impedire  nel  tempo  stesso  i  dan¬ 
ni  che  soprastavano  al  Regno  di  Napoli.  Ma  mentre  ap- 
parecchiavasi  l’esercito,  la  notizia  della  vittoria  riportata 
sospese  quell’armamento.  Consalvo  ritorna  in  Loxa,  do- 
▼e  infinite  lettere  provenienti  da  ogni  punto  di  Europa 
ragguagliandolo  di  tutte  le  notizie  guerresche,  ed  un 
assiduo  corteggio  di  amici  gli  resero  meno  incresciosi 
quei  giorni  che  chiuse  in  una  onorata  quiete.  Inferma¬ 
tosi  di  terzana  doppia  andò  a  morire  in  Granata  tra  le 
braccia  di  sua  moglie  e  di  D.  Elvira  sua  figlia  a’ 2  Di¬ 
cembre  del  iSi5  in  età  di  anni  62  ed  undici  giorni; 
quaranta  giornf  prima  del  Re  Ferdinando,  che  dispia¬ 
ciuto  della  sua  perdita  scrisse  lettera  di  condoglianza  a 
D.  Maarica  la  8000301,118  vedova  del  Gran  Capitano. 

Ab,  Antonio  liACiom, 


Gennaro  Grossi  nacque  in  Arce,  città  del  Napolitano, 
il  1766  di  Federigo  Grossi  e  Marianna  de’marchqsi  Bel¬ 
iucci.  L’antica  e  onorata  gentilezza  della  sua  casa  egli 
illustrò  colla  gloria  dell’ingegno  e  l’onestà  della  vita. 
Fu  molto  sàfio  uomo  e  gentile,  adorno  di  nobili  costu¬ 
mi  e  molto  ben  parlante. 

Io  dovendo  brevemente  narrare  alcuna  cosa  della 
vita  e  delle  opere  di  lui,  non  dirò  nulla  della  sua  prima 
educazione  e  de’ suoi  primi  studi.  Fanciullo  ancora  di¬ 
mostrò  ingegno  molto  desto  ed  acconcio  a  qualunque 
buona  disciplina;  ma  nato  in  piccolo  paese,  non. potè  evi¬ 
tare  quello  che  era  generale  infortunio,  l’ignoranza  dei 
maestri  e  la  pessima  usanza  delle  scuole.  Il  quale  infor¬ 
tunio  o  flagello  non  potè  tanto  che  ammortasse  il  vi¬ 
vace  ingegno  del  giovinetto. 

Trascorsi  i  primi  anni,  fu  ancora  di  piccola  età  man¬ 
dato  in  Napoli  dai  parenti,  dove  ebbe  campo  più  ferace 
a’suoi  studi,  e  sotto  precettori  di  gran  rinomanza  attese? 
alla  ragion  civile  ed  a’ canoni.  Non  mai  dimenticò  le 
buone  leltere,e  fu  mollo  esercitato  negli  studi  di  antichi¬ 
tà,  per  i  quali  studi  egli  entrò  innanzi  a  qualunque  al¬ 
tro  e  salì  in  molta  fama  tra  i  sapienti  e  nell’universale. 
Non  toccava  venti  anni, e  già  aveva  voce  di  riputato  giu¬ 
reconsulto  ed  era  daiutti  grandemente  onorato;  laonde 
poco  stette  e  fu  deputato  a  molti  ragguardevoli  uffici; 
i  quali  onorevolmente  sostenendo,  dimostrò  coinè  era 
non  solo  di  gran  sape.re,  ma  di  senno  molto  pratico  e 
operativo.  Il  che  a  studio  mi  piace  ricordare  di  lui,  per 
esser  questo  ,  secoudo  mi  penso,  molto  raro  pregio  dì 
uomo  letterato . 

Le  gravi  cure  degli  uffici  non  furono  in  lui  Cagione, 
come  a  molti  interviene,  che  dovesse  lasciare  i  buoni  stu¬ 
di  nel  primo  tempo  incominciati.  Andato  in  Roma  il 
1801,  e  visitati  i  venerandi  avanzi  della  grandezza  lati¬ 
na,  fu  ripieno  di  altissimo  stupore;  onde  messosi  a  cer¬ 
care  attentamente  tra  quelle  reliquie  e  quei  monumenti, 
gli  crebbe  l’amore  agli  studi  di  antichità;  de’quali  studi 
quanto  si  vantaggiasse  ben  dimostrò  poco  di  poi  in  tanti 
eruditi  lavori  e  nelle  utili  scoperte  che  fece. 

Primo  saggio  della  sua  grande  erudizione  diè  il  Gros¬ 
si  in  una  bella  memoria,  pubblicata  il  1808, che  ha  per 
titolo  La  pairia  di  Cicerone;  col  quale  lavoro  egli  illu¬ 
strò  molti  monumenti  dell’autica  Arpino,e  rivendicò  molte 
glorie  a  quella  città.  Di  che  presero  grandissima  alle¬ 
grezza  qu^i.  buoni  cittadini  ,  i  quali  non  lasciarono  di 
mostrargli  per  molti  segni  l’amore  e  la  gratitudine  che 
sentivano  per  lui.  E  tanto  nei  popoli  d’Italia  le  ri¬ 
cordanze  dell’antica  gloria  han  potuto  durare,  che  gli 
Arpiuati,  come  se  ei  fossero  a’bei  tempi  di  Roma,  o  sia 
per  quel  tradizioual  sentiinentoche  hanno  i  popoli  di  ser¬ 
bare  le  belle  usanze  dei  tempi  onorati  e  prosperevoli, 
ovvero  che  stimassero  meglio  non  poter  fare, gli  signifi¬ 
carono  la  loro  riconoscenza  a  questo  modo  :  per  pub¬ 
blico  consiglio  lo  elessero  cittadino,  e  gli  spedirono  una 
nobile  ambasceria  per  ringraziarlo  pubblicamente  del 
pietoso  ufficio  fatto  alla  loro  città  e  per  chiamarlo  citta¬ 
dino  per  parte  di  tutti.  Il  quale  segno  d’ingenua  amistà 
popolaresca  fu  dal  Grossi  ricevuto  di  gran  cuore,  e  per 
tutta  la  sua  vita  ebbe  sempre  caro  di  riconoscere  coms 
sua  quella  che  fu  patria  al  grandissimo  dei  latini  oratori. 

Questo  primo  lavoro  del  Grossi  non  fu  che  piccolo 
saggio  di  un’opera  di  assai  più  largo  disegno  la  quale 
meditava,  e  che  pnbblicò  alcuni  anni  appresso  ;  cioè  una 
storia  degli  antichissimi  Volsci,  ricavata  da  quanti  mo¬ 
numenti  egli  potè  discoprire  ed  osservare  (1).  Questo 


Q)  Quest’opera  fu  stampala  il  181 3  5  ha  per  titolo  I  Falsò 
ridi  il  Lazio  Nuovo, 
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lavoro  egli  ordinò  in 
tre  parli  e  scrisse  in 
forma  epistolare,  per 
farne  la- lettura  meno 
arida  e  più  acconcia 
aH’intelligenza  de’più. 

Cosi  il  Grossi  era  dei 
pochissimi  a  quel  tem¬ 
po  per  tutta  Italia,-  che 
desse  opera  a  discopri¬ 
re  e  disotteriphe  i  pre¬ 
ziosi  monumenti  della 
veneranda  grandezza 
Ialina  :  e  mentre  uno 
straniero  ,  deile  parti 
di  Germania  ,  ci  veni¬ 
va  a  discoprire  gli 
ascosi  tesori  della  sa¬ 
pienza  degli  avi  ;  egli 
faceva  ammenda  di  sì 
brutta  e  vituperosa  non 
curanza  degl’ Italiani, 
non  restando  da  lun¬ 
ghe  vigilie,  e  non  per¬ 
donando  a  fatica  ve¬ 
runa  per  dare  opera 
all  esue  dotte  ricerche. 

10  dirò  brevemente 
ora  delie  altre  operé 

che  scrisse.  Compose  (Gennaro 

moltissime  iscrizioni  latine  (2),  nelle  quali  tu  trovi  gran¬ 
de  proprietà  e  maniera  dignitosa,  sicché  bene  si  scopre 
la  molta  pratica  e  dimestichezza  che  egli  aveva  colle  an¬ 
tiche  scritture. 

Scrisse  una  storia  delle  belle  arti  appresso  gli  anti¬ 
chi  (3),  la  quale  divise  in  due  parti  :  nella  prima  è  nar¬ 
rata  la  storia  della  musica,  incominciando  dai  più  anti¬ 
chi  tempi  fino  agli. ultimi  maestri  della  scuola  napolita- 
ua,  e  questo  è  pregevolissimo  lavoro  per  le  nuove  cose 
e  molto  importatiti  che  ivi  sono  raccolte  ;  nella  seconda 
è  narrata  la  storia  delle  arti  plastiche  appresso  gli  anti¬ 
chi,  cominciando  dalla  fondazione  delle  colonie  greche 
in  Italia  e  poi  venendo  ai  Romani  sino  ai  tempi  di  mez¬ 
zo  ;  da  ultimo  si  parla  anche  della  scuola  uapolitana 
dopo  il  risorgimento  delle  arti.  Questo  buon  lavoro  del 
Grossi  sarà  appena  noto  a  pochissimi  per  la  rarità  de¬ 
gli  esemplari  ;  eppure  dovrebbero  i  cultori  delle  arti 
belle  averlo  fra  mano,  e  perchè  è  vituperosa  cosa  igno¬ 
rare  i  fatti  che  illustrarono  la  propria  arte,  e  perchè  i 
giovani,  riguardando  l’altezza  e  la  nobiltà  degli  antichi, 
imparerebbero  ad  essere  più  modesti  e  meno  loquaci 
e  risoluti  ne’loro  avventati  giudizi. 

11  Grossi  essendo  dimorato  molto  tempo  in  Monte  Ca¬ 
sino, pubblicò  il  1820  un  lavoro  molto  onorevole  a  quei¬ 
rillustre  luogo,  cioè  una  storia  dei  cenobiti  più  chiari  , 
che  dalla  prima  fondazione  fino  al  suo  tempo  si  erano 
distinti  per  la  santità  de’cosfumi  e  per  le  opere  dell’in¬ 
gegno  (4).  Il  quale  lavoro  del  Grossi  fu  molto  lodato  dai 
più  ragguardevoli  personaggi  di  quel  tempo. 


Grossi  ) 


G.  Riccio  lit. 


Raccolse  per  com¬ 
missione  dell’Accade¬ 
mia  Pontaniana  circa 
duemila  iscrizioni ,  le 
quali  si  trovano  scol¬ 
pite  per  i  diversi  luo¬ 
ghi  della  città  di  Na¬ 
poli  ;  queste  iscrizioni 
prima  ordino  in  ot¬ 
to  partizioni  secondo 
i  tempi  a  cui  si  riferi¬ 
scono  ,  e  poi  distin¬ 
se  secondo  le  materie 
che  trattano;  cosic¬ 
ché  sono  tutte  disposte 
con  bellissimo  ordine 
e  comodità  dei  leggi¬ 
tori. 

Scrisse  alcune  rela¬ 
zioni  sopra  il  Messico 
e  la  conquista  di  Cor¬ 
tes  ;  e  preparò  molti 
altri  lavori  che,  per 
la  immatura  morte  che 
lo  rapi,  non  potè  pub¬ 
blicare.  I  quali  lavori, 
restati  inediti, dirò  ora 
brevementequali  sono. 

Primo,  le  Notti  Cas¬ 
sinosi  ,  cioè  Manodu- 


\ 

(a)  E  un  piccolo  volume  stampato  nel  1S16,  che  porta  per 
titolo  :  Carmina  et  inscripliones. 

(3)  Sono  due  volumi  col  titolo  :  Opuscoli  storici-musicali. 

(4)  E  un  volume  che  ha  per  titolo:  La  scuola  e  la  biblio¬ 
grafìa  di  M.  Casino. 


zione  per  ben  leggere ,  inlerpelrare  e  comporre  le  an¬ 
tiche  iscrizioni  Ialine ,  ricavala  dalle  leggi  romane  ed 
applicata  alle  iscrizioni  di  Casino  e  d’Inter anima  li¬ 
miate. 

Poi  ha  due  volumi,  che  il  primo  comprende  sette  dis¬ 
sertazioni  fatte  per  illustrare  sette  antiche  iscrizioni,  ed 
il  racconto  di  due  viaggi,  l’uno  per  alcune  parti  della 
Campania,  e  l’altro  per  il  Sannio  ;  il  secondo  compren¬ 
de  tutte  le  iscrizioni  da  lui  illustrate  nell’antico  Casino  e 
in  Interamnia  lirinate,  e  quelle  raccolte  in  Sessa,  in 
Teano  ed  in  Venafro. 

Ci  ha  un  libro  che  intitolò  I  Viaggi  di  Apollonio 
Evandro  il  giovine ,  da  Ilo  di. ,  tradotti  dal  greco  nel¬ 
l'italiana  favella ,  con  molle  annotazioni. 

E  da  ultimo  anche  inedita  è  rimasa  una  storia  dei  25 
anni  che  regnò  Carlo  III  Borbone. 

Il  Grossi  era  al  meglio  di  sua  vita  ed  a  quel  tempo  che 
dalla  maturità  dell’ingegno  si  possono  i  migliori  frutti 
aspettare,  quando  per  inattesa  morte  fu  tolto  ai  vivi  il 
1823.  E  fu  grandissimo  lutto  non  solo  a’ cari  parenti  , 
che  in  lui  vedevano  mancare  lo  splendore  e  l’ornamen¬ 
to  della  casa ,  ma  pure  agli  amici  ed  a  quanti  il  conob¬ 
bero,  chè  le  belle  virtù  del  suo  cuore  e  l’incomparabile 
bontà  del  suo  ingegno  il  facevano  caro  a  tutti.  Il  Grossi 
fu  socio  dell’  Accademia  Pontaniana  e  dell’Ercolanese  ; 
e  per  il  suo  valore  negli  studi  di  antichità  si  procacciò 
molta  fama  non  solo  tra  noi,  ma  pure  appresso  gli  stra¬ 
nieri  ;  sicché  tutti  lo  hanno  lodato  di  grande  sapere.  Fu 
buono,  leale  e  cortese  uomo;  visse  delle  proprie  fortu¬ 
ne  ;  nè  brigò  mai  per  gara  d’uffici  ;  nè  trafficò  de' le  lodi 
e  bassezze  che  tanto  disonorano  le  lettere. Possa  l’esem¬ 
pio  della  sua  onorata  memoria,  incitare  a  più  degni  fatti 
la  crescente  generazione.  .  A.  I. 


K  A  PO  I.I,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORJMJ  PITTORESCO ,  DEL  LUCIFERO,  DELLA  SIQDJ  *C. 

Strada  Sfonte  di  Dio  a  Pìztofolcone  nvm.  ig,  primo  piano  nobile. 
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Serata  terza 


II.  Avele  mai  veduto  nel  bel  mezzo  di  un  giorno  se¬ 
reno  levarsi  improvvisamente  de’ nuvoloni,  i  quali  sten- 
dendosi  innanzi  al  sole,  abbruniscono  la  giornata  e  mi- 
nacciauo  un  temporale?  Così  alla  ridente  rappresenta¬ 


zione  della  danzatrice  successe  in  un  attimo,  un  non  so 
che  di  buio  e  di  tristo  che  mi  annunziò,  che  le  cose 
cangiavano  di  faccia  bruscamente.  E  non  m’ingannai. 
Non  era  certamente  una  spelonca  quella  stanzaccia 


G>  Riccio  IR, 

(  Il  letterato.  ) 


che  rappresentavasi  sul  lenzuolo,  ma  era  senz’altro  una 
soffitta  povera  e  fosca,  senza  mattoni  al  pavimento,  sen¬ 
za  impalcatura  ;  tele  e  non  vetri  alle  finestre  ;  in  un  can¬ 
tuccio  una  specie  di  letto,  che  contro  non  ci  avrei  ba¬ 
rattato  un  canile:  un  trespolo  con  sopravi  carte  e  libri 
gettati  confusamente.  Qua  e  colà  pochi  stracci  comprati 
al  ghetto  dagli  Ebrei;  dappertutto  i  segni  di  una  spa¬ 
ventevole  miseria.  Diss’io  fra  me:  ci  siamo! 

Un  uomo  che  passava  di  poco  i  suoi  trent’anni,  pal¬ 
lido  rabbuffato  barbuto  stavasi  assiso  d’innanzi  al  trespo¬ 
lo  :  e  ineutre  che  la  penna  correva  speditamente  sulla 
carta,  gli  scintillavano  gli  occhi,  e  gli  veniva  su  pel  viso 
una  tinta  vermiglia ,  come  quella  che  talvolta  veggiamo 
apparire  in  volto  a’ tisici;  e  quello  è  segno,  che  i  pove¬ 
retti  sono  spacciati.  La  fronte  di  quell’ uomo  era  ampia 
e  maestosa,  e  pareva  albergasse  nobili  ed  a>lti  pensa¬ 
menti.  Egli  non  vedeva,  o  non  guardava  la  grande  mi¬ 
seria  che  gli  era  d’intorno;  e  quando  talora  restava  di 
scrivere  gli  appariva  in  faccia  una  gioia,  una  pienezza 
di  contento,  un  non  so  che  somigliante  assaissimo  all’e¬ 
stasi  che  i  pittori  pongono  in  volto  a’santi  iu  sull’entra¬ 
re  che  fanno  nel  cielo.  Ma  dopo  un  momento  la  fronte 
corruaavasi  ;  e  via  a  scrivere  in  furia  un’altra  volta. 

u  / 

Egli  è  un  uomo  di  lettere,  andavo  dicendo  tra  me, 
Disgraziato!  Vive  abbandonato  dagli  uomini;  vive'nella 


i  più  orribile  miseria,  e  forse  che  gli  manca  il  pane.  Io 
ne  ho  visti,  e  molti  ne  ho  visti  a  stentare  la  vita  :  eppure 
erano  cima  di  uomini,  ingegni  nobili  e  gagliardi.  Ma 
non  ci  è  rimedio,  sempre  la  feccia  in  alto,  ed  i  buoni 
al  fondo.  Meno  male,  che  costui  mi  ha  la  faccia  di  un 
uomo  che  sa  consolarsi  nella  sua  povertà  ;  e  se  gli  man¬ 
ca  talvolta  da  mangiare,  non  ha  a  sopportare  il  fastidio 
dell’altrui  insolenza.  Almeno  gusta  eoa  tutta  fiamma  il 
supremo  contento  di  vedere  incarnati  in  isplendide  pa- 
I  role  i  suoi  pensieri:  e  questa  gioia  vale  quanto  tutt’i 
'  tes  >ri  del  mondo. 

Ma  io  non  mi  apponevo  al  vero  interamente,  e  quel 
che  vidi  appresso  mi  trasse  d’ inganno.  Al  meglio  che 
quell’uomo  se  ne  stava  scrivendo,  e  che  forse  dal  cer¬ 
vello  gli  piovevano  più  che  mai  spontanee,  caldee  vive 
le  fantasie,  ecco  affacciarsi  da  un  usciolino  mezzo  aperto 
una  testa  calva  di  un  uomo  che  toccava  i  suoi  sessanta. 
Occhi  grifagni,  naso  adunco,  bocca  sdentata  :  era  brutto 
come  la  befana;  e  di  più  metteva  neii  amino  quel  ri¬ 
brezzo  che  si  sente  a  vedere  una  vipera  ,  o  qualsiasi 
altro  animale  schii’evole  e  velenoso.  D  dl’aprire  e  ser¬ 
rare  che  faceva  della  bocca,  intendevasi  bene  ch’egli 
parlasse;  e  più  perche  quel  disgraziato  che  se  ne  stava 
a  studiare,  levò  improvvisamente  il  capo,  e  rivolse  gli 
occhi  verso  là  donde  pareva  dovessero  venire  le  parole. 
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A  vedere  quella  brulla  testa,  il  poveretto  si  smarrì,  si 
fece  più  pallido,  giunse  le  mani  in  alto  di  preghiera,  e 
si  strinse  nelle  spalle  con  tale  un  movimento,  che  avreb¬ 
be  fatto  compassione  a’ sassi.  Ma  quella  testa  a  starsene 
là  ostinatamente,  implacabile  come  la  statua  del  Convi¬ 
tato  di  Pietra  ;  e  quel  che  faceva  dispetto  era  a  vederla 
ridere  come  saprebbe  fare  il  boia  ad  un  miserabile  che 
devesi  impiccare.  Quando  Dio  volle,  la  testa  del  vecchio 
disparve  5  ed  almeno  per  allora  non  si  vide  ritornare. 

—  Si  può  sapere,  diss’io,  che  diancine  voleva  rap¬ 
presentare  quella  zucca? 

—  E  il  Germaniese  a  guardarmi  con  un  piglio  bef¬ 
fardo  ,  e  poi  a  sorridere  freddamente  :  infine  mi  rispose: 

E  ci  vuol  tanto  ad  indovinarla?  Cotesti  uomini  son 
tutti  di  una  stampa,  e  si  riconoscono  a  cento  miglia. 

—  Dunque! 

—  Dunque  è  un  usuraio:  ma  proprio  di  quelli  che 
scorticano  fino  alle  unghie.  Povero  chi  ci  capita! 

—  E  che  faccende  egli  può  avere  con  quell’infelice 
letterato? 

—  Oh  bella!  è  venuto  a  riscuotere  il  maturo  della 
pigione. 

—  Ed  il  letterato? 


—  A  stringersi  nelle  spalle,  a  chiedere  che  lo  soppor¬ 
tasse  pochi  altri  dì;  perchè  egli  è  bruciato  arso  di  dena¬ 
ri,  e  ne  aspetta  dallo  stampatore. 

—  E  perchè  l’usuraio  ha  fatto  quel  brutto  ridere 
prima  che  se  ne  fosse  andato?  j 

—  Perchè  colesti  vili  assaporano  una  gioia  infernale  1 
quando  possono  martoriare  uu  uomo  di  merito  e  ve¬ 
derlo  avvilito.  i 

—  Ed  oggidì  ne  avvengono  di  tali  casi? 

—  Ah  !  Signore.  .  . . 

Il  Germaniese  si  tacque,  e  parve  profondamente  rat¬ 
tristato.  j 

In  questa,  ed  ecco  da  quell’ usciolino  affacciarsi  un’ 
altra  testa;  lunga  scarna  affilata,  due  occbiacci  che  pare¬ 
va  volessero  schizzar  fuori  dalla  fronte;  un  paio  di  baffi 
imboschivano  il  labbro:  pochi  e  lunghi  capelli  sul  co- 
cuzzoio.  L  uomo  di  lettere  alzo  gli  occhi  per  guardare  in 
faccia  colui  che  arrivava  ;  e  {rasili  come  di  paura,  e  feee 
di  raccapezzare  alcune  parole.  Ma  quella  testa  a  far  ri¬ 
verenze  e  smorfie;  e  poi  un’altra  volta  smorfie  e  rive¬ 
renze.  infine  se  ne  andò  anch’essa;  ed  il  poveraccio, 
battendosi  in  fronte,  si  alzo  dal  trespolo,  passeggiò  per  i 

lungo  e  por  largo  la  sua  soffitta,  eguardò  disperatamente 
il  cielo.  Come  volete  che  con  tutta  quella  tempesta  in 
corpo  egli  potesse  ritornare  a  scrivere?  Tentò  di  farlo: 
ma  le  parole  venivano  a  goccia  a  goccia  :  e  poi  le  can¬ 
cellava  con  dispetto:  e  la  scrittura  gli  riusciva  niente 
più  che  un  ammasso  di  sgorbi  e  di  freddure. 

—  Questi  (  io  rappiccai  il  discorso)  che  apparve  or 

ora ,  non  sarà  certamente  un  altro  usuraio? _ 

—  Signore,  si  vede  bene  che  la  non  bazzica  molto 
nel  mondo;  perchè  se  così  non  fosse  avrebbe  riconosciu¬ 
to  quel  tale  a  prim’ occhio. 

—  Sarà ,  sarà  !... — 


—  Niente  più,  che  uno  di  qne’girovaghi,  i  quali  di¬ 
scendono  per  linea  retta  dai  zingari,  uno  de  centomila 
commessi  de’librai ,  onde  brulica  tutta  l’Europa.  Ve  ne 
sono  de’ giovanotti  vestili  con  tutta  lindnra  ;  ve  ne  sono 
di  vecchi  ravvolti  in  un  pastrano  come  di  frustagno;  ma 
i  più  si  rassomigliano  a  quella  faccia  ch’ella  or  ora  ha 
veduta  sul  lenzuolo  — 

—  E  veuiva  a  riscuotere  anch’esso  del  denaro?  — 
—  Si  sa.  Brutta  generazione  di  uomini.  Quando  ti 
vengono  innanzi  co  'manifesti,  che  larghe  promesse! 
quaute  belle  parole!  tutti  cortesia,  ma  poi,  ma  poi  fini¬ 
scono  col  traiti  di  tasca  tutto  il  midollo,  senza  averti 
dato  altro  che  un  dizionario,  che  non  tiene  altro  di  nuo- 


vo,  che  il  coperchio  ;  o  una  storia,  che  ha  tanti  colori 
|  quanti  la  veste  di  Arlecchino  — 

Così  l’uno  dopo  l’altro  vennero  ad  affacciarsi  nella  po¬ 
vera  soffitta  ,  il  calzolaio ,  il  panettiere ,  il  bottegaio  e 
tutta  quella  generazione  di  uomini  che  cura  tanto  i  let- 
t  terati,  quanto  noi  il  terzo  piede  che  non  abbiamo.  E 
I  quello  sciagurato  andava  nelle  furie,  percoteva  le  mura 
col  pugno,  si  mordeva  le  labbra;  e  l’opera,  che  da  tan¬ 
to  tempo  aveva  iucomiuciata  rimaneva  interrotta, e  forse 
non  l’avrebbe  recata  a  termine  giammai.  Che  peccato, 
che  le  anime  forti  ed  ingegnose  debbano  per  lo  più  abi¬ 
tare  nel  corpo  di  geute  nata  nella  miseria  e  nell’affiizio- 
ne!  Mentre  che  poi  alcune  anime  di  testuggine  vanno  a 
i  cascare  nel  capo  di  que’  beatissimi  che  nuotano  nelle 
!  ricchezze  e  ne’ piaceri  !  E  qui  pur  non  ci  è  rimedio. 

Parve  in  questo  mezzo  che  il  nostro  letterato  si  ve- 
1  nisse  .calmando,  e  smettesse  quel  proposito  stravagan- 
|  te  che  gli  stava  nel  cuore  di  volersi  lasciar  morire;  per- 
|  che,  a  quanto  parve,  stimolalo  dalla  fame  si  diè  ad  an- 
|  dare  attorno  per  trovare  in  che  mettere  i  denti.  Ma, 
i  aperto  un  armadiuccio,  vi  frugò  e  rifrugò  due  volte  ,  e 
|  non  trovò  niente  :  guardò  in  fondo  in  un  paniere,  lo  ri- 
I  voltò  da  capo  e  fondo,  e  quivi  neppur  niente:  nelle  due 
;  mensole  sospese  a  destra  ed  a  sinistra  della  stanzaccia, 
per  isvolgere  che  facesse  carte  e  libri,  non  appariva  tan¬ 
to  di  pane  da  saziarne  una  formica. Sicché  il  misero  con 
1  tutta  la  disperazione  dell’animo  in  viso,  ruppe  in  pianto 
e  si  fasciò  andare  bocconi  nel  povero  canile. 

—  Ma  io  (proruppi)  non  avevo  genio  di  rattristarmi 
questa  sera  più  di  quello  che  lo  era  stato  nella  giornata. 

—  E  che  vuole  da  me,  signore?  Le  ho  promesso  di 
farle  vedere  il  rovescio  della  medaglia,  ed  è  questo  que! 
desso.  Da  una  parte  la  Ballerina ,  da  un’altra  il  Lette¬ 
rato.  — 

—  E  perchè  poi  si  grida  tanto  contro  i  nemici  di  Tas¬ 
so,  i  quali  per  altro  non  lo  lasciarono  morire  di  fame? 

—  Perchè  torua  più  facile  maledire  il  passalo,  che 
correggere  il  presente  — 

—  Ora  intendo  che  vogliano  dire  i  versi  bellissimi  di 
un  giovane  poeta:  quasi  che  credevo  vi  fosse  un  po’  di 
esagerazione.  — 

—  E  quali  sono  cotesti  versi,  se  le  piace  recitarli? — 
—  Volentieri:  eceoveli  belli  e  freschi  quali  il  bravo 
giovine  Prati  li  ha  scritti  or  è  qualche  anno.  Egli  parla 
alla  società  degli  uomini  : 

Cruda!  tu  senti  il  debito 
Del  pane  all’operaio 
Clie  ti  racconcia  i  sandali 
Che  ti  rattoppa  il  saio, 

E  a  questo  forte  povero 
Che  per  te  pensa  e  suda 
Sempre  rispondi,  o  cruda: 

«  Pan  da  gittar  non  ho  ». 

—  Evviva  !  questa  è  ben  poesia.  Ed  il  secolo  ascolta 
e  gavazza.  Evviva  il  secolo!  P.  P.  Parzanese. 


ALLA  ONORATA  MEMORIA  DELL’ABATE  D-  MARCO  MASTROMI- 

(Continuaz.  e  fine,  vedi  pag.  324--) 

Sconvolti  sul  finire  del  1797  gli  antichi  ordini  di  Ro¬ 
ma  ,  e  composta,  secondo  portava  il  delirio  de’ tempi,  la 
somma  delle  cose  a  repubblica ,  il  seminario  di  Frascati 
fu  chiuso  ,  e  venne  il  Mastrofini  cercando  sicurezza  e  ri¬ 
poso  nella  capitale.  Qui  ebbe  nel  pubblico  liceo  del  Col¬ 
legio  Romano  orrevol  posto  di  professor  d’eloquenza; 
eh  è  amico  qual  era  del  Bouafede  ,  di  Gian  Gherardo  de 
Rsssi  e  del  Monti,  eziandio  nelle  predilettissime  sue  fi- 
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Iosofiche  meditazioni  non  perdette  mai  uso  nè  amore  delle 
umane  lettere.  Oltre  i  suoi  Ritratti  Poetici  in  altrettanti 
sonetti  sull’andare  di  quelli  de!  Bonafede,  e  le  non  poche 
versioni  di  scrittori  latini  e  greci ,  ampia  fede  ne  fanno  i 
due  volumi  del  Dizionario  critico  dei  verbi  italiani,  opera 
che  alla  nostra  letteratura  mancava,  e  vivrà  quanto  la 
nostra  lingua  immortale.  Avendola  però  l’autore  poco 
prima  di  morire  assai  meglio  ordinata,  in  più  parti  va¬ 
riala,  e  di  assai  notevoli  giunte  arricchite,  e  schiusane 
la  veramente  irragionevole  classe  de’verbi  neutri  passivi, 
è  a  desiderar  grandemente  che  tanto  preziose  fatiche  non 
vadano  smarrite,  si  alcun  le  raccolga  e  con  nuova  edi¬ 
zione  le  pubblichi  a  incremento  ed  onore  della  nostra  pà¬ 
tria  letteratura.  L’amore  che  gli  avea  tenero  e  riverente 
il  nipote  sig.  avvocato  Leandro  CiufFa  attuai  possessore 
de’ suoi  manoscritti, è  bastevol  arra  a  dover  credere  che 
non  periranno  nell’ oblio  cosi  studiati  lavori  d’italiana 
filologia. 

Ma  per  ispaziar  che  facesse  nel  cammin  delle  lettere, il 
suo  profondo  ingegno  pur  sempre  come  pianeta  intorno 
al  sole  volgeva  a  contemplazioni  di  metafisica  ;  di  che 
fu  lietissimo  di  secondar  l’invito  del  Cardinal  Doria,che 
riaperto  nel  i8o5  il  seminario  a  frascati, vel  richiamava 
a  dettare  filosoGa.  NeH’adempiere  per  pochi  altri  anni 
fino  alla  seconda  invasione  delle  armi  francesi  il  dotto 
magistero,  si  consigliò  di  mettere  pur  mano  ed  occupare 
il  rimanente  della  vita  a  far  opera  giovevole  alla  reli¬ 
gione.  Da  certe  massime  venute  di  Francia  a  contami¬ 
nare  le  italiane  meati ,  non  che  dai  libri  tanti  e  difformi 
ove  simulata  guerra  o  aperta  davano  famigerati  autori 
alla  Fede  santissima  di  Cristo,  il  Mastrofini  raccolse 
quanto  lontani  fossero  dal  bastare  all’uopo  de’nostri  apo¬ 
logisti  gli  usati  metodi  d’insegnamento  teologico.  Osservò 
che  i  più  fra  i  dottori  in  divinità,  spezialmente  dopo  sop¬ 
pressi  gli  Ordini  Religiosi,  stavano  contenti  ad  accumular 
testi  di  sacra  scrittura,  tradizioni,  e  canoni  e  decreti  ed 
oracoli  di  Concili  e  Pontefici ,  e  come  temendo  di  profa¬ 
narsi  cessavano  ogni  ragionar  filosofico.  Ma  era  pur 
giunto  il  momento  discendere  nell'aringo  e  fiaccare  tra¬ 
cotanza  ai  filosofi  cantanti  vittoria ,  quasi  alla  teologia 
fallissero  armi  da  reggere  loro  incontro,  nè  potessero 
nell’animo  di  un  filosofo  insieme  consistere  religione  e 
ragione.  Vi  erano  già  scesi  con  gloria  gli  apologisti  più 
celebri, come  è  a  vedere  (volendo  sol  dire  de’nostri)  in 
Gerdil ,  e  Valsecehi,  e  Z  iccara,  e  Speda  fieri ,  e  Muzza- 
relli,  e  Tassoni.  Fra  questi  anche  il  Maslrofini  studiò  a 
strignere  in  alleanza  la  filosofia  e  la  teologia  ;  che  ra¬ 
gione  e  religione  venendoci  entrambe  da  Dio  come  due 
distinti  raggi  da  una  medesima  luce, non  può  l’una  essere 
mai  in  contraddizione  coll’altra, come  giammai  alcun  vero 
ad  altro  vero  non  fa  contrasto... Conoscendo  il  buon  Ma¬ 
slrofini  le  perigliose  cadute  che  soprastano  a  chiunque  si 
attenta  di  correre  colla  sola  scorta  della  umana  ragione 
l’arduo  sentiere,  e  dove  si  abbisogni  di  lume  doversi  ol¬ 
tre  i  decisivi  oracoli  de’ Concili  e  de’ Romani  Pontefici 
richiedere  i  Padri  e  i  Dottori  di  santa  Chiesa,  s’immerse 
nello  studio  e  nella  leziose  de’medesimi  si  greci  e  sì  la¬ 
tini.  Nè  mai  fino  all’ultimo  della  sua  lunga  vita  fu  sazio 
di  bere  a  così  pure  ed  inesauste  sorgenti  ,  e  quauto  ab¬ 
bondevole  vena  egli  ne  avesse  in  se  derivata,  parea  si 
apparecchiasse  a  mostrarlo  in  un’opera  sacra  e  geologi¬ 
ca  da  lui  meditata  per  anni ,  e  rimasta  incompiuta  per 
morte.  Persone  assai  ragguardevoli  che  dalla  sua  bocca 
stessa  ne  tengono  l'ordito,  affermano  che  ove  stata  fosse 
a  compimento  condotta, avrebbe  meglio  di  tutt’altro  che 
va  del  suo  per  le  stampe,  ed  è  moltissimo,  potuto  riflet¬ 
tere  ne’ lettori  l’ immagine  del  suo  maraviglioso  intellet¬ 
to.  Del  quale  avrà  pur  sempre  a  lodarsi  grandemente 
l’Italia,  perchè  prima  ancor  che  fosse  per  nascere  in  In¬ 
ghilterra,  iu  Alemagua  e  in  Francia  il  presente  fervor  e 
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per  gli  studi  metafisici,  vìvea  nascoso  in  un  angolo  della 
capitale  del  mondo  cattolico  un  prete  italiano  così  pro¬ 
fondatosi  in  quelli,  che  parea  non  gli  appartenessero  le 
tante  che  gli  accadevano  intorno  mondane  perturbazio¬ 
ni.  Per  inutili  che  sembrar  possano  ai  frivoli  cervelli  si¬ 
mili  esercizi  della  umana  mente,  che  versano  sopra  ma¬ 
terie  astruse  e  poste  la  più  parte  al  di  là  del  nostro  na¬ 
turale  vedere,  è  fuor  d’ogni  dubbio  che  fanno  l’intel¬ 
lettiva  più  pronta  al  comprendere  e  meglio  ordinata  in 
esprimere  d’ogui  maniera  concetti.  Così  il  Mastrofini 
metafisico  essendo,  potè  anche  divenire  non  senza  lode 
oratore,  poeta,  legista,  filologo,  moralista,  ascetico,  cri¬ 
tico  ,  apologista ,  siccome  attestano  venti  e  più  volumi 
di  opere  da  lui  pubblicate  (i). 

Anima  sincera,  cuor  semplice,  religionesentita  il  pro¬ 
tessero  da  ogni  tentazione  d’orgoglio,  e  in  ogni  tratto  e 
parola  tenea  modestia,  virtù  rara  ne’mediocri  e  compa¬ 
gna  (  pare  )  indivisa  de’grandi  ingegni.  Uomo  ricco  di 
così  alte  e  svariate  dottrine,  così  spesso  onorato  di  vis  te 
dagli  scienziati  e  letterati  uomini  d’Italia  e  stranieri  che 
passavano  per  Roma,  io  tanta  stima  avuto  da’cardinali 
e  prelati  dottissimi  Gerdil,  Litta,  Consalvi,  Pacca,  To- 
riozzi.  Mauri,  Marchetti,  i  cui  onorati  suffragi  gli  val¬ 
sero  forse  la  nomina  da  Pio  VII  nel  1 8  1 5  di  Consultore 
della  sacra  Congregazione  per  gli  Affari  Ecclesiastici, 
non  seppe  uscir  mai  da  quella  evangelica  semplicità  del 
fanciullo,  la  quale,  chi  guarda  coi  lumi  della  fede  ren¬ 
de  così  bella  e  leggiadra  ogni  maniera  di  merito. 

Benché  vicino  a  compiere  l’anno  82  di  vita,  la  sana 
complessione  e  robusta  non  lasciava  sospetto  che  mai 
■  fosse  per  soccombere  a  così  prossima  fine.  Si  continuava 
|  tranquillo  ne’ diletti  suoi  studi,  e  da  qualche  mese  scor- 
ji  rendo  non  senza  riceverne  grande  piacere  le  opere  filo¬ 
sofiche  deil’ab.  Alfonso  Testa,  le  quali  gli  avea  date  a 
leggere  io  stesso,  quando  a  un  tratto  gli  si  accese  un  co¬ 
tale  ardore  smanioso  nei  visceri,  che  la  notte  del  7  feb¬ 
braio  dimenandosi  pel  Ietto  cadde  sul  suolo. Non  potè  di 
presente  metter  mano  al  campanello  per  chiamare  soc¬ 
corso,  e  giacque  un  buon  paio  d’ore  senza  forza  di  mo- 
versi,  ed  esposto  al  rigore  dell’aria.  Ivi  a  quattro  giorni 
il  male  rimise  della  primitiva  violenza  e  il  giorno  undici 
uscì  all’usato  passeggio.  Gli  maturava  però  sordamente 
da  dentro  del  corpo  un  mieidial  morbo  ,  che  ai  20  lo 
strinse  nel  letto,  e  più  in  là  dichiaratosi  per  quello  che 
morbo  nero  appellano,  l’ebbe  di  corto  rifinito  di  forze, ed 
egli  la  sera  dei  3  marzo  esalò  sotto  un  colpo  di  convul¬ 
sione  lo  spirito.  Furono  i  suoi  ultimi  momenti  quali  può 
sperarli  migliori  un  saoiente  informalo  alla  scuola  di 
Cristo  e  un  ecclesiastico  d’illibata  condotta. Anche  prima 
che  fosse  la  sua  guarigione  disperata  dai  medici, richiese 
egli  stesso  che  il  munissero  de* * sacramenti ,  e  appresso 
nom  vivendo  più  per  la  terra  nè  per  alcuno  de’suoi,  che 
lagrimosi  gli  stavan  d’intorno,  durò  continuo  in  aspira¬ 
zioni  ed  aneliti  al  sommo  ed  altissimo  bene,  Iddio,  nelle 
cui  braccia  parea  d’un  volo  slanciar  si  volesse  la  sua 
bell’anima.  Il  mestissimo  avvocato  Ciuffa,  tenerissimo  di 
tanto  zio,  cui  si  avea  da  più  anni  raccolto  con  seco  in 
propria  casa, e  senza  badare  a  spendio  di  sorta,  col  mag¬ 
gior  possibile  affetto  servitolo  d’ogni  desiderio  ,  gli  ap¬ 
prestò  solenni  esequie  in  Roma,  e  solenni  in  Monte  Com- 
patri ,  dove  con  pompa  di  accompagnamento  e  di  rito 
ne  fece  secondo  sua  testarnpntaria  disposizione  tumulare 
le  ossa.  Riposano  ora  nella  venerabile  chiesa  di  s.  Sii» 
vestro  de’padri  Carmelitani  Scalzi;  e  nel  generoso  pen* 
sier  del  nipote  di  alzargli  un  monumento  modesto  allo¬ 
gato  al  conosciuto  valore  del  cav.  Laboureur,  si  onore- 

fi)  Andremo  debi’ori  alla  gentilezza  di  alcuni  Religiosi  che 
bau  conosciuto  da  vicino  il  Mastrofini  di  poter  indicare  nel 
venturo  numero  tutte  le  opere  di  lui. 
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ranno  spero  di  concorrere  eziandio  gli  ammiratori  ed 
amici  dell’illustre  defunto.  I  forestieri  che  arrivati  a  Roma 
non  lasciano  di  correre  sulle  cime  del  Tuscolo  vaghi  di 
respirar  Paure  che  villeggiando  e  filosofando  per  solito 
respirò  Cicerone,  i  forastieri  che  a  s.  Silvestro  salgono 
per  mirare  la  cella  ove  gli  aurei  suoi  versi  dettava  il 
cantor  della  Cristiade,  d’ora  innanzi  trarranno  colà  bra¬ 


mosi  di  pur  salutare  la  tomba  dell’italiano  filosofo,  che 
questi  tempi  proclivi  a  metafisiche  speculazioni  ha  di  un 
mezzo  secolo  almeno  per  sovrana  eccellenza  d’intelletto 
prevenuti.  Sì,  più  i  tempi  verranno  procedendo  innan¬ 
zi  nella  scienza  delle  cose  intellettive  e  trascendenti,  e 
più  recheranno  in  alto  il  nome  del  Mastrofini,  che  non 
sarà  più  spento  per  correr  di  secoli  nè  variar  d’opinioni. 

Monsig.  Carlo  Gazola 


DNA  NUOVA  SPECIE  DI  BENEFATTORI  DELL'  UMANITÀ 


(  I  cani  di  Terra  Nova  in  Parigi.) 


Ecco  un  novello  esempio  de’vantaggi  grandissimi  che 
può  l’uomo  procacciarsi  col  saper  mettere  a  profitto  l’i¬ 
stinto  e  le  attitudini  degli  animali  diversi.  È  noto  come 
ì  cani  di  Terra  Nova  sian  solleciti  ad  accorrere  in  aju- 
to  dell’uomo  tutte  le  volte  che  lo  vedono  in  pericolo,  e 
specialmente  allorché  caduto  nelle  acque  andrebbe  sog 
getto  ad  annegarsi.  Di  ciò  profittando  avvedutamente  il 
Prefetto  di  Polizia  di  Parigi,  ha  procurato  una  quantità 
sufficiente  di  questi  benefici  animali,  e  li  ha  fatto  collo¬ 
care  in  diversi  punti  lungo  le  rive  della  Senna  da  Cha- 
renton  sino  al  ponte  di  Jena,  perchè  sian  sempre  pronti 
a  correre  in  ajuto  degli  sciagurati  che  inavvertcntemen- 


G.  Mariani  lit. 

te  o  anche  a  bella  posta  fossero  per  annegare  in  quelle 
acque. E  per  renderli  vieppiù  atti  a  ciò  in  un  paese  nuo¬ 
vo  per  essi,  si  sono  que’  cani  affidati  ad  esperti  educato¬ 
ri,  i  quali  gli  esercitano  a  far  la  sentinella  qua  e  là  sulle 
rive  della  Senna,  a  gittarsi  nelle  acque  tostochè  sentono 
il  tonfo  o  veggono  venire  a  galla  per  la  corrente  alcu¬ 
ni  fantocci  fatti  a  bella  posta,  a  raggiungerli  e  portarli 
nella  navicella  o  sulla  riva  più  vicina.  Non  sarà  certa¬ 
mente  lunga  questa  scuola;  chè  le  naturali  disposizioni 
renderanno  subito  quelle  interessanti  bestie  acconce  ad 
invigilare  da  per  loro  stesse  a  questa  importante  parte 
della  pubblica  sicurezza  di  Parigi. 
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LE  TP.E  PARCHE  —  DIPUTTO  DI  MICHEL A1TCELO 


A  Firenze,  nella  galleria  degli  Uffizi,  vedesi  un  ri¬ 
tratto  di  donna  attempata ,  che  colpisce  per  lo  strano 
carattere  suo  di  forza  e  di  durezza  :  è  un  disegno  del 
Buonarroti. 

Nella  stessa  città,  un  discendente  di  quell’artista  im¬ 
mortale,  possiede  un  disegno  simile,  che,  al  vederlo, 
pare  uno  studio  fatto  rapidamente  dal  vero.  Per  la  ter¬ 
za  volta  si  trova  questo  disegno  ripetuto  con  poca  dif¬ 
ferenza  nel  quadro  delle  Parche  che  conservasi  nel  pa¬ 
lazzo  Pitti,  La  povera  vecchia  che  Michelangelo  incon¬ 
trò  per  le  vie  di  Firenze ,  non  avrebbe  mai  creduto  di 


passare  alla  posterità  nel  terribile  dipinto  che  rappre¬ 
senta  le  tre  inesorebili  sorelle! 

Codesto  quadro  sarebbe  paragonabile  a  quanto  ha 
l’Allighieri  di  più  sublime  nel  suo  divino  poema,  se  l’ar¬ 
tista,  già  vecchio  allorché  ne  concepì  il  pensiero,  aves¬ 
se  un  poco  più  idealizzato  il  suo  soggetto.  Ma  pare  che 
siasi  contentato  di  gettar  sulla  tela  un  energico  abboz¬ 
zo  ;  anzi  alcuni  intendenti  credono  di  riconoscere 
nell’  esecuzione  di  esso  il  tocco  di  alcuno  de’  suoi  al¬ 
lievi. 

Comunque  sia,  in  quella  scena  severa  si  scorge  tutta 


G.  Mariani  tifi 

(  Le  Parche  — -  Dipinto  di  Michelangelo  Buonarroti.  ) 


la  possanza  del  gran  maestro,  emulo  in  questo  del  ge¬ 
nio  rigoroso  di  Shakespeare  nella  scena  delle  tre  ma¬ 
liarde  di  Macbeth. 

Quando  Dell’incantata  galleria  Pitti  gli  sguardi  dei 
viaggiatori  cadono  sul  quadro  delle  tre  Parche,  1  alle¬ 
gria  ed  il  sorriso  spariscono  in  un  baleno  dai  loro  vol¬ 
ti ,  e  rimangono,  per  dir  così,  estatici  ed  atterriti  ;  si 
sente,  si  legge  il  fatale  pensiero  scritto  negli  occhi  spie¬ 
tati  delle  tre  sorelle,  che  si  cercano  e  s’interrogano  re¬ 
ciprocamente,  e  nelle  mani  micidiali  che  non  si  ripo¬ 
sano  giammai.  Cloto  apre  l’orribil  bocca,  e  pronuncia 
l’irrevocabile  decreto.  ..  all’ istante  un  mortale  ces¬ 
sa  di  vivere.  Sorde  alle  grida,  ai  gemiti,  alle  pre¬ 
ghiere,  le  tre  sorelle  seguono  a  compiere  il  voler  del 
destino. 

Il  signor  Niccolini  suppone  che  Poliziano  abbia  Ietto 
a  Michelangelo,  quand’era  giovane,  la  descrizione  delle 
Parche  fatta  da  Catullo  nel  suo  poema  sulle  nozze  di 
Teti  e  di  Peleo.  Ma  Michelangelo  non  avea  bisogno  di 
siffatte  reminiscenze,  ed  oltracciò  non  v’è  alcun  rappor¬ 
to  tra  la  florida  descrizione  di  Catullo  e  la  composizione 
sì  semplice  e  terribile  dell’artista. 


Ecco  il  passo  di  Catullo: 

cc  Le  Parche  agitano  i  loro  corpi  deboli  e  caduchi , 
ed  incominciano  i  profetici  loro  canti  .Una  veste  bianca, 
ornata  di  ghirlande  di  foglie  di  quercia  ed  orlata  di 
porpora,  copre  le  tremule  loro  membra:  purpuree  ben¬ 
de  cingono  i  loro  capi  canuti,  e  le  mani  loro  infaticabili 
adempiono  il  loro  incarico  eterno.  La  sinistra  tiene  la 
conocchia,  intorno  alla  quale  s’avvolge  una  morbida  la¬ 
na;  la  destra  la  va  leggermente  filando,  mentre  col  pol¬ 
lice  imprime  al  fuso  un  rapido  movimento.  Esse  ugua¬ 
gliano  co’  denti  il  tessuto,  e  le  disuguaglianze  del  filo  si 
fermano  sulle  labbra  inaridite  che  le  hanno  strappate. 
Veggonsi  ai  loro  piedi  panieri  di  giunchi  ripieni  di  lu¬ 
cidi  e  morbidi  velli  x.  L.  S. 

DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

de’ NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

Adelaide,  Adele.  Oscura,  Invisibile  ;  da  a  privativo 
e  delos ,  visibile.  L’isola  di  Deio  fu  così  detta  perchè  ap¬ 
parve  all’improvviso  sulla  superficie  del  mare.  Nulladi- 
meno  Adele  potrebbe  ben  essere  un  nome  di  origine 
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germanica.  —  Diverse  donne  illustri  la  storia  nota  col 
nome  di  Adelaide,  ma  le  più  famose  sono  siate:  i. Ade¬ 
laide  figlia  di  Ridolfo  re  di  Borgogna  nata  nel  981,  fu 
sposata  in  età  di  sedici  anni  a  Lotario  II  re  d’Italia  ,  e 
dopo  la  morte  del  marito  sposò  in  seconde  nozze  l’impe¬ 
ratore  Ottone  I:  questa  principessa  in  tutto  il  corso  di 
sua  vita  profuse  doni  alle  chiese,  agli  spedali,  a’mo- 
nasleri  ed  a’ poveri:  cessò  di  vivere  nel  16  dicem¬ 
bre  dell’anno  999.  2.  L’altra  fu  una  celebre  princi¬ 
pessa  del  secolo  XI,  unica  figlia  di  Olderico  Man¬ 
fredi  secondo  marchese  di  Susa  ,  che  in  prime  nozze 
sposò  Erimanno  duca  di  Svezia,  iu  seconde  nozze  En¬ 
rico  marchese  di  Monserrato,  e  in  terze  Odone  conte  di 
Moria na.  Ed  è  bello  leggere  una  lettera  direttale  da  S. 
Pier  Damiano,  colla  quale  il  Santo  cerca  levarle  dall’ani¬ 
mo  con  buone  ragioni  alcuni  scrupoli  ed  angustie  che 
ella  mostrava  di  provare  per  tali  sue  molti  pi  ici  nozze. 
Questa  illustre  principessa  visse  a  tempi  del  papa  Grego¬ 
rio  VII,  dal  quale  spesso  viene  encomiala.  Cessò  di  vive¬ 
re  l’anno  1091. 

Adriano.  Uomo  valoroso  o  d’alto  affare, da  aner  an - 
di' os ;  o  vale  forse,  uomo  povero  e  senza  credito  (  an * 
drion  ).  —  Vari  uomini  illustri  hanno  avuto  tal  nome, 
ma  il  più  famoso  fu  l’ imperatore  Adriano  che  tenne 
l’impero  romano  dal  1 1 7 al  187  dell’E.  V.  Fu  protettore 
ed  amico  de’lelterati.  Si  baono  di  lui  alcune  sentenze  e 
diversi  epigrammi  greci.  Aveva  scritto  anche  un  poe¬ 
ma,  l'Alessandriadey  ma  si  è  perduto. 

Tommaso  Semmola. 


IL  DUOMO  DI  SESSA  15  PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 

( Conlinuaz .  e  fine ,  vedi  pag .  33g.) 

V. 

Il  vescovo  che  dovea  porgere  le  sue  concioni  al  po¬ 
polo  ,  0  nel  giorno  di  pontificali  cerimonie  colui  che  can¬ 
tar  dovea  1’ Evangelo,  o  che  altrimenti  compier  dovea 
la  benedizione  del  cereo  ,  o  intonar  1  ’Exultet ,  ascen¬ 
deva  sulla  pregevole  tribuna  per  una  scalinata  posta 
al  fianco,  in  continuazione  del  suo  posteriore  parapet¬ 
to.  I  marmi  poi  che  affiancavano  la  scalinata  stessa  e 
intagliati  a  basso  rilievo  ,  di  peso  vennero  di  colà  tolti 
(non  saprem  dire  per  quale  improvvido  consiglio) ,  e  si 
veggono  poco  luDgi  di  là  trasportati  a  sostenere  la  destra 
spa  llerà  del  coro.  Giona  che  un  informe  cetaceo  ri¬ 
butta  sul  lido  della  trista  città,  e  la  sua  predicazione  ai 
Nini  vili .  sono  ivi  rappresentati ,  e  l’artefice  ne  rendeva 
più  chiaro  il  subbielto  per  alcuui  esametri  rimati  sculli 
ivi  parimenti  in  caratteri  che  diciam  semigotici.  E  pe¬ 
rò  a  quella  ricca  ed  opportuna  scalinata  altra  se  ne  sur¬ 
rogò  di  legno,  angusta,  formata  a  chiocciola,  per  nul¬ 
la  corrispondente  al  gusto ,  alla  materia  ed  al'a  gran¬ 
diosità  di  quella  maestosa  tribuna,  la  quale  finalmente 
si  volle  in  pari  tempo  gravare  di  un  organo  come  ai 
presente  si  scorge.  Noi  ci  avvisammo  non  aggiungere 
nel  nostro  disegno  queste  parti  accessorie,  comechè 
nou  presentano  alcua  positivo  interesse. 

Come  si  può  osservare  nel  disegno,  la  parte  anterio¬ 
re  di  essa  tribuna  si  conforma  nel  suo  mezzo  a  semicer¬ 
chio ,  perchè  comodo  maggiore  il  sacro  oratore  si  aves¬ 
se  di  presentarsi  al  pubblico.  Ed  è  questa  nella  maggior 
parte  lavorata  a  musaico  ,  che  per  essere  del  genere 
stesso  dell’altro  di  cui  dovrem  dire  più  tardi,  nou  cu 
riamo  di  qui  auuotare.  Il  destro  fianco  ,  ch’era  il  più 
visibile,  come  Io  è  tuttavia,  ai  riguardanti ,  attira  a  se 
più  di  ogni  altro  1  attenzione ,  meno  forse  pe’  fregi ,  pel 
musaico  e  per  le  cornici  che  Io  abbelliscono,  che  per 
quattro  umane  figure  intagliate  a  bassorilievo  nelle  quat-  1 


Itro  lunette  che  son  formate  da’ due  archi  sottoposti  che 
si  appoggiano  sulle  colonnette.  Un  giovine  avvolto  in 
un  pallio  è  il  primo  che  si  scorge  a  sinistra.  Costui  pre¬ 
senta  svolto  un  papiro  in  cui  sono  rozzamente  scolpite 
le  seguenti  parole: 

(1)  CVMVE 
NERITSUS 
SCORVMCE 

Siegue  un  vecchio  con  tunica  succinta  al  fianco,  che 
con  1  indice  della  destra  mano  levato ,  par  che  volesse 
additare  taluna  cosa  che  gli  sta  superiore,  e  probabil¬ 
mente  due  esametri  rimasti  scolpiti  in  bel  carattere  se¬ 
migotico  nel  margine  non  lavorato  della  Tribuna ,  e  che 
accennano  chiaramente  come  il  vescovo  Pandutfo  or¬ 
dinava  pel  primo  questi  lavori.  Questo  vecchio  tiene  nel¬ 
la  sinistra  mano  svolto  un  altro  papiro  con  le  parole  se¬ 
guenti  : 

(2)  ECCE 

VIR 
HORI 
ENS 
I\OM 

Una  giovane  donna  siegue  nella  lunetta  del  secondo 
arco,  che  in  veste  semplice  e  stretta,  a  mezzo  coverto  il 
capo  da  un  pannolino,  mostra  al  riguardante  aUra  leg¬ 
genda  in  cui  si  veggono  scolpite  de  sole  due  parole  che 
sieguono  : 

(3)  IVD1CII 
SIN  IVI 


(1)  Crediam  di  non  apporci  male  leggendo  queste  parole: 
Cum  venerii  episcopus  super  corum  udite.  In  altra  guisa: 
Fate  largo  al  vescovo  allorché  si  conduce  al  coro. 

(2)  Se  vorrà  ammettersi  l’ osservazione  sudelta,cbea  noi 
pare  naturalissima  pel  gesto  di  questo  vecchio,  il  cui  indice 
accenna  agli  esametri  che  cogli  stessi  barbarismi  trascrivia¬ 
mo  qui  sotto,  ma  co’nostri  caratteri: 

HOC  OPVS  EST  STVDIO,  PANOVLPl  PRESVLlS  ACTVM, 

QVEM  LOCET  IN  PROPRIO  REGNO  VERBVM  CARO  FACTVM: 

si  rende  di  queste  parole  meno  difficile  la  spiegazione.  Però 
vuoisi  far  riflettere  che  horiens  sia  qui  per  sincope  invece  di 
hauriens  derivativo  di  haurio,e  siccome  leggiamo  haurire  coe- 
lum,  respirare,  haurire  lucem, venire  in  luce,  haurire  nomen 
può  dirsi  egualmente  per  venire  in  rinomanza.  Ond’è  che  quel 
vecchio  facendo  allusione  al  vescovo  Pandulfo,  ne  addita  il 
nome  al  riguardante,  e  in  sua  favella  par  che  dica:  Ecco  co~ 
lui  che  viene  in  rinomanza.  L’aspetto  annoso  di  questa  e  del¬ 
l’ultima  figura  (  in  cui  ci  place  credere  che  abbia  l’artefice 
se  stesso  ritratto)  sta  per  indicare  la  longevità  che  si  augurava 
a  quel  nome  ed  a  quelle  opere. 

(3)  Come  mai  starebbero  d’accordo  queste  due  parole  af¬ 
fatto  ribellanti  a’ precetti  ortografici,  ed  allo  stesso  latino 
idioma,  che  per  nulla  riconosce  il  vocabolo  stilivi ?  Ecco 
ciò  che  ci  tenne  lungamente  sospesi,  non  senza  aver  prima 
inutilmente  cercato  nel  vasto  campo  delle  ipotesi  e  delle 
congetture  una  benché  minima  inlerpetrazione  di  questa 
strana  epigrafe.  Ma  ostinati  duraodo  sempre  più  nelle  ri¬ 
cerche,  fummo  lieti  alla  fine  di  poter  con  più  conveniente 
lezione  venir  a  capo  della  spiegazione  di  quelle  due  parole; 
per  la  quale  lezione  vuoisi  principalmente  all’illetterato 
scultore  addebitare  quella  mal  intesa  ortografia,  scriven¬ 
do  forse  sotto  altrui  dettato;  e  sì  che  pronunziate  in  un 
flato  le  due  parole,  la  consonante  s  ambiguamente  si  fa  sen¬ 
tire  qual  finale  di  Judtciis ,  o  principio  diluivi.  Dal  dub¬ 
bio  suono  quindi  tratto  in  inganno,  scolpi  l’artefice  Sinwi 
a  vece  A' Inivi.  Nè  in  altra  guisa  può  darsi  un  significato 
olla  parola  Inivi  derivata  da  Ineo  qui  presa  nel  senso  stes¬ 
so  di  Capere  ;  e  però  dicendosi  in  buon  latino  Constliun 
ir, ire ,  somnum  ecc.  nel  nostro  caso  la  leggenda  può  voltar¬ 
si  in  italiano  raccolsi  i  giudizi ,  i  suffragi ,  0  in  altra  gui¬ 
sa  il  pubblico  consentimento , 
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Un  altro  vecchio  finalmente  simile  al  già  mentovato 
nella  guisa  stessa  si  reca  in  mano  un’altra  leggenda  ma 
non  inscritta.  Tiene  costui  sollevata  verso  il  cielo  la  de¬ 
stra,  di  cui  tien  chiuse  le  dita  fuorché  Y  indice  ed  il  mi¬ 
gnolo:  sicché  molto  ritrae  da  quel  gesto  che  fra  noi 
si  usa  a  nota  di  dispregio,  o  meglio  perchè  qual  talisma¬ 
no  dall’altrui  invidia  valesse  a  preservare  quel  che  cia¬ 
scuno  stima  e  prediligge,  e  i  propri  lavori  ancora.  Ma 
per  quanto  abbiam  noi  potuto  aguzzare  l’ingegno  onde 
poter  dare  più  chiara  iulerpetrazione  di  quel  che  faccia¬ 
mo  in  queste  pagine  a  riguardo  de’ suddescritti  bassori¬ 
lievi,  ci  è  stato  impossibile.  Ed  è  perciò  che  quelle  epi¬ 
grafi  abbiamo  qui  trascritte  fedelmente,  perchè  altri  più 
di  noi  versato  e  familiare  in  questi  studi  si  piacesse  di 
vo'ernedare  una  più  adeguata  interpelrazione. 

Un  altro  non  meno  oscuro  simbolo  nell’opposta  fac¬ 
cia  ci  presenta  in  tutto  rilievo  la  figura  di  un  vecchio 
dalla  barba  lunga  ed  incolta,  in  atto  di  volersi  svincola¬ 
re  da’ terribili  avvolgimenti  di  un  enorme  serpente  che 
gli  cinge  ambe  le  gambe  ,  e  drizzando  di  contro  al  pet¬ 
to  di  costui  la  feroce  testa  accenna  di  ricercar  la  via  del 
cuore  per  figgervi  il  dente;  e  finalmente  un’aquila  mae¬ 
stosa  si  posa  librandosi  sulla  testa  del  vecchio  ed  io  essa 
conficca  tenacemente  i  suoi  artigli. 

Pria  che  per  noi  si  tentasse  una  qualche  diciferazione 
di  questo  mistico  gruppo,  volemmo  richiedere  qualche 
letterato  del  luogo  ,  e  riscontrammo  benanche  la  descri¬ 
zione  di  Gaeta  del  vescovo  di  Bisceglia  Sarnelli,  ma 
unisono  trovammo  il  sentimento:  quel  vecchio  rappre¬ 
sentare  il  Dio  Esculapio ,  come  nel  modo  stesso  ripor¬ 
tato  e  sculto  si  vede  nel  prospetto  delia  torre  del  cam¬ 
panile  della  cattedrale  di  Gaeta.  Ma  lo  stile  della  scol¬ 
tura  assolutamente  de’mezzi  tempi,  il  silo  ove  questa  si 
rinviene,  la  ben  chiara  iucouvenienza  e  la  nessuna 
analogia  tra  quel  mito  pagano  ed  una  tribuna  appar¬ 
tenente  a  tempio  cristiano,  anziché  dubbiosa,  creder  ci 
fece  strana  ed  all'iutut'o  immaginaria  la  surriferita  in- 
terpetrazione.  La  più  chiara  spiegazione  noi  crediam  de¬ 
durla  dall’officio  stesso  a  cui  era  quella  tribuna  destinata, 
che  dagli  antichi  indifierentemenle  si  appellava  Ambo , 
Analogicum,  Tribunal ,  Dicierinm,  designandola  oltre 
egli  uffici  testé  rammentati,  come  sacro  ed  onorevole 
seggio  destinato  all’uomo  di  Dio,  che,  qual  Giona  no¬ 
vello  fra  i  Niuiviti  con  inspiralo  sermone,  da  quello  va 
il  popolo  chiamando  a  penitenza.  E  però  al  vizio  perso¬ 
nificato  par  che  accenni  l’uomo  dalla  lunga  barba,  pel 
quale  si  volle  ricordare  che  vecchio  è  nel  mondo  il  pec¬ 
cato,  e  che  invano  tenta  pure  il  perverso  di  assopirei 
forti  stimoli  ed  il  rimorso  pungente  della  sua  coscienza, 
che  si  figura  qui  nel  serpente,  secondo  un’antica  espres¬ 
sione,  mentre  che  l’aquila,  ovvero  la  forza  e  l’elevatez¬ 
za  della  parola  di  Dio,  con  l’impero  della  ragione  quel- 
l’uorno  tien  quasi  soggiogato ,  e  procura  di  squarciare 
quella  benda  funesta  che  gli  offusca  la  mente. 

VI. 

Non  meno  sorprendente  è  la  costruzione  della  colon¬ 
na  su  cui  si  accende  il  cereo  pasquale  ,  e  che  si  erge 
propriamente  accosto  alla  tribuna  suddetta.  Contai  ma¬ 
gistero  è  condotto  il  marmo,  che  par  rappresenti  una 
larga  fascia  che  intorno  alla  colonna  si  avvolge  a  modo 
di  spira.  Due  anelli  di  marmo  parimenti  si  attraversano 
ne’ due  punti  del  fusto  che  misurano  due  terzi  dell’al¬ 
tezza  (eh’ è  di  pai.  16  %  )•  Negli  anelli  come  nella  ba¬ 
se  si  veggono  scolpite  diverse  figure  di  santi  e  di  ve¬ 
scovi,  e  nella  sommità  è  intagliata  una  cornice  di  foglie 
simili  a  quelle  del  platano.  Nello  spazio  che  avanza  tra 
1’  uno  giro  e  1’  altro  della  fascia,  è  incastonato  pregevo¬ 
lissimo  lavoro  coudotto  a  musaico  figurante  una  zona 
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stellata  di  mirabile  artificio.  Dello  stesso  musaico  sono 
arricchite  la  tribuna,  le  mura  che  fanno  spalliera  al 
coro  nella  sinistra  parte  specialmente,  e  il  pavimento 
della  nave  maggiore  per  quella  metà  che  non  andò  sog¬ 
getta  a  ristaurazione.  Or  qui  niuno  s’indurrà  a  credere 
che  cotanta  dovizia  scemasse  il  pregio  o  la  singolarità 
del  lavoro;  che  sarà  quello  sempre  un  oggetto  di  am¬ 
mirazione  per  le  belle  arti  non  solo,  ma  ancora  pel  nu¬ 
mero  degli  anni  che  si  richiesero  a  tessere  così  gran  ri¬ 
camo  per  via  di  piccole  pietre,  e  per  la  straordinaria 
spesa  a  cui  per  conseguenza  ebbesi  a  soggiacere.  I  sud¬ 
detti  piccoli  pezzi  di  pietra  son  tagliati  a  scacchi  minutis* 

I  simi,  ma  alcuni  più  lunghi  secondo  che  il  disegno  esige¬ 
va.  Si  veggono  per  lo  più  ripetute  sopra  un  fondo  a  mu¬ 
saico  in  varie  guise  intrecciate,  ma  simmetricamente, 
molte  bianche  zone  di  marmo  con  in  mezzo  una  fascia 
dello  stesso  musaico,  e  si  ravvolgono  capricciosamente 
e  si  disegnano  in  varie  figure.  Ne’ più  grandi  spazi  cir¬ 
colari  formati  dalle  giravolte  delle  zone  che  s’interse¬ 
cano  si  ammirano  incastonate  moltissime  lastre  di  mar¬ 
mi  pregevolissimi ,  come  tali  son  tra  gli  altri  il  verde 
ed  il  giallo  antico ,  l' africano ,  il  porfido  rosso  e  il 
serpentino ,  il  lapislazzuli.  Ma  quel  che  a  nostro  cre¬ 
dere  fa  al  doppio  risaltare  i  mille  vividissimi  colori  di 
quelle  rilucenti  pietruzze,  è  lo  splendido  color  d  oro  at¬ 
taccato  a  fuoco  su  piccoli  pezzi  quadrilateri  di  cristallo, 
de’quali  è  tale  l’abbondanza  e  lo  scintillar  continuo,  che 
sorprende  ed  insieme  un  grato  diletto  porge  allo 
sguardo  (1). 

VII. 

E  trattandosi  qui  di  scultura,  non  vorremmo  lasciare 
inosservati  i  capitelli  delle  tante  colonne  delle  navi ,  del 
pulpito,  dell’atrio  e  della  critta;  che  tale  straordina¬ 
ria  varietà  offrono  ne’loro  elementi  e  negli  accessori,  che 
sarebbe  impossibile  volerne  due  soli  accoppiare.  Strana 
condizione  del  gusto  di  que’tempi,  ne’quali  la  gotica  ar¬ 
chitettura  prediligeva  le  anomalie  che  le  davano  un  ca¬ 
rattere  sempre  più  bizzarro,  libero,  capriccioso;  ed  era 
questa  stessa  condizione  che  nel  formare  il  capitello 
adottava  le  masse  tutte  e  gli  elementi  di  lutt’i  capitelli , 
misti  però  con  quanto  l’immaginazione  degli  scultori  sep¬ 
pe  creare  nello  spazio  di  più  secoli.  Meravigliosa  è 
perciò  la  disparità  di  questi  gotici  capitelli,  comechè  dal¬ 
l’egizio  ritraenti  dal  greco  stile,  li  vedi  fregiali  de’ frutti 
del  loto  e  di  foglie  di  palma,  più  spesso  però  d’acanto, 
e  di  figure  umane,  di  uccelli  grifagni,  di  quadrupedi  di 
ogni  genere,  e  di  mostri  che  spesso  han  comune  la  testa. 

I  quali  elementi  tenendo  il  luogo  solito  delle  volute,  o  il 
mozzo  in  cui  si  pone  il  fiore  così  detto  ne’ capitelli  ioni¬ 
ci  e  corintii ,  in  varie  guise  sorreggono  gli  abachi  e  si 
poggiano  sulle  rivolle  delle  foglie. 

Vili. 

Degno  di  moltissima  considerazione  è  infine  il  mag¬ 
giore  aliare, che  chiuso  da  ricchissima  balaustrata  di  mar¬ 
mo,  è  sito  in  una  cona  rivestila  di  pregevoli  marmi,  in 
cui  due  grandissime  statue  di  egregio  e  finito  lavoro  si 
ammirano  di  S.  Pietro  (nome  titolare  ed  antico  delia 
Cattedrale  che  poi  adottò  quello  della  Vergine  detta  del 
Popolo)  e  di  S.  Paolo.  Quest’altare  è  fregiato  di  pie¬ 
tre  preziose,  e  in  generale  è  contesto  di  una  particolare 


(i)  Si  potrà  avere  un’  idea,  abbenchè  imperfetta,  del  dise¬ 
gno  di  questo  pavimento,  riconduceado  io  sguardo  sulla  figu- 
j  ra  della  tribuna,ia  cui  tutto  quello  cue  nou  è  scohuru  è  d;ae- 
-  gao  di  musaico, 
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specie  di  pietra  dura  diafana  ,  di 
color  rosso  e  giallo,  che  per  nulla 
c’induce  a  credere  ,  come  vorreb¬ 
bero  il  de  Masi  ed  altri ,  che  aga¬ 
ta  fosse  quella  pietra;  che  nè  a 
questa  nè  ad  alcuna  delle  sue  spe¬ 
cie  rassomiglia, per  esser  la  sardaga¬ 
ia  ,  la pardagata  ecc.  com’è  risa¬ 
puto,  di  colore  chiarissimo  e  sbia¬ 
dito.  Ciò  non  ostante  si  può  tener 
conto  della  preziosità  della  pietra. 
Di  questa  le  sottili  lastre  son  con¬ 
giunte  ed  allibiate  da  lavori  di  ra¬ 
me  indorato  nell’estremità  opposte, 
come  se  fossero  cornici  ;  e  le  cin¬ 
que  nicchie  indorate  parimeDti ,  e 
che  sul  gradino  della  mensa  chiu¬ 
dono  moltissime  reliquie  di  Santi , 
aggiungono  non  poco  pregio  alla 
materia  suddetta.  Poneva  questo 
decoroso  aitacela  pietà  de’ cittadini 
e  la  cura  del  vescovo  Mon.r  Lui¬ 
gi  Macedonio  che  si  congiungeva 
a!  S  gnore  nel  1 727.  Allato  al  Pre¬ 
sbiterio  si  leggono  i  nomi  di  mol¬ 
tissimi  vescovi  che  la  sede  vescovile 
di  Sessa  per  dottrina  ,  per  santità, 
per  ogni  preminenza  di  virtù,  per 
nobiltà  di  prosapia  grandemente 
illustrarono.  Le  loro  tombe  ricor¬ 
dano  perciò  i  nomi  chiarissimi  di 
Di  Paolo,  Granata ,  Florimònte , 
G  barar  dini ,  Cori ,  Guastaferro  , 
De  F elice ,  Macedonio  Caracciolo 
e  Riccardo ,  al  quale  bellissimo 
mausoleo  di  verde  antico  venne 
innalzato. 


IX. 


Due  capolavori  di  pittura  possie¬ 
de  inoltre  questo  Duomo.  Ewi  nel¬ 
la  cappella  di  S.  Girolamo  una  ta¬ 
vola  stupenda  del  Santacroce ,  in 
cui  ammirasi  la  robustezza  del  co¬ 
lorito  e  la  bella  espressione  del 
volto  del  Santo  penitente.  In  quella 
del  Sacramento,  opera  Indevotissi¬ 
ma  di  Luca  Giordano ,  è  una  tela 
grandiosa  esprimente  1* instituzione 
dell  Eucaristico  Sacramento.  Oh! 
in  mirar  questa  tela  qual  dolcezza 
ineffabile  m’inondava  Io  spirito!  Il 
nobile,  affettuoso  ,  Gducievole  vol¬ 
to  del  Salvatore  mirabilmente  con¬ 
trasta  con  le  abbronzate  maschili 
fìsonomie  degli  Apostoli  ,  che  in 
allo  riverente  e  proni  si  accostano 
a  ricevere  il  pane  degli  Angioli- 
Atteggiamenti,  scorci,  effe tlo  po- 
tentiss  mo  di  luce,  lutto  sembra  qui 
appalesare  i  tocchi  franchi  e  senti¬ 
ti  del  caposcuola  della  pittura  na¬ 
poletana. 

Ignoriamo  a  chi  appartenga  il 
martirio  di  S.  Bartolomeo,  tela  esi¬ 
stente  nella  sacrestia.  La  vista  di 
un  truce  manigoldo  che  accingesi 
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freddamente  a  decorticar  le  mem¬ 
bra  del  Santo,  che  dal  Cielo  im¬ 
plora  la  forza  di  poter  sostenere 
l’atroce  martirio,  in  quella  che  il 
carnefice  stringendo  fra  i  denti  l 
affilato  coltello,  quelle  morbide  fi¬ 
bre  squarcia  e  denuda...  oh!  la  è 
una  scena  che  nell’animo  ti  desta 
il  più  alto  raccapriccio,  e  la  mente 
si  funesta  alla  vista  di  tanta  spieta¬ 
ta  carneficina!  Ma  questa  tragica 
scena  rivela  come  talvolta  le  pro¬ 
duzioni  dell’arte  non  conoscon  con¬ 
fini  a  determinar  del  subietto  le  no¬ 
bili  convenienze . 


Ed  io  di  cosi  spiacevoli  sensazio¬ 
ni  mi  andava  poscia  rinfrancando, 
rifrustando  tra  i  tanti  semigotici  ca¬ 
ratteri  che  si  possono  leggere  nelle 
suddescritte  sculture  qualche  Clo¬ 
rica  reminiscenza ,  o  i  nomi  di  co¬ 
loro  che  tali  opere  ponevano.  E 
ben  mi  avvisava  ;  che  per  tal  modo 
veniva  a  capo  d’intendere  come 
quei  lavori  commeltevansi  ad  un 
tal  Taddeo  da  Pandulfo  vescovo 
di  Sessa,  il  quale  moriva  verso  il 
1202:  ma  non  compiuti,  furono 
condotti  a  fine  dal  vescovo  suc¬ 
cessore  Giovanni  IH ,  che  trapas¬ 
sava  nel  1283,  secondo  la  cronaca 
del  luogo.  E  da  questa  stessa  desu¬ 
miamo  che  nel  i6oo  sotto  il  vesco¬ 
vo  Rebalio  la  soffitta  della  Catte¬ 
drale  era  costrutta  di  legno.  Ghe- 
rardini  copriva  di  volle  le  navi 
minori,  ed  il  vescovile  palagio,  eh’ 
è  attaccato  al  Duomo,  ampliava. 
Macedonio ,  come  dicemmo,  erige¬ 
va  il  maggiore  altare.  Caracciolo 
decorava  di  stucchi  la  volta,  alzava 
il  pavimento  del  coro  e  lo  abbel¬ 
liva  di  marmi.  Granata  innalzava 
altri  minori  altari  e  lastricava  di 
mattoni  le  piccole  navi.  E  altri 
miglioramenti  vi  apportava  il  de¬ 
gnissimo  prelato  attuale  sull’esem¬ 
pio  de’suoi  illustri  antecessori.  ■ 
Dicano  or  qui  i  nostri  lettori ,  se 
a  buon  titolo  i  Sessani  vanno  orgo¬ 
gliosi  della  magnificenza  della  loro 
Cattedrale.  E  noi  che  ci  protestia¬ 
mo  ammiratori  sinceri  delle  belle 
arti ,  e  che  ci  sforziam  di  coltivarle 
e  di  congiungerle  con  l’istoria  lo¬ 
cale,  allorché  n’è  dato,  sempre 
più  vera  e  giusta  riconosciamo  la 
sentenza  di  un  illustre  e  moderno 
italiano  scrittore,  che  esclamava  : 
«  Oh!  quanto  odioso  e  da  non  tol- 
rare  ci  diverrebbe  il  vivere ,  se 
mai  le  arti  del  bello  ci  fuggis¬ 


ti,  Maltej  dis.  dal  vero  S.  Pug  ii  lit. 

(Colonna  pel  cereo  pasquale  nel  duomo  di  Sessa.) 


sero . / 

Mola  di  Gaeta  jo  F ebbra jo  1 84 !>■ 
Pasquale  Mattej. 


E.  C  Nel  n.  4o,  pag.  3i4,  ver.  12,  i.a  col.  leggi  ruzzare ,  e  non  russare  —  ivi  ver.  46,  invece  di  povera  betulla,  leggi 

4q.  lerro-i  /«AWin  . -  —li»  .  a  Hi; 


aquo1  fida  betulla,  -  ivi  ver  49,  leggi  inoltrarsi  in  rece  di  mostrarsi, -c  nella  2 
a  strumenti , 


coh,  ver,  2 1  leggi  agli  storcimenti ,  e  non 
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L’aria  è  fredda  e  greve,  una  pioggia  fitta  e  sottile 
cheti  agghiaccia  l’anima  e  ti  penetra  sin  all’ ossa,  si 
riversa  lentamente ,  d’un  cader  molle  e  continuo,  senza 
un  chiaror  di  lampo  o  un  buffo  di  tramontana.  Non  sai 
se  ha  più  fango  il  cielo  o  la  terra;  i  vetri  sudano;  le 
pareti  si  gromman  di  muffa  ;  i  pensieri  s’abbuiano  come 
tutti  gli  obbietti  circostanti;  una  noia  incresciosa  ti  fa¬ 


rebbe  odiar  la  vita  e  te  medesimo ,  se  non  ti  tornasse 
subito  a  mente  che  l’uomo  è  posto  quaggiù  a  stentare, 
a  gemere,  a  patire.  —  Povere  madri  che  non  han  pane 
da  partire  a’ figliuoletti  tremanti,  che  non  han  coltre  al 
letto,  che  non  han  fuoco  al  camino! 

Non  è  miseria  al  mondo  che  non  sembri  una  gioia 
paragonata  ad  altre  miserie  più  profonde  e  più  triste 


G.  Mariani  lit, 


(Benedizione  della  Newa.) 


Soprasliaino  imi  tratto  a  meditare  quanti  han  più  ragione  J 
<*ì  noi  di  dolersi  e  di  maladire ,  eppur  sereni  e  raumi-  fi 


fiali  non  movono  un  lamento ,  non  aprono  le  labbra  a 
un  sospiro;  eppure  in  mmo  alle  tribolazioni,  ai  distur- 
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bi,  alle  violenze,  volgonsi  riverenti  al  Signore,  e  sem* 
brano  dir  negli  atti  :  Ora  e  sempre  la  divina  vostra  njae- 
stà  faccia  tutto  quel  ch’ella  vuole  di  noi. 

Colpa  nostra  e  vergogna.  Ecco  ;  io  mi  sarei  quasi  git- 
tato  alla  disperazione  perchè  la  nebbia  è  oggi  più  Gita 
dell’usato;  perchè  uno  stizzo  è  più  verde,  perchè  la 
fiamma  è  tnen  chiara,  per  mille  inezie  che  mi  van  cri¬ 
vellando  la  pelle  come  tante  punture  d’ago.  E  che  mi  fa 
il  tempo,  e  Ite  tenebre,  e  il  gelo?  Tiriam  giù  le  cortine, 
accendiamo  i  doppieri,  giltiam  sui  divampanti  querciuoli 
una  manata  di  foglie  e  di  piante  odorifere  —  e  voli  la 
libera  fantasia  ove  megl  o  le  aggrada. 

Udite  i  suoni  è  i  canti?  Sulle  acque  azzurre,  sotto  un 
fulgido  cielo,  come  all’ aprirsi  d’una  scena,  non  vedete 
i  popoli  accorsi,  e  le  gondole  inghirlandate,  e  le  danze, 
e  i  tripudi,  e  tutti  i  segni  della  pubblica  esultanza?  Ecco 
il  doge  in  sulla  poppa  del  suo  Bucentoro  che  s’apparec¬ 
chia  a  gittar  l’ anello  neli’Adria  Bella  e  infelice  regi¬ 
na....!  Ma  stia  là  Venezia  e  i  tremila  poeti  che  ce  ne 
ban  rotto  il  capo.  Le  più  rare  cose  del  mondo  ci  ven¬ 
gono  a  fastidio  quand’altri  soverchiamente,  e  Dio  sa  con 
che  garbo,  ce  ne  introna  gli  orecchi. 

Io  vo’ passare  d’ im  salto  dalla  piazza  di  San  Marco  a 
Pietroburgo.  Ov’è  la  caldaia  o  lo  stantuffo  atmosferico 
che  possano  agguagliar  l’ala  del  pensiero?  Eccomi  in 
sulle  sponde  della  NeWa.  Sposiamoci  alquanto,  ma  con 
le  due  mani  suf  viso,  e  con  un  par  di  guanti  d’orso  alle 
mani,  che  il  naso  potrebbe  gelare  in  men  che  non  tei 
dico.  Questo  severo  edifizio  in  riva  al  fiume  è  il  palagio 
imperiale.  Quivi  presso  una  sessantina  di  passi  andanti, 
più  in  qua  del  palagio,  s’alza  ogni  anno  una  cappella 
di  legno.  A  fronte,  dall  altro  lato,  vedi  i  bastioni  del 
castello,  e  su,  nell’estremo  orizzonte,  campata  in  aria, 
come  un  quadrello  che  si  scocchi  verso  il  cielo,  la  cu¬ 
pola,  il  campanile  e  la  croce  della  chiesa  di  San  Pietro 
e  Paolo. 

L’ imperatore  s’ Lnnollra  di  passo  a  cavallo,  seguito 
da’suoi  primi  uffiziali.  Giunto  alla  sealea  della  cappella 
e  posto  piede  a  terra,  va  indi  a  sedersi  sul  suo  trono, 
accanto  a  un  trofeo  di  Bandiere  della  guardia.  Poco 
stame  arrivano  in  processione  l’archimandrita  e  il  clero 
metropolitano;  e  si  benedicono  a  un.  tempo  le  acque 
della  Newa  ,  le  armi  e  le  bandiere  della  guarnigione 
che  assiste  alla  pia  cerimonia.  Durante  la  benedizione, 
i  cansoni  del  castello  e  le  artiglierie  schierate  sul  diac¬ 
cio,  fanno  un  continuo  rimbombare  e  coprono  il  salmeg¬ 
giar  de’ preti  e  le  acclamazioni  del  popolo. 

Questa  devote  usanza  di  benedir  il  fiume  non  è  senza 
scopo,  nè  senza  alte  ragioni.  Ch,è  se  per  poco  allo  stem¬ 
perarsi  del  gelo,  imbizzarrisse  la  Newa,  qual  riparo 
avrebbe  mai  una  città  più  di  leguo  che  non  di  pietre, 
centro  la  furia  delle  acque?  Però  ove  l’opera  dell’uomo 
non  basta,  s’impJora  il  soccorso  dei  Cielo. 

Quando  il  ghiaccio  è  sciolto,  i  cannoni  del  mastio  ne 
dan  tosto  il  segno,  e  qualunque  sia  l’ora  di  notte  ò  di 
giorno,  il  costellano ,  in  gran  gala,  accompagnato  da 
molti  gentiluomini,  uffiziali  e  signori,  va  al  palagio  in 
una  bella  gondola,  per  offrire  allo  czar  uno  stupendis¬ 
simo  bicchier  di  cristallo,  pien  sino  all’orlo  delle  acque 
della  Newa,  e  anmmziargli  che  il  verno  è  finito,  e  che 
le  navi  possono  di  bel  nuovo  correr  sul  fiume.  L’impe¬ 
ratore  bee  tosto  di  quell’acqua  alla  salute  della  sua  ca¬ 
pitale,  e  riempiuto  il  bicchiero  di  monete  d’oro,  lo  rende 
al  goveruator  del  castello.  Così  anche  il  più  freddo  in¬ 
verno  ha  i  suoi  piaceri ,  anche  il  ge;o  ha  le  sue  feste. 

E  noi  qui  poniam  tregua  ai  nostri  sbalzi  di  cervello, 
che  mal  fa  viaggiare  con  venti  gradi  sotto  allo  zero,  e 
la  peDua  mal  s  arrende  a  tradurre  in  prosa  quel  che  la 
mente  vorrebbe  dettarci  iu  versi. 

(Dal  Museo  di  Torino. J 

Pier  Angelo  Fiorentino  1 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGIGO 

de’ NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(Continuaz.)  vedi  pag  3z8. ) 

Agata.  Buona.  —  La  più  famosa  donna  insignita  di 
questo  nome  fu  S.  Agata  Vergine ,  nativa  di  Palermo, 
di  nobile  prosapia,  e  di  bellissimo  aspetto.  Dopo  aver 
sofferti  vari  tormenti  per  non  aver  voluto  condis.cendere 
all’amore  di  Quinziano.che  teneva  residenza  in  Catania, 
ed  era  governatore  della  Sicilia  per  I’imfperatore  Decio, 
morì 'finalmente  in  prigione  l’anno  2Ò  i  dell’  E.  Y.  II 
sig.  Vincenzo  Percolla  ci  ha  dato  una  buona  vita  di 
questa  santa  protettrice  di  Catania,  e  ne  abbiamo  fatto 
parola  a  pag.  208  del  Lucifero,  anno  VII. 

Agatone.  La  stessa  etimologia.  Il  più  aulico  che  ab¬ 
bia  portato  un  tal  nome  fu  l’Agatone  ateniese ,  amico 
di  Euripide  e  di  Pausania,  e  fiorì  4*8  anni  innanzi  1  E. 
V.  Fu  poeta  tragico  e  comico.  Evvi  ancora  neTantichi- 
;  tà  un  celebre  musico  di  tal  nome.  Ma  su  tutti  rifulge  Aga¬ 
tone  papa,  palermitano,  che  fu  chiarissimo  pel  suo  ze¬ 
lo  e  per  la  sua  prudenza. 

Agapito,  da  agapetos ,  diletto,  caro,  amabile.  —  La 
storia  ci  nota  diversi  uomini  illustri  che  han  portalo  uu 
■  tal  nome,  ma  il  più  famoso  è  stato  un  Pontefice,  e  pro- 
I  priamenle  Agapito  I,  celebre  non  meno  per  la  sua 
indole  ferma,  che  per  la  sua  povertà;  a  segno  tale  che 
;  costretto  da  Teodato  re  de’Goti  a  portarsi  in  Costantino¬ 
poli,  fu  in  necessità  d’impegnare  i  vasi  sacri  delia  Chie¬ 
sa  di  S.  Pietro  per  supplire  alle  spese  del  viaggio.  L’al¬ 
tro  fu  coetaneo  del  succennato  ,  Diacono  della  gran 
Chiesa  di  Costantinopoli ,  e  fiorì  verso  il  527.  All’occa¬ 
sione  che  Giustiniano  fu  assunto  all’impero,  Agapito 
gl’indirizzò  uua  raccolta  di  sagge  ammonizioni  in  72  ca¬ 
pitoli  divsa,  che  noi  abbiamo  sotto  il  titolo  di  Scheda 
Regia ,  o  Dell' affido  del  Re.  I  Greci,  che  facevano  gran 
caso  di  questa  lettera ,  la  chiamavano  la  reale.  Se  ne 
sono  falle  molte  ristampe,  ed  i  Francesi,  fra  le  varie  tra¬ 
duzioni  ,  contano  quella  di  Luigi  XIII  eseguita  sopra 
una  versione  latina,  e  coll’assistenza  di  D.  Rivault, 
stampata  a  Parigi  nel  1612  in  8.° 

Aglae.  Bellezza,  gloria  ,  allegrezza.  Alcuni  etimolo¬ 
gisti  derivano  Aglae  dall’aggettivo  ferainile  aglae,  bril¬ 
lante.  Secondo  Carisot, questo  nome  fu  comune:  i.°alla 
più  giovane  delle  tre  Grazie;  2.0  ad  una  sposa  di  Ercole, 
madre  di  Onesippo  e  di  Autia  ;  3.°  alla  madre  del  bello 
Nireo,  figlio  di  Caiope. 

Aglaura,  da  aglaura  ,  bella  ,  splendida  ,  graziosa, 
onesta.  La  donna  più  antica  che  fu  fregiata  di  uu  tal 
nome  fu  Aglaura  figlia  di  CecTope  re  di  Atene. 

Agnello,  da  agnos ,  puro,  casto,  innocente.  I  Latini 
ha  nno  derivato  dalla  voce  greca  agnos ,  agnus,  agnello. 
Ed  uno  storico  di  tal  nome  fu  Agnello  di  Ravenna  che 
scrisse  le  Vite  de’Vescovi  ed  Arcivescovi  di  essa  città 
sino  al  suo  tempo,,  cioè  insino  al  secolo  IX.  —  Per  Na¬ 
poli  è  celeberrimo  S.  Agnello,  che  visse  nel  V  secolo 
dell’era  nostra,  che  fece  grande  penitenza  nel  luogo  ove 
ora  è  la  chiesa  a  lui  dedicata  ,  una  delle  più  antiche 
della  città  ,  e  che  combattè  i  Saraceni  avanti  alla  chiesa 
di  S.  Angiolo  a  Segno. 

Aginese.  La  medesima  etimologia.  —  Tra  le  donne 
illustri  che  furono  fregiate  di  un  tal  nome,  la  più  antica 
fu  Santa  Agnese  vergine  e  martire  sul  principio  del  IV 
secolo,  e  che  venne  encomiata  non  poco  da  S.  Ambro¬ 
gio  e  S.  Agostino,  i  quali  ne  pronunziarono  il  panegi¬ 
rico  nel  giorno  della  sua  festività. 

Alcide.  Figlio  di  Alcmena  (  alce ,  forza  soccorrevole, 
radice  della  parola  Alartene}  eidos  ,  figura  ).  Alcide 
potrebbe  ancora  significare  la  forza  che  soccorre  perso- 
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niScata.  Qaesto  nome  è  uno  di  quei  che  il  rinascimento 
delle  lettere  ha  mischiato  tra  i  nomi  cristiani.  Si  trovano 
all’epoca  stessa  degli  Ercoli,  di  Fedi  e  delle  Diane.  Vule, 
figlio  e  successore  di  Simeone,  re  di  Servia ,  cambiò  il 
suo  nome  in  quello  di  U  cano.  Tusebio  Salverte  indica 
inoltre  Ermete  Bentivoglio,  che  prese  parte,  nel  i5oi, 
all’assassinio  di  Agamennone  Marescotti.  Il  ùome  del 
naturalista  Aldovrandi,  egli  aggiunge,  era  Ulisse,  e 
quello  di  suo  padre  Teseo.  Carlo  Paleologo,  nel  120^» 
cede  il  principato  di  Acarnania  a’ suoi  tre  figli  naturali , 
Ercole,  Turqo  e  Mennone.  Finalmente  la  sposa  del  doge 
Niccola  Trono  portò  il  nome  latino  di  Dea,  come  l’at¬ 
testa  il  suo  epitaffio  collocalo  in  una  delle  principali  chiese 
di  Venezia.  Forse  fa  d’uopo  vedere,  in  questo  modo  al¬ 
meno  bizarro,  a'tra  cosa  che  un  astare  di  capriccio;  e 
non  sarebbe  impossibile  che  la  nobiltà,  adottando  questi 
antichi  nomi,  volle  per  questo  uscire  dalla  specie  di  egua 
glianza  alla  q<ia'e  la  condannava  l’uso  universale  dei 
nomi  cristiani. 

Tomm\so  Semmola. 


UN  PREZIOSISSIMO  MONILE  MULIEBRE 

TROVATO  NELLA  NECROPOLI  CUMANA  ANTICA  (i). 

Sembra  veramente  strano  che,  mentre  s’ istituiscono 
società,  si  fanno  spedizioni  per  le  più  remote  e  recondi¬ 
te  parti  del  mondo,  nello  scopo  di  farvi  scavi  in  vantag¬ 
gi  dell’erudizione  e  dell’alta  archeologia,  si  pensi 
poco  a  fare  simili  ricerche  nell’Italia,  classico  suolo,  ove 
quand’oggi  quando  domani  così  per  a  caso  trovansi  a  non 
grandi  profondità  tracce  di  monumenti  sublimi,  di  città 
sotterrate;  ed  in  ispecie  nella  parte  meridionale  di  essa, 
e  nella  contigua  Trinacria.In  quest’ultima  soprattutto  i 
monumenti  che  si  vanno  naturalmente  od  a  caso  sco¬ 
prendo  sempre  più  confermano  che  nelle  tante  sue  ce¬ 
lebrate  valli,  città  trogloditiche,  villaggi  e  vichi ,  con- 
servo.ssi,  dopo  immenso  cataclismo  prodotto  dal  contra¬ 
sto  de’due  primordiali  elementi  che  quivi  mostraronsi 
nel  più  imponente  antagonismo,  quella  civiltà  la  quale 
sperperatasi  poi  neli’Alfrica  e  nell’ Asia,  tornò  a  noi  oc¬ 
cidentali,  e  ne  riempì  di  maraviglia  verso  l’Oriente. 
Cuma,  la  sola  veneranda  Coma  Campana  e  il  suo  antico 
territorio  Flegreo  già  rinomatissima  nell’Europa  tutta 
per  la  profondità  di  sapienza  degli  Oracoli  Sibillini,  più 
antica  per  moltissimi  secoli  d:  Roma,  magnifica,  glorio¬ 
sa  e  grandiosa  quanto  quest'uUima  sino  ai  primi  tempi 
dell’era  volgare,  non  presenta  essa  immensa  quantità  di 
ruderi  colossali  ne’villaggi  e  porti  che  l’attorniarono? 
Ruderi  che  furo-no  terme  sontuose,  Santuari,  Accade¬ 
mie  e  V die  deliziose  de’più  ricchi,  potenti  e  sapienti  eroi 
di  Roma.  Ruine  prodotte  è  vero  dai  barbari  per  la  mas¬ 
sima  parte, ma  ancora  dagli  sconvolgimenti  terrestri  che 
in  quella  regione  avvennero  per  le  tremende  lotte  del¬ 
l’acqua  col  fuoco;  sconvolgimenti  mere*  i  quali  s’in¬ 
nalzò  qui  un  monte  ov’era  uu  lago  o  campagna  amenis¬ 
sima,  là  divenne  orrida  deserta  landa  il  luogo  ove 


(i)  Questo  gìojello,  veramente  raro  e  preziosissimo,  più  di 
tutto  per  l’arte  maravigliosa  con  cui  è  condotto  e  pel  perfetto 
sta  o  di  conservazione  io  cui  vedesi  dopo  mo  ti  e  molti  secoli , 
si  possiede  dal  chiarissimo  nostro  amico  signor  cav.  Ferdi¬ 
nando  de  Luca;  il  quale  è  stato  con  noi  cortesissimo  permet¬ 
tendoci  di  pubblicarne  l’annesso  disegno  Protestiamo  però  che 
con  questo  n  m  si  avrà  che  una  qualche  idea  dell’ insieme,  e 
non  della  perfezione  del  lavoro.  LE» 


m 


h  lussureggiava  splendido  villaggio  ;  da  una  parte  si  prò- 
|  fondarono  case,  templi,  ville,  dall’ altra  innalzaronsi 
colli  allora  allora  nati.  E  qui  specialmente  gli  Or¬ 
fici  e  i  Pittagorici  primi  e  secondi  insegnando  la  filo¬ 
sofia  italica  illuminarono  l’intero  mondo;  quindi  è  che 
quivi  ogni  antico  monumento,  e  sia  pur  picco'o,  deve 
avere  in  se  qualche  espressione  di  que’ principi ,  sic¬ 
come  era  invariabile  religioso  costume  il  così  adopera¬ 
re.  Di  questa  mia  asserzione  daran  prova  la  prezio¬ 
sa  collana  pubblicata  e  descritta  dal  eh.  sig.  Semmola  a 
pag,32  anno  IX  di  questo  stesso  giornale, la  cui  conserva¬ 
zione  è  dovuta  alle  cure  dell’instancabile  edotto  archeolo¬ 
go  sig. Canonico  cav.  de  Jorio,  e  gli  Orecchini  rinvenuti 
nella  Necropoli  Perugina  illustrati  dal  chiarissimo  e  be¬ 
nemerito  cav.  Vermiglioli  ,  consimili  ad  altri  sca¬ 
vati  in  Pompeja:  de’ quali  oggetti  preziosi  del  Mundus 
Muliebris ,  in  uh  mio  Saggio  sulla  dottrina  secreta  de¬ 
gli  antichi  Itali ,  terrò  discorso  analitico,  unendovi  al¬ 
tresì  a  complemento  di  groj  Ili  femminii  tirreno  etrusco¬ 
romani ,  il  Monile  preziosissimo  qui  disegnato,  e  che 
ora  brevemente  vengo  ad  illustrare. 

E  dirò  1  .°dell’importanza  che  attribuirono  gli  antichi 
ai  giojelli  del  Mondo  muliebre  ;  2.°  del  luogo  in  cui  il 
monile  in  discorso  si  rinvenne;  3.°  del  tempo  e  d eprin- 
cipii  cui  appartiene. 

1. °  Il  Mundus  MuHebris, i  cui  oggetti  principali  era¬ 
no  gli  Orecchini ,  la  Collana,  e  il  Monile  ossia  gioj  *1  lo 
talismano  pendente  da  fila  auree  che  tante  volte  cade¬ 
vano  sul  seno  e  lambivano  dolcemente  l’addome  e  i  fian¬ 
chi  della  donna,  fu  sempre  fra  gli  ornamenti  delle  tirre¬ 
niche,  elrusche  e  romane  donne  cosa  di  grande  im¬ 
portanza  ;  tanto  che  Seneca  (de  Benefciis  VII,  9)  rim- 
procciava  acremente  i  suoi  contemporanei  di  adorna¬ 
re  le  loro  donne  con  collane ,  orecchini ,  monili  eco. 
impiegandovi  somme  tanto  ingenti  da  costituire  più  pa¬ 
trimoni,  e  che  sarebbero  bastate  ad  alimentare  nume¬ 
rose  famiglie.  Gli  eccessi  son  sempre  riprovevoli;  nul  • 
ladimeno  ciò  aveva  a  fondamento  l'alta  idea  che  nei 
tempi  eroici  si  annetteva  alle  nozze  auspicate ,  per  le 
quali  la  donna  divenuta  madre  di  famiglia  riguardava-si 
quasi  come  essere  sacro  e  rappresentante  la  madre  na¬ 
tura  uuiversa  ;  e  quel  complesso  di  ornamenti  quindi 
non  alludeva, non  designava  se  non  tutti  ciò  ch’era  per¬ 
tinente  alla  fecondazione  e  generazione  sia  universa  sia 
speciale. Circostanza  altresì  che  rendevala,  quando  n’era 
adorna,  quasi  un  sacrario  vivente  ed  ambulante;  av¬ 
vegnaché  tenevasi  che  que’ giojelli  a  tale  counubio  de¬ 
dicati  avessero  virtù  di  repellere  ogni  mala  ventura. 

2. °  Il  monile  aguale  fu  rinvenuto  sono  già  più  che 
300  anni  sulla  strada Gampana  entro  un  sepolcro  in  un 
podere  alle  falde  del  Monte  Gauro ,  oggi  Barbaro ,  e 
circa  il  colle  già  Vulcanetto ,  come  vediamo  notato  nel¬ 
la  precisa  pianta  di  Napoli  e  suoi  contorni  del  can.  de 
Jorio.  Le  larghe  falde  di  Monte  Gauro,  esso  pure  vul¬ 
cano  estinto  che  sta  nel  mezzo  tra  Curaa  e  Pozzuoli, 
sono  tutte  sparse  d  ipogei  e  sepolcreti  già  magnificenti 
di  diverse  epoche  antiche  ,  e  dovette  costitu; re  in  tempo 
della  cumaua  grandezza  la  sua  necropoli.  E  quivi  che, 
come  ne  racconta  lo  storico  Parrino,  vanno  i forsen¬ 
nati  tesar  sti  ricercando  ascose  ricchezze ,  stimando 
che  vi  siano  re  doro ,  ornati  di  carbonchi  e  pietre 
preziose,  con  grandi  ricchezze  custodite  da'  demoni’ 
e  dicendo  che  vi  sia  una  statua  che  in  una  benda  di 
bronzo  ha  descritto  il  lutto  in  verso  ! 

3. D  Camb  amenti  di  aspetto  a  questi  luoghi  appor* 
tarono  le  grandiose  opere  d’ogai  maniera  con  istrade su¬ 
perbe  Unto  sotterranee  quanto  sopra  terra  che  vi  eo- 
strussero  i  primi  augusti  delle  case  Giulia-,  Flavia  ed 
Antonina.  Claudio  vi  passò  ben  molto  di  sua  vita; 
cosi  C cigola  e  Nerone;  Donavano  vi  costrusse  le  pria- 
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cipali  strade;  Adriano  vi  morì  nella  sua  villa  di  Baja;ed 
Antonino  Pio  v’innalzò  templi  ad  onore  di  sua  memoria, 
come  poi  gli  stessi  Puteolani  ad  Antonino  innalzarono 
eccelso  arco  di  trionfo.  Le  strade  di  Domiziano  traversa* 
vano  in  ispecie  la  Cumana  Necropoli ,  per  cui  sarebbe 
ad  arguirsi  che  il  sepolcro  in  cui  fu  rinvenuto  il  monile 
in  discorso  dovesse  essere  a  costui  posteriore,  vale  a 
dire  dell’epoca  Antoniniana  ,  in  cui  i  principii  della  fi¬ 
losofia  Orfico-Pittagorica  s’ebbero  il  massimo  incremen¬ 
to.  Il  disegno  e  il  lavoro  altresì  lo  indicano  per  monu¬ 
mento  di  quel  tempo, nel  quale  ancorasi  sostenevano  con 
decoro  e  bellezza  le  arti  del  diseguo;  come  lo  provano  in 
specie  i  maravigliosi  monumenti  de’Caracafla  e  dei  Se- 


(  Giojello  antico.  ) 


G.  Mariani  Iil. 


veri. Ma  il  simbolismo  in  che  è  condotto  non  lascia  alcun 
dubbio  che  fosse  pertinenza  del  novello  Pittagorismo, co¬ 
me  ora  vedremo  .Matematici,  Naturalisti  e  Musici  per 
eccellenza  costituirono  la  scuola  del  sommo  filosofo  italia¬ 
no.  Dalia  matematica  trassero  essi  1  applicazione  mistica 
della  ragione  aritmetica  e  geometrica  a  tutte  le  bisogne 
sociali  e  la  genesi  delle  idee  cosmogoniche  generali. 
Dallo  studio  delle  cose  naturali  dedussero  altissime  idee 
per  le  scienze  tutte  mediche  conservatrici,  roboratrici 
e  perfezionatrici  il  più  possibilmente  della  salute  dell’ 
uomo.  Dalla  musica  infine  trassero  l’applicazione  del¬ 
l’armonia  universa  alla  speciale  della  società,  dell’uo- 
rno  morale  ec.  ec.  insomma  la  Psicologia  unita  alla  Fi- 
siologja  ,  e  quindi  la  Morale  e  la  Politica  ,  serbatrici  del¬ 
ia  salute  intellettuale  thè  conduce  1’  uomo  alla  più  ot¬ 
tenibile  felicità  in  questo  pellegrinaggio  terrestre.  Il 
monamenlo  che  abbiamo  sotlocchi  riguarda  alle  idee 
cosmico-psichico  fisiologiche  ;  gl' Iniziati  di  quella  filo- 
spfia,  anche  n»  loro  più  semplici  ornamenti  dovevano 
avere  ricordata  per  essi  alcuna  misteriosa  ed  utile  dot- 
iriaa,  cornee  insegna  latameute  Clemente  Alessandrino 


nel  Iib.  degli  Slromatl.  E  dovette  il  Monile  in  discorso 
servire  di  ornato  ad  Iniziata  di  alto  lignaggio  per  la 
preziosità  che  lo  abbella  per  ogni  ragione,  ed  anche 
perchè  curò  che  fosse  secolei  seppellito.  E  venendo  al¬ 
la  specialità,  esporrò  alcune  generali  idee  per 
quanto  comporla  la  strettezza  di  queste  pagine.  Sua  for¬ 
ma  complessiva  è  la  piramidale  alla  cui  cima  v’ha  la 
misteriosa  figurazione  della  natura  nel  suo  circolante 
fisico  espresso  dalle  braccia  che  legansi  in  cerchio  colle 
due  code  di  pesce.  Tre  giojelli  tengono  un  bianco  ca¬ 
vallo  androgino,  sul  quale,  e  sopra  sella  magnifica  non 
che  simbolica  per  forma,  colori  e  miti ,  sta  un  rnovi- 
bile  genio  armato  di  arco  e  frecce;  le  forme  sono  un  pa¬ 
rallelogrammo  diviso  in  due  liste,  su  ciascuna  delle 
quali  sono  sei  globetti  di  pietra  giacinto,  a  cui  fa  capo 
da  ogni  lato  e  come  base  un  triangolo  rovescio  (simbolo 
ovvio  di  fecondazione)  smeraldino,  che  porta  entro  dj 
sè  un’ellissoide  di  giacinto,  e  sopra  il  quale  innalzasi  in 
retta  perpendicolare  la  linea  smeraldica  chedivide  la  sel¬ 
la  o  parallelogrammo ,  formando  così  la  pretta  figura 
dell  Otonion  o  Toni-linguam  indiano, tale  quale  si  vede 
nel  bellissimo  monumento  della  fecondazione  e  genera¬ 
zione  di  Pouroncha  e  Parakriti  portatoci  dal  Creutzer  ed 
annotato  dal  Guignaut,T.  1,L.  1,  Tav.XlII,  n.  110. Due 
quadrati  smeraldo  e  giacinto  stanno  sul  petto  del  caval¬ 
lo.  I  colori  sono  perciò  il  giacintio,  lo  smeraldico  e  il 
bianco  ,  non  dovendosi  valutare  il  color  d’oro  eventuale 


della  materiali  quale  potrebbe  peraltro  essere  allusivo  a 
dottrina.  Attaccata  alla  figura  di  sfinge  o  tritonide  o 
sirena,  è  una  perla  in  forma  d’uovo,  ed  altra  eguale  ne 
sia  sotto  il  corpo  del  cavallo.  Fan  come  da  base  alla  pi¬ 
ramidale  figura  totale  quattro  tinti n nabol i . 

Chi  dunque  per  poco  vorrà  analizzare  il  Cuoiano  Mo¬ 
nile,  trovéravvi  perfettamente  rappresentate  tutte  nel 
modo  più  bellamente  conciso  ed  intuitivo  le  idee  del 
pitagorico  sistema,  e  dovrà  conchiudere  che  sia  esso 
un  monumento  del  più  alto  interesse  scientifico;  nè  po- 
trassi  leggere  che  nel  seguente  modo: 

1.  Sfinge  o  Sirena  —  Mistero  di  Natura. 

2.  Uovo  superno  —  Dottrina  del  bene,  od  attività. 

3  Amorino  bianco,  e  colori — Genio  di  fecondazione, 
essendo  tutto  il  giojello  adorno  de* colori  di  primavera, 
epoca  di  fecondazione  risorgente. 

4.  Cavallo  bianco  ed  ermafrodito.  —  Bianco  ,  luce, 
s:mbolo  di  Sole  mediatore  della  fecondazione  universa, 
dipendente  dall’etere,  di  cui  è  proprio  il  color  bianco, 
ossia  il  puro,  la  luce  ec. — Giacintio,  calorico  —  Stne- 
raldico,  verdeggiamento. 

5.  Sella —  Simbolo  della  zona  zodiacale  sulla  quale 
posa  o  móvesi  il  genio  solare  ,  coi  12  segni,  o  12  mesi 
della  corsa  annuale,  o  12  Dei  Consenti;  basata  e  legata 
questa  zona  ai  due  simboli  delle  due  forze  mantenitrici 
e  riproducenti  la  natura  degli  esseri. 

6.  Uovo  inferiore  —  Dottrina  del  male ,  o  passività. 

7.  Tintinnabuli  —  Pel  numero  4,  e  per  le  loro  qua¬ 
lità,  simboli  dell’armonia  universa,  principio  fonda- 
mentale  pittagorico. 

Tre  dunque  le  linee  che  costituiscono  l’unità  della 
piramide;  tre  le  figure  animali;  tre  i  colori  decoranti.  Il 
duale  è  negli  uovi;  il  numero  della  tetrade,  il  4,  v’ è  il 
fondamento;  il  12  è  sulla  zona  di  moto  del  genio.  Avvi 
triangolo,  quadrato,  ellissoide  ec.  E  qual  sarebbe  più 
miticoloso  contraddittore  di  colui  il  quale  volesse  ne¬ 
gare  ,  che  la  Donna  a  cui  fu  tanto  caro  il  monile 
in  discorso ,  volle  esser  dedicata  viva  e  morta  al  Gè* 
nio  Solare  etereo  di  fecondazione  e  generazione  uni • 
versale  ?  C.  Pancaldj 
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DOTTORITI  DI  C  OST  A1TTOTOPOLI 


Volma-Batchè, altrimenti  la  Falle  de' Curdi, e  un  luo¬ 
go  fertile  e  deliziosissimo  situalo  tra  Top-hannè  e  Be • 
shik-Tash  ne’ dintorni  di  Costantinopoli. Un  palazzo  im¬ 
periale,  maestoso  e  bellissimo  per  dipinture  ed  ornati  in  f 
oro,  e  i  cui  terrazzi  dorati  si  estendono  a  grande  distanza 
lungo  le  rive  del  canale, -chioschi,  boschetti  e  vasti  giar¬ 
dini  cinti  di  alte 'muraglie  perchè  possano  andarvi  a  pas¬ 
seggio  le  donne  dell’Arem 'imperiale  ,  occupano  gran 
parte  di  quella  valle  amenissima.  Al  di  là  di  questi  siti 


imperiali,  che  sono  con  molta  cura  custoditi,  il  terreno 
dolcemente  e  gradatamente  si  eleva,  e  da  per  tutto  si  go¬ 
de  l’ombra  deliziosa  di  alberi  di  frutta  diverse,  ne’quali 
|  si  ammira  una  vegetazione  oltre  ogni  dire  rigogliosa. 

Il  punto  scelto  dall’artista  per  disegnare  la  veduta  che 
qui  riproduciamo  è  frequentatissimo  dai  Turchi  :  è  un’al¬ 
tura  all’estremità  del  magnifico  cimitero  di  Pera,  dal 
quale  il  terreno  ,  coperto  di  ricchi  fogliami,  si  abbassa 
con  rapido  pendio  sino  alla  sponda  del  Bosforo.  Il  man- 


Se  Puglia  liti 


(  Veduta  di  Dolma-Batchè 

dorlo  frammischia  in  quel  delizioso  luogo  il  suo  tenero 
e  brillante  verde  a  quello  più  cupo  del  cipresso,  e  il 
melo  spiega  i  suoi  fiori  color  di  rosa  al  di  sotto  del 
folto  e  maestoso  acero.  Il  cimitero  anch’esso,  il  cui 
insieme  è  sì  pittoresco,  occupa  una  parte  di  quel  me¬ 
desimo  sito,  ma*  si  prolunga  sin  alle  rive  del  mare  con 
più  dolce  inclinazione  :  e  allora  esso  mostrasi  a  consi¬ 
derabile  distanza, nella  direzione  di  Pera,  simile  ad  una 
frangia  di  funereo  colore. 

Un  chiosco  di  legno  occupa  il  punto  più  elevato  della 
collina  immediatamente  al  disopra  deila  valle,  ed  è  que¬ 
sta  la  passeggiata  favorita  di  tutte  le  classi  della  popola¬ 
zione  diCostanlinopolijCbe  ivi  recansi  nella  bella  stagio¬ 
ne  a  godere  della  stupenda  veduta  e  del  più  delizioso  sito 
che  vi  sia  ne’ dintorni  del  Bosforo.  Ivi  si  prende  calte, 
si  fuma, ed  in  appositi  sedili  preparati  sotto  le  ombre  fre¬ 
sche  che  circondano  il  Chiosco  si  gode  la  vista  veramen- 


ne’dintornì  di  Costantinopoli.  ) 

te  incantevole  di  quell’insieme  di  bellezze  ,  che  mal  si 
potrebbero  esprimere  con  parole,  come  debolmente  può 
rappresentarle  la  più  abile  matita. 


UN  ARTICOLO  IN  CAFFÈ 

—  Maledizione!  Il  mese  di  Maggio  pare  Febbrajo— ■ 
Questo  tempo  non  la  vuol  finire  ■  Sempre  acqua  " 
Napoli  sta  per  diventar  Venezia ,  e  noi  avremo  bisoguo 
delle  gondole. . .  Oh  !  allora  i  nostri  Romantici  potranno 
con  più  agio  far  1  amore  con  la  Luna.—- 

Queste  parole  si  dicevano  da  Silvio,  il  quale  preso 
dalla  stizza,  tutto  chiuso  nel  suo  tabarro,  se  la  dava  a 
gambe  per  la  via  di  Toledo,  mentre  l’acqua  faceasi  uua 
danza  sul  suo  cappello» 
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—  Ehi  !  dove  vai?  . . .  vieni,  li  ripara  io  questo  Caffè: 
non  vedi?  l’acqua  t’incalza  alle  spalle.  *— 

E  Silvio  all’invito  di  quella  voce,  descrivendo  mezzo 
giro  su  di  una  gamba,  fu  sul  punto  di  cadere,  quindi 
data  la  mano  all'amico: 

—  Oh  !  Eugenio  —  e  presero  un  posto  nel  Caffè  — ■ 
Senza  complimenti  ...  ti  prego  —  il  caffè  mi  fa  male 
ai  nervi. 

—  Almeno  prendilo  freddo. 

—  Veramente  la  serata  è  opportuna  —  passando  il 
fazzoletto  di  bucato  sul  suo  cappello,  che  grondava  ac¬ 
qua  —  Accetterò  un  sigaro  per  non  farti  andare  in  col¬ 
lera  ,  perchè  questa  sera  ,  secondo  il  solito ,  non  ho  po¬ 
tuto  fare  la  mia  fumata  a  riprese:  con  un  sigaro  io  pas¬ 
so  P intera  serata. 

—  Bon  ton  . . .  non  è  vero? 

—  Speculazione,  amico  mio. 

—  Ehi! ..  .  sigari  —  E  subito  il  servo  del  Caffè  dava  I 
P  occorrente. 

Silvio  dopo  di  avere  sfibbiato  il  suo  umido  tabarro, 
ed  allumatosi  il  sigaro.  —  Cameriere,  che  ora  abbiamo? 

—  Un  quarto  dopo  mezza  notte  —  e  si  rimetteva  alle 
sue  faccende. 

—  Oh!  quando  il  divertimento  piace,  pare  che  le  ore 
avessero  le  ali. 

—  Ti  sei  dunque- divertito? 

—  Assaissimo  ...  ma  dovea  poi  venire  questa  male¬ 
detta  acqua. 

—  Alla  buon’ora  ,  al  momento  siamo  al  coperto.  Ep- 
poi,  se  ti  sei  tanto  divertito,  non  ci  è  niente  di  male  che 
tu  resti  per  poco  in  questo  luogo  sequestrato  dall’acqua. 
Avrai  tPmpo  così  di  fumare  più  d’ un  sigaro. 

—  Vi  starei  anche  senza  questa  soddisfazione  tutta 
Pin  era  notte,  quante  volte  a  questo  prezzo  avessi  a 
passare  un’altra  serata  così  divertita;  ma  in  fede  mia 
non  basterebbero  tutte  le  notiate  di  un  intero  inverno, 
non  esclusane  questa.  Oh!  amico  mio,  la  è  stata  una 
cosa  veramente  da  f.irmi  sorpresa:  come  suol  dirsi,  si 
può  supplire  a  tutto  coll’ immaginazione  ;  ma  pure  non 
è  così,  credilo  a  me.  No,  io  non  l’avrei  potuto  mai 
immaginare,  e  ti  dico  coscienziosamente,  che  ne  sodo 
rimasto  sorpreso  Udo  all’ammirazione. 

—  Forse  sei  stato  a  sentire  qualche  dramma  nuovo 
nel  Teatro  de’  Fiorentini.,  e  te  ne  sarà  piaciuta  l’esecu¬ 
zione.  . .  non  è  vero?  Oh  !  sarà  uno  dei  miracoli  perchè 
questi  nostri  Artisti  sì  hanno  dato  la  m  ino,  congiurando 
di  prendersi  il  nostro  denaro  senza  servir  poi  come  va  il 
pubblico,  il  quale  merita  tutto  il  rispetto. 

—  Che  Diavolo  mi  vai  dicendo?  Poveri  Artisti,  che 
vini  che  faccian  essi.  Se  non  s’imparano  la  parte  l’è 
perchè  il  dettato  è  spesso  così  male  che  pare  scritto 
con  la  penna  di  ferro;  e  la  co'pa  non  sta  a  loro.  Se 
le  scene  non  sono  condotte  con  fuoco,  e  pare  che  tutto 
dipendesse  dalla  svogliatezza  degli  Artisti,  coinechè  fos- 
sero  usciti  da  un  bagno  freddo;  l  e  perchè  manca  l’anima 
nel  dialogo,  l’è  perchè  i  personaggi  la  fanno  da  fantocci, 
e  non  piazzati  bene  in  isceua,  non  possono  cacciare  dalla 
posizione  in  cui  si  trovano,  quell  effetto  che  l’autore  nei 
suoi  infermi  sogni,  avea  credulo  doverne  ottenere:  ed 
ecco  ancora  per  questa  parte  la  ragione  che  assiste  quei 
poveri  disgraziati ,  che  tu  con  la  frusta  di  cuojo,  cerchi 
di  fare  a  sangue  le  loro  spalle.  Ma  lasciamo  questo 
discorso,  perchè  non  mi  va  tanto  a  sangue.  Il  difetto 
non  nasce  da  loro;  non  so  quale  peste  abb  a  colpitole 
nostre  scene,  forse  saranno  1  tempi  ...  e  che  sia  così, 
vedi,  sono  quaranta  giorni  che  piove,  e  domani  ne  avre¬ 
mo  li  di  Maggio.  La  mia  serata  però  è  stata  passata  ben 
altrimenti.  Sono  stato  in  teatro ,  è  vero  ;  ma  mi  sono 
divertilo  e  non  arrabbiatolo  un  Teatro  Accademico  dell* 
Istituto  Chinili,  ove  si  sono  rappresentati  due  drammi 


del  signor  Genoino,  il  i.m0  in  due  alti  intitolato  la 
Rassegnazione,  il  2.0  in  un  atto,  l’Asilo  delle  Bam¬ 
bine. 

—  Questo  Istituto  Chiulli  è  divenuto  conosciutissimo! 
Ne  ho  inteso  parlare  molte  volte  su  dei  Giornali  da  penne 
di  accreditati  scrittori;  ed  anche  in  quello  delle  due  Si¬ 
cilie  si  è  parlato  dell’ultimo  esame  da  lei  dato,  e  dell’e¬ 
sposto  di  -tanti  bei  lavori,  cui  lodava  assaissimo. 

—  Certo,  il  nome  della  Signora  Chiulli  da  giorno 
in  giorno  si  è  fatto  popolare,  e  la  voce  del  pubblico  non 
è  che  il  vero  elogio  del  suo  merito.  Ella,  come  pa¬ 
re,  impegna  tutte  le  sue  forze  perchè  sempre  vada  a  me¬ 
glio  il  suo  instiluto:  ed  ora  piacerai  assaissimo,  l’aver’ella 
introdotto  questa  recitazione  di  drammi  del  signor  Ge¬ 
noino,  che  a  dirla  come  va,  fanno  molto  onore  al  chia¬ 
rissimo  autore.  Egli  ha  trattalo  un  genere  troppo  diffi¬ 
cile;  perchè  scrivendo  per  uoa  età  cosi  tenera,  ha  do¬ 
vuto  mettere  a  tortura  il  suo  cervello  per  trovare  qua¬ 
dri  morali,  i  quali  svolti  in  iscena  fissero  alla  portata 
di  essere  rappresentati  da  tenere  fanciulle,  e  dilettandole, 
insinuare  nell'animo  loro  quelle  virtù,  ch’egli  avea  tenu¬ 
te  per  soggetto  nei  suoi  lavori.  Non  ti  dico  poi,  come 
quelle  ragazze  rappresentavano  la  loro  parte.  Tutte  fa- 
ceano  bene;  ma  ve  n’erano  talune  delle  quali  l’Autore 
noa  potea  aspettarsi  di  meglio  ,  nè  volendo  lo  avrebbe 
potuto.  Dico  questo,  perchè  devi  sapere,  Eugenio  mio, 
che  gli  autori  non  sono  mai  contenti.  Vorrei  veramente 
ricordarmi  il  di  loro  nome;  maledetta  la  mia  memoria!.. 
Eh,  che  vuoi,  ho  tante  cose  per  la  lesta;  ma  zitto,  for¬ 
tunatamente  mi  trovo  nella  tasca  il  manifesto  —  Came¬ 
riere,  piove?  — 

Ed  Eugenio  togliendogli  di  mano  il  manisfesto. 

—  Non  vedi.,  .  egli  dorme  li  ri  ncati  tacciato;  piove 
certamente;  leggiamo  intanto.  — ■  Teatro  Accademico, 
ec.  —  La  Rassegnazione  —  Personaggi  — ■  La  Duches¬ 
sa  Grumani  ,  Adelaide  Diaz  — -  Erricffetta  e  Cristina, 
sue  figlie  ,  Giulietta  Frascaui  e  Rachele  Montuori  di 
D.  Camillo. 

—  Questa,  questa  per  l’appunto. 

—  Cosa  dici? 

— -  Leggi  appresso  ,  ne  parleremo  poi. 

—  Madama  Ortensia  loro  Intitutrice  Matilde  Lom¬ 
bardi — Rosalia  Cameriera, Luisa  Fanfarone — La  signo¬ 
ra  Placida  Gordiani,  Concetta  Ferri  —  Teodora  sua  fi¬ 
glia,  Teresina  Cuomo — Carlotta,  contadinella  di  8  anni, 
Virginia  Villani  ;  e  con  questa  fine  a’personaggi  della 
prima  rappresentazione. 

—  I  quali  hanno  dato  tutti  prova  di  quanto  potevano 
e  sapevano  fare,  ed  hanno  fatto  benìssimo:  —  ma,  Eu¬ 
genio,  della  Rachele  Montuori  di  D.  Camillo  non  potrai 
fartene  mai  un’idea  precìsa,  se  non  quando  ti  si  presen¬ 
tasse  la  fortuna  di  sentirla.  Pronta,  con  un’aria  di  disin¬ 
voltura,  come  cerla  di  quello  che  faeea,  sempre  presen¬ 
te  a  se  stessa;  in  somma  parea  come  se  da  molto  tempo 
si  fosse  sempre  esercitata  a  queste  cose. 

—  Oh!  Le  tue  parole  mi  cacciano  il  desiderio  nel¬ 
l’anima  perchè  io  venissi  ad  essere  spettatore  oculare  di 
questo  quadro  di  maraviglia.  Quando  si  darà  novella- 
mente  questa  rappresentazione? 

—  Credo  che  si  leverà  mano  ,  e  che  questa  sera  sia 
stala  l’ultima;  perchè  è  la  deeimaqurata  volta  che  un 
collo  pubblico  ha  avuto  l’agio  d.  ammirare  le  fatiche 
di  sì  virtuose  ragazze. 

—  Disgrazia  per  me.  Dunque  non  mi  resta  che  leg¬ 
gere  il  manif  sto.  Avanti  —  L  asilo  delle  Bambine  — 
Personaggi  —  La  sgnora  Direttrice,  Concetta  Ferri. 
Lucrezia  sotto  direttrice,  Teresina  Cuomo  —  Brigida  in¬ 
serviente  ,  Saveria  Mosca. 

Oh  !  tieni  a  mente;  questa  è  l’a'tra  che  i>  non  ricor¬ 
dava,  e  se  non  isbaglio,  non  è  l’ultima...  avJDli. 
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—  La  Duchessa  Zenaide,  Carolina  Tozzoli  —  Bambi 
ne.  Melinda,  di  anni  sei,  Angioliua  Lucifero. 

—  Ci  siamo,  quest’è  l’allra...  avanti. 

—  Annarella  ,  Teresina  Laneri  —  Peppina ,  Mariuc¬ 
cia  Cuomo — Ninetta,  Concetta  di  Bello — Rosella,  Ama¬ 
lia  Cuomo  —  Sabatella,  Luisa  Fantacone— -Gnocchina, 

di  anni  4.,  Erminia  Bossi  :  e  con  questa . 

—  Abbiamo  terminato;  ma  la  Saveria  Mosca  ti 
avrebbe  cacciato  dall’anima  la  noja  che  certamente  ti 
avrà  prodotto  la  lettura  di  questo  manifesto,  quella  Mo¬ 
sca,  che  in  ogni  sua  parola  tirava  a  se  le  risa  de!  pub¬ 
blico.  Padroneggiava  la  scena  ,  ed  era  cosi  aggiustata  , 
e  così  cara  nella  sua  parte  ,  che  ti  avrebbe  fatto  restare 
inchiodato  per  altre  quattro  ore  sulla  sedia  ,  anche 
dopo  la  rappresentazione  nella  speranza  di  risentirla  , 
mentre  saresti  rimasto  all’oscuro.  —  L’Angiolina  Lu¬ 
cifero  poi,  avea  tale  espressione  sulla  sua  faccia,  ,e  tale 
magìa  nelle  sue  parole,  che  mi  ha  fatto  piangere.  E  una 
ragazza  di  sei  anni  ,  e,  tu  lo  crederesti?.,  quando  nar¬ 
rava  le  miserie  della  sua  madre,  poverina,  piangeva 
davvero;  e  ti  dissi  che  anch’io  piangeva...  ma  come  non 
piangere  alle  sue  lagrime?.. 

*—  Ed  io  resterò  col  desiderio... 

—  Ma  che  vuoi  che  li  faccia.  Era  però  quello  un 
quadro  che  avrebbe  inspirato  un  pittore  od  un  poeta, 
vedendo  quelle-ragazze,  le  quali  per  età,  avrebbero  do¬ 
vuto  stare  bamboleggiando  fra  le  braccia  delle  loro  ma¬ 
dri,  ed  intanto  queste  popolavano  una  scena  e  parlava¬ 
no  al  cuore. 

—  Silvio,  il  lume  del  Caffè  pare  che  ne  voglia  licen¬ 
ziare:  Il  Cameriere  già  mette  in  assetto  i  suoi  banchi  5 
l’acqua  ba  fatto  tregua.  Per  ora  basta  così  —  Possia¬ 
mo  partire  ,  e  tu  intanto  non  perdere  questo  momento. 
Arrivato  a  casa,  fumali  la  tua  pipa  del  solito  tabacco  ,  e 
poi  scrivi  su  questa  bella  serata  un  articolo.  — 

Silvio,  serrandosi  nel  suo  tabarro,  e  stringendogli 
fortemente  la  mano  —  Eugenio,  l’articolo  è  fatto  —  ed 
uscivano  dal  Caffè.  S.  CapodIeci. 


ELENCO  DELLE  ÒPERE  EDITE  ED  INEDITE 

DELL’ ABB.  MARCO  M ASTROFINK‘> 

OPERE  EDITE 
IN  letteratura. 

Meditazioni  su  la  vita  di  Gesù  Cristo  signor  nostro 
per  ciascun  giorno  dell’anno  del  P.  Ambrogio  Spinola 
Gesuita ,  racconciate  al  gusto  presente  dal  Mastrofini, 
soppressone  il  nome.  Roma  1819. 

Lucio  Anneo  Floro  e  Lucio  Ampelio  volgarizzati  con 
note.  Tomo  1  in  8.  Roma  1810. 

Quinto  Curzio  Rufo  coi  supplimenti  di  Freinsemio  su 
le  imprese  di  Alessandro  il  Grande  volgarizzato  con 
note.  Tomi  2.  in  8.  Roma  1809. 

Le  Storie  dà  Arriaùo  su  la  spedizione  di  Alessandro 
tradotte  in  italiano  con  note:  edizione  originale,  spet¬ 
tante  alla  Collana  degli  storici  greci  volgarizzati  pubbli¬ 
cata  in  Roma  da  Vincenzo  Poggioli.  T.  1  in  8.  Bolo¬ 
gna  1820. 

Le  Antichità  Romane  di  Dionigi  di  Alicarnasso  volga¬ 
rizzate  dal  greco  con  note.  Tomi  4  in  8.  Roma  1812. 

Le  Guerre  Esterne  dei  romani  di  Appiano  Alessan¬ 
drino  volgarizzate  dal  greco  con  note.  Tomi  2  in  8. 
Roma. 

Le  Guerre  Interne  de’romani  di  Appiano  Alessandrino 
volgarizzate  con  note.  Tomi  2.  in  8.  Roma. 

Orazione  funebre  in  morte  dei  Cardinale  duca  di 
York. 


Ritratti  poetici,  storici,  critici  depersonaggi  più 
famosi  nell’antico  e  nuovo  Testamento ,  e  di  principi 
e  guerrieri  segnalati.  Voi.  2  in  8.°  dedicati  al  Card. 
Doria. 

Teoria  e  Prospetto  ossia  Dizionario  critico  de’  verbi 
italiani  conjugati,  specialmente  degli  anomali  e  mal 
noti  nella  cadenze.  Voi.  2  in  4.°  dedicato  al  Card. 
Pacca. 

scientipicRe. 

Dissertazione  intorno  la  maniera  di  provare  l’esi¬ 
stenza  di  Dio  a  priori.  Dedicata  al  Card,  duca  di  York. 

Metaphysica  Sublimior  de  Deo  Trino  et  Uno.  Tomo 
1  in  foglio  di  pag.  445.  dedicato  a  Pio  VII. 

Opuscoli  otto  contro  la  Metafisica  Sublimiore  confu¬ 
tati  da  Mastrofini.  Tomi  III  in  8.° 

Le  Usure.  Libri  tre.  Discussione.  Roma  183!. 

Rilievi  su  l’opera  (francese)  del  sig.  de  Potter  inti¬ 
tolata:  Spirito  della  chiesa,  o  considerazioni  filosofiche 
o  politiche  su  la  stona  de’Concilì  e  dei  Papi  dagli  Apo¬ 
stoli  sino  ai  giorni  nostri.  Tomo  1  in  8.  Roma  1826. 

Della  maniera  di  misurare  la  lesione  enorme  nei  con¬ 
tralti.  Roma  1833.  Tomo  1.  in  8. 

Amplissimi  Frutti  da  raccogliersi  ancora  sul  Calen¬ 
dario  Gregoriano  perpetuo  indicati  dall’abbate  Mastro¬ 
fini.  Tomo  1  in  8.  Roma  1834. 

La  Paternilà  e  la  Filiazione. 

L’Anima  Umana  e  suoi  stati.  Voi.  2  in  8. 

OPERE  INEDITE. 

La  seconda  parte  della  Metafisica  sublimiore  già  sta¬ 
ta  approvata  per  la  stampa. 

La  seconda  parte  del  Calendario  Gregoriano. 

Confutazione  di  alcune  obbiezioni  fatte  da  un  teologo 
Revisore  della  seconda  parte  della  Metafìsica  suòli- 
miore  (1). 

Molte  correzioni  e  varianti  importantissime  del  Di¬ 
zionario  de’  verbi  Italiani. 


NECROLOGIA 

CONTE  SAVERIO  GENOINO. 

Se  l’onorare  la  memoria  degli  estinti  che  ben  della 
patria  meritarono  coll’opera  e  col  consiglio  è  veneranda 
religione  di  ogni  popolo  incivilito  e  gentile,  quel  di 
Lanciano  in  Abruzzo  Citeriore  la  esprimeva  con  tutta 
verità  ed  energia,  quando  non  ha  guari  perdeva  nel 
Conte  Saverio  Genoino  Marchese  di  Bonastella  uno  de* 
suoi  più  preclari  e  virtuosi  cittadini.  Perocché  la  matti¬ 
na  del  primo  giorno  del  caduto  mese  di  Marzo  di  questo 
anno  1845,  se  uno  straniero  si  fosse  avvisato  visitar  la 
città  di  Lanciano,  sarebbe  al  certo  rimasto  intenerito  e 
commosso  da  uno  spettacolo  quanto  nuovo,  tanto  integ- 
ressante.  Avrebbe  visto  i  cittadini  di  ogui  ceto  atteg¬ 
giati  a  mestizia  e  dolore  come  nelle  pubbliche  calamità 
soffermarsi  e  far  cerchiellini  nelle  piazze  e  ne’ crocic¬ 
chi,  e  quivi  sfiduciati  e  perplessi  deplorare  e  piangere 

(1)  Questa  confutazione  fu  ricevuta  con  tanto  applauso  dalla 
commissione  speciale  de’ Cardinali  incaricata  dell’efiame  del- 
j  l’onera,  che  ne  fece  un  rapporto  onorevolissimo  al  Papa  Leone 
j|  XII.  E  questi  rimase  così  persuaso  del  vero  merito  dell’Autore, 
che  mandò  a  prevenirlo  per  bocca  di  un  Cardinale  membro 
della  Commissione,  che  lo  avrebbe  fatto  Cardinale  nel  Couci- 
storo  di  Pasqua.  Il  Papa  Leone  XII  morì  in  carnevale,  e  cosi 
I  non  ebbe  effetto  l’ esaltazione  dell’ Ab.  Mastrolini  al  Cardina- 
;  lato.  Tale  notizia  ci  viene  a-sicurata  da  Reverendissimi  Padri 
Religiosi  che  si  trovavano  in  Roma  a  quell'epoca,  e  la  intesero 
dalla  bocca  di  più  d’un  Eminentissimo. 

rio! a  dell'  Udii  Piitpi 


(1)  Vedi  la  nota  del  num.  precedente,  pog.  347- 
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la  morte  di  un  uomo,  che  riverito  e  stimato  per  la 
nobiltà  de’ natali,  lo  era  a  migliore  e  più  forte  ragione 
per  le  virtù  sociali  e  familiari  di  che  risplendeva;  a* 


vrebbe  veduto  un  sontuoso  convoglio  funebre  seguito  da 
ottocento  e  più  persone  fra  magnati  e  clienti  scortarne 
il  cadavere  alla  estrema  sua  dimorajdolentemente  mor» 


6.  Riccio  lit. 


(  Conte  Saverio  Genotno.  ) 


inorando  le  preci  di  requie  a  quel  giusto,  fra  i  misura¬ 
ti  rintocchi  de’ mesti  bronzi ,  e  fra ’l  rimpianto  e  le  be¬ 
nedizioni  di  un’immensa  poveraglia;  avrebbe  appre¬ 
so  infine  come  la  vedova  e  gli  orfani  sconsolati  tocchi 
da  orrenda  sventura  divoravan  silenziosi  le  proprie  la¬ 
grime,  ed  olfrivanle  a  quel  Dio 

Che  affanna  e  che  consola 

Egli  venia  rapito  all’amore  de’ suoi  e  della  città  in 
poco  meno  che  non  fan  quattro  giorni ,  dopo  circa  ses- 
santacinque  anni  di  onorata  vita,  la  quale  dedicata  on¬ 
ninamente  al  pubblico  bene,  scorse  ammirato  modello 
di  virtù  cittadine,  e  rimane  memorando  esempio  di  ben 
fare  alla  numerosa  figliolanza. 

L’uragano  politico  che  nel  cader  del  decorso  secolo 
tante  menti  travolse  e  tanti  addusse  traviamenti  e  di¬ 
singanni  alla  miseranda  Italia,  fu  cagione  che  il  giova 
ne  Genoino  preterisse  il  compimento  di  sua  scientifica 
istruzione  a’ Padri  Scolopi  affidata.  Ma  le  felici  disposi¬ 
zioni  di  sua  mente  eran  già  fecondate ,  e  tosto  apparve¬ 
ro  luminose  nell’aggiustatezza  de’ concetti,  nel  rigore 
de’ raziocini ,  nella  felicità  di  percepire  e  rettamente  giu¬ 
dicare.  E  la  tempera  natia  di  quell’animo  forte,  robora- 
to  da  cristiana  rassegnazione  gli  fu  sostegno  nelle  di¬ 
sgrazie  di  sua  famiglia.  Che  in  poco  di  tempo  perde  ge¬ 
nitori  e  fratelli ,  e  solo  ed  infermiccio  ne  rimase  al  go¬ 
verno,  confortato  unicamente  dalle  dolci  premure  di 
tenera  ed  affettuosa  consorte.  Intese  allora  all’ ammini¬ 
strazione  del  pingue  censo  avito ,  e  sì  bene  vi  si  adope¬ 
rò,  che  il  saggio  governo  nonfu  tardo  arivolgerne  l'in¬ 
gegno  a  vantaggio  delle  pubbliche  faccende.  Ed  egli 
santamente  rispondeva  alla  fiducia  posta  nella  sua  per- 
sona  quando  reiterate  volte  occupava  la  presidenza  ne’ 
Consigli  provinciale  e  distrettuale;  quando  commette- 


vasi  alla  sua  religione  ed  onoratezza  la  divisione  del¬ 
le  terre  demaniali,  udb  volta  feudali  o  ecclesiastiche; 
quando  il  toglievano  a  capo  nella  prima  istallazione  del¬ 
la  guardia  urbana ,  e  poscia  a  sindaco  della  città.  Ed 
in  tutte  tali  cariche,  stando  in  cima  d’ogni  suo  pensie¬ 
ro  la  rigida  amministrazione  della  giustizia  ,  fu  sostegno 
agli  oppressi,  padre  e  consolatore  agl’ infelici,  delizia  e 
decoro  di  chi  s’ebbe  la  ventura d’ usar  seco  domestica¬ 
mente. 

Ma  mentre  dava  opera  a  tanto  gravi  e  svariate  cure  , 
tenerissimo  della  numerosa  prole,  intese  1  animo  a  cu¬ 
rarne  la  saggia  e  splendida  educazione ,  che  non  perdo¬ 
nando  ad  ingenti  spese  nè  a  lunghezza  e  difficoltà  di 
viaggi ,  confidava  ai  piu  reputati  stabilimenti  del  Regno 
e  della  superiore  Italia.  E  quest  uomo  cristianamente 
modesto  della  nobiltà  degli  avi.  e  de  proprii  pregi,  ap¬ 
prendeva  ai  giovani  cuori  de  figli  il  concetto  di  doq  su¬ 
perbire  della  vetustà  del  sangue,  ma  sì  bene  dell’  eser¬ 
cizio  di  virtuose  azioni.  Nè  l’esempio  dismentiva  la  pa¬ 
terna  insinuazione;  chè  la  religione,  la  bontà  di  cuo¬ 
re,  l’ amor  di  famiglia,  la  santità  di  costumi,  la  bene¬ 
ficenza,  l’ospitalità,  la  gentilezza  nelle  sociali  relazio¬ 
ni,  il  disinteresse,  la  prudenza  furon  virtù  tanto  da  lui 
careggiate,  che  seguo  al  rispetto  ed  all  amore  di  ogni 
persona,  lo  fecero  lieto  di  quella  colossale  opinion  pub¬ 
blica,  la  quale  Io  accompagnò  fino  al  sepolcro,  e  che 
come  sacro  retaggio  legava  all’amore  de  tìgli  suoi. 

Fia  dunque  tua  memoria,  illustre  estinto,  beaedelta 
ed  ammirata  da  quanti  bau  cara  e  patria  e  onore.  E  i 
tuoi  non  degeneri  figli ,  se  traggou  conforto  al  proprio 
dal  supremo  dolore  di  tutta  una  città  ,  apprendano  ad 
esser  virtuosi  al  paterno  esempio  ,  e  saranno  speme  e 
decoro  della  frenlana  rinomanza. 

G.  Tommasijni. 


(21  GIUGNO  l845.) 
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VARSAYIA  E  LA  COLONNA  DI  SIGISMONDO. 


Casimiro  II,  detto  il  giusto,  diede  origine  a  Varsavia, 
un  tempo  capitale  della  Masovia  provincia  della  Polo¬ 
nia  1  °ggi  del  Ducato  che  porta  Io  stesso  nome.  Il  modo 
come  ebbe  nascimento  non  è  affatto  ordinario ,  perchè 


sebbene  la  intenzione  di  quel  re  non  fosse  stata  quella 
di  fondare  uua  città ,  tuttavolta  egli  porse  occasione  che 
sorgesse  nella  guisa  che  gli  storici  così  ne  raccontano. 
Regnando  quel  buon  Re  trai  1178  al  1194,  fu  in  ta- 


(  Varsavia  e  la  Colonna  di  Sigismondo  ) 


l’epoca  che  nel  divertirsi  una  volta  alla  caccia  si  fisse 
trovato  in  una  capanna  nel  mentre  una  donna  vi  aveva 
partorito  due  gemelli.  Degnar  si  volle  di  tenerli  al  fon¬ 
te  battesimale,  ove  i  due  infanti  si  ebbero  il  nome  uno 
di  libare  l’altro  di  Sawa ,  da’ quali  formossì  quello  di 
W arsawa  con  cui  si  addimanda  e  si  pronunzia  da  quei 
popoli  Varsavia.  La  grazia  del  Monarca  non  si  arrestò 
a  quella  di  aver  fatto  da  patrino  a  quei  due  figliocci; 
ei  volle  per  di  più  migliorare  la  condizione  de’ loro  ge¬ 
nitori  facendo  fabbricare  per  essi  una  più  vasta  e  como¬ 
da  abitazione;  ciocché  richiamò  in  altri  contadini  l’idea 
di  piantarne  altre  accosto  e  d’intorno,  da  che  venne  a 
formarsi  quindi  a  poco  a  poco  Varsavia. 

Era  la  Masovia  in  quell’  epoca  remota  rimarchevole 
per  le  sue  immense  foreste  piene  di  tori  selvaggi,  alla 
cui  caccia  intendevano  molti  intrepidi  cacciatori  di  gior¬ 
nata.  la  mezzo  quasi  a  quelle  boscaglie  sorgeva  Varsa¬ 
via  molto  opportuno  ricovero  ai  medesimi ,  che  vi  fece¬ 
ro  anch’essi  le  loro  case;  il  qual  esempio  imitato  poscia 
dai  duchi  della  Masovia,  invogliò  gli  stessi  re  di  Polo¬ 
nia  a  fissarvi  la  loro  residenza. 

ANNO  IX. 


S.  Puglia  lit. 

In  quei  tempi  medesimi  per  un  misto  di  pagane  e  cri¬ 
stiane  credenze  riguardavasi  l’aumento  delle  popolazio¬ 
ni  come  un  beneficio  del  cielo.  Il  nascer  quindi  de’ ge¬ 
melli  in  una  casa  si  aveva  per  segnalata  avventura  che 
celebravasi  coi  più  vivi  contrassegni  di  gioja;  e  la  ben 
augurata  famiglia  richiamava  per  tale  accidente  della 
natura  tant’alto  rispetto,  da  credersi  predestinata  e  de¬ 
gna  di  esercitare  sulle  altre  una  specie  di  preeminenza 
morale.  Ecco  perchè  gli  Slavoni  ed  i  Polonesi  in  parti¬ 
colare  hanno  avuto  sempre  in  islima  le  famiglie  nume¬ 
rose  ed  i  proletari]’;  e  fino  a  questi  ultimi  tempi  si  sono 
accordate  delle  starostie ,  vai  direpicciole  quote  di  ter¬ 
ra  del  patrimonio  della  corona,  a  quei  padri  che  ave¬ 
vano  la  fortuna  di  mostrare  dodici  figli  viventi. 

Questo  bea  inteso  principio  di  economia  politica  tro¬ 
vasi  negli  Slavi  primitivi  inculcato  a  via  di  superstizio- 
se  credenze.  Anch’  essi  come  i  Romani  nel  disegnare 
il  circuito  della  nuova  città  adoperavano  pel  solco  da 
farsi  coll’aratro  un  giovenco  ed  una  giovenca  nati  ad 
un  parto,  e  due  giovani  di  ambo  i  sessi  similmente  ge¬ 
melli  per  dirigerli.  W : are  Sawa  vennero  consacrati  in  ta** 
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le  solennità,  ed  il  loro  nome,  come  si  è  detto,  fu  dato  I 
a  Varsavia  che  ingrandissi  rapidamente  col  favore  di 
siffatte  superstizioni. 

E  situata  Varsavia  in  una  piacevole  posizione  sulla 
dritta  riva  della  Vistola.  Nel  1339  quando  più  forti  ar¬ 
devano  le  scissure  tra  Casimiro  il  Grande  ed  i  Cavalieri 
Teutonici, meritò  di  essere  prescelta  a  residenza  de’ me¬ 
diatori  inviati  dal  Papa  Benedetto  XIII  pei  comodo  di 
buone  e  vaste  abitazioni ,  e  di  facili  vie  che  non  fanno 
mancarvi  quasi  nulla. 

Estinta  la  razza  de’duchi  di  Masovia  nel  1324  ,  quan¬ 
do  i  Re  Polacchi  li  rimpiazzarono,  videsi  la  Regina  Bo¬ 
na  moglie  di  Sigismrndo  1  :°  scegliere  Varsavia  per  luo¬ 
go  di  delizia.  La  dieta  di  Lublino  tenuta  nel  1369  la  di¬ 
chiarò  degna  per  le  sedute  delle  grandi  diete  come  più 
centrale  di  Cracovia;  e  Sigismondo  III  finalmente  la 
elevò  a  residenza  del  Re  per  la  prossimità  degli  stati 
ereditarli  di  Svezia  e  per  la  vicinanza  col  Baltico.  L’ul¬ 
timo  de’ Piaste,  Stanislao  Augusto  Poniatowscki  ottenne 
dagli  stati  della  repubblica  il  permesso  di  celebrarvi  la 
cerimonia  deirincoronamento  nel  1764,  che  per  lo 
addietro  aveva  luogo  iu  Cracovia. 

Componesi  Varsavia  dalla  vecchia  e  nuova  città  ;  la 
quale  distinzione  è  derivata  senza  dubbio  dal  suo  nota¬ 
bile  e  quasi  istantaneo  ingrandimento.  La  circonferen¬ 
za  delle  sue  mura  è  di  6,391  tese.  La  sua  popolazione 
è  stata  varia  secondo  le  politiche  vicende,  per  modo 
che  dal  1750  al  1833  il  minimum  è  stato  di  60,000 
abitanti,  il  maximum  di  130,000.  Conta  214  strade, 
1402  case  di  pietra  e  1730  di  legno,  112  palazzi,  60 
grandi  alberghi  appartenenti  al  governo,  ed  una  con¬ 
siderevole  quantità  di  fabbriche  e  manifatture.  E  ricca 
di  passeggiate  e  di  luoghi  di  diporto.  I  pubblici  giardini 
situati  nel  centro  della  città  sono  circondati  di  balaustri 
di  ferro  di  un  lavoro  semplice  ed  elegante.  I  viali  di 
Uiazdow  possono  rivaleggiare  coi  Campi-Elisi  di  Parigi 
e  col  Prater  di  Vienna  per  vastità  di  estensione  e  per 
gli  alberi  che  li  adornano  in  lunghissimi  filari.  La  po¬ 
polazione  vi  accorre  in  folla  nelle  domeniche  e  in  altri 
giorni  festivi  per  divertirsi  alla  corsa  de’  cavalli  ed  a 
quell’esercizio  sì  gustato  nel  Nord  di  passeggiar  nelle 
slitte.  Banatelle  è  un  delizioso  soggiorno  situato  all’ e- 
stremità  d’ Uiazdow,  cui  attirano  ogni  dì  gran  numero 
di  gente  i  suoi  saloni  magnificamente  decorati,  eletta 
musica,  giuochi  di  ogni  sorta  e  spettacoli  ambulanti. 

La  citta  di  Varsavia  è  ben  lastricata  ed  illumnata. 

La  Vistola  la  fornisce  abbondantemente  di  pesci.  Il  ri¬ 
gurgito  delle  acque  del  mar  Baltico  v’immette  degli 
storioni,  dei  salomoui  e  delle  lamprede.  L’acqua  del 
fiume  non  è  potabile  se  non  dopo  di  essersi  accurata- 
mente  filtrata  ;  e  buona  è  quella  de’ pozzi  di  cui  sono 
provvedute  tutte  le  case  e  le  pubbliche  piazze.  La  mi¬ 
glior  acqua  della  città  è  quella  delle  due  pubbliche  fon¬ 
tane  poste  nei  due  estremi  della  stessa. 

Nella  piazza  di  Varsavia  si  osserva  la  colonna  che  in 
priore  di  Sigismondo  III  fece  innalzare  Wladislao  suo 
figlio.  Mancava  la  città  di  una  piazza  conveniente  al 
suo  lustro  ed  alla  sua  magnificenza.  Wladislao  IV  che 
regnò  dal  1632  al  1648  avendola  non  poco  abbellita, fu 
il  primo  che  si  avvisò  di  aprire  avanti  il  castello  reale 
uu  largo  spazioso,  diroccando  molte  case  pertinenti  ai 
religiosi  dell’ordine  di  S.  Bernardo,  malgrado  l’opposi¬ 
zione  del  Nunzio  del  Papa,  che  credea  vedere  in  quella 
demolizione  una  specie  di  eresia.  Quivi  sorge  il  mar¬ 
moreo  monolito  di  29  piedi  che  sostiene  la  statua  di 
bronzo  di  Sigismoudo  alta  11  sopra  una  base  e  piedi¬ 
stallo  dello  stesso  marmo  che  co!  capitello  formano  iu 
tutto  uu  altezza  di  80  piedi.  Le  quattro  facciate  del  ba¬ 
samento  ricordano  in  quattro  belle  iscrizióni  latine  il 
valore  e  le  virtù  di  quel  magnanimo  sovrano,  che  in 


grazia  della  loro  precisione  non  dispiacerà  di  veder  qui 
riportate —  Esse  sono: 

I.  Sigismundus  III ,  liberis  sujfragiis  Polomae  hae- 
reditate,  successione,  jure,  Sueciae  rex.Pacis  studio , 
gloriaque  inter  reqes  primus ,  bello  et  victorus  netnuii 
secundus.  Moscorum  ducibus ,  metropoli ,  provincus 
captis.  exercitibus projligatis .  Sinclenòco  recuperalo , 
Turcica  potentia  ad  Chocimum  refracta,quadraginta 
quatuor  annis  regno  impensis ,  quodragesimus  quartus 
ipse  in  regia  sene ,  omnium  aequavit ,  auljunxit  glo¬ 
ria  j?i. 

IL  Ilonori  et  pietali  sacram  staiuam  /tane  Sigi- 
smundo  III-,  IP ladislas  IP,  natura  ,  amore ,  genio  Ji- 
lius,  elee  t  io  ne,  serie,  felicitate  successor,  voto,  animo , 
aclu  qratus  patri patriae . parenti  opinilo  merito,  anno 
Domini  MDCXLIII  poni  jussit.  Cuijam  gloria  tro> 
p/iaeum,  posterità s  graiiludinem,aeternitas  monumen¬ 
ta  poswt ,  ani  debel. 

111.  Sic  caelo ,  sic  terris  Sigismundus  111,  pietà  te 
insignis  et  armis  geminae  gioì  iae  mento  sese  appro- 
buvit:  /line  gladiwn  inde  crucem  tam  forti  quam  pia 
manu  tenet ,  ilio  pugnavit,  in  hoc  s>gno  ViCit ,  sub  hoc 
insigni  v'ixil  securus ,  inv  clus  ,  feelix,  nunc  felicitate 
quam  terris  dedit glonosus ,  quam  caelo  inermi  beatus. 
I V .  Non  statua  erigitur ,  nec  coeso  gloria  monte , 
Fulta  Sigismundi  :  mons  erat  ipsesibi. 

Nec  fui gorem  auro ,  robur  ncque  suout  ab  aere , 
Auro  fui gidior ,  frullar  aere  fuit. 

Nel  ripararsi  un  tal  monumento  sotto  il  regno  di  Au¬ 
gusto  III  vi  si  aggiunse  l’iscriz'one  seguente: 

Opus  amor-s  et  honoris  a  Wladislao  IP  patri  suo 
Siqismundo  III  A.  D  MDCXLIII  erectum  prospere 
regnante  Augusto  III.  A.  D.  MDCCXLIII. 

Nel  1808  la  medesima  statua  di  Sigismoudo  veden¬ 
dosi  pendere  da  un  lato,  fu  provveduto  dal  Ministro 
dell’ Interno  del  Gran  Ducato  di  Varsavia,  Giovanni 
Luszczewski,  con  una  somma  di  12,S26  fiorini  di  ri¬ 
mettersi  nella  sua  dritta  posizione;  if  che  fu  terminato 
nel  1811. 

Ab .  Antonio  Racioppi 


DIZIONARIETTO  0N0MAT0L0GIC0 

de’ NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(Continua*.,  vedi  paj.  356.) 

Alessi,  Alessio.  Soccorrevole.  La  stessa  radice  di 
Alessandro,  meno  la  voce  aner.  L’anaailsta  Niceta  ci 
assicura  che  Alessi,  sposo  del  a  nipoie  di  Emanuello 
Comneno,  fu  perseguitato  da  questo  imperatore  per  so¬ 
spetto  di  tradimento.  E  qual  era  il  delitto  di  Alessi?  Il 
suo  nome  cominciava  colla  prima  lettera  dell’alfabeto; 
segno  evidente ,  diceva  l’ira  pemiore, che  poteva  aspirare 
a  rendersi  un  giorno  il  primo  dell  impero.  —  Inoltre 
la  storia  fa  menzione  di  varii  imperatori  di  Oriente  che 
han  portato  un  tal  nome,  i  quali,  chi  più  chi  meno, 
ebbero  a  sosleuere  molte  guerre  contro  i  Crociati.  Ed  è 
notevole  che  le  imprese  dell’Imperatore  Alessio  I  fu- 
ron  celebrate  dalla  sua  figlia  Amia  Comneno  nata  nel 
io83  e  morta  dopo  il  1 1 4-8  ,  la  quale  ci  ha  lasciato  un 
poema  al  proposito  col  titolo  di  Alessude,  diviso  in  quin¬ 
dici  libri.  Ma  più  che  storia  sincera  e  fedele,  è  giudicato 
come  uq  panegirico  di  suo  padre.  Pria  di  terminare 
questo  arlicoletto,  fa  d’uopo  ricordare  che  il  più  antico 
uomo  di  tal  nome  fu  Alessio  di  Turio  (antica  città  del  re¬ 
gno  di  Napoli  ora  distrutta)  poeta  comico,  che  fiorì  334* 
anni  circa  innanzi  l’èra  volgare. Avea  scritto  2^5  comme¬ 
die,  delle  quali  non  ci  rimangono  che  pochi  frammenti. 

Tommaso  Semmola. 
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Entro  i  recessi  della  buia  mente 
Quando  sull’alma  mia  pesa  il  dolore, 

E  T  eterno  sorriso  onnipossente 
Trasfonde  nel  crealo  e  vita  e  amore, 
Sovra  un  raggio  di  sole  amicamente 
Scende  l’Angiol  signor  di  questo  core, 

E  col  vago  splendor  di  sua  natura 
Tempra  l’orrore  della  mia  sventura. 

Allorché  melanconica  la  sera 
Sparge  nel  cielo  lo  stellato  ammauto, 
Quando  la  squilla  invita  alla  preghiera 
E  la  vergin  solinga  innalza  il  canto  , 

Ei  vien  sull'ali  d’ un’aura  leggiera 
E  piega  le  giuocchia  a  me  d’aceanlo 
Al  suo  pregar  congiunto  il  priego  mio 
Ohi  come  ascende  puro  in  grembo  a  Diol 

Io  lo  vedea  ne*  sogni  della  cuna 
Tutto  candor,  tutto  innocenza  e  riso, 

Bello  qual  raggio  di  romita  luna 
Ricoprirmi  coll’ ali  il  giovin  viso, 

Pioveva  dalla  sua  pupilla  bruna 
Dolce  sua  vita  di  paradiso, 

Ed  all’ incenso  del  celeste  fiato 
Anch’io  com’angiol  mi  sentia  beato! 


Or  lo  contemplo  nel  sorriso  arcano 
Che  il  labro  della  mia  fanciulla  infiora. 
Nello  spettacol  d’un  immenso  piano, 

Nel  roseo  lume  di  nascente  aurora, 

E  dopo  il  furiar  di  nembo  insano 
Nella  luce  che  1*  iride  colora  , 
Nell’azzurro  di  placida  marina  , 

Nel  raggio  della  stella  mattutina. 

Oh  bell’  Angelo  mio  ,  se  volle  il  cielo 
Che  fossi  de’miei  dì  compagno  e  duce, 
Se  una  eterna  mestizia  a  me  fa  velo 
E  il  guardo  di  fortuna  ognor  ra’è  truce. 
Te  solo  in  questa  terra  amo,  ed  anelo 
Che  rallegri  mie  tenebre  di  luce, 

E  di  lonlan  mi  sveli  un’armonia 
Che  i  mali  attuta  e  l’anima  m’india. 

Oh  bell’angelo  mio,  spegni  l’ardente 
Occulto  disiar  che  m’arde  il  petto. 
L’indomato  peusier  che  fren  non  sente 
Deh!  tu  conforta  di  viril  concetto, 

A  nobil  segno  drizzami  la  mente 
Aprimi  al  bello,  al  vero  l’intelletto, 

Fa  che  ardito  s’affisi  il  guardo  mio 
Dove  rifulge  il  padiglion  di  Dio  11 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  PRIGIONIERO  DI  S.  ELENA. 


1816  a  1821  (1). 

Con  Hudson  Lowe  giunge  nell’isola  la  convenzione 
de’ quattro  sovrani  alleati  intorno  a  Napoleone.  Il  ge¬ 
nerai  Bonaparte  vi  è  riguardato  come  lor  prigioniero, 
la  sua  custodia  è  affidata  al  governo  britannico,  riser- 
baudosi  gli  altri  sovrani  d’inviar  nel  luogo  scelto  per 
sua  dimora  de’coramissarì  per  solo  assicurarsi  della  pre¬ 
senza  del  prigioniero,  ed  invitando  il  re  cristianissimo 
a  far  lo  stesso.  E  due  mesi  eran  passati  dall’arrivo  del 
governatore  inglese,  quando  vi  giunsero  con  due  fregate 
cotesti  commissari  delle  potenze  alleate  portami  il  bill  che 
dava  sanzione  di  legge  alla  determinazione  ministeriale. 

Napoleone  vide  con  pena  allontanarsi  dall’isola  il 
Nort/iumberland.  Ricevette  il  nuovo  ammiraglio  sir 
Pulleney  Malcolra  ;  ma  non  potè  indursi  a  ricevere  i 
commissari  nel  loco  politico  carattere,  offrendo  di  rice¬ 
verli  solo,  se  vi  consentissero,  come  uomini  privati. 

Intanto  il  primo  complimento  del  nuovo  governatore 
era  stato  d’inviar  pochi  libri  al  generai  Bonaparte,  frai 
quali  avea  posto,  perchè  leggessela,  ['Ambasciata  di 
Varsavia  dell’abb.  de  Pradt,  libello  atrocissimo  contro 
Napoleone. 

Dal  29  aprile  al  4  maggio  Napoleone  non  era  uscito 
di  camera  :  la  sua  sanità  vassi  visibilmente  alterando 
ogni  di  più.  Più  volte  il  governatore  gli  offre  il  proprio 
medico,  vantandone  la  somma  abilità  ;  ma  le  sue  offerte 
vengon  sempre  rigettate.  E  pur  quella  necessaria  re¬ 
clusione  di  sei  giorni  dava  ombra  al  governatore;  il 
quale  faceva  intendere  di  volere  ogni  giorno  aver  cer¬ 
tezza  dell’esistenza  e  della  presenza  del  prigioniero. 


(1)  In  questo  articolo  e  ia  due  altri  sussecutivi  si  avrà  la 
chiusura  di  questa  Storia  ritardata  finora  per  motivi  indipen¬ 
denti  dal  Doglio  volere.  L’  E. 


Una  delle  due  fregate  apportatrici  de’ commissari , 
recava  pur  qualche  conforto  al  prigioniero  in  alcune 
casse  di  libri  destinati  per  ia  sua  biblioteca.  Ma  questo 
piccol  conforto  da  quanto  amaro  non  è  altoscatol.... 

E  la  sua  sauità  andava  sempre  a  occhio  veggeute 
peggiorando  in  mezzo  ai  fisici  incomodi  e  ai  morali  di 
quella  dimora.  Un  dolore  al  lato  dritto  è  il  primo  sia- 
toma  della  malattia  endemica  di  quel  clima  cocente. 

II  25  luglio  Napoleone  riceve  lettere  della  madre, 
della  principessa  Paolina  e  di  Luciano. 

Breve  gioja,  ben  tosto  amareggiata  da  nuovi  e  più 
crudeli  dolori  ! 

Le  restrizioni  d’ogni  maniera  s’aumentano.  Il  gover¬ 
natore  giunge  a  voler  ridurre  le  spese  necessarie  al 
mantenimento  di  Napoleone  e  della  sua  casa;  e  l’Impe¬ 
ratore  è  costretto  a  dire, che  quando  non  avrà  che  man¬ 
giare, andrà  a  sedersi  alia  tavola  militare  del  cinquanta¬ 
treesimo. 

Vengon  libri  diretti  all' Imperatore ,  o  a  Napoleone 
il  grande;  e  questa  intitolazione  fa  si  che  i  libri  sieno 
soppressi. 

Il  governatore  toglie  a  Bonaparte  otto  servi  inglesi , 
che  se  ne  partono  dolorosi. 

Scarso  finanche  è  il  nutrimento  che  si  fornisce  al 
prigioniero  e  a’ nobili  compagni  della  sua  magnanima 
sventura.  Il  vino  è  tassalo  a  uoa  bottiglia  a  testa!  Un  bel 
mattino  Las  Cases  non  trova  nè  caffè,  nè  zucchero,  nè 
latte,  nè  pane  per  la  sua  colezionel  Napoleone  fa  spez¬ 
zare  una  porzione  de’suoi  argenti  per  venderla  men- 
sualmente  onde  provvedere  ai  bisogai:  ei  ne  fa  raschiare 
lo  stemma,  avendo  inteso  che  v’era  chi  voleva  pagarli 
più  del  valore  perchè  a  lui  appartenuti.  Malgrado  di  ciò, 
fuvvi  chi  pagò  cento  ghinee  per  una  sola  posata;  e  sapu¬ 
tosi  questo  dal  Governatore,  volle  costui  che  l’argente¬ 
ria  non  si  vendesse  che  alle  persone  da  lui  indicale,  per 
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togliere  a  coloro  che  vedevano  in  Napoleone  un  gran-  | 
d’uomo  il  piacere  di  conservare  un  pezzo  d’argento 
toccato  dalle  sue  mani. 

Le  persone  che  forse  l’Imperatore  avrebbe  voluto 
ricevere,  e  colle  quali  forse  avrebbe  discorso  con  piace¬ 
re,  son  rimandale  dal  Governatore  col  dir  loro  che 
Napoleone  non  vuol  vedere  alcuno.  Così,  malgrado  che 
ne  dimandasse  la  permissione,  Don  potè  intrattenersi  un 
istante  con  un  viaggiatore  che  avea  parlato  con  Maria 
Luisa  e  accarezzato  il  re  di  Roma. 

Durante  la  malattia,  trovando  il  suo  letto  di  campa¬ 
gna  troppo  angusto,  fu  costretto  a  trasportarlo  nella  sua 
cameretta  di  studio  e  porlo  accanto  a  un  canapè  per 


farne  un  letto  più  spazioso.  E  se  l’ammiraglio  non 
avesse  fatto  innalzare  ai  suoi  marinai  una  tenda  ,  non 
avrebbe  avuto  dove  riposarsi  un  poco  all’ombra  dagli 
ardenti  raggi  del  sole,  se  pur  non  avesse  voluto  aspet¬ 
tare  il  rezzo  di  quegli  alberi  che  fludsoa  Lowe  promet¬ 
teva  di  piantare. 

Tante  restrizioni  non  bastavano.  Il  19  ottobre  del 
1816  restrizioni  più  dure  venivano  comunicate  al  pri¬ 
gioniero.  Le  sue  antiche  passeggiate  son  trovale  troppo 
lunghe:  ornai  da  Longwood  per  la  strada  di  Ilutl’s  gate 
lungo  la  montagna,  non  potrà  dilungarsi  oltre  al  posto 
de’segnali  presso  Alarm-House.  Niuno  potrà  avvicinarsi 
a  LoDgwood  senza  il  consenso  del  Governatore,  e  ai 


(  Napoleone  vede  per  la  prima  volta  Hudson-Lovre.) 


G.  Riccio  lit. 


limiti  stabiliti  son  poste  sentinelle.  L’Imperatore  non 
entrerà  in  alcuna  casa ,  nè  converserà  con  chi  incontri 
per  via  che  quanto  basti  per  salutare  o  per  rendere  gli 
offici  che  la  civiltà  impone,  a  meno  che  ciò  non  avvenga 
in  presenza  di  un  officiale  inglese-  Al  tramonto  i  limiti 
della  prigione  si  restringeranno  intorno  al  recinto  del 
giardino,  e  durante  la  notte  le  sentinelle  dovranno  toc¬ 
car  con  le  mani  le  mura  della  casa.  Niuna  lettera  che 
non  sia  prima  letta  dal  Governatore  potrà  essere  spedita 
da  Longwood  pel  resto  dell'isola  0  dal  resto  dell’isola 
ricevuta  in  Longwood. 

Tanta  tortura  riempie  d’indignazione  finanche  i  servi 
di  Napoleone:  il  corso  Santini  ferma  di  uccidere  il  Go¬ 
vernatore;  e  ben  l’avrebbe  fatto ,  se  confidatosi  a  Ci- 
priani  e  scoperto  dall’ Imperatore, non  De  l’avesse  questi 
impedito. 

Intanto  il  Polacco  è  arrestalo.  All’Imperatore  è  impo¬ 
sto  di  rimandare  quattro  persone  del  suo  seguito,  mentre 
quelle  che  rimangono  debbono  firmare  un  obbligo  di 
sottoporsi  alle  restrizioni  novellamente  inflitte  e  a  quelle 
che  in  avvenire  gli  si  potessero  infliggere.  E  perchè 
nella  foratola  da  costoro  sottoscritta  s’eran  serviti  della 


qualificazione  d’ Imperatore ,  sono  obbligati  a  rifarla 
sotto  minaccia  d’esser  trasportati  al  Capo.  Il  Polacco , 
Santini,  uno  de’ fratelli  Archambault  e  Rousseau  sono 
imbarcati  pel  Capo,  e  più  lardi  li  raggiunge,  dopo  non 
breve  arresto,  il  Conte  Las  Cases,  e  quel  suo  degno 
figliuolo  Emmanuele  che  vendicò  più  tardi  pubblica¬ 
mente  a  Londra  sulla  persona  di  Hudson  Lowe  gli  ol¬ 
traggi  a  Napoleone,  al  padre  e  a  lui  fatti.  Motivo  di 
tale  arresto  era  l’avere  il  Conte  dato  a  un  viaggiatore 
una  lettera  senza  l’intermezzo  del  carceriere  di  San- 
t’Elena. 

Dall’ argento  spezzalo  si  ritrassero  6000  franchi, 
somma  che  l’Imperatore  credè  necessaria  ogni  mese  per 
provvedere  ai  suoi  bisogni.  E  questi  bisogni  il  costrin¬ 
gevano  ad  accettare  da  Las  Cases  prima  che  partisse 
4.000  luigi l  E  come  fare  altrimenti?  Il  Governatore 
vietò  che  fosser  comprate  quaranta  libbre  d’orzo  per  uso 
della  signora  Bertrand.  Una  volta  mancarono  i  cavalli 
per  tre  giorni  di  fieno  e  di  strame.  Una  lettera  di  officio 
venne  a  domandare  perchè  nell’ultima  settimana  la 
consumazione  del  pesce  avea  oltrepassalo  i  quattordici 
scellini  1  (continua)  E.  Rocco. 
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Nel  secolo  XI.  e  propriamente  verso  l’anno  1080, 
alcuni  principi  stranieri  corsero  in  ajuto  di  D.  Alfonso 
VI  re  di  Leone  e  di  Castiglia ,  il  quale  sosteneva  acca¬ 
nita  guerra  coatro  i  Mori  (2).  Nel  novero  di  que’ prin¬ 


cipi  fu  il  Conte  D.  Enrico,  quarto  figlio  di  Enrico  Duca 
di  Borgogna  e  nipote  di  Eurico  I  Re  di  Francia.  I  ri¬ 
levanti  servigi  che  egli  prestò  a  quel  Monarca  gliene 
guadagnarono  la  stima  e  la  cousiderazione,tauto  che  per 


6.  Rìccio  ut, 

(Il  Conte  D.  Enrico  di  Portogallo.) 


compensamelo,  accordògli  nel  1092  o  1094  in 
isposa  una  delle  sue  figlie,  la  Regina  (3)  D  Tareja, 
dandogli  in  dote  la  parte  ch’ei  possedea  del  Portogallo, 
col  titolo  di  Contea.  Il  Conte  D.  Enrico  stabilì  tosto  la 
sua  corte  in  Guimaraens  ;  e  dotato  com  era  di  un  anima 
capace  delle  più  grandi  imprese,  non  solo  assicurò  con¬ 
tro  i  tentativi  dei  turbolenti  vicini  i  piccoli  suoi  stati,  ma 
ancora  gli  aumentò  considerabilmente ,  riscattando  dal 

(1)  Dall’Universo  pittoresco,  Giornale  che  si  pubblica  in 
Lisbona. 

(2)  Gli  Arabi  conquistatori  della  Penisola  ispana  dopo  il 
secolo  X  vennero  denominati  Mori. 


potere  de’ Mori  una  gran  parte  della  provincia  di  Beira. 
Il  suo  regno  si  può  dire  che  fu  una  continuata  guerra; 
e  in  ben  diciassette  battaglie  rifulse  il  suo  straordinario 
coraggio ,  acquistando  mai  sempre  nuovi  allori.  Pure, 
comunque  assuefallo  ai  combattimenti,  e  malgrado  la  sua 
lunga  carriera  trascorsa  in  mezzo  allo  strepito  delle  ar¬ 
mi,  i  suoi  costumi  conservatosi  docili,  e  compassione¬ 
vole  il  suo  cuore;  le  molte  città  e  terre  nelle  quali 
entrò  trionfante  ,  ebbero  tutte  non  equivoche  pruove 
della  clemenza  del  vincitore.  Il  Conte  D.  Enrico,  dopo 

(3)  I  Re  di  Castiglia  solevano,  in  quellepoca,  dare  il  titolo 
di  Regina  alle  loro  figlie  legittime. 
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aver  governato  il  Portogallo  come  sovrano  per  lo  spa¬ 
zio  di  20  anni ,  morì  nel  1 1 12  in  età  di  anni  70  (1) ,  e 
fu  seppellito  nella  chiesa  metropolitana  di  Braga  ,  la¬ 
sciando  erede  del  regno  suo  figlio  D.  Alfonso  Henri- 
qups,  di  minore  età. 

Gli  storici  non  van  d’accordo  sull’anno  in  cui  nacque 
il  Conte  D.  Enrico,  nè  su  quello  in  cui  recossi  in  Ispa- 
gna;  ed  è  oggetto  di  controversia  pure  l’epoca  precisa 
del  suo  matrimonio  e  della  donazione  di  Portogallo,  non 
che  lecondizioni  di  cosiffatta  donazione,  e  più  d’ogni  altra 
cosa  la  sua  gita  in  Terra  Santa;  cosicché  i  principali 
avvenimenti  della  sua  brillante  carriera,  han  dato  luo¬ 
go  ad  opinioni  assai  opposte  di  vari  storici.  Tutti  però 
concordano  in  attribuirgli  uno  spirito  sublime,  un’ani¬ 
ma  generosa  ed  un  coraggio  pel  quale  si  rese  a  giusto 
titolo  famoso  in  tutta  Europa. 

Il  Conte  D.  Enrico,  se  non  si  voglia  dire  propriamente 
il  fondatore  della  Monarchia  Portoghese,  si  deve  alme¬ 
no  riconoscere  per  colui  che  ne  dispose,  diciam  così,  le 
fondamenta ,  sulle  quali  poi  suo  figlio  venne  gloriosa¬ 
mente  innalzando  queil’edifizio. 

D.  Vittore  Nabantino. 
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29. 

statistica  tipografica  degli  stati  componenti 

LA  FEDERAZIONE  MESSICANA 

\ 

Stato  del  Messico.— Latitudine  Boreale  fra  16°,  35* 
e  21°,  8’.  Longitudine  orientale  1°,  8’.  Longitudine  oc¬ 
cidentale  3°,  42’  dal  Meridiano  della  città  di  Messico. 
La  superficie  di  questo  stato  valutasi  3840  leghe  qua¬ 
drale.  —  11  territorio  è  diviso  in  8  distretti,  e  questi 
suddivisi  in  37  ripartimenli  e  in  183  Agunlamien • 
tos ,  senza  contare  le  aziende.  La  capitale  di  questo  sta¬ 
to  è  la  città  di  Toluca  avente  una  popolazione  di  23,000 
anime.  Fu  fondata  dagli  Indi  Matlaziucos,  alcuni  an¬ 
ni  dopo  la  fondazione  della  città  di  Messico,  ed  è 
sita  in  una  valle  ricca  di  produzioni  agricole.  La  città 
di  Messico  apparteneva  prima  allo  stato;  ma  le  fasi  po¬ 
litiche  la  separarono  da  esso,  e  la  stabilirono  capitale 
del  Distretto  Federale,  e  quindi  della  Federazione. 

Stato  di  Puebla.  Latitudine  Boreale  fra  16°,  10’,  e 
21  ,  49  .  Ha  26  leghe  di  costa  bagnata  dal  Grande  O- 
ceano,  e  20  leghe  dal  Golfo  Messicano.  La  sua  posizio¬ 
ne  get grafica  è  tutta  sotto  la  Zona  Torrida. La  sua  capi¬ 
tale  è  la  città  di  Puebla  avente  una  popolazione  di  oltre 
60,000  anime.  Questa  citta  fu  fondata  dagli  SpagnuolL  II 
sur  terreno  era  occupato  da  capanne  abitate  dagli  Indi 
di  Cboluia,  e  la  c  dola  di  sua  fondazione  porta  la  data 
del  28  settembre  1531.  L’agricoltura  e  le  fabbriche  di 
teleria  formavano  i  rami  principali  della  sua  industria. 
Queste  ultime  sono  state  annientate  e  quasi  distrutte 
dall’  immissione. estera. 

Stato  di  Guanajato  —  E  uno  de’più  ricchi.  Le  sue 
miniere  rimasero,  dopo  la  conquista,  quasi  abbandonate 
fino  al  secolo  XVIII. La  sua  capitale  è  la  città  di  Santa- 
Lè.  La  foudazioue  di  essa  fu  incominciata  dagli  Spa* 
gouoli  nel  1554,  e  nel  1619  ebbe  il  privilegio  rea- 
le  di  Villa. Nei  di  8  settembre  1741  ottenne  poi  quello 
di  città.  La  sua  popolazione  sorpassa  le  50,000  anime. 
Questo  stato  conviene  6  rioni ,  abitato  ognuno  da  olire 
15,000  anime  e  quesdi  souoCeiaya,  Salvatierra,  S.  Mi- 

(i)  Secondo  lVpinione  più  comune. 


chele  il  Grande,  Leone,  S.  Filippo  e  Salamanca.  Ha  poi 
37  altri  rioni  abitati  ognuno  da  numero  inferiore  alle 
15,000  anime.  Lo  stato  è  diviso  in  33  parrocchie,  le 
quali  comprendono  448  aziende.  La  sua  ricchezza  ò 
nelle  miniere  e  nelle  produzioni  agricole. 

Stato  di  Talisco  —  Questo  stato  ha  sull’Oceano 
Pacifico  100  leghe  di  costa,  cominciando  dal  porto  di 
San  Blas,  e  terminando  a  Lazos.  La  maggiore  sua  esten¬ 
sione  è  di  123  leghe  in  linea  retta  sulla  costa  del  Paci¬ 
fico,  e  di  118  leghe  dal  sud  al  nord  fra  il  vulcano  di 
Colima  e  S.  Andrea  di  Teul.  Ha  8  grandi  popola¬ 
zioni,  e  322  piccole.  Le  miniere  più  celebri  del  suo 
territorio  sono  quelle  di  Bolanos,  Asientos  de  Ibarra, 

|  Hostotipaquille ,  Copala  e  Guichichile  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Tepie.  La  capitale  è  la  città  di  Guadalajara  si¬ 
ta  al  limite  sinistro  del  fiume  Santiago.  Fu  fondata  da 
Nuno  de  Guzman  ,  Presidente  della  prima  Udienza  di 
Messico.  La  popolazione  di  essa  eccede  le  46,000  anime. 

Stato  di  Oajaca  —  Confina  al  nord  collo  stato  di 
Vera  Cruz,  all’est  colla  Repubblica  di  America  Centro, 
all’ovest  collo  stato  di  Puebla,  al  sud  coll’Oceano  Paci¬ 
fico,  sul  quale  ha  111  leghe  di  costa.  Il  clima  è  dolce 
I  e  sano;  it  terreno  è  fertile;  le  produzioni  varie  ed  ab¬ 
bondanti.  Ne’tempi  remoti  questo  stato  offriva  la  parte 
più  civilizzata  del  Messico.  Le  sue  miniere  sono  quelle 
di  Villalta,Zologa,  Ixtepexi  e  Tosomostla. La  capitale  è 
la  città  di  Oajaca,  che  ha  una  popolazione  di  30,000 
anime  e  più. 

Stato  di  Yucatan  — Sotto  questo  nome  comprendesi 
la  gran  penisola  sita  fra  la  Baja  di  Campeche  e  quella 
di  Honduras.  La  sua  capitale  è  la  città  di  Marida,  edi¬ 
ficata  in  sito  arido,  distante  10  leghe  dalla  costa.  La 
popolazione  di  essa  è  di  20,000  anime  circa.  I  legnami 
di  tintoria  ed  il  tabacco  sono  le  sue  produzioni  princi¬ 
pali. 

'  Stato  di  Zacatecas  —  Una  variata  temperatura  do¬ 
mina  in  questo  stato  in  tutto  il  corso  deU’anno.  Il  terri¬ 
torio  è  montuoso  e  arido,  ma  ricco  oltremodo  di  metalli 
preziosi.  I  siti  principali  di  scavazione  sono  Fresnillo, 
Sombrerete,  Sierra  de  Pinos,  Chalchiquitec,  S.  Michele 
del  Mazquital  e  Mazapil.  Queste  località  sono  ne’contor- 
ni  delle  città  di  Zacatecas,  capitale  dello  stalo,  che  ha 
una  popolazione  di  oltre  40,000  anime.  In  questo  stato 
vi  è  la  celebre  miniera  conosciuta  sotto  il  nome  de  la 
vela  negra  de  Sombrerete ,  che  è  il  sito  più  ric¬ 
co,  che  siasi  mai  veduto  in  ambi  gli  emisferi.  Nel¬ 
l’anno  1830  questo  stato  produsse  di  escavazione  mine¬ 
rale  la  rendita  di  1,688,098  colonnati,  1  reale,  e  5 
grani.  I  confini  di  questo  stato  sono  al  nord  collo  stato 
|  di  DuraDgo,  all’est  con  S.  Luigi  Poiosi,  al  sud  con 
Guauajalo,  all’ovest  con  lo  stato  di  Jalisco.  La  sua 
maggiore  estensione  è  di  85  leghe.  La  massima  sua  lar¬ 
ghezza  è  di  leghe  51  da  Sombrerete  a  Reai  de  Ramos. 

Stato  di  Michoacan  —  La  massima  estensione  di 
questo  stato  è  di  78  leghe,  cominciando  dal  porto  di 
Zacatula,  e  terminando  alle  montagne  basaltiche  di  Pa- 
laoges.  Nella  direzione  di  S.  S.  E.  a  N.  N.  O.  ha  una 
estensione  di  40  leghe  di  costa  bagnala  dal  mare  del 
sud.  L’agricoltura  coloniale  offre  ivi  mediocre  pro¬ 
dotto;  ma  la  sua  ricchezza  maggiore  sono  le  miniere,  e 
l  queste  nomansi  Zitacuaro,  Auganguo,  Tlalpujahua  , 
Reai  de  Oro,  e  De  luguaran.  La  capitale  dello  stato  è 
la  città  di  Morelia,  popolata  da 24,000  anime  circa.  La 
civilizzazione  degl’  indigeni  è^molto  arretrata. 

Stato  di  Vera  Croce  —  E  sito  sotto  il  cocente  cielo 
de' tropici.  Si  estende  lungo  il  golfo  messicano  ,  da  Ta- 
basco  fino  al  Rio  Panuco.  Abbraccia  una  parte  consi¬ 
derabile  della  costa  orientale  della  Federazione  Messi¬ 
cana.  La  sua  capitale  è  la  città  di  Jalapa,  pochissimo 
abitala. Li  massima  estensione  dello  stato  è  di  circa  112 
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leghe.  La  sua  larghezza  circoscrlvesi  fra  le  26  e  28  le¬ 
ghe.  La  città  di  Vera  Cruz,  e  tutte  le  sue  coste  adiacenti 
sono  vittime  della  febbre  gialla.  Questo  flagello  sparisce 
dell  intutto  a  2  leghe  di  distanza  dalle  coste. 

Stato  di  Durango  —  Confina  al  sud  con  quelli  di 
Julisco,  e  Zacantecas,  all’est  con  quelli  di  Nuevo-Leon 
e  di  Coahuila,  all’ovest  con  lo  stato  di  Sioaloa  ,  al  nord 
con  que  Io  di  Chihuahua.  La  sua  capitale  è  la  città  di 
Duraugo,che  ha  una  popolazione  di  26,000  anime  circa. 
I  metalli  preziosi  e  pochissimi  bestiami  formano  le  sue 
risorse.  In  questo  stato  si  distingue  il  tipo  dell’uomo 
semi  selvaggio. 

Stato  di  S.  Luigi  Potosi  —  I  suoi  limiti  all’est  so¬ 
no  collo  stato  di  Tamaulipas ,  all’ovest  con  quello  di 
Zacatecas ,  al  nord  col  Nuevo-Leon,  ed  al  sud  cogli 
stati  di  Durango  e  Queretaro.  La  città  di  S.  Luigi,  po¬ 
polata  da  20,000  anime  e  più ,  è  la  sua  capitale.  I  ce¬ 
reali  in  pochissima  quantità  ed  i  metalli  preziosi  sono 
i  suoi  principali  prodotti. 

Stato  di  Chihuahua  —  Confina  all’est  collo  stalo  di 
Coabitila  e  Texas,  all’ovest  con  quelli  di  Sonora  e 
Sinaloa,  al  nord  col  Nuovo  Messico,  ed  al  sud  collo 
stato  di  Duraugo.  La  città  di  Chihuahua  è  la  sua  capi¬ 
tale.  La  popolazione  non  giunge  a  10,000  anime.  Le 
miniere  e  poche  greggi  di  pecore  formano  i  loro  pro¬ 
dotti. 

Stato  di  Queretaro  —  Tiene  all’est  gli  stati  del 
Messico  e  di  Vera-Croce,  al  sud  il  territorio  anche 
del  Messico,  all’ovest  lo  stato  diGuanajato,  al  nord 
quelli  di  S.  Luigi  e  di  Tamaulipas.  La  sua  capitale  è 
la  città  di  Queretaro  popolata  da  30,000  abitanti  circa. 

Stato  di  Chiapas  —  Ha  per  confina  all’est  lo  stato 
di  Yucatan,  all’ovest  quelii  di  Vera-Croce  ed  Oajaca, 
al  nord  lo  stato  di  Tebasco,  al  sud  l’America  centra¬ 
le.  La  sua  capitale  è  S.  Cristobai,  città  meschina  di  abi¬ 
tanti ,  d’industria  e  di  prodotti  di  ogni  sorte. 

Stato  di  Tamaulipas  —  Ha  per  capitale  la  città  di 
Vittoria,  la  cui  popolazione  non  eccede  le  9,000  aoime. 
Questo  stato  ha  le  sue  coste  bagnate  dal  Golfo  Messica¬ 
no  all’est.  Confina  poi  al  nord  collo  stato  di  Coahuila 
e  Texas,  all’ovest  col  Nuevo  Leon  e  con  S.  Luigi  di 
Potosi,  al  sud  con  gli  stati  di  Vera-Croce  e  dì  Gue- 
retaro. 

Stato  di  Tabasco  —  La  sua  capitale  è  Villa-Hermo- 
*a,  città  di  40.000  anime.  Confina  all’est  collo  stato  di 
Yacatan,  all’ovest  con  Vera-Croce,  al  Sud  con  lo  stato 
di  Chiapas,  al  Nord  col  Golfo  Messicano,  che  bagna  le 
sue  coste. 

Stato  di  Nuevo  Leon  —  Confina  all’est  collo  stato 
di  Tamaulipas ,  al  nord  con  quello  di  Texas,  all’ovest 
con  quello  di  Durango,  al  sud  con  Zacatecas  e  S.  Lui¬ 
gi  Potosi.  La  sua  capitale  è  Monterey,  città  di  38,000 
anime. 

Stato  di  CoAnuiLA  E  Texas  —  Ha  per  capitale  Leo¬ 
ne  Vicaria.  Confina  all’est  ed  al  nord  con  gli  Stati-U¬ 
niti  dell’America  settentrionale  e  col  territorio  del  Nuo¬ 
vo  Messico,  all’ovest  cogli  stati  di  Durango  e  Chihua¬ 
hua ,  ed  al  sud  con  Durango  ancora.  Questo  stato  si 
sottrasse  nel  1834  dalla  Federazione  Messicana  ,  e  si  è 
governato  Cuora  con  leggi  statarie  senza  dipendere 
dalle  leggi  generali  della  federazione.  La  sua  popolazio¬ 
ne  è  un  miscuglio  di  emigrati  di  tutte  le  nazioni  eu¬ 
ropee  ed  americane.  Un  terzo  di  essi  sono  americani 
del  territorio  di  Arkansas  (Stati  Uniti),  i  quali  fomenta¬ 
rono  la  sottrazione  di  esso  dalla  Federazione  Messicana. 
Questo  stato  finirà  coll’aggregarsi  agli  Stati  Uniti,  presso 
il  governo  de’quali  pende  da  più  tempo  la  questione  (1), 
C  sarà  forse  l’anello  di  dissoluzione  fra  gli  Stati-Uniti  del 

’  ^en>or*0  ^urono  sfrata  da  più  tempo  «opra  luogo  dal  eh* 
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Nord  e  quelli  del  Sud,  col  richiamare  in  campo  le  ve¬ 
dute  della  Carolina  e  quelle  de’ Nullifiers. 

Stati  ni  Sonora  e  di  Sinaloa  —  Questi  due  stati 
sono  i  meno  considerabili  della  federazione.  Pochi  abi¬ 
tanti,  privi  d’industria,  vivono  quasi  semi-selvaggi. 
Le  loro  terre  sono  tuttora  vergini,  mentre  per  la  posi¬ 
zione  e  qualità  sarebbero  le  più  produttive  e  feraci. 
Lo  stato  di  Sonora  confina  all’est  col  territorio  di  Nuo¬ 
vo  Messico  e  collo  stato  di  Cnihuabua  al  nard  ed  aì- 
l’ ovest  col  territorio  dell’Alta  California  e  col  golfo 
della  California,  al  sud  collo  stato  di  Smaloa.  Quest’ 
ultimo  confina  all’est  cou  quelli  di  Durango  e  Ctiihua- 
hau ,  al  sud  con  quello  di  Jalisco ,  ed  all’ovest  col  golfo 
della  California. 

(continua)  — — —  D.  M. 


ARCIIEDLOGI4 

ARA  VOTIVA  RINVENUTA  SUL  PROMONTORIO  LACINIO. 

Da  qualche  tempo  lo  studio  dell’  archeologia  associa¬ 
to  alla  storia  delle  arti  ed  allo  spirito  filosofico  delle 
nnziooi,  ha  mostrato  quanto  mai  questa  scienza  sia  utile 
ali’ artista  ed  allo  scienziato,  or  che,  tralasciando  le 
innumeri  etimologie  e  le  false  ipotesi  che  si  disperdono 
nella  caligine  de’ tempi,  vuol  seriamente  applicarsi  in 
quanto  risguarda  la  sua  alla  missione,  istruire,  cioè, 
sulle  reliquie  delle  passate  generazioni,  i  popoli  presenti 
ed  i  posteri.  Grazie  dunque  alla  civiltà  moderna,  che  a 
sublime  grado  di  scienza  elevando  1  archeologia ,  ha 
posto  un  argine  alle  vandaliche  distruzioni  degli  antichi 
monumenti.  E  uoi  con  piacere  osserviamo  di  frequente 
che  non  ultimi  tra  gl’italiani,  i  Calabresi,  concorrono 
in  nobil  gara  ad  illustrare  i  preziosi  avanzi  della  patria 
comune ,  a  formare  cospicui  Musei ,  ed  alla  muta  sem¬ 
bianza  del  marmo  infranto  dall  ingiurie  de  secoli  di¬ 
mandar  le  gesta  gloriose  di  un  tempo  immemorabile. 

Or  fra  le  tante  rare  e  pregiate  antichità  che  sul  suolo 
antichissimo  della  Magna  Grecia  si  sono  in  ogni  tempo 
discoperte,  a  noi  piace  tener  per  ora  ragionamento  su 
quest’ara  Votiva  di  cui  a’ nostri  lettori  presentiamo  il 
disegno  geometrico,  tanto  del  prospetto,  che  del  latera¬ 
le.  Venne  questa  non  è  guari  tempo  discoperta  su!  Pro¬ 
montorio  Lacinio  ( sulla  sponda  del  Jonio  nelle  vici¬ 
nanze  di  Cotrone),  ora  detto  Capo  Colonna  dalla  superstite 
colonna  dorica  che  si  attribuisce  essere  appartenuta 
al  tempio  di  Giunone  Lacinia,  di  quello  stesso  tempio 
destinato  colle  sue  statue  icooiche  ad  eternar  le  gesta 
de  sapienti  e  degli  atleti  della  Magna  Regione;  quello 
stesso  in  cui  Pitagora  dava  alle  donue  lezioni  di  filose- 
fia,  e  che  l’Eracleota  Zeusi  ornò  delle  sue  tanto  dagli 
antichi  celebrate  pitture.  Rinvenuta  quest  Ara  vicino  al 
Tempio  suddetto,  in  un  fondo  di  proprietà  del  marchese 
Berlin^eri  da  Cotrone,  estimatore  valentissimo  delle 
cose  patrie,  in  tutta  la  sua  integrità  e  bellezza,  forma 
adesso  l’ammirazione  di  quanti  la  veàouo.  Sarebbe  inu- 
tile  il  riflettere  che  essa  non  appartenne  a  teùpi  della 
vera  purità  architettonica  della  Magna  Grecia ,  poiché 
le  belle  arti  in  essa  decaddero  dopo  l’invasione  de  Ro¬ 
mani,  non  altrimenti  che  avvenne  degli  Etruschi  e  da 
moderni  Greci ,  e  di  tutti  que  popoli  soggiogati  da  un 
conquistatore  barbaro  e  tiranno  :  e  più  che  la  latina 
iscrizione  segnata  sull’Ara,  a  noi  di  tanto  ci  convinse  Io 
stile  delle  modanature  e  degli  ornati,  tanto  del  fini¬ 
mento  che  de* festoni.  In  ogni  modo  se  non  appartenne 
all’ epoche  brillanti  delle  arti  greche  ,  appartenne  alle 
latine,  e  basta  a  lasciarci  di  ciò  convinti  la  magnifica 
iscrizione  di  castigata  latinità  che  si  vede  su  di  essa 
scolpita.  Ma  pria  di  far  menzione  della  latina  cpigra- 


370 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


fe,  è  d’uopo  giudicare  più  intrinsecamente  dei  fregi 
che  adornano  quest’ara  votiva.  Essa  è  di  base  quadrata 
che  ha  per  lato  palmi  1,  b'O  del  nuovo  sistema  metrico, 
palmi  1,  80  col  risalto  dello  zoccolo ,  e  per  altezza, 
non  compreso  il  finimento  ,  palmi  2 , 40.  Formata  tutta 
di  un  sol  pezzo  di  marmo  bianco  cenerino,  gli  ornati 
del  finimento  e  de’festoni  sono  maestrevolmente  scoi* 
piti,  e  quelle  teste  di  buoi  simboli  del  sacrifizio  sono 
di  lavoro  pregiatissimo  ed  impareggiabile;  cosicché  da 
questo  lato  considerata  l’ara  suddetta,  merita  l’attenzio¬ 
ne  non  solo  degli  amatori  delle  patrie  cose,  ma  ezian¬ 
dio  degl’instancabili  coltivatori  delle  tre  arti  sorelle. 

Per  questi  ultimi  sarà  bastevole  il  disegno  da  noi 
presentato;  ma  meriteremmo  le  critiche  severe  degli 
archeologi,  se  tralasciassimo  di  dir  qualche  cosa  sull’i¬ 
scrizione  che  si  legge  nel  fronte  dell’ara;  quindi  se  non 
tutte,  presentiamo  almeno  qui  alcune  nostre  idee.  L* 
iscrizione  nel  seguente  modo  è  concepita  : 

HERAE  LACI 
MAE  SACRVM 
PRO  SALVTE  MAR 
CIANAE  SORORIS  ! 

AVG  OECIYS 
LIB.  PROC.; 


Y 


li 


H  ER  AEMACI' 
A  IAE  SAC  RY  M 
PR  0  SALVTKrMAR- 
HA  A  AESOROR15 
AVOOECIVS 
LI  B 


e  a  noi  sembra  potersi  interpretare  nel  seguente  modo 
«  Oecius  Augur  (hoc  monumenium)  sacrum  Heraa  La- 
<t  cinica  prò  salute  Marciane  Sororis,  libationibus  prò- 
(  curavit  ì  Vale  a  dire  essere  stata  quest’ara  per  le  li* 


(Laterale  di  delta  Ara.) 


bazioni  dedicata  a  Giunone  Lacinia  dall’augure  Oecio 
per  la  salute  di  sua  sorella  Marciana.  Che  se  si  volesse 
adottare  quest’ altra  interpetrazione  :  »  Oecius  Augusti 
fi  libertus  procuravit  hoc  sacrum  Heraa  Lacinia?  prò  sa¬ 
ie  Iute  Marciana?  sororis  »  ovvero  l’altra  a  Oecius  li- 
bandum  procuravit  hoc  sacrum  Hera?  Laciniae  prò  sa¬ 
ie  Iute  Marciarne  sororis  Augusti ,  mancherebbe  il  nome 
più  importante,  cioè  quale  si  è  l’Augusto  Imperatore 
a  cui  si  riferisce,  e  solamente  un’illazione  molto  lonta¬ 
na  potrebbe  far  presumere  nell’  ultima  essere  stato 
Trajano  ,  la  cui  sorella  appellavasi  Marciana. 

Con  queste  tre  spiegazioni  da  noi  date  dell’ epigrafe 
in  disamina,  non  pretendiamo  già  di  affibiarci  la  gior¬ 
nea,  e  farla  da  critici  e  da  archeologi;  ma  solo  sottopo¬ 
niamo  questo  nostro  parere  ai  dotti  che  possono  darne 
esatto  giudizio,  e  da  essi  attendiamo  la  vera  interpre¬ 
tazione  della  stessa.  E  facendo  fine  per  ora  a  questo 
nostro  qualsiasi  ragionamento,  non  tralasceremo  'a 
quando  a  quando  di  rendere  di  pubblica  ra¬ 
gione  ed  illustrare  que’ monumenti  che  con¬ 
corrono  ad  aumentare  la  stima  degli  artisti  e 
degli  scienziati  per  le  contrade  della  Magna 
Grecia.  Che  se  al  buon  volere  non  rispon¬ 
derà  in  noi  bastevol  forza  ed  ingegno,  ci 
rassicurerà  l’indulgenza  degli  amatori  delle 
cose  patrie,  e  di  quanti  hanno  a  cuore  e  in 
pregio  il  paese  che  diede  il  nome  d’Italia 
all’intera  Penisola.  Giuseppe  Saìstulli 


(Prospetto  dell’Ara  votiva.) 
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D  GIOVANNI  D  ARAGONA 


a.0  VICERÉ  DI  NAPOLI. 


Nel  ritornare  a 
Spagna  Ferdinando 
il  Cattolico,  seco  me¬ 
nando  il  gran  Capi¬ 
tano  Consalvo  che 
aveva  tenuto  le  sue 
veci,  quegli  che  la¬ 
sciò  a  rappresentarlo 
in  questo  Regno,  fu 
D.  Giovanni  d’ Ara¬ 
gona  Conte  di  Ripa¬ 
corsa  che ,  come  ri¬ 
levasi  dall’atto  della 
commessione  spedito 
dal  Castel  Nuovo  in 
giugno  1507,  eragli 
nipote. 

Le  insinuazioni  la¬ 
sciate  da  Ferdinando 
a  questo  Viceré  non 
potevano  essere  più 
provvide  e  magnani- 


meglio  ese¬ 


guite.  Raccomanda- 
vagli  il  buon  monar¬ 
ca,  che  trattasse  bene 
gli  Eletti  della  Città 
senza  favorire  la  No¬ 
biltà  più  che  il  popo¬ 
lo, e  ben  vedesse  que' 

Baroni  già  da  lui  per¬ 
donati  del  fallo  di  a- 
ver  seguito  nelle  pas¬ 
sate  vicende  la  parte  francese.  La  circostanza  di  esse¬ 
re  il  D.  Giovanni  nipote  del  Re  gli  valse  1  amore  e  la 
riverenza  di  tutto  il  Regno,  ed  egli  se  ne  rese  beneme¬ 
rito  per  la  dolcezza  de  modi, per  la  generosità  dell  ani¬ 
mo  e  per  lo  zelo  che  pose  nell’ adempiere  le  veci  del 
Sovrano.  Avendo  dovuto  nel  parlamento  de  18  dicem¬ 
bre  1508  gravare  i  sudditi  di  uu  imposizione  di  tre  car¬ 
lini  a  fuoco  per  lo  spazio  di  sette  anni,  onde  soddisfare 
Lodovico  VII  Re  di  Francia,  la  prontezza  con  la  quale 
tal  contribuzione  venne  accettata  e  soddisfatta  fu  argo¬ 
mento  de'la  buona  intelligenza  tra  i  popoli  e  lui,  che  riu¬ 
scì  ad  ottenerne  tanto  sacrifizio  senza  la  menoma  rimo¬ 
stranza.  Fu  in  tale  congiuntura  che  egli  dal  suo  canto 
corrispose  a  tanta  prontezza  concedendo  in  37  capitoli 
epilogati,  grazie  e  privilegi  moltissimi  ai  Napoletani, 
che  più  ne  avevano  e  più  per  la  condizione  de  tempi 
ne  sentivano  bisogno. 

Lo  scopo  delle  quattro  o  cinque  prammatiche  da  lui 
sanzionate  durante  il  suo  governo  ci  rivela  fin  dove  por¬ 
tò  la  sua  attenzione  per  procurare  ai  sudditi  il  maggior 
bene  possibile  francandoli  di  tutti  quegli  abusi  che  ne 
guastavano  la  morale  e  nella  miseria  li  travolgevano. 

Con  una  punì  di  esilio  i  lenoni  che  insidiavano  all  o- 
nestà  con  occulte  mene.  Con  un’altra  purgò  la  città  da 
giuochi  e  le  strade  da’ malandrini  che  le  infestavano. 
Con  altra  prammatica  inflisse  rigorosissime  pene  contro 
gli  usurai. 

Nel  tumulto  del  18  giugno  1508  riuscì  al  buon  Vice¬ 
ré  di  calmare  il  popolo  risoluto  di  fare  scempio  di  un  cer¬ 
to  Paolo  Tolosa  mercante  catalano,  pere  è  di  unita  ad 
altri  commercianti  napolitani  avendo  imbarcato  per  I  e- 
stero  moltissima  vettovaglia, aveva  contribuito  alla  care¬ 
stia  che  seDtivasi  in  quel  mese.  Erasi  soqata  a  stormo 
ANNO  IX. 


(  D.  Giovanni  d’Aragona  Conte  di  Ripacorsa.  ) 


la  campana  di  S.  Lo¬ 
renzo,  e  già  la  plebe 
si  sarebbe  rotta  ad 
ogni  eccesso,  se  fiden¬ 
te  il  Viceré  nella  pro¬ 
pria  autorità  non  1* 
avesse  racchetata  ca¬ 
valcando  per  la  cit¬ 
tà.  Aveva  fatto  impri¬ 
gionare  il  dì  seguen¬ 
te  due  artigiani ,  co¬ 
me  principali  colpe¬ 
voli  della  sommossa, 
e  li  avrebbe  voluto  far 
morire  per  dare  un 
esempio  ;  ma  ei  si  la¬ 
sciò  piegare  alla  cle¬ 
menza  ad  intercessio¬ 
ne  de’Capitanidi  stra¬ 
de,  che  a  nome  del 
popolo  gliene  doman¬ 
darono  mercè. 

Ridusse  il  valore 
dell’  antico  scudo  di 
carlini  dodici,  detto 
allora  ducato  d’oro,  a 
carlini  undici  e  mez¬ 
zo.  Provvide  con  leg¬ 
gi  ,  che  ottennero  po- 
C.  Riccio  lit.  scia  la  denominazione 
di  Capitoli  del  ben 
vivere ,  all’abbondan¬ 
za  della  Capitale  per 
modo,  che  non  ebbe  a  temer  più  la  carestia,  tanto  fa¬ 
cile  a  mostrarsi  in  quei  tempi  calamitosi. 

E  non  solo  nelle  opere  di  pace  si  distinse  il  Ripacor¬ 
sa.  Datasi  l’occasione  di  togliere  ai  Veneziani  le  città 
che  possedevano  nel  nostro  Regno,  il  che  fu  risoluto 
dietro  la  lega  di  Cambrai  trai  pontefice  Giulio  II,  l’ im¬ 
peratore  ,  i  re  di  Spagna  e  di  Francia  ed  altri  principi; 
il  Viceré  non  tardò  di  recarsi  in  Puglia  a  29  di  maggio 
eoa  numerosa  e  ben  agguerrita  milizia  e  con  23  pezzi 
di  cannone.  Ricuperò  con  istraordinaria  prestezza  Tra- 
ni ,  Aiolà ,  Monopoli,  Polignano  ,  Brindisi  ed  Otranto, 
piazze  di  frontiera  sull* Adriatico ,  possedute  da  quella 
Repubblica. 

La  rinomata  grotta  di  Pietro  di  Pace  nel  monte  Bar¬ 
baro  presso  Pozzuoli  ti  ebbe  questo  nome  Sa  dall’epo¬ 
ca  di  questo  Viceré,  che  permise  ad  un  goffo  Spagnuo- 
lo  di  quel  nome  di  andare  in  una  delle  grotte  di  quel 
monte  a  ritrovare  uu  tesoro.  Vi  penetrò  con  una  fiac¬ 
cola  in  una  mano  ed  una  daga  nell'altra  ,  preceduto  da 
uno  schiavo  moro  con  torchio  acceso,  e  perlustrando 
que’ recessi,  vi  trovò  in  fatto  medaglie  ,  lucerne,  statue 
antiche ,  e  certi  acquidotti  di  piombo  colla  iscrizione 
Imperator  Caesar.  Gli  eruditi  delle  antichità  Pozzola¬ 
ne  vogliono  che  la  grotta  ancor  detta  di  Pietro  di  Pace 
non  sia  stata  nel  monte  Barbaro ,  ma  piuttosto  nel  terri¬ 
torio  di  Cuma  sotto  l’arco  Felice. 

Il  Conte  di  Ripacorsa  fu  richiamato  da  Ferdinando  il 
Cattolico  in  Ispagna,  per  dove  partissi  agli  8  ottobre 
1509, dopo  aver  governato  da  Viceré  due  anni  e  quattro 
mesi  con  lodevole  portamento.  D.  Antonio  di  Guevara, 
secondo  Conte  di  Potenza  e  gran  Siniscalco  del  Regno 
gli  successe  al  governo  di  Napoli  nella  stessa  qualità  dì 
Viceré.  Comunque  questo  iosigne  personaggio  abbia  fi- 
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gurato  nella  storia  del  nostro  Regno  sotto  il  Re  Federi¬ 
go,  il  quale  lo  volle  ajo  e  governatore  della  persona 
di  D.  Ferrante  d’ Aragona  suo  tìglio,  non  avendo  go¬ 
vernato  questo  Reame  da  Luogotenente  del  Re  Cattoli¬ 
co  che  per  soli  giorni  sedici,  non  si  può  di  lui  far  pa¬ 
rola  in  articolo  seoarato.  Solo  mi  permetto  di  ricor¬ 
dare  che  fu  esso  il  fondatore  del  Convento  di  S.  Fran¬ 
cesco  iu  Poteuza,  il  cui  locale  dietro  la  soppressione  de’ 
Monasteri,  trovasi  oggi  addetto  ai  tribunali  di  quella 
provincia, 

Ab.  Antonio  Racioffi. 


Ìlio  Coro  Cirelli 

Mesi  sono  voi  mi  esprimeste  un  vostro  desiderio  che 

io  promisi  di  soddisfare  ;  ma! . compatitemi . 

La  morte  della  mia  prima  figlia ,  preceduta  da  lun¬ 
ghe  e  sensibili  afflizioni ,  mi  fece  correr  rischio  dì 
smarrire  la  ragione ,  e  posso  dire  che  per  qualche 
tempo  io  non  fui  più  io. 

Scosso  ora  dai  pochi  righi  che  vi  siete  compiaciuto 
dirigermi ,  e  dagli  affettuosi  saluti  che  mi  fate  porgere 
da  questo  vostro  commissionato ,  ai  vostri  comandi  ri¬ 
torno,  e  vi  assicuro  che  essi  mi  giunsero  sì  cori ,  che 
anche  fra  i  pa1p; ti  del  mio  cuore  io  non  sapeva  ob - 
lliarli.  Ed  una  testimonianza  ve  ne  offro  col  disegno 
della  porta  maggiore  di  questo  Castello  :  disegno  che 
io  faceva  rilevare  da  mano  amica  principalmente  ad 
ammirazione  del  bellissimo  stemma  che  la  signoreg¬ 
gia  ,  la  cui  precisione,  il  cui  finissimo  lavoro  di  scar¬ 
pelli,  chiaro  ne  dice  che  in  que  tempi  l'amore  per  le 
arti  era  un  innata  passione. 

Prodotto  di  questo  2  °  Abruzzo  Ultra  è  il  marmo  di 
che  è  fallo ,  e  in  Aquila  ebbe  culla  l'artefice  che  scol¬ 
piva  questo  stemma.  Egli  appartenne  alla  scuoia  dei 
celebri  scultori  ed  intagliatori  Silvestro  e  Salvato 
del  pari  cittadini  Aquilani  ;  opera  dei  quali  è  il  son¬ 
tuoso  deposito  di  S.  Bernardino  da  Siena,  che  in  que¬ 
sta  stessa  città  di  Aquila  si  osserva  ed  altamente  si 
venera  nel  magnifico  e  leggiadro  tempio  dell’ordine 
dei  Minori  Osservanti. 

Ài  onta  della  mano  divoratrice  del  tempo ,  lo  stem¬ 
ma  di  cui  vi  parlo  si  conserva  intatto  nei  più  minuti 
rilievi,  sì  che  sembra  lavoro  di  fresca  data  anziché 
di  epoca  remota. 

L’ iscrizione  allogata  sulla  porta  del  castello  aqui¬ 
lano,  che  legger  si  dovrebbe  nello  spazio  A  dell! enun¬ 
ciato  disegno ,  io  la  riporto  fedelmente  qui. 

SE  CURI  TATI  .  PERPETUJE  .  REGNORUM  .  GENTIUM  . 
CAROLI  .  E  •  HO  AI  .  IMP  .  PAC  ATORIS  .  ORBIS  .  P  .  F  .  AUG  . 
CUJUS  .  IMPERIO  •  AETERNI  .  NOMINIS  .  HANC  .  ARCEM  . 
jì  .  PETRVS  .  A  .  TOLEDO  .  MARCHIO  .  VILLAE  .  FRANO AE  . 
VICE  .  SACRA  .  QUOD  .  FRETO  .  SICULO  .  ULTRA  .  CITRAQ  . 

ALLUITUS  .  REGENS  .  STATUÌ  .  CONDIQ  .  JUSSIT  . 
CEMINISQ.HIS.  AUSPICHI  .A  .  PTRRIIO-  ALOISIO  ■  SCRlyj . 
PIVI  .  JOANNIS  .  EQUITE  IÌESCRIPTAM  .  INCOEPTAMQ. 
J 9  .  HIERONYMUS  .  XARQUE  .  PRAEFECTUS  .  ARCI  . 
PRAEFECTUSQ  .  AUGUST  .  MILITUM  .  EXE  Gl  T  , 

ANN  .ff.D.  XLIII . 

Il  erte  del  ricamo  solamente  può  offrire  la  precisione 
dei  minuti  e  gentili  rilievi  che  si  osservano  negli  eslre- 
irti  0  cartocci  del  quadrilungo  in  cui  leggesi  la  sopra 


espressa  iscrizione ,  aldi  sotto  della  quale,  e  pro¬ 
priamente  al  punto  B  del  surriferito  disegno  ,  altra 
leggevasene ,  e  per  quanto  se  ne  dice,  era  la  seguente : 

Ad  reprimeDdam  audaciam  Aquilanorura. 

Passar  non  deggio  sotto  silenzio  la  delicatezza  e  la 
precisione  che  ravvisasi  nel  tronco  di  Croce  riportato 
nel  d  segno ,  e  massime  nella  corona  di  spine  e  nel 
teschio  ,  che  al  naturale  presenta  le  diverse  parti  che 
lo  compongono ,  sì  che  L' anatomico  più  diligente ,  son 
persuaso,  rton  vi  troverebbe  il  minimo  difetto. 

Unisco  al  disegno  ,  comunque  scritta,  una  memoria 
sull' origine  della  costruzione  del  Costello  Aquilano, 
che  ho  ricavata  dagli  Annali  da  Benedetto  Cirillo  cit¬ 
tadino  aquilano  scritti  dal  1234  al  1 333 .  e  dal  mede¬ 
simo  dati  alle  stampe  in  Roma  nel  i3qo. 

E  qui  non  sarà  superfluo  avvertire .  che  essendo 
restata  incompiuta  la  costruzione  del  detto  castello \ 
chiaro  ne  risulta  che  la  data  dell' iscrizione  A  ( 1 343) 
debba  riferirsi  all' epoca  in  cui  fu  sospesa ,  anziché 
a  quella  in  cui  fu  terminata;  non  potendosi  rivocare 
in  dubbio  che  nel  1 333  lo  Scriva  incominciava  l'opera 
di  sì  rinomato  castello ,  la  quale  giustamente  viene 
annoverata  fra  la  più  pregiate  di  tal  genere  in  Italia , 
perocché  bellissima  e  regolare. 

Or  di  questa  mia ,  del  disegno  e  della  memoria  fate 
voi  quell'  uso  che  stimerete  migliore. 

Continuatemi  nella  vostra  amicizia ,  e  credetemi 
costantemente 

Di  Aquila  4-  Marzo  i8f3. 

Ajfez.  Amieo  Ver* 

Tommaso  Bianchi. 

\ 

j ,  MEMORIA  SULLA  FONDAZIONE  DEL  CASTELLO  DI  AQUILA 

| 

L’ Imperatore  Carlo  V  di  Austria  creò  Filiberto  Prin¬ 
cipe  di  OraDge  Luogotenente  generale  e  Viceré  dei 
Regno  di  Napoli.  Questi  udito  il  sollevamento  e  la  con¬ 
fusione  della  città  di  Aquila,  non  che  la  fuga  di  molti 
cittadini ,  e  temendo  che  fosse  il  voto  di  tutta  la  provin¬ 
cia,  pensò  di  estinguere  i!  fuoco  pria  che  maggiormen¬ 
te  divampasse.  Riunì  quindi  le  reliquie  dell’  esercito 
che  avea  in  Napoli  ,  e  con  molti  principi  e  baroni  del 
'  regno  mosse  personalmente  alla  volta  degli  Abruz- 
1  zi,  rinforzando  il  suo  esercito  con  molti  tedeschi  che 
!  trovò  in  Venafro;  e  il  2  febbrajo  1329  si  presen- 
|  tò  nel  contado  d’Aquila  vincendo  molte  difficoltà  nel 
passaggio  di  asprissime  montagne  fra  immense  nevi  e 
ghiacci.  Era  Viceré  in  provincia  Giulio  di  Capua.  Que¬ 
sti  uscì  ad  incontrare  il  principe  d’ Orange  fino  a  Sol* 

1  mona ,  e  con  artifiziose  calunnie  lo  indispose  Sempra 
più  contro  gli  Aquilani. 

All’approssimarsi  del  Luogotenente  all’Aquila  eransi 
unite  alle  sue  squadre  le  genti  del  famoso  Sciarra  Colon¬ 
na,  che  si  trovavano  disperse  in  vari  luoghi  circonvi¬ 
cini.  In  vano  alcuni  cittadini  che  avean  seguito  Giulio 
di  Capua,  ed  altre  onorate  persone  che  erano  coIlVser- 
cito ,  si  sforzarono  di  placare  il  principe  e  rimuoverlo 
dalla  trista  deliberazione  che  presa  avea  contro  quella 
città:  invano  si  affannarono  essi  a  dimostrare  che  non 
era  stala  la  mente  né  dei  particolari,  nè  de1  generale  di 
cospirare  ad  alcuna  ribellione,  ma  che  l’avvenuto  traea 
sua  origine  da  confusione  e  strepito  popolare, come  spes- 
|  so  suole  avvenire,  quando  a  tempo  debito  le  autorità 
superiori  non  puniscono  i  sediziosi.  Fermo  il  principe 
nella  sua  determinazione,  si  avanzò  coll’esercito  verso 
j  una  delle  porte  di  Àquila,  e  propriamente  quella  det- 
j  ta  di  Razzano.  Tumultuavano  i  soldati  per  entrare  e 
mettere  a  sacco  la  città ,  quindi  le  persone  distinte  del 
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paf  se  corsero  ad  implorare  pietà  dall’adirato  princip 
dal  quale  però  altro  non  ottennero  che  la  proposta  di 
cambiare  il  saccheggio  nello  sborso  di  una  somma  esor¬ 
bitante. 

Questa  richiesta  impossibile  ad  eseguirsi  estinse  nel 
petto  dei  messaggieri  ogni  speranza  di  salvare  la  città; 
e  quindi  sfiduciati  se  ne  tornarono  al  popolo,  cui  favel¬ 
lando  dissero  che  era  duopo  chinare  la  fronte  all’ester- 
minio.  Ad  annunzio  Siffatto  i  pianti ,  i  rumori ,  le  grida 
delle  donne  specialmente  e  dei  fanciulli,  risonarono 
per  tutta  la  città,  e  gli  uomini  ne  andavano  sì  mesti 
ed  addolorati, che  non  sapevano  l’uno  all’altro  parlare. 
In  ta  e  lagrimevole  stato  di  cose  si  levò  un  popolano 
artefice,  ed  ai  signori  parlando  disse:  <t  Dove  lascere- 
«  ilio  tante  monache  vergini  ed  innocenti ,  tanti  mona- 
z  steri  e  tante  chiese?  Non  è  bene  che  potendosi  evi- 
«  tare  il  sacco  con  danarosi  eviti?  non  è  meglio  perdere 
*  ogni  cosa  pria  di  venire  ad  allodi  essere  vituperati? 

Interesse  particolare  alcuno  non  avea  l’artefice  nei 
monasteri  nè  in  altro ,  e  pure  ragionando  e  dirotta¬ 
mente  piangendo,  fu  tale  la  forza  del  suo  dire,  che  in¬ 
tenerite  le  genti,  i  signori  si  mogsero  a  supplicare  di 
nuovo  il  principp,  col  quale  fu  finalmente  concluso  il  ri¬ 
scatto  del  saccheggio  mediante  la  promessa  di  centomila 
scudi.  Dietro  ciò  entrarono  le  truppe  del  principe  d’  0- 
range  nella  città.  I  Tedeschi,  gl’italiani  e  gli  sva¬ 
ligiati  fanti  di  Sciarra  furono  alloggiali,  ndle  case  di 
quei  cittadini ,  che  l’ouore  alla  roba  anteponendo , 
erano  dalla  città.  Il  resto  dell’esercito  fu  di¬ 
stribuito  nei  comuni  di  Tornimparte,  Luculo,  e  nel 
resto  del  quarto  di  s.  G.ovauni.  Vedendo  il  princi¬ 
pe  che  ritardavasi  i]  pagamento  dei  100,000  scudi,  fece 
mettere  prigioni  nel  refettorio  dei  Frati  a  Colleniaggio 
con  ferri  e  catene  quel  maggior  numero  di  cittadini 
che  potè  avere  ,  minacciando  che  oltre  il  detto  pagamen¬ 
to  ,  avrebbe  fatto  tagliare  la  testa  a  venti  di  loro;  e 
per  vieppiù  spaventarli ,  più  volte  impose  ai  religiosi 
di  andarli  a  confessare.  La  minaccia  di  recidere  20  te¬ 
ste  ebbe  per  iscopo  di  avere  altri  20,000  scudi.  Or¬ 
dinò  quindi  che  si  facesse  una  fortezza  per  tenere  a  fre¬ 
no  con  grosso  presidio  i  cittadini  per  l  avveuire,  la  qua¬ 
le  fortezza  eoa  buon  giudizio  e  coti  consiglio  di  peri¬ 
ti  disegnò  nel  s.to  d’Intempera,  comprendendovi  la  chie¬ 
sa  che  ergevasi  dove  oggi  si  vede  l'edilìzio  della  Rocca. 

Non  ostante  di  esseisi  venduti,  previo  permesso  della 
Santa  Sede,  gli  argenti  e  le  cose  preziose  delie  chiese, 
pure  non  si  giunse  a  pagare  la  mela  dell’imposta  som¬ 
ma  di  scudi  100,000.  Estrema  era  la  doglianza  del  po¬ 
polo,  e  la  città  corse  più  volte  pericolo  di  essere  sac- 
cheggiata  per  la  maucauza  delle  vettovaglie,  perocché 
ognuno  temeva  di  recarsi  in  Aquila;  e  i  tumulti  cresceva¬ 
no  pure  per  l’altercarsi  continuo  co’ soldati,  i  quali  si 
permettevano  ogni  licenza. 

Convinto  alla  fine  il  principe  dellr impossibili tà  di  ave¬ 
re  il  saldo  della  somma  da  quella  città  ridotta  ad  estrema 
miseria,  si  contentò  di  sospenderne  per  sei  mesi  l’esa¬ 
zione.  Ma  mentre  la  città  incominciava  a  respirare  per 
tale  dilazione,  si  presentarono  al  principe  Giulio  di  Ca- 
pua,  il  capitano  di  Aquila  che  fu  saccheggiato,  ed  i  soldati 
di  Sciarra  Colonna  che  furono  svaligiati  nella  sollevazio¬ 
ne  popolare,  facendo  istanze  per  essere  indennizzati  dai 
cittadini  aquilani  di  tutte  le  robe  che  lor  erano  stale  in¬ 
volate.  Il  principe,  senza  ascoltare  ragioni  e  giustifi¬ 
cazioni,  comandò  che  ognuno  avesse  fatto  notamente  del 
valore  che  gli  era  stato  tolto,  e  si  fossero  pagali.  Ciò 
produsse  lo  sborso  di  altre  vistose  somme,  impercioc¬ 
ché  ciascuno  a  volontà  asseriva  di  aver  perduto  ciò 
che  mai  aveva  potuto  possedere. 

Ritornato  il  principe  in  Napoli,  speravasi  qualche  ri¬ 
medio  a  tanti  mali  ;  ina  invece  altro  affannosi  aggiunse 


coll’arrivo  di  alcuni  commissari  della  corte  per  fondare  la 
rocca  e  fortezza  gà  disegnata,  facendo  tagliare  a  tale 
oggetto  quanti  alberi  avea  il  paese  all’intorno,  senza  es¬ 
serne  richiesti  i  proprietari,  ed  angariando  molta  gente  in 
farii  tagliare  e  trasportare.  Con  essi  s’incominciarono 
a  fare  bastioni  e  ripari  ,  ed  in  pochi  giorni  furono  ab¬ 
battute  molte  case  nel  sito  d’Intimpera ,  le  quali  per  la 
maggior  parte  appartenevano  a  persone  poverissime.  Gli 
abitatori,  sotto  gravissime  pene, furono  obbligati  di  anda¬ 
re  a  lavorare  con  quei  del  contado  nell’edifizio  della 
rocca  fino  a  che  non  fosse  sì  alta  da  potersi  difendere. 

Pel  presidio  della  medesima  fu  destinato  un  capitano 
spagnuulo  chiamato  Vitriano,  persona  altiera  e  di  dif¬ 
ficile  temperamento,  il  quale  arrogandosi  più  autorità  e 
giur  sdizione  di  quella  che  effettivamente  avesse,  com¬ 
mise  infinite  gravezze  così  al  pubblico  come  a  diversi 
particolari;  e  perchè  potesse  più  ampliare  l’arbitrio  suo, 
procurò  di  farsi  creare  capitano  della  terra.  A  questo  ca¬ 
pitano  avea  già  dato  il  principe  di  Grange,  nella  distri¬ 
buzione  che  fece  de’castelli  di  Aquila,  Russi,  S.  Nican- 
dro  e  Prato;  e  quindi  la  faceva  da  castellano,  da  capi¬ 
tano  e  da  barone,  maneggiando  a  suo  arbnrio  la  somma 
delle  cose,  senza  ostacolo  alcuno;  e  non  mancavangli  a 
fianco  degli  Aquilani  stessi,  che  o  per  adulaz.one,  o  per 
odio  gli  persuadevano  cose  ingiuste,  massimamente  con¬ 
tro  gii  emuli  loro.  Ma  o  perchè  il  principe  destinato  lo 
avesse  ad  altro  officio,  o  perchè  fosse  giunto  ad  aver  no¬ 
tizia  de’ suoi  mali  portamenti ,  lo  rimosse  ia  bue  dalla 
città  e  da  quell’ ufficio. 

Ognuno  sperò  allora  che  si  fosse  posto  fine  a  tanti 
affanni;  ma  in  giugno  dell’anao  medesimo  1529  giun¬ 
se  nuova  die  il  principe  sarebbe  passato  per  Aquila  eoa 
grosso  esercito  di  cavalli  e  fanti  per  andare  all'assedio  di 
Firenze.  Di  fatto,  lasciando  in  sua  vece  in  Napoli  il  Car¬ 
dinale  Colonna,  prese  il  principe  la  strada  degli  Abruzzi, 
e  per  46  giorni  tutte  le  truppe  tedesche  si  trattennero 
in  Aquila;  successivamente  passò  per  quella  disgraziata 
città  tutta  la  cavalleria  ed  il  resto  ded  esercito.  Non  è 
a  dire  quanti  danni,  quante  pene  e  quanto  terrore  ebbe¬ 
ro  a  soffrire  gli  Aquilani  in  siffatta  circostanza  ,  avendo 
il  Principe  ridomandato  il  pagamento  di  ciò  che  rima¬ 
neva  de’100,000  scudi  cou  minaccia  di  far  saccheggiare 
la  città  e  di  fare  recidere  teste.  In  questo  stato  di  violen¬ 
za,  due  astuti  mercanti  tedeschi  per  nome  Angelo  Sau¬ 
ro  e  Francesco  Jucuria,  si  partirono  da  Roma,  e  pre¬ 
sentatisi  al  principe  gu  offrirono  la  richiesta  somma  pur¬ 
ché  la  città  con  pubblico  istrumeuto  loro  avesse  promes¬ 
so  la  vendita  dii  zafferani  al  tempo  del  rico  lo,  *a  prezzi 
che  essi  avrebbero  fissati,  e  con  altri  patti  sommamente 
pregiudizievoli  ed  incomportabili ,  senza  che  la  città 
ed  il  contado  avesse  potuto  venderne  ad  altri.  Quindi 
per  pubb  ico  istrumeuto  si  conveuue  di  darne  loro  per 
30,000  scudi  cou  interesse  esorbitante.  Venuta  l’epoca 
del  ricollo  dei  zafferani,  si  presentarono  i  negozianti  te¬ 
deschi  ,  e  fissatone  bassiss  mo  il  prezzo ,  appena  si  potè 
escomputare  una  piccola  somma,  e  la  città  finì  di  an¬ 
dare  iu  rovina  nei  suoi  interessi.  Per  circostanze  siffat¬ 
te  ,  per  le  continue  guerre  interne ,  pe’conlinui  ed  orri¬ 
bili  tremuoti,per  la  peste  che  ripetute  volte  sensibilmen¬ 
te  l’afflisse,  Aquila  restò  disabitata,  miserabile,  avvilita. 
Nè  finirono  qui  i  mali  di  quella  infelice  città.  Nel  1530 
si  presentarono  nel  contado  le  fanteria  di  Don  Sancio  Spa¬ 
gnolo,  sotto  pretesto  che  alcuni  cittadini,  in  tempo  che  i 
Francesi  occupavano  la  Puglia  aveano  mandato  i  loro 
bestiami  in  Maremma  di  Roma,e  ciò  nonostante  dovea- 
no  pagare  la  Dogana  alla  Puglia  come  se  vi  avessero 
tenuto  i  bestiami;  e  similmente  dell’anno  prima  che  dai 
Francesi  e  dagli  Spagnuoli  erano  stati  predati;  e  fino  a 
che  nou  si  pagarono  le  somme  richieste,  le  truppe  nou 
si  allontanarono. 
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Finalmente  nell’anno  1535  fu  dalla  corte  d.  Napoli 
mandalo  in  Aquila  un  tal  Luigi  Spagnuolo  commendatore 
eca?.  gerosolimitano*  grande  architetto  e  molto  perito 


Inelle  fortificazioni.  Costui ,  sebbene  avesse  trovato  la 
rocca  gagliarda  ed  in  buono  stato,  volle  un’altra  nel  me¬ 
desimo  luogo  costruirne*  con  nuo?o  disegno*  che  m  P°a 


0.  Puglia  EU 


(  Porta  del 

co  tempo  divenne  tale,  cbe  pochissime  o  forse  niun  al¬ 
tra  in  Italia  gli  poteva  stare  a  a  paragone.  Fu  per  que¬ 
sta  fabbrica  non  solo  angariata  la  città,  che  per  al¬ 
cuni  anni  le  convenne  pagare  molle  centinaja  di  scu¬ 
di  al  mese,  ma  tutta  la  provincia  ancora  con  opere 
e  danari.  Fu  fondata  questa  rocca  nel  sopraddetto  anno 


Itilo  di  Aquila.) 

1535.  nel  quale  era  l’Imperatore  tornalo 
da  Tunisi,  da  lui  ricuperato  con  onorato  ln°  » 
per  la  quale  famosa  vittoria  ebbe  in  Roma  spandi ^  s- 
siine  accoglienze ,  e  fu  ricevalo  eou  gran  M*  e  pom- 
pa  dal  sommo  Pontefice  e  da  tulle  .1  Sacro  Collegio 

dei  Cardinali. 
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SCHIZZI  LETTERARI,  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA. 

Serata  terza 


(  Pittura  ia  società. J 


G.  Ha  ritmi  lite 


III.  Una  fiera  malinconia  mi  era  caduta  nell’anima  a 
vedere  io  quale  miserabile  condizione  si  lasciano  stentare 
taluni  ingegni  che  potrebbero  essere  la  gloria  della 
loro  età:  e  quella  malinconia  si  faceva  dispetto,  pensando 
che  si  fondono  statue  e  s’innalzano  monumenti  agl  illu¬ 
stri  trapassati,  e  poi  si  patisce  di  vedere  a  morire  di  fame 
ì  viventi ,  a’quali  un’altra  generazione  forse  darà  incensi 
e  benedizioni.  Cosi  costuma  il  mondo;  ed  i  filosofi  hanno 
un  bel  dire  a  volerlo  raddrizzare,  eh’ esso  camminerà 
sempre  come  il  granchio;  e  quel  suo  venirsi  perfezio¬ 
nando  riguarda  più  la  scorza  che  la  sostanza,  la  quale, 
come  dicono  taluni,  è  fracida  fino  al  midollo.  Ma  poi, 
considerando  che  le  cose  di  questo  mondacelo  conviene 
pigliarsele  come  vengono,  mi  passai  la  mano  sulla  fron¬ 
te,  sbadigliai  un  pocolino,  e  rivoltomi  al  Germaniese: 

—  Or  come  va,  gli  dissi,  che  ve  ne  state  là  colle 
mani  in  mano,  e  guardandomi  come  trasognato ,  quando 
che  vi  accorgete  eh  io  ho  bisogne»  di  mandare  al  dia¬ 
scolo  la  mia  malinconia? 

_ Perdoni,  signore,  ch’io  non  sono  mica  di  stucco; 

la  figura  di  quel  povero  letterato  mi  ba  dato  come  una  j 


stretta  al  cuore,  e  cento  pensieri  tristissimi  mi  Tengono 
brulicando  nel  capo.  .  _ 

—  Obi  questa  sì  che  non  l’avrei  creduta!  Pollar  di 
baccot  voi  mi  sembrate  molto  tenero  l 

—  Signore ,  non  è  la  compassione,  e  lo  sdegno  che 
talvolta  mi  piglia  sì  che  quasi  imbestialisco,  e  non  so 
darmi  pace.  Ella  ringrazi  il  cielo,  che  raccantucciata 
presso  cotesto  suo  camino,  poco  o  nulla  vede  del  mon¬ 
do;  dacché  si  risparmia  il  fastidio  e  la  nausea  che  muove 
lo  spettacolo  delle  umane  ingiustizie.  Maio,  che  per 
campare  la  vita,  mi  traggo  d’una  in  altra  città,  e  veggo 
dappertutto  le  cose  andare  a  rovescio  ,  io  per  volervi 
troppo  pensare  sopra,  mi  ho  guastato  il  sangue,  e  non 
di  rado  son  colto  da  un’uggia  dispettosa. 

_ Ma  vorreste  voi  raddrizzare  il  becco  allo  sparviere? 

_ Non  dico  questo;  chè  io  mi  sono  un  miserabile; 

ed  altre  mani  ci  vorrebbero  che  non  sono  le  mie  per 
racconciare  gli  storpi  delle  umane  bizzarrie.  Ma  chi  po¬ 
trebbe  tenersi  dallo  sdeguo,  quando  vede,  non  dico  già 
gli  uomini  di  lettere  oppressi  dalla  miseria,  ma  sivvero 
gl'imbecilli  e  gl* ignoranti  ricchi,  felici  e  festeggiati? 
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La  classe  di  costoro  è  veramente  la  peste  del  mondo. 
Fanno  i  loro  studi  nelle  botteghe  da  caffè,  o  nel  gabi¬ 
netto  di  gentili  damine:  parlano  di  progresso  tra  Luna 
e  1  altra  boccata  di  fumo,  intanto  che  vengono  pasteg¬ 
giandosi  un  cigarro  odoroso  di  vainigl'ia  :  della  loro  lin¬ 
gua  sanno  quanto  impararono  leggendo  i  romani'  e  le 
novelle  che  ci  mandano  i  Parigini  :  nella  filosofia  ,  nel¬ 
l’economia  politica,  nella  storia  divengono  dottoroni  solo 
che  abbiano  tempo  di  leggere  i  giornali;  e  con  questo 
corredo  di  studi  parlano  ex  cathedra,  di  letteratura,  di 
politica,  di  arti  e  di  scienze;  scrivono  articoli,  compi¬ 
lano  giornali,  dispensano  e  tolgono  fama  agli  scrittori; 
ed  i  gonzi  li  ascoltano  a  bocca  aperta  .  e  pagano  il  loro 
obolo  per  arricchirli...  Poveri  gonzi!  Vi  accorgerete  di 
poi  in  quali  mani  siete  caduti!  Ma  la  bile  mi  si  riscalda, 
ed  io  non  saprei  dove  mi  andassi  a  parare.  Adunque 
facciam  punto ,  e  lasciamo  che  il  mondo  vada  co’ suoi 
piedi. 

—  Bravo  davvero,  bravo.  Oh!  questa  scappatina  mi 
è  andata  proprio  a  sangue.  Sta  bene:  e  se  non  temessi 
di  riscaldarmi, vorrei  suggellare  i  vostri  delti  con  quattro 
parole ,  che  a  molti  non  piacerebbero,  ma  che  presto  o 
lardi  debbo  togliermi  d’ in  su  lo  stomaco  dove  mi  fan 
troppo  peso  — 

Intanto  che  il  Germaniese  ed  io  eravamo  in  questi 
discorsi,  Pippo  veniva  perdendo  a  poco  a  poco  la  pa¬ 
zienza  ,  infino  a  che  noo  potendone  più ,  chetamente  si 
fece  dappresso  alla  Lanterna ,  e  piglialo  uno  de’ vetri 
dipinti  io  fece  passare  per  il  forame  donde  usciva  la  lu¬ 
ce  ;  ma  come  iguorava  che  le  figure  per  parer  dritte 
3ul  lenzuolo  ,  volevano  passarsi  capovolte  tra  le  due  len¬ 
ti  ,  avvenne  per  questo  che  gli  altri  fanciulli  si  misero  a 
gridare  vedendo  apparire  uomini  e  bestie  a  rovescio.  E 
come  non  ridere,  se  vedevasi  da  prima  un  dottore  coi 
piedi  in  aria,  quasi  che  camminasse  condotto  dalla  sua 
veneranda  parrucca,  come  da  una  barca?  E  poi  un  Ser 
Gregorio  messo  giù  di  sotto  a!  suo  asino  che  lo  preme  va 
con  lutto  ii  peso  della  sua  schiena;  e  poi  un  zerbino, 
che  portava  il  capo  nel  luogo  degli  sii  vali,  e  questi  in 
luogo  di  quelli,  e  pareva  che  gli  stivali  pensassero  me¬ 
glio  clic  il  capo.  Insemina  era  come  se  si  vedesse  una  di 
quelle  vecchie  incisioni  che  rappresentano  il  mondo  a 
rovescio;  se  non  che  il  Germaniese.  il  quale  si  trovava 
4i  cattivo  umore,  fatto  allontanare  Pippo  dalla  lanterna: 

— »  E  questo,  disse,  è  pure  uno  de’cento  spettacoli 
de*  tempi  nostri  ;  perchè  taluni  non  sarebbero  dottori  se 
non  Lssrro  menali  muanzi  dalla  loro  parrucca  :  e  vi 
aono  de  &er  Gregori  tirati  pel  naso  da  qualche  asino: 
uè  mancano  zerbini  che  tengono  più  giud.zio  negli  sti¬ 
vali  che  nel  capo.  Evviva  Pippo,  non  volendo  ci  ha 
^Uo  ridere!  lumaio  la  notte  avanza,  ed  è  mestieri  che 
io  mi  sbrighi  da  questa  mia  faccenda  — 

E  così  meendo,  fece  si  che  i  nostri  occhi  corressero 
verso  il  lenzuolo  a  r  guardare  un  gruppo  di  figure  quivi 
apparse ,  come  per  incantesimo  :  ed  i  fanciulli,  che  ave¬ 
vano  tanto  patito  ad  a. tendere ,  si  fregavano  le  inani  per 
allegrezza  ,  dopo  aver  lasciato  scappare  un  oh!  ohi  ohi 
lunghissimo,  come  suol  fare  chi  finalmente  vede  un 
qualche  costrutto  del  suo  lungo  aspeHare. 

Vedovasi  auunque  in  quella  raj  presentazione  una  bot¬ 
tega  da  pittore,  (  ogg  dì  con  vocabolo  più  gentile  chia¬ 
masi  stuolo  )  e  per  la  bol.ega  sparsi  ed  appesi  confusa- 
mente  quadri,  telai,  tavolozze,  incisioni,  disegni,  mo¬ 
delli  di  gesso  e  medaglioni.  In  unazo  alia  stanza  slava 
citiamo  il  cavalietto  con  sopravi  una  larga  tela,  sulla 
quale  vedevaai  in  gran  par^e  colorata  la  figura  di  una 
jfr’t&tMU  va- ante,  la  quale  iva  spargendo  paline  e  corone* 
lì*  sotto  era  appena  sbozzata  una  turba  di  musici,  di 
jj^C^anuiisli ,  di  poeii,  di  ballerine,  e  di  tutta  quella  ge- 
I che  per  dritto  o  per  rovescio  vo¬ 


gliono  farsi  luogo  Ira  la  folla ,  e  volare  portati  di  bocca 
>n  bocca  da’ loro  coetanei.  Ma  che!  aspettano  ed  aspet¬ 
tano  che  dall’alto  loro  veDga  in  mano  una  di  quelle 
palme  o  di  quelle  corone;  e  il  più  delle  volte  quando 
credono  di  avere  ottenuto  un  serto  di  lauro  o  di  mirto, 
si  avveggono  di  aversi  tra  le  mani  un  mazzo  di  bietole 
o  di  malve.  Crudele,  ma  troppo  frequeute  disinganno 
de’ nostri  artisti  ! 

Il  inara viglioso  peraltro  era  il  vedere  affaccendali 
intorno  a  quel  quadro,  per  dargli  l’ultima  mano,  nien¬ 
temeno  che  quattro  giovanetti  quale  co’ baffi,  e  quale 
senza  i  baffi.  Toltosi  di  dosso  la  giubba,  e  con  certi  ber¬ 
retti  alla  marineresca  in  testa  non  fiatavano  que  bravi 
garzoni ,  ciascuno  attendendo  a  condurre  a  termine  la 
parte  che  gli  era  stata  assegnata.  Uno  (ed  era  il  più 
lungo  )  salito  sur  uno  scanno  veniva  colorando  la  testa  e 
le  braccia  di  quella  figura;  un  altro  ritto  in  piedi  ritoc¬ 
cava  le  pieghe  della  veste  e  del  velo  svolazzante;  il  terzo 
da  un  altro  lato  studiavasi  di  finire  al  più  presto  le  co¬ 
rone  di  ellera  e  di  alloro:  l’ultimo  iu  fine  se  ue  stava 
accoccolato  per  terra,  ed  iuteudeva  a  figurare  i  piedi 
con  certi  costumi  alla  greca ,  ch’erano  una  meraviglia. 

Io  me  ne  stavo  trasecolato  a  guardare  cotanta  novità, 
ed  avrei  domandato  al  Germaaiese,  quale  stranezza  si 
nascondesse  sotto  il  velame  di  quel  curiosissimo  grup¬ 
po;  ma,  sollevando  un  pò  gli  occhi ,  mi  venne  fatto  di 
leggere  scritte  a  lettere  dorate  queste  parole 

Quadri  dipìnti  in  società. 

—  Come  ,  come  ,  proruppi  io  maravigliato  ,  ed  è  pos¬ 
sibile  che  quattro  teste  ed  otto  inani  sappiano  condur¬ 
re  un’opera  di  arte,  nella  quale  1  unità  del  peus.ero 
deve  manifestarsi  nella  mirabile  consonanza  della  tor¬ 
ma?  ' 

—  Non  si  maravigli ,  signore  :  è  questo  un  altro  de 
cento  miracolosi  ritrovati  del  nostro  secolo! 

—  Dite  piuttosto  una  nuova  sciocchezza,  una  stram¬ 
beria  di  cervelli  sregolati  e  febbricitanti!  Una  figura  di¬ 
pinta  da  quat.ro  persone!  lo  non  so  che  mai  abbiano 
tanto  immaginalo  Leonardo  ,  Raffaello,  Salvator  Rosa, 
uemmanco  Laudi  Guerra  oCamuccini;  eppur  costoro... 

—  Sono  fiore  di  uomiui.  Ma  che  vorrebbe  dire  con 
questo?  Essi  vissero  all’antica,  pensarono  all  antica, 
dipinsero  uL’autica.  Oggidì  le  cose  camminano  per  un  al¬ 
tro  verso;  e  se  si  potesse  avere  una  figura  di  volto  gen¬ 
tile  ,  come  sapeva  farne  Raffaele  Sanzio,  con  una  veste 
di  splendido  velluto  come  ne  dipinse  Tiziano,  con  due 
braecia  muscolose  sul  fare  di  Michelangelo  ,  scommet¬ 
terei  che  si  griderebbe  al  miracolo! 

—  Davvero,  che  non  saprei  dire  se  di  là  da* monti 
sia  venula  quest’aUra  peste  a  guastare  i  buoni  italiani; 
perchè  veggo  da  per  tutto  una  manìa  di  venir  razzo¬ 
lando  neì  tango  de’  forestieri,  lueatrecchè  questa  terra 
porge  oro  ad  ogni  passo. 

—  Ma  noi  grideremo  con  quanto  fiato  abbiamo  ìq 
corpo;  e  se  le  nostre  parole  vengono  derise  o  spregia¬ 
le,  almeno  i  nostri  uepoli  non  diranno  che  noi  abbiamo 
taciuto  o  per  infingardaggine  o  per  paura  1 

—  Oh!  certo:  e  le  parole  su  questo  proposito  noo 
sarauno  mai  soverchie,  e  specialntòute  ora  che  cotesto 
brutte  profanazioni  vanno  insinuandosi  anche  nel  cam¬ 
po  delle  lettere. 

—  Che  dite  mai!  anco  nelle  lettere  la.  società! 

—  La  è  cosa  vecchia,  vecchissima.  Si  Scrivono  dram¬ 
mi  in  società  ,  si  lavorano  romanzi  in  società ,  e  non 
passera  inolio  tempo ,  che  avremo  odi  e  canzoni  fatte 

in  società. 

—  E  come  potrebbe  ciò  avvenire?  Io  strabilio  a 
pensarci. 
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—  La  faccenda  è  semplicissima.  Si  vuole  verb'gra-  | 
sìa  fabbricare  un  dramma,  un  romanzo  ,  o  qualche  al¬ 
tra  cosa  di  somigliante;  ebbene  ,  si  raduna  la  società, 
e  si  assegna  a  ciascuno  la  sua  parte.  Adolfo  troverà 
l’argomento;  Eugenio  penserà  all’orditura;  Carlo  at¬ 
tenderà  al  dialogo;  i  versi  saranno  opera  di  Alberto; 
ed  in  quattro  giorni  il  dramma,  il  romanzo,  o  la  trage¬ 
dia  saranno  belli  e  fatti. 

—  Ma  Dio  mio!  e  che  ne  uscirà?  Una  cosa  mostruo¬ 
sa!  un  pasticcio  abbominevole! 

— -  Non  importa  :  il  pubblico  ci  si  diverte,  e  basta! 

E  l’unità  del  disegno,  e  l’eguaglianza  di,  stile, 
e  la  corrispondenza  armonica  delle  parti? 

—  Anticaglie,  anticaglie.  Il  secolo  ci  passa  sopra 
senza  badarci,  e  la  nuova  letteratura  trionfa.— 

A  queste  parole  mi  strinsi  nelle  spalle,  e  non  sep¬ 
pi  che  rispondere:  ma  come  per  munirmi  di  un  rime¬ 
dio  contro  siffatta  peste,  afferrai  ua  esemplare  della 
Divina  Commedia  sulla  cornice  del  camino,  e  me  lo 
posi,  quasi  cosa  sacra,  sul  petto. 

P.  P.  Parzanese. 
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de’ nomi  propri  italiani  derivati  dal  creco. 
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Alessandro.  Colui  che  soccorre  gli  uomini  ( alexein ; 
aner,  andros ).  —  Il  più  antico  ed  illustre  di  tal  nome 
fu  Alessandro  il  Grande  ,  figlio  di  Filippo  re  di  Macedo¬ 
nia  ,  che  aveva  tal  passione  per  la  poesia  e  tanto  piace- 
vagli  Omero,  che  portava  sempre  con  se  l’ Iliade.  Dopo  j 
il  dodicesimo  anno  del  suo  regno  morì  iu  Babilonia  per  \ 
istravizzo  nel  2  i  aprile  dell’anno  ianauzi  P  èra  voi-  i 
gare,  in  età  di  circa  02  anni.  Le  notizie  inforno  alle  1 
opere  che  gli  vennero  attribuite,  ed  agli  scrittori  della 
Sua  vita  e  delle  sue  guerresche  imprese,  si  possono  leg-  | 
gere  nella  Biblioteca  Greca  del  Fabricio. 

Amalasunta  da  atrìnlos ,  tenero,  molle;  ma  sembra  ! 
Un  nome  tutto  di  origine  germanica.  —  La  donna  più 
celebre  che  ebbe  un  tal  nome  fu  la  figlia  di  Teodorico 
re  degli  Ostrogoti  e  madre  di  Atalarico,  donna  pel 
gran  senno  degna  di  andar  del  pari  colle  più  illustri  re-  j 
gine.  Ritenne  presso  di  se  il  celebre  Cassiodoro  ,  preva-  ; 
lendosi  assai  dell’opera  e  del  consiglio  di  lui.  Piena  di  ij 
Cognizioni  e  di  coraggio,  mantenne  i  suoi  stati  in  pace,  f! 
fece  fiorire  le  arti  e  le  scienze  chiamò  uomini  dotti  presso  |j 
di  sè ,  e  preservò  i  Romani  dalla  barbarie  de’Goti.  Era  ' 
istrutta  de’ differenti  linguaggi  de’popoli  che  avevano  j 
inondato  l’impero  ,  e  trattava  con  essi  senza  iuterpetre.  j 

Amalia.  La  stessa  etimologia.—  Diverse  illustri  donne 
hanno  avuto  un  tal  nome.  j 

Amvranta.  Fiore  che  non  appassisce  ( a  privativo,  e  ; 
tnarainein ).  La  nostra  voce  marastno  viene  da  marni- 
nein  ,  disseccarsi.  —  Fa  d’uopo  qui  ricordare  che  l’ama-  1 
ranto,  fiore,  veniva  riguardato  come  il  simbolo  dell’im-  ; 
mortalilà.  Ed  i  negromanti  attribuivano  grandi  proprietà 
alle  corone  fatte  con  questo  fiore,  tra  le  altre  quella  di 
conciliare  a  quell»  che  le  portavano  il  favore  e  la  gloria. 
Tra  le  donne  che  portarono  questo  nome  ewi  quella  „ 
ricordata  da  Sannazzaro  nella  seguente  epigrafe  mor-  j: 
tu  a  ria; 

JJìe  Amaranlha  jacel ,  tjìrae  ,  si  fan  vera  f. uteri, 

Vel  Veneri  similis ,  vel  Venusipsa  fuit. 

E  che  noi  abbiamo  tradotto 

Qui  d’Amarant»  è  il  fral:  se  fama  è  vera 
Fu  a  Venere  similo,  o  Venere  era. 
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Ambrogio. Immortale,  da  a  privativo,  e  brotos ,  uomo, 
mortale.  Certi  etimologisti  derivano  ambrolos  dalla  voce 
sanscrita  muriti ,  che  significa  bevanda  d’immortalità, 
pozione  degli  dei,  ambrosia.  —  Il  più  antico  di  tal  nome 
fu  un  diaeono  di  Alessandria,  uomo  nobile  e  ricco,  che 
convertito  alla  fede  di  G.C.  non  cessò  di  premurare  Ori- 
gene  a  faticare  intorno  la  Sacra  Scrittura  .stipendiò  quat¬ 
tordici  persone  che  scrivessero  sotto  di  lui,  e  le  impiegò 
a  confutare  Celso.  —  Ma  il  più  illustre  che  si  chiamasse 
con  tal  nome  fu  S.  Ambrogio,  dottore  della  Chiesa,  ed 
arcivescovo  di  Milano. 

Amelia.  Negligente,  da  a  privativo  e  melein ,  aver  «Sti¬ 
ra.  L’alfa  iniziale  usandosi  anche  nel  senso  accresciti¬ 
vo,  ameles  potrebbe  s'gniGcare  attenta,  vigilante,  di¬ 
ligente.  Seguendo  un’altra  opinione  p;ù  probabile  ,  A- 
melia  deriva  da  amala ,  senza  macchia,  nome  sanscri¬ 
to  che  portava  il  fondatore  della  dinastia  reale  de’  Visi¬ 
goti.  Questo  radicale  si  ritrova  nella  maggior  parte  de 
nomi  adottati  dalla  famiglia  di  Teodorico.  Amalarico  ; 
Amalasunta,  Amalafrida,  Amalaberga  etc.  Amata  non 
tardò  punto  ad  esser  confuso  con  Emilia  (  V .  questa  vo¬ 
ce  ).  Una  tale  trasformazione  venne  dall’orgoglio  deT 
vincitori,  a’ quali  imponeva  ancora  l’antica  gloria  dell® 
Grecia  e  di  Roma,  o  surse,  al  contrario,  dalla  vanità 
servile  de’ vinti ,  i  quali  credevano  di  non  aver  cambia¬ 
to  padroni  perchè  i  loro  padroni  sembravano  di  non  a* 
Ver  cambiato  nomi?  Noi  abbandoniamo  a’  più  abili  I® 
soluzione  di  questo  problema.  Rammentiamo  soltanto, 
con  Eusebio  Salverte,  che  questi  ravvicinamenti  di  no* 
mi  per  modificazioni  di  lettere  sono  assai  comuni  nell  i- 
sloria.  Allorché  i  Giudei  furono  sottomessi  a’ ré  greci 
della  Siria,  il  sommo  pontefice  Gesù  si  fe’chiamare  tra 
i  Greci  Giasone;  Teuda  divenne  Teodoro;  e  Clcofa  , 
Cleofile.  L’avolo  di  Erode  il  Grande  fece  del  suo  nome 
arabo  Antipas  il  nome  greco  Antipatro.  Sei  secoli  più 
tardi ,  il  Samaritano  Ioslhen  ,  presentandosi  come  il  pro¬ 
feta  che  Mosè  aveva  promesso  ai  Giudei,  si  faceva  cbia® 
mare  da’ suoi  discepoli  greci  con  un  nome  conforme  al¬ 
le  sue  pretensioni ,  Dositeo,  dono  di  Dio.  Il  vescovo  go¬ 
to  Giordano  appellavasi  da  prima  Giornande;  ed  il  mo¬ 
naco  inglese  Agostino,  Austin.  I  nomi  goti  Bietrich  o 
Thierry  ,  Thiebaut  o  Thibaut ,  Thiedebat,  Thietbert, 
Thieduif,  apparvero,  dopo  la  conquista  della  Gallia  e 
dell’  Italia ,  sotto  la  forma  di  Teodorico  ,  Teobnldo ,  Teo¬ 
dato  ,  Teodeberlo,  Teodulfo  (1),  e  sembravano  derivati 
dalla  radice  greca  Theos ,  Dio,  mentre  che  il  lord  ra¬ 
dicale  è  la  voce  teutonica  tbeod ,  theot ,  moltitudine^ 
popolo.  I  nomi  Leobardo,  Leonardo,  Leobaldo,  Leo¬ 
poldo,  ove  figura  la  voce  latina  /co,  leone,  derivata, 
dalla  parola  greca  leon ,  rappresentarono  in  simil  gius» 
Liebard,  Lienard,  Liebold  e  Lupauld.  T.Semmolì, 

STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  PRIGIONIERO  DI  S.  ELENA. 

E  la  sanità  dell’Imperatore?  La  sanità  d  eli 'Impasto - 
re,  affidala  al  bum  dottore  O’Meara,  peggiorava  sen¬ 
sibilmente.  Avverso  ad  ogni  medicamento  ,  Napoleoni! 
mancava  di  quelle  naturali  medicine  che  potevano  im¬ 
pedire  o  mitigargli  la  malattia:  vale  a  dire  Un  buoni 
clima,  i  morali  conforti,  l’esercizio.  Pei  bagni  mancava 
spesso  l’acqua.  Fin  dalla  metà  del  1816  Napoleone 
erasi  chiuso  nella  sua  stretta  e  fatale  dimora  per  evitare 

(O  E  cosi  dovrebbesi  por  onor  patrio  far  sempre  elio  si  vogtrètift  Mjf 
darre  italiani  de’  nomi  stranieri;  che  non  vedremmo  le  nostre  scritturo 
rabescate  di  voci  che  han  d’uopo  del  vocabolario  per  intendersi  ;  il  ehM 
una  vera  vergogna  e  un  disamore  alle  cose  nostre.  E  deve  dirsi  fc  iodi* 
della  verità  che  i  Greci  ebboro  tanto  amor  di  patria che  qaslontpjo foli 
eaboio  prendevano  da  altre  lingue,  tosto  ib  frecizpaV afte,  (t\o^  IO  flfll» 
perfino  a  «Jesinpusa  e  valore  greco» 
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di  sottoporsi  alle  fisiche  e  morali  contrarietà  che  ad  ogni 
passo  fuor  di  là  avrebbe  incontrato.  La  mancanza  quindi 
di  ogni  esercizio,  l’applicazione  assidua  al  lavoro  delle 
sue  memorie,  il  cielo  di  Sant’Elena,  a  poco  a  poco  gli 
venivan  rodendo  la  vita.  Affliggevanlo  gradatamente 
principi  di  scorbuto,  assopimenti,  flussioni ,  odontalgie, 
febbri,  vomiturizioni,  gonfiori  alle  gambe,  anoressie, 
dolori  d’ogni  sorta,  disordini  nelle  funzioni  epatiche. 

Ma  O’Meara  non  era  il  medico  ^he  conveniva  ad  Hudson 
Lowe,  ed  ebbe  su  questo  proposito  col  dottore  vivis¬ 
sime  altercazioni.  Finalmente  un  pretesto  è  trovato  per- 
distaccarlo  dall’ Imperatore:  egli  avea  scritto  ai  ministri 
inglesi  che  l’aria  diSaut’Elena  bastava  ad  uccidere 
Napoleone  1  Gli  s’intima  la  proibizione  di  uscir  da  Long- 
wood;  e»  dà  la  sua  dimissione,  e  malgrado  le  rimo* 


slranze  de’ commissari  stranieri,  dopo  un  arresto  di  27 
giorni,  O’Yleara  va  ad  annunziare  all’Europa  la  pros¬ 
sima  morte  di  Napoleone. 

Queste  cose  accadevano  nel  1818,  anno  in  cui  un 
altro  fedele  era  tolto  a  Napoleone:  Cipriani  moriva 
d’infiammazione  di  visceri.  E  già  pure  il  generai  Gour* 
gaud,  per  la  sua  cagionevole  salute,  avea  dovuto  abban¬ 
donar  l’Imperatore  che  avea  difeso  in  vita  e  che  non 
Cessò  di  difendere  in  morte. 

Il  dolt.  Stokoe  prese  il  luogo  di  O’Meara,  ma  non 
tardò  ad  esser  congedato  dal  Governatore,  sicché  per 
un  anno  Napoleone  fu  senza  medico.  Se  ciò  contribuisse 
a  deteriorare  lo  stalo  fisico  di  Napoleone,  non  è  a  di¬ 
mandare,  quando  finanche  l’umidità  della  sua  camera 
gli  producea  de’ catarri.  Finalmente,  quando  l’epatite 


cronica  aveva  avuto  tutto  il  tempo  di  divenire  incurabi¬ 
le,  giunsero  in  settembre  del  1819  il  dott.Antonmarchi 
e  i  cappellani  Bonavita  e  Vignali, tre  corsi  cbeil  Cardinal 
Fesch  mandava  quasi  assistenti  ai  funerali  diNapoIeone. 

Quel  lieve  miglioramento  che  producon  le  cure  del 
novello  medico,  v  eri  seguitato  da  più  forti  ricadute;  do¬ 
po  una  delle  quali  essendosi  alquanto  riavuto,  per  con¬ 
siglio  di  Antcnmarchi  l’Imperatore  si  pone  a  zappare 
nel  giardino. 

Diocleziano  per  sua  volontà  fu  visto  darsi  ad  agrarie 
occupazioni  :  Carlo  quinto  del  pari  a  monastiche  prati¬ 
che:  Napoleone  il  fa  costretto  dal  morbo:  e  pure  di 
quelle  sue  piantagioni  prende  sospetto  il  governatore,  e 
più  volte  il  buon  dottore  viene  arrestato  daUesentinelle. 

Intanto  il  20  luglio  del  1820  scriveva  O’Meara  a  lord 
Bathursl  che  le  relazioni  officiali  da  lui  inviate  quand’era 
a  S.  Elena  eransi  veriG  ale.  La  morte  prematura  di 
Napoleone,  egli  diceva,  se  si  continua  a  procedere  al 
modo  stesso  verso  di  lui ,  è  sì  certa,  come  se  l’avessero 
consegnato  al  carnefice.  E  mentre  ei  supplicava  invano 
che  fessegli  concessa  facoltà  di  tornare  a  Sant’Elena 
senza  alcun  onorario  e  a  tutte  sue  spese  presso  il  pazien¬ 
te,  nello  stesso  dì  Anlonraarchi  scriveva  al  dolt.  Colon¬ 
na  che  la  guarigione  era  disperata. 

T ra  leggerissimi  alleggiameuti  del  male  e  nuovi  suoi 
violenti  accessi  trascorse  l’anno  1820.  Inutilmente  Ber- 
trand  ne  dava  avviso  a  lord  Liverpoo!  ;  che  le  menzogne 
scritte  da  Hudson  Lowe  prevalevan  sempre,  poiché  non 


volevasi  dare  ascolto  alla  verità.  Sul  cominciar  del 
marzo  dell’anno  1821  Napoleone  già  non  poteva  più 
camminare  senz’essere  sostenuto.  All’epatite  erasi  ag¬ 
giunta  l’infiammagione  degl’ intestini  e  dello  stomaco.  11 
dì  27  comincia  la  sua  lunga  agonia.  Consultasi  il  dolt. 
Arnott  chirurgo  del  20. 0  Alla  fine,  ma  troppo  tardi  ,  si 
persuade  l’ Imperatore  di  prendere  qna!<  he  medicina, 
ma  vuol  che  gli  astanti  ne  pregustino  un  quali  he  poco. 

Certo  della  sua  fine,  Napoleone  non  mise  un  lamento 
che  per  desiderare  la  vista  della  moglie  e  del  figlio. 
Nulla  v’ha  d  terribile  nella  morte ,  diss’egli  un  giorno; 
e  solo  rimpiangeva  con  vivo  desidorio  la  morte  del  sol¬ 
dato,  che  sarebbe  stata  una  delizia  a  petto  ai  patimenti 
di  quella  morte  straziante. 

Il  suo  testamento ,  Ove  tutta  la  grandezza  del  suo 
cuore  si  svela  ,  fu  fatto  il  17  aprile.  Dopo  due  giorui, 
innanzi  al  dottore  Arnott, rinnovava  i  suoi  protesti  contro 
!  Inghilterra.  Il  21  compiva  i  doveri  di  cristiano  col- 
l’abb.  V  ignali.  Il  28  ordinava  ad  Antonmarchi  di  fare 
l’antossia  del  suo  cadavere.  Il  2  maggio  era  già  presso 
da  accessi  di  delirio.  Steingel ,  esclamava,  Desai x , 
ÌUaswna.  andate,  correte  ,  alla  caricai  son  nostri! 
Ed  il  4,  al'e  ore  cinque  e  mezzo  della  sera,  le  ultime 
parole  del  guerriero  moribondo  furono  Testa  l’esercito! 

Otto  medici  inglesi  disser  morto  Napoleone  di  affe¬ 
zione  cancerosa  ereditaria ;  Aulonraarrhi  sostenne  che 
l’Imperatore  fosse  morto  di  una  gastro  epatite  cronica 
prodotta  dal  clima.  '  E.  Rocco 
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IL  CAMPANILE  DEL  DUOMO  DI  GAETA 


Oggi  di  mille  popoli 
Su  gli  obbliati  avelli 
Passeggia  un  altro  popolonìm* 
borghi. 


Pasquale  Mattej  dis.  dal  vero, 

(  II  Campanile  del  duomo  di  Gaeta.) 


S.  Puglia  lit< 
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. E  non  si  tosto  ebbi  tra  le  mani  quel  foglio  (I), 

che  ansioso  mossi  per  l’erta  munita  di  scalini  che  mena 
sul  rialto  delle  mura  di  contrafforte  che  la  città  di  Gae¬ 
ta  circuiscono  e  guardano  il  mare.  La  scolta  che  m'ac¬ 
compagnava  aveami  mostrato  il  camin  delle  blonde, sen • 
fiere  stretto  anziché  no,  ma  lungo  e  scavato  sul  ciglione 
del  muro  stesso;  e  per  questo  io  mi  misi;  nè  sostai  che 
allorquando  raggiunto  un  pianerottolo  in  sul  confine  di 
quello,  e  che  sta  a  rincontro  della  principal  facciata  del 
Duomo  e  domina  la  piazza  del  Duomo  stesso  e  il  mare 
dall’opposto  lato,  di  là  io  mi  avvisai  potere  a  bell’agio 
e  nel  migliore  suo  aspetto  di  luce  e  di  forme  ritrarre 
il  grandioso  campanile  che  maestoso  s’innalza  a  cava¬ 
liere  dell’ingresso  del  sacro  tempio.  E,  qual  chi  tratto¬ 
si  sull’alto  di  una  roccia  ,  da  quel  sicuro  asilo  fredda¬ 
mente  senza  tema  contempla  il  crescente  imperversar 
delle  onde  sottoposte, tale  io  provando  nell’animo  satisfa- 
zione  segreta,  di  colassù  guardava  l’agitarsi  della  gente, 
e  di  questa  udiva  le  confuse  voci  che  pur  non  giunge¬ 
vano  a  distrarmi  dal  lavoro  a  cui  attendeva  nella  rapida 
successione  di  mille  svariati  pensieri  che  in  quel  mo¬ 
mento  mi  occupavano  la  mente.  Ed  era  pur  singolare, 
io  considerava,  come  da  quel  sito  appena  io  faceva  di 
rivolgermi  alle  spalle,  che  tale  una  forza  di  verità  al 
mio  già  espresso  paragone  poteva  imprimersi  per  quan¬ 
ta  in  effetti  ne  ispirava  la  bella  laguna  del  golfo,  le 
cui  acque  mormorando  si  rifrangevano  contro  la  sotto¬ 
posta  banchina. 

E  perchè  mai  l’uorn  corre  ostinato  ed  abbagliato  die¬ 
tro  a’ vani  fantasmi  della  felicità,  nè  sa  inebbnarsi  nelle 
pure  gioje  che  offre  la  contemplazione  della  natura! 
Quanta  poesia, quanti  misteri  non  sarebbero  a  lui  disve¬ 
lati  1  Come  lieta  fluirebbe  allora  la  vital  — -  Così  tra  me 
stesso  iva  fantasticando.  E  dato  assetto  finalmente  a’ 
miei  artistici  utensili ,  alcun  tempo  le  braccia  al  seti 
conserte ,  mi  rimasi  a  vagheggiare  le  tante  gradite  im¬ 
magini  che  si  creano  e  rappresentano  vivamente  allo 
spirito,  sì  che  quasi  dall’impaccio  de’corporei  sensi  spri¬ 
gionato  sembra  che  in  altra  sfera  la  colpita  immagina¬ 
zione  il  trasportasse. Ma  tregua  alla  fantasia  imponendo, 
ed  alla  realtà  di  quanto  mi  circondava  facendo  luogo, 
sulla  strema  lioea  del  mare  fissando  lo  sguardo,  alcuni 
luminosi  punti  scorgeva,  e  in  quelli  tosto  riconosceva  le 
colonne  che  in  bilico  sostengono  il  ponte  Ferdinandèo 
sul  Garigliano,  e  pensava  come  un  tempo  là  si  ergeva 
la  città  di  Minturno.A  manca  nel  bel  mezzo  della  centi- 
uà  dei  Golfo,  sui  verdi  colli  da  cui  le  candide  abitazio¬ 
ni  di  Mola  e  Castellone  riflettonsi  nel  bel  cilestro  delle 
onde  il  mio  pensiero  ricorrendo ,  raffigurava  in  quel- 
l’identico  sito  la  deliziosa  ed  antichissima  Formia,e  con¬ 
siderava  come  rapidamente  quaggiù  mutansi  le  cose 
umane,  e  come  nella  catena  imperscrutabile  degli  even¬ 
ti  la  grandezza  spesso  alia  miseria  si  congiunga,  e  ri¬ 
peteva  : 

Cadono  le  città,  cadono  i  regni 

E  l’uoin  d’esser  mortai  par  che  si  sdegni! 

Cosi  al  modo  stesso  che  ad  un’incantevole  scena  al 
levar  della  tenda  altra  all’opposto  sussegue  di  tutto  e 
di  desolazione,  tale  a  me  preseniavasi  l’idea  del  supre¬ 
mo  giorno  che  rifulse  su  quelle  città  affrettato  da  rabbia 

(i)  Son  debitore  alla  gentilezza  deli’ Illustrissimo  Governa¬ 
tore  della  Reai  Piazza  di  Gaeta  eco.  Generale  Labrano  di 
avermi  accordata  licenza  di  potjr  compire  il  disegno  che  ab¬ 
biamo  qui  presentato,  ritraendole  da  un  sito  che  è  ai  assoluta 
militare  giurisdizione.  Al  grazioso  beneplacito  d-lla  licenza 
quell’onorevole  Generale  si  piacque  di  aagiunger  la  condizione 
gentile  di  veder  quel  disegno  riprodotto  in  queste  pagine  quan¬ 
do  che  fosse.  Abhenchè  tardi,  son  lieto  di  poter  mantenere  la 
mia  promessa.  L’A. 


I  saracenica,che  l’una  dopo  l’altra  al  suolo adequaronle. 
In  ripensando  tai  vicende, 

Com’io  divenni  allor  gelato  e  fioco 

Noi  dimandar,  lettor . 

Se  non  che  agli  edifìci  della  sottoposta  città  gettan¬ 
do  uno  sguardo,  la  noia  mi  rinfrancava  di  quelle  melan¬ 
coniche  meditazioni  la  storica  notizia,  che  gli  avanzi  di 
Formia  in  Gaeta  redivivi  tornavano  a  decorarla  e  com¬ 
pirne  per  tal  modo  la  crescente  civiltà  1  Imperocché  agli 
afflitti  Formiani  tornata  vana  ogni  speranza  di  proulo 
risorgimento  della  patria  ,  insiem  col  Clero  ,  il  Greco 
Ministro  e  i  Magnati  emigrando,  riparavan  nelle  mura 
del  gaetano  castello,  ove  a  ragion  di  sua  forte  situazio¬ 
ne  impromettevansi  sicurezza  dalle  molestie  e  depreda¬ 
zioni  delle  gente  affricana.  Pur  questa  non  cessava 
dall’ infestar  crudelmente  le  più  belle  contrade  della 
Campania,  e  la  città  stessa  di  Gaeta  in  cui  eransi  i 
profughi  Formiani  stabiliti ,  ed  avean  qual  patria  no¬ 
vella  prescelta  a  residenza  stabile  del  Vescovo  e  del 
Greco  Ypata\  novelle  aggressioni  pativan  quei  miseri, 
finché  a  sbandar  quella  razza  infernale  non  vennero 
propizi  i  forti  impulsi  del  Romano  Pontefice,  e  le  armi 
de’Re  d’Italia,  de’Duchi  di  Napoli  e  Spolelo  ,  e  degli 
stessi  Ypati  governanti  quel  ducato,  che  ultimo  nel 
Regno  per  gli  Augusti  di  Oriente  teneva.  Troppo  dal 
nostro  proposito  andremmo  lungi  se  di  questi  riscontri 
storici  vorremmo  render  ragione,  quandoché  fa  a  noi 
mestieri  da  quest’epoca  memorabile  prender  le  mosse  a 
venir  difilato  al  nostro  subietto. 

Giovanni ,  primo  di  questo  nome  nella  serie  degl’ F- 
pati  o  Duchi  di  Gaeta,  al  Padre  Docibile  (  che  avea  in 
Formia,  come  si  crede,  riseduto)  consociato  e  poscia 
succeduto  nel  governo  del  gaetano  ducato,  volgente  il 
nono  secolo,  congiungeva  le  sue  alle  forze  di  quei  ge¬ 
nerosi  cui  stava  fortemente  a  cuore  lo  sterminio  totale 
de’Saraceni  nel  Regno;  e  tanto  egli  s’adoperava,  che 
per  militari  allori  conseguiti  nellultima  spedizione,  toc- 
cavagli  da  quell  Imperatore  l’onorevole  titolo  d’impe¬ 
riale  Patrizio.  Or  quel  prode  statuiva ,  tostochè  la  sua 
Duchea  potea  far  lieta  di  durevole  pace,  l’oste  nemica 
sgombrata  dal  Regno,  d’ innalzar  tempio  sontuoso  alla 
Madre  di  Dio.  Ma  all’opera  che  il  Patrizio  volgea  in  men¬ 
te, difficoltà  di  mezzi,  scarsezza  di  materiali  opponevansi, 
oud’è  che  a  condur  la  pia  impresa  si  avvisava  quel  ge¬ 
neroso  di  chiamar  seco  a  gareggiar  nelle  spese  i  citta¬ 
dini  stessi,  e  suppliva  a’  materiali  di  ogni  genere  di  che 
abbisognava  la  nuova  fabbrica,  permettendo  che  de’qua- 
droni  di  pietra  e  de’ fregi  si  spogliasse  il  romano  mau¬ 
soleo  di  L.  Atratino  non  lungi  dalla  città  esistente.  In 
seguito  di  Minturno  e  di  Formia  rifrustando  tra  le  ro¬ 
vine,  ovvero  ne’ luoghi  ove  si  serbavano,d’ogoi  maniera 
di  marmi,  scolture,  colonne  di  granito,  casse  sepolcrali 
marmoree,  e  di  quanto  venivagli  sotl’ occhio  in  fatto 
di  pietre  atte  a  costruzione  faceva  tesoro.  Così  nel  go¬ 
verno  di  questo  Duca,  che  poi  trapassava  circa  il  933, 
Gaeta  vedea  innalzarsi  il  bel  campanile  e’1  Duomo  non 
solo,  ma  abbellivasi  di  un  ducale  palagio,  di  UDa  seda 
vescovile,  di  nobili  edifici;  per  lo  che  non  sembrerà 
strano  certamente  com’io  mi  avvisassi  nel  campanile  del 
Duomo  scorgersi  la  più  bella  ed  interessante  pagina 
che  può  offrire  la  storia  della  civiltà  di  Gaeta. 

Ed  oh!  ritragga  pur  la  sua  ingiusta  sentenza  colui 
(  sciamo  per  sempre)  che  di  barbarie  notò  la  gotica  ar¬ 
chitettura  ,  colui  che  del  med’o  evo  proscrisse  lo  stila 
negli  edifici!  I  cinque  secoli  che  il  XIII  precedettero 
videro  quasi  per  incauto  sorgere  le  più  belle  costruzio¬ 
ni  di  cui  superbisce  più  che  mezza  Europa;  e  quelle 
crearsi  nell’estasi  più  felice  di  un’arte  che  insofferente 
di  ostacoli  intrepida  li  bravava,  e  con  le  sue  linee  e  co’ 
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che  la  natura  emulando,  non  sapeva  che  riprodur  moli 
gigantesche  nuove  ed  armoniose,  presentando  le  sue  ar¬ 
chitettoniche  distribuzioni  venuste,  svelte,  leggiere,  ar¬ 
dimentose,  conducendo  le  parti  singole  tra  archi  e  tra¬ 
fori  che  quella  vaghezza  loro  aggiungevano  che  pur 
oggi  si  ammira.  Quei  secoli,  io  diceva  ,  terran  saldi  al¬ 
l’ingiusto  richiamo,  e  la  ragion  de’ fatti  essi  invocando 
più  che  lo  sterile  argomentare,  ricorderanno  come  in¬ 
nalzavano  le  loro  cattedrali  York,  Puis,  Siviglia,  Mala¬ 
ga,  Burgos,  Vienna,  Strasburgo,  Anversa,  Milano,  Cre¬ 
mona,  Firenze,  Venezia,  Pisa,  Urgoano,  Varese,  ad 
altro  stile  non  plaudenti  che  a  quel  del  medio  evo,  nè 
in  altra  guisa,  nè  con  altra  architettura  ergevano  i  loro 
templi  che  su  gotici  disegni.  E  cosi  il  rintocco  de’ sacri 
bronzi  accomandati  in  cima  a  quei  campanili  che  si 
estollevano  profilati  nello  spazio  aereo,  simboleggiava 
per  que’fedeli,  come  la  loro  prece  s  innalzava  all’Altissi¬ 
mo,  riprodotta  dall’eco  che  si  ripeteva  fra  le  acute  ar¬ 
cate  delle  sacre  volte  del  tempio.  A  tanti  gotici  sacri 
edifici  questo  si  vuol  aggiungere  del  campanile  del  duo¬ 
mo  di  Gaeta,  unico,  per  quanto  sappiamo,  nel  Regno; 
chè,  se  per  gusto  di  costruzione,  per  ricchezza,  per  la¬ 
vorio  non  è  a  quelli  or  testé  citati  superiore,  lo  è  però 
per  vetustà,  per  difficoltà  di  situazione.  Dappoiché  è  ben 
noto,  come  quelle  cattedrali  e  le  altre  moltissime  furono 
opere  del  XII  secolo,  ma  la  più  gran  parte  del  XIII;  in¬ 
vece  quel  campanile  di  Gaeta  era  già  in  piedi  anche  pri¬ 
ma  della  metà  delX  secolo;  ed  inoltre  sì  presso  al  mare 
veniva  quella  mole  gittata, che  a  renderne  stabili  le  basi 
in  quel  secolo  ebbersi  ostacoli  grandissimi  a  durare  e 
vincere.  Eppure  al  mirar  questo  monumento  grave  di 
nove  secoli,  e  di  oltre  palmi  200  di  elevazione,  ed  an¬ 
cora  più  grave  per  la  fabbrica  composta  di  mattoni  a 
taglio ,  che  in  esso  è  generalmente  adoperata  fin  presso 
al  culmine,  si  stenta  a  persuadersi  come  incolume  rima¬ 
nesse  tuttora, rispettato, quel  che  è  più  sorprendente, da¬ 
gli  ardenti  fulmini  di  guerra  che  sì  spesso  gli  balenarono 
intorno.  Ma  ciò  che  sembra  disgradarlo  son  le  cicatrici 
del  tempo,  scarse  per  altro,  che  mani  inesperte  negli 
andati  tempi  impresero  a  ristorare,  stranamente  sfigu¬ 
randole.  Quindi  è  che  di  un  celebrato  che  illustrava  il 
tempio  di  Nostra  Donna  di  Parigi,  riconosciamo  giusta 
la  lamentanza  pel  vandalico  sistema  di  restaurazione 
apportalo  ai  gotici  edifizì. 

Altro  non  resta  a  ricordar  di  questo  campanile,  che 
la  volta  a  sesto  acuto  scavata  a  formar  l’ingresso  prin¬ 
cipale  nel  Duomo  che  è  puntellato  da  otto  antichissime 
colonne,  delle  quali  le  prime  quattro  son  di  egiziano  gra¬ 
nito:  fra  gl’interstizi  di  queste  son  decorazioni  di  pilastri 
e  di  casse  mortuarie  di  marmo,  e  tavole  anche  di  pie¬ 
tra  marmorea,  ove  si  veggono  sculte  (benché  rozzamen¬ 
te,  e  forse  a  ricordar  qualche  singolare  avvenimento  ) 
mostri  marini  che  si  sbramano  di  umana  carne.  Son 
poi  ammirabili  ne’ fregi  del  campanile  le  tante  colon¬ 
nette,  le  torricelle,  le  cornici,  i  frontespizi  e  le  pia¬ 
stre  di  argilla  inverniciata  ,  le  quali  riflettendo  i  raggi 
del  sole  scintillano  di  colori  brillanti.  Nè  meno  si  mo¬ 
stra  vago  allorché  di  notte  tempo  illuminato  annunzia 
col  suono  delle  campane  il  giorno  sacro  al  Protettore. 

Direm  pochi  ricordi  del  duomo;  chè  prevalendo  il 
gusto  innovatore,  mutaronsi  siffattamente  nell’interno  le 
forme  primitive  di  esso,  che  invano  tu  cercheresti  in 
quello  la  benché  minima  traccia  del  gotico  stile. Si  può  a 
fronte  sul  coro  ammirare  il  bellissimo  quadro  che  espri¬ 
me  il  martirio  del  vescovo  S.  Erasmo,  che  in  Formia 
pativa ,  secondo  che  le  sacre  leggende  eia  tradizione 
narrano  concordemente.  I  Formiani  le  preziose  reliquie 
raccolsero,  e  per  lungo  tempo  serbarmele  nascoste,  e 


stellone,  che  per  altro  tempo  le  possederono  gelosamen¬ 
te,  finché  per  opera  de’Gaetani  vennero  in  quel  Duo¬ 
mo  trasferite,  e  tolse  la  Cattedrale  il  titolo  di  quel  San¬ 
to.  Merita  attenzione  la  critta  custodita  da  un  can¬ 
cello  di  massiccio  bronzo  intagliato  con  isquisi lo  lavoro, 
e  quivi  la  cappella  e  l’altare  ove  si  custodisce  il  corpo  del 
Santo  Martire  è  riboccante  di  finissimi  marmi  di  diver¬ 
si  colori,  di  cui  è  rivestita  la  parete  ancora.  Di  Giacili' 
to  Brandi  è  la  pittura  del  soffitto  e  il  quadro  dell’Alta¬ 
re.  Mostrasi  nel  duomo  qualche  opera  del  Cav.  Con¬ 
ca  ,  ed  un  Gesù  deposto,  copia,  come  si  vuole,  del  Zin¬ 
garo  . 

Ed  alla  mia  barchetta  ed  all’onde  nuovamente  mi  af¬ 
fidava  per  ritornare  col  favor  della  brezza  meridionale 
al  mio  suolo  natio,  da  cui  Gaeta  è  di  quattro  miglia  di¬ 
scosta.  Ogni  qualvolta  il  mio  pensiero  segue  l’occhio 
che  si  prova  a  scernere  nella  bruna  massa  delle  abitazio¬ 
ni  di  Gaeta  quel  monumento  memorabile  per  cittadine 
vicende ,  non  so  a  quella  vista  sopprimere  in  petto  i  te¬ 
neri  palpiti  di  patria  gratitudine.  E  quel  Campanile 
io  tengo  quale  immenso  volume,  da  cui  sparili  i  carat¬ 
teri  per  lunga  vetustà,  altro  io  non  vi  leggo  che  l  unica 
tremenda  parola  :  distruzione  ! . 

Caslellone  io  Dicembre  /844- 

Pasquale  Mattej. 


CURIOSITÀ  NATURALI. 

Il  Polipo ,  come  l’Idra  della  favola ,  moltiplica  se  gli 
si  recide  un  membro,  diverso  in  ciò  da  tanti  altri  che 
rimettono  il  membro  reciso,  ma  senza  moltiplicarlo.— 
Il  ragno  fa  un  uovo  grande  quanto  lui,  e  spesso  più.— 
Un  bruco  ha  muscolo.  —  Nell  occhio  d  un  cala¬ 

brone  si  sono  contate  i45ooo  faccette  o  specchietti.  — 
Uno  storione  ha  bisogno  per  respirare  di  i3,joo  fra  ar¬ 
terie,  vene,  vasi,  pinne  e  via  discorrendo. 

—  Il  corpo  d’ ogni  ragno  è  composto  di  quattro  parli 
che  hanno  una  infinità  di  fori  impercettibili  all  occhio: 
essi  saranno  forse  4ooo  tutto  il  corpo.  Da  ognuno  di 
codesti  fori  esce  una  bava  o  filo,  che  tutti  si  riuniscono  in 
quell’unico  filo  ,  di  cui  tesse  la  sua  tela ,  filo  che  quan¬ 
tunque  sia  composto  di  4000  altri,  è  ciònullameuo  as¬ 
sai  raen  grosso  del  capello  più  fino.  Si  diceche  Loewe- 
nhoek  abbia  esaminato  col  microscopio  dei  ragnateli 
non  più  grossi  di  un  granellino  di  sabbia  che  filavano 
fili  di  una  finezza  incredibile,  e  tale  che  2,000,000  non 
avrebbero  fatto  la  grossezza  d’ un  capello. 

—  Un  uomo  ha  ordinariamente  26  libbre  di  sangue* 
In  un’ora  succedono  circa  i4,ooo  contrazioni  del  cuore, 
ognuna  delle  quali  spigne  due  oace  di  sangue  nel  pol¬ 
mone  per  esservi  ossigenato.  In  un’ora  dunque  passa 
involte  pel  cuore  tutta  la  massa  del  sangue,  di  cui  l'j'S 
libbre  restano  ossigenate.  Si  comprende  da  ciò  quanto 
grande  sia  il  consamo  dell’ossigeno.  Un  uomo  per  vive¬ 
re  ne  consuma  giornalmente  24 once,  pari  a  45  piedi  cu¬ 
bici  :  quindi  ad  una  città  di  60,000  abitanti  ne  occorro¬ 
no  662  quintali. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  PRIGIONIERO  DI  S.  ELENA  (1) 

Poiché  Bertrand  e  Montholon  non  potettero  ottenere 


(1)  Oues  lo  articolo  ultimo  su  la  storia  del  grand’  uomo,  verrà  seguito 
dai  cenni  biografici  accompagnati  dai  ritratti  del  SUO  Carceriere  e  del 
suo  più  fido  antico,  Hudsoa  Lotye  e  Bertrand.  L  *!* 
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dall’odio  nemico,  vivente  oltre  alla  tomba,  che  le  ce¬ 
neri  di  Napoleone  avessero  sepoltura  in  Francia,  si  adempì 
almeno  al  suo  voto  di  essere  seppellito  sul  margine  di 
un  benefico  ruscello  che  più  volte  gli  aveva  refrigerato 
le  arse  labbra  e  ristoratogli  coll’ombra  de’suoi  salici  il 
fianco  travagliato  dal  cocente  sole.  Pittoresco  è  oltre- 
modo  quel  luogo ,  dove  in  fondo  a  una  valle  scorre  un 
filo  d’acqua  limpidissima  che  si  divalla  dal  picco  di 
Diana. 

Lo  vestirono  della  divisa  de’cacciatori  a  cavallo  della 
guardia  imperiale ,  e  ricoperto  di  tutte  le  croci  d’ordini 
cavallereschi  e  militari  da  lui  creati  o  ricevuti,  lo  misero 
sul  letto  di  gala,  ricoperto  del  mantello  di  Marengo. 

In  quel  momento  fu  visto  ancora  addolorato  quel- 
l’ Hudson  Lowe  che  aveva  avuta  tanta  parte  a  quella 
scena  di  morte . Egli  annunziava  che  il  ministero 


inglese  allora  appunto  incaricavalo  di  far  conoscere  al 
generai  Bonaparte  che  s’appressava  il  momento  in  cui 
potrebbe  esser  rendulo  alla  libertà.  E  Napoleone  si  li¬ 
berava  veramente  dai  ceppi  terreni  che  il  tormentava¬ 
no  ,  per  passare  dove  più  il  mondo  non  ha  potere,  nò 
può  torgli  una  gloria  non  peritura. 

Il  funebre  corteo  che  il  dì  9  accompagnavalo  all’ ul¬ 
tima  dimora,  procedeva  in  quest’ordine.  Napoleone 
Bertrand ,  figliuolo  del  gran  maresciallo ,  tenuto  a  bat¬ 
tesimo  dall’Imperatore;  il  cappellano  Vignali  ;  i  dottori 
Antonmarchi  e  Arnott;  ventiquattro  granatieri;  una 
carrozza  parata  a  bruno ,  col  corpo  di  Napoleone;  il  - 
cavallo  dell’Imperatore;  gli  esecutori  testamentarii  , 
Bertrand,  Montbolon  e  Marchand,  e  i  servitori  di  Na¬ 
poleone,  tutti  a  piedi;  la  contessa  Montbolon  con  sua 
figlia  in  carrozza;  un  gruppo  di  uffiziali  inglesi  di  terra 


e  di  mare  ;  i  membri  del  consiglio  dell’isola;  il  generale 
Coffin  e’1  marchese  di  Monchenu,  commissarii  per  la 
Francia  e  per  l’Austria;  l’ammiraglio;  il  governatore; 
la  signora  Hudson  Lowe  e  sua  figlia  in  carrozza,  vestite 
a  bruno.  Tremila  uomini  scortarono  il  cadavere  da  che 
uscì  di  Longwood.  Dodici  salve  d’artiglieria,  il  cui  rim¬ 
bombo  si  disperse  per  entro  agli  abissi  dell’Oceano,  an¬ 
nunziarono  il  momento  in  cui  la  terra  fu  renduta  alla  terra. 

Una  guardia  di  officiali  inglesi  vegliò  sulla  sepoltura 
di  quel  grand’uomo. 

Arrivati  a  questo  punto,  sentiamo  caderci  la  penna 
di  mano.  E  non  è  solo  per  esser  giunti  al  termine  di 
questa  storia,  che  come  tutte  le  grandi  cose  mondiali 
comincia  colla  rapida  fortuna  e  termina  nel  dolore  e 
nella  sventura  eh’ è  retaggio  di  questa  valle  di  lagrime: 
ma  egli  è  perchè  ci  sentiamo  inabili  ad  esprimere  i  sen¬ 
timenti  onde  il  nostro  cuore  è  compreso  all’immagine 
di  sì  fortunose  vicende;  egli  è  perchè  ci  sentiamo  inca¬ 
paci  di  giudicar  degnamente  la  gran  vita  che  vedemmo 
si  miseramente  spenta.  Altri  potè  quando  erano  ancor 
calde  le  ceneri  dell’  uom  fatale  legare  ai  posteri  l’ardua 


S.  Puglia  li* 

sentenza  della  verità  di  sua  gloria;  ma  ora  la  posterità, 
che  per  Napoleone  era  già  cominciata  sendo  ancora  vi¬ 
vente,  ha  in  mano  su  che  pronunziare  retto  ed  impar¬ 
ziale  giudizio.  Però  chi  vorrà  a  nome  della  posterità  pro¬ 
nunziarlo! 

Altri  con  più  felice  penna  narrò  in  queste  pagine  (1) 
come  l’ ultimo  voto  di  Napoleone  Bonaparte  fosse  adem¬ 
pito  dalla  nazione  francese.  Io  desidero  che  le  mie  ce¬ 
neri  riposino  sulle  rive  della  Senna  in  mezzo  al  po¬ 
polo  francese  che  ho  tanto  amato :  così  scriveva  Na¬ 
poleone  nel  suo  testamento.  Ed  un  figliuolo  di  re  mo¬ 
veva  dalle  rive  della  Senna  per  ricondurvi  da  Sant’Elena 
quelleceneri.  Così  onoravano  i  Francesi  tutti  dopomorte 
quell’uomo  che  pochi  Francesi  avean  costretto  a  cercare 
asilo,  novello  Temistocle,  presso  non  generosi  Persiani. 
Ma  egli  è  destino  su  questa  bassa  terra  che  la  virtù  pre¬ 
sente  soggiaccia  all’odio  de’malvagi,  per  esser  rimpianta 
ed  onorata  da  tutti  i  buoni  quando  è  tolta  dinanzi  dalla 
vista  degli  uomini.  Emm,  Rocco. 


(i)  Vedi  i  numeri  a3  e  24  dell’anno  V. 
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MOSCHEA  DI  BAEHATTH  AD  CAIRO- 


Questa  Moschea,  che  è  uno  de’più  cospicui  ediGcii  del¬ 
la  citlà  del  Cairo,  è  costruita  a  strati  regolari  di  pietre 


1  calcaree, alternativamente  bianche  e  rosse, ed  è  fiancheg¬ 
giata  da  due  edifizi  quadrati  con  cupole  addetti  ad  uso  di 


(  Cattedra  nella  moschea  di  Barkauk  nel  Cairo.  ) 


S.  Puglia  ti» 
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sepolcri  .Uno  di  essi  contiene  le  ceneri  del  Califo  Barkauk, 
che  nel  1149  fondò  la  moschea;  giace  nell’altro  la  sua 
famiglia.  Non  molto  lungi  sorgono  altre  tombe,  costruì* 
te  e  adornate  secondo  il  migliore  stile  dell’araba  archi- 
tettura.  L’insieme  della  Moschea  comprende  gli  alloggi 
d’estate  e  d’inverno  per  gli  stranieri,  e  tre  abitazioni  pei 
Cheik  e  per  gli  altri  distinti  personaggi. 

La  decorazione  interna  produce  un  effetto  bellissimo. 
Alcuni  pilastri  quadrati  sostengono  archi  acuti  di  pietra 
di  due  colori  :  lampade  senza  numero  sono  sospese  alle 
volte.  Ma  il  Mimòer, ossia  la  cattedra,  collocata,  secondo 
l’uso,  presso  la  nicchia  che  addita  la  direzione  della  Mec- 
ea,  è  un  vero  capolavoro.  Intorno  all’ingresso  gira  una 
vaga  cornice;  la  scala ,  la  cattedra  e  le  colonne  che  l’ador- 
nano  sonodi  marmo  bianco. Le  sculture  consistono  in  bas¬ 
si-rilievi  circondati  di  fiori  e  di  meandri  di  stile  orien¬ 
tale,  e  coloriti  sopra  un  fondo  ugualmente  di  colore 
o  indorato.  Quattro  colori  contrastano  fra  loro  e  colla 
bianchezza  del  marmo:  sono  essi  l’oro,  l’azzurro,  il 
rosso  ed  il  verde.  Di  quest’ultimo  colore  sono  la  mezza 
luna,  la  parte  interiore  del  turbante,  i  capitelli  e  le  basi 
delle  colonne  del  baldacchino. 

Due  mina  retti  d’un  elegante  proporzione,  con  tre  or¬ 
dini  di  gallerie,  sorgono  sulla  facciata  dell’edilìzio. 

Quantunque  ben  conservata,  questa  moschea  è  già 
da  molto  tempo  abbandonata  per  mancanza  di  mezzi  on¬ 
de  mantenerla.  Un  portinaio  n’  è  il  solo  custode.  La 
sola  generosità  dei  pellegrini  e  dei  viaggiatori  supplisce 
alle  spese  indispensabili. 


LA  LANTERNA  MAGICA 

SCHIZZI  LETTERARII,  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA 

Serata  terza. 

IV.  Quando  mi  disposi  a  scrivacchiare  questi  pen¬ 
sieri,  come  mi  venivano  suscitati  nell’ animo  sia  dalle 
bizzarre  rappresentazioni  della  lanterna  magica. sia  dalie 
giudiziose  riflessioni  del  Gerraaniese,  ben  mi  disse  il 
cuore  che  mi  sarebbe  convenuto  affrontare  la  beffe  di 
una  generazione  di  uomini ,  i  quali  sentendosi  tastare 
una  certa  loro  piaga  nascosta,  mi  avrebbero  fischiato 
in  faccia  ed  alle  spalle.  Nè  m’ingannai  ue’miei  presen- 
sentimenti.  Un  diluvio  di  lettere  mi  piovve  addosso  al- 
l’ improvviso;  tutte,  già  si  capisce,  con  a  piede,  in  ve¬ 
ce  di  nomi  schietti  ed  aperti ,  o  un  Y  o  una  Z  o  un  X , 
quasiché  coloro  che  le  scrissero  avessero  paura  di  farsi 
innanzi  col  nome  di  battesimo  e  col  cognome  del  babbo. 
Eppure  tutto  il  mondo  sa  ch’io  sono  un  povero  podagro- 
so,  nemico  di  prendere  briga  con  chicchessia  ed  arren¬ 
devole  come  cera ,  ogni  volta  che  urbanemente  mi  si 
vengono  mostrando  gli  errori  e  gli  sbagli  in  cui  sono 
caduto.  Ma  per  nascondersi  che  facciano  costoro ,  non 
possono  sfuggirmi  tanto, che  io  non  odori  dalle  loro  pa¬ 
role  a  qual  classe  dì  gente  si  appartengono  ;  perchè  o 
vuoi  o  non  vuoi,  sia  che  si  parli,  sia  che  si  scriva,  ogni 
uomo  dà  un  sentore  del  suo  stato  o  della  sua  professio¬ 
ne.  Infatti  l’ altr* ieri ,  messomi  ad  aprire  parecchie  di 
quelle  lettere,  mi  vennero  da  prima  sott'occhio  queste 
parole. 

ic  Chi  siete  voi, che  con  vista  più  corta  di  una  span • 
nay  vi  fate  il  minosso  delle  lettere  ec:?  a 

Basta,  dissi  fra  me,  questi  è  un  Dantista.  —  Un’al¬ 
tra  lettera  diceva  k  Come  vi  salta  in  testa  di  sentenziare 
da  coteste  vostre  ispide  montagne  il  progresso  del  se¬ 
colo  ec.  3 


Bravo ,  esclamai ,  qui  si  tratta  di  un  progressista  ; 
non  poteva  mancare. 

Un’altra  diceva  «  Lasciate,  caro  signore,  di  fare  lo 
spiritoso  ed  il  motteggevole  ;  perchè  tutto  il  mondo  si 
accorge  che  di  una  vecchia  farina  volete  fare  nuovi 
gnocchi  ». 

Ci  siamo;  questi  senz’altro  è  il  figlio  di  un  ricco  mu¬ 
gnaio.  Scommetterei ,  ohe  uscito  ieri  di  collegio  porta 
occhiali  e  guanti  bianchi. 

Di  poi  lessi  in  un’altra  letterina  profumata  «  Voi  sie¬ 
te  un  vecchio  rimbambito;  io  vengo  ora  di  leggere  i 
vostri  spropositi  contro  i  letterati  parigini  —  )) 

Cospetto!  questi  dev’essere  senz’altro  un  marcbesino, 
un  baroncino,  uiueontino,  che  per  non  pensare  a  suoi 
ex-feudi,  si  diverte  a  leggere  i  romanzi  di  Sue  e  di  Roke. 

In  un  letterone  scritto  a  carattere  cancelleresco  era¬ 
no  queste  parole  —  «  Smettete  di  grazia  ;  perchè  nelle 
vostre  scritture  non  è  fiato  di  toscane  eleganze,  o  le  ve¬ 
nite  a  quando  a  quande  imbrattando  di  spropositi  —  » 
Sta  bene  :  questa  lettera  è  sicuramente  dì  un  puri¬ 
sta  arrabbiato,  di  un  toscanissimo  che  non  è  stato  mai 
a  Firenze. 

In  fine  un  cotal  altro  mi  diceva  bugiardo  sleale , 
mentitore  per  la  gola,  mentrecchè  essendomi  io  giovine 
e  pieno  di  freschezza,  mi  davo  a  credere  vecchio  e  po- 
dagroso;  e  per  tal  guisa  ingannare  il  rispettabile  pub¬ 
blico  — 

Oh!  vedete,  diss’io  un  po’indispeltito,  non  posso  adun¬ 
que  aggiungermi  sulle  spalle  un  paio  di  dozzine  di  an¬ 
ni ,  quandocchè  le  donne  non  si  fanno  scrupo’o  a  sot¬ 
trarne  da’ loro  i  venti  ed  i  trenta! 

Ed  a  misura,  che  leggevo  quelle  lettere  vi  appiccavo 
il  fuoco,  e  mi  era  gran  diletto  starmene  a  guardare  sul¬ 
le  carte  bruciate  il  dileguarsi  di  quelle  reliquie  ardenti, 
che  il  Lippi  nel  Malmantile  chiama  monacelle;  e  che  io 
nel  mio  pensiere  assomigliavo  a’ versi  di  un  certo  im¬ 
provvisatore,  i  quali  paiono  ardenti,  scintillanti,  ispira¬ 
ti ,  ma  poi  in  poco  di  ora  si  dileguano  dalla  memoria 
degli  ascoltanti ,  e  tutto  si  fa  freddo  ed  oscuro. 

Ma  voi  direte;  a  che  proposito  vuoi  tu  raccontarci  i 
fatti  tuoi  piuttosto  che  narrarci  quel  che  vedesti  di  nuo- 
no  nella  lanterna  magica?  —  Ed  io  vi  rispondo,  che 
avete  ragione  ;  ma  io  non  so  cavarmi  di  dosso  questo 
diavolo  che  mi  conduce  mio  malgrado  a  fare  le  solite 
digressioncelle ;  e  volevo  pure  dire  in  poche  parole, 
che  delle  lettere  e  delle  chiacchiere  de  miei  critici  ve¬ 
nerandi  non  mi  piglio  maggior  fastidio  che  del  terzo 
piede  che  non  ho;  e  se  il  discorso  mi  si  è  allungato  per 
via ,  vi  giuro  che  non  me  ne  sono  accorto.  Ma  tornia¬ 
mo  al  fatto  nostro,  che  n’è  tempo;  ed  il  bravo  Cirelli  mi 
fa  pressa  per  avere  gli  articoli. 

I  quattro  pittori,  come  può  ciascuno  immaginare,  se 
n’ erano  andati  via  di  sul  lenzuolo:  ed  il  Germaniese  , 
vedendo  ch’io  me  ne  andavo  di  pensiero  in  pensiero 
(  come  una  volta  il  Canonico  Petrarca)  e  che  non  sarei 
uscito  così  presto  dalla  mia  distrazione  —  Signore ,  mi 
disse ,  non  ode  ella  che  si  vien  mettendo  un  brutto  tem¬ 
po ,  ed  il  vento  soffia  furioso  da  tramontana?  Con  sua 
buona  licenza...  — 

—  Oh!  sì,  che  non  ci  pensavo  più  1  Avete  ragione, 
l’ora  è  tarda ,  e  ci  aspetta  a  vedere  qualche  altra  cosa. 

E  di  fatti  apparvero  sul  lenzuolo  due  figure  di  uomi¬ 
ni,  l’una  di  rincontro  all’altra,  e  che  si  guardavano  in 
cagnesco,  reprimendo  ciascuno  per  quanto  poteva  il  di¬ 
spetto  implacabile  che  si  aveva  in  petto.  A  sinistra  era 
un  uomo  che  toccava  i  quarantacinque  anni;  faccia  cor¬ 
rugala,  capegli  grigi,  occhi  piccoli  ed  ardenti,  muso 
allungato  più  per  abitudine  che  per  natura.  Vestiva  una 
giubba  nera  logorala  dagli  anni  ed  un  giustacore  qua 
e  là  imbrattato  di  tabacco,  le  brache  erano  corte  fino 
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al  ginocchio;  nel  naso  un  seguo  pavonazzo,  indizio  che 
spesso  vi  andassero  a  cavalcioni  due  formidabili  occhiali. 

Davanti  sopra  uua  pancaccia  stavano  l’un  sull’altro 
quattro  libri ,  de’quali  potevasi  leggere  il  titolo  scrittovi 
sul  dorso  coll’inchiostro  ;  quattro  libri  tradizionali,  i 
quali  bastarono  essi  soli  ad  inselvatichire  più  ingegni, 
che  non  avrebbero  fatto  due  milioni  di  vandali  :  erano 
essi  un  Limen, una  Regia  Parnassi, un  Nuovo  Metodo , 
e  la  Rettorica  di  De  Colonia. A  guardia  di  cotali  tesori 
vi  era  sopra  appoggiata  la  scutica  magistrale,  la  quale 
cento  volte  dovette  supplire  al  poco  senno  de’ pedanti , 
educando  i  giovani  ingegni  con  una  rettorica  tutta  asi¬ 
nina.  A  vedere  que’ libri  e  quella  sferza  mi  venne  il 
ribrezzo,  come  se  fossi  stato  collo  scrivano  a  Iato, e  con 
la  tortura  a  fronte;  e  sentii  formicolarmi  le  mani,  come 
ne  beatissimi  tempi  che  un  maestro  bestiale  mi  percote- 
va  le  palme  per  suo  onesto  divertimento!  Fortunati  tem¬ 
pi  !  Dacché  si  viene  disusando  la  sferza,  il  mondo  labe- 
stialisce  ! 

Quell’uomo  intanto  pigi ia vasi  tra  le  mani  la  testolina 
di  un  fanciullo  biondo  gentile,  un  vero  angioletto;  e  la 
veniva  tastando  di  qua  e  di  là;  la  esaminava  per  tutt’i 
versi;  vi  batteva  sopra  colle  nocche  delle  dila;  ed  arric¬ 
ciando  il  naso  e  protendendo  le  labbra,  mostrava  che 
poco  di  buono  poteva  aspettarsi  da  quel  capo.  Pur  tutta¬ 
via,  accostando  la  bocca  all’orecchio  del  fanciullo,  vi 
soffiava  dentro  certi  paroioni,  i  quali  per  lo  più  (  come 
diceva  il  Germaniese)  finivano  in  ivo,  come  per  esempio 
intransitivo ,  aggettivo ,  indicativo ,  gerundivo.  Ed  il 
fanciullo  spasimava,  rabbrividiva,  sudava  freddo;  per¬ 
chè  credeva  che  quelle  parole  fossero  nno  scongiuro, ed 
aspettava  di  vedere  da  un  momento  all’altro  uscire  di 
sotterra  qualche  folletto  o  qualche  fantasima.  Ma  qui 
non  stava  lutto  il  male;  perchè  a  misura  che  il  pedan¬ 
te  soffiava  quelle  parole, la  testolina  si  veniva  gonfiando, 
e  si  faceva  lucida  trasparente  sottile  come  una  grossa 
vescica  ;  e  dentro  quella  vescica  si  vedevano  ronzare  le 
ombre  di  Romolo,  di  Porsenna,  di  Clelia  e  che  so  io  ; 
ma  cosi  sfigurate  da  quel  che  ce  ne  dice  la  storia ,  eh* 
era  una  compassione.  Io  non  seppi  resistere  fermo  a 
quello  spettacolo ,  e  mi  volsi  a  guardare  a  destra. 

Quivi  era  effigiato  un  giovane  snello  e  disinvolto  che 
pareva  passar  di  poco  i  venticinque  anni.  Ampia  fronte 
e  maestosa ,  capegli  ricci  cadenti  sul  collo  come  una 
leggiadra  zazzaretta  ;  vestiva  con  una  ricercatezza  ma- 
ravigliosa ,  e  di  tanto  in  tanto  traevasi  dalla  scarsella 
una  lente  e  vi  guardava  per  entro,  come  sogliono  fare 
i  miopi.  Sul  tavolino  che  gli  stava  d’iunaozi  erano 
quattro  libri  di  que’ che  fanno  tanto  rumore  al  mondo, 
e  che  poi,  passata  una  settimana,  non  se  ne  parla  più. 
Se  mal  non  mi  ricorda,  erano  un  Catechismo  Agrario, 
un  Manuale  di  Geografia  di  quindici  pagine, una  Storia 
Patria  di  ventotto,  ed  una  Descrizione  di  venti  crostacei 
e  dodici  mammiferi.  Di  mezzo  ai  libri  vedevansi  parec¬ 
chie  figure  in  litografia ,  come  il  Tunnel,  la  Battaglia 
d  Isly,  Napoleone  a  Santelena,  e  la  danzatrice  Cerrito; 
in  somma  le  figure  di  quanto  vi  ha  di  più  celebre  e  sin¬ 
golare  al  mondo. 

Questo  messere,  il  quale  non  dev’essere  che  o  Pari¬ 
gino,  o  almeno  almeno  di  Firenze,  pigliavasi  pur  esso 
tra  le  mani  il  capo  di  un  buon  ragazzo,  allora  allora 
sceso  di  sella,  e  un’  ora  avanti  venuto  dalla  scuola  di 
scherma  ;  e  senza  tastarlo  di  qua  e  di  là,  come  faceva  il 
vecchio  pedante,  gli  sorrideva  in  faccia  con  uua  certa 
sguaiataggine  maliziosa.  Quindi  gli  si  faceva  all’orec¬ 
chio  e  vi  soffiava  dentro  certe  parolucce  imbalsamate, 
profumate  ,  aeree,  le  quali  per  lo  più  terminavano  in 
ia,  come  economia ,  ontologia ,  callologia ,  dramma  • 
iurgia.  Ed  il  buon  ragazzo  rideva  e  sbadigliava,  come 
si  narra  che  facessero  i  selvaggi,  quando  la  prima  voi* 
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ta  incontratisi  in  uno  Spagnuolo,  costui  prese  a  recitar 
loro  un’arringa  in  latino.  La  lesta  per  altro,  anziché 
ingrossare,  assottiglia  vasi  a  poco  a  poco,  tanto  che  in 
poco  di  ora  prese  la  figura  di  un  coltello  lungo  e  sottile. 
A  vedere  cotale  trasformazione  non  polea  tenermi,  che 
non  rompessi  in  un  lungo  e  romoroso  ridere. 

Rideva  pur  esso  il  Germaniese,  ed  i  fanciulli  schia¬ 
mazzavano  con  tale  un’allegria,  che  mai  non  vidi  la 
maggiore.  Ma,  a  dirvela  schietta,  non  passò  che  quali 
che  istante,  e  ricaddi  nella  mia  dispettosa  malinconia  ; 
la  quale  vieppiù  s’innaspriva  ,  ricordandomi,  per  quali 
sciagurati  metodi  i  poveri  giovanotti  si  vengono  oggidì 
educando  alle  lettere  ed  alle  scienze.  La  razza  de’ vec¬ 
chi  pedanti  è  viva  tuttora,  e  nelle  piccole  città  osa  an¬ 
cora  alzare  la  testa  e  proclamare  che  nello  studio  de* 
latini  scrittori  (sia  pur  che  non  s’intendano)  stia  la  som¬ 
ma  dell’umano  sapere.  Intanto  è  surta  una  generazione 
di  novatori ,  i  quali  senz’altro  corredo  che  la  scienza 
de’ giornaletti ,  si  adoperano  a  mettere  nel  cervello  de* 
ragazzi  non  so  quali  idee  di  positivismo  ,  che  alla  fine 
de’ conti  disseccano  il  cuore  e  si  risolvono  in  nulla;  e 
costoro  sono  più  frequenti  nelle  capitali  che  altrove.  Di 
qua  procede  poi  quella  superficialità  e  quella  superbia  , 
e  l’arroganza  de’ giovani  usciti  di  scuola;  i  quali  si  dan¬ 
no  a  giudicare  di  scienze  e  di  lettere  per  dritto  e  per 
traverso ,  e  sfrontatamente  si  fanno  a  vituperare  que* 
vecchi  che  in  lunghi  e  profondi  studi  logorarono  la  vita. 

intanto  che  questi  pensieri  mi  giravano  nel  cervello, 
il  Germaniese,  smorzato  il  lumicino  della  lanterna,  ed 
augurandomi  la  buona  notte,  si  ridusse  all’albergo,  do 
ve  aveva  preso  dimora.  P.  P.  Parzvnese. 


ANDREA  CANTELMO  DUCA  DI  POPOLI 

Nella  seguente  pagina  il  lettore  potrà  vedere  il  ri¬ 
tratto  del  famigerato  Andrea  Cantelmo  Duca  di  Popo¬ 
li  che  io  faceva  rilevare  dal  primo  volume  della  non  mai 
abbastanza  lodata  Antologia  Militare ,  dalla  quale  ho 
pure  svelto  que’ fiori  che  ivi  trovansi  sparsi  sulla  memo¬ 
ria  di  un  gran  Capitano  per  trapiantarli  in  queste  pagi- 
ni ,  ad  oggetto  di  rendere  più  esteso  e  duraturo  sì  bel 
monumento  di  gloria  per  la  patria  nostra. 

Nel  1598  le  prime  aure  di  vita  respirava  Andrea 
Cantelmo  in  Pettorano  forte  castello  degli  antichi  Pe'i- 
gui.  Antico  casato  sì  era  il  suo ,  illustrato  dalla  famiglia 
dei  Cantelrai,  che  alla  volta  di  questo  regno  movea  al¬ 
lorché  Carlo  d’Angiò  veniva  a  conquistarlo. 

Per  quella  ereditaria  tendenza  alla  carriera  delle  ar¬ 
minogli  aani  crescevan  siffattamente  in  lui  i  nobili  pen¬ 
sieri  di  rinnovare  la  gloria  dei  suoi  maggiori ,  che  rag¬ 
guardevole  il  resero  bentosto.  Incominciava  quindi,  non 
oltrepassato  appena  il  vigesimo  anno,  per  essere  prov¬ 
veduto  di  uua  compagnia  di  archibugieri ,  e  menalo  in 
Lombardia. 

Fra’ Capitani  destinati  dagli  Spagnuoli  in  soccorso 
della  Valtellina  vi  fu  il  Cantelmo.  Presagi  di  altissime 
speranze  egli  diede  in  questa  prima  impresa,  e  somme 
lodi  raccolse  non  solo  nelle  battaglie  di  Tirano  e  Mar- 
begno,  ma  nello  assedio  di  Chiavenua  e  nella  difesa 
di  Coirà. 

In  quei  dì  ardendo  fierissima  guerra  in  Aleraagna,  il 
Cantelmo  vi  trasse  a  militar  da  venturiere,  ed  il  coman¬ 
do  di  due  còri  pagaie  gli  veniva  affidato  ueU’esercito 
dell’ Imperatori  Ferdinando.  In  tutto  il  corsodi  quell’a- 
spra  e  lunga  guerra  ei  si  segnalò  sempre,  massimamen¬ 
te  nella  battaglia  comoattuta  plesso  Praga  ,  che  fu  la 
più  memorabile ,  e  nelia  quale  l’Elettore  Palatino  toccò 
gravissima  sconfitta. 
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Passò  poscia  in  Ungheria  col  marchese  di  Montene*  Il  te  commendata,  massime  per  la  virtù  e  per  la  costanza 
ro  por  opporsi  al  potentissimo  esercito  di  Gaborre ,  ed  I  spiegata  nella  difesa  della  città  di  Gelinga,in  cui  gli  as* 
in  tutte  le  azioni  l’ opera  di  Cantelmo  venne  sommamen-  Jj  odiati  per  mancanza  di  vettovaglie  erano  ridotti  a  siffatta 


G.  Ciccio  lit. 


(Andrea  Cantelmo 

debolezza,  che  più  pel  vigore  dell’ animo,  che  per  ga- 
gliardìa  delle  membra  reggean  la  vita.  Sciolto  l’assedio 
per  inaspettato  accidente,  richiesto  Cantelmo  dall’am¬ 
basciatore  del  Re  Cattolico  ritornava  allo  stato  di  Mila¬ 
no,  cd  allori  di  segnalate  glorie  raccoglieva  allorché 
militando  sotto  i  vessilli  di  Spagna  per  la  causa  della  re¬ 
pubblica  di  Genova,  combatteva  contro  gli  eserciti  di 
Carlo  Emmanuele  di  Savoja  e  quelli  di  Francia. 

Per  infortunio  d’Italia  si  accese  la  guerra  per  la  suc¬ 
cessione  del  Monferrato,  che  Cantelmo  con  ogni  potere 
tentò  di  dissuadere;  ma  venutosi  apertamente  alle  armi, 

'  ei  mosse  cogli  Spagnuoli  alla  espugnazione  di  Ca¬ 
sale ,  nel  quale  assedio  ebbe  largo  campo  di  porre  in 
opera  il  suo  valore.  Da  animoso  soldato  e  sagace  ca¬ 
pitano  essendosi  comportato  in  tutt’i  rincontri,  in  pre¬ 
senza  di  tutto  l’esercito  il  Cardova  gliene  rendeva  pri¬ 
ma  le  debite  grazie,  e  poscia  mandavalo  all’impresa  di 
Nizza,  che  ei  condusse  felicemente  •  fine  nel  brevissi¬ 
mo  giro  di  quindici  giorni.  Passò  indi  a  Rossignano,  e 
resa  vana  la  resistenza  deiFrancesi,in  breve  la  espugnò. 
Nelle  lunghe  e  varie  vicende  di  quella  guerra  le  mili¬ 
zie  Napolitane,  spesso  sotto  il  comando  di  Cantelmo, 
combattevano  nei  luoghi  più  pericolosi  e  nelle  fazioni 
più  importanti. 

Penetrate  le  armi  svedesi  in  Germania,  fiere  guerre 
ivi  si  apparecchiavano,  e  Cantelmo  si  recava  nei  Paesi 
Bassi.  Partecipe  dei  disagi ,  delle  fatiche  e  dei  perico¬ 
li  di  tutte  quelle  imprese  ,  sia  in  linea  progressiva ,  sia 
in  linea  retrograda,  egli  combatteva  da  forte ,  e  sempre 

E.  C.  A  pag.  3ao,  nota  i. 


duca  di  Popoli.  ) 

intrepidamente  a  piedi  confortando  i  suoi  coll'  esempio 
e  colla  voce,  rintuzzava  con  vigore  l’impetuosa  furia  dei 
nemici,  ed  ora  respingendo,  ora  contrastando  ed  ora 
resistendo,  dopo  10  giorni  e  10  notti  di  combattimen¬ 
to  con  egregio  valore  ridusse  le  sue  genti  in  salvo.  Al¬ 
tissimo  grido  levò  questo  fatto;  l’industria,  il  valore  di 
Cantelmo  veniva  alzato  a  cielo. 

A  prò  degli  Alemanni  combatteva  coi  Napoletani  sot¬ 
to  le  mura  di  Maestricl,  assaliva  le  trincee  degli  Olan¬ 
desi, e  caduta  in  potere  dell’Orange  la  città,  egli,  contro 
il  parere  dei  più  chiari ,  per  assicurare  il  passo  della 
Mosa  ,  faceva  fortificare  l’isola  di  Stenevert:  la  fortez¬ 
za  portò  il  nome  di  Cantelmo,  e  riuscì  sì  maravigliosa, 
che  l’Arciduchessa  Governatrice  dei  Paesi  Bassi  rimu¬ 
nerar  lo  voleva  di  ventimila  scudi  ;  ma  egli  generosa¬ 
mente  rifiulavali.  Ritornò  ad  assediare  Maestricl  :  passò 
a  liberare  Breda;  operò  portenti  in  tutt’i  fatti  d’armi, 
fino  a  che  dissipati  e  rotti  gli  Olandesi  si  misero  in  a- 
perta  fuga. 

Con  prospera  fortuna  muoveva  anche  Luigi  XIII  con¬ 
tro  al  Re  Cattolico,  e  gli  Spagnuoli  appena  potevano  op¬ 
porsi  alla  furia  di  tanti  nemici.  Ma  jantelmo  pose  in 
I  opera  tale  industria-,  tanta  sagacità  e  valore,  che  dopo 
|  di  avere  rotta  la  cavalleria  del  Nassau,  di  avere  fatta 
|  strage  della  retroguardia  dei  collegati,  e  di  avere  sog¬ 
giogate  e  vinte  molle  t^rre,  venne  destinato  al  gover¬ 
no  del  Lussemburgo  ridotto  in  imminente  pericolo.  Vi 
accorse  subito  ,  ed  avvolto  si  vide  in  grandissime  angu¬ 
stie.  '  (La  fine  nel  pross.  num.) 

T.  B.  D  E. 


leggi  Cuna  venerit  Episcopus  super  corum  cedile  e  non  audite. 
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Questa  Cattedrale  è  uno  de’ più  belli  monumenti  go-  j»  149G;  vale  a  dire  è  l’opera  di  cinque  secoli  I  La  facciala 
tici  che  esista  in  Francia.  Incominciata  dal  vescovo  S.  Il  fu  costruita  nel  decimoquinto  secolo  sul  disegno  di  Jac- 
Gerardo,che  morì  nel  994,  fu  appena  terminata  nel  jj  quemin  de  Commercy,  uno  de’ più  abili  architetti 


francesi  di  quell’epoca  :  la  sua  larghezza  è  di  102  piedi 
ad  un  bel  circa  :  il  contorno  delle  tre  porte ,  ornato  di 


(*)  Dall’  Universo  Pittoresco ,  Giornale  d’istruzione  e  di 

ricreazione  che  si  pubblica  in  Lisbona . 

ANNO  IX. 


G.  Riccio  lit, 

(  Facciata  della  cattedrale  di  Toni  in  Francia.  ) 

cordoni  rilevati,  è  fregiato  di  numerose  nicchie,  le  basi 
e  le  cupole  delle  quali  sono  pure  scolpite  c  traforate. 
Sulla  porta  principale  avvi  un  rosone  di  vetri  coloriti, 
incorniciato  in  un  grande  triangolo  al  di  sopra,  e  al  di 
sotto  di  questo  rosone  trovansi  tre  logge  con  balau¬ 
strate  fatte  a  guisa  di  fiori  di  gigli. 

49 


388 


POUORAMA  pittoresco. 


La  forma  interna  della  Cattedrale  di  Toul  è  la  stessa 
di  tutte  le  antiche  basiliche:  la  nave  principale,  soste¬ 
nuta  da  diciotto  pilastri,  è  lunga  246  piedi,  ed  alta  111. 
Questo  tempio  tiene  due  navi,  ed  al  lato  sinistro  un 
chiostro  destinato  originariamente  a  farvi  le  processioni 
interne. 

L’altezza  intera  di  ciascuno  delle  torri  che  fiancheg¬ 
giano  la  facciata  principale  è  di  137  piedi. 

D.  Vittore  Nabantino. 


ANDREI  CANTELMO  DUCA  DI  POPOLI 

(Continuaz.  e  fine,  vedi  pag.  385.) 


I  luoghi  più  forti  eran  caduti  in  potere  dei  France¬ 
si;  arsi  e  distrutti  i  più  deboli;  in  fiera  guisa  desolate 
le  campagne:  la  stessa  città  di  Lussemburgo  era  presso 
a  cadere  nelle  loro  mani.  Forze  sufficienti  non  avea  Can- 
telmo  per  opporsi  ;  nondimeno  con  la  costanza  del  suo 
animo  soccorreva  Dauviilers  strettamente  assediata  :  si 
Stabiliva  in  sito  opportuno,  conteneva  i  nemici,  riac¬ 
quistava  le  terre  occupate,  stringeva  di  assedio  Ivoio  , 
e  coll’esempio  incoraggiando  le  sue  genti,  le  scale  ap¬ 
poggiava  alle  mura  della  città,  e  con  grandissima  stra¬ 
ge  de’nemici  se  ne  impadroniva. 

Travagliata  l’ Alsazia  dalle  armi  di  Veiraar,Cant8lmo 
veniva  in  quei  dì  nominato  Generale  di  artiglieria  di 
quell’esercito,  e  destinato  in  pari  tempo  al  governo  del¬ 
le  armi  iu  Fiandra.  Fattisi  padroni  gli  Olandesi  di  mol¬ 
te  fortezze  sulla  Schelda,  iu  grandissimo  terrore  trova- 
vasi  il  Brabante,  ed  Anversa  correva  grandissimo  rischio. 
Scacciarli  dai  nuovi  acquisti  era  stimata  cosa  di  certis¬ 
simo  pericolo  dai  più  illustri  capitani;  ma  Cautelino  fa¬ 
ceva  prevalere  il  suo  consiglio,  e  la  fortuna  pienamen¬ 
te  gli  arrideva,  massime  nell’improvviso  e  ferocissi¬ 
mo  assalto  della  ben  munita  fortezza  di  Veubroc,  che 
dopo  sette  ore  di  fiero  combattimento  cadeva  in  potere 
degli  assalitori.  All’annunzio  di  tale  perdita  gli  Olan¬ 
desi  che  presidiavano  Colò  volsero  in  fuga  verso  le  ri¬ 
ve:  le  navi  per  l’ abbassamento  della  marea  non  pote¬ 
vano  avvicinarsi  e  raccoglierli  :  Cautelino  sopraggiun- 
geva  con  le  sue  genti:  gli  Olandesi  per  necessità  com- 
batteano  con  ardore  e  coraggio  indicibile;  raa  cedendo 
alla  fortuna  avversa, chi  periva  combattendo,  chi  tra  le 
acque  del  fiume,  e  chi  giù  poneva  le  armi.  Lievemente 
fu  ferito  Cautelino  in  questo  scontro  :  molti  furono  i 
morti;  moltissimi  i  feriti  e  prigioni;  ed  è  fama  che  la 
maggior  parte  dell’esercito  olandese  vi  perisse.  Ottanta- 
cinque  navi,  19  cannoni  e  60 bandiere  formarono  il  tro¬ 
feo  di  Cantelmo, che  con  estraordinaria  pompa  ed  onori 
in  trionfo  fu  ricevuto  in  Anversa.  Fu  allora,  che  sebbe¬ 
ne  affetto  da  infermità,  pure  ora  agli  Olandesi  impedi¬ 
va  il  passo  deU'Ecluse,  ora  rafforzava  Brusselles,  ora 
obbligava  l’Orange  a  ritirarsi  a  Dam  e  vane  gli  faceva 
tornare  le  speranze  d’impadronirsi  di  s.  Donato,  ora 
fronteggiava  l’esercito  del  Megliarai,  e  combatteva  fero¬ 
cemente  nella  sanguinosa  giornata  di  s.  Nicola  ,  nella 
quale  essendo  rimasto  solo  tra’ nemici,  perchè  volti  in 
fuga  gli  Spagnuoli,  con  grandi  sforzi  e  pericoli  campò. 

Per  tanti  disagi  e  fatiche  arnmaiossi  Cantelmo;  ed 
allora  in  manifesta  ruina  incominciarono  a  precipitare 
le  cose  della  guerra,  massime  per  la  sconfitta  degli  Spa¬ 
gnuoli  nelle  acque  del  Dune.  Infermo  com’era  Cantel¬ 
mo  veniva  eletto  a  maestro  di  campo  generale  deli’eser- 
cito  che  fronteggiar  dovea  i  Francesi,  i  quali  si  dispone¬ 
vano  ad  assaltare  le  Fiandre;  ed  in  quello  stato  ei  le  cu¬ 
re  della  guerra  non  trasandava  :  radunava  consigli 
presso  al  suo  letto ,  provvedeva  ,  ordinava.  Ma  guari 
uon  andò  che  menando  ad  accampare  l’esercito  cadde 


da  cavallo,  e  riportatane  ferita  nella  testa  e  nel  petto, 
privo  di  sentimento  venne  tolto  e  portato  nelle  sue 
stanze,  donde  penò  non  poco  tempo  a  riaversi. 

Cantelmo  attendeva  a  ricuperare  le  forze,  ed  i  Fran¬ 
cesi  deliberavano  d’impadronirsi  di  Arras,  città  princi¬ 
pale  dell’ Artesia.  Contro  i  suoi  consigli,  che  l’evento 
dimostrò  di  sicura  vittoria  ,  deboli  e  mal  diretti  sforzi 
facevano  gli  Spagnuoli  per  soccorrere  Arras.  Assalironsi 
finalmente  le  trincee  francesi,  le  milizie  napoletane  con 
Cautelino  vennero  quivi  abbandonate:  memori  però  del¬ 
l’antica  virtù,  in  mezzo  al  grosso  dell’esercito  nemico, 
gagliardamente  contrastando,  felicemente  e  senza  alcun 
danno  coi  suoi  Cautelino  si  condusse  in  salvo.  Per  sì 
bella  ritirata  il  solo  Cantelmo  ed  i  Napoletani  furon  re¬ 
putati  vincitori.  Arras  cedeva  ad  onorevoli  patti,  e  Can¬ 
telmo  scorrendo  il  paese  nemico,  operando  prodigi  di 
valore,  tale  fe’ guasto  e  sparse  tale  terrore  tra  nemici, 
che  mediante  una  marcia  ammirabile  si  ritirò  in  luoghi 
muniti  e  sicuri;  di  tal  che  meritò  il  nome  di  Demonio 
volante.  Il  maggior  peso  del  governo  dei  Paesi  Bassi  fa 
riposto  in  lui ,  e  maggiori  cose  operò.  Creditori  i  sol¬ 
dati  di  molte  paghe,  ricusavan  di  più  ubbidire,  ed  egli  li 
calmava:  assaltava  Lens  ;  perla  breccia  s’impadroniva 
di  Bosna,  ed  una  lapide  eternò  quella  impresa.  Lar¬ 
ghissimo  di  doni  fu  Caatelmo  coi  suoi  soldati ,  di  corte¬ 
sie  e  liete  accoglienze  coi  vinti.  Ad  onta  della  malvagità 
degli  emuli,  con  poche  forze  entrava  in  Piccardia, scor¬ 
rendo  fino  a  Boulogne;  assaltò  e  ridusse  in  suo  potere 
quasi  tutte  le  terre  e  fortezze  poste  sulla  riviera,  e  la  ri¬ 
tirata  che  indi  fece  fu  riguardata  come  cosa  la  più  me¬ 
morabile  di  quei  iempi.  Passò  ad  assalire  il  Brabante,  e 
molti  luoghi  conquistava:  combatteva  sulla  frontiera  dei- 
fi  Olanda  fra  grandissime  malagevolezze:  teneva  a  bada 
fi  Orango;  ne  preveniva  i  disegni ,  ne  faceva  fallirei 
proponimenti;  lo  rompeva  presso  Namur;  salvava  An¬ 
versa;  ritardava  il  corso  della  vittoria  ai  Francesi;  sot¬ 
traeva  le  armi  Cattoliche  ad  imminente  ruina,  e  ciò 
quando  le  cose  degli  Spagnuoli  declinavano. 

Lungamente  e  con  sì  varie  vicende  combatlevasi  nelle 
Fiandre. Trentotto  reggimenti  di  truppe  napoletane,  che 
ben  oltre  sommavano  a  40,000  sol  iati  e  450  uffiziali, 
che  fusi  in  un  solo  corpo  vi  spendevan  le  forze  e  la  vita 
prese  nome  di  vecchio  reggimento  napoletano.  Fra  tutti 
vi  acquistarono  chiarissimo  nome  il  Toraldo,  il  Poderi- 
co,  il  Filomarino,  e  M.  Antonio  di  Capua,  che  valoro¬ 
samente  combattendo  vi  lasciò  la  vita. 

Pei  fieri  rivolgimenti  della  Catalogna  sostenuti  dalle 
armi  fraucesi,  il  Re  quivi  chiamava  al  comando  Cantel¬ 
mo,  il  quale  fu  accolto  con  ogni  dimostrazione  di  onore 
e  rispetto.  Molto  ei  si  travagliò  in  quella  lunga  guerra. 
Acquistò  Lerida,  salvò  Tarragona, prese  di  assalto  Ven- 
tias  e  Balaguer  :  non  poche  terre  e  luoghi  muniti  fa¬ 
ceva  volontariamente  ritornare  a  devozione  del  re  Fi¬ 
lippo  IV.  Celere  uei  movimenti,  due  volte  rompeva  i 
Francesi  al  passo  della  Segre:  nei  sinistri  cui  andò 
incontro  con  la  costanza  e  con  la  sofferenza  sapeva  man¬ 
tenere  i  suoi  soldati.  Napoletane  erano  le  milizie  che 
seco  avea  menato  Cantelmo  dalle  Fiandre:  napoletane 
quelle  che  l’Almirante  di  Castiglia  Vice  Re  di  Napoli 
spediva  a  quelle  guerre.  Furono  meglio  di  12,000,  e 
meritarono  fama  di  prodi  soldati.  E  bella  fama  levaron 
di  se,  fra  gli  altri,  il  Cavaliere,  il  Brancaccio,  il  Tut- 
favilla,  il  Valenzuola,  il  Pignatelli,  il  Tasso,  il  Cimraa* 
ioli,  tre  della  famiglia  Carafa,  ed  un  Duca  di  Lauren- 
zana,  che  da  prode  combattendo,  la  vita  vi  perdeva. 

Ma!  ob  instabilità  delle  cose  umane!  Che  è  mai  la 
vita!....  nient’altro  che  un  leggiero  vapore,  che  il  piu 
lieve  soffio  dilegua  e  dissipa.  Era  Cantelmo  nel  colmo 
dello  splendore,  nelle  condizioni  più  floride  ;  prospera 
fortuna  seguivaio  in  tutte  le  sue  imprese,  quando  già  la 
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roano  di  Dio  segnava  l’ultim’ora  del  prode  e  del  forte. 
Oppresso  Cantelmo  da  tanti  disagi  e  da  tante  fati¬ 
che,  non  benanco  ritolto  al  primo  male,  eccolo  di  re¬ 
pente  avvolto  fra  nuove  ambasce  febbrili,  mentre  si 
conduceva  in  Navarra  Viceré  ,  e  riuscito  infruttuoso  o- 
gni  rimedio,  nel  quarto  giorno  di  Novembre  1645,  al 
quarantesimosesto  anno  d’età  sua,  spenta  rimaneva  la 
travagliata  sua  salma.  Dolorosa  riuscì  la  sua  perdita  ;  il 
suo  nome  risonò  e  si  conserverà  eterno ,  come  prode 
capitano,  di  profonda  e  tenace  memoria,  d’alto  e  sotti¬ 
le  intendimento ,  di  fortezza  ed  ardimento  incompara¬ 
bile,  di  magnanimità  e  moderazione  maravigliosa  nei 
fortunati  eventi,  di  costanza  e  sofferenza  indicibili  negli 
avversi,  degno  di  venire  in  considerazione  dei  più  chiari 
dei  secoli  andati.  T.  B.  D’ E. 

I. 

LA  LAMPADA. 

Appo  il  salice  piangente, 

Lungi  un  mìglio  dal  villaggio, 

D’una  lampana  languente 
Ogni  sera  appare  il  raggio 
Che  ora  trema  tra  le  fronde, 

Or  si  offusca  e  si  nasconde. 

Sia  che  rida  uno  stellato, 

Sia  che  fischi  il  nembo  truce, 

Liscio  il  lago  o  abbaruffalo, 

Sempre  splende  quella  luce 
All’ immagine  beata 
Della  Donna  Addolorata. 

Quivi  avvolta  in  bruno  manto 
Era  un  mese,  che  venia 
Ogni  sera  a  sparger  pianto 
Sotto  gli  occhi  di  Maria, 

Scalza  il  piede  e  tutta  sola 
Una  povera  figliuola. 

Se  passando  un  pellegrino 
Riguardava  quella  mesta, 

Soffermato  sul  cammino 
Per  pietà  scotea  la  testa , 

E  dicea:  chi  sa  che  il  core, 

Non  le  scoppi  di  dolore. 

E  chi  tenne  quella  strada 
Pria  che  in  ciel  nascesse  il  sole 
Vide  sparso  di  rugiada 
Ua  mazzetto  di  viole; 

Nè  sapea  che  tante  stille 
Vi  piovean  da  due  pupille. 

Qual  dolor  la  divorasse 
Dell’età  nel  più  bel  viso 
Non  fu  alcun  che  indovinasse 
A  guardarne  il  mesto  viso; 

Che  negli  occhi  avea  la  calma, 

La  tempesta  avea  nell’alma. 

Sol  talor  versò  nel  petto 
Del  discreto  sacerdote 
Quanta  pena  e  quale  affetto 
Notte  e  giorno  il  cor  le  scuote, 

E  la  mena  in  su  la  sera 
A  quel  pianto  e  a  la  preghiera. 

Fu  chi  disse,  averla  vista 
Colle  streghe  andar  sul  vento, 

Dove  sotto  un’ombra  trista 
Vien  l’inferno  a  parlamento; 

Ma  era  un  angiolo  a  vederla, 

Del  paese  era  la  perla. 
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II. 

AGNESE. 

Una  sera,  di  pioggia  una  tempesta 
Rumorosa  venia  dalla  montagna: 
Ruggìa  il  vento  nel  sen  della  foresta, 

E  tutta  ardea  di  lampi  la  campagna. 

Il  Iago  spumeggiava  :  e  già  la  mesta 
Agnese,  senza  un’anima  compagna, 

Al  loco  consueto  era  venuta 

Dal  suo  lungo  dolor  rotta  e  sbattuta. 

Al  chiaror  della  lampana  annebbiata 
Mirò  della  Madonna  il  santo  aspetto  : 
Posò  i  fior  sulla  pietra  ,  e  inginocchiata 
Ambo  le  mani  si  serrò  sul  petto. 

Poscia,  in  pianto  rompendo,  la  gelata 
Fronte  chinò  con  disperato  affetto. 

Così  all’umida  brezza  vespertina 
Una  rosa  novella  il  capo  inchina. 

Nè  il  cielo, ognor  più  procelloso  e  nero, 
Nè  il  vento  che  la  chioma  le  scompiglia. 
Allo  strazio  la  tolgono,  che  fiero 
Miseramente  l’anima  le  artiglia. 

Stretta  dall’ansia  di  un  solo  pensiero, 
Per  veder  non  ha  mente  e  non  ba  ciglia; 
E  solo  tra’ singhiozzi  a  quando  a  quando 
Vien  una  mesta  prece  mormorando. 

HI. 

PREGA. 

«  Ascolti,  o  madre,  questa  deserta? 
Vedi  qual  piaga  nel  core  ho  aperta!  — 
Jeri  ebbi  un  serto  di  rose  al  crine. 

Oggi  un  tremendo  serto  di  spine. 

Ahi!  sono  stanca  di  più  soffrir, 

Nè  spero  pace  che  col  morir. 

Di  sette  spade  tu  sei  ferita: 

A  me  sol  una  strugge  la  vita. 


O  Madre,  salvami  dal  rio  dolor, 

0  ch’io  mi  muova  prega  il  Signor. 

Io  senza  madre,  senza  fratelli 
Mangiava  il  pane  con  gli  orfanelli  : 

Era  contenta  di  un  bianco  velo, 

Pensava  al  Padre  che  abbiamo  in  cielo: 
Ognor  tranquilla  l’alba  mi  usci, 

Quasi  tra’fiori  correan  miei  dì. 

Ah!  perchè  Ubaldo  un  dì  guardai! 
Orfano  anch’esso,  perchè  lo  amai? 

Nel  vago  aspetto  così  sereno 
Avea  di  serpe  l’anima  in  seno. 

O  Madre,  salvami  dal  tentator, 

O  ch’io  mi  muoia,  prega  il  signor. 

Dehl  quante  volte  l’hai  tu  veduto, 
Meco  recarti  dì  fior  tributo  ! 

Qui  cento  fiate  giurò  in  tuo  nome 
Il  vel  di  sposa  pormi  alle  chiome; 

Ma,  ahimè  l’infido  mi  rinnegò, 

E  del  peccalo  la  via  calcò! 

Ognor  lo  veggo  ne’raiei  pensieri 
Tinto  di  sangue  fra’masnadieri  ; 

Orrido  il  volto,  di  pelo  irsuto 
Errar  pe’boschi  feroce  e  muto. 

0  Madre,  mntagli  nel  petto  il  cor, 

0  ch’io  mi  muoja  prega  il  Sigaor.  # 
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Come  al  tornare  del  nuovo  sole 
Cascan  sgualcite  queste  viole, 

Così  Dell’alma  sbattuta  e  stanca 
A  poco  a  poco  la  speme  mancai 
Io  l’amo  ancora,  e  l’amerò 
Finché  respiro  nel  petto  avrò. 

Ah!  s’egli  muove  da  Dio  lontano, 
Aspetterollo  nel  cielo  invano  ! 

A  lui  pensando . 


G.  Riccio  Ut. 


Madre,  tu  muta  quel  peccalor, 

0  ch’io  mi  muoja  prega  il  Signor. 


IV.  Là  RIVELAZIONE. 
Di  un  diruto  castello 
Fra  le  cadenti  mura, 

Di  fronte  a  un  fraticello 
Sedendo  Ubaldo  un  dì, 

Scosse  la  fronte  oscura, 

E ,  Padre ,  dir  si  udì. 
Domani  nel  nostro  lago 
Noi  vogherem  di  volo  : 

Domani  sarà  pago 
L’odio  che  mi  arde  in  cor: 
Vedrò  domani  al  suolo 
Disteso  il  traditori 


Iniquo!  ed  egli  ignora 
Che  al  ferro  suo  scampai; 
Che  non  è  giunta  l’ora 
Ch’io  dorma  nel  terreo; 

Che  vivo,  e  che  giurai, 
Svellergli  il  cor  dal  sen. 

0  stanza  insanguinata, 
Ove  alla  madre  mia 
Una  man  scellerata 
Di  vita  il  fior  troncò, 

Dove  per  me  la  pia 
Tanti  sospir  versò  ; 

Ti  rivedrò  ;  la  faccia 
Porrò  sul  pavimento  : 

La  invendicata  traccia 
Di  sangue  bacerò , 

E  il  vecchio  tradimento 
Col  sangue  laverò! 

0  quante  volte,  ignaro 
Appo  il  crudel  barone, 

Intesi  questo  acciaro 
Nel  fodero  tremar; 

E  trassi  sui  verone 
Solingo  a  lagrimar  ! 


(  Agnese  ) 

Ignaro  trar  m’intesi 
Sulla  materna  fossa , 

Dove,  piangendo,  appesi 
Densi  serti  di  fior, 

E  un  foco  da  quell’ ossa 
Mi  discendea  nel  cor. 

Tu  a  lei  vedesti  il  petto 
Squarciar  da  rio  coltello; 

Tu  l’amoroso  aspetto 
Vedesti  scolorir: 

E  il  corpo  nell’avello 

Vedesti  seppelir! 

Ma  tu  non  vedi  quale 
Nell’alma  mi  hai  confitto 
Ioesorato  strale 
Tinto  di  crudo  fiel , 

Da  che  dal  rio  delitto 
Hai  sollevalo  il  vel. 

Per  boschi  e  tra  spelonche 
Con  gente  maledetta, 

Tra  mozze  braccia  e  tronche 
Teste  consumo  i  dì; 

Il  pan  della  vendetta 
Da  un  mese  mi  nutrì. 


Come  da  nube  di  oro, 
Cinto  di  vivi  rai , 

Aogiol  del  santo  coro 
Scende  al  placato  aitar, 

La  vergine  che  amai 
Tal  notte  e  dì  mi  appar. 

E  forse  l’ infelice 
Struggesi  nel  dolore  : 

Forse  mi  maledice, 

Forse  di  duol  morrà..  ! 

Ma  sopra  il  traditore 
Il  turbine  verrà. 

Mi  seguirai  :  demone 
Che  al  peccator  si  allaccia , 
Tal  ti  vedrà  il  barone 
Cinto  di  orrendo  acciar: 
Quella  superba  faccia 
Vedremo  scolorar.  —  d 

Qui  tacque  Ubaldo.  Pronte 
Saliano  vampe  d’ira 
Al  fraticello  in  fronte, 

E  gli  anelava  il  sen 

Come,  se  il  vento  spira, 
Va  Tonda  innauzi  e  vien. 

( Continua )  P.  P,  Parzahese. 
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LA  CITTA  DI  ELSENEUR  ED  IL  CASTELLO  DI  CRONSBORG 


All’estremità  dell’isola  dì  Seeland,  In  riva  allo  stretto 
che  chiamasi  il  Sund,  per  mezzo  del  quale  il  Baltico  si 
unisce  al  mare  del  Nord,  innalzasi  la  ridente  e  curiosa 
città  di  Elseneur,  città  popolata  da  non  più  che  6000 
abitanti  tra  mercanti,  agenti  di  commercio  ,  armatori  e 
marinai.  Ma  le  moltissime  navi  che  accorrono  in  quella 
costa  danese  nella  stagione  estiva  ,  i  moltissimi  forestie¬ 
ri  che  l’attraversano,  gl’innumeri  e  rilevanti  affari  che 
vi  si  trattano  con  negozianti  di  tutti  i  punti  del  globo, 


la  rendono  per  cinque  0  sei  mesi  dell’anno  una  delle 
più  animate  e  delle  più  importanti  città  della  terra. 
Ogni  legno,  a  qualsivoglia  nazione  esso  appartenga,  è 
obbligato,  nell’entrare  in  quello  stretto,  di  fermarsi  e 
pagare  un  tributo  alla  Danimarca:  antica  e  odiosa 
usanza  garantita  dai  trattati  del  18 i5.  Ne’ mesi  di  Giu¬ 
gno  e  Luglio  si  vedono  transitar  quelle  acque  cento  ed 
anche  dugenlo  navi  al  giorno,  inglesi,  spagnuole,  ame¬ 
ricane,  francesi,  russe  e  di  altre  vicine  e  lontane  re* 


(Il  Castello  di  Cronsborg.  ) 


gioni.  Questo  tributo,  che  rende  in  ogni  anno  alla 
Danimarca  dodici  milioni  di  franchi  all’incirca,fu  stabi¬ 
lito,  molti  secoli  indietro,  all’epoca  in  cui  una  quantità 
di  pirati  infestava  il  mar  Baltico  e  quello  del  Nord.  La 
Danimarca  assunse  allora  l’incarico  di  proteggere  tutte 
le  navi  di  commercio  contro  que’ ladroni,  a  condizione 
che  ciascuna  nave  pagasse  un’indennità  di  spese.  A 
poco  a  poco  l’indennità  è  divenuta  un’imposta  nelle  j 
forme,  i  pirati  sono  spariti,  e  quella  nazione  altre  I 
spese  non  soffre  che  quelle  di  tenere  una  fregata  di  sta¬ 


zione  all’entrata  dello  stretto,  accendere  un  faro  e  te¬ 
nere  armato  il  castello  di  Cronsborg. 

Questo  castello  è  costruito  all’ estremità  della  punta 
dell’isola  che  s’inoltra  nel  mare.  Vi  era  in  quel  sito  sin 
da  tempi  antichissimi  una  torre  ed  alcune  fortificazioni 
molto  grossolane.  Nel  XV  secolo  s’incominciarono  più 
ampie  costruzioni ,  e  nel  secolo  seguente  Federico  li 
fe’ costruire  a  sue  spese  il  castello  tal  quale  vedesi  al 
giorno  d’  oggi,  e  come  lo  rappresenta  il  presente  di¬ 
segno. 


NOTIZIE  BIOGRAFICO  ARTISTICI^  Di  FRANCESCO  SAVERIO  GRU  E  PITTORE  DI  MAJ0L1CIIE 


.........  Quod  magis  ad  nos 

Pertinet,  et  nescire  malum  est,  agitamus. 

IÌOR. 

In  Abruzzo  tutti  conoscono  il  Grue,  ma  sapete  perchè? 
perchè  le  sue  opere  si  vendono  a  caro  prezzo,  e  gli 
stranieri  ne  vanno  in  cerca;  domandate  un  po’ chi  egli 
si  fosse,  dove  nascesse,  nessuao  ve  ne  saprà  dire  uua 
parola.  Onde  io  che  forte  mi  piaccio  delle  cose  artisti¬ 
che  ,  di  quelle  principalmente  che  riguardano  la  terra 


di  Abruzzo,  per  cessare  lauto  vergognoso  silenzio,  con 
brevità  dirò  di  lui  in  queste  carte,  che  si  egregiamente 
intendono  a  propagare  il  bello  artistico. 

Luca  della  Robbia  sul  finire  del  quintodectmo  secolo, 
veduto  cadere  in  molto  dispregio  la  pitturaci  diede  a  pen¬ 
sare  novella  maniera  per  richiamarla  a  vita. Dopo  vari  te¬ 
lativi, che  iu  principio  nou  gli  riuscirono  a  veruna  utilità, 
infine  gli  venne  fatto  adoperare  con  maraviglioso  effetto 
i  colori  sulla  inajolica  esposta  al  fuoco.  Comparve  que- 
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sto  novello  trovato,  e  Luca  fu  richiesto  universalmente  I 
delle  opere  sue,  le  quali,  più  che  in  Italia,  si  diffusero 
oltremonti.  Morto  lui,  il  figliuolo  non  riuscì  eccellente  al 
par  del  padre,  e  perciò  quest’arte  venne  mancando  a 
a  mano  amano  fino  ad  essere  affatto  dimentica.  Passa¬ 
rono  circa  due  secoli,  quando  nel  1680,  in  Castelli,  pic- 
col  paese  del  Teramano, nacque  Francesco  Saverio  Grue. 
Educato  alle  latine  lettere  e  alla  filosofìa  nel  Seminario 
di  Penne,  ed  appresovi  il  disegnare  da  un  tal  Giovanni 
La  valle,  che  a  que’ dì  avea  nome  di  buon  pittore,  volle 
coltivare  l’arte  del  padre,  il  quale  assai  mediocremente 
dipingeva  sulla  majolica.  Aggiunse  a  tanta  eccellenza 
in  questa  professione, che  fu  chiamato  alla  reai  fabbrica 
di  porcellana  in  Napoli,  ove  guadagnò  gran  plauso 
ne’ suoi  lavori.  Ei  ben  sapeva  che  all’artista  desideroso 
di  fama  facea  bisogno  di  mente  ornata  di  buoni  ed  e* 
letti  studi,  e  perciò  con  ogni  diligenza  si  diede  a  ricer¬ 
care  ne’ sacri  e  profani  libri  quelle  bellezze  che  me¬ 
glio  valessero  a  rifiorire  le  sue  opere.  E  potè  tanto  av¬ 
vantaggiarsi  di  siffatti  studi,  e  trarne  tanta  ricchezza 
d’invenzione,  che  i  suoi  dipinti  si  lasciano  facilmente 
distinguere  per  quella  spontanea  varietà  d’idee,  ch’è 
pregio  sommo  de’  più  grandi  artisti ,  e  che  tanta  magia 
dà  alle  arti  belle.  Ed  è  vero  che  al  Grue  il  mondo  arti¬ 
stico  va  debitore  di  questa  novella  perfezionata  manie¬ 
ra  di  dipingere ,  nella  quale  egli  senza  quasi  guardare 
nell’esempio  di  chicchessia  e  con  iscarsi  partiti  fu  gui¬ 
da  a  se  medesimo,  non  fallendo  a  gloriosa  meta.  E  tan¬ 
to  più  ne  stringe  l’obbligo  di  tenere  in  grande  stima 
questo  valoroso,  in  quanto  che  non  gli  era  consentito  di 
usare  tutt’ i  mezzi  che  d’ordinario  l’arte  del  dipingere 
offre.  Che  non  riuscì  egli  ad  abbellire  le  sue  opere  di  j 
tutta  la  vaga  iride  de’  colori,  rimanendo  ancora  arcano 
come  alcuni  si  rendessero  inalterati  all’azione  del  fuoco. 
Ad  onta  però  di  questo  ostacolo  di  grave  momento,  le 
pitture  dei  Grue  con  ogni  ragione  possono  pretendere  alla 
fama  di  pregevolissime. Imperocché  egli  seppe  con  sì  fino 
accorgimento  adoperare  in  questa  scarsità  di  mezzi, che 
Su  non  t  avvedi  della  medesima,  se  non  quando  altri  te 
la  dia  a  conoscere:  sì  grande  è  in  lui  la  perfezion  del¬ 
l’arte  1  Nel  Teramano  più  ehe  altrove  le  produzioni  del 
Grue  si  trovano ,  ed  Airi  ne  conserva  molte ,  siccome 
quella  ove  l'egregio  artista  avea  strettissimi  amici,  ed 
ove  un  suo  nipote  pose  famiglia,  portando  seco  non  po¬ 
co  numero  di  majoliche  che  tuttora  si  veggono  presso 
gli  eredi.  E  da  lamentare  che  alcuni,  poco  solleciti  delle 
glorie  patrie,  le  hanno  disperse  e  ne  fanno  inverecon¬ 
do  mercato,  spogliando  cosà  questa  regione  abruzzese 
de’ monumenti  che  meglio  l’ onorano.  Io  per  dire  al¬ 
cuna  cosa  di  questi  dipinti  a’ miei  lettori  che  nou  li  co¬ 
noscessero  a  bastanza ,  parlerò  brevemente  intorno  a 
qualcuno  di  essi ,  che  valga  in  qualche  modo  a  ritrarre 
la  aohiltà  de’medesimi.  M  è  accaduto  di  vedere,  non  ha 
gran  tempo,  un  piatto,  dentrovi  rappresentato  Sileno 
che  fèiievolmeate  viene  portato  in  trionfò  per  mano  di 
molti  Satiri.  Chiunque  abbia  l’occhio  un  po’ assuefatto 
alle  cose  delle  arti, non  potrà  non  esser  preso  dalla  bel¬ 
lezza  di  questa  scena  silvestre.  Nella  quale  il  Grue  diè 
splendida  pruova  di  sicurezza  di  mano  e  di  squisito 
giudizio  nel  condurla,  per  i  molti  e  difficili  atteggia¬ 
menti  in  ehe  gli  convenne  mettere  quella  dibaccante 
famiglia  de’ Satiri:  de’ quali  chi  fa  puntello  del  petto  a 
Sostener  Sileno ,  chi  si  sobbarca  colla  schiena,  chi  in¬ 
crociale  le  mani  ne  sorregge  i  piedi, e  chi  sgambettando 
al  suono  di  cornamuse  precede  la  briaca  cerimonia:  uno 
ve  n’ha  in  atto  di  scaricare  da  un  paniere  molta  uva: 
tutti  aventi  verità  di  movenze,  e  collocati  con  ottimo  ma-  B 
gisterio  d’arte  in  gruppo  piramidale. Così  è  uso  farsi  da’  | 
valenti  pittori,  affinchè  le  figure  tutte  del  quadro  rilevate  8 
e  spontanea  si  presentino  all’occhio  del  riguardante ,  fi 


che  non  debbe  al  certo  qua  e  colà  andarle  con  fatic® 
ricercando. Son  presenti  a  questa  scena  due  ninfe  Orea- 
di ,  le  quali,  quasi  fuor  dell’azione,  co’ loro  carissimi 
visetti  prendono  gran  piacere  a  riguardare  quella  matta 
orgia.  Alcuni  leggiadri  puttini,  a  cui  daresti  un  bacio, 
si  trastullano  con  una  capra, che  sembra  soffrire  di  buo¬ 
na  voglia  la  noja  che  gli  danno  que’ cattivelli.  Il  Sileno 
è  rappresentato  come  ce  lo  descrisse  la  ridente  fantasia 
de’poeti,  dal  grosso  corpo,  da  non  digradarne  quello 
d’un  bue,  colle  membra  lasse  e  spenzolate  come  a  chi 
abbia  cioncato  molto  vino,  con  un  volto  esprimente  in¬ 
sipida  contentezza  ed  animo  scevro  affatto  di  cure. 
Sorride  a  quella  turba  di  Satiri,  che  ancor  essa  avvinaz¬ 
zata,  traballa  in  mille  guise  non  mai  esageratela  sem¬ 
pre  vere  e  naturali.  Tale  spettacolo  avviene  in  aperta 
campagna ,  ove  con  diletto  ancor  si  guarda  quel  fuggir 
lontano  di  prospettiva  aerea.  Che  dire  poi  delParie  delle 
teste,  in  cui  l’artista  fa  pruova  solenne  di  vigoroso  in¬ 
gegno  nel  tradurvi  le  varie  affezioni  dell’animo?  Esse 
hanno  tanta  movenza  e  spirito  tanto,  che  ti  pare  udire 
le  incomposte  grida  di  que’ forsennati.  Equi  parlandosi 
di  teste  non  vuoisi  tacere  che  il  Grue  nelle  sue  moltis¬ 
sime  opere  non  soffrì  giammai  che  l’una  somiglievole 
fosse  all’altra  ;  e  mi  ricorda  d’aver  letto  di  quell’im¬ 
menso  ingegno  del  Buonarroti,  darglisi  molta  lode  per 
questo  ,  che  di  tutto  il  gran  popolo  di  figure  da  lui  di¬ 
pinte,  una  non  ve  ne  fu  che  sembiante  fosse  all’altra. 
Per  le  quali  cose  nessuno  saravvi  al  certo  che  vorrà 
negare  al  Grue  fama  di  esimio  conoscitore  di  quella  fi¬ 
siologia  artistica  dell’uomo,  posto  nelle  varie  condizioni 
della  vita.  E  questa  la  difficile  metafisica  delle  arti  bel¬ 
le.  Nè  poca  lode  egli  acquistossi  nel  lavorare  a  pittura 
grottesca,  di  cui  faceva  fregio  a’ suoi  quadri,  e  vi  traspa¬ 
re  quanto  la  fantasia  avesse  felice  nell’ inventare  quelle 
bizzarre  capestrerie  che  pur  danno  tanto  diletto.  Più  che 
de’mitologici  argomenti,  il  Grue  si  piacque  de’ biblici 
o  sacri ,  e  riuscì  maraviglioso  nell’ istoriarli.  Il  pagane¬ 
simo  senza  dubbio  ha  prodotto  grandi  opere,  che  stanno 
a’  moderni  come  tipo  di  bellezza  ;  ma  nou  sono  ^vvivate 
da  queil’elereo  che  ti  solleva  a’ nobili  concetti  in  queste 
derivate  da’ sacri  volumi.  Le  prime  parlano,  direi  qua¬ 
si ,  al  senso ;  le  seconde  ti  vanno  dritte  all’anima  a 
ricercarti  le  più  care  emozioni.  Gran  benefizio  che  la 
Religione  operò  a  vantaggio  delle  arti  belle  !  Moltissime 
pitture  di  sacro  argomento  il  Grue  produsse ,  e  tutte 
mostrano  la  gran  pratica  ch’egli  ebbe  nel  dipingere. 
Sono  stato  preso  da  forte  maraviglia  nel  guardare  in  una 
Concezione  da  lui  colorata  in  unafigulina  bislunga.  Egli 
in  questo  fece  pruova  d’imitare  la  maniera  dolce  di  quei 
sommi  che  furono  più  distinti  nel  dipingere  Madonne. 
La  cospicua  bellezza  della  Vergine,  la  purità  di  con¬ 
torni,  il  severo  e  facile  piegar  delle  vesti,  la  lucentezza 
del  campo,  son  tutte  cose  che  ti  forzano  allo  stupore.  E 
qui  mi  cade  in  acconcio  il  dire  che  il  Grue  riuscì  meglio 
ne’soggetti  gentili,  nelle  suavi  espressioni,  e  principal¬ 
mente  nelle  teste  de’ fanciulli ,  ch’egli  incarnava  eoa 
tanta  dolcezza  ed  affetto,  che  l’Albano  stesso,  gran  mae¬ 
stro  in  ciò,  non  gli  avrebbe  ricusati  per  suoi. Non  diede 
gran  fatto  campo  all’ideale,  e  nella  composizione,  nell'a 
movenza,  nell’espressione  consultava  sempre  il  vero: 
ne  fan  fede  le  sue  figure,  che  nulla  hanno  di  caricato. 
E  benché  egli  vivesse  in  secolo  in  cui  il  dominio  de’rna- 
nieristi  durava  ancora  a  falsare  il  buon  gusto,  pure  non 
vi  chinò  giammai  servilmente  l’ingegno,  e  si  mantenne 
mondo  da  questo  imbratto.  Della  correzione  del  disegao' 
fu  il  Grue  zelantissimo;  e  se  qualche  volta  vi  riuscì  un 
poco  difettoso,  ne  fu  cagione  la  difficoltà  di  ritoccare  le 
sue  opere,  che  pari  agli  affreschi  non  permettevano  pen¬ 
timenti.  Io  credo  di  aver  detto  abbastanza  sulGrue  come 
valoroso  figurista  ;  voglio  ora  aggiungere  poche  altre 
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parole  che  loraostrinoaDche  bravo  nel  paesaggio.  Ognun 
sa  che  nel  XVII  secolo  questa  specie  di  pittura  ebbe  na¬ 
scimento  per  opera  di  Salvator  Rosa,  di  Claudio  Gelide 
detto  il  Lorenese  e  del  Dughet,  e  che  il  secondo  prin¬ 
cipalmente  la  porlo  a  cima  di  perfezione  con  quelle 
sue  composizioni  sì  ricche  e  studiate.  Il  Grue  ebbe  agio 
di  guardare  nelle  costoro  opere,  volle  cimentarsi  al 
medesimo  aringo  ,  e  gli  bastò  la  lena.  Amò  d’esprimere 
l’ameno  e  le  vedute  gaje:  schietti  pioppi, limpidi  fonti, 
prati  erbosi  :  e  forte  si  dilettò  d’ornare  i  sufii  paesaggi 
di  prospettive  di  magnifica  architettura,  nelle  quali  sem¬ 
bra  volere  lussureggiare.  Archi ,  capitelli,  colonne, 
frontoni,  obelischi,  piramidi,  sfingi,  idoli  delle  nazioni, 
ed  altri  siffatti  accessori,  spirano  in  lui  eleganza,  pro¬ 
prietà,  erudizione.  Rappresentò  con  molta  verità  gli  ac¬ 
cidenti  della  luce,  e  fu  molto  facile  nel  tocco  degli  al¬ 
beri,  quantunque  dalla  pochezza  de’ mezzi  dell’arle  non 
gli  fosse  consentito  variare  molto  nella  macchia.  Nelle 
opere  del  Grue  siccome  paesista  ben  cento  cose  variate 
ti  si  offrono  all’occhio,  senza  confusione,  ma  con  quella 
proporzionata  armonia  di  tutte  le  parti,  dalla  quale  e  i 
suoi  paesaggi  e  l’altre  sue  composizioni  acquistano  tanta 
amenità.  Della  prospettiva  aerea  si  mostrò  intesissimo, 
edebbenon  comune  valore  nello  spartire  giudiziosamente 
la  luce.  Seppe  ne’ suoi  dipinti  in  generale  cogliere  il 
vero  punto  dell’ azione,  e  tenne  dietro  al  gusto  di  filo¬ 
sofare,  dipingendo.  Io  non  so  se  dia  nell’esagerato  af¬ 
fermando  che  il  Grue  sia  rimasto  senza  emuli  nell’arte  di 
dipingere  sulle  majoliche.  Egli  è  certo  che  molti  dopo 
lui  si  diedero  a  coltivarla,  ma  restarono  da  lui  a  pezza 
lontani.  Fra  quelli  che  più  seppero  seguire  la  sua  scuola 
voglionsi  rammentare  Carlo  Antonio  Grue  e  Giacomo 
Gentili,  e  quest’ultimo  fece  alcuna  cosa  di  buono  e  di 
finito  ,  cosicché  qualcuno  ha  confuso  le  sue  opere  con  ì; 
quelle  del  Grue. 

Le  tue  onorate  veglie,  o  egregio,  meriterebbero  al¬ 
tro  monumento  che  non  sono  le  mie  povere  e  disadorne 
parole  ;  abbitele  come  testimonianza  sincera  di  quell’ 
ammirazione  cbe  sento  per  le  tue  opere  e  del  forte 
desiderio  che  mi  punge  di  vederti  meglio  pregiato  da’ 
tuoi  concittadini;  sperando  che  in  appresso  sorga  qual¬ 
che  valoroso  e  ti  celebri  siccome  il  tuo  pellegrino  in¬ 
gegno  domanda.  Gabriello  Cherubini. 


CAPOLAVORI  DELLA  SCOLTIM  ASTICA 


Il  ritratto  di  Giove,  dice  Winckelmann,  si  distingue¬ 
rebbe  dai  capelli  della  sua  fronte,  o  dalla  sua  barba, 
se  si  trovassero  delle  teste  delle  quali  più  non  esistesse¬ 
ro  che  queste  parti.  Giove  era  rappresentato  con  uno 
sguardo  sempre  sereno.  S’ingannano  a  gran  partito  co¬ 
loro  i  quali,  sopra  una  testa  di  basalte  nero  della  villa 
Mattei,  molto  somigliante  a  quella  del  padre  degli  Dei, 
ma  di  severo  aspetto,  hanno  preteso  di  scorgere  un 
Giove  soprannominato  il  terribile.  Non  hanno  osservato 
cbe  questa  testa ,  come  pure  tutte  le  altre  pretese  teste 
di  Giove,  le  quali  nou  annunciano  uno  sguardo  di  bon¬ 
tà  e  di  clemenza,  portano  o  hanno  portato  il  modio. 
Non  si  sono  nemmeno  ricordati  cbe  Plutone,  secondo 
Seneca,  somiglia  a  Giove,  ma  a  Giove  fulminante;  e 
ch’egli  porta  il  modio,  come  Serapide;  il  che  si  può  ve¬ 
dere  in  una  statua  assisa  che  ornava  il  tempio  di  questo 
Dio  a  Pozzuoli ,  come  pure  sopra  un  bassorilievo  con¬ 
servato  nel  palazzo  episcopale  di  Ostia.  Ingannati  dalla 
falsa  denominazione  di  Giove  il  terribile,  hanno  oblialo 


di  osservare  che  Plutone  e  Serapide,  ambidue  caratte¬ 
rizzati  dal  modio,  sono  la  stessa  divinità.  Conseguente¬ 
mente  queste  leste  non  rappresentano  un  Giove,  ma  un 
Plutone;  e  siccome  sino  a’ tempi  nostri  non  si  conosce¬ 
vano  di  quest’ultima  divinità  nè  statue,  nè  teste  di  gran¬ 
dezza  naturale,  mi  lusingo  d’avere  con  questa  osser¬ 
vazione  moltiplicati  i  simulacri  degli  Dei. 

La  serenità  dello  sguardo  non  è  il  solo  tratto  carat¬ 
teristico  di  Giove;  egli  è  riconoscibile  anche  per  la 
fronte,  la  barba  e  la  capellatura.  I  suoi  capelli  s’in¬ 
nalzano  sopra  la  fronte  a  diversi  gradi,  e  ricadono  a 
ciocche  strette  dai  lati ,  come  vediamo  da  una  testa 
incisa  in  rame,  tratta  da  un’agata  lavorata  a  rilievo. 
Questo  getto  di  capelli  è  riguardato  come  un  carat¬ 
tere  tanto  essenziale  di  Giove,  ch’egli  indica  difatti  ne’ 
suoi  figli  una  sorprendente  somiglianza  col  padre  loro. 
Ciò  viene  chiaramente  dimostrato  dalle  teste  di  Castore 
e  di  Polluce  nelle  due  statue  colossali  del  Campidoglio, 
e  specialmente  dall’antica,  poiché  l’una  d’esse  è  moder¬ 
na.  Lo  stesso  dicasi  di  Esculapio:  i  suoi  capelli  s’innal¬ 
zano  sulla  fronte  in  modo  molto  somigliante  a  quelli  di 
Giove;  perciò  iu  questa  parte  non  trovasi  gran  differen¬ 
za  fra  il  padre  degli  Dei  ed  i  suoi  nipoti,  il  che  viene 
provato  dalla  più  bella  testa  di  Esculapio  in  una  delle 
statue  più  grandi  del  naturale  della  villa  Albani,  e  da  un 
infinito  numero  di  altre  figure  di  questa  divinità ,  e  so¬ 
prattutto  da  quella  di  terra  cotta  che  si  vede  tra  le  cose 
rinvenute  in  Ercolano. Questa  grande  somiglianza  de!  ni¬ 
pote  coH’avo,  potrebbe  aver  per  principio  l’osservazione 
di  già  fatta  dagli  antichi,  che  sovente  i  figli  somigliano 
più  l’avo  che  il  padre:  questo  salto  che  fa  la  natura 
nella  conformazione  delle  creature  è  provato  eziandio 
dall’esperienza  riguardo  agli  animali,  e  particolarmente 
riguardo  ai  cavalli  ;  in  conseguenza  di  questa  osserva¬ 
zione,  allorquando  in  un  epigramma  greco  viea  detto, 
riguardo  ad  una  statua  di  Sarpedone ,  figliuolo  di  Gio¬ 
ve,  che  il  sangue  del  padre  degli  Dei  manifestavasi  sulla 
fisonomia  di  questo  eroe ,  si  potrebbe  credere  con  fon¬ 
damento,  cbe  non  dagli  occhi,  ma  piuttosto  dai  capelli 
rilevati  sopra  la  fronte  fosse  indicata  la  sua  origine. 

L’osservazione  medesima  ha  luogo  pei  Centauri,  ri¬ 
guardo  ai  loro  capelli  rilevati  sopra  la  fronte,  presso  a 
poco  come  quelli  di  Giove,  affin  d’indicare  apparente¬ 
mente  la  loro  affinità  con  questo  Dio. 

Giove  si  distingue,  fra  le  divinità  cbe  hanno  con  esso 
qualche  somiglianza ,  dall’ acconciatura  del  capo,  da’ 
suoi  capelli  che  scendono  per  le  tempia  e  gli  cuoprono 
interamente  le  orecchie.  Aggiungasi  ch’egli  ha  i  ca¬ 
pelli  più  lunghi  che  gli  altri  Dei;  senza  formar  ciocche, 
sono  gettati  in  modo  ondeggiante, e  somigliano  alla  giub¬ 
ba  di  un  leone.  Sembra  che  il  poeta  nel  famoso  suo 
quadro  di  Giove  che  fa  crollare  l’Olimpo  agitando  la 
capellatura,  e  girando  intorno  il  sopracciglio,  abbia 
avuto  dinanzi  agli  occhi  l’agitamento  della  criniera,  e 
il  movimento  delle  sopracciglia  del  re  degli  animali  al¬ 
lorquando  esso  diviene  furioso. 

Ciò  nondimeno  Giove  in  tutti  i  suoi  ritratti  non  è  rap¬ 
presentato  con  quell’aria  di  serenità  che  d’ordinario  lo 
caratterizza.  Un  basso  rilievo  appartenente  al  marchese 
Rondinini  ce  l’offre  assiso  sopra  una  sedia  a  braccio¬ 
li,  collo  sguardo  cupo,  tenendo  l’asta  e  la  folgore.  Vul¬ 
cano  figurato  imberbe,  posto  di  dietro  a  Ini  in  attitudine 
di  spavento,  e  armato  d’un  maglio  col  quale  gli  ha  per¬ 
cosso  il  capo  ,  sta  attendendo  che  Pallade  esca  dal  suo 
cervello.  Giove,  sbalordito  dal  colpo  ricevuto,  trovasi 
come  assalito  dai  dolori  del  parto.  Questo  Dio,  colla  na¬ 
scita  di  Pallade ,  vuol  dare  alla  luce  tutta  la  saggezza 
sensibile  ed  intellettuale. 

Sopra  una  pietra  etrusca  incisa  nel  gabinetto  di  Sto- 
sch,  Giove  è  rappresentato  colle  ali;  sopra  una  pasta 
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di  vetro,  e  sopra  di  una  corallina  dello  stesso  gabinetto, 
Giove  si  presenta  a  Semele  in  tutta  la  sua  maestà,  e 
colle  ali. 

Questo  Giove  Terminale,  dice  Cailus,  può  essere 
posto  nel  rango  de’  monumenti  più  rari ,  riguardo  alla 


materia ,  essendo  di  bronzo ,  ed  il  solo  di  questa  specie 
che  sia  conosciuto,  se  però  si  eccettui  quello  posseduto 
dal  P.  Contucci  dei  Gesuiti  di  Roma,  il  quale  è  di  mole 
minore.  Boldetti  ne  trovò  un  altro  nelle  catacombe  $ 
il  quale  è  d’avorio,  ed  è  pure  consOrvato  nel  gabinet- 


to  dei  Gesuiti  in  Roma.  Questi  due  monumenti  han¬ 
no  il  modio  sul  capo;  il  che  a  buon  dritto  mi  persuade 
che  il  monumento  di  questo  nume  portasse  quell’attri¬ 
buto  :  difatti  si  vede  la  testa  disposta  a  ricevere  siffatto 
ornamento.  Le  fettucce  della  corona  sono  molto  volu- 


(  Slatna  Giove  nel  Museo  del  Vaticano.  ) 

rainose.  Io  non  credo  che  il  piedestallo  sia  dello  stesso 
tempo;  c  ò  non  ostante  mi  sembra  antico;  del  resto  poi 
la  base  su  cui  è  posto  conviene  principalmente  agli  Dei 
Termini,  nè  lascia  dubbio  alcuno  intorno  all’egizia  lo¬ 
ro  origine. 
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Non  vi  ha  forse  donna  di  questa  Galleria  che  non  si 
assomigli  ad  altra  o  a  più  d’ una  della  intera  collezione. 
Sarebbesi  tentato  di  credere  a  primo  colpo  d’occhio  che, 


essendo  esse  delle  creazioni  della  medesima  fantasia  in« 
carnate  co’ colori  della  tavolozza  istessa,  il  pittore  siasi 
ripetuto  più  di  una  volta  come  trasportato  da  quell’amor 


G.  Riccio  lit. 

(  IMOGENE  ) 


proprio,  che  prepotentemente  affezionandolo  a  certi  tipi 
di  bellezza,  trova  nella  mano  un  abito  ed  una  disposi¬ 
zione  a  ritrarli  d’un  quas’  identico  sembiante.  A  giudi- 


J  car  quindi  di  Shakspeare  con  tale  prevenzione, si  presen¬ 
tano  involontariamente  al  pensiero  Giulia,  Imogene, 
1  Desdemona  ,  Viola  ,  Giulietta  presso  a  poco  di  una  me- 


(i)  Analisi  del  Cimbelino.  Il  soggetto  di  questo  dramma 
è  ricavato  in  parte  dalla  ix  novella  della  2.a  giornata  del  De- 
camerone.  Shakspeare  fondendolo  irei  crogiuolo  della  sua  fan- 
tasia  colla  giunta  di  quant’altro  l’arte  drammatica  esigevate 
formò  la  favola ,  di  cui  l’orditura  è  la  seguente.  Cimbelino, 
sovrano  della  Brettagna  ma  schiavo  della  propria  moglie,  ap¬ 
pena  viene  a  saper  che  la  bella  Imogene  sua  figliuola  del  pri¬ 
mo  letto  erasi  unita  segretamente  a  Postumo,  giovaue  signore 
della  Corto,  che  istigato  da  sua  moglie  e  madrigna  d’ Imogene, 
separa  i  due  sposi.  Postumo  esiliato  se  ne  va  a  Roma  ,  ove  in¬ 
contra  un  certo  Jachimo,  col  quale  viene  a  diverbio  sulla  bel¬ 
lezza  ed  onestà  delle  donne  in  generale,  ed  in  particolar  modo 
della  sua.  Ei  la  loda  sì  passionataraente  che  Jachimo  fa  seco 
scommessa  di  sedurla,  purché  abbia  modo  d’introdursi  presso 
di  lei  con  analoghe  commendatizie.  Muove  Jachimo  per  la 
Brettagna  e  si  presenta  alla  giovine  principessa  come  un  ami¬ 
co  del  suo  sposo.Provatosi  a  sedurla  in  mille  modi  iult’inutili, 
ANNO  IX. 


non  escluso  quello  di  darle  ad  intendere  falsamente  come  Po¬ 
stumo  da  lei  lontano  aveva  allogato  il  suo  affetto  in  una  vile 
pettegola  Romana,  riesce,  sotto  finto  pretesto  di  non  poter  al¬ 
trove  assicurarlo,  a  farle  ricevere  in  de -osilo  per  una  notte  e 
nella  sua  stanza  da  letto  un  suo  baule  coulenente,  ei  diceva, 
preziosissimi  oggetti.  Non  appena  ella  si  è  assonnata,  che  Ja¬ 
chimo  esce  da  quel  baule,  e  diligentemente  va  intorno  la  stanza 
osservando  tult’i  mobili  ed  oggetti  che  l’ornavano.  La  sua 
curiosità  il  rende  ancora  più  ardilo,  e  giunge  a  togliere  dol¬ 
cemente  dal  braccio  d  Imogene  la  smaniglia  ebe  Postumo  le  la¬ 
sciò  per  ricordo  di  se;  indi  rientra  nel  suo  nascondiglio.  Ri¬ 
tornato  in  Roma  Jachimo  con  segni  con  chiari  della  riportata 
vittoria  sulla  innocente  Imogene,  non  è  a  dire  come  Postumo 
vi  credesse  e  giurasse  di  vendicarsene.  Epperò  dato  incarico 
a  Pisanio  di  ucciderla,  il  fedel  servo, lungi  di  obbedirgliela  al¬ 
la  sua  padrona  de’mezzi  onde  travestirsi  da  paggio, per  entrare 
al  servigio  di  un  generale  Romano  nel  cui  esercito  trovandosi 
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Sesima  fisonomia  in  quanto  al  carattere  della  loro  vir¬ 
tuosa  ed  indomata  passione.  Ma  qual  sorpresa  per  chi 
approfondisce  l’analisi  di  quell’ Eroine  dell’ amore  in 
trovarle  simili  nella  maggior  parte  de’ loro  lineamenti, 
e  nondimeno  l’una  dall’altra  dissomiglianti,  comedi¬ 
verse  son  le  sorelle  ,  che  figlie  de’ genitori  medesimi  tut¬ 
to  han  simile  fra  loro,  eccetto  la  individualità,  e  di  cui 
Ovidio  diceva 


.  . . facies  non  omnibus  una, 

Nec  diversa  tamen,  qualem  decet  esse  sororutn? 

Qual  maraviglia  per  l’ abilità  del  Poeta,  che  facendo 
pompa  della  sua  inesauribile  fecondità,  sa  tanto  mae¬ 
strevolmente  sorprendere  colla  svariata  potenza  del  suo 
versatile  ingegno?...  Ed  in  vero  fate  astrazione  dal  fon¬ 
do  di  quei  quadri;  ed  i  personaggi  non  si  assomigliano 
più  di  quel  che  una  donna  possa  rassomigliare  a  una 
donna.  Uno  è  in  esse  il  movente,  uno  il  ripiego,  uno 
lo  scopo;  ma  quanto  non  son  diverse  le  situazioni  e  le 
circostanze,  i  sacrifìcii  e  le  smanie,  i  virtuosi  sentimen¬ 
ti  e  l’ eloquenti  parole  di  quegli  esseri,  che  contro  l’in¬ 
dole  del  sesso  sono  l’ideale  della  costanza  io  mille  gui¬ 
se  assediata  e  sempre  trionfante  1 

Imogene  è  dal  poeta  introdotta  nella  scena  con  una 
passione  vera,  ma  sì  poco  poetica  a  principio,  che  niu- 
no  può  figurarsi  come  ed  in  che  possa  ella  divenire  la 
protagonista  del  dramma.  Ella  ha  amato  il  suo  Postu¬ 
mo  semplicissimamente  e  cón  quell’amore  che  l’amabi¬ 
lità  d’uno  sposo  può  meritarsi  ;  amore  volgare  e  comu¬ 
ne  alle  coppie  assortile  da  una  reciproca  e  ben  intesa 
simpatia.  Si  separano  i  due  sposi  e,  nella  probabilità  di 
non  vedersi  più  mai,  o  almeno  sino  a  che  Cimbelino 
non  si  sarà  placato  da  quell’esacerbazione  che  travaglia¬ 
va^  ,  nessuno  slancio  di  arditezza  o  di  frenesìa  da  par¬ 
te  della  sconsolata  Imogene  attesta  il  dolore  di  quella 
separazione.  Solo  un’interna  tristezza,  un  addio  toccan¬ 
te,  un  giuramento  di  fedeltà,  un  anello  sono  gli  ultimi 
segui  che  Postumo  raccoglie  e  mena  seco  a  conforto  del 
suo  durissimo  viaggio  ,  non  altro  lasciandole  a  memoria 
di  se  che  una  preziosa  smaniglia.  Eppure  malgrado 
sì  poco  esaltamento  di  passione,  non  appena  rinviene 
come  direbbesi  da  un  sogno  e  comincia  ad  avvertire  la 
realtà  della  sua  disperata  condizione,  che  la  meschina 
si  accusa  de’ freddi  modi  addimostrati  nel  dividersi  dal 
suo  bene;  e  tutta  intesa  ad  unirsegli  col  pensiero,  altra 
idea  non  vagheggia  che  quella  di  poter  un  giorno  anda¬ 
re  a  trovarlo  movendo  incontro  a  lui  sotto  spoglie  da  uo¬ 
mo  e  fra  lo  strepito  delie  arini.LuDgi  di  sprecare  in  vani 
lamenti  l’angoscia  che  l’ opprimeva,  si  preserva  in  ve¬ 
ce  a  pruove  di  un  animo  virile,  di  un’attività  perseve¬ 
rante  ed  ingegnosa,  la  cui  mercè  riacquista  la  perduta 
felicità  e  quella  ancora  del  suo  beo  amato  consorte. 

Questo  è  nell’insieme  il  carattere  della  Donna  che 
Shakspeare  ci  presenta  nel  suo  Cimbelino.  Or  chi  potreb¬ 
be  ridire  tutti  quei  tratti  onde  il  poeta  va  man  mano  de¬ 
lineandola  sulla  sua  tela?  Chi  può  a  parole  tradurre 


Postumo,  avrebb’ella  avuto  l’occasione  di  approssimarlo.  Cre¬ 
dendo  lo  sposo  già  eseguito  il  suo  comando  di  cui  si  pente, e  vo¬ 
lendo  espiare  i  suoi  torti  con  Cimbelino^dall’armata  d’invasione 
cui  erasi  arrotato  passa  in  quella  de'Brettoni  che  ei  fa  trionfare 
col  suo  valore ,  e  di  cui  poscia  inlingesi  nemico  per  essere 
immolato.  Condotto  avanti  il  Re  Cimbelino  con  altri  prigio¬ 
nieri  Romani,  tra  i  quali  la  sorte  faceva  trovare  l’infame  Ja- 
cbimo  e  la  travestita  Imogene ,  una  secreta  simpatia  dispone 
il  Re  a  favorire  quel  giovine  paggio.  Questi  ne  profitta  per 
forzare  Jachimo  alla  confessione  delle  sue  ribalderie.  Fu  allo¬ 
ra  che,  riconosciutisi  i  due  sposi  e  chiaritasi  l’innocenza  d’Imo- 
gene,  il  Re ,  non  più  in  balia  della  già  morta  Regina,  benedi¬ 
ce  a  quelle  cozze. 
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quella  delicatezza  onde  il  lavoro  è  condotto,  e  le  grazie 
che  ad  ogni  punto  ha  saputo  spandervi  e  sì  convenien¬ 
temente  aggiustare?  Io  mi  proverò  a  riferirne  in  bra¬ 
ni  qualche  saggio  che  o  solletichi  chi  ne  prenderà  va¬ 
ghezza,  a  cavarsi  la  brama  proprio  alla  fonte  ,  o  vaglia 
a  far  pensare  vantaggiosamente  del  resto. 

Chi  vorrà  formarsi  idea  delia  più  viva  resistenza  che 
un  cuore  intemerato  sa  opporre  alla  più  artificiosa  se¬ 
duzione  legga  tutta  la  settima  scena  del  l.°  atto:  e  chi 
vorrà  iniziarsi  alla  purità  di  un  cuore  che  sceglier  sep¬ 
pe  il  suo  compagno  in  tutta  la  libertà  dell’ arbitrio, assi¬ 
sta  alla  perfida  azione  di  Jachimo., . 

Nè  vi  è  timore  che  quella  castità  si  abbia  a  pren¬ 
dere  per  freddezza.  Il  poeta  non  volendo  che  altri  s’in¬ 
ganni  su  di  ciò,  la  va  a  grado  a  grado  preparan¬ 
do  a  quegli  atti  eroici  che  fan  divenirla  quella  celebre 
donna  sì  degna  di  venir  poscia  con  sì  prospero  succes¬ 
so  consolata  di  tutt’i  singolari  suoi  meriti.  Con  quan- 
t’ avidità  non  domanda  ella  aPisanio,  quali  furono  le 
ultime  parole  di  suo  marito  nel  momento  che  il  vasceL 
lo  scioglieva  dalla  riva?  Qual  grido  allorché  le  dice  che 
ei  sventolava  e  baciava  il  suo  fazzoletto?  tt  Insensibile 

tessuto  ,  ella  prorompe,  tu  eri  più  felice  di  me  ! . Nè 

disse  altro?  » 

— -  Null’altro ,  signora  ;  e  solo  finché  i  miei  occhi  po¬ 
terono  discernerlo  in  mezzo  agli  altri, io  lo  vidi  sul  pon¬ 
te  della  nave  accennarmi  ora  colla  mano  ,  ora  col  fazzo¬ 
letto,  quanto  l’anima  sua  fosse  lenta  ,  e  rapido  il  vasceU 

10  ad  allontanarsi  da  voi. 

—  Avresti  dovuto  seguirlo  coll’occhio  finché  ti  fos¬ 
se  sembrato  piccolo  come  un  augelletto. 

• —  L’ho  fatto,  signora. 

—  Ah  !  io  avrei  voluto  insanguinarmi  le  fibre  degli 
occhi ,  sforzandomi  di  vederlo  finche  ,  per  la  lontanan¬ 
za  ,  mi  fosse  sembrato  uguale  ad  uu  atomo:  sì,  i  miei 
sguardi  lo  avrebbero  seguito  finché ,  della  grossezza  di 
un  insetto  impercettibile  ei  fosse  del  tutto  svanito  nell’a¬ 
ria  ,  e  allora  ne  avrei  distolti  gli  occhi  per  piangere.  .. 
Ma,  buon  Pisanio,  quando  avremo  noi  sue  novelle?-— 

Ella  non  avrebbe  voluto  pianger  prima  per  timore 
che  le  lagrime  le  avrebbero  impedito  di  sbirciare.  E  con 
quanta  impazienza  non  muove  quella  domanda  con  cui 
cerca  sapere,  quando  potrebbe  ricever  notizia  di  lui? 
Com’ella  inoltre  si  affligge  di  non  avergli  potuto  attesta¬ 
re  il  suo  affetto  con  molti  teneri  saluti! 

—Io  non  gli  ho  dato  l’ultimo  addio,  che  troppo  dolci 
cose  mi  restavano  a  dirgli.  Prima  che  gii  avessi  potuto 
esporre  come  in  certe  ore  del  giorno  avrei  pensato  a  lui, 
di  quali  pensieri ,  di  quali  ricordanze  mi  sarei  beata  ; 
prima  che  gli  avessi  fatto  giurare  che  alcuna  donna  d’I¬ 
talia  non  lo  avrebbe  mai  indotto  a  tradire  il  mio  amore 
e  l’onor  suo ,  e  raccomandatogli  di  unirsi  a  me  nelle  co¬ 
muni  preghiere  allo  spuntare  del  dì,  alla  metà  della  not¬ 
te,  ed  al  meriggio  (  imperocché  a  quelle  ore  io  prego 

11  Cielo  per  lui  );  prima  che  gli  avessi  potuto  dare  il  ba¬ 
cio  della  partenza,  che  posto  avrei  fra  due  parole  di  a- 
more;  mio  padre  sopravvenne  ,  e  come  il  tirannico  ven¬ 
to  del  Nord  che  uccide  i  fiori  non  per  anco  dischiusi, 
la  sua  presenza  agghiacciò  sulle  nostre  labhra  ogni  tra¬ 
sporto  di  tenerezza  e  di  amore  — 

Così  nasce  e  sviluppasi  il  magico  prestigio  onde  il 
poeta  ta  circondato  la  sua  tenera  e  coraggiosa  Bretto¬ 
ne ,  cui  non  espone  a  tutte  sorte  d’iufortunii  per  serbar¬ 
la  a  tutt’i  trionfi.  Perchè  mai  non  ha  fatto  egli  di  Ime- 
gene  quel  che  di  Ofelia  ,  Desdemona ,  Cordelia  ,  Giuliet¬ 
ta  ,  di  quegli  angioli  di  amore  e  d’innocenza  ,  che  il  suo 
genio  tragico  mena  di  catastrofe  in  catastrofe  fino  ad  im¬ 
molarle  senza  pietà?  Perchè  Imogene  è  stata  da  lui  ri¬ 
sparmiata  da  una  simile  fine  nello  scioglimento?  Perchè 
non  vedesi  anch’essa  «  come  un  giglio  piegar  la  testa 
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e  morire  j  ?  —  Ei  pare,  che  dopo  averle  prodigato  tan¬ 
te  amabili  qualità  ,  è  finito  per  innamorarsene  esso  stes¬ 
so  in  guisa  che  ,  al  momento  di  ucciderla  come  tante  al- 
tre,  gii  venne  meno  il  coraggio.  Viva  ella  dunque,  feli¬ 
cissima  eccezione  fra  le  tragiche  eroine;  e  viva  per  do¬ 
mar  la  sua  sorte  ,  per  placare  suo  padre ,  per  confonde- 
re  1  suoi  nemici ,  e  per  liberare  Postumo  suo  da  un  dop¬ 
pio  supplizio  ,  dai  suoi  sospetti  e  dai  rimorsi  di  averla 
latta  perire.  Ab.  Antonio  Rauoppi. 


Salata 

(ConfinÙM.  e  fine,  redi  pag,  SSg.) 

V. 


IL  barone. 

Pel  Castello  un  ramoresi  desta, 
i  armi  e  voci  una  cupa  tempestai 
tentennando  sollevasi  il  ponte; 
otan  su  merli  affollati  i  guerrier;  1 

Ed  il  sole  che  sorge  dal  monte 

ìu^  scutJ*  lampeggia  e  i  cimier. 

Ma  romito  sull’erto  verone. 

Rabbuiato  passeggia  il  Barone. 

Da  spavento  nell’animD  oppresso 
Tutta  notte  angosciando  vegliò. 

Or  piu  fosco  favella  sommesso 
Di  un  arcano,  che  il  tempo  velò. 

c  Ei  non  cadde  1  od  a  muovermi  guerra 
Spettro  fiero  tornò  di  sotterra? 

Son  venti  anni!  la  lampa  tremante 
Spandea  intorno  l’incerto  chiaror; 

E  il  coltello  di  sangue  fumante 
Fino  all’elsa  gl’immersi  nel  cor... 

Come  or  vive?  —  Lo  chiuse  l’avello 
lvel  cortile  del  vecchio  castello. 

Ma  fuggiva  un  fidato  scudiero, 

Nè  al  villaggio  fu  visto  tornar! 

Qual  mi  preme  funesto  pensiero: 

Cb  ei  sia  giunto  il  fanciullo  a  involar!...  8 
E  le  oscure  parole  del  frate?  — 

Le  sue  lunghe  terribili  occhiate?  — 

Dio  tremenda,  sull’alma  omicida 
Qual  mi  corre  crudele  ansietà! 

Odo  il  sangue  che  desiasi  e  grida 
E  vendetta  di  sangue  si  avrà! 

Indomato  da’boschi  il  gagliardo 
Ha  di  guerra  innalzato  stendardo. 

Ma  egli  pensa  l’antico  retaggio 
De  suoi  padri  si  presto  tener? 

Ei  già  crede  scontare  l’oltraggio 
Che  gli  turba  l’incauto  pensier? 

Presto,  l’armi  recate,  o  guerrieri: 

La  corazza  ,  la  spada  ,  i  schinieri 
Del  castello  sospesi  alle  sale 
Mi  ricordan  l’antico  vigor... 

Ma  non  sia  chi  tocchi  il  pugnale 
Che  di  sangue  rosseggia  tuttor.  —  » 

E  passeggia  inquieto  :  ed  il  brando 
Vien  talora  nel  pugno  provando. 

Or  si  asside,  or  si  affaccia  allospaldo, 

Donde  il  lago  si  guarda  lontan  : 

Ma  gli  pare  pur  sempre  che  Ubaldo 

Nelle  chiome  gli  avvolga  la  man.  il 
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.  VI. 

I  BRIGANTI. 

Una  rosata  tinta  leggiera 
Presso  il  tramonto  lasciava  il  sol; 

Ma  in  quel  sorriso  di  primavera 
Si  fea  più  chiuso  di  Agnese  il  duol. 

Tra  le  colline  spianata  e  azzurra 
L’onda  del  lago  ripete  il  eie! : 

E  sopra  l’onda  lieve  susurra 
Il  fresco  fiato  del  venticel. 

Sul  lago  estremo,  eceo,lontaao 
Quasi  una  breve  nube  apparir: 

Poi  un’altra  ;  e  un’altra  a  mano  a  mano 
Radendo  Tacque  veggonsi  uscir. 

Son  cinque  vele!  sono  i  briganti. 
Hanno  alla  prora  rosso  il  pennon  : 

A  vela  e  a  remi  vengono  innanti; 

Delle  campane  già  si  ode  il  suoni  — 
Della  finestra  dal  davanzale 
Ascolta  Agnese  di  armi  fragori 
Le  tinge  il  volto  pallor  mortale, 

E  ad  ogui  colpo  le  trema  il  cor. 

Vede  la  notte  farsi  più  scura. 

Le  vampe  vede  da’ tetti  alzar; 

E  del  castello  verso  le  mura 
Più  fiere  ascolta  le  armi  suonar. 

0  poveretta,  deh!  al  cielo  innalza 
In  tanta  angustia  l’alma  e  il  pensier... 
Ma  si  ode  un  passo  ,  e  un  altro  incalza  , 
Ecco  sconfitto  l’uscio  cader... 

—  8  Ubaldo,  oh  Dio!  tu  sei  ferito... 
Fuggi  ;  quel  sangue  tremar  mi  fa.  — 

—  Non  è  mio  sangue;  fuggiamo  al  lito. 
Un  palischermo  ci  salverà...  — 

—7  Tanto  non  fia  — 


—  Fuggiamo,  Agnese: 
Non  come  credi,  bandito  io  son. 

Questo  selvaggio  povero  arnese 
Del  tuo  vdlaggio  cela  il  baron... 

Foggiani  —  k  Sul  lago  da  indi  a  un'ora 
Sì  udian  cinquanta  remi  toufar. 

E  Agnese  vide  la  nuova  aurora 
Sopra  deserte  rocce  spuntar. 


VII. 

ALLA  VENDETTA 

t  —  Cèssa  il  piatito,  o  mia  diletta» ,, 
Poni  al  crine  un  bianco  vel. 

Presso  è  il  dì  della  vendetta: 

Ride  il  lago  e  ride  il  ciel. 

Il  pianeta  degli  amanti 
Presso  sera  apparirà  ; 

E  la  schiera  de’  briganti 
Su  pel  lago  volerà. 

Come  tremula  fiammella’, 

Entro  Tonda  scintillar 
Tu  vedrai  la  cara  stella  , 

Quando  è  presso  a  tramontar. 

Ah!  perchè  non  mi  fu  dato 
L'ampio  voi  di  un  cherubin  ; 

Che  quell’astro  innamoralo 
Ti  porrei  sul  biondo  crin  ! 

Cessa  il  cruccio;  a  te  d’innante 
Non  vedrai  più  il  masnadiere 
Nella  strage  ancor  fumante 
Delfincaulo  passaggier. 

Decorrenti  non  udrai 
Più  l’altissimo  fragor: 

Nè  piangeudo  parlerai 
Solitaria  all’  erbe  e  ai  fior. 
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Quando  all’alba  il  primo  raggio 
Dalle  rupi  spunterà, 

L’alta  torre  del  villaggio 
Sopra  l’onda  apparirà, 


Ed  allor,  che  il  giorno  manca 
Coronati  i  tuoi  guerrieri 
Poserai  la  fronte  stanca 
Sopra  un  serico  origlier. 


t 


G.  tkiemo  Ut. 


(  AcK*3R  ) 


Cessa  il  pianto ,  o  mia  diletta , 

Poni  al  crine  un  bianco  vel: 

Presso  è  il  di  della  vendetta , 

Ride  il  lago  e  ride  ilciel.  —  i 
Cosi  Ubaldo  a  Duove  imprese 
Ripensando,  favellò; 

Ma  sull’anima  di  Agnese 
Una  nube  si  caiò. 

Vili. 

IL  CARCERE. 

Nel  buio  di  nera  prigione  sepolta 
La  povera  Agnese,  di  cenci  ravvolta , 

Con  g  ì  occhi  rigonfi,  le  braccia  incrociale, 
Dal  breve  forame  dell’orride  grate 
Rivede  del  giorno  la  luce  apparir, 

Che  Uba'do  conduce  sul  palco  a  inerir. 

Fallita  è  l’impresa,  bruciate  le  vele; 

Sul  labbro  al  barone  sta  un  riso  crudele. 
Tal  Satana  torce  l’irsuto  cipiglio 
AUor  che  sulfalcne  distende  l  artiglio; 


Tal  bieco  un  Fantasma  dal  tumulo  appar 
De’pravi  nipoti  la  pace  a  turbar. 

La  cara  Madonna,  di  spasimo  attrita. 
Ritorna  al  pensiero  di  quella  smarrita, 

La  lampana  fioca  dal  vento  agitata, 

La  lunga  preghiera  di  pianto  irrorata; 

E  par  che  Maria,  sentendo  il  suo  vel, 

La  chiami  al  riposo  de' santi  nel  ciel. 

Seal  sonno  si  piega,  terribili  voci 
Ascolta  d’intorno,  bestemmie  feroci.  — 
Tremando  si  sveglia  ,  e  un  fremilo  arcano 
Ila  udito  smarrirsi  lontano  lontano, 

Ma  il  suon  della  squilla  ,  che  d  alto  giù  vicn 
Qual  fulmin,  serpendo,  le  corre  nel  sen. 

È  il  primo  rintocco l  —  Già  al  palco  si  avania 
11  misero  Ubaldo  smarrito  io  sembianza. 

Gli  viene  di  costa,  nudato  lo  braccia 
Un  uomo  feroce  di  lurida  (accia. 

Più  presso  alleggiato  di  dolco  pietà 
Un  pallido  frate  reggendo  lo  va. 
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E  un  altro  rintocco  —  Bendato  già  sale , 
Tremando  anelando,  del  palco  le  scale. 

Deh!  un  angiol  beato  gl’ infonda  nell’alma 
Memorie  di  amore,  speranze  di  calma  — 

E  a  questo  pensiero  gelato  terror 
Stringeva  all’afflitta  le  fibre  del  cor. 

E  il  terzo  rintocco —  La  scure  è  caduta! 

IJn  teschio  guizzante  ,  la  faccia  sparuta , 

Un  braccio  bagnato  di  sangue  fumante 
La  povera  donna  si  vede  d’ innante; 

E  stringe  le  pugna ,  e  sente  fuggir 
Dal  petto  affannato  la  lena  e  il  respir. 

— Oh!  svegliati,  Agnese  ;  non  vedi  a  te  accanto 
Ubaldo,  che  tenta  scaldarti  col  pianto? 

I  prodi  vassalli  spezzarongli  i  ferri; 

Caduto  é  il  barone,  dispersi  gli  sgherri. 


0  Agnese  ti  desta  !  —  Ma  un  riso  spuntò 
Sul  labbro  alla  bella  ,  che  in  pace  spirò. 

IX. 

rx  SEPOLCRO. 

Da  indi  a  pochi  di  dormia  Agnese 
Della  Madonua  presso  la  Cappella  : 

E  fu  chi  a  sera,  ritornando,  intese 
Come  un  tempo,  pregar  1’  anima  bella. 
Ubaldo  ogni  anno  alle  care  ossa  accese 
Una  lampa,  e  le  sparse  di  mortella; 
Finche  da  lenta  angoscia  consumato 
Si  fu  presso  la  sposa  addormentato. 

P.  P.  Parzìnes*. 


l a  citta  ci  its:,  i8|5. 


(Piano  di  Tripoli.) 


Un  recinto  murato  di  forma  irregolare,  per  la  esten¬ 
sione  di  un  miglio  e  tre  quarti  circa,  parte  sul  mate  e 
parte  sulla  sabbiosa  campagna;  batterie  tracciate  su  di 
esso  e  bocche  a  fuoco  isolale,  messe  senza  calcolo  di 
scienza  e  senza  arte  di  guerra;  fabbriche  al  di  dentro, 
costrutte  senza  ordine  e  senza  disegno  ;  strade  sporche, 
ed  anguste;  abitazioni  abbandonate  e  crollanti  ;  rovi¬ 
ne  e  frantumi  di  abituri  distrutti  che  minacciano,  co 
loro' scoscendimenti,  sepoltura  a  chiunque  vi  passa;  ecco 
il  piano  deU’atluale  città  di  Tripoli. 

Dieci  alberghi  consolari  ( a ),  tre  case  di  commercio 
cristiane  (6),  altre  sei  di  commercio  ebree  (c) ,  a  tte 
cinque  musulmane  (c/),  veutuna  abitazione  di  botte¬ 


gai  (e),  trecento  altre  d’indigeni ,  un  centinajo  di  ma¬ 
gazzini,  il  castello  del  Pascià,  cinque  case  per  gl  im¬ 
piegati  di  primo  ordine  (/,)  otto  minareti  per  I  eserci¬ 
zio  del  culto  musulmano,  due  locali  alla  Marina  per 
uso  di  Lazzaretto,  compongono  il  materiale  degli  edititi 

tripolini.  .  . 

Una  popolazione  in  fine  di  cooo  anime  (</) ,  una 

guarnigione  di  iooo  uomini  di  truppa  montati  all  eu¬ 
ropea  ,  completano  il  quadro  descrittivo  della  capitale 
della  Gerenza.  Due  mercati  settimanali  si  fanno  in  ln- 
poli  ne’ giorni  di  Martedì  e  Venerdì:  il  primo  fuori  la 
porta  della  città,  avanti  la  spiaggia;  il  secondo  fuori  il 
piano  della  Mescia  ,  nel  sito  nomato  SaA/ta.  lu  essi  ac- 


(a)  Inghilterra  e  gerenza  di  Hannover  —  Francia  e  ge¬ 
renza  Austriaca  — —  Due  Sicilie  —  Spagna  —  Sardegna  — 
Toscana  — Olanda  — Stati-Uniti  di  America —Svezia  e  Da¬ 
nimarca  vacatili. 

(b)  Casa  Francoveich  —  id.  Carpena  —  id.  Gay.  #  . 

(c)  Casa  de  Silva  —  id.  Arbib  —  id  Labi  —  td.  Misciane 
R.  —  id.  Abiscialoo  —  id.  Rabiacon.  e  C. 

(rf)  Casa  Hage  Seid  Sarif  —  id.  Ilage  Macbaniet  Bermusa 
—  id.  Ilage  Murtafa  Gurgi  —  id.  Hage  Ali  Elmeseraui  —  id. 
Hage  Ali  Eodif. 


(e)  Il  bottegaio  in  Tripoli  è  un  dettartela  generico.  Sul 
aueo  istesso  ove  tagliasi  un  palmo  ditela  o  di  stolta,  si 
icdia  e  si  vende  un  rotolo  di  cacio  e  t  un  altro  di  salume. 

?  f  )  Abrnet  Pacba  —  Abitazione  del  Capo  Militare  —  Detter¬ 
ai!  dd  Capo  delle  Finanze  —  Seieeh-Blet  Governatore 
-id.  del  Capo  Civile  — Cadì  —  id.  del  Capo  Magistrato  — 
igà  —  id.  del  Capo  dcda  t  olizia.  ...  .  » 

Arabi  e  Mauri  3ooo  —  Ebrei  noo  —  Maltesi  boo  — 
Napoletani  i3o  —  Francesi  —  Spagnuoli  —  Toscam  —  bar- 
i  ijo  _  In  lutto  5ooa. 
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Il  « 

corrono  tutti  gli  abitanti  della  campagna  e  della  ci  a  è 
per  acquistarvi  l’occorrente  a’ bisogni  del  giorno.  Be¬ 
stiami  di  ogni  specie,  volatili,  cacciagione,  commesti¬ 
bili,  verdure,  tutto  vi  si  trova  a  discretissimi  prezzi.  De¬ 
liziosi  pesci  che  veudonsi  a  basso  prezzo,  senza  peso,  per 
mancanza  di  consumatori ,  offre  tutti  i  giorni  il  bazar 
tripolino.  Una  cernia  di  6  rotoli,  un  dentice  di  8,  un 
pesce  san  pietro  di  io,  non  si  pagano  più  di  3  piastre 
turche  (grana  39  napolitane). 

A  mezz’ora  di  cammino  dalla  città  comincia  il  deser¬ 
to.  Ad  un  miglio  dalle  coste  terminano  le  abitazioni 
campestri  ed  i  così  detti  giardini.  La  natura  mostrasi 
ivi  isolala,  silenziosa  e  gemente.  L’impetuoso  e  bru¬ 
ciante  soffio  del  vento  ghibli  dà  solo  movimento  a  quelle 
arene  che  prendono  forma  di  vorticosi  flutti. 

Il  porto  è  un  seno  della  costa  sporgente  in  mare:  seno 
che  si  prolunga  mercè  due  gruppi  di  scogli,  con  una 
scogliera  sott’acqua  verso  Nord  Est,  lunga  oltre  mille 
braccia,  e  forma  il  porto,  o  permeglio  dire  un  asilo  al¬ 
l’ancoraggio.  L’entrata  in  esso  va  contrariata  da  due 
secche  16  piedi  sotto  acqua.  Senza  l’assistenza  del  pilota 
pratico,  è  difficile  guidare  un  legno  al  silo  da  dar  fondo. 
Questo  è  di  ottima  tenuta,  essendo  di  sabbia  pura,  meno 
in  vicinanza  delle  secche,  ove  si  ha  roccia  e  ghiaja, 
talché  fa  d’uopo  tener  le  gomene  sollevate  co’ gavitelli. 

I  legni  da  guerra,  che  non  pescano  oltre  i  18  piedi, 
possono  colla  massima  sicurezza  darvi  fondo  ed  ormeg- 
giarvisi. 

La  costa  essendo  bassa,  non  si  distingue  da  lontano, 
ed  è  pericoloso  l’avvicinarvisi  allorché  l’aria  è  torbi¬ 
da.  Un’estesa  piantagione  di  datteri,  lungo  la  spiaggia 
due  gruppi  di  essi,  spalleggiati  da  due  cime  di  monti  in 
lontano  (f/  Torhona  ed  il  Gharrian) ,  sono  guida  al 
navigante  per  accostarvisi. 

Il  clima  è  dolce  e  l’aria  è  piena  di  vita.  Sotto  sì  mor¬ 
bida  atmosfera  vive  l’Arabo  abbattuto  dalle  sevizie  del¬ 
l’amministrazione  musulmana.  I  capi  della  Reggenza 
istruiti  non  sono  ancora  nella  teoria  delle  combinazioni 
politiche,  per  guidar  bene  gl’  interessi  del  paese.  Stra¬ 
de  poco  predicabili  neU’interno  del  dominio,  dazi  gra¬ 
vosi  ed  arbitrari,  monopoli  occulti,  formalità  inette 
nelle  esportazioni,  mancanza  d’industria  nazionale  per 
lavorare  le  materie  prime  indigene,  mancanza  d’inco¬ 
raggiamento  per  parte  del  governo,  nessun  elemento 
di  s  stema  protettore,  immissione  di  generi  di  puro  lus¬ 
so,  un  Pascialicalo  in  fine  ridotto  a  periodi  biennali  o 
triennali,  hanno  portato  Tripoli  sul  sentiero  della  deca¬ 
denza  ,  e  lo  accompagoeranuo  quanto  prima  su  quello 
della  distruzione. 

Le  relazioni  commerciali  della  Reggenza  coll’estero 
sono  basate  sull’esportazione  delle  materie  prime.  Ma 
queste  non  giovano  che  allo  speculatore  ed  al  mono¬ 
polista.  Esse  sono  a  spese  dell’ infelice  Arabo,  snervato 
dal  bisogno  e  dalle  dure  privazioni,  cui  gli  assoggettaor 
la  cattiva  e  mala  intesa  percezione  de’dazi,  or  la  man¬ 
canza  delle  raccolte.  Esso  era  stato  già  abbattuto  dal 
valore  diminuito  delle  monete  che  il  Pascià  Caramanli 
fatto  avea  settimanalmente  battere  al  3o  e  4°  per  ojo 
meno  di  quanto  il  commercio  le  teneva  in  corso.  Oggi 
1  Arabo  è  deli’inlutto  esausto  di  mezzi.  I  prodotti  netti 
delle  derrate  non  covrono  per  la  metà  le  sue  fatiche. 
Due  terzi  del  commercio  vanno  eseguili  con  permuta 
di  merci,  un  terzo  soltanto  vede  il  corso  del  numerario. 

L  esportazione  de’ prodotti  indigeni  fassi  nella  massima 
parie,  dalle  bandiere  estere.  La  marina  tripolina  sor¬ 
passa  di  rado  gli  scali  della  Reggenza  e  quelli  di  Tu¬ 
nisi  ;  ben  poche  volte  si  estende  a  Malta. 

Le  principali  merci  che  Tripoli  offre  alla  bilancia 
commerciale  di  Europa  sono  i  marrocchini ,  le  cuoja 
di  bue  ,  le  pedi  di  vitelli  di  pecore  di  capre  ,  le  lane  , 


i  barracani  e  le  schiavine,  gli  olii  di  oliva  ,  i  tappeti  d 
Mesurala  ,  i  datteri  ,  la  robbia,  la  potassa,  le  stuoje,  le 
spugne,  Io  zafferano,  i  bovi,  la  polvere  di  oro, la  sena,  la 
trona,  i  denti  di  elefante,  le  penne  e  le  pelli  di  struzzo, 
l’allume  rosso.  Essa  le  riceve  nella  maggior  parte  dall 
interno  dell' Affrica .  Molte  di  dette  merci  potrebbero  au¬ 
mentarsi;  molte  altre  perfezionarsi.  Il  clima  ed  il  ter¬ 
reno  aprir  potrebbero  il  campo  ad  altri  articoli  ancora. 
Le  piantagioni  de’gelsi,la  coltura  del  cotone  allignarvi 
potrebbero  proficuamente  e  con  molta  prosperità  ;  ma 
contrariato  il  colono  dal  governo  che  impone  dazio  sopra 
ogni  pianta,  inabile  egli  trovasi  a  spingere  innanzi  le 
vedute  dell'industria  agricola.  L’Arabo  è  astretto  a  taglia¬ 
re  e  distruggere  ogni  giorno  i  suoi  oli  veti  per  sottrarsi 
dal  dazio  sopra  ogui  pianta  di  esso,  oltre  il  contributo 
sulle  raccolte  delle  olive  e  dell’olio. 

Fra  le  carovane  che  vengono  a  Tripoli ,  le  più  im¬ 
portanti  sono  le  provenienti  dal  Fezzan  e  dal  Gbeda- 
mes.I  mercanti  di  queste  dite  provimele,  portansi  in  Tri¬ 
poli  ne’ mesi  di  Febbrajo  ,,  Marzo  ed  Aprile,  per  acqui¬ 
stare  le  merci  delle  quali  hanno  bisogno,  e  smaltirle 
ne’mercati  di  Bornù ,  di  Bilma  e  dello  stesso  Fezzaiu 
Queste  merci  le  prendono  a  credito ,  e  le  pagano  dopo 
un  anno,  per  lo  più  colla  polvere  di  oro,  colla  sena,  e 
co’ denti  di  elefante. 

Molti  si  uniscono  alle  carovane  per  estendere  il  lort> 
viaggio  alla  Mecca  :  si  sa  che  tale  gita  è  pel  Musulmano 
un  precetto  religioso.  Giunti  ìd  Tripoli,  s’imbarcano 
per  Alessandria,  scendono  indi  al  Cairo, e  di  là  alla  Meo- 
ca,ove  procurano  giungere  pel  giorno  12  del  mese  chio¬ 
mato  Dzilheggia ,  giorno  in  cui  si  celebra  la  festa  del 
Corban ,  ossia  la  festa  del  sagrifizio  de’ montoni,  che 
gli  Arabi  chiamano  Aid el-K’bir  (Festa  Grande).  Allor¬ 
ché  i  viaggiatori  arrivano  in  quell’epoca,  sono  ri¬ 
cevuti  come  pellegrini,  ed  ottengono  il  titolo  di  Haggi , 
titolo  di  gloria.  Considerabile  fiera  fassi  ogni  anno  alla 
Mecca,  la  quale  dura  cinque  mesi,  e  termina  colla  festa 
succennata  del  Corban.  Non  vi  è  merce  di  qualunque 
angolo  delia  terra,  che  non  si  trovi  in  delta  fiera.  Ma¬ 
nifatture  europee,  stoffe  dell’ Indie ,  articoli  dell’Ar- 
sia  e  deU’Alfrica,  veggonsi  ivi  tutti  raccolti.  Vistose  par¬ 
tite  di  li'hol  per  tingere  gli  occhi  ,  altre  di  Ilentia  per 
colorire  le  unghie,  altre  di  Svak  per  rendere  vermiglie 
le  labbra  ,  concorrono  collo  smercio  al  movimento 
della  festa.  I  concorrenti  ad  essa  calcolansi  oltre  i  3oo 
miia.  Essi  vi  accorrono  da  tolte  le  parti  del  globo. 
Centomila  e  più  cammelli  vedonsi  colà  riuniti  pel  tra¬ 
sporto  de’ viaggiatori  e  delle  merci. 

Terminata  la  festa  e  adempiuti  gli  obblighi  religiosi^ 
i  visitatori  ne  partono  provvisti  di  muschio,  zibetto,  mir¬ 
ra,  balsamo  della  Mecca,  perle  fine,  gemme  preziose, 
stoffe  dell’  ìndie  ,  nafta  ,  oppio  ,  pistacchi  ,  ed  altri  pro¬ 
dotti  dell’Asia  e  dell’Egitto. 

Questo  ritorno  ha  luogo  in  Tripoli  dopo  un  anno  dall^ 
partenza.  Una  di  queste  spedizioni  vi  giunse  pochi  gior¬ 
ni  dopo  del  mio  arrivo.  Ma  le  derrate  che  essi  han  con¬ 
dotto,  nou  sono  siate  vendute;  le  hanno  secoloro  por¬ 
tate  nelle  regioni  centrali  dell’Affrica,  ove  sembra  vo 
Iere  essi  diffondere  gli  articoli  del  commercio  asiatico. 

Noi  completeremo  questo  cenno  ,  con  presentare  in 
un  secondo  articolo  il  quadro  descrittivo  di  tutte  le  der¬ 
rate  sopra  espresse  che  Tripoli  può  offrire  alla  bilan¬ 
cia  commerciale  di  Europa. 

Tripoli  di  Ber  berta ,  20  Giugno  i84%- 

D.  M- 
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[DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 
de’  nomi  propri  italiani  derivati  dal  greco. 

t  (Continuazione,  Tedi  pag.  3^. 

Anacleto,  Richiamato  (da  anacletos ).  —  La  storia 
ricorda  due  uomini  celebri  di  tal  nome,  l’uno  papa, 
e  l’altro  antipapa;  ma  il  più  famoso  e  degno  di  ricor¬ 
danza  è  l’Anaclelo  (S.)  discepolo  di  S.  Pietro,  e  succes¬ 
sore  nel  pontificato  a  S.  Lino  nel  79  dell’ e.  v.  La  chie¬ 
sa  sotto  di  questo  papa  fu  tranquilla  ,  giacche  Trajano 
mosso  dalla  lettera  di  Plinio  in  favor  de’Cristiani,  fe’ces- 
sare  la  persecuzione. 

Anastasia,  Risurrezione  (da  anastasis)  —  La  più 
illustre  donna  così  chiamata  fu  S. Anastasia,  chiara  per 
nobiltà  di  natali  e  per  ricchezze.  Ella  morì  martire  cir¬ 
ca  l’anno  30$^  e  di  essa  non  solo  come  santa,  ma  an¬ 
che  come  letterata,  fanno  menzioue  molti  autori.  Due 
sue  epistole  indirizzate  a  S.  Crisostomo  martire,  si  leg¬ 
gono  in  lingua  greca.  Tommaso  Semmola. 


LA  CITTÀ  ED  IL  MONASTERO  DI  ALCOBAZZA  IN  PORTOGALLO 

La  citta  d’Alcobazza, situata  in  una  picciola  valle  nel 
confluente  de’fiumi  Alcoa  e  Bazza,  da’quali  prese  il 
nome,  dista  da  Lisbona  18  leghe,  ed  è  popolata  da  più 
di  mille  e  trecento  abitanti.  La  fertilità  del  terreno  cir¬ 
convicino,  il  famoso  monastero  di  Santa  Maria,  dell’or¬ 
dine  di  S.  Bernardo,  che  or  ora  descriveremo,  resero 
celebre  quella  città  sì  nel  Portogallo  che  fuori.  Alcobaz- 
za  aveva  una  gran  fabbrica  di  tessuti  di  cotone,  la  quale 
fu  incendiata  dagl  Inglesi  durante  la  guerra  peninsulare. 

Il  monastero  d  Aleobazza  rammenta  tre  diversi  avve¬ 
nimenti:  la  fondazione  cioè  della  Monarchia  Portoghe¬ 
se,  l’ iucomiociamento  dell’ordine  di  S.  Bernardo,  e  1’  in¬ 
troduzione  in  Portogallo  dell’archilettura  nonnanna  go- 
tica-moderna. 

La  prima  costruzione  del  Cenobio  d’Alcobazsa  fu  ope¬ 
ra  del  re  D.  Alfonso  Ilenriques,  in  adempimento  del 
voto  che  avea  fatto  prima  di  scalare  le  mura  di  Sanla- 
rem ,  e  ne  allogò  la  prima  pietra  ai  2  Febbrejo  n48  ; 
però  veuendo  a  morire  prima  di  compiere  così  gran  fab¬ 
brica,  suo  figlio  D.  Sancio  I  la  fece  continuare  con  la 
medesima  attività;  e  lo  stesso  fece  D.  Alfonso  II,  in  tem¬ 
po  del  quale  si  terminò  ,  impiegandovi  circa  4-0  anni 
sino  al  suo  total  compimento.  l\ei  tempi  di  D.  Dionisio, 
D.  Emmanuele,  D.  Enrico  e  D.  Alfonso  VI  vi  si  fe. 
cero  degli  aumenti  assai  considerabili,  ora  riedificando, 
ora  costruendo  di  nuovo;  cosicché  aumentandosi  succes¬ 
sivamente  per  regio  impulso,  ovvero  a  spese  dell’ordi¬ 
ne,  questo  edifizio  è  attualmente  uno  de’ più  grandi  che 
esistano  nel  Portogallo. 

La  facciata  principale,  di  cui  diamo  qui  il  disegno, 
*i  compone  di  tre  corpi  :  la  chiesa  che  sta  nel  centro,  e 
i  due  corpi  del  palazzo  eguali  per  architettura  e  per 
dimensioni.  Si  sale  alla  chiesa  per  una  magnifica  scali¬ 
nata  di  66  piedi  di  lunghezza  sino  alla  porta  principale, 
e  di  76  di  larghezza  ,  ed  è  divisa  in  tre  scale  ,  ciascuna 
larga  34  piedi.  Dodici  piramidi  alte  i3  piedi  guarnisco¬ 
no  l’atrio:  il  frontispizio  del  tempio  tiene  i^i  piedi  d’al¬ 
tezza,  insino  al  fastigio  de’campanili  e  73  di  larghezza, 
essendo  la  lunghezza  di  tutta  quanta  la  facciata  dell’edi¬ 
ficio  620  piedi.  Uua  sola  porla,  alta  23  piedi,  dà  in¬ 
gresso  alla  chiesa,  e  ai  lati  della  porta  trovansi  le  statue 
de’ santi  Bernardo  e  Benedetto  del  più  fino  marmo  d’Ita¬ 
lia.  Quattro  statue  rappresentanti  le  quattro  virtù  car¬ 
dinali  adornano  la  loggia;  e  tra  questa  e  le  armi  reali, 
che  anche  osservansi  rilevate  nel  frontispizio,  trovasi  il 
gran  rosone  con  21  piede  di  diametro,  sul  quale  sta  col* 
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|  locata  in  una  nicchia  una  statua  colossale  della  Sautis 
sima  Vergine,  parimente  di  marmo  d’Italia. 

Le  tre  navi  del  corpo  della  chiesa  sono  divise  da  due 
ordini  di  archi ,  sostenuti  da  24  grossi  pilastri,  composti 
di  quattro  e  otto  colonne,  ciascuna  di  4°  piedi  d’altez- 
'  za.  La  chiesa  è  lunga  3oo  piedi  ed  alta  8j;  però  la 
strettezza  della  nave,  e  la  regolare  successione  de’ 4 
pilastri,  dodici  in  ciascun  lato,  fanno  parere  questa  di¬ 
stanza  mollo  più  considerabile.  La  crociera  è  di  due 
navi  divise  da  sette  archi,  eguali  a  quelli  del  corpo  della 
chiesa ,  essendo  la  sua  lunghezza  di  1 64  piedi ,  con  44 
di  larghezza;  nella  seconda  nave  trovansi  i  tumuli  dei 
Re  D.  Alfonso  li ,  D.  Alfonso  III  e  D.  Pietro  I  ;  e  delle 
Regine  D.  Urraca  ,  D.  Brites  e  D.  Agnese  di  Castro;  e 
quello  di  D.  Fra  Pietro  Alfouso,  religioso  dell’ordine, 
e  fratello  del  Re  D.  Alfonso  Ilenriques.  La  cappella 
maggiore  è  di  forma  circolare,  e  fregiata  di  28  colon¬ 
ne,  e  ig  statue  di  Santi,  di  Angeli,  ed  una  della  Ver¬ 
gine;  anticamente  le  pareti  erano  coperte  di  grandi  qua¬ 
dri  di  santi  dell’Ordine,  ma  nel  1776  esse  pareti  furono 
fabbricate  di  pietre  da  taglio.  Trovansi  distribuiti  in  tutta 
la  chiesa  3g  finestroui.  Il  coro,  opera  del  re  D.  Emma- 
nuele,  è  maestoso  cosi  perla  sua  estensione,  poiché 
contiene  i56  stalli,  come  per  la  ricchezza  degli  ornati: 
la  sagrestia,  che  fu  pure  fabbricata  per  comando  del  re 
D.  Emmanuele ,  trovasi  dietro  alla  cappella  maggiore, 
e  tiene  la  volta  di  pietra,  con  festoni  e  con  grandi  fiori 
indorati;  ed  è  lunga  82  piedi  e  larga  27.  Dal  Iato  del 
mezzodì,  dopo  un  picei ol  giardino,  sta  la  ricca  Cappella 
di  Nostra  Signora  dell' esìgilo  (do  desterro ),  capo  d’o¬ 
pera  di  architettura  ;  e  possiede  il  corpo  intiero  di  San'a 
Costanza,  collocato  in  una  cassa  magnifica. 

Il  Monastero  tiene  sette  dormitori  costrutti  in  varie 
epoche:  l’uno  è  opera  di  D.  Alfonso  Ilenriques,  altri 
due  de!  Cardinale  Re  e  di  D.  Alfonso  VI ,  e  gli  altri 
sono  stati  fabbricati  a  spese  dell’ordine.  La  biblioteca  è 
vastissima;  essa  possedeva  nel  1 834»  avanti  la  soppres¬ 
sione  de’ Religiosi,  una  preziosa  collezione  di  manoscrit¬ 
ti  riguardanti  la  storia  antica  di  Portogallo:  la  sala  del 
capitolo  è  grande,  però  oscura  e  bassa.  I  chiostri,  in 
numero  di  cinque,  sono  degni  di  particolare  attenzione, 
specialmente  quello  del  Re  D.  Dionisio,  il  cui  architetto 
fu  Domenico  Domingues,  artista  portoghese  di  gran  me¬ 
rito;  e  similmente  i  chiostri  del  Cardinale  Re  e  di  D. 
Alfonso  VI:  gli  altri  furono  edificati  a  spese  de’ monaci. 
L’ediGzio  della  foresteria,  con  23o  piedi  di  lunghezza, 
è  vasto  e  assai  bene  costrutto  ;  gli  appartamenti  per  gli 
ospiti  sono  decorati  con  magnificenza:  nella  galleria  esi¬ 
stevano  alcune  buone  pitture,  tra  le  quali  spiccava  quella 
del  Giudizio  di  Salomone ,  opera  dell  artista  portoghe¬ 
se  Vasques.  La  cucina  è  uno  de’ migliori  pezzi  di  questo 
Cenobio,  ed  ha  100  piedi  di  lunghezza  e  60  di  altez¬ 
za;  sotto  di  essa  corre  un  fiume  che  facevasi  straripare 
per  lavare  tutta  la  cucina;  il  cammino,  di  forma  pira¬ 
midale,  posa  su  otto  colonne  di  ferro.  Tutte  quante  le 
altre  officine  corrispondono  alla  magnificenza  dell  edifi¬ 
zio  ;  e  merita  di  esser  ricordata,  per  la  sua  estensione, 
la  cantina,  nella  quale  raccoglie vansi  circa  700  botti  di 

vino.  . 

Il  Monastero  d’ Aleobazza  era  il  capo  delPordine  di 
S.  Bernardo  in  Portogallo;  l’Abbate  godeva  di  molti 
onori  e  privilegi,  non  solo  come  Grand’Elemosiniere  del 
Re ,  ma  anche  come  Donatario  della  Corona  e  Capita¬ 
no  Maggiore,  estendendosi  la  sua  giurisdizione  a  molte 
Terre,  In  tempo  del  Re  D.  Giuseppe  stabilissi  un  colle¬ 
gio  in  detto  Monastero,  e  il  Marchese  di  Porabal  appro¬ 
priò  a  stabilimenti  fabbrili  varie  parti  di  questo  edifizio. 

Nell’invasione  de’ Francesi  nel  1810,  tanto  la  chiesa, 
quanto  il  rimanente  deU’edifizio  sofferse  molto,  dando 
mostre  in  parecchi  luoghi  di  esservi  stato  scoppio  di 
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polvere ,  il  che  cagionò  gran  danno ,  che  per  la  mag¬ 
gior  parte  non  venne  mai  riparato  ,  trovandosi  ancora 
rovinato  dall’ incendio,  allora  sofferto,  l’edifizio  che  ve- 
desi  alla  sinistra  della  chiesa ,  e  che  il  nostro  disegno 
presenta  in  mina ,  cioè  senza  letto,  e  le  finestre  senza 
imposte,  eccetto  le  quattro  contigue  al  tempio. 

A’ tempi  delle  prime  dinastie,  allorquando  qualche 


re  di  Portogallo  visitava  il  Monastero  d’Alcobazza ,  ac¬ 
cettava,  secondo  un’antica  usanza,  dalle  mani  dell’Ab¬ 
bate  un  crusado  (6  carlini)  ed  un  pajo  di  stivali. 

D.  Luigi  da  Cunha  riferisce  che  ancora  il  Re  D.  Gio¬ 
vanni  IV  ,  nell’entrare  nel  mentovato  Cenobio ,  volle  la 

rinnovazione  di  quella  cerimonia. 

D.  Vittore  Nabantino. 


E.  C.  nel  n.°  47,  p»g.  366,  a.  col,  v.  *a,  leggi  coturni  e  non  costumi ;  ed  ivi,  dopo  il  y.  4g  aggiungi 
E  vive  no  in  Italia  di  cotesto  generazione  pittori  ?  Io  non  so  pensarlo  • 
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BIOGRAFIA  —  AGOSTINO  NIFO  DE’ MEDICI 


I.  Era  il  giorno  18  gennaio  del  1 538,  ed  accalcato  il 
popolo  della  cillà  di  Sessa  traeva  difilato  alla  chiesa  su* 


Dignnm  est,  ut  qui  est  seientia  praeditus 
reddatur  lionore  reverendus. 

Cassiod. 

burbana  de’ Padri  di  S.  Domenico.  Di  ciascuno  atteg 
gialo  il  sembiante  a  profonda  mestizia  rivelava  come 
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altissima  cagione  di  lutto  quella  gente  spingeva  so*  0 
l’ampia  volta  di  quel  tempio  parala  a  bruno.  Alto  e 
maestoso  un  tumulo  si  elevava  nel  mezzo  della  stessa 
chiesa  fra  lo  splendore  di  mille  ardenti  doppieri.  A 
duolo  similmente  una  sacra  tribuna  accennava,  come 
quella  che  apprestavasi  per  funebre  elogio  che  ram 
mentar  doveva  per  chi  colai  pompa  solenne  spiega- 
vasi,  qual  personaggio  di  estimazione  profonda  colui  fosse 
stato  che  quei  cittadini  lamentavano,  di  cui  e  la  patria 
orbata  dicevano  non  solo,  ma  l’Italia  ancora. 

Ma  il  cupo  e  religioso  silenzio  che  in  quel  recinto  di 
morte  regnava  s’interrompeva  ad  un  tratto  per  gemito 
prolungato  che  d  i  pa  rii  vasi  dall’oratoria  bigoncia,  e  nel 
pietoso  oratore  ciascun  riconosceva  Galeazzo  Fior  imo  n- 
/<?,  il  discepolo  prediletto  del  gran  filosofo  e  medico  Ago¬ 
stino  Nifo  (i),  che  sulla  spoglia  esanime  del  defunto 
amato  precettore  lacrimando,  parole  di  laude  caldissima 
porgeva,  e  requie  pregava  alla  sua  bell’anima.  . 


II. 

....  E  noi  richiedevamo  in  Sessa  di  una  donna  a  cui 
eransi  affidate  le  chiavi  dell’antica  chiesa  di  S.  Dome¬ 
nico;  e  cortese  costei  schiudendoci  quelle  porte,  guida- 
vaci,  secondo  che  era  nostro  desiderio,  all'ingresso  della 
sacrestia.  Ivi  (rivelandolo  islonca  tradizione)  ci  affida- 
vam  trovare  rinchiusi  in  apposita  cassa  di  legno,  nel  da¬ 
vanti  custodita  da  vetri ,  e  sorretta  da  due  stanghe  di 
legno  conficcate  nella  parete,  i  mortali  avanzi  del  Nifo, 
chela  pietà  de’parenli  e  de’conciltadini  imbalsamati 
serbar  volle  all’ammirazione  e  ricordanza  de’ super¬ 
stiti.  E,  quali  si  dicevano  noi  quelle  scarne  ossa  scor¬ 
gemmo  nella  loro  interezza  e  conservanti  l’antica  loro 
postura,  ricoperte  di  bianca  coltre;  e  soprastante  alla 
cassa  osservammo  del  pari  alla  stessa  parete  attaccata 
una  tela  sdrucita,  in  cui  son  ritratte  le  sembianze  del- 
1*  illustre  defunto,  che  pena  grandissima  durammo  a  ri¬ 
conoscere,  abbenchè  in  astergere  la  polvere  di  che  era 
bruttala  lungamente  ci  adoperassimo.  .  . 

Allora  sostai,  che  un  pensiero  mi  balenava  nella  mente 
per  cui  a  quei  danni  irreparabili  del  tempo  ed  all’in¬ 
grata  dimenticanza  de’ posteri  avvisavami  poter  ben  io 
in  opportuna  guisa  sopperire.  E  però  tratta  una  matita 
m’ingegnai  di  copiar  quell’effigie  con  quella  diligenza 
che  permetteva  lo  stato  deplorabile  della  tela;  e  quella 
stessa  affidando  ora  a  queste  pagine,  tanta  salisfazione  in 
me  aggiunge,  quanta  sentir  potrebbe  colui  che  riuscisse 
a  riprodurre  un  germoglio  di  preziosa  e  rara,  ma  decre¬ 
pita  pianta.  E  sospirando,  a  quegli  avanzi  rispettati  da 
tre  secoli  dissi  un  vale,  e  di  là  cogitabondo  mi  ritrassi. 

Cittadini  Sessani,  deh!  che  la  mia  voce  valga  a  suscitar 
ne’vostri  petti  un  palpito  per  una  sì  bella  rinomanza; 
ingeneri  ne’vostri  cuori  un  zelo  magnanimo  onde  si  com¬ 
pia  un’opra  degna  de’vostri  maggiori,  e  dall’esigenze 

dell’odierna  società  reclamata! . E  sì,  che  mentre 

riconoscente  l’Italia  ricerca  de’suoi  luminari  nelle  scienze 
e  nelle  arti  gl’inonorati  sepolcri ,  indifferenti  assisterete 
a  sì  belle  prove  di  civiltà  ,  nè  vi  sdebiterete  concedendo 


(i)  Fu  quello  stesso  che  asceso  ul  sacerdozio,  de’suoi  gran¬ 
dissimi  meriti  letterarii  prevenuto  il  Sommo  Pontefice  Paolo 
III  destinava  a  varie  onorevoli  cariche  in  Roma,  e  poi  a  Ve¬ 
scovo  di  Aquino  nél  1 154-3  7  e  da  ultimo  nel  ififo  alla  Diocesi 
SessaDa  sua  patria.  La  sua  dottrina  ed  esemplarità  di  costumi 
reuderonlo  caro  ed  accetto  alla  sua  greggia,  ed  un  nome  chia¬ 
rissimo  lasciò  nella  repubblica  letteraria. 


più  orrevole  posto  e  marmoreo  sepolcro  agli  avanzi  de^ 
vostro  celebre  concittadino  obbliati  fra  i  cumuli  Hi  pol¬ 
vere?  Se  più  s’indugia,  vana  ogni  opera  sarà,  inefficaca 
ogni  buon  volere  tornerà  per  tutti.  Oh!  non  vi  punga  di 
uno  straniero  il  richiamo!  Egli  è  di  stima  altissima  argo¬ 
mento  non  dubbio  il  formar  voti  perchè  le  altrui  glo¬ 
riose  corone  non  si  sfrondino  ,  e  vilipese  non  marciscano 
nella  polvere  degli  avelli  obbliati.  Vi  sovvenga  qual 
dritto  sacro  è  quello  che  noi  rivendicalo  vorremmo  per 
coloro  che  ben  meritarono  e  si  degnamente  della  patria! 

III. 

Agostino  Nifo  de’Medici  circa  il  1 462  da  Giacomo  chia¬ 
rissimo  giureconsulto  e  da  Francesca  Galeone  in  Sessa 
ebbe  nascimento. Dagli  scrittori  calabri  alla  città  suddetta 
lungo  tempo  si  disputò  l’onore  di  tale  cittadinanza  ,  co- 
mechè  pretendevano  il  Nifo  esser  nato  in  Joppoli  piccolo 
castello  della  Calabria  presso  Nicotera:  ma  lo  storico 
della  città  di  Sessa  de  Masi,  per  antichi  validissimi  do¬ 
cumenti  nelle  schede  di  quel  tempo  rifrugati .  e  eoo 
l’autorità  di  molti  scrittori  che  delle  cose  del  Nifo  im¬ 
parzialmente  trattarono,  par  che  abbia  ogni  dubbo  fi¬ 
nalmente  chiarito,  ed  a  prò  della  patria  assicuralo  il 
contrastato  vanto.  D  altronde  ben  facilmente  trarsi  po¬ 
teva  ii\  errore  il  Barrio  (2),  seguito  dal  Naudeo  (3)  e 
dal  Bayle,  (4)  giacché  (oltre  allo  smisurato  zelo  per  la 
patria)  sapeva  la  famiglia  Nifoesser  della  Calabria  oriun¬ 
da,  e  peculiarmente  di  Tropea;  ma  forse  ignorava  co¬ 
me  la  si  trapiantasse  con  Domizio  avo  di  Agostino  in 
Sessa,  ove  tolse  moglie,  e  vi  traeva  in  qualità  di  Gen¬ 
tiluomo  nella  corte  del  Principe  di  Rossano  e  duca  di 
Sessa  Marino  Marzano:  così  il  de  Masi  (o). 

Ciò  che  l’istoria  narra  de’primi  studi  del  Nifo,  che 
un  Antonio  Calcidio  della  medesima  patria  e  famoso 
letterato  del  suo  tempo  dirigeva,  non  è  che  una  bella 
aurora  foriera  del  più  vago  giorno  di  aprile.  Infatti  egli 
i  primi  elementari  studi  in  patria  apparati,  mosse  pei 
fiorentissimi  ginnasi  di  Bologna  e  di  Padova,  ed  ivi 
avida  la  sua  mente  di  cognizioni  novelle  e  massime  d* 
intrattenersi  nelle  speculazioni  astruse  e  sublimi  delle 
scienze,  trovava  il  p  ù  grato  diletto  nelle  severe  dottrine 
della  teologia,  delle  matematiche ,  della  filosofia,  del¬ 
l’astronomia  ;  si  che  meno  scabra  per  siffatti  studi  rav¬ 
visando  la  via  di  quelle  instituzioni  scientifiche  e  bene¬ 
fiche,  alla  scienza  della  medicina  applicavasi,  ed  ogni 
sua  cura  rivolse  perchè  in  essa  lodevolmente  riuscisse. 
Ma  qual  grado  sublime  di  perfezione  nelle  scienze 
già  dette  ed  in  questa  il  Nifo  avesse  raggiunto,  più  che 
le  nostre  parole  degnamente  può  ricordarlo  la  fama 
chiaiùssiina  ch’egli  tuttavia  nel  verde  degli  anni  conse¬ 
guiva.  E  di  tal  rinomanza  argomento  non  debolestimiam 
sia  quello  che  in  varie  Università  d’Italia  filosofici  e 
medici  iusegnamenli  strenuamente  dettasse;  ond’è  che 
stipendi  considerabili  meritò  da  quelle.  E  qui,  per  ta¬ 
cer  d’altri  luoghi,  ricordiamo  come  in  Padova  sola¬ 
mente  quella  cattedra  gli  offeriva  ben  1000  ducati 
annui.  E  ricordiamo  altro  ancora:  poiché  di  mostrarsi 
fra’ suoi  concittadini  prese  al  Nifo  vaghezza  e  di  vol¬ 
gere  a  lor  profitto  le  tante  cognizioni  con  indefesso 
studio  acquistate,  visitate  innanzi  tratto  le  corti  di  Roma 
e  di  Napoli  in  cui  chiamavanlo  successivamente  Leone 


(a)  De  situ  et  antiq.  Calab.  lib.  2,  cap:  i3,  pag.  i45. 

(3)  Giudizio  posto  ad  Introduzione  negli  Opuscoli  morali 
di  Nifo. 

(4)  All’art.  Niphus 

(5)  Memorie  isloriche  degli  Auruuci.  Lib.  II,  cap.  5. 
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X  e  Carlo  V ,  che  onoravgnlò  come  verrem  dicendo  più 
tardi,  egli  recossi  finalmente  per  invilo  di  quel  Principe 
Ferdinando  Sanseverino  alle  scuole  salernitane  ad  inse¬ 
gnarvi  filosofia  con  vistoso  onorario,  e  in  segno  di  sin- 
golar  compiacimento  quel  Principe  medesimo  presen¬ 
tilo  di  una  pensione  vitalizia  di  annui  ducati  dugento(6). 

IY. 

E  però  i  napoletani  sedili  nel  1518  ,  e  poi  nel  1531 
fra  i  nobili  cittadini  ascrivevano  il  Nifo,  e  partecipe  il 
rendevano  degli  onori  che  da  quella  chiarissima  citta- 
oiuanza  provenivano.  Le  accademie  nominavanlo  a  loro 
socio  col  nome  di  Eutichio  Filoteoì  sotto  la  qual- deno¬ 
minazione  egli  scriveva  parecchie  opere;  ed  in  vari  tempi 
nelle  rispettive  tornate  di  queste  leggeva  memorie  scien¬ 
tifiche,  e  componimenti  in  versi  latini,  comechè  aache 
in  poesia  egli  si  mostrasse  espertissimo. 

Non  farà  quindi  meraviglia  se  la  corte  di  Napoli, 
mossa  dalla  sua  fama  sempre  crescente,  il  volle  presso 
di  se.  Di  pubbliche  ed  onorevoli  cariche  fu  insignito  il 
Nifo;  gravi  ed  importanti  commissioni  gli  si  affidarono, 
il  cui  esatto  disimpegno  gli  valse  poi  il  titolo  di  Grande 
del  Regno  e  di  Consigliere  di  Stato.  E  allorché  Carlo  Y 
di  ritorno  dalla  spedizione  contro  Tunisi  visitò  la  città 
di  Sessa,  chiese  del  Nifo,  che  in  quella  a  goder  la  pace 
della  vita  privata  e  campestre  ritratto  si  era,  stanco 
ormai  di  correr  tanta  via  di  onori  e  di  faticose  pubbli¬ 
che  cure;  ed  in  grazia  di  lui  (che  il  governo  e  l’ammini- 
strazione  della  città  teneva  in  quel  tempo)  volle  quel 
regnante  compiacersi  di  grazie  numerose  e  privilegi 
arricchire  que’  cittadini  che  fra  le  loro  mura  splendida¬ 
mente  avevanlo  accolto. 

Ma  più  di  ogni  altra  tornava  per  Nifo  onorifica  l’ac¬ 
coglienza  del  nominato  Sommo  Pontefice  Leone  X  ono¬ 
re  dell’illustre  casa  de’ Medici  e  della  letteraria  repub¬ 
blica.  Imperocché  egli  ammirato  il  vasto  ingegno  del¬ 
l’egregio  filosofo,  poiché  ehbelo  esperimentato  nelle 
conferenze  scientifiche  co’ sommi  di  quel  tempo  che  ac¬ 
cerchiavamo,  il  proclamava  cavaliere  della  Camera  La- 
teranense  e  del  Palagio  Apostolico;  gli  conferiva  privi¬ 
legio  di  dispensar  le  licenze  e  il  baccalauro ,  ossia  la 
laurea  in  teologia  e  concedeagli  di  nobilitar  tre  per¬ 
sone  di  sua  scelta.  Nè  si  arrestavan  qui  le  dimostran¬ 
te  di  onore  di  quel  munificente  Pontefice,  che  volle 
inoltre  associare  il  Nifo  e  i  suoi  discendenti  alla  sua 
stessa  famiglia, e  gli  permetteva  di  poter  nel  suo  stemma 
gentilizio  inquartar  le  armi  di  sua  casa,  e  di  aggiungere 
al  proprio  cognome  l’agnome  de*  Medici  che  d’indi  in 
poi  coaservò  il  INifo  a  testimonianza  onorevole  della 
benemerenza  del  suo  illustre  Mecenate  (7). 

V. 

Or  qui  non  andrà  per  noi  obbliato  della  vita  scien¬ 
tifica  del  Nifo  un  tratto  specioso  quanto  caratteristico, 
che  varrà  ben  quanto  ogni  altro  già  da  noi  rammenta¬ 
to,  comechè  il  filosofo  sotto  altro  aspetto  ci  faccia  rav¬ 
visare  ,  e  si  rannodi  alla  condizione  di  una  pseudo-scien¬ 
za  ch’ebbe  seguaci  e  fautori  fin  presso  allo  scorcio  del 
XVI  secolo.  L’arte  è  questa  o  la  scienza  astrologica, 
che  al  Nifo  familiarissima  per  necessità  di  studi,  come 
avvertiremo,  procacciogli  non  pertanto  mal  suo  grado 


(6)  Privilegio  rapportato  dal  loppi  in  data  del  2S  settembrj 
,  Bibliot.  Nap.  pag.  3. 

(7)  Breve  Apostolico  segnato  ai  ili  giugno  1921;. 


titolo  di  divinatore  espertissimo  ed  astrologo  presso  il 
volgo ,  che  siffatti  vocaboli  teneva  quali  omonimi  di 
mago  o  di  negromante.  Eppure  questa  nota  stessa  nel 
secolo  XIV  toccava  all’ immortale  Petrarca ,  tuttoché 
quella  sedicente  scienza  abborrissell 

Or  l’ arte  predetta,  che  pe’  lumi  e  per  le  scoperte  del 
secolo  XVII  oggi  posta  fuor  di  stagione,  elimina  qua¬ 
lunque  pretesa  celebrità,  non  tornava  così  a’ tempi  di 
cui  favelliamo.  Influente  nelle  più  importanti  bisogne 
della  vita,  non  un  principe  vi  avea  che  non  si  tenesse 
avventurato  di  potere  stipendiare  un  famoso  astrologo  ; 
e  ne’superstiziosi  tempi  anzidetti  reputavasi  generalmente 
l’ astrologia  uua  scienza  metodica  e  certa,  antica 
quanto  le  nazioni  stesse  che  indigenamente  popolarono 
la  terra,  vasta,  utilissima;  ma  quel  che  più  interessa  al 
nostro  scopo,  alla  medicina  congiunta  con  siffatto  lega¬ 
me, che  quasi  l’una  far  non  poteva  senza  l’aiuto  dell’al¬ 
tra.  Dicevasi  in  ogni  tempo  aver  professala  l’astrologia 
personaggi  di  alta  virtù  e  dottrina, come  tra  gli  altri  Ga¬ 
leno,  Ippocrale,  Tolomeo,  PorGrio,  e  da  Ticone  Bra- 
he  e  Keplero  essere  stata  dimostrata  e  difesa. 

Ma  l  arte  di  prevedere  gli  avvenimenti  di  questo 
mondo  sublunare,  gius  la  l'aspetto  del  cielo ,  l'injluenza 
degli  astri,  la  loro  relativa  posizione ,  ec.;  l’arte  che 
non  ancora  avea  meritato  dal  Bai  1  ly  il  sarcasmo  per  cui 
la  malattia  più  lunga  che  abbia  afflitto  l' umana  ra¬ 
gione  giustamente  appellavala  ;  quest’arte  infine  ,  se 
pur  valesse  la  pena  di  porla  a  disamina,correr  dovrebbe 
la  sorte  stessa  ed  il  giudizio  di  tutte  quelle  scienze 
prestigiose  che  più  0  meno  predominio  si  ebbero  sul¬ 
l’umana  ragione  nelle  varie  età,  e  che  ciò  non  ostante 
di  qualche  utile  furon  cagione  alle  scienze.  Nè  dovrà 
apparire  straordinario  se  nel  secolo  di  Nifo  trovasse 
ancora  credito  ed  influenza  presso  la  gente  questa  fan¬ 
tastica  scienza.  Quei  tempi  eran  notevoli  per  falsi  sofi¬ 
smi ,  per  superstiziose  credenze,  per  corrotto  costume: 
ce  ne  appelliamo  all’ istoria.  E,  vedi  abuso  di  mente! 
il  maraviglioso  che  accompagnava  pur  sempre  le  astro- 
logiche  promesse  e  speculazioni  faceva  in  Italia  come 
altrove  tenere  i  coltivatori  di  quella  scienza  in  concetto 
di  esseri  soprannaturali  dotati  di  virtù  straordinarie  e 
mirabili. Tale  mostravasi  il  Nifo,  che  per  giunta  di  altis¬ 
sima  sapienza, mago  famoso  venne  appellato.  Il  Cardano 
stesso,  frenetico  astrologo,  soleva  dire:  che  a  somiglianza 
di  Socrate,  il  filosofo  Nifo  sollecito  ed  invisibile  aveva 
un  familiare  deitione  barbato  al  suo  comando. 

( il  fne  nel  prossimo  numero ) 
Pasquale  Mattej. 


GIRARROSTO  MOSSO  DAL  CALORE  DEL  FUOCO 

» 

E  stata  questa  un’ingegnosa  applicazione  della  prò- 
prietà  che  si  è  osservato  avere  una  colonna  di  aria  ri¬ 
scaldata  d’innalzarsi  con  bastante  forza  in  mezzo  ad  una 
massa  di  aria  relativamente  fredda.  Facil  cosa  è  poi  di 
capire  mercè  il  disegno  che  qui  offeriamo  come  l’urlo 
di  questa  colonna  di  aria  calda,  facendosi  obliquamente 
sopra  una  superficie  ellissoidale,  la  costringe  a  girare  in¬ 
torno  all’asse  verticale  di  ferro  posto  nel  mezzo  del  ca¬ 
mino,  e  mette  in  movimento  una  ruota  dentata  ,  e  que¬ 
sta  un  rocchetto  che  comunica  il  moto  allo  spiedo  me¬ 
diante  due  piccole  girelle  sulle  quali  passa  una  corda. 
Questa  macchina  semplicissima  merita  di  essere  più  ge¬ 
neralmente  conosciuta  ed  utilizzata  per  la  domestica 
economia.  —  Sul  principio  medesimo  si  è  cercato  di 
costruire  de’  lumi,  che  accesi  producono  uu  molo  di  ro- 
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tazione,  mercè  il  quale  si  muove  una  piccola  tromba 
che  porta  continuamente  l’olio  alla  parte  superiore  del 
lume  medesimo,  o  anche  imprime  il  movimento  ad  una 
specie  di  orologio  senza  molle  e  senza  peso. 


(  Girarrosto  meccanico.) 


D.  RAIMONDO  CARDONa  4.°  VIGERE,  D.  FRANCESCO  REMO- 

LINES  E  D-  BERNARDO  VILLAMAR1NO  SOSTITUTI  IN  SUA 

VECE. 

Degno  successore  del  gran  Capitano  Consalvo  nel 
reggimento  di  questo  regno  cosi  nella  pubblica  estima¬ 
zione  come  in  quella  del  Monarca  di  cui  rappresentava 
le  veci,  fu  reputato  D.  Raimondo  Cardona.  Avendo  lo¬ 
devolmente  governata  la  Sicilia  da  Gran  Giustiziere, 
Ferdinando  il  Cattolico  in  argomento  della  sua  soddisfa¬ 
zione  e  dell’alto  concetto  che  aveva  avuto  occasione  di 
formarsene,  destinavalo  suo  Luogotenente  in  Napoli , 
ove  arrivava  a  24  ottobre  11509  preceduto  da  brillan¬ 
tissima  fama.  Il  suo  lungo  governo  ben  dimostrò  co’fatti 
quant’ei  fosse  degno  dell’accoglienza  con  cui  fu  festeg¬ 
giato  il  suo  ingresso  in  questa  capitale, e  con  quanta  ra¬ 
gione  ei  segga  secondo  dopo  Consalvo  nell’ordine  degli 
Eroi  che  in  quel  tempo  per  civili  e  guerreschi  ordina¬ 
menti  si  distinsero. 

Al  suo  arrivo  nel  regno  guazzava  il  popolo  in  tant’ab* 
boudanza  di  viveri,  che  il  loro  vilissimo  prezzo  per  la 
scarsezza  del  danaro  faceva  apprenderlo,  com’era  in  ef¬ 
fetti,  qual  vera  carestia.  Correva  il  grano  nella  Puglia 
lino  a  cinque  scudi  il  carro,  ed  un  porco  di  circa  un 
cantajo  non  vendevasi  più  di  dodici  carlini.  La  moneta 
era  rarissima  tra  perchè  esausta  datante  passate  vicen¬ 
de,  tra  perchè  gelosamente  serbata  in  gruzzolo  per  ti¬ 
more  di  altre  pubbliche  calamità  tanto  frequenti  ad  af¬ 
facciarsi  allora  a  via  di  guerre  da  stranieri  invasori. 
Laonde  la  tanta  roba  vendereccia  che  non  trovava  com¬ 
pratori  imbarazzava,  come  dice  il  Parrino,  non  rallegra¬ 
va  il  mercato. 

A  questa  sorta  di  pubblico  travaglio  non  potè  il  Car¬ 
dona  apportare  il  sollievo  che  avrebbe  voluto,  non  sa-  j 
prebbesi  bene  se  per  ignoranza  di  espedienti  analoghi  { 
alla  circostanza,  o  per  condizione  de’ tempi  che  non  ne  I 


avrebbe  menato  buono  qualcuno.  Ad  ogni  modo  non 
languendosi  per  fame, ma  per  lentore  cagionato  da  rista¬ 
gno  nella  circolazione  della  vita ,  non  vi  era  ragione  di 
alzar  grida  e  far  movimenti  di  disperati. 

Nondimeno  il  popolo  irritato  da  quella  specie  di  asfis¬ 
sia  morale  dava  in  qualche  piccola  convulsione  non  ap¬ 
pena  sentivasi  punto  dal  più  lieve  sopruso.  I  tumulti  in 
cui  sovente  rompeva  erano  dal  Cardona  repressi  senz'ai- 
trimenli  usare  de’ mezzi  di  rigore,  bastando  il  rispetto 
della  sua  autorità  a  racchetare  una  tempesta  e  rimettere 
in  calma  gli  spiriti  sediziosi ,  sol  che  si  fosse  mostrato 
tra  la  calca  della  indracata  plebaglia. 

La  lega  formata  a  20  ottobre  1511  trai  Pontefice,  il 
Re  Cattolico  ed  i  Veneziani  contro  i  Francesi  obbligò  il 
Cardona  ad  intermettere  le  cure  del  governo  per  incari¬ 
carsi  di  quelle  della  guerra,  conducendo  l’esercito  spa- 
gnuolo  al  racquisto  di  Bologna  per  conto  del  Papa. 
Mosse  da  Napoli  a  2  novembre  col  titolo  di  Capitan  Ge¬ 
nerale,  ed  il  giorno  di  Pasqua  1512  ebbe  luogo  quella 
famosa  battaglia  sotto  Ravenna ,  ove  incontrò  l’esercito 
Francese,  ed  in  cui  caddero  estinti  circa  ventimila  sol¬ 
dati  da  ambe  le  parti.  Benché  i  Francesi  avesser  soffer¬ 
to  nello  scontro  maggior  perdita  di  uomini ,  tra  quali 
centocinquanta  nobili  della  Corte  del  Re ,  cinque  Capi- 
|  tani  d’armi  e  lo  stesso  comandante  supremo  Monsìeur  de 
H-Foix,  tutta  volta  la  vittoria  si  dichiarò  per  essi.  Nel  me¬ 
nar  seco  prigioni  in  Francia  Pietro  Navarro,  Fabbrizio 
Colonnari  Marchese  di  Pescara  ed  il  Cardinal  Giovanni 
de’Medici  legato  Pontificio,  riuscì  a  quest’ultimo  scappar 
dalle  loro  maui  mentre  passavano  il  Po,  per  divenire, 
morto  il  Papa  non  guari  dopo,  quel  Sommo  Pontefice 
che  il  titolo  di  Leone  X  con  tanta  onoranza  rammenterà. 
Tutto  il  carico  di  questa  disfatta  fu  al  Cardona  ed  al  Na¬ 
varro  imputato;  al  primo  per  aver  conceduto  al  nemico 
una  tregua  di  quindici  giorni  dietro  pagamento  di  quin¬ 
dici  mila  ducati,  ed  al  secondo  per  aver  mandato  troppo 
tardi  il  soccorso  della  fanteria.  Alla  nuova  di  questo  in¬ 
fausto  successo  il  Papa  tennesi  in  forse  se  dovesse  oppur 
nò  uscire  da  Roma  ;  ed  il  Re  Cattolico  dubitando  forte 
non  il  suo  regno  di  Napoli  cedesse  all’impeto  dell’eser¬ 
cito  vittorioso, si  affrettò  di  spedire  il  gran  Capitano  Conr 
salvo  per  tener  loro,  come  in  tante  altre  occasioni, 
fronte  formidabile  ed  invitta.  Ma  non  fu  d’uopo  che  ar¬ 
rivasse  in  Italia,  poiché,  stretti  i  Francesi  dagli  Svizzeri 
e  da’Veneziani  a  ripassare  le  Alpi  disfatti  e  malconci, 
ebb’egli  ordine  di  ritornarsene  a  Spagna. 

La  lega  onde  strinsersi  poco  stante  co’Francesi  i  Ve¬ 
neziani,  rompendola  questi  ultimi  cogli  Spaguoli,  porse 
il  destro  al  Cardona  di  ammendar  l’onta  della  disfatta  po- 
canzi  sofferta  per  sua  cagione.  Di  unita  a  Prospero  Co¬ 
lonna  voltò  l’armi  contro  i  fedifragi  correndo  fino  a  Pa¬ 
dova  e  mettendo  a  rovina  tutto  il  paese  fino  al  di  là  della 
Brenta.  Padova  trovandosi  ben  fortificata  e  provveduta 
non  fè  conto  del  suo  assedio.  Il  Viceré,  deposto  il  pen¬ 
siero  d’infestarla  più  oltre,  ritirossi  a  Viceoza ,  da’cui 
dintorni  non  si  mosse  ancorché  i  Veneziani  perdislorio 
portati  si  fossero  in  Puglia  per  travagliarla, ed  il  Liviano 
gli  si  fosse  fatto  incontro  per  ridurlo  alle  strette.  Aspet¬ 
tando  questi  gli  Spagnuoli  nel  loro  ritorno  erasi  postato 
al  varco  in  cui  avrebber  dovuto  traghettar  la  riviera; 
ma  il  Cardona  avvisato  di  ciò  varcolla  sei  miglia  più  so¬ 
pra  e  lo  eluse.  Corse  il  Liviano  nella  Villa  deU’Olmo,  a 
due  miglia  da  Vicenza,  per  troncargli  la  ritirata;  ed  il 
Cardona  trovalo  quei  colli  e  quei  piani  ingombri  di  ne¬ 
mici,  si  fermò  come  per  ripigliarsi  della  stanchezza  del 
cammino,  mezzo  miglio  in  distanza  ;  dal  qual  punto  ebbe 
a  rinculare  sì  perchè  l’artiglieria  nemica  lo  inquietava, 
e  sì  perchè  pensava  di  cavar  fuori  di  quel  luogo  il  ne¬ 
mico  per  misurarsi  con  esso  in  campo  più  aperto.  II 
Viceré  non  andò  fallito  nelle  sue  sperauze,  poiché  uscito 
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appena  il  Liviano  dalla  fortezza  dell’Olmo, si  accese  fie* 
rissima  battaglia  tra  i  due  eserciti,  in  cui  morti  quattro 
mila  soldati  della  Repubblica, risultò  vittorioso  il  Cardona, 
riducendo  Bergamo  e  Brescia  in  suo  potere. 

Dopo  quattro  anni  durati  in  Lombardia  tra  militari 
disagi,  ritornò  in  Napoli  il  Viceré  il  12  novembre  1515 
a  godere  della  pace  che  vi  aveva  lasciata,  entrandovi 
con  onor  trionfale. 


Son  divisi  gli  Storici  nel  fissar  l’epoca  della  morte  di 
Ferdinando  il  Cattolico.  Quelli  che  col  Guicciardini  la 
vogliono  avvenuta  un  anno  più  tardi,  cioè  a  23  Gen¬ 
naro  1316,  dicono  che  il  Cardona  trovandosi  in  Napo¬ 
li  ,  restituito,  come  si  è  detto,  dalla  sua  militare  spedi¬ 
zione,  non  ne  avesse  pubblicato  la  notizia  se  non  cin¬ 
que  giorni  dopo  che  l’ebbe  avuta ,  ossia  a  20  febbrajo; 
quando  cioè  col  mezzo  del  gran  Contestabile  Fabbrizio 


G.  Riccio  lit. 

(  D.  Raimondo  Cardona  4  °  viceré  di  Napoli.) 


Colonna  e  del  Marchese  di  Pescara  suo  genero  ebbe  di¬ 
sposto  gli  affimi  della  maggior  parte  de  Nobili  a  favore 
di  Giovanna  111  erede  del  defunto  Monarca,  giusta  la 
mente  dal  medesimo  spiegala  nel  suo  testamento  :  alior 
seppe'a  il  popolo.  E  fu  ammirato  in  questo  tratto  .1  pru¬ 
dente  maneggio  ch’ei  tenne:  altrimenti  il  popolo  Napo¬ 
letano,  che  aveva  di  Ferdinando  il  Cattolico  tale  opi¬ 
nione  in  quanto  a  cose  di  coscienza  da  credere  di  aver 
facilmente  disposta  la  successione  del  Regno  a  prò  del 
Duca  di  Calabria  il  tìglio  di  Federigo  II  tenuto  pr.gio- 
mero  in  Ispagna,  si  avrebbe  facilmente  permesso  di  ac¬ 
clamarlo.  Laonde  di  ciò  persuaso  il  Viceré ,  a  preveni¬ 
re  il  temuto  disordine,  fece  sì  che  i  Seggi  di  Porto,  di 
Portanova  e  Capuana  precisamente  fossero  intesi  de  la 
testamentaria  disposizione  del  Re.  Per  la  ragione  me¬ 
desima  affinchè  l’avanzo  della  fazione  Angioina,  non 
per  anco  estinta  del  tutto ,  avesse  deposta  la  speranza 
che  nutriva ,  fé  pubblicare  a  suon  di  tromba  per  tutte  le 
piazze  della  Città  la  pace  conchiusa  col  Re  di  trancia 

nel  1517.  ,  „  , 

Con  maniere  di  sì  specchiata  prudenza  ,  e  colla  buo- 
na  intenzione  di  far  restituire  i  beni  tolti  agli  antichi 
Baroni  che  erano  stati  del  partito  Angioino ,  nel  che  non 
ebbe  il  piacere  di  riuscire  malgrado  una  formale  amba¬ 
sceria  spedita  a  Carlo  V ,  seppe  il  Cardona  mantenere 
nel  reeoo  quella  calma  tanto  più  ammirevole, quanto  piu 
la  condizione  de’  tempi  e  le  circostanze  che  si  successe¬ 
ro  la  rendevano  immaginaria  e  disperata. 


I  lodevoli  portamenti  del  Viceré  in  occasioni  cotanto 
difficili  gli  meritarono  a  buon  dritto  la  fiducia  e  bene¬ 
volenza  tanto  di  Giovanna  III  che  di  Carlo  V,  i  quali  il 
confermarono  nel  posto  che  seppe  così  bene  occupare 
fino  a  che  la  myrte  il  rapì  a  10  marzo  del  1522  ,  lascian¬ 
do  la  mortale  sua  spoglia  nella  Cappella  di  Castel  uuo- 
vo  per  trasportarsi  iu  Catalogna  nella  Chiesa  di  Mon- 
serrato. 

A  formarsi  di  lui  e  del  suo  zelo  pel  ben  pubblico  la 
più  compiuta  idea  non  va  dimenticato  un  fatto  che  tan- 
t’onora  la  sua  memoria  anche  dal  lato  delle  sue  corte¬ 
si  maniere.  Mentre  un  giorno  cavalcando  s’imbattè  vi¬ 
cino  la  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  negli  Eletti  della 
città,  ed  a  saper  venne  che  si  erano  a  lui  diretti  per 
informarlo  di  pubblici  affari,  ei  tosto  smgntò ,  ed  ea 
tralo'iu  queliti  Chiesa,  udì  le  loro  proposte  ed  immanti- 
nenti  spedì  uno  de’suoi  confidenti  al  Decano  del  Consi¬ 
glio  Collaterale  pel  dispaccio  di  quel  negozio.  Azioni 
cosiffatte  quanto  men  costano  a  un  governante  tanto  più 
guadagnano  della  devozione  de’ sudditi. 

Lontano  da  Napoli  il  Cardona  quegli  ch’ei  scelse  a 
rappresentarlo,  fu  D.  Francesco  Remolìnes  di  Lerida, 
città  della  Spagna  Tarraconese ,  educato  in  Pisa  alle 
lettere  ,  nelle  quali  molto  si  distinse  a  quei  tempi.  Unis¬ 
si  in  matrimonio  a  una  donna  di  sì  pietosi  costumi  che 
andata  a  chiudersi  in  un  chiostro,  fé  risolvere  lui  ad 
abbracciare  la  vita  ecclesiastica ,  in  cui  la  fortuna  l’e¬ 
saltò  fino  alla  porpora  Cardinalizia.  Caduto  in  disgrazia 
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di  Giul  io  II  una  col  Cardinal  Borgia,  ed  allontanatisi 
amendue  da  Roma,  ripararono  in  Napoli,  ove  incon¬ 
trarono  in  Raimondo  Cardona  tanta  grazia  e  favore, 
che  non  celebravasf  pubblica  funzione  o  festa  in 
cui  non  si  vedessero  entrambi  a  fianco  del  Viceré. 

D.  FRANCESCO  REMOLINES  (5.°  Viceré  secondo  il  Parrino.  ) 

Era  il  Remolines  molto  caro  a  Ferdinando  il  Cattoli¬ 
co.  Per  tale  circostanza  stimò  il  Cardona  affidargli  il  go¬ 
verno  del  Regno  durante  la  sua  lontananza.  Il  primo 
periodo  del  suo  governo  fu  di  6  mesi  a  contare  da’2  no¬ 
vembre  1511  sino  a’ 3  maggio  1512,  quando  rientrò  il 
Cardona  in  Napoli  per  soli  giorni  24.  Cominciò  il  secon¬ 
do  a  27  del  mese  istesso  ,  e  durò  sino  a  23  febbrajo  del- 
1  anno  seguente ,  allorché  per  motivo  de’  suoi  licenziosi 
portamenti  mal  soddisfatti  i  popoli  da  lui  governali,  fu 
costretto  il  Re  Cattolico  incaricare  D.  Ugo  di  Monada 
della  sopraintendenza  di  amendue  le  Sicilie.  Morto  Giu¬ 
lio  II  fu  il  Remoniles  chiamato  al  Conclave  ;  ed  in  sua 
vece  fu  destinato  il  Conte  di  Capaccio. 

D.  BERNARDO  VILLAMARINO  (6.°  Viceré  secondo  il  Parrino.  ) 

Cognato  del  Cardona  e  molto  caro  al  Re  Cattolico  fu 
D.  Bernardo  Villamarino.  Nato  in  Catalogna  ed  educa¬ 
to  nella  milizia  da’suoi  stessi  parenti  oscurò  la  loro  fa¬ 
ma  per  celebri  marittime  imprese.  Riuscito  abilissimo 
capitano  di  mare  meritò  di  succedere  dopo  la  morte  del 
Principe  di  Bisignano  alla  speciosa  carica  di  Grande 
Ammiraglio  del  Regno,  ed  all’onore  di  Viceré  in  luo¬ 
go  di  Remolines,  che  sostenne  con  molta  soddisfazione 
de  sudditi  dal  mese  di  febbrajo  1513  sino  a’  13  novem¬ 
bre  del  1515,  quando  il  depose  per  essersi  ritiralo  il 
Cardona,  di  cui  faceva  le  veci. 

In  due  anni  e  mezzo  di  governo  pubblicò  tredici  pram¬ 
matiche  quasi  tutte  dirette  alla  esatta  amministrazione 
della  giustizia  ed  alla  agevolezza  della  procedura  ne’ 
giudizii  criminali  e  civili,  nonché  alla  riduzione  degli 
abusi  de  Baroni  nel  proteggere  o  nel  punire  i  delinquen¬ 
ti  ;  provvedendo  in  somma  a  tutti  gl’  inconvenienti  che 
intralciavano  allora  il  corso  della  Giustizia  ne  Tribunali. 

Al).  Antonio  Racioppi,. 


1T0T3LL3  I1TT31T2TC1TI 

TELEFONIA  O  TELEGRAFIA  ACUSTICA 
INVENTATA  DA  F.  SuDRE. 

La  prima  idea  della  lingua  musicale  è  nata  nel  1817. 
Lo  scopo  del  sig.  Sudre  è  stato  di  trovare  un  idioma 
universale  e  che  potesse  somministrare  agli  uomini  di 
tutti  i  paesi  il  mezzo  di  comunicarsi  i  loro  pensieri, 
astrazion  fatta  de’ loro  idiomi  rispettivi  :  in  una  paro¬ 
la"  una  lingua  che  non  fosse  punto  soggetta  ai  cangia¬ 
menti  che  il  tempo  arreca  alle  altre  lingue.  Ridotta  a 
questi  soli  termini,  la  questione  non  interessa  solo  ed 
in  limiti  ristretti  un  angolo  della  terra  o  un  popolo; 
interessa  l’intera  umanità. 

L’inventore  ha  domandato  questa  lingua  alla  musica, 
la  quale ,  riposando  sopra  una  base  matematica ,  pos¬ 
siede  un  carattere  d’invariabilità.  D’ allora  in  poi  la 
nuova  lingua  ha  avuto  per  alfabeto  le  sette  note,  ricono¬ 
sciute  da  tutti  i  popoli  civilizzati  come  ('espressione  di 
qualunque  melodia  ed  armonia.  Essa  ha  avuto  le  sue 
parti  del  discorso  sottomesse  a  leggi  particolari ,  riem¬ 
pienti  una  funzione  determinata  ;  i  suoi  segui  ortogra¬ 
fici,  eh»  modificano  il  valore,  il  senso  e  l’estensione 
de  termini  ;.  la  Sua  sintassi,  che  regola  la  costruzione 


delle  parole  e  delle  frasi.  Sottomettendo  in  tal  guisa 
questi  sette  segni  rappresentativi  ai  principi  di  una  gram¬ 
matica  speciale,  si  perviene  senza  difficoltà  ad  esprime¬ 
re  ogni  specie  d’idee. 

Articolata  sopra  un  istrumento  qualunque,  la  lingua 
museale  trasmette  le  idee  per  mezzo  de  suoni.  Manca 
l’istrumenlo,  resta  l’articolazione  vocale.  In  tal  guisa 
essa  permette  agli  uomini  di  nazioni  diverse  il  compren¬ 
dersi  ed  il  conversare,  interponendosi  fra  i  loro  dialetti 
rispettivi. 

Nulla  di  meno  c  ò  è  guardarla  sotto  un  solo  aspetto 
della  sua  utilità.  Traitasi  di  entrare  in  dialogo  con  un 
sordo  muto?  s’ invoca  il  soccorso  del  gesto.  Lo  stesso 
sistema  di  notazione  si  applica  per  mezzo  delle  dila 
della  mano.  In  tal  caso  si  ha  benanche  la  trasmissione 
del  pensiero  per  iscritto ,  e  tre  linee  parallele,  sulle  quali 
dispongonsi  metodicamente  i  segni  adottati  dall  inven¬ 
tore,  bastaoo  per  tutte  le  combinazioni  immaginabili. 

Il  latto  supplisce  a  tutti  gli  altri  mezzi  di  trasmissio¬ 
ne,  allorché  vuoisi  avere  comunicazione  con  un  cieco. 

Così  la  lingua  musicale  può  applicarsi  secondo  le  cir¬ 
costanze,  per  mezzo  de'  suoni,  della  voce ,  del  gesto-, 
della  scrittura  e  del  tatto ;  e  sì  come  in  queste  diverse 
applicazioni  sono  sempre  gli  stessi  principi,  le  stesse 
regole  che  servono  di  guida ,  gli  stessi  caratteri ,  al  nu¬ 
mero  di  sette ,  che  sono  messi  in  opera  come  ausiliari , 
ne  consegue  che  la  lingua  musicale  può  addivenire- 
universale  senza  perdere  un  istante  la  sua  impronta  di 
certezza,  di  stabilità,  d’invariabilità.  Sotto  questi  titoli 
essa  costituisce  una  scoperta  della  più  alta  importanza. 

La  telefonia  è  il  corollario  della  lingua  musicale. 
Essa  si  applica  a  trasmettere  i  suoni  molto  lontano,, 
e  supplisce  con  un’  ev  dente  superiorità  i  telegrafi 
e  tutti  i  segnali  in  uso,  per  le  armate  di  terra  e  di  ma¬ 
re;  imperocché  può  esser  adoperala  la  notte  come  il 
giorno,  in  tutti  i  tempi;  e  con  l’aiuto  di  tre  sole  note 
trasmettere  mille  settecento  quindici  ordini ,  mentre  i 
segnali  di  notte  adottati  per  le  squadre  di  mare  non  ne 
comunicano  che  cento  sessanta.  A  tal  uopo  si  adopera¬ 
no  le  tre  soie  note  dell’accordo  perfetto,  aggiugnen- 
dovi  l’ottava.  (  Vtdifg.  1  .a ) 

Or  la  scienza  si  è  impadronita  di  tutta  l’invenzione,  ed 
1  ha  esaminato  la  lingua  musicale  nelle  sue  applicazioni 
!  generali.  Tre  commessioni  dellTslituto  di  Francia  hau- 
ì  no  approvato  questo  sistema  universale  di  comunicazìo- 
I  ne  come  un  progresso  reale,  come  un  mezzo  nuovo  di 
j  scrivere  e  di  parlare. 

La  guerra  e  la  marina  non  hanno  preso  del  sistema 
j  se  non  che  quello  che  è  applicabile  a’Ioro  bisogui,  vale 
|  a  dire  la  telefonia  o  telegrafia  acustica, 
j  Un  gran  numero  di  commessicni  delle  due  armale 
ha  successivamente  esaminato  l’invenzione  del  sig.  Su~ 
|  dee,  e  dichiarato  ch’essa  doveva  essere  vantaggiosa¬ 
mente  utilizzala.  Noi  non  ci  arresteremo  che  al  rap¬ 
porto  fatto  nel  1843  da  una  commessane  di  uffiziaR 
generali,  imperocché  questo  rapporto  fa  conoscere  molto 
i  bene  tutti  i  vantaggi  della  telefonia.  Eccone  le  conciu- 
;  sioni. 

«  La  telefonia  essendo  del  numero  di  quelle  inven¬ 
zioni  che,  comunque  fondate  su  principi  semplicissimi,, 
abbisognano  non  per  tanto  di  essere  sottomesse  a  prova, 
per  convincerci  della  loro  utilità  e  della  possibilità  di' 
farne  un’applicazione  vantaggiosa  ad  un  servizio  spe¬ 
ciale,  la  commessione  ha  pensato  che,  per  l’oggetto  affi-- 
dato  alle  sue  cure,  fosse  necessario  ch’essa  facesse  ese- 
)  guire  una  serie  di  esperimenti  diretti  a  comprovare  che 
questo  mezzo  di  corrispondenza  soddisfaceva  le  condi¬ 
zioni  indispensabili  per  trasmettere,  in  un  modo  pronto 
e  segreto,  degli  ordini  o  delle  notizie  a  lontane  distanze. 
i  Per  la  qual  cosa ,  dopo  avere  inteso  il  sig.  Sudre 
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intorno  all’esposizione  teoretica  del  suo  sistema  ,  e  dopo 
gli  schiarimenti  che  vi  ha  aggiunto,  riguardo  alla  faci¬ 
lità  d’iniziare  una  persona  intelligente  nella  conoscenza 
della  lingua  musicale  e  di  addestrare  con  prontezza  i 
trombetti  de’ reggimenti  alla  trasmissione  de’ suoni  tele¬ 
fonici,  la  commessione  speciale  ha  fatto  eseguire  nella 
sua  presenza  degli  esperimenti  in  grande. 

i  Venti  trombetti  d’infanteria  si  sono  trovati  nel 
grado  di  eseguire  le  trasmissioni,  dopo  l’instruzione  di 
quindici  o  venti  lezioni. 

c  Distribuiti,  nell’atto  dell’esperimento,  in  tre  divi¬ 
sioni  mobili,  indipendentemente  da  una  sezione  rimasta 
presso  la  commessione  ,  ciascuna  di  queste  divisioni 
messe  in  movimento,  si  è  diretta  sul  posto  rispettivo  che 
I  era  stato  indicato  da  un  segnale  del  sig.  Sudre ,  il 
quale  ha  mostralo  poscia,  che  con  l’aiuto  de’segnali  re¬ 
golamentari,  particolari  a  ciascuna  di  queste  divisioni, 
egli  può  a  suo  piacere  interrogare  quella  a  cui  dee  co¬ 
municare  degli  ordini,  senza  che  le  altre  rispondano, 
ad  onta  che  sentissero  lo  stesso  segnale. 

«  In  effetti,  durante  gli  esperimenti,  la  ripetizione  de’ 
tuoni  telefonici  degli  ordini  trasmessi  è  venuta  costante¬ 
mente  dalla  divisione  che  la  commessione  voleva  inter¬ 
rogare. 

c  Una  persona  iniziata  nella  lingua  musicale  era  si¬ 
tuata  nel  recinto  de!  Campo  di  Marte  ,  per  volgere  in 
lingua  ordinaria  ciascun  dispaccio  telefonico,  tostochè 
la  ripetizione  era  fatta  dai  trombetti  corrispondenti. 
Essa  faceva  pervenire  immediatamente  il  prodotto  del 
suo  lavoro  alla  Commessione,  la  quale  è  rimasta  gene¬ 
ralmente  soddisfatta  degli  esperimenti  ,  ne’ quali  sono 
stati  trasmessi  degli  ordini  preveduti  ed  impreveduti. 
Questi  ultimi  contenevano  nomi  di  luoghi  che  souo  stati 
fedelmente  tradotti  j. 

In  un’altra  riunione  tenuta  nel  Ministero  dellaguerra, 
la  commessione  ha  sottomesso  a  nuove  prove  il  metodo 
di  corrispondenza  telefonica,  con  esperimenti  di  trasmis¬ 
sione  di  ordini  impreveduti  contenenti  nomi  propri. 
Essa  ha  voluto  altresì  avere  un  esempio  della  facilità 
che  presenta  il  mezzo  impiegato  dal  sig.  Sudre  per  vol¬ 
gere  iu  lÌDgua  musicale  un  ordine  dato  in  lingua  ordi¬ 
naria,  ed  al  contrario. 

Tali  diverse  prove  hanno  avuto  un  pieno  successo. 

Finalmente  la  commissione  avendo  desiderato  che 
l’inventore  le  avesse  dato  i  mezzi  di  riconoscere  con  prova 
di  fatto  che  il  suo  metodo  poteva  essere  espresso  facil¬ 
mente,  un  ufEziale  di  artiglieria,  che  non  aveva  rice¬ 
vuto  il  giorno  precedente ,  che  una  lezione  di  tre 
quarti  d’ora,  ha  dichiarato  essere  nel  grado  di  volgere 
in  lingua  ordinaria  una  corrispondenza  scritta  in  lingua 
musicale  o  trasmessa  dal  suouo  della  tromba. 

Tre  esperimenti  di  corrispondenza  telefonica  hanno 
avuto  luogo  in  questa  riunione:  uno  relativo  ad  un  or¬ 
dine  preveduto ,  l'altro  ad  un  ordine  improvvisato ,  ed 
un  terzo  concernente  una  trasmissione  operata  cangiali' 
do  la  chiave  de’segnali.  » 

Questo  uffiziale,  in  ciascuno  de’ tre  esperimenti,  ha 
dato  senza  la  minima  esitazione  Pesatta  versione  in  lin¬ 
gua  ordinaria  del  dispaccio  trasmesso  per  via  di  tromba. 

Dopo  tali  prove  la  commessione  si  è  trovata  sufficien¬ 
temente  rischiarata  intorno  al  sistema  di  questa  corri¬ 
spondenza. 

Cosilfatto  sistema  riposa  tutto  sull’ acustica ,  vale  a 
dire  sul  suono  iu  tutta  la  sua  purezza,  cosa  che  contri¬ 
buisce  a  rendere  il  metodo  semplice,  chiaro  e  facile 
celia  sua  applicazione. 

Si  esegue  dal  trombetto,  con  l’aiuto  di  quattro 
suoni  separati  da  grandi  intervalli,  che  ne  rendono  la 
percezione  facile  benanche  alle  persone  che  non  hanno 
alcuna  conoscenza  di  musica. 


Numerosi  perfezionamenti  T hanno  assimilato  al  tele • 
grafo ,  dandogli  la  facoltà  di  esprimere  tutte  le  idee, 
compresivi  i  nomi  propri  e  quelli  delle  città. 

La  sicurezza  nella  trasmissione  de’ suoni  è  provata 
dal  ritorno  degli  stessi  suoni  resi  dal  corrispondente 
trombetto. 

Se  si  commette  un  errore  in  questa  ripetizione  de’suo- 
ni,  il  trombetto  che  ha  trasmesso  dà  subito  al  corri¬ 
spondente  una  fanfarra  di  avvertimento,  che  fa  seguire 
immediatamente  dai  suoni  che  non  erano  stati  fedel¬ 
mente  ripetuti. 

Nella  telegrafia  acustica ,  del  pari  che  nella  telegra¬ 
fia  visuale ,  traune  i  segnali  regolamentari,  i  trombetti 
stazionari  non  hanuo  alcuna  conoscenza  del  valore  de’ 
suoni  che  trasmettono. 

Finalmente  la  facoltà  di  poter  cambiare  a  piacere  la 
chiave  de’ segni,  garantisce  abbastanza  il  segreto  de’di- 
spacci. 

In  conseguenza  di  questo  profondo  esame  la  commes¬ 
sione  speciale  riconosceva  che  un  tal  sistema  può  essere 
utilizzato  vantaggiosamente  nel  servizio  ordinario  delle 
truppe,  del  pari  che  nelle  operazioni  di  un  esercito  ia 
camoagna. 

Che  questo  mezzo  di  comunicazione  è  di  una  esecu¬ 
zione  facile  pe’ soldati  destinati  a  trasmetterei  segnali 
acustici,  e  di  uua  più  grande  facilità  ancora  per  gli  uffi- 
ziali  destinati  ad  interpetrarli. 

Che  adottandolo  pel  servizio  dell'esercito  non  bisogna 
nè  formare  un  personale  nè  creare  un  novello  apparec¬ 
chio,  perciocché  gli  uomiui  e  gl’ istrumenti  da  impie¬ 
garsi  già  esistono  ne’reggimenti. 

La  commessione  sottomette  dunque  al  maresciallo 
ministro  della  guerra  le  seguenti  proposte: 

1. °CheIa  telefonia  sia  praticata  pel  servizio  dell’ 
esercito  ; 

2. °  Che  una  scuola  avente  per  oggetto  l’insegaamento 
pratico  di  questo  mezzo  di  corrispondenza  per  tutti  i 
trombetti  de’  reggimenti  sia  creala  sotto  la  direzione 
del  sig.  Sudre  ; 

3  °  Che  sia  accordato  all’ inventore  della  lingua  mu¬ 
sicale  e  della  telefonia  una  ricompensa  della  stessa  na¬ 
tura  di  quelle  che  sono  accordate  agli  autori  delle  sco¬ 
perte  importanti  per  la  cessione  ch’essi  ne  fanno  al  go¬ 
verno. 

Un’ultima  prova,  quella  che  doveva  essere  la  più 
solenne,  perciocché  avvenne  sopra  di  una  più  vasta 
scala  ,  è  stata  tentala  al  campo  di  Metz. 

Ottantaquattro  trombetti  erano  stati  istruiti;  il  da- 
ca  di  Nemours  ha  potuto  convincersi  della  precisione 
matematica  del  metodo  Sudre,  dagli  ordini  ch’egli  ha 
fatto  trasmettere  dal  suo  quartiere  generale  di  Buchy  a 
Mescleuves  quartiere  generale  del  barone  Achard. 

Ecco  taluni  di  questi  ordini. 

t  II  ponte  sarà  gitlato  domani. 

t  Inviare  uua  riconoscenza  alla  dritta  del  campo,  per 
osservare  l’ inimico,  che  ha  preso  posizione  nel  villag¬ 
gio  di  Verny. 

€  Stabilire  delle  comunicazioni  fra  la  divisione 
Achard  e  quella  del  Generale  Duhot  J. 

I  trombetti  hanno  spesso  fatto  un  cerchio  intorno 
a  Metz,  e  gli  ordini  comunicati  a  dritta  ritornavano 
per  la  sinistra  dopo  aver  percorso  tutti  i  posti  che  cir¬ 
condavano  la  città.  ( Vedijig .  2  ).  Di  maniera  che  par¬ 
tendo  dalla  cittadella  e  passando  pel  forte  Gisors ,  ri¬ 
tornavano  alla  cittadella,  per  mezzo  del  telegrafo  acu¬ 
stico,  con  una  grandissima  rapidità. 

Con  ciò  è  stalo  provato  che  un  generaleassediante  po¬ 
teva,  di  notte  e  di  giorno,  dare  degli  ordini  a  tutte  le 
sue  divisioni,  ad  onta  che  ne  fosse  separato  da  ostacoli, 
come  laghi,  fiumi,  montagne,  ec.  ec. 
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L’applicazione  della  telefonia  alla  marina  è  del  pari  |j  segnali:  le  bandiere,  il  cannone  ed  i  fanali.  In  un  com* 
opportuna  e  facile.  S'impiegano  in  mare  Ire  generi  di  il  battimento,  il  cannone  è  impraticabile;  il  fumo  impe- 


6.  Mariani  li* 

(Telegrafo  acustico.  ) 


disce  ancora  il  sistema  de’ fanali,  ed  a  più  forte  ragione 
quello  delle  bandiere.  E  dunque  necessario  sostituire  a 
queste  viziose  maniere  di  comunicatone,  un  modo  com¬ 
piuto  di  un’applicazione  più  generale.  La  marina  ba 
essa  ancora  approvato  l’invenzione  della  telegrafia 
acustica,  esprimendo  il  desiderio  di  avere  un  istrumento 
più  sonoro  della  tromba  ;  ed  il  sig.  Sudre  si  è  affrettato 
a  far  costruire  l’istrumento  ch’egli  ha  chiamata  telefo¬ 
no.  (  Fedi f 3.  3.a) 


Questo  istrumento ,  ad  aria  compressa ,  è  una  specie 
dioficleide,  che  si  fa  sonare  mediante  una  tastiera,  e 
che  porta  il  suono  ad  una  distanza  prodigiosa. 

Una  leva  serve  a  comprimere  l’aria,  e  delle  specie  di 
canne,  che  partendo  dalla  tastiera  sono  disposte  sulle 
pareti  cilindriche  dell’islrumento  ,  producono  i  quattro 
suoni  necessari  alla  trasmissione  degli  ordini. 

(  Illustration,  tom.  IV,  p.  34.2  ). 

P.  A.  De  Luca. 
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NOZIONI  SUI  TELEGRAFI  ELETTRICI 

IN  PROPOSITO  DI  QUELLO  DI  ESPERIMENTO  DA  PARIGI  A  ROUEN 

Il  corpo  o  l’esterno  del  telegrafo  elettrico  da  Parigi 
a  Rouen  è  situato  vicino  alla  strada  di  ferro  di  San  Ger¬ 
mano.  Di  distanza  in  distanza,  a  58  metri  circa  l’un  dal¬ 
l’altro, lungo  la  strada  di  ferro  s’innalzano  pali  di  legno 
alti  tre  o  quattro  metri,  che  sostengono  verticalmente 
una  specie  di  rastrelli,  fra  i  denti  dei  quali  passano  iso¬ 
lati  due  fili  di  metallo.  Lungo  questi  fili  corre  il  messag¬ 
gio  0  la  notizia  con  una  celerità  di  4*00,000  chilometri 
per  minuto  secondo. 

Quanto  all’anima  di  questo  corpo,  ossia  quapto  alla 
macchina  che  agisce,  noi  non  possiamo  parlarne  come 
testimoni  di  vista,  perchè  ne  fuimpossibile  di  vederlo, 
ad  onta  del  nostro  ardentissimo  desiderio.  Egli  è  per 
questo  che  ci  troviamo  costretti,  senza  poter  esser  sicuri 
della  verità  della  cosa,  a  torre  da  un  giornale  inglese  il 
disegno  della  macchina  ora  operante  a  Slough. 

Fortunatamente  però*,  avendo  il  governo  francese 
fatto  eseguire  alcune  prove  da  una  commissione  scienti¬ 
fica,  ne  venne  ,  che  dietro  alcune  sperienze  ,  si  ebbero 
dal  presidente  di  essa,  il  dotto  Arago,  varie  spiegazioni 
che  ad  istruzione  de’  lettori  qui  riferiamo  in  parte. 

«  L’idea  d’uDa  telegrafia  elettrica  non  è  nuova.  Da 
che  fu  riconosciuto  che  l’elettricità  percorreva  i  corpi 
con  rapidità  straordinaria,Franklinimagmòdi  applicarla 
alla  trasmissione  dei  dispacci.  Non  è  però  quel  gran  fi¬ 
sico  che  ha  formulalo  l’idea  in  sistema  applicabile.  Si 
trova  per  la  prima  volta  una  disposizione  effettuabile  di 
telegrafia  elettrica  in  una  brevissima  nota  pubblicala  nel 
1774  da  Lesage,  dotto  di  origine  francese,  stabilito  a 
Ginevra. 

a  Era  quel  telegrafo  composto  di  ventiquattro  fili  se¬ 
parati  gli  uni  dagli  altri  e  immersi  in  una  materia  iso¬ 
lante.  Ogni  filo  corrispondeva  ed  un  elettrometro  parti¬ 
colare.  Facendo  passare,  secondo  il  bisogno,  la  scarica 
duna  macchina  elettrica  ordinaria  attraverso  taluno  o 
tal  altro  filo,  producevasi  all’estremità  il  movimento  rap¬ 
presentativo  di  tale  o  tal  altra  lettera  dell’alfabeto. 

a  Questo  sistema,  se  non  m’inganno  ,  fu  stabilito  sur 
una  scala  ristretta, nei  dintorni  di  Madrid,  da  Bétancourt. 

«  La  macchina  elettrica  ordinaria,  sorgente  intermit¬ 
tente  di  elettricità,  può  ora  essere  surrogata  da  una  pila 
voltiana,  da  cui  emana  una  continua  corrente  suscetti¬ 
bile  d’esser  trasmessa  da  fili  metallici.  Ampère  in  Fran¬ 
cia,  Sòmmering  in  Alemagna  ,  pensarono  alle  applica¬ 
zioni  di  cui  sarebbe  suscettibile  questa  corrente  per  tra¬ 
smettere  lettere  e  notizie.  Ambidue  i  sistemi  aveano  Fin- 
conveniente  di  abbisognare  di  un  gran  numero  di  fili 
isolati.  Il  telegrafo  che  si  cerca  ora  di  stabilire  non  ha 
che  un  filo,  e  con  questo  solo  si  riescirà  a  creare  tutti  5 
segnali  necessari  a  trasmettere  un  dispaccio  anche  com¬ 
plicato. 

1  I  telegrafi  elettrici  sembrano  destinali  a  dover  pren¬ 
dere  il  luogo  di  quelli  che  oggidì  sono  in  uso  ;  è  questa 
forse  la  ragione  delle  prove  ordinate  dal  Ministero  di 
Francia.  Era  duopo  sapere  se  la  corrente  elettrica  che 
deve  far  nascere  i  segni  telegrafici  potesse  indebolirsi 
percorrendo  per  esempio  il  considerabile  spazio  da  Pa¬ 
rigi  a  Lione  :  era  d’uopo  decidere  se  tornassero  necessa¬ 
rie  intermedie  stazioni  tra  queste  due  città.  Le  espe¬ 
rienze  d’Inghilterra  non  decidevano  la  questione. 

c  Questo  fu  il  nostro  punto  di  partenza  :  puossi  tra¬ 
smettere  la  corrente  elettrica,  in  modo  tale  da  stabilire 
d’ un  sol  tratto ,  senza  stazioni  intermedie  ,  regolari 
comunicazioui  fra  Parigi  ed  Hàvre?  La  commissione  no¬ 
minata  dal  ministero  di  Francia,  si  è  applicata  a  risol¬ 
vere  questa  domanda. 

c  Essa  ha  stabilito  un  filo  di  ramo  lungo  la  strada  1 
AMAR)  SX,  A 
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ferrata  di  Rouen  su  pali  di  Jegno  posti  ad  intervalli  di 
cinquanta  metri,  e  il  27  aprile  scorso  ha  fatto  operaro 
la  macchina  tra  Parigi  e  Nantes  ad  una  distanza  di  cin- 
quantasette  chilometri  con  felicissimo  successo. 

a  La  corrente  passava  dapprima  per  un  colai  filo  so¬ 
speso  nell’aria,  e  ritornava  per  un  egual  filo,  posto  im¬ 
mediatamente  al  di  sotto.  Misuravasi  l’intensità  della 
corrente  col  mezzo  della  deviazione  che  imprimeva  a 
un  ago  da  bussola.  Considerabile  era  la  deviazione.  Ciò 
stabdito,  la  commissione  ha  cercalo,  se,  come  altre  volte 
erasi  trovato  per  molto  minori  distanze  in  Baviera,  in 
Russia,  in  Inghilterra,  in  Italia,  la  corrente  voltiana  era 
trasmessa  dal  primo  filo,  attraverso  la  terra  umida  com¬ 
presa  fra  le  due  stazioni. 

«  Un’altra  questione  è  sorta,  ed  è:  In  qua!  modo  una 
corrente  può  dar  vita  ad  una  forza  intermittente?  (  poi¬ 
ché  è  chiaro  che  la  riproduzione  al  punto  di  arrivo  di 
un  segnale  nato  alla  stazione  della  partenza  non  può 
operarsi  se  non  per  mezzo  d’una  forza  ). 

((  I  fisici  hanno  riconosciuto  che  allorquando  si  fa 
circolare  una  corrente  elettrica  lungo  un  filo  piegalo 
ad  elica  o  spira,  intorno  ad  una  lama  d’acciaio,  questa 
viene  calamitata  in  un  modo  permanente;  e  che  invece 
di  ricorrere  ad  una  calamita  artificiale  per  gli  aghi  da 
bussola  si  può  usare  della  corrente  voltiana. 

€  Allorché  il  pezzo  di  metallo  intorno  al  quale  circola 
l’elettricità  è  di  ferro  dolce,  la  calamitazione  è  momen¬ 
tanea  ;  mentre  la  corrente  circola,  il  ferro  è  calamitato  : 
esso  ha  dei  poli  come  aghi  da  bussola  :  ma  appena  la 
corrente  cessa,  il  ferro  ritorna  all’ordinario  suo  stato. 

a  Ora  niuno  ignora  che  due  masse  di  ferro  non  ca¬ 
lamitate,  poste  l’una  di  contra  all’altra,  non  agiscono 
fra  loro,  e  che  una  massa  di  ferro  calamitata  attira 
un’altra  che  non  lo  è.  Dunque,  tutte  le  volte  che  la  cor¬ 
rente  ad  una  delle  stazioni  passerà  in  una  spira  intorno 
ad  una  massa  di  ferro  dolce,  questa  massa  diverrà  mo¬ 
mentaneamente  una  calamita  e  potrà  produrre  un  effetto 
meccanico. 

«  Per  mezzo  di  questo  processo  si  possono  trasmetterò 
da  lontano  tutti  i  segnali  prodotti  alla  stazione  della  par¬ 
tenza.  Questo  principio  può  condurre  a  diversissimi  si¬ 
stemi,  tra  i  quali  indicheremo  quello  di  Morse. 

e  Supponiamo  che  alla  stazione  ove  debbe  riceversi 
il  dispaccio,  si  abbia  un  lungo  pezzo  di  carta  mobile  tra 
due  cilindri  col  mezzo  di  qualche  forza  meccanica.  II 
ferro  di  cui  io  parlava  più  sopra,  destinato  ad  essere  suc¬ 
cessivamente  calamitato  e  no,  è  posto  sopra  la  carta ,  e 
col  suo  moto  di  leva  trascina  un  pennello.  Quando  la 
corrente  passa,  il  pezzo  di  ferro  allora  calamitato  è  at¬ 
tratto  da  una  massa  di  ferro  stazionaria, s’innalza  e  spin¬ 
ge  il  pennello  fino  alla  carta:  se  la  corrente  non  ha  dura¬ 
to  che  un  momento, il  pennello  non  traccia  che  un  pun¬ 
to:  se  la  calamitazione  ha  avuto  qualche  durata,  il  pen¬ 
nello,  prima  di  rialzarsi,  avrà  segnato  un  tratto  d’una 
sensibile  lunghezza  sulla  carta  mobile.  Tu  puoi,  in  tal 
guisa,  a  cento  leghe  di  distanza,  far  succedere  sulla 
carta  del  tuo  corrispondente  un  punto  ad  un  punto, 
un  punto  ad  una  linea,  intercalare  un  punto  tra  due  li¬ 
nee,  una  linea  tra  due  punti,  ecc.,  ingenerare  insomma 
i  segnali  che,  al  dire  di  Foy,  debbono  bastare  alla  più 
variata  corrispondenza  telegrafica  ...... 

(  Qui  l’Arago  descrive  un  altro  apparecchio  usato  in 
Inghilterra.  ) 

«  Bastino  queste  citazioni.  Ora  debbo  ripetere  che  in 
questo  momento  la  sola  cosa  in  questione,  quando  co¬ 
minciammo  queste  sperienze,  era  la  distanza  a  cui  i  se¬ 
gnali  potrebbero  essere  trasmessi  d’un  solo  tratto.  Coi; 
fili  moltiplici  e  ripiegati  che  porteranno  i  nostri  pali,  sa¬ 
premo  se  la  distanza  da  Parigi  a  Lione  sarà  varcata  seDam 
ricorrere  a  stazioni  intermedie  1. 

52 


Terminando  questo  discorso,  il  sig.  Àrago  avea  an¬ 
nunciato  che  la  vegnente  domenica  i  risultati  avrebbero 
confermate  tutte  le  sue  previsioni.  Infatti ,  nella  seduta 
del  12  maggio  passato,  egli  ha  dichiarato,  che  in  seguito 
agli  ultimi  saggi,  la  commissione  era  in  grado  d’assicu¬ 
rare  che  niuna  difficoltà  si  opponeva  allo  stabilimento 
di  comunicazioni  elettriche  tra  i  punti  più  lontani  del 
territorio  francese.  — -  Nessuna  difficoltà?  La  commis¬ 
sione  ha  arrischiato  di  troppo:  ve  n’ha  una  che  essa  non 
aveva  preveduta. Nelle  condizioni  ordinarie,  al  momento 
in  cui  una  persona  posta  alla  stazione  di  Parigi  scriverà 
un  dispaccio,  il  suo  corrispondente  d’Havre,  di  Lilla,  di 
Marsiglia,  di  Bordeaux,  ecc.,  lo  leggerà  presto  e  bene, 
come  se  annullata  la  distanza  il  lettore  marsigliese  fosse 
piegato  sulle  spalle  dello  scrittore  parigino.  Ma  ecco 
che  una  gazza  instizzita  e  gelosa  viene  a  porsi  sui  fili 
metallici  !  la  corrente  elettrica  s’arresta  sotto  le  sue  zam- 
pette,  e  il  dispaccio  è  interrotto  nel  suo  punto  più  in¬ 
teressante.  E  qui  il  caso,  per  l’interesse  dello  stato, 
delle  famiglie  e  del  commercio,  di  rendere  la  caccia  li¬ 
bera  non  solo,  ma  obbligatoria  su  tutte  le  linee  dei  te¬ 
legrafi  elettrici.  S’ io  coltivassi  l’economia  politica,  la 
morale  o  la  statistica,  vi  comporrei  lunghe  frasi  sul  nu¬ 
mero  dei  telegrafi  elettrici  attualmente  esistenti ,  sulle 
riforme  che  sodo  destinati  ad  operare  nella  società,  e 
sul  diritto  che  aver  debbono  i  particolari  di  servirsene 
insieme  collo  stato.  Alla  vostra  sagasità  io  lascio  l’in¬ 
vestigare  sì  grandi  ed  importanti  questioni ,  e  mi  limito 
a  narrarvi  due  aneddoti  che  servir  potranno  di  conchiu- 
sione  morale  a  quest’articolo. 

Nello  scorso  gennaio  fu  commesso  a  Salt-Hill  un  assas¬ 
sinio,  e  il  colpevole  essendosi  condotto  immediatamen¬ 
te  a  Slough,vì  prese  un  posto  per  Londra  nel  convoglio 
della  strada  di  ferro  che  passava  a  sette  ore  e  quaran¬ 
tadue  minuti  di  sera.  La  polizia  avvertita  del  delitto  per¬ 
seguitava  già  l’assassino.  Arrivò  essa  a  Slough,  quasi 
al  momento  in  cui  il  convoglio  dovea  esser  giunto  a 
Londra.  Ma  il  telegrafa  elettrico  era  in  opera.  In  sul¬ 
l’istante  leggevasi  a  l’addington  il  seguente  dispaccio. 
«  Un  assassinio  fu  commesso  a  Salt-IIill.  L’accusato  o 
sospetto  fu  veduto  prendere  un  biglietto  de’primi  posti 


S.  Puglia  lit. 

(  Telegrafo  elettro-magnetico.  ) 

per  Londra  nel  convoglio  partito  da  Slough  a  sette  ore 
e  quarantadue  minuti  di  sera.  E  vestito  da  quacquero; 
un  gran  soprabito  bruno  gli  cade  fino  ai  piedi.  Egli  è 
neH’ultimo  compartimento  del  secondo  wagon  di  prima 
classe.  »  Tre  minuti  dopo  giungeva  a  Slough  la  seguente 
risposta:  «  E  arrivato  il  convoglio.  Un  individuo  por¬ 
tante  tutti  gl’indizi  dati  dal  telegrafo  è  uscito  dal  uoto 
compartimento.  E  arrestato  ». 

Non  sono  molti  giorni,  un  convoglio  della  strada  fer¬ 
rala  avea  portata  a  Norwick  la  nuova  della  caduta  del 
ponte  sospeso  di  Yarmouth.  Si  figuri  ognuno  la  inquie¬ 
tudine  e  lo  spavento  degli  abitanti ,  aventi  per  la  più 
parte  i  figli  in  pensione  in  quella  città.  Corsero  tutti  alla 
stazione  della  strada  di  ferro,  chiedendo  clamorosamen¬ 
te  loro  notizie.  ((  Tutti  i  fanciulli  sono  salvi,  »  disse  il 
telegrafo  elettrico.  Ma  quale  sarebbe  stata  la  dispera¬ 
zione  dei  genitori  se  una  gazza  impertinente  avesse  così 
interrotta  la  fine  di  questa  risposta  :  Tutti  i  fanciulli  so¬ 
no . ! 

Rifletteteci  bene,  o  lettori,  e  tutti  rimarrete  attoniti, 
contenti  o  spaventati,  come  lo  sono  io,  de’  benefici  o 
degl’inconvenienti  futuri  del  telegrafo  elettrico.  Venti 
volumi  si  potrebbero  comporre  sulle  conseguenze  poli- 
tico-economico-morali  di  questa  nuova  rivoluzione.  Non 
disperiamo  di  veder  gli  uomini  viaggiar  ben  presto,  col¬ 
la  velocità  stessa  dei  loro  pensieri,  centomila  leghe  o- 
gni  minuto  secondo^  Allora  dir  potremo  veramente  non 
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esìstere  più  distanza  alcuna.  Senza  affaticarci  o  affret¬ 
tarci  faremo  quattro  o  cinque  volle  il  giro  del  mondo 
prima  di  colezione  (1). 


Modo  semplicissimo  dì  rendere  poco  faticoso  l' attin¬ 
ger  l'acqua  o  estrarre  un  materiale  qualunque  da 
qualsivoglia  profondità. 
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anello  continuo ,  e  di  tal  lunghezza ,  che  quando  è  so¬ 
speso  alla  carrucola,  l’altra  sua  estremità  vada  a  pe¬ 
scare  nell’acqua.  Si  attacchino  a  quest’anello  due  secchi 
ad  eguale  distanza,  come  si  vede  nel  disegno,  e  si  sarà 
ottenuto  l’intento:  nè  vi  è  bisogno  di  dimostrazione. 

AGOSTINO  NIFO  DE’ MEDICI. 

(  ContinuazioHc  e  fine,  vedi  pag,  4°3,  ) 


Allorché  si  attinge  l’acqua  da  un  pozzo  è  noto  che 
si  dura  tanto  maggiore  fatica  ,  quanto  più  grande  è  la 
profondità  del  medesimo;  e  ciò  per  la  ragione  che  al 
peso  del  secchio  pieno  di  acqua  si  aggiunge  quello  della 
fune  o  catena  di  cui  si  fa  uso  per  tirarlo  su.  Ecco  un 
metodo  semplicissimo  e  molto  ingegnoso  per  rendere 
sempre  la  forza  proporziale  al  solo  peso  del  secchio , 
sia  quale  si  voglia  la  profondità.  Si  uniscano  gli  estre¬ 
mi  della  fune  o  della  catena  in  modo  da  formare  un 

(0  Per  quanto  giusti  possano  essere  questi  riflessi  dell’Edi¬ 
tore  dell  Iìluslration  di  Parigi  da  cui  prendiamo  queste  noti, 
zie,  tutti  i  giornali  però  recano  che  il  telegrafo  elettrico  da 
Parigi  e  Bouen  è  in  piena  attività  c  presenta  i  più  felici  ri¬ 


vi. 

Qual  conto  equai  peculiari  vantaggi  dalla  scienza  pre¬ 
detta  traesse  il  Nifo  non  sapremmo  dichiarare,  nè  l’isto¬ 
ria  il  ricorda.  Direm  bensì  com’egli  per  tanti  titoli  in 
estimazione  e  riverenza  grandissima  tenuto  da’ suoi  coe¬ 
tanei,  visse  occupatissimo  nell’esercizio  del  suo  medico 
ministero ,  dettando  dalle  cattedre ,  leggendo  nelle  ac¬ 
cademie,  disputando  ne’ consessi  de’ dotti,  e  frequen¬ 
tando  le  corti  de’ principi  presso  i  quali  aveva  libero 
accesso. 

Ma  dicendo  alcunché  della  privata  vita  di  Nifo, 
l’istorica  esattezza  lederemmo  tacendo  del  poco  decoro¬ 
so  tenore  di  essa,  che  alquanto  adombrò  la  splendidezza 
e  l’integrità  della  sua  fama,  cui  mancò  la  parte  più  do¬ 
verosa  ,  quella  di  amorevole  marito  verso  Angela  Lan- 
di  di  patrizia  famiglia;  poichèspesso  dimenticava  l’arden¬ 
tissima  passione  di  lei  per  correr  dietro  a  stranieri  amo¬ 
ri.  Nè  questa  menda  varrebbe  a  scusare  la  corruzione 
troppo  conosciuta  di  quel  tempo,  e  lo  stesso  amo¬ 
revole  e  debole  carattere  della  Landi  ;  chè  ben  egli 
stesso  di  se  vergognando,  nelle  sue  opere  spesso  dichiara 
la  sua  ingiustizia  e  le  sue  follie  amorose.  Lasciava  eredi 
delle  sue  sostanze  i  figli  ottenuti  con  la  suddetta  Landi, 
allorché  prima  dalla  gotta,  e  poscia  da  schinanzia  af¬ 
flitto,  in  Sessa  moriva  nel  seno  della  sua  famiglia,  e 
fra  il  compianto  de’ suoi  compatrioti,  che  lungamente 
deplorarono  la  perdita  funesta  ,  ed  esponevano  imbalsa¬ 
mato  il  cadavere ,  siccome  dicevamo  su!  bel  principio  di 
questi  cenni  biografici. 

Fu  il  Nifo  di  aspetto  non  molto  favorevole;  ma  d’oc¬ 
chio  nero  e  vivace, d’umore  versatile  e  giocondo,  di  gen¬ 
tili  e  franche  maniere, desiava  in  ognuno  ammirazione  e 
fiducia.  Ben  lungi  dal  sentir  troppo  alto  di  se  stesso,  de¬ 
posto  il  più  sovente  nelle  colte  brigate  il  magistrale  con¬ 
tegno,  con  facile  ed  arguto  motteggiare,  con  spiritosi 
detti  e  racconti  faceti  riusciva  pur  sempre  a  desiare 
in  altrui  l’ilarità  e  la  gaiezza. 

Domizio  figlio  di  Agostino  sotto  sì  degno  maestro 
riusciva  scrittore  elegante  di  elegie,  e  scriveva  fatti  mar¬ 
ziali.  Tolto  alle  lettere,  tuttavia  vivente  il  padre,  da 
costui  gli  si  ergeva  una  lapide  che  rammenta  l’epoca 
del  1529  e  la  breve  vita  di  anni  25  e  mesi  sette. 

Vincenzo  fu  fratello  al  gran  filosofo,  e  parimenti  in 
rinomanza  veniva  di  filosofo  insigne  :  dettò  nelle  pub¬ 
bliche  scuole  salernitane;  ma  nulla  pareggiava  il  suo 
vanto  di  esimio  predicatore. 

De’suoi  discendenti ,  Fabio  fu  cattedratico  di  medi¬ 
cina  in  Padova  nel  15 75, e  diede  alla  luce  un  Proccmium 
Mathematicum. 

Giann’ Antonio  ed  Ernando  furono  valorosi  nelle  ar¬ 
mi.  Si  estinse  in  Sessa  questa  famiglia  per  la  morte  nel 
1784  di  Paolo  Nifo ,  latino  scrittore  e  poeta,  che  unico 
rampollo  rimaneva  di  tanto  illustre  e  scientifica  pro¬ 
sapia  (1).  Pasquale  Matxej. 

(i)  Sarebbe  stato  opportuno  di  chiudere  questi  cenni 
biografici  col  far  menzione  delle  moltissime  opere  pubblicate 
dal  Nifo;  ma  noi  consentendo  la  ristrettezza  di  queste  pagine, 
rimettiamo  il  lettore  all’istoria  del  de  Masi,  pag.  2oj,  ed  a 
quella  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli  del  Tafuri, 
ag.  5a6.  la  ambulile  questi  scrittori  trovasene  un  compiuto 
atalogo. 
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